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A* C OR TESI 


L E T T O RI- 


Uanto più 1$ Dottrine morali-, e Criftianevengono 
con le ftampe moltiplicate unto maggiormente 
fe ne pollbno. fperare que' vantaggi, e profitti , on- 
de allignino fecondamente ne’ cuori, -e vi fi raflb- 
dino con profonde .radici . La Predicazione da’ Pul- 
piti, li Catechifim frequenti , le ammonizioni, ed 
donazioni fono ottimi mezzi diretti ad un fine si 
commendabile, ma non in tutti riefce meglio 1* 
apprendere con l’udito, che con la lettura. Faci- 
le è a dileguarli dalla memoria quanto apprende!} con l’udito,, ed. a 
guifa di quel! baleno, che eolpifce bensì lifenfi, ma prefto fe ne tra- 
paffa i. quando per lo contrario la lettura tiene occupato la mente , 1' 
obbliga alla meditazione , e le iililla. piu a tempo quella celefte rii-* 
giada, onde germogli- il feme della Fatala Divina. 

Spronati da un tal motivo cotanto plaufibile non fi contentatalo 
tanti , e sì valenti- Miniftrj- Appoftolici di aver fparfi li propr; fudori 
zelantemente lu* Pergami in Calvezza; delle Anime, ma vollero ezian# 
dio arricchirne la Criftianità producendoli colle ftampe, affinchè non 
mancafie mai di che pafcerla, e fortificarla, fe pur fedele, o d’ illu- 
minarla , e riprenderla le pur Traviata fofte,- e fcorretta. Tra quelli 
annoverare fi può il celehre iVtonfignor Claudio Jolì, uno de* Velcovi 
più rifpettabili delia Francia , il quale non contento di avere confom- 
nio applaulo difeminata con la viva fua voce la vera e genuina Mo- 
rale Evangelica, libera affatto da qualunque inciampo, e pregiupizial 
collulìone , volle che anche dopo di lui ulo fe ne facefle iridandola 
pubblicare co’Torchj pel cornuti bene. 

Vide adunque quell' Opera la luce primiera nel linguaggio nativo 
„ . i* a a. 





del proprio Autore} indi tradotta nell'Italiano fu accolta con tale api 
provazionc, ch'oggimai è la lettiina volta che vien riprodotta . L'or-; 
dine, la chiarezza, la nobiltà, con cui quello favio, e dotto Prelaro 
dichiara agli Uditori Tuoi l’Evangelio, non può edere migliore, adat- 
tandoli egli alla capacità di ciascuno , difendendo ai piccoli , follc- 
vandolì ai grandi, e sfuggendo fopra tutto ogni pompa di vaniti ; 
che faccia lolamente comparir l’ingegno del iuo Autore, e non ain- 
inaeftri il fuo Popolo, e non fi applichi a convertirla. Non ha volu- 
to già egli, che cada fopra di lui quel rimprovero, „ die i piccoli 
,, chiefero il pane,, nè vi era chi a ior lo Ipèzzafle / •* Al certo non 
lì troverà in elfo, che defiderare ; Sì carni neri deliramente legni tandola 
dietro aTuoi palH . Si troverà da per tutto m lui lumi , e fiori , gravi- 
tà, e fodezza; La Dottrina unita all’ eleganza» Le Scritture ben ri- 
fchiarate» La Morale inlùiuata opportunamente * IT Peccatori richia- 
mati a penitenza con carità: I Giudi rinforzati nella virtù con cal- 
dezza «. Si vedrà entrare nel cuor -di tutti , per far conofcere a tutti 
il dio, e per addottrinare ogni dato di pedone nel iuo. dovete. Così 
che fcorgendolo hi tutto imperfetto^ modello di facro Oratore, di qua- 
lunque fua parte fe ne voglia far elezione, non fi potrà fcegliere dal 
buono il migliore, ma tempre l'ottima. Speriamo per tanto che o- 
gnuno ce ne avrà buon grado , e che accoglierà' di buoa occhio- un” 
Opera di tasta riputazione , e dt tanta utilità tra tutte le ahre finora 
prodotte,, confidandoci eziandio che full efempio,ed imitazione di 
u-ou £rà per mancale chi ne leg-ua le gloriole veftigia.. 
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AVO 

DE' D I S C O R 



Degli Argomenti; c delle prove. 



DISCORSO L 
Per la Domenica dell’ Avvento . 

Del Ciad liti Tinàie. 

B I legna temere il Giudirio finale.- fotte le 
fue eircoflanze fono terribili. Bifogna 
prepararli al giudizio finale : tutte le lue 
eircoflanze poflbno efler favorevoli t quel- 
li. che Io temono , evi li preparano, pag. i 
Punti Primi . Ciò che ii giudizio finale avrà 
di più terribile-, e il dolore più vivo, che 
ientiranno i reprobi , farà il vederfi giudi- 
cati , e condannaci dal figliuolo dell'uomo, 
che non avrà di elfi alcuna pietà, benché 
fia loro fratello, e Redentore , che mottre. 
là loro tanto Idegno , quanto dilato il do- 
lore che ha patito, la pazienza, che ha a- 
avuto verfo di loro . Che fi ri vcflirà della 
lua giuflizia ,- o non farà intenerito da al- 
cuna confiderazionet 

Punti Stando . L’unico mezzo di renderli fa- 
vorevole il Giudizio finale è il prepararvi, 
fi ; c quella preparazione confitte nell' ave- 
re fiducia, previfione in edere diligente, e 
perlèverante nell'orazione. 

DISCORSO ir. 

Per 1* II. Domenica dell'Avvento. 

Dille condizioni dell* ver * Virtù . 

L A vera virtù dev’eiTere intera, e unàver- 
fale.- dev'edere uguale , e uniforme : 
dev' edere- intera , e univerfale con adem- 
pire tutta la Legge.: dev'edere uguale , e 
uniforme con perfeverare fedelmente in a- 
dempire tutta la Legge. g 

Pulirli Primi. La virtù dev’ etTcre intera, e 
uni velale per due ragioni. La prima, per- 
chè lènza queda integrità un’anima non può 
eder bella, e grata a Dio, la feconda, per- 
chè quando ella non peccalfe , fe non con- 
tra un fo|o Comandamento , è (limata rea 
della tralgredione di tutti gli altri. 

Punti Secondi. La vera virtù dev'elfere per- 
le» frante . Prima, perchè la perfeveranza 
moflra la ferma unione, che s’ha con Dio, 
è la volontà di piacergli. Secondariamente, 
perchè Iddio noi) corona ff non U fola per. 
teveranza . 

Difc. di M- Jote 


DISCORSO III. 

•/ -'f 

Per la III. Domenica dell'Avvento. 

Delta prefitti* di Dii . 

G Li effetti che il penderò d’un Dio pre- 
dente produce in un’unima fedele : ie 

cagioni, pelle quali si pochi Crifiiani han- 
no quello penderò d’un Dio predente , e i 
mezzi d' averlo Tempre predente . 14 

Pareri Primi. Iddio è per tutto per effcnza , 
per potenza , c per prefenza . Ma benché 
li a cosi predente , bifogna che l'uomo fi met- 
ta alla fua prefenza , col confiderarlo aten- 
to a tutte le fue azioni; e allora il pende- 
rò d'un Dio prefente fa in lui tre impreflio. 
ni; La prima delle quali è d’umiltà , e di 
rispetto; La feconda di raflegnazione, e di 
fiducia; La terza di fedeltà, e di timore. 
Punto Scandi. Pochi fono i Crittiani, che là 
mettono alla prefenza di Dio , e quello prò, 
cede, i Dall' incomprenfibiltà di Dio me- 
delimò. II. Dalle loro dilfipazioni , e dal 
riempirfi delle idee del e creature . III. 
Dille loro padìoni, e perchè il penderò d‘ 
un Dio predente amareggia i loro piaceri. 
Pw»f* Terii. 11 primo. mezzo di tenerli alia 
prefenza di Dio è di raccoglimento. II fe- 
condo è la purità di cuore . Jl terza é il 
penfare Iddio prefente, è applicato » tutte 
le azioni delia nottra vita . 

DISCORSO IV. 

Per la IV. Domenica dell Avvento. 

Delle difptfiiior.i neaffarie per ben celebrare 
la fefta dell* Nafcit* di Gesù Cri fio . 

L 'obbligo che noi abbiamo di prepararci a 
ben ricever Gesù C ritto.- I obbligo che 
noi abbiamo di rinunzbue a tutto ciè, che 
gli difpiace, per ben riceverlo. *r 

Pienti P rimi. L* prima ragione deH' obbligo , 
che noi abbiamo di prepararci alla nafeita 
di 'Gesù Critto , è la grandezza di quello 
tuittero . La feconda c 1‘ abbondanza delle 
grazie, che in etto riceviamo, emifura|del- 
Ic difpofizioni , che vi portiamo. 

Punti Stando. Per ben ricevere Gesù Critto , 
e profittar delle grazie, che ne offerifee , 
bisogna, che ci purghiamo da ogni peccato 
a 3 Di mor-C 



Degli" Argomenti 
ha i' efori! data a lui , è grandiflima. Pri- 
mieramente, per rifpetto alle paflìoni , che 
ha mortificate, e non la tormentano più . 
'Secondariamente, per rifpetto a Dio, che 
mette la fua cofcienza in ripofo , e le fa 
gurtare delle dolcezze più grandi dell' af- 
flatone , in cui ella fi trova. 

DISCORSO X. 

Per la V. Domenica dopo l'Epifania.- 
Dille ijfgrux.it itila profperità mondana . 

P UÒ confiderarfi la profperità de' cattivi nel 
fuo principio, nel fuoprogrefio, e nel luo 
termino- LI fuo principio è il Demonio, e 
il loro afTopimento : il fuoprogrefio è l’im- 
punita, è l' abbandona mento .• di Dio il fuo 
termine è la riprovazione, e l’Inferno, 67 
Tanto Trimo. La profperità de' cattivi è alo. 
ro fatale. Primieramente, perchè gli affo- 
pifee : Secondariamente , perchè il Demonio 
fi ferve di quell'afibpimento per corrom- 
pere le buone qualità, e farli perire.. 
tanto Secondo . I cattivi avendo abbandonato- 
Dio nella loro profperità , fono parimente 
abbandonati da Dio, e quello abbandona- 
mento è terribile, perchè non gli chiama 

J iiù, non apre più il loro intelleto, e gli 
alcia nella loro cecità.- 
Sunto Terzo. L’inferno è il compimento della lo- 
ro difgrazia: Primieramente, vengon levati Se- 
condariamente, vengon legati in falci. In ter- 
Kfilucgo, vengan legati per gettarli nel fuoco. 

DISCORSO xi: 

Per la. VI. Domenica dopo l’Epifania.. 
Dii buon '/empio . 

U Na buona azione per piccola, che fem- 
bri, quando è efemplare», può molto 
contribuire alla gloria di Dio, e al pro- 
greflo del Crifiianefimo ..Una buona azione 
per piccola, .che fembri , quando è efem- 
plare, può portare gli uomini alla virtù, e 
accrefcere.il merito a chi la fa. 6$ 

Tanto Trimo. Si procura la gloria di Dio, e 
della Religione, quando fi danno de’ buoni 
efeinpj. Primieramente, perchè cosi fi fan- 
no tacere i libartini , che dilcreditano la di- 
vozione; e il fervizio di Dio. Secondaria- 
mente, perchè gli s .cquifiano de’ veri ado- 
ratori , e de’ veri fudditi . che l’onorano 
Punto Sceondo. Il buon efempio rifcalda , ein- 
fpira lapietà a quelli , che lo vedono, ofiano 
quelli , che cominciano, ofiano quelli» che 
f avanzano, 0 fianoiquelli, chefono perfetti. 

DISCORSO- XII. 

Per. la Domenica della Settuagefima . , 

De mezzi di [anthfuarfi nel fuo finto. 

P Er lancificarfi nel luo fiato , bifogna eforvi : 
chiamato; bifogna. faticarvi ; bilognarc. 


, e delle Prove. IX" 

(larvi e quello è , che condanna l’Impruden- 
za degli fiotti, la vita degli oziofi, l’invi- 
dia, e le doglianze de’ malcontenti. Sa 
Panto primo. Bifogna efler chiamati allo fia- 
to , che slabbraci», altrimenti è difficilif- 
fimoilfalvarvifi. Primieramente, per man- 
canza di talenti necefiarj . Secondariamen- 
te, peli* impetuoficà delle pafiìoni. In terzo 
luogo, peli» violenza delle tentazioni. In 
quarto luogo, nella fottrazione delle grazie . 
Punto Stccndo . Bifogna faticare nel fuo fiato, e 
lo (larvi oziofo è condannato dille leggi divi* 
ne, e umane. La faticaci è ordinata come un 
rimedio, e come una pena del peccato. 
Punto Terzo, Quando non fi vuol reftare nel- 
la condizione, in cui ci troviamo, fi pec- 
ca, per ordinano , 0 coatra l'umiltà , o 
contra la fommifiìone, che fi deve agli or- 
dini della Providenza 

discorso xiii: 

Per la Domenica della Sefiàgefima. 

Della Sordità Spirituale . 

P Er quanto fia neceflària la parola di Dio 
pella fantilìcazione d' un Crilliano, pochi 
vi fono, che l’ afcoitano , e tra quei , che 1’ 
afcoltano pochifono quelli, -che la mettono 
in pratica: e quelle fono le due fpccie di 
(ordirà che fono condannate nel Vangelo . 
Bifogna afcoltare la parola di Dio,- e bi- 
fogna ancora metterla in pratica. 90 
Punto Primo. Laparoladi Dio è necefiaria pel- 
la fantilìcazione d'un animi , perchè può 
fervir di rimsdioa tutti i luoi peccati. DI 
qui ne fegue , che la {ordita fpirituale , e la 
negligenza in afcoltare la divina parola è la 
cagione della riprovazione d’un’ anima. 
Punto Secondo . Bifogna profittare della paro- 
la di Dio, e metterla in pratica, altrimen- 
ti non produrrà alcun’ effetto. Ma quali 
fempre fuccedejil contraria, cadendo quella 
divina (emenza ora lungo la llrada , cioè a 
dire in anime difiìpate , oziofe, ediftricte, 
e ocupate in tutti altro, che inpenfare al- 
la loro fallite : ora tra le fpioe, cioè adi- 
re, in anime imbrazzate dalle ricchezze , e 
dalle cure fregolate di quella vita: ora fili- 
le pietre,, cioè a dire lopra cuori ofiinati. 

DI SCORSO XIV. 

Per la Domenica della Qiiinquagelima . 
Delle diffclutezze del Carnovale, e delle 
orazioni delle Quarant' ore . 

I N quelli giorni $’ efpone il Santiffimo Sa- 
cramento , e fi fanno delle orazioni pub- 
bliche fopra di che bifogna- oflèrvar due 
cofe . La prima, qual fi a l'intenzione del- 
la Chiefa in quelli elpofizìone del Santil- 
fimo Sacramento, e per quali ragioni fide, 
ve venire ad adorar Gesù Crifio, ed «Ififie 



Degli Argomenti e delle Prove. 


IX 


tifimi! i fcconJarumente, perche s a lon- 
tanano (pedo volte co’ loro peccati dall or- 
dine della Previdenza ; in terzo luogo , per- 
che ricevendo de’ favori da Dio , devono 
temere di ricevere la loro ncompenfa in 

p r V<o pi» b '”' 6 d . ri f'" b tu' 

la Previdenza, tanto piu grande è 1 obbli- 
go di riconofcerlo . In due maniere fi neo- 
nofee , come quei popol. , che faziati eon 
cinque palli, vollero fare Gesù Crido loro 
Re- E come Gesù Crilio medefimo , che 
rende grazie al fuo eterno Padre. 

Vunto Teff. Bìfogna ricevere il bene , eh» 
Dio ci manda, con fedeltà, e con giudi- 
zia , per a (Mere con quello i poveri. 

discorso XIX. 

Per la Domenica di PalTisne. 

Diti* Confarne • 

P ER fare una buona Confellione , due cole 

fono recedane. Primieramente I’ efame , 
e le rifleflioni, che devono farli /opra i pec- 
cati , per accularfene. Secondariamente, le 

rifoluzioni , e i mezzi, chedevonfi prende- 
re, per emendarfi . '33 

p unt0 p r imi . O fi confideri la Confedionc in 
rilguardo «Ile parabole, cagli efempj , che 
hanno preceduto il (uo dabilimento , o fi 
confideri in rifguatdo alfuo fine, e all ef- 
fetto che deve produrre, ella richiede un 
Cerio e la me . Quedo efame deve forti prt- 
uiierameute lu i Comandamenti di Dio ; le- 
condariamente fu i peccati dello dato, che 
s’è abbracciato; In terzo luogo fàl le pro- 
prie azioni , penfieri , e parole. 

Punto Secondo . Quando fi confeflano i pec- 
cati , bifogna fare la rifoluzione d’abbando- 
nargli ; Bifogna concepire un vero dolore d’ 
avereoffeib Dio . Fare una rifoluzione, non 
debole’, timida, e condizionata d’ abbando- 
narli , ma forte, coraggiola, e alloluta- 


DISCORSO XX. 

Per la Domenica delle Palme. . 

Dell" tntreet» di Gesù Chrifto in un’ /mima. # 

G ESÙ Crido ama d’ accoftard a noi; no; 
dobbiamo amare d’ accodarli a lui - Eg • 
viene in cafa nodra , come nodro Re , e 
colle qualità del più buono tra tiftt I R* ; 
noi dobbiamo riceverlo con tutta I 
ta , fedeltà , e fommiffìone de’ fuoi migliori 

fudditi. . _ J- 4 * 

Punto Trimo. Gesù Crido entra in Gerula- 
Jemmein qualità di Re. Primieramente or- 
dinando con fovrana autorità tutto quej , 
che è neceffiario pel fuo trionfo. Seconda- 
riamente trionfando in un tempo , in. CU| * 
fuoi nemici cofpiravann contri ai lui • In 
cerio luogo comandando , che u Iciolgano 


due animali ,c affiorando, che faranno la- 
feiati andare (ubico , che Tara detto , eh egli 
n’ha bifogno: Vuol parimente entrare nel- 
le anime nodre in qualità di Re, potente, 
manfueto, magnifico , riloluto di patir per 
noi, e quello è ciò *che!pub fare il piu buono 
tra tutti i Re. . .. 

p unto Secondo. Se vogliamo urea Gesù Crido 
una degna accoglienza nelle »mme inoltre, 
dobbiamo riceverlo, ad efempiode’ dilcepoli, 
e delle turbe , primieramente con allegrezza , 
e con ardore . Secondariamente, fpogliarci 
dell’uomo vecchio, e foggettargìi tutte le 
nodre padìoni . In terzo luoggo , trionfar 
de’.ncmici della nedra lalute , e vivere in 
pace con Dio. 

DISCORSO XXI • 
per la Domenica di Pafqua. 

Tu lln feliciti , o de'fegni d' un» ver » 
rifiirreiionc . 

C lb, che fa Gesù Crido per un’anima , che 
lifufcitacon lui mediante la participa- 
zione de’Sicramenti jeciò che;l anima deve 
fare per Gesù Grido, e per (e medefima, a 

fi,, d’avere qualche deurezza d’aver rivevuto 

la grazia della rifurrezione.. 

Primo. La grazia che riceve un anima 
rifufeitata con Gesù Crido , e un grazia pre 
ziofidìma , in riguardo al Ino principio , e al 
fuo modello , Gesù Crido I ha ricomperata 
colla (ua morte, l’ha giudicata colla n- 
furrezinne: equededue grand, grazie fono 
oli effetti del Sacramento della Penitenza, 
c di quello dell’ Eucaridia; del Sacramento 
della Penitenza , che ha relazione alla morte 
di Gesù Crido ; e del Sacramento dell 
Eucaridia , in cui riceviamo una fpecie d. 
Smtità di grazia, che ci rende conformi all» 

dato di Gesù Crido rmfcitato. 

Punto Secondo. Per aver qualche ficurezza d 
eller rifucitati , noi dobbiamo fare per Gestì 
Grido, e per noi niedefimi quel , che fecero 
le tre Maddalene, per rendere i loro ultimi 
oficquj a Gesù Crido nel fepolcro, ove n.o- 
Ararono il loro dolore, e la lor prontezza , 
il loro coraggio e la lor divozione. 


DI SCORSO XXII. 

Per la I. Domenica dopo Palqua. 

Delta perfeverama nella frftt • • 

L ’Obbligo, che noi abbiamo di perleverar 
nella grazia . che abbiamo ricevuta : . 
mezzi, de’ quali dobbiamo fevirci, per per- 

feverarvi. , . . 1 ^ 

Punto Primo - Tre potenti ragion, ci moftraro 
la necedità di perfeverare neila grana , che 
abbiamo ricevuta . La prima è , che per 
mezzo di queda grazia fiamo ufcm d una 
condizione, che, a giudiziosi Dio, cm.l- 
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a U" peccatore lo fidegno di Dio» 
che io priva al Tuo morire delie grazie , eh' 
egli ha deprezzato in vita . 

Vuatt Secondo . Per fare una buona morte, bi- 
fogna penfare ogni giorno di trovarli a quel- 
l'ultimo Punto Quanto più faràfifib queflo 
penderò nelle nodre menti , tanto più ci ren- 
derà folleciti , e vigilanti in prepararci a una 
buona morte. 

DISCORSO xxvir. 

Per la VI. Domenica dopo Pafqua. 

Dell' Orazione . 

’S“p>Re cofe pedono confiderai nell’ Orazio- 
J. ne ;Ciò che la rendencced'aria . Ciò, che 
la rende inutile; ciò che la rende efficace. 19 j 
V un e» Primo. Due cofe fi.bililcono la necef- 
fità dell' orazione .• la bontà , e la magnificen- 
za di Dio da una parte ; la dipendenza, e la 
miferia dell’uomo dall'altra. Senza l'ora- 
zione Iddio non è onorato, come vuol’cf- 
’fer Io , lenza l'orazione l’uomo non efee dal- 
le luemiferie, come gli compie d' ultime. 
Se vuol rendere a Dio l'omaggio, che gli 
deve, efe vuol trovar del follievo nelle lue 
ncceffità, bifogna, che Io preghi . 

Punto Secondo. Ciò che rende un’infinità di 
preghiere inutili è, perchè non (i prega in 
nome di Gesù Grido ; perchè il pregare in 
fuo nome, ^chiedere con viva fede inlui; 
è chiedere pe’i Tuoi ineriti; è chiedere con 
imitare le fue virtù; e ficeortie vi fono po- 
chi filmi , che preghino in quella maniera , di 
qui procede, che tante orazioni fono initili . 
Tunto Terzo . Quando fi prega come fi deve , 
«'ottiene quel, che fi chi.-de, eie preghie- 
re fono efficaci /quand'anche pare, che Dio 
non le abbia efaudite, poiché fpefie volte 
differifee a concedere quel , che fi chiede . I. 
Per riformare le preghiere di quelli , che hon 
fanno ciò, che fi chiedono . II, Per rendere 
i fuoi favori più preriofi . III. per*farliin 
un tempo più proprio di quel , chefidefidera. 

discorsq xxvnr. 

Per la VII. Domenica dopo Pafqua . 

V Del falfe Zelo . 

I fono tre forte di fallò Zelo, ‘quello de’ 
Vendicativi quello de'falfi divoti e quello 
de' Cridiani limoli . Me’ primi ècrudeltà: 
non dovrebbero punire; fe non quel, che 
merita d'efi’er punito; ed elfi fcaricano i 
colpi della loro vendetta fu gl’ innocenti.. 
Ne' fecondi èindiferetezza , edifordine ;do- 
Zrebbon Correggere fe medefimi prima di 
correggere £li altri .• edeflì fi fcaretiano cen- 
tra ivizj degli altri; mentre gli perdonano 
afe medefimi. Ne' terzi è impazienza, do- 
■ vr *hber° afpettare ; che i loro fratelli ve- 
'••ficro a refipifeenza ,• ed erti impedifeeno la 


delle Pròve. vii 

loro converllone eoa caftighi , ed invettive 
precipitate . , „ . io* 

Punto Pria#*. La crudeltà del fallo Zelo 'non 
la perdona a niente , quando alcune apparen- 
ze dì Religione pollono fervide di precedo .• 
ciò fi vede in quello degli Ebrei , degli Ido- 
latri , e degli Eretici . Prove tirate da quel, 
che hanno fatto contra Gesù Grido. Non 
v'c cofa più pericolofa di quello fallo Zelo. 
Stento Secondo . Qjantoil zelo piace a Dio quan- 
do è ben regolato, tanto gli difpiace quando 
’nonloé. Or perche fia ben regolato .bifogna 
cominciare a correggere fe Hello prima di cor. 
reggere gli altri ; edere indulgente verfo gli 
altri,e fevero con fe ftéfiojdue cole nelle quali 
i falli divoti, limili |a' Farilei , moncano. 
Punto Terzo. L'impazienza de'falfi Zelanti è 
hiafimevole , perchè v’équalche cofa , oppo- 
fla alla dolcezza del Vangelo; qualche cofa 
oppofla a' difegni della Provvidenza, e Sa- 
pienza di Dio, che foffre i cattivi. 

DISCORSO XXIX. 

Per la Domenica di Pencecofle. 

Delt i venuta dello Spirito Sunto , e dello 
difpofizioni muffarle pir riceverlo . 

G Iò che falò Spirito Santo in favore d'un' 
anima > che lo riceve , e ciò che 1 ' ani- 
ma deve fare perdifporfi a riceverlo . ai t 
Punto Primo. La prima operazione della Spi- 
rito Santo in un'anima è il darle unanuo- 
va vita, .e unirli a lei. La feconda è il 
darle una pienezza, e abbondanza di vita-; 
La terza è perfezionar la fua grazia, epor- 
re in quell'anima il figillo della perfeve- 
ranza . / • . 

'Punto Set onde. La prima difpcfizione , per ri- 
cevere lo Spirito Santo, è uno fiaccamen- 
te interno da tutte le colè del Mondo, e 
una riduzione di combattere 'tutto ciò * 
che ne ifpira 1 ' amore del Mondo . La fecon- 
da è un vero defiderio di pofierderlo ,^e la 
perleveranza in un' affettuofa orazione, 

DISCORSO XXX. 

Per la I. Domenica d°Po la Pentecofte. 
Delle d'fpofizioni ntceffurie per tffijlert all* 
prece ffione del Ccrp’it Dòmini . 

Oi polliamo fu quello propefito confide- 
rà re due cofe. La prima , qual fia fiata 
l'intenzione della Chiefa , quando ha ordì, 
nato delle pubbliche Proct filoni nelle qua- 
li fi portafle in trionfo il Corpo di Nofira 
Signore . La feconda, quali debbano edere 
le dilpofizicni interne, ed cfterne de Cri* 
Ulani per afiiftere divotamente a quelle Pro 
cefiioni . 

P unto Primo. La prima intenzione della Chie- 
fa nel l'idi tuire le proceflioni del Santiflimo 
Sacramento c fiata di fortificare nelle am- 
a 4 me 




Degli Àrgomen: 
•' ro medelìmi . La Giuftizia degli Scribi , e 
de' Farifei era regolata dall'inclinazione , 
e dal coflume; terzo difetto: Quella de’ 
Crifliani dev'eflere guidata dalla Legge, e 
animata dalla Carità. *ji 

tante Ttim». Siccome la Legge di grazia è 
:• infinitamente piò perfctta|della Legge fcrit- 
ta , cosi efige da' Crifliani delle virtù più 
- piene, e piu abbondanti , che non erano 
quelle degli Ebrei - Ne' Farifei la virtùdava 
tutto all'eflerno, c non aveva niente den- 
tro, ma in noi deve cominciar dall'inter- 
no: e fe i Farifei adempivano i loro dove- 
ri con una (crupelofaefattezza , noi dobbia- 
mo ancor più elettamente adempire i noflri . 
v Con tutto quello non bifogna contentarli d' 
avere il corpo della Religione , ma bifogna 
averite l' anima . 

filate stando, li fecondo vizio della pretefa 
Giullizia de' farifei, e degli Scribi era d’ef- 
ferc orgogliofa , e piena d'ollentarLone. Po- 
co fi curavano, che Dio folle glorificato * 
purché elfi medefimi fodero onorati , Que- 
llo vizio è comuniflimo anche nel Cridiane- 
' fimo, ed annulla tutto il merito delie buo- 
ne opere ; L'umiltà all’oppodo rinnalza 
tutto il merito de' Crifliani , e fa il caratte. 
re della loro giudi zia. 
turno Terzo . La Giudizia per edere foda de- 
ve aver la grazia pei principio , benché ven- 
ga in qualche maniera dall'uomo . Quedo 
appunto mancava a' Farifei, che non aveva- 
no fe bob dello virtù d' inclinazione , di ge- 
nio, e di temperamento- Quelle de' Cridia- 
ni devono combattere quella inclinazione e 
quedo genio. 

. . ... • > .» 

DISCORSO XXX 7 . 

Per la VI. Domenica dopo la Pentecode . 

Del in in' ufo dilla povertà , t dilla miferia. 

S I deve ricevere la povertà , e la miferia . I. 
Con un fpirito di fotnmiffrone , e di «de- 
gnazione agli ordini della previdenza . II. 
Con uno fpirito di mortificazione, e di pe- 
nitenza deli'efpiasionede’propr; peccati. » J9 
turni Prima. Siccome le ricchezze non fono 
per le delle peccaminofe , eesl la povertà 
aon è per fe fleffe fanti ; Elle non ha quedo 
carattere di fanrrtà , fe non quando è una 
. povertà di fpirito, e di volontà , e quella 
povertà non s’acqurfla fe non con una umi- 
■ le «degnazione agli ordini di Dio ; per con. 
feguenzs bifogna, che i poveri abbiano que- 
lla raffegnazione, e per averla bilogna cono- 
feere i motivi, e riguardarne laricompenfe. 
tanto Stando . Si deve pigliare la propria po- 
i veità con un fpiritodi penitenza , e per due' 
cagioni. I. Per purgarli da' peccati , che li 
fimo commedì- 11 - Per perfirrvarfi da quel- 
li > «*»« fimo tenuti » cenoicctm * 


i, e dell* Prové: *ux 

DISCORSO XXXVI. 

Per la VII. Domenica dopo L Peiiteeofte. 
'Della neeejfità della Lime fina . 

B ifogna far la limofina, prima verità, IJilo- 
Sgna farla da Crifliani , feconda verità . a$7 
Vanto Primo. Non lar limoGua quando li può 
farla, è peccato mortale- perdere 1* 

amor di Dio. E' un efporli , pella fola om- 
miflione di quella virtù , alla dannazione 
eterna . 

L’obbligo di far la limofina fi deduce da tre 
ragioni . I. Dalla parte di Dio. M. Dalla par- 
te de' ricchi , HI. Dalla parte de' poveri. 
Punto Secondo. Cioè che bifogna far la limo- 
fina da'Crifliani , forma il foggetto del fe- 
guente difeorfo. 

D I S C O R S O XXXVII. 

Per la Vili. Domenica dopo la Pencecofte . 
Della qualità della Limo/in a . 

L A prima qualità della limolina è • che Gx 
fatta d’un ben proprio, e non d'Un ben 
altrui . La feconda , che fu proporzionata 
al bene del ricco, e alle nùferie del pove- 
ro. La terza, che fi a pronta , «che fi faccia 
fubito , che fe n'ha il potere. La materia 
della limolina, la proporzione dell 4 limoli* 
na, il tempo della limolina, 17* 

P ante Primo . La limofina nella Sacra Scrittu- 
ra i chiamata giullizia, perchè non è,tan- 
touna grazia , chevien fitta a' poveri, quan- 
to è una giullizia, che vien loro renduta , 
non folamente perchè dev’elTer fatta in illa- 
to di grazia, ch'è uno flato di giufiificazi*- 
' ne; ma ancora perchè deve ferii di beni ac* 
quiftati per vie giufie- E far la limafina del 
bene altrui è uo commettere lo IlelTo pecca- 
to , che commetterebbe uno , che ammaz- 
zane un figliuolo in prefenra a fuo Padre. 
Pana Seconde ■ La limofina per efier grata a 
Dio dcv’eflcr proporzionata a duecofe • I. 
Al bene del ricco. II. Alle necelfità del 
povero . 

Punto Terzo . Non li può far fa limofina mai 
troppo pretto, perchè s’è un debito ipoveti 
che fono ì creditori. devono edere foddisfet. 
ti più prello, che fi può; e s’è una buona 
opera , bifogna feria con allegrezza , c per 
eonfeguenza prontamente. 

DISCORSO XXXVIII. 

Per la IX. Domenica dopo la Pentecode . 
Deli infelice fiate d' un anima , falla qua- 
le Ceti Crifio pianse . 

L A grande infelicità d’un’anima , ch'è in 
peccato: It più grande infelicità di quell’ 
anima, quando poco fi cu« d 1 ufeire dal fu» 
peccato, fono le due cagioni dalle lagrime 
di Gesù Grido. a * 4 

P rigo , Noa altri che il peccato barra r- 

t» . 



Degli Argomenti, 
con nn fpiritò di mollezza, o con un fpi- 
rito, d! impurità . ", *■ 

2 unte seconde. V'è peccato nella pompi de- 
gli abiti , I. Quando eccede la condizione-. 
Il, Quando eccede la facoltà. Ili, Quando 
fi aaóperan le mofche , ed i belletti. 

DISCORSO XLIV. 

Pet la XV. Domenica dopo la Pentecofle ■ 

i j.i-.r "I ' yUi ~p»[. 1 

d in s corso, xlvi. . . 

Per la XVI. Domenica do£e la Pentecofte . 
VtW Aver tuia , e titir afelio * fatti dèi Mende* 

L 'Avarizia! e P affetto ai beni della terrei 
un de’maggiori orticoli alla fatate , quan- 
do non vi fi 'portino di buon'ora i rimedi 
«wcefTarj; e contnttociò vi fono pochi (fi mi 
’Crifliani v die 'non Cadano in sufflo pecca- 
to. L’ellremo pericolo, aCtii l' avarizia e- 
fpone un Criftiano; i veti fogni da* quali li 
pub conoscere fe ne fumo rei , e i rimedi, 
che devono portarvi!: . 31S 

*Puato "Prime . Tra tutte le paglioni rionven* 
c alcuna, che tanto crefea, e fi fortifichi 
colia lunghezza del tempo guarito 1’ avari, 
zia; alcuna che crefcendo*, e fortificandoli 
..divenga più infaziabife ; alcuna ch'eflehdo 
più infaziabile divenga menocapgce d’efler 
guarita dii. rimedj: e alcuna per tonfeguen- 
za, che porti maggiore oracolo alla fatate. 
S’tmte Stteàde. Si conofee un avaro da più 
legni, quando abbraccia ogni forta di mer. 
Si per confervare , o aumentare le fue rie. 
chezze , quando è afflitto eccelli vagente per 
qualche prrdita , fchè ha fatto , ed invidia 
JJaltrni abbondanza , e profperità , quando 
rienfadi pagate i fooi debiti, e Quando non 
fa alcuna limofina. 1 

, * * , I » % . 

■■' Discorso xlv. 

, • ! . • ! ' -■ • 

Per la XVII. Domenica dorpo la Pentecofte. 

_ ‘i’' Hr’ krprrti, 

I Peccati pio ordinari, cheli commettono nel 
fare 1 riporti dellc'alfrui azioni, econpa. 
role, e con quale fpirito devono farli : le 
"elle quali lì cade in lafciarfi preve. 
«ire dagli altrui riporti , e con quale fpirito 
devono affollarli. } ,| 

Guitte Prime. Tre forte di peccati s, incontra, 
no ordinariamente nei riporti, Bifogaareb- 
be, che fa verità ne foflq il Andamento, 
che la carità ne folle l'anima, e che la pru- 
denza ne folle la regola : e contuttocib fpef. 
fe volte fono riporti falli, riporti maligni 
e riporti indifereti. Vle'primili pecca con- 
tra la verità, nè fecondi contro la carità, 
e nè terzi contro la prudenza. 

►awtg Seconde, I riporti, che ci vengono fat- 
ati 


« ftellé TroVè . Icr 

ti, 0 riguardano noi, o il nollro prortìmo! 
fe riguardano noi, t fon riporti vantaggio- 
fi , che.lunfingano la nofira fuperbia , il pia* 
cere che ! ne Pentiamo è peccaminofo , edob- 
biamo reprimerlo. Se tali riporti ci riguarda- 
no, e ferifeono la nofira riputazione , lo 
ldegno che ne fnoftriamo è peccaminofo * 
e dobbiamo guarircene. 

• .] /• ( ' 

DISCORSO XLVI. 
per la XVIIJ. Domenica dopo hi PeUfCcofie. 

, . 't)tll‘ Invidi** , ,. 

N On v'è cofa più odiofa in fe Della del 
peccato dell'invidia, econttutociò noia 
v'ècofa più comune. Non v'ècofapiù pe- 
ricolofa pelli falute del peccato dell’ Invi- 
diai, e contuttocià non v'è cofa che fu meno 
accufati nel Tribunale della Penitenza . 3*y 
Ptfdte-- prime . Non V*è cofa più vile , più 
perfida : , più crudele dèll’ invidia e pure ben- 
ché là minima’ di quelle tre éìrcofianzé deb- 
ba i f pi ra re in ogn'uno dell’orrore a quello 
peccato, pochi vi fono , che non ne fiano rei. 
Punte St tende . L' invidia Tempre t'è tirata 
-addolfo de’terribili caltighi.- e nulladimeso 
niuno fe ne fa fcrupolo. 

DISCORSO XLVir. 

Per la XIX. Domenica dopo (a Penrecofte. 

Dell' Infedeltà alle grazie di Die . 
/filanto più Iddio ci fa delle grazie, tan- 
ro più ce ne abufume: e quanto più ci 
abufiamo delle grazie di D/o , tanto più 
aumentiamo la nofira riprovazione, e gli 
diamo motivo di dannarci. 35$ 

Punte Prime . Iddio fempre *'è compiacciuco 
di pigliare verfo di noi le qualità più tene- 
te , e di colmarci de'fuoibencfizj . E pure 
quanto più cbtamofo di compartirci lè fue 
grazie, tanto più noi le trafCuriamo. 
Punte Seconde - L' infedeltà alle graziediDib 
tira fopta un'anima le maggiori fue vendet- 
te , lo fdegno di Dio, eildifègno, che for- 
ma d'abbandonare interamente i peccate- 
* ii‘j e farli perire . . 

t ‘ ' * , 

1 D I S C O R S O XLVIII. 

Per la XX. Domenica dopo la Pentccolle . 
Di' dentri di' tapi di famiglia . 

I Capi di famiglia devono ricorrere» Dio nel- 
le malattie corporali e tanto più nelle fpi- 
rituali de' loro figliuoli .ede'Iorofervitori. 
Devono fpefle volte parlare a'medcfimi di 
Dio; e infpirare loro de* fentimenti di Re- 
ligione, ediriconofcenza,edirifpetto. 35I 
Punte Prime. I capi di famiglia devono alle- 
vare i loro figliuoli nel timor di Dio , e pren» 
der cura de' loro fervitori, per un principio 
di giufiizia la Providenza gli ha confidati al- 
la loro Cura , La loro buon* vita dipende dal- 
la 



xvi Tavola de‘ Dilcorfì J ' 

la /uro educazione; altrimenti non eli»'"*- mente , dobbiamo amarli di vero «are t 

no , anzi gli uccidono. Devono parimente prove cavate dalla Sacra Scrittura, parti- 

dar Iqro buon riempio. _ < colarmtnte dall'efempio di Davide, fppo- 

Tt v»r» Stand». I doveri de' Padroni verfo i to* crilìa pericolofillima , eptrr comune inque- 

ro Servitori lì riducono a due cofe , a fce. Ha ceca (ione. • 

glierii buoni, eda Hifterli del necriTario ne’ Pawra Tara.#. Dobbiamo amare i noflri nemici 


come Dio ama noi , e per conlèguensa l’a- 
more , che Dioici porta eflendo ua’amorbe. 
««fico , noi ancora dobbiamo far lorodelbe- 
*e, quando Toccatone fc ne prefenta. 

D ! K O R;J o LI. i 


loro bifogni /pirituali, e tempotali* 

DISCORSO XLIX. 

V : ) r 

Per fa XX f. Domenica dopo la Pentecofte 

Dtli amari > mmici. t „ 

A Ma re i vofiri nemici, liète obbligati ad a- Per la XXIII- Domenica dopo la Pentecofte . 
marli non ottante qualunque ragione , che Dell» Tede. 

polliate allegare in contrario, amate i vo. ¥ ’ Indifpenfabile neceflìtà della Fede' gli ol- 
ii” nemici finceramente, e di buon cuore; JL traggj, che li fanno alla fede. .* * 7 * 

lènza quello voi non gli amate. 36 j Punti Pn'»«. Bifogna vivere dell* tita della 

tanti Primi. L' obbligo di amare i nemici è fede , e quella vita confile in fottometterfr 

fondato full’autorità di Dio, e full* ,'rifo- intieramente alle lue derilioni ; perchèfuo- 

lozione, cb’ egli ha fatto , di non rimetterci ra della fede noi v'é cofa ficura , e infal- 

s "“ n ' : ! r - — - — ! - i ‘ ‘ libile; perchè non fi pub ni connfcere Dio, 

ne pofederlo fenza di lei , nè portarci all* 
pratica delle buone opere. 

Punto Stando. Si oltraggia la fede. I. ColP 
indifferenza, che s'ba verfo di lei , e col di. 
fpreuxo, che fe ne fa, , II. Coli ’oppofirione , che 
fi mettè tra Io fpiriro, eia volontà. III.Col- 
fa poca cura, che fi prendédi confutarla. 

, DISCORSO LIL 

Per la XXIV. Domenica dopo JaPentecefdV 
Vili tfamt diti a propria vita, t dilla ma- 
nitro dC ita asolarla. • : ■ ; 

D obbiamo regolare Sa noftra vita , ed efa- 
minarci fopra due cofe ; fopra quel che 
abbiamo dovuto fare , e fopra quel che ab- 
, biamo tralafciató di fare; fttlle noflre buo- 
ne opere, e falle nofiro atnmiffioiii . iSS 
Punti primo. Bifogna confideraro fe le b io- 
ne opere fono foprannaturali net loro prin- 
cipio, e nel loro fine, perchè fe ne vengo- 
no dal temperamento , dalla regione , o da 1- 


a noflri peccati, fe non gli rimettiamo a 
quelli, che ci hanno effefo.. 

Tanto Stcondo. Bifogna amare fincera mente i 
nemici, ed è pazzia il 'credere, che fi a- 
mano, quando non fi vuole, ne dimentica- 
I ve il torto, che s i ricevuto , nè vederli di 
buon cuore . 


DISCORSO 


L. 


ri 


Per fa 1». Domenica dopo la Pentecofle- 
Dillo illufioni , chip trovano ni II' amari i. ni- 
mici . 

*VlEl voler vedere il nemico , fe non dopo 
JfN averne ricevute le fommifiioni, elefod- 
diifaxioni , che fi pretendono ; non trartar 
con lui, fenon apparentemente, e con una 
finta riconciliazione , non rendergli alcun Ter- 
vizio , quando l'occafione fe ne prefenta , 
per farli conofitere, che non fi ritenecon- 
tra di lui alcun'amarezza , è un non ali ar- 
lo, e un ingannar fe medefimo. 37? 
Tanto Trimo. Quando un nemico non cidaf- 
fc alcuna foddisfazione , noi (inno obbliga- 


. - _ 1 * palfione, Cono inutili, alla lalute. 

ti ad amarlo, e a perdonargli. Quello co* Punto Stando, Cinque cofetondaufiano Foir. 
mandamento è aflòluto, e indipendente; e miflione dvl 6ene, che doveva farli ; l'è- 

così cercare, che ci dia fodditfazione , non fempio di Dio,, i fini della fua grazia, 1 * 

è amarlo come Dio vuole, che fi ami. autorità della Legge:, la feverità de' calli* 

Punto Stcondo . Quand' anche i. noflri nemici ghi , e la grandezza de’ prem;, 
non fi ricsncilulfcro con noi fe non finta- . . 

• . . . - .-.I • . • ' 


Il F.ine della Tavola de’ Dikoru ; 
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DIJCOR- 




DISCORSO 


Per la Prima Domenica dell’ Avvento : 


del giudizio finale. 

Jtrifctntiiut homi»', lui pn timore, & txpelfstioru, qn* fuptrvenict univtr/o 

orbi • Lue* T, 1 » 

Gli Uomini intirizziranno di paura all' avvicinarli de’ mali, che 
faccetteranno a tutto il Mondo. 


E ’ Ben capace, miei cari udi- 
tori, è ben capace di fare 
intirizzar di paura J’ ap- 
prenfione d’ una vicina dii- 
grazia infinitsHiCDtfi ^5^1 
grande di quella di cui i 
peccatori vengono minac- 
ciati, e che loro fuccede- 

rà , fe non lì correggono» nel giorno nel ti- 
rale giudizio . . ,. 

Caino trema tutto da capo a piedi nei ti- 
more, che ha di edere ammazzato , benché 
uel mondo egli fi a quali lido , e chiede a Dio 
gualche legno di fua Scurezza . La moglie di 
Lot fe noi crediamo ad Origene,! mòri di 
paura, allorché voltandoli indietro , viJeSo- 
doma in fuoco, e le fue amiche, la da lei 
lafciate, immerfe in quell' incendio. 

Giacobbe, che avea lempre cercato di cal- 
mar la rabbia di Efaù , redò quali immobile , 
e fuor di fe quando j’accorfe, che il fratel- 
lo, ch'egli avea fpogliato della primogenitu- 
ra, veniva verfo di lui. Noi moderno, dif- 
fe Manue , padre di Sanlone alla moglie, 
perehì ahi, »mo veduto Iddio, quantunque non 
■velièro veduto che un' Angelo , e ciò. ch'è 
più , un' Angelo , che annunziava loro la 
futura nafcita d' un Figliuolo , da loro 
chiedo . 

Tutte quelle cagioni di fpavento non fon 
niente in paragone di ciò, chefuccederànel 
Giorno Finale. Non è ain puro uomo quel- 
lo, che i peccatori come tanti fratelli inu- 
mani , hanno afladìnato ; no ; è un uomo 
Dio, che rifufeiato per fua propria virtù, 
comparirà avanti di loro eoa tutta la fua 
• Dift, di M- Jol) , 


potenza, e Maedà. Non farà folamenteun» 
pioggia di zolfo, e di fuoco , checaderà fo- 
pra qualche Città , e ridurrà in cenere alcu- 
ni miferabili ; tutto il Mondo farà immerfo 
in un’ incendio univerfale; il Mare farà fpa- 
vcntofi rugiti per l'agitazione delle fue on- 
de, c tutte le nazioni della terra faranno 
in una mortale codernazione . 

Efaù lì mitigò quando vide Giacobbe, e 
Dio gli proibì efpreflitmente di fargli alcun 
male; ma nel giorno del Giudizio , Gesù Cri * 
do figliuolo dell’uomo s’armerà di tutto il 
fuo fdegno, come predo diremo, quando ve- 
drà gli uomini peccatori, contro i quali , o 
che confultila fua Divinità, o che riguarda 
la fua umanità, farà fpronato, e dall una, 
e dall'altra alla vendetta . 

Ecco, miei cari fratelli, ciò, che'l Van- 
gelo d’oggi c’infegna, e fe voi avete un po- 
co di fede, è più che badante a farvi tremar 
di paura: ma un tal timore ove deve andar 
a terminare, affine che vi fia utile? quedo 
e quello, che bi fognerà, ch’io vi fpieghi nel 
feguito del mio difeorfo . Temete il giudizio , 
parch i tutto terribile, voi Io vedrete nel 
mio primo punto. Preparatevi al giudizio, 
perchè può edetvi tutto favorevole, quedo 
farà il (oggetto, e la morale del mio fecon- 
do punto, lo procurerò di (piegarvi I' uno, 
e l'altro fodamente, feorrendo tutte le cir- 
codanze del mio Vangelo. 

Primo Punto . Quando S. Luca ci fa un 
ampia deferizione di ciò , che precederà il 
giudizio finale , e di tante fpaventofe circo- 
danze, che accompagneranno quel giorno di 
collera, e di niiferia.- Quando ci dice, eh*. 

à /** 
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Jarann* ftgni fune/li ni l Scie , mila Luna , e 
nelle Stelle , ehe le Virtù ilei Ciele tremeran - 
ne ! t thè il mende tutte farà in una confu- 
sene , e cojhrn ottone univcrfale j qualunque 
terrore, che tutto quello dilordine della na- 
tura polla darci, non è niente in paragone 
di -quello , che darà ai reprobi la tremenda 
prefenza del Jigliuol dell'uomo, allorché com- 
parirà agli occhi loro con tutta la Tua po- 
tenza, e macilà . Tunc vidtkunt filium le- 
mbi a venienttm in naie rum peteflate magna , 
<y m*]eftatt ■ Eliminiamo bene quelleparole, 
e caviamone tutte le irruzioni uccellane. 

Il dolore più fenfibile de' reprobi , e il ful- 
mine più violento della collera di Dio, che 
caderàin quell’ ultimo giorno fopra di loro , 
larà di vederli giudicati , e condannati da un 
uomo come loro, il quale lenza pietà, fen- 
za vilcere, fenza cuore, fenza compaffione 
delle loro miferie , pronuncierà contra di erti 
una fentenza irrevocabile , e una maledizione 
eterna. F.' fatto, non c'è più rimedio il fi. 
g'iuol dell'Atomo mi giudica fenza miferico- 
dìa , e mi condanna lènza riparo alle fiam- 
me dell'Inferno. 

Tra tutt'i viqcoli, tra tutte le unioni non 
ve n’è una più forte di quella della carne, 
c del lingue- A quello propcfito S. Agoftino 
ne infègna , che Iddio avendo voluto nel 
principio del mondo infpirarc a tutti gli uo- 
mini un amor reciproco, non trovò mezzo 
più efficace, che il cavargli tutti dalla car- 
ne , e dal corpo d'un uomo folo : ond’è, 
che Adamo conliderando la donna , che Dio 
gli avea data per l’oggotto del fuo amore, 
dille a fe mcdefimo : £ece un effe delle mie 
offa , e la carne della mia carne: bi fogna dun- 
que , ch'io l'ami , e che abbandoni tutto 
per ifiar (empre con lei. 
iì.(^iicllaconfiderazione ha fempre avuto tan- 
ta forza nello fpirito degli uomini permnntc- 
nere tra loro l'amicizia , che i pallori d' Àbra- 
mo, e di Lot efièndo venuti un dì a parole 
per lo fpartimento de'pafcoli.- quello Patri- 
arca per fermare il corfo, tagliar la llrada 
alle loro difeordie , non trovò mezzo più pro- 
prio , che il dire al fuo fratello : di gratin non 
ci fin difcerdia tra voi, t me , ne tra i vojlri pa- 
llori, e i miei ; Siamo fratelli; la natura ci 
ha uniti si llrettamente , che un piccoloin- 
terefl'e|uon deve (epa rarci , fratres enim fumai . 

Di quella medefima conliderazione fi lervì 
Giuda figliuolo di Giacobbe per defoglierei 
fuoi fratelli dal crudcl difegno , che forma- 
to aveano cP ammazzar Giuleppe . Fate un 
poco di rìfleffionc a quel tanto, che volete 
fare, dille loro, che vantaggio cavarono non 
dalla morte del nofiro fratello? quid prodefl 
ttehitì fi cecidtmut fratrem nofirumì di gra- 
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zia non ci bagniamo le mani del fuo lingue , 
è nollro fratello!, è noflra carne : Tratte 
enim , ó> care ne/lra eft . Per quanto invipe- 
riti follerò quei barbari contra Giuleppe , la 
Scrittura olìerva , che condefcefero a qufcl , 
che domandava Giuda in fuo favore Tanto 
è vero, che non v' è cofa , che più-ci muo- 
va alla compaffione, calla tenerezza, quan- 
to la carne, ed il iangue • 

Ma troppo m'avanzo, miei cari uditori, 
troppo m'avanzo: voi lolo figìiuol dell'uo- 
mo, voi lolo fratello degli uomini farete ec- 
cettuato da quella regola. Voi giudicherete 
Ja vollra carne fenza pietà , fenza tnifericor- 
dia, voi efaminerete, e condannerete i pec- 
catori fenza tenerezza, fenza compaffione; 
e la maffima cagione della lorodifgrazia fa- 
rà il vedervi, e l' avervi per Giudice : Tunc 
videi uni filium ho min t . 

La Sacra Scrittura ci rapprefenta quel!» 
verità in mille differenti maniere , e per quan- 
to paiano efpreffive, la loro elpreffion 'è lèm- 
prc di gran funga inferiore a quello , cheac- 
caderà in effetto , non fono mai capaci d' 
efprimcrc a ballanza quello, che fucccderi 
in effetto. Ora ella fa parlare i Reprobi per 
boera di Giobe : Oculi tui in mi , (fi non 
fubfifiam; ah ! Signore, non mi guardate, 
io non pollo foffrire i raggi fulminati , eh’ 
efeono da' v o lì r i occhi ; Ne affidai me vifue 
hominit ; che gli /guardi diti’ noni} non fi vol- 
gano vrrjodime. La fola grazia , cheun dan- 
nato par che domandi a Gesù Grillo j èche 
non lo guardi . Tremendo Giudice , e che 
tante volte io ho deprezzato , e tante volte 
offefo , fatemi feffrire qual fortadi pena più 
vi piacerà , quante maledizioni , equanti ana- 
temi volete, quanto fuoco, e fiamme può or- 
dinare la vollra giuflizia ; ma fe il vollro 
cuor' è ancor fenfibile alla mia miferia , e capa- 
ce di qualche compaffiore, vi prego fblamen re 
a non guardarmi : Nec affidai me vifut hominit • 

Ora la ftrffa Str.ttura dice , che rcmparirÀ 
agli octhi de'nèroii , come un uomo petente 
in età virile , e perfetta , e foggiunge , che 
farà come uomo podcrofo , robullo , ebrio di 
vino , ■ tamquam potrai crapulami a vinti 
avete voi veduto un uomo in quello fiato 
alla- prefenza del i fuo nemico? Schiuma di 
rabbia, edi furore, fi ferve di tutto quel, 
che trova per vendicarfi , fi fcaglia contro di 
Jui furiofamente per trucidarlo , efe potette» 
ne farebbe pezzi , egli mangerehbe il cuore . 

Non vi Icandalizzate di quelli paragoni » 
ancora non elprimono fe non debolmente I* 
collera di Gesù Crifto contra i reprobi. 
Egli è, per cosi dire, ebbro di furore , il 
fuoco gii efce dagli occhi , le fiamme della fua 
vendetta gli fgorgano dalla bocca , vede i 

a fuoi 
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fuoi nemici, è rifoluto di Aerminargli . Egli 
è come un uomo in furia , tro eh qusfi Ict- 
us ; e come un' orla , alla quale lono flati 
rapiti i Tuoi parti, che lacera dalla rabbia 
tutto ciò, che incontra, e avendo trovato il 
rapitore, lo sbrana, egli divora la vilcere : 
Occursm eh qua fi urfs rapth estuili, & def- 
initi pam interiora licori ! tortimi. 

Ma perché , don anda S- Agoflino , Gesù 
Ciiflo comparirà si terribile a’ reprobi ? per- 
chè nel giudizio finale la fua prelenza darà 
loro tanto tormento? Perchè, rifpond' egli 
nell’ultimo giorno moflrerà loro tanto fde- 
gno , quanto amore moftra loro aderto, e fa- 
rà allora tanto fpiccare la fua portanza , 
quanto adeflo fa rilplendere la Ina przienza . 
Peccatore divertiti pure quanto tu vuoi , ver- 
rà una volta il tempo di Dio. Oia tu lo de- 
prezzi, ma un di la fua villa ti (paventerà » 
tu lo calpcfli , ma un dì ti farà fentire il pe- 
fo della fua giuflizia ; Ja mifura dell'amore 
che adeflo ti moiìra , farà la mifura della 
vendetta , che /caricherà fopra di te, la mi- 
fura della fua milericordia larà la mifura del- 
ia fua giuflizia , e la pazienza con cui ora t’ 
afpctta , farà la regola del gafligo, ch'egli 
ti prepara > e ficcome i tuoi dilprezzi della 
fua bontà fono eccedivi, cosilo sfogo della 
fua coll'era farà fmifurato. 

AmabiliflìmoSalvatorc, agnello lenza pec- 
cato , e lenza macchia , voi vi liete I Iciato 
uccidere lenza aprir bocca, lenza lamentar- 
vi , quello fpazio di trenta , diquaranta, di 
cinquanc' anni , voi vi liete falciato maltrat- 
tare da quel luperbo , da quell' impudico , 
da quel maledico, da quel vendicativo, che 
vi ha forato le mani, e i piedi, che vi ha 
calcato una corona di fpine fulla teda, che 
v’ha dato da bere dell' aceto , del fiele, voi, 
per cosi dire, vi liete ingraflàto, e laziato 
d' ebbrebrj; ma quello tempo d'ignominie, 
e di crudeltà è paflato, voi v 'inebriate di 
giuflizia, e di vendetta. Di chi ti lamenterai 
tu allora, abominevol peccatore ! Gesù Criflo 
ha voluto lalvarti; e tu non hai voluto ; Ge- 
sù Criflo ha voluto, eh? tu portarti frutti di 
Benedizione j e tu nonne hai portati che di 
maledizione , tu hai cercato di perderti , tu 
farai eternamente perduto . Lo vedi tu quel 
figliuolo dell’ uomo , che tu hai trattato con 
tanta ignominia , e con tanto difprczzo? lo 
vedi tu aflifo fopra una Nuvola rifplendente , 
pieno di portanza, e maeftà ? eccolo la , Tutte 
x fidebunt Filium bominis vementem in tinte- 
lo non trovo niente nella Sacra Scritura, 
che fia più capace di fpaventare un'anima , 
di quei, che accadde a'fratelli di Giufeppe, 
Appena entrati in Egitto furono prefi per il- 
pioni , condotti in carcere come ladri , e poi 


v V E V. T 0. i 

menati a'piedi del loro giudice; eccogli là 
prortrati a terra, affrettando la loro fenten- 
za, e non penfando che al fupplicio, di cui 
venivano minacciati. Ma ciò, che più ac- 
crebbe il loro (pavento , c fece loro credere 
che non v'er* per loro più fperanza di fcam- 
po , fu quando intefero quelle acerbe parole : 
•E.C o fnm Jofigh fra ter ve/lcr , quoti vendidi- 
flit . Alzatevi traditori , alzatevi barbari, io 
lono Giufeppe volito fratello , che voi ven- 
dette . Conolcete voi adefloquel fognatore? 
conofccte voi aderto quello, che fu vittima 
della volir» invidia , e della vortra rabbia? 
Io vi amava più di me rtertb, io vi rende- 
va quanti fervizj mai potevo, e per ricom- 
penla di tutto quello , voi mi tradirte, mi 
fpogliarte, mi levarte la tonaca, che voi in- 
zupparte nel (àngue d’ un capro , per far cre- 
dere a mio padre , che una bertia lelvaggia m’ 
avea divorato: Ego fum Jcjepb frater vefitr . 

La Scrittura oflcrva , che quantunque que- 
llo Sante Patriarca parlarti: a’ fuoi fratelli con 
molta moderazione, c dolcezza, nientedimeno 
rollarono cosi atterriti da tal veduta , che 
quali vennero meno, appunto come i delin- 
quenti, che tormentati dalla propria loro co- 
fetenza , credono di veder già il ferro, che va a. 
fcaricare (òpra di loro il colpo di morte ; Non 
polirseli re! ponderi fralrts n:m:o terrori per ferriti . 

F. qui, Uditori, io m'appello alla, voftr^ 
ragione, fe voi fiere uomini ; qui io m' ap- 
pello alla vortra fede, fe voi fiete Criftiani , 
che paragone v'è tra uno (pavento, fonda- 
to fopra una collera finta , clic Giufeppe mo- 
ftrava a fuoi fratelli , e che non aveva , e 
uno Ipavento cagionato da una vera collera , 
che il figliuolo di Dio moflrerà a'rebrobi». 
per aver erti deprezzato le fue grazie , e cal- 
peftato il fuo fangue ? quale farà il loro (pa- 
vento, quando dirà loro: Ego fum filini b»~ 
minis , frater uc/lcr quitti vendidtjlit • Mi 
riconofcete voi bai bari fpietati ? io fono quel, 
figliuol dell’uomo , io. fono quel voftro fra- 
tello che voi vendette ; io fon quello che voi 
flrapazzaflc , e fcbiafteggialle ; io fono quello , 
che voi laeerefle a colpi di flagelli ; io loa 
quello, che voi attaccalle a una Croce. 

Quando Giufeppe vide i fuoi fratelli così 
addolorati proflati a terra , e piangenti a 
dirotte lagrime, glifollevò, gliconoi’olò, e 
con paiole interrotte da lofpiri , diflè loro: 
Non temete, io non fono tanto fn collera, 
come io vi fembro: anzi in vece di vendi- 
carmi dell'ingiuria, che mi facefle , voglio 
farvi del bene p avvicinatevi, perchè io v’ 
abbracci, e vi dia legni del mio amore.. 

Ecco la figura , maoimè quanto la verità 
è da lei differente ! Che fentimenti diverlt 
avrà quello fratello degli uomini da quei di 
A. a. Giu- 
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Giufeppef Niuna cofa lo piegherà a favore 
«le’ Reprobi> ninna cofa rammollirà, niuna 
cofa farà capace di calmar la fua collera , di 
fermare i fulmini della fua vendetta . Non 
vi farà niente di mifericordia , dice mi S. 
Padre, non vi farà nè men un raggio , nè 
men un'ombra di milèrrcordia : Xee miftri- 
tordia, net rndiui miforiiordi» in finn mifc- 
ricordiarom appartile . Dio, eh' è una (or- 
gente di mifericordia, Dio , la natura del 
quale è amore, e bontà, farà fenza pietà, 
fenza compaflìone , fenza indulgenza . 

Per quello dille il Profeta llaia , eh' egli 
farà riverito digiudizia, come d’ una coraz- 
za , e che lefoe vedi faranno vedi di furo- 
re, e di vendetta.- Intintiti efi'fufiiti» ut lo- 
rie*', indorili tji vtfiimtntit olitomi , ó» «prr- 
tui e fi polla zeli . Che cofa vuol dir que- 
llo, eccolo nel fenfo, che ha dato S • Giro- 
lamo a quelle mille riofe parole. 

Gesti Crido, dice quello gran Dottore , 
farà riveflito di giudizia , per pefare tutte le 
«ofe colle bilance del fantuario ; perdifcerne- 
*e le buone azioni dalle cattive , le opere iali- 
te , egiude dalleprofane., e peccaminofe; e 
fecondo quedo difeernimento , metterà i buo- 
ni alla fua delira, e i cattivi alla foa finidrar 
indotti! tfi toltiti». Ecco le fua prima vede. 

La feconda farà una vede di vendetta , I* 
quale, fecondo il nollro modo di concepire , 
lo coprirà dal capo (ino a' piedi, non li ve- 
deri in lui fe non fegni di (degno, e di fu- 
rore, indimi! tjl v’fiimento ultima. Later- 
za lilialmente farà come un manto di zelo, 
ch'egli porterà in- quel giorno T indotti i e fi 
qui fi pallio zeli . 

Oflcrvate, vi prego , che fecondo leefpref- 
fioni della Scrictora , ciò che v' è ( le noi pof- 
fiamo cosi parlare) di più- vivo-, eòi più ar- 
dente in Dìo, lì chiama zelo. Ciò , che noi 
didinguiamo riguardo a noi, di piùgrando, 
e di più tenero nel (un amore, li chiama 
zelo di carica. Ciò, che didinguiamo di più 
delicato , e di più fenfibile nella l ui gelofia, 
fi chiama zelo di gelofia: E ciò , che didin- 
guiamo di più violento,- e di più terribile 
nella fua vendetta fi chiama zelo- di vendet- 
ta j e quello è quel zelo-, che gli fervirà 
Come di Minto . 

Ma perchè G.-sù Crido prenderà in quel 
giorno que'le tre velli? Eccone qui le ragio- 
ni. Tre cofc potrebbero intenerirlo , e repri- 
mer l'impeto della Ina collera . La prima fa- 
rebbe 1 la natura umana , che gli è comune 
co' peccatori. Signore, non mi cractate sì ri- 
gorofamente;. io (èia uomo, e voi ancora lo-, 
Cete; voi avere un carpo, io ancora n'ho 
uno. La feconda farebbe la fua mifericordia 
intime.*. Vói dece mio Creatore, e mio Re- 


fi 0 M E W I C A 
dentore, io fon l' opera delle vodre mani , è 
il prezzo della voflra morte. La terza fa- 
rebbe l' impresone delia fua immagine: Io 
fon Criftiano, io porto col Battefimo il vo- 
ftro caratttere nel fondo dell' anima mia, e 
quedo carattere è indelebile ; vorrede voi 
perdermi; e dannarmi? 

Or Gesù Cri Ilo per non edere intenerito 
da alcuna di quelle ragioni , prenderà tre for- 
re di velli; cioè a dire, clic tutte quelle con- 
fiderazioni non potrannno indurlo alla minima 
eomp., Alone verlo i reprobi . Difgrzziati , di- 
rà egli loro , io non vi conoleo : vor lieta 
uomini , ma liete peccatori z voi fiere mie 
creature, e l’opera delle miemanr, ma voi 
m'av- «oltraggiato , e difonorato: Voi liete 
Cridiani, e portare ancora il carattere del 
vedrò Battefimo; ma I' avete profanato col- 
le voftre iniquità , è giudo per quedo voi 
meritate d'edere più maltrattati, e piùga- 
ftigati de' pagani, e degP-Infedeli . 

Se per dilgrazia noi fiamo nel numero de > 
reprobi, che faremo noi allora , efclamaEu- 
febio d' Emefia- , che diremo , che rifpondere- 
mo agli acerbi rimproveri , che ne farà Ge- 
sù Crido, modrandoci il carattere , che noi 
portiamo, la Croce folla qual' è morto per 
noi, e le piaghe , dalle quali la fua adorabi- 
le umanità fu tutta coperta ? 

Mirate di (graziati Jd irà egli a’ reprobi , mi- 
rate , le piaghe che ho ricevuto per voi , e 
che voi medefimi m'avere fatto. Mira am- 
biziofo, quella corona di /pine, che m’hai 
calcato folla teda colla tua van ità , e col tuo 
orgoglio; mira bedemmiatore , quedi fcliiafli 
e (putì , co’ quali m' hai ricorperto la faccia / 
mira ìafeivo quedo fangne-, eh' è colato da 
ogni parte del mio corpo , per gli (pittati fla- 
gelli , che m' hai fatto foffrire . Barbari, mi- 
rate tutti queda Croce, alia quale m'avete 
appelo: ecco qui il ftgno del ftfliool dell' no- 
mo ■ legno di benedizione, edi l'alure a ' di lec- 
ci efi mio Padre, che m' hanno dato da bere ► 
quando io avea fete, da mangiare, quando- 
avea fame, da vedire , quando era nudo, 
che m'hanno confolato, e vifitato, quando- 
ero in fermo , e in fondo di carcere . Ma fo- 
gno di maledizione, e dannazion’ eterna a 
voi altri reprobi , che ne' miei bifogni m'a- 
vete negato tutti quedi foccorli . Andate bar- 
bari , andate , laro così fpietato verfo di voi , 
come voi fiere dati verfo di me ; Andate male- 
detti ; io non avrò- mai verfo di voi la minima 
ombra di mifericordia , mai , mai , in eterno - 

Miei cari figliuoli, che dite; chepenfatc 
di tutte quelle verità ; quanto a me , io vi 
contelTo ,- che tremo tutto dacapo a piedi, 
che il miol'pirito, la mia immaginazione, e 
l'anima mia fi turbano fuse di modo, quan- 
di 
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Ho In rifletto alle medefime . Contuttociò , 
per quanto terribile fi a quella -collera dell’ 
uomo Dio, «vellico della lua potenza , e mae- 
•flà nel final giudizio: lappiate, eh' ella non 
■cadarà (opra di voi, fe addio pigliate le pre- 
cauzioni necelfarie per ifchivarla. 

Fratei mio , mio caro Fratello, tu non de- 
vi per quello difperarti. Quando tu folli ca- 
duto nell’frelia, e anche neH'aceifmo:quan- 
-do tu avelli fatto più peccati di quel, che il 
Demonio podi inventarne, non ti dilperare, 
il figliuol dell’ nomo non è ancora adì lo lui 
fuo trono, o s'alTiio fu qualche trono, è lu 
quello della mifericordia ; egli è pronto a rice- 
verti , le tu ti prefenti a lui con unofpirito 
umiliato, e con un cuore veramente contrito. 
Egli è pronto a riceverti, purché tu ofl'ervi fe. 
delmente tutti quei mezzi, che t'ha perferic- 
ti , per prepararti al luogiudizio: adello ve gli 
(piego in quello fecondo, ed ultimo punto. 

Secondo Punto i Se il timor di Dio è il prìn- 
cipi» della fapienx.a\ Se di etite' i timori, che 
la maellà , e la feverità di Dio c'infpirano , 
non v'è il più grande di quello de' Tuoi tre- 
mendi giudizi; infomma, le il principio della 
lapienza, e il principale effetto , ch ellapro- 
duce nelle nollre anime, c di farci fchivare 
ciò, che vi ha di più terribile.- è certo che il fe- 
grcto de'fegreti , -come diceSGio: Grilollo- 
ino, e tutta la vita d' un Crilliano impiegar lì 
deve in prepararfi a quell’ultimo giorno. 

Gesù Crillo nel nollro Vangelo ce ne (co- 
pre tutt'i mezzi, che io riduco a quattro 
principali. Egli ci perfuade la fi lucia , la dili- 
genza ,e la perfeveranza nell’Orazione . Quat- 
tro mezzi aflolutamente necellarj per appa- 
recchiarli al giudiziosi Dio, affine di fchivar- 
re i rigori, e rendercelo favorevole. 

Egli ci perfuade la fiducia.perchèfequel gior- 
no è giorno di (chiaviti!, e di condannagione a pe. 
ne eterne pe'i reprobi , è giorno di redenzione e 
di libertà pegli eletti : hit aticem fieri incipientì- 
■bns rtjpicite , levate capitavefira , quoniam ap- 
propinquac redemptio veflra. Quando tutte quelle 
•cole comincieranno a luccedere, dice Gesù Cri- 
Ho : Quando la Luna comincierà a ofeurirfi , il 
Sole a ecclidàrfi; quando il figliuol dell'uomo 
comincierà a comparire fopra una rifplendente 
nube , allora alzate la teda, e riguardate in al- 
to, perchè s’avvicina la voflra redenzione. 

, Che cola vuol dir tutto quello , o miei ca- 
ri fratelli? e che apparenza v’è di rallegrar- 
ci alla villa di tutte quelle cofe , le quali , 
come io già vi dilli, fono sì terribili, e de- 
vono darci tanto fpavento? Eccolo, io non 
pollo meglio fpiegarvi la Scrittura, che per 
mezzo della fcrittura medelima. 

Il Re Adirerò non faliva mai fui trono , 
-io non circondato da unagran moltitudine de’ 
P>Jc. di M- foli, 

i' 


fuoi uffiziali, da un numerofo duolo di guar- 
die, «vellico degli abiti reali, coperti tutti 
d oro , e di pietre preziolè , con maeftolo 
contegno della fua jperfona , e con aria di 
feverità nel volto, cole , che riempivano di 
lpavento, e facevano tremar di paura tut- 
ti quei, che gli s’appredavano . La Regina 
Eller non potendo mirare quella terribile Mae- 
llà lenza venir meno, fucced'e, dice la Scrittu- 
ra, che Iddio cambiò in un fubito il cuore di quel 
Principe, e di leverò , e terribile , ch’era poc' 
anzi, Io rendè trattabile, c manfueto.- Con - 
Virtit Deus cer Regie in manfuttudmem . Subito 
ch'egli vide quella Principefla da lui amata , 
(cele dal trono, le diè la nuno , la Indenne lot- 
to le braccia , «gli dille baciandola , di che pa- 
ventate Eller? Io fono voflro fratello , non 
temete di niente, il rigore delle mie leggi non 
è per voi, voi non morrete , accodatevi a me 
con fiducia, toccate il mio fccttro*. 

Ecco, uditori , la più bella immagine , e 
l’efprellione più fcnlibile di ciò , che facce - 
derà nel giudizio di Dio . Subito che Gesù 
Crillo comincierà a comparire fopra una ril- 
plendcnte nube ; come lui trono .della fua 
gloria: fubito , che gli vedranno ufeir dagli 
occhi , e dalla bocca torrenti di fuoco , e 
di zollo, come dice la Scrittura: /fatui Do- 
mini ficut torrens fulphurit , per compire col- 
la fua tremenda prelenza il lupplfzio de' re- 
probi ; nell' ifledo momento egli medefimo 
cambierà il fuo cuore in favor degli eletti , 
feenderà dal fuo rrono, anderà loro incon- 
tro, gli abbraccierà , gli bacerà, e collide- 
rà con quelle amorofe parole, Ego finn fra- 
ter vefitr i io fono vollro fratello , fono 
quel Gesù, che voi avete sì fedelmente fervi - 
to ,io lonoquel Salvatore , che tanto v' ha ama- 
to , e che fempre v' amerà ; Non temete , acco- 
datevi a me , e toccate il feettro ; (venite dilet- 
ti dal mio Padre; voi non morrete, alzacela 
tetta, guardatemi, perchè s’avvicina la vo- 
flra redenzione : Rtfpicite levato capita ve- 
ftra , qnoniam appropinquar redemptio vefira . 

Quella parola di redenzione, dicono i SS. 
Padri, denota la fine, c l’elclufione di ogni 
f chiavici! > e di tutt'i mali, ai quali le per- 
fone da bene fono date efpolle tutta la lor 
vita. Schiavitù , e mali dalla parte de^ De- 
monio, che le hi tentate, e indotte a' pec- 
cati , e date in preda alla perfecuzionc , all* 
avarizia,' e al furore degli altri uomini. Schia- 
vitù; e mali dalla parte dei proprj loro corni, 
chefono dati (oggetti al freddo, a la nudità, 
alla fame, e a tante infermità , dalle quali fono 
Hate opprellè: Schiavitù , e mali , chi fono 
palVati , e non torneranno mai più . M>ftri 4 
■oilìvifteris , CT quafi aquarwrt , qua prtttnt- 
runt rtcordaberìt. 

A 3 Con- 
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Confidatevi, anime giude , confolatevi. 
Voi liete aderto perfcguitate, mifèrabili, e 
abbandonate ad ogni Torta di male.- ma fate 
animo, e vivete con fiducia, verrà un gior- 
no, che dimenticherete tutte la vollre mife- 
rie , che faranno rifpetro a voi, come fe non 
forteto mai fiate: verrà un giorno; che fa- 
lite fa i colli dell'eternità riguarderete ivo- 
fìri mali partati, come quegli uomini, che 
dopo arerguardato con gran faticale acque 
d’un impetuofo torrente, in cui furono in 
pericolo di naufragio , rimirano dalla ci- 
ma di una vicina montagna tranquillamente, 
e cOn allegrezza, le di lui onde, cheli urta» 
no, e fi percuotono tra di loro, eincuiun' 
infinità di perfone fono miferamente perite. 

Alzate dunque la teli a , e guardate inal- 
to , perchè fi avvicina la voflra redenzione . 
Ricordatevi di quella vita , di quel giorno 
della voflra futura libertà, e preparatevi all' 
irteflo con umil fiducia. In non farò Tempre 
Infelice, come lo fono aderto ; Avari , voi 
non piglierete più le mie fnflanze ; uomini 
fpietati , non farò più la vittima della voflra 
crudeltà, le acque di quello torrente parte- 
ranno, e verrà il giorno della mia libertà. 

Ma per avere quella fiducia , e alzar la fe- 
lla arditamente : odèrvate , vi prego , ciò , che 
dice lo Spirito Santo nello (ledo palio di Giob. 
Si iniquitattm, qua e fi in munti tua abfìultrit 
a tt , fune levare pelerei fatiem tuam , & non 
timebh . Quando dunque potrete voi alzar 
la cella , lenza temere? quando avrete efa- 
minato la vollra cofcienza ; per aggiulìare 
i voflri conti di buonora, e che farete libe- 
ri da' peccati . Quando avrete preveduto 
molto tempo prima quello giorno della col- 
lera di Dio , o che la confìdcrazione del fuo 
giudizio vi avrà rf fa utile quell* previlione . 

Quello fecondo mezzo di prepararci al giu- 
dicio ci c efpreflamente additato nel noflro 
Vangelo. Guardatevi, dice Gesù Crirto At- 
tintine vobie , che quel giorno non vi for- 
prenda un tratto , perchè prenderà , come 
una rete, tutti quelli, .che Hanno a federe 
fopra la terra. Ne feiperveniat in voi repentina 
eliti illa , tamquam laqueus enim fuperveniet 
in cennts , qne ftdent fuptr fattttn terree . 

Credetemi , cari miei Uditori , fi aprono 
gli occhi troppo tardi, quando fi cominciano 
ad aprir alcuni momenti prima di partir da 
quello mondo. Voi avete tutti una curiofi- 
tà naturale di fapere quando (ara il giudizio 
finale : i difcrpoli di Gesù Criflo l'ebbero 
anco come voi altri ; ma il loro Maertro gli 
riconvenne, o piuttollo fece loro intendere , 
ch'era meglio per loro procurare di vivere 
bene , che cercare quelle quefiioni. 

11 giudizio final' è più vicino di quel , che 
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peniate, perché fe Gesù Crirto nelle parole 
precedenti a quelle dei mio Tello , ci avvi- 
fa, -che la rovina totale di Gerulalemme 
vera figura della defolazione generale di tut- 
to il mondo nel g uJizio finale luccederà do- 
po tutti i legni da lui additatici , come fono 
le guerre , le oredie , le ptrlccuzioni contri 
le perfone va bene,- tradite, o opprefle da' 
loro amici , e da’ propri loro fratelli ; ah 'f 
che noi abbiam gran motivo di credere, che 
il giudizio finale, e uni ver (ale farà molto 
predo . Il fuoco della guerra è accefo per 
tutto il mondo , la caredia , e la prrteche fono 
i fuoi effetti , e che hanno già fpopolato i re- 
gni vicini , ci minacciano :J'empietà > e l'erefia 
trionfano: la Religione , e la pietà fonoeru- 
dclmente psrfeguitate : Per arricchirfi , e fi- 
gnoreggiare gli altri quafi bada ledere feiau- 
rato . Per edere tradito , venduto efpogliato 
da quegli dedi della propria famiglia, quafi 
b«da l eder difinterefiato , manfueto . e fem- 
plice , come il Vangelo ci raccomanda. 

Il giudizio di Dio è più vicino di quel , che 
penfate . Penfate fe ciò, che dovrà tarfi alla 
fine del mondo , non farà altro che una confer- 
ma di quel , che è dato fatto nel momento, 
che ogni uomo ha refo l'anima , non dobbiamo 
noi temere, che quel fatai giorno arrivi pre- 
do ? la nodra vita non dipende che da un pic- 
col refpiro; il minimo regolamento de' nodri 
umori, il minimo accidente può foffogarlo , 

Quando dunque Gesù Crido nel nnllro Van- 
gelo ci dice , che quel giorno verrà in un 
tratto: Reptmina dite ella , che farà come 
una rete di cacciatore , tanquam laqurui , che 
queda rete prenderà tutti quelli , che danno 
a federe fopra la terra : Snprrucneee in cmr.cs 
fidente s fnptr facttm t-.rr* : £gli non fi ferve 
di tutte qiirde efpreflioni , fe non per obbli- 
garci ad una l’anta, e (aiutar previlione. 

Poco avanti egli ci avea detto, clic ficco- 
-me noi concitiamo eh la date è vicina dal- 
le foglie , e da' fiori , che gli alberi comincia- 
no a gettare , cost dovevamo immaginarci , 
che il fuo giudizio farebbe vicino dalfucce- 
dimento de’ legni , che dati ci avea • Ma fic- 
cotne vie un grand'intervallo tra la date, e 
il tempo, in cui gli alberi gettano le toglie , 
e che perciò noi potremmo lufingarci , che il 
fuo giudizio è ancor lontano , che ha egli 
fatto per levarci di teda quedomal fondato 
penfiero : dice S. Ciò Grifodojno? fi è fer« 
vito di un altro paragone , ch'è quello di uaa 
rete di cacciatore, che prende in un tratto 
gli uccelli, e gli ferma , quando edi credo- 
no di avere tutta la libertà di volare. 

Sfortunati figliuoli degli uomini , voi fat« 
di gran progetti , voi ammaliate di gran be- 
ai , vai vi promettete un tempo felice di 

fpal 
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frulli, e di piacerli e voi non lapete chela 
ci ; ■ > ft i z i a di Dio ha te/o la fua rete , e che 
prelìo vi refterette preti . Lx previfior.eè per 
confeguenza ncceflaria, fe volete fchivare una 
eterna condannazione. 

In effetto (c quella è un'altra rifleffìone 
che io fo filile parole del mio Vangelo ) chi- 
faranno quelli, che refferanno preli in quefta 
rete? non faranno certo quelle anime Ipiri- 
tuali , che at^*no latefta, e riguardare in alte.- 
Non faranno ficuro quegli uomini (aggi, che 
con una favia previfione fono (lati in piedi: 
faranno quegl' infelici , e quei ciechi , che dan- 
no a federe fopra la terra : Sedente t fuperfaciem 
terra: e che dicono, come quell' infenfato : 
Anima mia , bevi , mangia, ripefa , tu hai del 
lune ammalate per molti anni . 

E' necellaria dunque la previlione ; ma (le- 
eoni..' non fervirebbe a- niente fenza la dili- 
genza, eccovi il terzo mezzo, che Gerì! Cri- 
ilo ci fugggrifee perapparccchiarci al fuogiu- 
dizio.. Guardatevi , attenditi vebu\.n \ a da che 
vi guarderete voi? da quelle cofe; cheilvo- 
Cry cuore non redi aggravato nè dall'eccef- 
fo del cibo, e del vino, né dagl'imbarazzi, 
e dalle inquietudini di quefta vita : Ne forte 
gravintur corda vefìra in trapula , Cr ebrietà* 
te, ty tur ih hujus vita. 

Eccellente avvilo .• procurate, Criftiano, 
di fervirvene. Per quanta vigilanza abbiaun 
uomo , ch’è predo %. un gran fuoco, o fulla 
riva di un torrente ; (e egli è paralitico , e 
il fuoco li attacca alla (ua camera, o le ac- 
que del torrente fi gonfiano , bilugnerà , che 
perifea-, a cagione dell'impotenza, in cui fi 
trova , di falvarfi . 

L eccello del cibo , e del vino, l'attacco 
» beni, e a piaceri di quello mondo , produ- 
cono nell anima una paralifia molto più pc- 
ricoloia .. Elli l’enfiano , 1’ aggravano , e le 
tolgono la libertà del moto, e dell'azione . 
L aadormentano, come Sanfone nel (eno di 
Ualila ; e Quando i Filiftei , cioè i demoni 
lorprendano in quello /lato, la legano , e ne 
fanno j 1 loro traffullo . 

Per non cadere in una tal difgrazia, jba- 
razzate i voftri cuori da tutte quefte cure 
luperilue , che vi ritardano , e v'impedifco- 
no di correre nella via del S'gnore. Se votfie* 
te in Giudea, Salvatevi falle meni agni fe voi 
fitte lui. tetto della vefira cafa , non ifcendtct 
a baffo a pigliare i vofiri abiti • S. Bt’n. Strm, 
de Adv. Lalciate al li-colo quel , che è del 
Jecolo: le fue vanità , i luoi trattamenti , 
le fuperfluita, le fue delìzie. 

Non, imitate , dice S. Bernardo , l'impru- 
denza di coloro, .che vedendo le acque dell' 
B on ^* r ^ a poco a poco, fi attaccano 
a» de giunchi,. o a dell'erba, che trovano nel 
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mare colla fperanza, che debbano abballar, 
e che con tutto quello quando Tonde lì al- 
zano , e fi gettano fune luti’ altre , fono da 
quelle portati via, e annegati: un poco più 
di diligenza gli avrebbe falvati e la loro 
negligenza gli ha fatti perire.- 

Non conofcete voi , che non vi è cofa in 
quello mondo >■ che non vi aggravi, e v’ im- 
pedita ? che le occupazioni le più indifferen- 
ti, e (p*l!o ancora le più necellarie, vi tol- 
gono quefta prontezza, e quello ardore , di 
cui avete bifogno per camminare nella viadi 
Dio? in foimna, guardatevi, attenditi Vbbit , 
ufate ogni diligenza pollibile in un'affare, 
in cui fi tratta della vedrà eterna felicità, 
o della vortra eterna difgrazia. 

Voi forfè mi direte, che tocca a Dio a dar- 
vi quelledifpofizioni , perchè non illà in quel- 
lo , che vuole, né in quello , che corre, ma 
nella tnifcricordia gratuita del Signore • quello 
è vero, miei cari uditori , io lo confeffo e 
giullo per quello io vi eforto a pregare , e a do- 
mandarle: Vigilate itaque Omni tempore erantee , 
ut digiti hnbeamini fugete i/la cmnta, qua futura 
flint , & fiate ante filmm heminie. Io termi- 
no la mia omiiia con quelle ultime parole, 
che finilcono il mio Vangelo. - 

Voi non potete niente da voi medefimi , 
fratelli miei : ma potete molto col foccorlo 
dell'orazione. Che peiò, fe i giaviffìmi ma- 
li , de quali vi ho parlato, hanno fatto qual- 
che impresone nelle voftre anime , pregate, 
e vegliate per ifchivargli . Sì, fratelli miei, 
pregate ; ma cerne ? non come uomini fon- 
nacchiofi;. ma come uomini vigilanti ; pre- 
gate vegliando, e vegliate pregando . Ma 
quando pregherete voi ? da quell'oggi lubito 
finita la predica . Ma quanto tempo preghe- 
rete? (empre : omni tempore ■ Preghiera pron- 
ta preghiera fervente , preghiera affidua, pre- 
ghiera, umile, preghiera continua . Ma che 
direte a Dio nelle voltre preghiere? quel , 
che gli dille il Profeta Ezechia. 

„ Signore, io ho procurato di olfervare la 
„ voffra legge , con tutto ciò , come io ho 
„ mancato in molte cole, ripenferò a tutu ‘ 
„ la mia vita davanti a. voi. con amarezza 
„ dell'anima mia; Io fo, che quelli , chelo- 
„ no nel fepolcro non vi benediranno , eche 
,, quelli,. che fcrndouo nell’ Inferno , non fi 
,, alpetteranno mai quel, che avete promel- 
„ lo a' voli ri eletti. Con quella conliderazio- 
„ ne , Signore , poiché vi fiere degnato di 
„ prolungare i miei giorni comincierò da 
„ queff’oggi a lodarvi, e profitterò della gra- 
» zia, che mi concedete. Salvatemi, Signo- 
,, re , io ricorro alia voffra infinita mileri- 
„ cordia, e canterò le voftre lodi nella ca- 
„ fa voffra per tutta l'eternità- 

A a DISCOR- 
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PER LA SECONDA DOMENICA DELL’ AVVENTO. 


Pelle due condizioni della vera virti'i, die dive edere universale, 
e perseverante . 

' Claudi ambulavi, Matth. e. ir, 

Quelli , eh' erano zoppi « camminano cf i itti 


L E guarigioni miracolofe de’ncfiri corpi 
fono Sempre fiate ne' difegni di Dio im- 
portanti ifiruzioni per la Salute Spirituale delle 
vioftre anime : Il Salvatore del Mondo volen- 
do convincere i discepoli di Gio: Battifia del- 
la verità della Sua venuta , e confermarli nel- 
la credenza , eh’ egli era quel Mefiìa ricerca- 
to con tanta anlietà , «Spettato con tante la- 
grime, domandato con tanta ifianza , e annun- 
ziato da tanti Profeti, fi contenta d'addurre 
1 miracoli da elfo fatti come tanti tefiimonj 
•evidenti , e Segni indubitati della Sua venuta , 
-* della divinità della Sua perdona . Andate a 
dire a Gio.- Battifia vofiro Maeftro , che i cie- 
chi vedono, gli zoppi camminano , i morti 
riSorgono, i Sordi Sentono, che il Vangelo è 
■predicaro, e annunziato a’ poveri. 

Tra i miracoli , di cui Gesù Crifio fa oggi 
A’n sì bello, c minuto rocconto a'difcepoli 
• di S. Gio: io ne Scelgo uno, che pigliato in 
»n Senio morale, vi Servirà , conforme Spe- 
ro, di maravigliofa istruzione; ed c appunto 
-di quelli zoppi , che camminano dritti.- Clan 
di amlulant , voglio dire co' Santi Padri , il 
miracolo di quei Crifiia-ni, che per una gra- 
zia Ipeciale del Signore hanno un'anima giu- 
sta , c camminano come devono , nella via 
.Jc'Suoi precetti. 

Siccome in materia- di fede vi fono de’cie- 
-chi , che non vedono le verità necefiarie alla 
.loro fallire, c che nè meno vogliono veder- 
le; Siccome vi Sono de' Sordi malizinfì , che 
•ferran le orecchie alle ispirazioni della gra- 
«zia , alle correzioni , e alle prediche , che 
tloro Siano fatte.- così vi Sono in materia di 
«morale delle perfone , che zoppicano nel cam- 
mino della virtù , le quali , come pur le ne 
lamentava nel Suo tempo Elia, non cammina- 
wo dritto nella via de’ comandamenti di Dio , 
Volendo bensì ollcrvare la Santa legge , ma 
pigliandofi poi la libertà di violarla in qual- 
che articolo: attaccandosi ad alcuni precet- 
ti , ma non curandofi poi di Soggettarli agli 
altri finalmente rilafiàndofi , e abbandonan- 
do per incofianza la buona firada, da loro 
per l'addietro fedelmente battuta-. 

Volete , che ve Io Spieghi ancora piùchia- 
*o? Vi 1»P* delle virtù ajnm, e imperfet- 


te, Se pur prSTouo chiamarli virrù , evifon® 
delle virtù fragili, c vacillanti . Or alfine , 
che voi non cadiate in quella disgrazia , bi- 
sogna, che quel tanto, che Gesù trillo hz 
fatto per la guarigione corporale di quegli' 
zoppi , di- cui vicn parlato nel nofiro Van- 
gelo, Io faccia Spiritualmente nelle voftre 
anime. Brevemente.- Se volete Salvarvi, e 
Soddisfare a' vollri obblighi , dovete camminar 
dritti nella via de’ comandamenti di. Dio , 
Senza eccettuarne untolo, e Senza mai allon- 
tanacene. Perchè, ecqp le due «indizioni dì- 
una vera virtù, ella dev’eflere intera, e uni- 
versale per la pratica di tutta la legge, quello 
Sarà il mio primo punto. Ella deve eflère ti- 
gnale , e uniforme per una perfeveranza fe- 
dele nell'adempimento di tutta quella legge , 
e qtiefto farà il mio fecondo punto, e tutto 
H motivo del mio difeorfo. 

Primi Punti. Io dico, che là prima con- 
dizione della vera virtù, òdi edere una vir- 
tù univerfale, e intera; io tiro quella uni* 
verlalità da due grandi ragioni , alle quali 
.vi prego di attendere. 

La prima è , che Se la virtù Crifiiana non 
finterà, univerfale, e perfetta , ella non può* 
far nell’anima uno de’ principali effetti, che 
deve fervi , ch'è di renderla bella , e vaga 
agli occhi di Dio . Perchè , ofservate di grazia 
!' ifiefso Succede della beltà dell'anima, come 
di quella del corpo. In che confifie la beltà 
corporale? forfè nella vaghezza "di una (ola 
parta, o nella giuftezza di alcuni membri ? 
No, rifponde Sant’Agollino ; ella confifie in 
una generale unione di ciò, che la natura 
può formar di più bello , in una vaga prò* 
porzione di tutte le parti , che compongono 
il corpo umano ; in una giuda fimetria di 
tutte le fattezze, unite dalla previdenza in 
una fiefsa perfona , in una efclufionc totale 
di ogni Sorta di deformità, -e difetto. 

L' ifiefso appunto èdella bellezza di un'ani- 
ma, vera figura di Gesù Grillo • Elladev'ef- 
fere come quella de'C.antici tutta bella , per 
piacergli . dimodoché quella bellezza non con- 
fifie nella pratica di una Sola virtù , o nell' 
efercizio di una Sola buona opera ; manella- 
dempimenco di tutti i doveri: poiché la mini* 

ma. 
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Un Jjfubbidienza , facendole perdere intera- 
mente quella qualità di bella , diflrugge in 
iei quella conformità , cb' ella deve avere 
colla principale tra tutte le bellezze. 

Perchè, liccome la beltà naturale fi rego- 
la fopra l’idea, che le n’è formata nel mon- 
do , e che a quella idea fi portano , come a 
pietra di paragone, tutti gli oggetti , che fi 
prefentano, per dar loro il nome di belli t 
così la vera beltà Crifiiina deve regolarli (ul- 
la prima, ed efienziale beltà, eh’ è in Dio, 
l'opra la vita di Gesù Crillo , e fui modello 
della Santità , che la Chiela ci pone ogni 
piorno avanti agli occlij , affinchè con una 
perfetta rafiòmiglianza a quella idea, noi ac- 
quisiamo quella beltà Criftiana , da cui de- 
riva tutta Ja perfezione delle nofire anime. 

Ora non fi può dubitare, che quella idea, 
fòlla quale dobbiamo formarci, non fia inte- 
ramente perfettai e che Gesù Crillo, che la 
Chiefa ci dà per modello; non fia per eccel- 
lenza , com'ella lo chiama, I’ efemplare di 
ogni virtù Bilogna dunque che ci affatichia- 
mo ad acquiflarle tutte , fenza eccettuarne 
alcuna, le vogliamo rafi’oraigliare a quello 
di viri modello, e dare all’anima noftra quel- 
la bellezza fpirituale, che la rende vaga agli 
occhjdi Dio. Senza quello, che liiccederà , non 
.eli-piaceri mai ; perchè la trafgrefiione d'un folo 
dei fuoi doveri le fa perdere la qualità di bella . 

In effetto (per ragionar Tempre col medeli- 
rno Sant’ Agoftino ) ìlccoine per eller privo 
della beltà del corpo, non è necefi'ario, che 
tutte le lue parti Ciano deformi , bafiandofo- 
l.i mente a far quello il deferto confiderabile 
d’ima fola. Così rifpetto alla beltà fpiritua- 
le deli anima , non è necefiàrio, per perder- 
la , ch’eiJa fia priva d'ogni virtù ; badando 
il deierto d’una fola per toglierle davanti a 
Dio quella bellezza , c anche per difltuggepe 
tutte quelle vaghezze, che dalla pratica d' 
altre virtù erano in lei fiate formate. 

Perchè, fecondo l’ofiervazione dello fiefio 
Santo Padre, ildefiino della bellezza (pirli 
tulle di un'anima è ben differente daqucllo 
della beltìdel corpo , in cui benché la deforqii- 
tà d una parte impedifca la beltà del tutto, con- 
tuctociònon togliequel,- che v’è di vago nell' 
altre parti in particolare : mi (piego con lui. 

Benché la bocca, dic’egli, non fia nè vermiglia 
uè ben proporzionata , ciò tuttavolta non i rupe- 
dilce, che la fronte non fia ben fatta , che gli 
•cchj non liancl vivi e brillanti, che la carnagione 
«*on fia delicata ,« finalmente, clic la vita non fia 
bella , edifinvolta . Ma non è cosà nella bejlez- 
■ a dell’anima : i Itolo defèrto d’un^irtù alci 
efienziale, togliendole non folamente la beltà 
totale, ma anche la pai ticolare , eprivando- 
I* talmente di tjuel vago, che formato aveva- 
•a iCàltre virtù „ non refla in lei altro». che 


una bruttezza univerfale, che la rende Ipia* 
cesoie, e odiofa agli occhi di Dio. 

La ragione di quella deformità generale, e 
particolare d’un’ anima, quando le manca u- 
na folz virtù necefi’aria alia fuafaluce, viene 
dalla conuefiione , clic tra loro hanno le virtù 
Criftiane, o più torto dalla loro unione colla 
carità, fenza la quale non pofibno fulfifiere. 

Le virtù nafeono colla carità, perchè lei è 
quella, che attaccando tutto io fpirito , e tut- 
to il cuore dell'uomo a Dio, lo foggecta per 
confcgueuza atutt’i (uoi doveri; e all’ adem- 
pimento or tutta la Legge. Ma poi muoiono 
quelle virtù colla carità nel renio , che io vi di 
rò Spiegando le parole di S. Giacomo, e quello 
virtù venendo a morire ,!afciano nell’ anima u- 
na bruttezza, e una deformità fpaventevolcj. 

Per quella ragione , una delle più vive , e 
più importanti ifiruzioni , che l'Appofiolo dtf- 
ie a'Crifiianidi Corinto, fu quella qui . Fra-^ 
tellì miei» io v’eforto a fare un' abbondante 
provvifione di tutte le buone opere, che fon 
uccella rie alla vofira fantificazionc. Vt ulun- 
li, ni tu emnc opus bonnm (8- nùCor. ». ) Non 
vi contentate, vi prego, delia pratica diuna 
fola virtù , ne deli' adempimento di alcuni 
articoli della Legge , voi dovete ofiètvaila 
tutta intera, e fenza quella virtù univerfa- 
le voi non potete mai piacere al Signore . , 

Io hodetto abb., danza , miei cari Uditoti» 
per farvi metter le mani al petto, edoman- 
dare a voi medefimi; fe nell' ifiante , ch’io par- 
lo, voi avete quella bellezza fpirituale , per L’ 
unione di tutte le virtù , che liete obbligati a 
praticare , e che Dio pretendcdalla vofira fe- 
deltà? ofiervate voi tutt’i comandamenti del Si- 
gnore , c camminate voi dritti in quella via da 
lui legnatevi ? ali che vi lono de' Ci illuni , che 
traviano , o per Spiegarmi con Salviano, ah che 
vi fono de' Crifiiani , che loddislatti d’ oficrvare 
alcuni articoli Jelia legge , non fanno veruna 
difficoltà di violarla in altri.’ ah che vi fono di 
quelli ,i quali , perchè non fono avari , nè ini- 
bizioli , nè impudichi, nè ladri, nè be fieni» 
miatori , credono d’ avere delle vere virtù » 
njen.tre che nutrifeono degli odj , e delle ni- 
micizie fegrete contra il loro proffimo , che 
fono divorati dall’invidia della fua profferi- 
ta , che godono interiormente delie lue dif- 
grazie , e che per quanto comparifconoinno- 
ccnti per altria-erli ; folio colpevolilfiini avan- 
ti a Dio per quelli peccati! ah che vi fono 
di, quelli che fon cadi , modelli , caritati- 
vi , interi , e gìufii nel loro commerci , 
riifintei cibati nell’ ulo dei loro Leni , e che 
con tutto quello , non fono nè pazienti nel- 
le loro afflizioni» ng difercìi , e laficgnatiz 
Dio nelle loro parole» quando (T tratta dclè 
la riputazione del loie .profilino. 

Voi vi lufingate d’ a\er là virtù della 

Re- 
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Religione, perchè Cete a fTìduo agli Uffizi di- 
tini , e a tutte le opere di picei ; ma voi 
avete cura dc'vodri fervitori , vi affaticate 
voi alla buona educazione de’ vodri figliuoli? 
avete voi nelle perfecuzioni , che vi fon fat- 
te, la manfusrtudine, e la pazienza , che fi 
richiede» non fate voi torto af n fluno?non 
meditate o non formate voi giudicj temerari 
del vofiro proffimo ? 

Voi credete di aver la purità- come fidr- 
commiflo, perchè avete reddito a qualche 
occafione pericnlofa, avete fuperato qualche 
violenta tentazione , vi Cete arruffiti) , e fcan- 
dalezzato delle parole equivoche di un liber- 
tino: ma avete voi combattuto tanti cattivi 
penficri, che vi fon venuti In capo , fopra 
tutto, avete voi avuto l’umiltà, e la mode- 
ftia , che fonoinfeparabili dalla vera caditi? 

Voi avete mortificato il vortro corpo co'le 
attinenze, e co’ digiuni, l’avete caricato di 
auderità , e quafi oppreflb fotto il pelo di di- 
verfe opere gravofe; ma avete voi mortifica-* 
toancora il voftro fpirito, e pollo freno alla- 
voftra lingua? avete voi domato quelle paffio- 
ni predominanti di orgoglio, e di compiacen- 
za di voi medefimo » Tra le vodre virtù non 
avete voi (celto quelle, che fon più confacèvo- 
li al voftro genio , ealvodro temperamento? 
quelle, che/oiccafiero più agli occhjdcgli uo- 
mini, e vi acquiitalìero più onore , traforan- 
do 1 altre, come virtù abbiette, virtù unii. 
1 ianti , e incomode ?{fc cosi è, voi non avete ve- 
re virtù, voi non aveteniente , che renda l’ani- 
ma vodra bella e vaga agli occhi del Signo- 
re i anzi tutto gli èodiofo, e infopportabile. 

La feconda ragione, fulla qual' è fondato 
l*obbligo di avere una virtù intera , e univer- 
fale, fi ricava da quello , chela grazia interio- 
re, che ci fantifica, che da il merito , c il 
prezzo neceflario alle virtù Cridiaoe, tasto 
fi perde per la violazione di un fol comanda- 
mento di Dio, quanto per la trafgreffione di 
tutti. Strana propofizione , e che non potreb. 
be da noi mai ben comprenderli Ce I’ Àppo- 
fiolo S- Giacomo non ce favelle detta in ter- 
mi ni efpredi . Quicumjut tot un lt[!/rt fervA- 
vtnt > ojfendat aatfji m «no, f idili tjl immuni 

rtm . Chiunque dopo aver ollervato tutta la 
Legge , viene a violarla in un fol punto , é 
colpevole , come fe l'avede violata tutta - 

Che cola vuol dire quedo- Appoflolo, fra- 
telli miei? vuol egli dire, che chi commette 
un peccato mortale Colla trafgreffione di un 
fol precettò, contrae fe macchie degli altri 
peccati?, non è quedo il fuo penderò; vuol 
egli dire che contrae tutti gli abiti degli al- 
tri peccati, colla comraidion di unfolo? Nè 
men quedo è il fuo fentimento : vuoi dir 
forfè, che la pena accidentale, che (offrirà, 
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farà così grande, per aver violato un folco— 
mandamento, come per avergli violati tut- 
ti ? nè pur quello è quel , che pretende; 
che vuol egli dire dunque ? cccovelo , c ve- 
lo fpiega co’ Santi Padri-. 

Quello che pecca contra un Col precetto, 
è giudicato come fcolpevole delia trafgreffione 
di tutti. Primieramente, perchè il peccato, 
ch’egli commetteccl violare un fcl precetto, 
mortifica tutte Je virtù da lui liquidate J- 
quando anche la futa vita folle la più tanta, 
la più innocente, e la piùdivina, chefiarnai 
data, tutte quelli: virtù fono morlifiiate da 
un lolo peccato mortale, e nell' ideila pifa, 
che lo farebbono molti . Verità terribile, e 
che dovrebbe impegnarvi a praticare tutte le 
virtù, alle quali liete obbligati. Sono dieci 
anni , venti , forfè trenta , o quaranta , che 
vi liete fatto un abito lodevole di foggettar- 
fi alla Legge di Dio, ma io devo dirvi , che 
fe venite a violarla in un punto edenziale, 
perdete il merito di tutte le voftre virtù ; 
che. con quella loia trafgredione vi rendete 
indegni di rientrare nello dato di grazia , 
donde fiete caduti, e non eflendo in tale da- 
to , quelle virtù, che avrete abbracciate , 
non vi ferviranno a niente,- perchè il pec- 
cato le ha rendute Aerili , e fe lo Spirito San- 
to per un impulfo di fua bontà non le ria- 
nima, non vi faranno mai utilìappreflo a Dio. 

In fecondo luogo, chi viola la Legge in un 
fol punto , è colpevole, come fe l'avede vio- 
lata tutta , perchè queda fola tralgrellione 
l'allontana infinitamente da Dio ; e ne lo 
fepara tanto, come fe folle caduto in tutti 
i peccati immaginabili . Veramente la mali-- 
zia della fua azione non è con vada . 
tan exrenfive a-utnUur a Dre , per lervirmi 
de' termini delle fcuole ; ma la malizia della 
fua intenzione l'ha tanto allontanato da Dio, 
come fe avelie commeffo più peccati : tata- 
inttnfive avirtitur ; c fe venidc a morire ini 
quedo dato , quando non avelie conlenti- 
to , che a un penderò peccaminofo, farebbe 
dannato eternamente. 

Finalmente chi- viola la Legge di Dio in- 
un fol punto, è reo di tutti , perchè perde 
la grazia di Dio, e tutti i doni, che 1' ac- 
compagnano per un fol peccato , come per 
molti. Chi lo dice? lo Spirito Santo- mede- 
fimo per bocca del Profeta Ezechiele ( ■!■) 
Si ttverltrit ft ju/lus a ju/liti» fu» > & f ,e ‘‘ 
rit iaiquttatem • Se un uomo giudo ufeirà da 
quella via di giudizia , in cui prima cammi* 
nava , penfate voi , che redi in lui qualche vir- 
tù merito^ , qualche moto di carità , qualche 
fentimcncodi vita? nò, dice lo Spirito Santo, la 
virtù non può dar col vizio , e la vita colla mora 
te. Si ve lo dico da parte di Dio,o più rodo Dio, 

ve Io. 
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•ve Io dice per I» mia kocca ; s’ egli i muore in 
•quello (lato , tutte le virtù , che avrà pratica- 
te per tutto il corfo di fua vita , benché I' 
eternità fia molto lunga , non faranno mai 
menzionate, ma fepoìte in eterno ebblio,oranf/ 
jafiitia tini, t,uat fecrrat , ntn rtceriakHHtur , 

Ecco belle parole , che devono lenza dubbio 
fpaventarci, ma non detono (orprendcrci : 
perchè finalmente noi Tappiamo , che il hal- 
vator del Mondo fa confillere la pcrfezion 
Cridiana in un intero adempimento.cella fua 
legge, e nella (anta pratica di tutt’i Tuoi co- 
mandamenti . ( fa. «4- ) St vti mi amate , e- 
gli ne dice, e/fervatt tntt' i miei ctmandamen- 
ti - Non ci dice fiate fedeli a qualche artico- 
lo della mia legge , tanto balla , voi cosi m' 
avrete dato fegno fufljciente del vodro amo- 
re : al contrario egli ci comanda d'ofl'ervar- 
gli tutti, finn a minacciarne di punirfi con 
diremo rigore: Se nei ne tralafciame folamtn- 
tt una ficcala f affittila . 

Per far perdere la vita a un'uomo , noa e 
necefi'ario di tagliarlo in pezzi .• una piccola 
panta di fpada nella minima parte de! fuo cuo- 
re bada Non è necef!ario perchè muoja , che 
abbia una violentemingrania , un nero mal di 
pietra , una cancrena in un braccio . o una in- 
fiammazion di polmoni; una febbre continua 
bada. Cosi appunto per perder la grazia, eh’ 
c la vita dell'anima, non è uccellano d' ef- 
ier agitato dalle più violenti paflioai , ed ab- 
bandonato a tutti i di l’ordini della fua natu- 
ra corrotta : un folo affetto peccaminofo , un 
folo fregolamento vìsìoto b.fta. 

Per togliere la libertà a un uomo , non è ne- 
ceflario ferrarlo in una carcere, mettergli! ferri 
»' piedi ,c alle mani , e circondarlo di lentinel- 
le , che veglino notte, e giorno fopra di lui: 
una (ola catena bada. Per dare una Città in 
roano a' nemici , non è necdlario I palancarne 
tutte le porle, bada lolamente aprirne loro una 
fegreta , o una breccia . Per far perire un va- 
fcellonon è necedariofpe zzare gli alberi Rom- 
per le corde , ammazzare i Marinari , gettarlo 
fu unafecca, o fpingerlo con violenza in uno 
fcoglio; non vi bifogna che una piccola fpac- 
catura, alla quale non fi badi, una piccola 
apertura, a cui non fi ponga mente ,per em- 
pirlo d'acqua, e mandarlo a 'fondo. 

Che voglio dire, fratelli miei, con tutte que- 
ll* comparazioni ? voglio dire con S. Gio: Cri- 
, fodomo, che non vi bifogna altro, che un pec- 
cato, e la trafgreflione d‘ nn folo comanda- 
mento efTenziale , per far perire un'anima , per 
toglierle la libertà de'fipliuoli di Dio , per dar- 
la in mannde'fuoi nemici, per farla naufra- 
gare in porto, e precipitarla nell' inferno . 
Non èneceflario , ch'ella da incatenata da tut- 
te le partìoni , che fia efpoda a tutti gl' infoi- 
ai dell'Inferno, che vada a urtate in tutti gli 
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fcogli delle tentazioni, che cada in tutte le 
reti del Demonio, e eh' ella dia adito a tutti 
i viz), e a tutti i defiderj disordinati: un folo 
peccato bada .per farla perire per Tempre, !» 
(ola mancanza d' un' opera, ch’era tenuta » 
fare bada per dannarla per tutta un'eternità. 
O Virtù uni vedale, quanto Tei dunque neceffa- 
ria per la g>u(li(ìcazione , e falute d'un animi . 

La credete voi cosi , miei cari uditori} voi 
che fmezzate così Ipeflo i vodri doveri e non 
ferrite Dio , che colla metà di voi meddinii , 
praticando quelle virtù, che fono conformi 
al vodro genio , e temperamento , c poco cu- 
randovi delle altre; dando forfè la limofìna 
con una mano, e rubando coll’altra i beni 
altrui; guardandovi dinondircofa contri la 
riputazione del vodro prodimo, ma godendo 
d'intender quelli, che ne mormorano ; umi- 
liandovi avanti a qoelli , da’quali fperate qual- 
che cola , ma poi tenendovi in punta di piedi , 
e con fiero fopracciglio co’ vodri eguali , o 
con quelli che vi fono foggetti ; non edendo 
farle, nè avaro, nè infingardo , né golofo ; ma 
non potendo poi dimenticare un'affronto , e 
perdonare un'ingiuria. Perchè focosi è, Tap- 
piate, che non camminate nella diritta via 
de' comandamenti di Dio; e quando non gli 
od'erviate tutti univerfalmente , èimpoflìbile, 
che vi falviate . , 

S. Agodino ( in Vfal. ni. ) domanda, 
donde venne , che Golia, ch'era sì grande, 
e si forte, che affrontava con tanta infolen- 
za il Popolo di Dio, e ebe fi prevaleva tal- 
mente della fua perizia nell' armi , e del 
vantaggio del fuo gran corpo ; cadde, poi 
con tutto ciò d'un picco! colpo di pietra 
fagliatagli da David ? da quedo venne ; 
rifponde egli , che frbben Golia aveva tut- 
te le parti del corpo Tane , rebude , e in- 
tere , contuttociò , nientedimeno fu feri- 
to mortalmente in teda; e tanto badava per 
rovefeiare in terra quedo Gigante . 

Ecco ciò , che fuccede a tanti Gridianì . 
che fi guardano da molti vizj , e poi fi la- 
feiano ferir mortalmente da un folo . Non 
ve ne vuol , che un folo per fargli peri- 
re; la mancanza d una fola virtù può dan- 
narli , come un fol -colpo fece morire 1' 
infoiente Golia . Ma non cerchiamo le fi- 
gure , quando abbiamo sì funedi efempj di 
quella verità. Lucifero è dannato, e patirà 
per (etnore le lpaventofe pene dell.' Inferno ; 
ma perchè? ha egli forfè Taccheggi, t.o qual- 
che Provincia, rovinato qualche Città , com- 
meflo degli adulterile degli omicidi . vio- 
lato delle Vergini, o profanato i lu-ghi fa- 
'cri? No, tifponde S. Gio: Grifodomn , non 
ha furo nefluna di quede cofe ', egli aveva 
la bellezza , i lumi, la penetrazione, e la 
purità d' un Angelo ; ma con tutte quede 



i» TER L lA 11. 

belle qualità , non atea 1' umiltà » e la man- 
canza di quella fola virtù 1’ hj rovinato , e 
perduro per Tempre . 

Qual' è l'origine delle miferie di tutto il 
genere umano? un folo peccato , una fola 
diiubbidienza ; ècco la cagione di tutte le 
nollre difgrazie , e di quelle del primo nollro 
padre. Egli era nuovamente ufcito dalie ma- 
ni di Dio, animato dal fuo Ipirito , e for- 
mato a fua immagine,- fm con tutte quelle 
belle perfezioni gli mancava una virtù , marr- 
cavagli l'ubbidienza; e la mancanza di que- 
lla fola tirò fopra di lui , e fopra i fuoì po- 
fteri tutte le miferie, clic noi proviamo. 

Ah! quante perfone vi fono in Parigi , e 
quante in quella Parrocchia, e in quella Chiefa, 
che non hanno che una palfion dominante, che le 
tiene fch'uie , nient'altro ,che un vizio, che la 
cagione de'loro fregolamenti.e che menerebbe- 
ro una vita efemplare , fc favellerò iuperatol 
Quante ve ne fono dannate nell' Inferno per un 
folo peccato mortale ! quella non s’ è dannata , 
che per un penfiero di vanità , quella , che per 
un dcliderio di vendetta , quell’uomo per nient' 
altro, che una fola ingiullizia; quella donna 
per non altro, che una pura compiacenza c 
un'amore fregolato di fe mrddima . 

Imparate di qui fratelli mici , ad acquife- 
re tutte le virtù, che vi fono Decedane, e 
a nrn violare di buon propofito alcun co- 
mandamento di Dio • Imparate di qui a vi- 
vere come S. Paolo vuol che viviate, ptrfe- 
Hi , ìntegri , c?* in nullo deficiente s , a eder 
perfetti , cd avere una virtù univerfale , e 
intera, e a nnn mancare ad alcuno de' voflri 
doveri . Quello è molto, mi direte voi , ed 
ir vi rifprndo che non è ancor tutto . Non 
follmente la vollra virtù deve edere utiiver- 
' fa fc , e intera, ma anco ferma, eperfevmn- 
te ; non follmente dovete foddisfare a tutti 
i voli ri doveri, per camminu-e nella diritta 
via della fallite , ma dovete ancora cflèr 
'Tempre fedeli ,e perfevrrare nell'adempimen- 
to de’medelimi. Io ve lo modrerò in poche 
paiole re! mio fecondo punto . 

Punte Secondò . Non è un' elogio di poca 
conlìderazione quello, che Gesù Grido nel 
Vangelo d’oggi dà a S. Gio: Batfida luo Pre- 
curfore, allorché didca' Popoli, eh' erano af- 
foiiti attorno di lui: che fiere voi andati a 
veder nel deferto? Quid exifiis in Aefertum 
vidcre ? atttndintm vento agìt.etam ? Gio: Bìt- 
ti (la , che avete veduto là, non è una can- 
ea, che pieghi, e ubbidifci a tutti i venti. 

I Con quedo egli vuol inoflrarci qual era la 
virtù di quedo grand’uomo, che, ni! gli ono- 
ri , che gli venivano refi ; nò il concorlò degli 
Ebrei , che ammiravano la Tua Santità , nè 
Panfierità della vita, ch'egli menava, nè il 
rigore delle perftcuziwii > che loffriva iu car- 
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cere, non avevano mai potuto allontanarlo 
da' Tuoi doveri. Eccellente idea d' una ver» 
virtù , formata fulla perfeverante fedeltà di 
quedo Precu ifors e che non può mai eder 
meritoria , fe non è uguale , uniforme , (la- 
bile, e collante come la fua. 

Pur troppo ve ne fono nel Mondo di que- 
lle virtù ineguali, e vacillanti.- c a eonfide- 
rare la maggior parte de' Cridiani, quali per 
tutto non fi trova altro che canne , che cam- 
biano , e piegano ad ogni vei-.to : oggi In efer- 
cizj di pietà , e in ritiratezza , domani ne' com- 
merci, e negl’ intrighi dei Mondo: oggi alla 
Chiefa, domani alla Commedia; e al balio: 
oggi con abiti modelli , e portamenti raccol- 
to , domani con ludo (candalofo , con mollez- 
za , e con maniere lalcive . Per qualche tempo 
uno farà penitenza, e mortilìcberadì , ma sì 
annoierà ben predo di quella aullerità.e ri- 
tornerà a' divertimenti peccammo!!, che avea 
tralafciati. Uno per qualche tempo s’umilie- 
rà , e concepirà (entimemi badi di fejnede- 
fimo, ma a forza di vederi! lodato , e applau- 
dito conl’entirà ben predo a de’ penlieri di 
compiacenza, c d'orgoglio. Uno fi mollrerà 
molto ardente in lodenere il partito della 
Religione, e della verità; ma lubitoche in- 
contrerà qualche fcherno , o qualche deprez- 
zo , il luo zelo fi raffredderà . 

Che enfa è tutto quedo, miei cari fratelli, 
e come chiameremo noi quefti Crilliani ? noi 
gli chiameremo perfone incollanti , canne , 
che fi piegano, e nbbidifeemo ad ogni vento; 
ben differenti da Gio: Battilla , ch'ebbe fem- 
pre una virtù univerfale , e perfeverante ; 
ch’abbracciò Tempre la penitenza, che Tem- 
pre dille la verità ad Erode , e che mai li 
compiacque, nè s’inluperbi delle giude iodi 
repente ai fuoì meriti . 

La virtù de’ veri Cridiani dev' edere di que- 
do carattere. Fruirei enti dilecli flnbiles e fiotto 
Ó< immobile s ■ Non vi contentate , miei cari fra- 
telli , di quede virtù padeggiere, che come fiori 
di primavera, sbocciano , e appaflilcono quafi 
l'iddio giorno; o come i lampi ,che riipiendono 
per qualche momento, e fubito fvanifeono. 
hiatefempre perleveranti nelleoperedel Signo. 
re, fempreelatti, c fedeli ai vollri doveri ; che 
non vi fia nò fortuna, né grandezza , nè pro- 
medà, nè minaccia, nè profferita, m-avver- 
fità, nè rollorc a far bene, nè compiacenza 
a far male, nè perlecuziooe , nè fcherno , ni 
auderità . nè violenza, che fia capace di far- 
vi abbandonare il partito di Dio. 

E perchè quedo ? primieramente perchè 
voi modrate con queda perfeveranza I alfcc- 
to , che portatea Dio, al quale volete fempre 
piacere, e la dima che fate dalla fua grazia, 
in cui liete rifoluti, per quanto vi farà poflibi- 
le , di fernprc retare , Quando fi cade fpefT*% 
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in peccato > eche vi patta con perpetua incon- 
Jhnza dalla virtù al vizio, c dal vizio alla 
virtù» fi moftra , dice Tertulliano ,dicurarfi 
pocodi Dio, odi grandementedifprezzarlo, 
odi non far conto de‘ Tuoi doni. Perchè fic- 
come noi abbiamo motivo di credere , che un 
uomo, che dopo molte riconciliazioni torna 
ad offenderci , fi burla di noi , e ci trarea con 
gran dilprezzo: cosi Dio , che vede la nofira 
infedeltà , e che penetra fin nell’ interno delle 
noftre anime , ha l’ ideilo fentimento delle 
noftre virtù pafleggiere, ebizzzarre. Dopo 
avere perdonato cento, e cento , volte noi 
diciamo a un fallo amico, voi ricadete Tempre 
negli ile Hi errori; andate, io non voglio la- 
per più niente di voi, fiere un perfido , e un’ 
ingannatore; e crediamo noi, che Dio, che 
deve edere ancora più gelofo di noi delle lue 
grazie , e della Tua gloria , non ne dirà I '‘ideilo ? 

Quando dunque farciamo noi conolcere , 
che l'amiamo, e che filmiamo la Tua grazia? 
quando perseveriamo nella virtù, eche dis- 
piacendoci d' averlo ofFcfo, gli promettiamo 
di mai più tornare ad offenderlo , e dìfubbi- 
dirio : quando ritenendolo appreflò di noi con 
inviolabile fedeltà, gli diciamo comelafpo- 
fa, che aveva Jafciato fcappare il fuo dilet- 
to , adefio vi tengo, e non vi lafcerò più: 
quando dopo avergli mancato di parola, gli 
diciamo con tutta la fincerità del noftro cuo- 
re , ciò che gli difl’e David: Io ho rifoluto 
nell'animo mio , ed ho giurato d'oflervar 
fempre i voftri Santi precetti ; J aravi /In- 

tuì cu/loàtro ludici A Ju fitti a tu* ( pf. ■ i 8 - ) 

Aggiungere a quella prima ragione una fe- 
conda , eh' è quella, che Dio non corona, e 
non pratili mai fe non le virtù, che fono 
fiate perfeveranti. Noi ne abbiamo! un grand' 
efempio nell’ Appocaliflè nella perfonad'un 
Vefcovo là menzionato. Non può trovafiin 
apparenza un uomo più fanto di lui ; Dio 
mede-fimo nell'elogio \feìt opera tua , £$• la- 
iorn tuos , ©» patientiam tu am : loconofcole 
buone opere , che avete fatte , le pene che 
avetepatite, eia pazienza, che avete avara ; 
Ó' quia non potei fufttniTt malos , io fo, che 
non potete (offrire gliemp), eche avetetol- 
Jerato tutte quelle cole per la gloria del mio 
nome, iu/Iinuttìi omnia proptor nomtn mrum. 
Io fo tutto quello, contiit tocciò io ho una colà 
da dirvi di lomma importanza ed è che io vi 
rigetterò daTmio cuore, evi vomiterò dalla 
mia bocca, perchè non mi Sete fiato tempre 
fedele, e che in vece di ptrfevrrare nelle vo- 
ilre virtù, avete abbandonato la vedrà prima 
Carità : Paia chantati m primati t teltquiftì ; 
onde ricordatevi del luogo , da cui liete cadu- 
to; e fe voi non ripigliate ben pretto il vo- 
fl ro Primo fervore con una pronta penitenza. 
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io vi degraderò, e vi rovinerò fenza riparo. 

S. <Jìo; Grifòttomo ha farrofu quello log- 
getto tre mirabili rifleflioni . Primieramente, 
non fi trova alcun Santo, cheabbia pratica- 
to un più gran numero di virtù di quello Ve- 
fcovo. Egli aveva una fede viva, una forza 
infuperabile , un corraggio invincibile , un 
•coore fermo, e un'anima intrepida. Bagna- 
va efporfi a' pericoli ? vi s' efponeva farli de’ 
nemici, e de' perlecutori ? fe gli faceva : in- 
traprenJerc cofe grandi , e difficili? le intra- 
prendeva.- e tutto quello con un cuor retto, 
e con un puro zelo della gloria di Dio - Chi 
lo dice? non fono gli uomini, che pofiono 
ingannarli; è lo Spirito Santo medefimo. 

Secondariamente, Iddio non ha mai richie- 
do una penitenza si pronta come da quello 
Vefcovo, e non ha minacciato mai alcuno di 
gafiigo sì fubito come lui , le non la faceva. 
Noi vediamo altrove , eh' egli dice a’ più gran 
peccatori • So non vi convcrtiti y voi perirete i 
ancor quaranta giorni , e poi Ninivt Jarà di- 
pintila . Ma da quello Vefcovo egli pretende 
una pronta penitenza , e non facendola Subi- 
to , lo minaccia d' un immediato gafiigo; Si » 
auttm venio riti: Se non cambiate vita , ec- 
comi pronto a punirvi. Egli dice altrove , che 
ha telo il fuo arco , e che sfoderata la lua Ipa- 
da , colpirà , e ucciderà \ttter.dtt arcumjtntm 
(Thrrn.i. ) gladium evaginato pofiet>s.( Ez.ec/t. 
5. & it.) quelle lon minaccie luntane.- ma 
qui dice, ch'è pronto, Vento tibi , vi fono 
a' fianchi , e vi rimoverò fubito dal volito 
luogo , movebo candelabrum de loco ijl». 

In terzo Inogo, a chi s'addirizza quell» 
minaccia, e per qual colpa Iddio la fa ? for- 
fè per aver rilulcitato il Giudaifmo ? per 
aver protetto nuove Erefie ? per aver dato 
corlb al libertinagio de' Pagani? perniunadi 
quelle cofe. Dunque che cola ha fatto? non 
ha perfeverato nella Tua prima carità , e fer- 
vore, Charitatem primam reltqitifli . Voi a- 
vete cominciato bene, ma avete finito male; 
voi avete fatto al principio l' uffizio d'un 
buon Vefcovo, ma poi vi fiere raffreddato: 
io non corono , e non premio una Virtù, 
le non è uniforme, e perleverante- 

Giudi , peccatori , quali vi fiate voi , a’ 
quali io parlo; ecco qui de grandi, e giudi 
motivi di rifleflione. Giudi, a fine che voi 
perfeveriate nella virtù ; peccatori a fin 
che voi ricuperiate quella , che avete perdu- 
to ; perchè a voi, quanto a quello Velcovo 
lo Spirito Santo fa quello comandamento. 
Poenitentiam ago , ©> prima tptra tua fae ; 
fate penitenza , e abbracciate di nuovo le 
virtù da voi prima praticate ; elicvi acquifie- 
ranno le benedizioni di Dio in quella vita, 
e l' eterne Tue ricomporne nell'altra. Amen, 

DISCOR- 
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PER LA TERZA DOMENICA DELL' AVVENTO. 

Della prefenza di Dio.. 

MtÀìut vtftrum flttit , quei» voi nrjcitit.%. 

Dio è in mezzo a. voi, e voi non Io, conofcete : Joann. r- 

i • 1 

P T acefTe 2 Dio, Signori , piaccde a Dio, Santo voglia, /colpirle profondamente nelle* 
che quello rimprovero , fatto da S.Gio: anime voftre . . 

a’ Giudei nell'odierno Vangelo , non cadef- Nella prima , io vi moftrerò , che cofa è- 
fe , (e non fu quella cieca , ed ingrata nar metterli alla prelenza di Dio ,. e quali, fono, 
zione, che mai riconobbe il fuo Benctàtto- gli effetti, che produca in un animo fedele 
tc . Preferiti da Dio a tuttel' altre Nazioni il penderò d’ un Dio predente. Nella fecon- 
de! Mondo, avevano ricevuto dalla fua Prov- da vi (coprirò le cagioni, percui vi fono sì 
videnza, e Milericordia benefizi Angolari , c pochi Crilliani , che abbianoquedo penderò, 
Tempre gli avevanodimenticati : onde il Sir d' un Dio predente, e che dentano le faluta- 
gnore dille loro un dì , il bove , t l'adno ri impiedìoni, che quello penderò ben rae- 
conolcono il loro padrone; e voi difumana- ditato può fare in loro . Finalmente nell* 
ti non mi conofcete. Cognov’t bei pojfrffo- terza, clic non farà, che la concludonedel- 
rtm fuum , afinus projepe Domini, Jui ; le due altre , v.' infegnerò alcuni modidire- 
ifrael uutem me non cognovit , ©. popului incus nervi alla prefenza di Dio, alhnchè quella 
non infili txit. Tanta pratica vi. da giovevole.. 

A veder oggi l'andetà, che hanno d'in- Punto Primo-. Quella (Iella cagione , e 
tendere da G io.- Batti Ha, t* egli, è il Media, quell* defla fede , che ne infegnano , che 
o fe devono appettarne un’altro , fi potrebbe c’ò un Dio , ne infegnano, cheancora, dice- 
ragionevolmente credere, che fono difpodi a San Tommafo , ch'egli è per tutto; e-laftla 
fervirlo, e ad adorarlo , dubito che lorfarà adorabile immendtà glièccsìcllenziale, che’ 
detto >. eh’ egli è venuto . Ma I.' illuminato cederebbe d'edere Dio, fe per impedibile 
Precurfore,.che conofceva la loro maligni- non fofle predente a tutte le fue opere, 
là , e la loro ingratitudine , dopo avergli In effètto, noi non podìamo formare un*, 
accertati , ch'egli non. era il Media , gli giuda idea di Dio, lenza prima condderar- 
timanda con quello fiero rimprovero Voi lo come infinitamente fapiente . Edendo’ 
avite tl Mefliu in mezzo a voi , * voi non dunque infinitamente fapiente, bifogna. che 
io conofcete. fappia tutto, che feopra tutto ^ che veda, 

Ma, fratelli miei , piacede pur a Dio , che che ped , e che conti tutto; ma tutte que- 
quedo deflò rimprovero non cadette anche He cofe , bifogna ch’egli le faccia ,. non 
lopra di noi / noi abbiamo molto piò obbli- coll’altrui cognizione, ma colla fua propria 
go a Dio, e al fuo figliuolo, eh' egli mandò non coll'altrui ajuto,. ma direttamente, e 
al, Mondo, di quel che glie n' avevano i Giu- neceflariamente da fa mededmo, altrimenti! 
dei; e pure in vece che noi damo più fede- non farebbe fapiente , che coll' ajuto d'altri > 
lì , fortunelli, e piùriconofcentidi loro, non e avendo bifogno di quello ajuto, ceflèreb- 
v'èquid alcunodi noi , alquale non podi dird bed’edère Dio. Or a dne ch'egli podiope- 
ciò che S. Gio: diceva a' Giudei Voi avete rare fenza 1 ! altrui ajuto , bifogna, che da 
un Dio tra di voi , e voi non lo conofcete. immenfo , prefente-, attento, e comeattac- 
Importa dunque tanto più l'efaminare,. caro a tutte le fue opere .. Queda è la pri- 
donde procede queda cecità della, maggior ma ragione di S. Tommafo . ». p. quo.fi . 
parte de' Crilliani in riguardóalta prelenza art. i. a. 3. 

di Dio, quanto che- dai fovvenird di queda Secondariamente , noi non podìamo formare 
divina prefenza, dipende il gran puntodella, una giuda idea di Dio, fenza condderarlo 
falute, come ben l’ollervòS. Gio: Grilodo- come un Dio infinitamente potente ;. efl’endo, 
mo, e il regolamento della vita Cridiana. dunque infinitamente potente- ,, bifogna che 
Onde io vi domando tutta l’attenzione de’ operi per tutto con una, potenza fovrana , e 
vodri fpirici , e tutta la docilità de’ vodri univerfale . Altrimenti , fe quella potenza non> 
cuori ,. affinchè polliate applicare atre gran- fi riducede all’ atto, ode ella fode limitata ». 
ài propodzioni , le quali prego lo Spirito e. ridretta ad alcune opere ; che cofa fareb^ 

be u 
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be?Or» l’ azione fuppone la prctenza , e per 
confeguenza Dio operando per tutto, bilo- 
gna ch’egli fia prelèntc per 'tutto. 

E tanto più, che non è l’illeflo colla pri- 
ma cauli, come delle caule feconde,' e fu- 
balcerne. Il Sole, e leStelle non letto pre- 
fenti al mondo, che co’ loro lumi , e le lo- 
ro influenze : i Re , e i Sovrani non lono 
prefenti a' loro flati, le non eolia loto au- 
torità; e le noi eccettuatilo i luoghi', che ef- 
(t riempiono con un modo molto limitato , 
la loro prefenza non è thè una pretensa fi- 
gurata, e foreftiera. 

O mio Dio, voi folo liete in rutto il 
Mondo perfonalmente , e quando crealle un 
milione di Mondi, §1i ricmpirelle tiriti colla 
voflra eflènza , che muna cola riftringe , col- 
la voflra potenza , a cui ninna colà refifte , 
colla voflra prefenza, che niuna cola limi- 
ta. Perchè da chi farelle riftretto, voi che 
eccedete il tutto? da chi larcfle impedito , 
▼oi che potete lutto? da chi farefle limita-' 
to, voi che comprendete rilutto ? forfè dal 
nulla ? ma egli non può niente : forfè da 
qualche altro principio? ma vòilfd'tt l’uni- 
co, e fovrano: da qualche creatura? ma la 
fola parola di creatura moflra la fua eden- 
rial debolezza, c dipendenza da voi mrde- 
/ (linài ma voi liete immutabile, ed eterno. 

Bifopna dunque , conclude San Tommafo 
( loe. ut. ) che Dio fia per tutto colla Poten- 
za , coll’eflenza, e colla prefenza . Colla po- 
tenza , perchè tutte le colè gli leu-' (omette , 
e non ve n'è una, che non dipenda dal fuo 
fovrano imperio. Coll’efleuza , perch'egli è 
in tutte le fue opere ,'enon ve n'è una, 
che di lui non Ih Hata creata . Colla pre- 
fenza , perch’egli le vede tutte, e non ve 
n'è una, che gli fia feonofeiuta . Quanto al- 
le creature, li loro preferirai diflinta dal- 
la loro eflenza ; e la lorocllcoza , e prefen- 
za dalle loro operazioni. Iddio, comedi’ è 
un edere puriflimo, e infinitamente perfet- 
to, è ilfdoìn cui tutte quelle cole s’ uni- 
feono, perlflabilire la fua adorabile immen- 
firà , e la necelTità della fua prelenza . 

Di qui che ne legue ? ne fegue , che per 
quanto la creatura faccia, non può mai io t- 
trarfi dalla prefenza di Dio ; quefla è una 
prefenza, che a lei è intima, e neceflaria, 
è il fuo proprio edere ;c decorno ella non 
può fepararli dal fuo edere , non può fepa- 
rarfi da quella prefenza . 

Ma fe è cosi mi direte voi, e fe indipen- 
dentemente dalla noflra elezione , Iddiò c’è 
fempre prelènte, voi non c’infegnerete un 
gran legreto, quando ci direte, che cofa è 
il menerfi alla lua prefenza? 

Voi avreflc ragione, fratelli mie», dicre- 
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der cosi , fe io non vi dice dì altro : ma rie. 
come altra cola è I’ edere alla prefenza di Dio, 
ed altra il metterli , e tenerli alla prelenza 
di Dio: afcoltatc quel , che io fonperdirvi 
fu quello punto , e ciò, che ho imparatoda 
S. Bernardo. ( H<imtl. 3 . Jnptr mtjut tft . ) 

E' vero, dice egli, che Dio è ugualmente 
prelente in tutte le fue creature colla fua 
loflanza: ma è ancor vero, che rifpetto al- 
le lue operazioni, e alle differenti dilpofi- 
zioni dei le lue creature, è a loro prelente 
in una maniera molto diverfa . 

Egli è nelle fue creature /provedute di ra- 
gione , ma non è da loro conolciuto . Par 
adunque; che la prefenza non fia reciproca. 
Egli è in quelle, che fon ragionevoli, ed è 
da loro conolciuto.- ecco di già come una 
fpecie di mutua prefenza ; ma fe elie fi fer- 
mano a quella cognizione, in vece che ella 
porti loro qualche vantaggio , non fervirà 
ad altro, che ad accrefcere la loro aggra- 
zia. Io conofco, che Dio m'è preferite, io 
lo lo, lo vedo, e lo lènto,- i demonj, e i 
cannati reH’inferno lo vedono , Io (anno , c 
lo fentono ancora più di me ; fono eglino 
per quello più felici ? 

Bilogna dunque, oltre quefla cognizione, 
clic io ho d' una divinità prtfente , che il 
mio cuore s’ unifica al miofpiriro, per tirar- 
ne delle regole ficure per la mia condotta , 
e guardarmi dal far colà, chele difpiacria . 
Bilogna, clic il penfiero di quello Dio'pre- 
fente , di quello Dio , che veglia l'opra di 
me, di quello Dio, che Ila attento a tutte 
le mie azioni, e che conofce i più fecreti 
movimenti dell’anima mia, mi ritenga den- 
tro i limiti del dovere ; nelle mie diliipa* 
zioni . ne’ miei (marrimenti, nelle mie 'ten- 
tazioni , mi faccia rientrare in me Hello , 
per dire a me medefimo : a che penfi tu? 
che vaia fare? Dio rivede, Dio l'afcolta, 
Dio t’oflèrva , Dio t'efàmina, Dio la meglio 
di te quel, che fi palla nel tuo cuore. 

Ecco che colà è il metterli alla prelenza 
di Dio , e ciò che lo Spirito Santo vuol far- 
ci intendere nel libro dell’ Ecclefiaflico , 
quando dice : Status vir , qui in fapitnti A 
morati tur , & qui in jtt/htia fua meditati- 
tur , Ó' in Jtnfu cogitabit urtumf peli tonte» 
Dei. ( Ectltf. top. l». ) t 

Felice l'uomo, non quello, che fi fa un’ 
idea fuperficiale , e palleggierà della prefen- 
za d; Dio; non quello, che Capendo , che il 
Signore Io vede, e lo l'ente , /cancella Dubi- 
to dopo dilli fu a memoria 'quello penfiero J 
c opera come fc non folle veduto , nè fen- 
tito . Non è qtieft’uomo, che loSpirito San- 
to chiama felice, hiatus t ir, è quello, che 
ftudia 'continuamente intorno a quella divina 

pre- 
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prelenz», c fc ne fa un frequente foggetto 
di meditazione > in fapientia morabicur , è 
quello, che talmente convinto di quella ve- 
nta, come Ce vedette Dio cogli occhj pro- 
pri , e ifuoifenfi lo toccallero, in fenfu co • 
gitabit circumfpeiiionem Dei , opera linamen- 
te colle regole della giuliizia . Lo lo, come 
fé (o lo vedetti, lofento, come Ce io lo toc- 
catti , eccolo qui appretto di me , che in’ ol- 
ferva; egli è ne' miei occhi per illuminarmi , 
uè' miei piedi per fottenermi , nella mia bocca 
per formar le parole, nel mio cuore per con- 
correre a'iiioi movimenti, c tuoi deliberi. 

Ciò ancor non balla: Jìeatus vìr qui vneUt 
pcfl illum quafi invtjhgator , ó* in Vtit tlhus 
ccnfifitns rsquiefcit juxta domum illius , ó 1 
ftahm c afu ( nei in manus ìllìus . ( ibtd- ) Mio 
Dio, quanto fono beile quelle parole,’ que- 
lle ancora vengon da voi - 
Felice l'uomo, che, per non perdere Id- 
dio divida, otterrà le tracce per ov'è pai- 
fato, e lo fegue, per così dire, a patto, a 
patto. Felice l’uomo, che camminando fe- 
delmente nelle vie di Dio, che gli è Tempre 
prefente , fi ripofa pretto alla lua cafa , fi 
tiene a'fuoi fianchi, alza la fua tenda, e ri- 
pone la fua piccola fortuna nelle lue mani. 

Dopo aver ben’elàminato qual può edere 
il fenfo di quelle parole , nelle quali, fecon- 
do Io Spirito Santo confidano i veri mezzi 
di tenerli alla prelenza di Dio, vihootter- 
vato tre cole; o più todo tre imprelfioni, 
che il penfiero d’un Dio prelcnte fa in un’ 
anima Crilliana . 

La prima è un’imprettìone di venerazio- 
ne, e di rifpetto, e d' umiliazione , ed'an- 
nientamento . Qjando l’uomo è folo, par 
che fia qualche cola di grande; ma quando 
egli è avanti a Dio , l'augutta prefenza di 
quello Sovrano di tutto il Mondo, annienta 
que’ titoli pompofi, che la vanità, cl'error 
popolare danno alla Creatura . 

Quelle tede ambiziofepiù alte per la loro 
fuperbia , di quel che fiano le montagne per 
la loro fituazione, fi druggooo, e fi disfan- 
no in fua prefenza, come la cera al fuoco. 
Non fono che figure, che fparifeono', imma- 
gini, che padano, gocce d'acqua , che fi lec- 
cano , fieri di primavera, che appadìfeono , 
non fono che ombre, che fantafilm; e fe li 
piglia la libertà di pariarea Dio, cornea un 
Dio prelente, ciò deve farfi non con altri 
fentimenti d’umiltà , di quei che avey^il 
Santo Patriarci Giacobbe, allorché diceva . 

Io parlerò al mio Signore, bench’io nonfia 
altro che polvere, e cenere: Loquar ad Do- 
onmiim meno» , cum firn pulissi , Ó* cinis . Dio 
così grande, ed io cosi piccolo; Dio sì po- 
tane*, ed io sì debole j Dio sìMveltofo, ed 
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io si vile, e si miferabiie ; come potròcom- 
parire avanti a lui , e che dirogli > Io mi 
prodrerò avanti. la fua tremenda Maedà , e 
l' adorerò colla maggior umiltà dell’anima 
mia; ip gli rapprelenterò , che nón fon al- 
tro che polvere e cenere : Loquar ad Domi- 
nnm meum , cum firn p ulvii & cinis . ( Gen. 18. ) 
La feconda impresone, che il penfiero d’urs 
Dio prefente fa in un'anima fedele, è un* 
imprefliooedi rattegnazione , e di fiducia nel- 
la bontà di Dio, e quello è ciò, eliclo Spi. 
rito Santo, chiama ripofarfi apprettò la lua 
cala, tenerli a’fuoi fianchi , e falciargli il 
penfiero della fua piccola fortuna : Reqmièftit 
juxta domum illius , (fr fi ut Hit cafulnm (uum 
in manus itlìus . 

Tra tutti i motivi, che podbno conciar- 
ci nelle nodre difgrazie , uno de. più forti, e 
de' più editaci, è il penfare, che un Dio le 
vede, le maneggia, le ordina, le prolunga! 
e le termina, come giudica più a propofito, 
fecondo gl’impenetrabili configli della fu» 
milericordia , e della lua giudizia. 

Benché io non mi lenta colpevole, contut- 
tociò ho un* afflizione , e una tri dezza dentro 
dime, che mi divora, dice il Santo Giobbe ; 
ina per quanto mi trovi afflitto , fe io fono 
apprettò di voi , o mio Dio, non avrò pau- 
ra de’ miei nimici , non (offrite dunque , che 
io me ne fepari giamma, tenetemi accanto 
a voi; e fono ficuro , che per quanto vio- 
lenti fiano i loro sforzi, non abbatteranno 
mai la Olia cottanza ; Tene me juxta et , ó- 
cujufvis manus pugne! conira ms ( Job. 17. ) 

Povera vedova, che lenza foccorfo , e len- 
za appogio , che ti vedi carica di figliuoli, 
e forle di debiti, ributtata, deprezzata , e 
perfeguitata da tutti, quanto ti corapatilco ! 
Ma fai tu , che cola hai a fare ? una fot» 
colà, ed è il pregare Iddio , che ti pong» 
apprettò di lui , e tu come quel Santo Pa- 
triarca, non avrai timore de' tuoi nemici: 
Poni me juxta tr, & cujufvis manus pugnet 
coatta me . Fate , Signore , ch'io v'abbia 
lempre prefente nel miofpirito, e nel mio 
cuore : fate eh’ io mi ripofi apprettò di voi 
con un'umile rattegnazione aila vodra Santa 
volontà , e fe è così, quel che mi dava pena , 
non me ne darà più , quel che ni' affliggeva , 
non m’affliggerà più , quel che mi defolava , 
non mi defolerà più; voi farete il mio afilo , 
la mia conlolazione , il mio appogio, e la 
mia forza. Se i miei parenti m’abbandona- 
no , fe i miei figliuoli mi danno aggravio, 
fe leperfone caritative fi dancano d' aiutarmi , 
fe j miei creditori , e i miei nemici mi perfe- 
guitano , voi non m’ abbandonerete mai , ed io 
non avrò timore de' loro sforzi; Pont me just* 
in le , & cujufvis marmi pugnet contra ms \ 
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T)ivia è abbandonato , tradito, e ptrfe- 
^uitato di ogni 'banda ; un figlinolo difordina- 

10 gli dichiari la guerra , vuol [cacciarlo da’ 
Tuoi flati,! propr) (uoifudditi gli fi rivoltano 
contri,'! Tuoi nemici lo maledicono , i Tuoi 
Talli amici l'abbandonano ; ma egli fi pone 
accanto a Dio , e quello pcnfare a un Dio 
-prelente, è la fonte della fua confolazione , 
e del fuo godimenro: Mtmcr fui Dai, ry dt- 
kHatuì fumi. Io mi fono ricordato di voi, 
o mio Dio? e fubico quel che midavadolo- 
xe , non me nc dà più ; il contento, ch'era 
fuggito dall'anima .èritornato , cd io mi Tento 
tutt'altro, e tutro differente da me meddimo. 

La terza impresone, che il ricordarli del- 
la prefenza divina fa in un Crilliano , è di 
ritenerlo dentro i limiti del dovere , e di 
farlo camminare fulle tracce di Dio, a fine 
che non fi allontani da lui .■ Exctgitat vias il- 
liut in ardi fu» , & vndit p»fi illum qunfi in- 
-yt/ligattr . . 

Quando un viandante fi trova in un paefe 
/conofeiuto in mezzo a tre , o quattro (bra- 
de , e lenza fapcre qual è la buona , fi ve- 
de ellremamente imbrogliato : ma fe a for- 
tuna egli incontra un uomo , che vada al 
luogo ove vuole arrivare , lo fiegue a palio 
a palio; e per quanto prurito , eh' egli abbia 
d’andare a delira, o a (ini (Ira per certi fen- 
tieri , che gli pajono più beili; e più facili, 

11 iafeia fenza pena , e ha fempre gli occhi 
alla fua guida : O fe luccede , che fu forpre- 
io da una notte ofeura , che gl' impedifea di 
vedere un uomo che cammina avanti di lui, 

10 chiama di tempo in tempo, egli doman- 
da , ove liete voi ? vo io bene ? -c' è egli 
qualche precipizio, p pericolo? 

Ecco lo (lato , in cui fi trovano le ani- 
me fedeli . che fi mettono alla prelenza di 
Dio ; fe elle lo dimenticafifero , fe lo toglief- 
fero dalla loro memoria , quanti palfi falfi 
non farebbero? quante volte, e in quante 
maniere l'allontanerebbero dal loro dovere , 
e dalla via, che al Cielo conduce.- la (bra- 
da fidrucciolevole , in cui farebbero , le te- 
nebre, nelle quali fi troverebbero involte , 

11 Demoaio da cui farebbero perfeguitate , 
le proprie loro paffioni , dalle quali faria- 
no acciecate , non mancherebbero mai di far- 
le perire. 

Ma quando elle fi tengono alla prefenza 
di Dio , non deviano mai dalla ftrada , Jclie 
devono tenere. Egli va avanti di loro , ed 
effe camminano dietro a lui egli c loro 
guida , ed elle cercano con diligenza le trac- 
ce , per ove è pallàio , per vedere ciò che 
devono fare , o ciò che devono fchivare : 
ixeogitat vìas illius in càrdi fu» , {$» vndit 
ftft illum quafi invtftigatn • 

£>’/(• di M.Jàll. 
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Riccardo da ?. Vittore ne rende una bell* 
ragione, neH'elpofizione , che fa di quelle pa- 
role di Daniele : Rivelai profunda , ©. alfe»»- 
dita , & novi! in untirii ccn/litutn , <y lux 
cum n ifi. Dio feopre ciò che v'è di più 
profondo, e di più afeofo, egli conolce , e 
di (briga ciò che è inviluppato nelle tenebre, 
la luce è fempre con lui . Ora in quella ma- 
niera , dice quello fapiente uomo, c imponì- 
bile che un'anima, che fi tiene alla prelenza 
di Dio, s'allontani da' fuoi doveri , e dalla 
ftrada, per cui deve camminare. 

Quando noi guardiamo Iddio , come lon- 
tano da noi, e indifferente a ciò chefaccia, 
mo , non conofciamo , nè quel che lì pad» 
nel fuo cuore, nè quel che fi palla anche nel 
noltro ; non conofciamo , nè le inlidie del 
Demonio; nè i difordini , ne' quali ci gettano 
le nollre pafiioni ,• anzi in vece di reftare den- 
tro i limiti del nollro dovere , cadiamo di 
peccato in peccato ; e (pelle volte un pecca- 
to è la cagione , e i! galìigo d' un altro . 
Ma quando noi ci ricordiamo di Dio ; quan- 
do lo riguardiamo applicato a quel che dicia- 
mo , e a quel che facciamo ; quando lo piglia- 
mo per nollro conduttore , e nedra guida in 
quelle ftrade ofeure , nelle quali è difficile di 
non il’marrirfi , ah quanto fumo felici , e fe- 
deli a’nóftri doveri.' Noi entriamo ne' lumi 
di Dio medefiino, che ci fvela i fuoi (egre- 
ti, e quel ch'egli vuole, che noi facciamo; 
che ci feopre le infidi? del Demonio; e ciò 
che vuole, che noi Ichiviamo; che ci mo* 
lira a noi medefimi le dilpofizioni più fegre- 
te, e afeofe del nollro cuore , eciòchevuo» 
le che noi temiamo , e che (periamo. 

Lontani dalla prefenza di Dio tutte que- 
lle cofe ci fono incognite; e non rapendole* 
non polliamo (ir di meno di perire , ma con 
quella prefenza, e fiotto gli occhi di quella 
guida , elle fi inoltrano a noi tali quali fono; 
e come la fua luce è con noi , ella regolai 
noftri palfi, e ci conduce felicemente pel no- 
flro viaggio , & lux rum to ed . 

Quanti efempj potrei portarvi , tirati dalla 
Sacra Scrittura per illabilire quella verità ? 
Ma io m’ accorgo , che quella prima parte m‘ 
ha portato via molto tempo ; verghiamo all» 
feconda, che farà più breve; ove dopo avervi 
moftrato che cofa (ìa metterfi alla prefenza di 
Dio , e le imprelfioni , che quello penderò ben 
meditato fa in un'anima , ho intraprefo di 
farvi vedere donde viene, che tanti Crilbia- 
ni penfano si poco a Dio , e che tanto poco 
fi tengono alla fua prefenza , chegiuftamrti- 
te.fi può lor fare l’illell'o rimprovero, che 
S. Gio: fece a'Giudei - Voi avere un Dio 
tra di voi , medium vtflrum fletit , e voi non 
lo cono (cete; qutm ves ntfcitii • 


t»»' 
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Tanti Seconde. La primi ragione di que- 
lli dimenticanza univerfale dei!» prefenza di 
Dio, è l’incomprenfibilità di Dio medefimo. 
Noi non penliamo quali ad altro, che a quel, 
che vediamo , a quel che Tentiamo ; a quel 
che tocchiamo , a quel che intendiamo : e 
Dio è in vi fi bi le - Noi ci attacchiamo a quel- 
le còfe, che fon proporzionate alle noftre co- 
gnizioni, e a’ noftri corti intendimenti , e Dio 
è incomprcnfibile .• La cognizione di quel eh' 
egli è, farebbe un’ammirabile cognizione ; ma 
ella è troppo alta , e noi non polliamo arrivar- 
vi : Nimis confortai 4 tjl ó» non fot ero ad exm . 

In quella maniera egli c'è prefenre, e noi- 
gli iiamo lontani, dice un divoto difcepolo 
ai S- Bernardo. Egli ci è preferite ^ perchè 
noi rincontriamo per tutto; ma noi gli fu- 
mo lontani .perchè quella prefenza univer- 
la le non produce in noi tutto l'effetto, che 
i'altre prelenze producono. Egli c'è prefen- 
re , perchè noi viviamo, operiamo, o fumo 
in lui, ma noi gli Tramo lontani , perchè Io 
conofciamo , e Io vediamo t: poco, come fe 
noi vedeflimo, e operaflimo fuor di lui . E- 
gli ci c prefente, perch'è il noli ro edere , e 
la nodra Torta n za ; e noi gli damo lontani, 
perchè ertendo l'elfere univerfale di tutte ie 
creature, è incomprenfibile . 

Si mio Dio, tutto quel che io vedo Alila 
terra mi conduce allavortra cognizione,- ma 
tutto quel che ia vedo, non mi dice chi voi 
fitte; e non m'infpira quella divozione , e 
quel raccoglimento si neceflario per ben co- 
nolcervi . Omni» tt m hi moftrant ad regni- 
tione/n , Jtd non omnia me movere pojfunt in- 
tuì ad dtvetitnem . ( Gtlbertus Str. J. 1» Can- 
nula. a. ) Pet tutto ove vado in mia cafa,. o 
per le llrade, in mia camera , o in Chiei'a, 
pella Città, o alla campagna , fui mare , o 
fulla terra, io vi trovo ; ma per quello non 
vi ho prefènte nel mio fpirito, c molto me- 
no nel mio cuore, affinchè voi ne regoliate 
i movimenti , e i defidcrj , e che la voftr» 
prefenza mi dia un vivo dolore de'miei pec- 
cati: Vitine « tt impingnor , Jtd non nhqut 
compunger* 

-• Donde viep quello, miei cari uditori ? egli 
viene non fedamente da quello che Dio è in- 
vifrbile, e incomprenfibile ; ma principalmen- 
te perchè la nollra immaginazione, e il no- 
ftro ipirito non fi riempiono di altro che d* 
idee di creature. Ecco qui la feconda ragio- 
ne di qtierta dimenticanza della prefenza di 
Dio. 

Non fi penfa ad altro, che al Mondo, non 
fi applica ad altTO, che a quel che fi vede, 
e a quel che fi fent» nel Mondo, fi rerta oc- 
cupati , toccati, incantati, ammaliati dalle 
pazzie , da' trattenimenti , e dalle falfe va- 


vaghezze del Mondo . Le creature trovane 
tutto nel noftro fpirito-, e nel nortro cuore 
i loro luoghi s e come lo fpirito è molto 
angufto, il Creatore non vi trovai! Tuo. Lo- 
liulu: nofie'r angn/lut tfl , .gy duot capere non 
polejl . 

Figlia mia , confertàtelo ingenuamente, non 
è egli vero, che voi non penfate ad altro , 
che a'vollri divertimenti, alle voftre accon- 
ciature, a voliti contenti , a’vortri amori ? ii 
giuoco, gli Ipafii , ii dcfidc-rio di comparire 
nelle adunanze , '1' attaco alla novità, e alle 
mode; la compagnia di quel giovane inna- 
morato, che vi dice mille parole dolci , fo- 
no gli oggetti ordinari del vollro penfiero» 
Voi potete dilìimulare , e far l'indilfcrente 
quanto volete, voi penface Tempre a lui , 
voi fpirate per lui, voi peniate a lui giorno, 
c notte, e vorrelle già ellere in Ina compa- 
gnia. Ma ]>er quello, che riguarda Dio , voi 
non vi peniate, ed è Tempre lontanodavoi , 
Quello puro Spofo, che può lolo (antificar- 
vi , e arricchirvi delle Tue grazie , non è 
nella voftr» immaginazione , nè nel vortro 
fpirito; quel giovine innamorato ha pigliato 
il fuo luogo, ed il letto è sì piccolo, che non 
può tener due: LtSulut nofltr angu/iut tjì , 
& duot capere non poicjt . E voi, che avete 
lo fpirito imbarazzato dal vortro negozio , 
•che peniate tempre a! vedrò commercio , 
psnfate voi a quello Dio preiènte , che vi 
riguarda, che vi oflerva , che prende con voi 
la bilancia per pefare , c forfè per con- 
dannarvi un dì per aver venduto con falli 
pefi , c con falle miAire 1 

E voi Maeiftrati, che fiere affili fu i fo- 
gli, che paliate tutto il vollro tempo aela. 
minare i procedi, che dovete riferire , o giu- 
dicare, vi tenete voi alla prefenza di Dio? 
Se voi vi pigliate quelli /affidi, per foddis- 
fare alle vollre cariche , ed efercitarle con 
integrità , io ve ne lodo ; ma veramente , 
avendo per le mani tanti affari , e ftranie- 
ri , e domeflici , vi rapprelèntate voi mai , 
che in mezzo a voi ci è un Dio , che efa- 
mina con voi quei procedi , e che giudiche- 
rà un di le ftefVe voftre giuftizie? 

E’ pur troppo vero quel . che dice il Reai 
Profeta, che fi dimentica Dio , e che mal fi 
conofce ; perchè lo fpirito ertendo molto li- 
mitato, e l' immaginazione eflcndo ripiena 
di altri oggetti , un’applicazione troppo gran- 
de alle cofe f en fi bi li , balla fola a farcelo di- 
menticare. L‘ anima noftral divenuta come 
terreftre ,e animale per la ferviti! del Tuo 
corpo, c per la moltitudine de' funi bifi}- 
gni, è talmente circondata dalle C' fe frnfi- 
bì li , che non ha bifogrio veruno di rifleffio- 
ne per renderfele predenti . Erte fi offrono» 
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liti' tutta in confido l' imbarazzano , la riem- 
piono ; e così la prefenza di Dio- non la 
tocca, fé non leggermente , c per piccoli 
intervalli. Mifera condizion dell'uomo , che 
dovendo efl'er felice per la fola prefenza di 
Dio, contuttociò n' è così lontano per la 
£ua medelìma condizione!' 

Ma ciò, che lo rende fommamente col- 
pevole, è, che le fue paflìoni, e i fuoi di- 
fordini non folamente gli tolgono il pende- 
rò d’un Dio prefente, ma gli rendono que- 
llo fteflò penderò odiofo, e infopportabile . 
Ècco l'ultima, e la principa! ragione , per 
cui sì pochi Criftiani fi tengon alla prefen- 
za di Dio. Non è folamente , perchègli afta- 
ri, e l' incontro di mille differenti oggetti oc- 
cupano loro lo fpirito; ma perchè il pende- 
rò d' un Dio, che gl' intende, e gli vede , 
inquieta , e diilurba loro il godimento de 1 
piaceri, e l’efecuzione de’pernicioii lorodi- 
iegni. 

David parlando de' primi , dice che Dio- 
è troppo alto per loro, e che non poflbno 
arrivarlo. Parlando de’fecondi , foggiunge , 
che e di vi penfano, ma che quali (ubito lo 
dimenticano; cito fecerant , obliti Junt Dtum. 
Ma parlando de' terzi, dice che il loro cuor 
è talmenre acciecato, e corrotto, che han- 
no rifoluco di non penfarvi: ccalos fuot ft a- 
tutrunt Jcciluari^ in tcrram ; hanno rifoluto 
di tenere gli occhi in terra. P/at- 16. 

Non v' è cofa, fe noi crediamo a S. Am- 
brogio, più infopportabile ai peccatori della 
prclenza, e degli occhi d'un Dio;edì. vor- 
rebbero, che non vedefiè niente , che non 
conofccde niente, che non intendefle , non 
biafimade, e non-puniflè niente. Un Ladro 
fugge il giorno, perchè non vuol edèr vedu- 
to; un adultero fugge la luce, e cerca le tene- 
bre, perchè non teme nient' altro quanto d' 
edere (coperto; i libertini , che fono rifoluti 
di foddisfare le loro padioni, non v'ècofa, 
che abbino in odio quanto Dia, ch’è quel 
giorno, e quella luce, che tanto gli turba. 

( Latro die ni rrfugit qua fi criminit ttjUm , lucori 
adular trubefeit quafi adularli confeiam . D. 
jlmb. 4 . lib. de Gain ór Abtl * 9 . ) 

Io non mi meraviglio, uditori , che ficco- 
me la prefenza di Dio è la nemica genera- 
le di tutte le paflìoni fregoiate, e l'acerba 
vendicatrice di_ tutt' i. vizj de’ peccatori , 
tutte le padioni, e tutt'ì vizj s interedino 
a toglierla loro dal penderò,. 

Avari , voi non vi peniate , e nè meno 
volete penfarvi. voi fiere appunto, cornei! 
fervitor d’ Elileo ; il quale temendo gli oc- 
chi, c i rimproveri del fuo padrone, corfe 
approdò Naainan , per domandargli del de- 
naro , e qualche abito ; ma quello Profeta 
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gli dille: Che hai tu fatto miffrabile ? tu 
mi credevi lontano da te; e pilre io t’ero 
prelente, c ho veduto Naanaan ulcire dalla 
iua lettiga, e darti ciò, che la tua avarizia 
aveva bramato . ( Nonne tot tnenm prajtns 
erat , quando rovtrjp t ijl homo , óre. L. 4. 
Reg. 16. Gen- IO. ) 

Impudichi, voi non penfate a quedo Dio 
prelente , e nè tampoco volete penfarvi . Se voi 
vi pentade, comevi pensò Abimelech, dopo 
aver rapito la Moglie d'Àbramo, voi non go- 
derefte più, che lui di quelle difgraziate vit- 
time della vodra padione. Ma voi fiete ri- 
foluti di goderle, e per farlo fenzarimorfo , 
avete difegnato di cancellare dal voftro l'pi- 
rito il penfìero d'un Dio, che vi vede. 

Vendicativi, voi non vi penfate, e mol- 
to meno volete penfarvi. Se vi penfalle, co- 
me Labano , (offbgherefie ben predo come lui 
quegli fdegni, e quella brama di vendicar- 
vi, che concepita avete contra quelli , che 
vi hanuo rcnduto, a quel che credete , de' 
cattivi uffizj, voi direllc ciò, ch’egli difle a 
Giacob: lo potrei ben rendervi inai per ma- 
le, ma il vodro Dio m'ha proibito di non 
darvi, nè meno una parola , che v' offen- 
deflè. Vaici ni. in us me a redditi libi malum\ 
fed Deus Paini vefiri dixit mihi : Cavi ni 
Inquarti contra Jarob quidquam durius ( Gen. 
iì ) Ecco quel, che voi direfte; ma la vo- 
dra padione v'accieca, e prevale alla foni- 
niiflìone, che dovete a Dio; voi non potete 
patire la lua prclenza . 

Quelle (ono le principali ragioni , per le 
quali tanti pochi Cridiani fi mettono alla 
prefenza di Dio. Non liete voi di quedo 
numero? quante volte la vodra ambizione, 
la vodra avarizia, il defiderio d' ingrandir- 
vi , di vendicarvi, tante paflìoni tumultuo- 
le v'hanno levato quello penfìero della pre- 
fenza di Dio? e pure fenza quedo penfìero, 
come potete mai convertirvi , e foddisfare 
anche il minimo de-'vodri doveri .Alcoltate 
dunque i modi d’aver prelente nel vodro 
(pirico , e nel vodro cuore un Dio, il quale, 
per quanto facciate , è Tempre in mezzo a 
voi : io finifeo con. qued' ultima confidera- 
zione , che non è , fe non la confeguenza 
delie due altre. 

Tunto Terzo. II primo modo di tenervi 
alla prefenza ci Dio è il diftrigarvi , quanto 
potete , di tutto quel , che fliftipa, e. vi le- 
va dallo fpirito il ptnliero d'un Dio pre- 
fente; è il pigliare alcuni momenti , per 
rientrare in voi medefimo; l’alzare il vodro 
cuore a lui , in mezzo alle voflre occupa- 
zioni, ora con qualche piccolo lofpiro, ora 
con qualche breve preghiera, e avvezzarvi 
a poco a poco a quello Tanto efercizio. 

B » Mer. 
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Mercanti non è necelfario per quello , che 
-»oi rinunziare al vofko commercio : Giudi- 
<i , che voi interrompiate le funzioni delle 
•volfre cariche: Padri e Madri, che voi ab- 
bandoniate la cura delle volile famiglie ; 
■ Artigiani, e genti, di bottega, che voi lalcia- 
te i voliti lavori ; fi tratta folamente di 
penfare a Dio, di ticorrere a lui , di doman- 
dargli la fua protezione, e le fue grazie ;di 
riflettere, ch’egli vi vede, e eh-' è prelente 
■* tutro quel, che fate. 

I due Cherubini’ deli Scrittura riguar- 
davano Tempre il propiziatorio , quantun- 
que avellerò le loro ali Itele in atto di vo- 
lare; quei mirteriofi animalidi Ezcchielean- 
davano Tempre , ove lo fpirko di Dio gli 

S turava: e quello è quello., che voi ancora 
ovete fare . Riguardate Tempre Dio nelle vo- 
fl re occupazioni: c in mezzo a' voliti impie- 
ghi peniate a lui, t comi gii tcchi duna fer- 
va applicata -tilt mani Alila fu» padrona^ hfal. 
in.) in vece, che quella applicazione le Ila 
un pretelle d’ ozio, l'anima ancor davvantag- 
gio a ben fervirla , fate, che gli occhi del 
vollro (pirico , occupati a. riguardare Dio , 
guidino le vcrtre mani in ogni vedrò lavo- 
ro , affinché Dio Io benedica . 

Voi mi vedete, mio Dio, io ancora ve- 
do voi; non permettete mai , ch'io m'af- 
. lontani dalla vortra prefenza ; fe io medito, 
la medicazione del mio cuore li faccia avan- 
ti a voi , miditjtiì ardii enei in confpiflu 
*jio J empir . Se io piango, lo, che i miei ge- 
miti non vi fono afcoli , gemitut mtus » ti 
•tea tft a&fcindinu . Se io rb qualche cola mal 
a propolno, ah, fpeile volte non me n' ac- 
corgo , ma : o fo , che voi penetrate fin nel 
fondo delle mie oda, e che i volinoceli) ve- 
dono tutto quel, che in me v’ cd imperfetto; 
Min eft occultatimi ot meum a tt , imp. rfiéhitn 
'vntum vi ite rune acuii tui ; e fe per difgrazia 
‘io cado in qualche peccato, fubito cheio mi 
..terrò alla vedrà prefenza , rapprefenterò a 
medefimo i miei difordini, e fpcro che 
voi farete mio falvatorc. Viat mau in con- 
ffcHu tue urguam\ tris falvator mini. 

Io potrei moftrai vi ancora molti altri mo- 
ki di tenervi alla prefenza. di Dio , erme 
ifono avere U cuor puro, calmar lo drepito 
bielle vollre padioni; aver- negli occhi la vi- 
ra., e le opere di GcsùCrillo, pigliar da lui 
tutto quello, che vi fuccede, coma fe lo ri- 
ceve de dalle fue proprie mani : ma io palio 
tutti quedi modi per fermarmi ali’ ultimo , 
che è quello di eccitare in voi la fede di 
quella divina^ prefenza , a fine di prevalete- 
ne; in cutceTe cole, per la riforma , e la 
condotta de' votlri codumi . 

Pcxchii * che vi fervirebbe quella verità 
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d' un Dio predente , fe voi vi eonrentarte- 
fola mente di crederla? i dannati la credono 
quanto voi, e piaccia a Dio, che non fac- 
ciate mai la crudele efperienza, eh’ efli ne 
fanno! Bifogna operare, e come dice 1' Ap- 
portelo rifvegliare querta fcdealfopita , affin- 
ch'ella vi (erva nelle vodre tentazioni , nel- 
le vodre rifoluzioni , e nelle vodre azioni *. 

Nelle vodre tentazioni,, affinchè voi non 
focombiate. l a veduta d’una datila , rap- 
prefentante un gran Principe , ha, fpefle vol- 
te ritenuto de' popoli fedizioli dentro iter- 
mini delia (bmmiffionc , e del rifpetto ; e 
perchè il penderò, c la veduta di Dio non 
vi riterrà nel vedrò dovere, dice S. Gioan- 
Grifodomo ? 

Nelle vodre rifoluzioni, affinché non pi- 
gliate fe non quelle, che fon conformi all* 
volontà di Dio, e alle madirne del Vange- 
lo . le fon rifoluto di prender moglie , di 
comprar quella carica . d’intraprendere quel 
procedo, d'entrare in quel partito : ma è- 
querta la volontà di Dio? egli mi vede, egli 
m’oflerva: che cofa vado a far* ì è quellai 
la drada, che mi ha mollrata per arrivare 
deliramente al Ciclo ? 

Nelle vodre azioni, affinch’ellefiano tut- 
te Sante ; c come foggiugne S. Bernardo ,, 
degne di lui . Che fiero oltraggio gli fare- 
de voi , mie Signore, fe non ol’ando rom- 
pere in prefenza de' vertri mariti la fedeltà ,. 
che a lorodovete, perdei!: poi avanti ai fuoi 
rtefli occhj la caditi , che gli avete promef- 
fa ? Quali oltraggi gli farcrte voi, avari , o 
ufurij fe non olando fervitvi della mano d’ 
un Magirtrato, per fare delle antidate , e 
de' contratti illeciti , preudelle poi la. mano 
di Dio per zfercitatc , e autoiizzare le vo- 
flre ingiudizie ? e pur’ ecco quali fono le 
vodre azioni , quando fon cattive . Voi ol- 
traggiate Dio in Dio medefimo; voi vifer- 
vite di Dio contra Dio medefimo ; voi lo > 
fate (chiavo delle vodre padioni ; voi pec- 
cate nel feno, nel centro, nella follanzad' 
una divinità , che vi vede , che vi penetra 
eh' è dentro di voi . Ecco quei , che la fede 
vi dice , e di querta fede appunto dovete 
lervirvi per non far altro, che azii ni San- 
te ; afflaci) voi vi regoliati in un nudo di- 
gito di Dio, sforzandovi di piacergli in tut- 
ti Il cefi, ponendo frutti degni Jtrta di buone 
opere , < ere! andò Jernpre nella jun cognizione • 

Profittate miei caqi Parocchiani di que- 
di importanti avvifi di San Paolo. ( Ad 
Coloff. cap. i. ih, A. ) Egli gli dava a' Cri- 
ftiani di Colcdb , e gli afficurava che fi 
dimerebbe ben ricompenfato delle lue 
Appodoliche fatiche , fe ne averterò fatcn 
frutto . Quinto a me benché io non da. 

nka» 
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niente in paragone di queflo Apposolo; ere- mente nalla fua Sant» Legge; d’ allenervi 
derò, che Dio avrà benedetto il mio picco- da tutto ciò, che gli dil'piace , e di perfe- 
lo miniilero, fe ho potuto infegnarvi il ino- verare nella fua grazia, che per fua miie- 
do di tenervi alla fua prelenza ,* mentre v’ ricordia lari feguitata dalla fila gloria . 
avrò ingegnato il fegretn di camminar fedel- Amen . 

D ISCORSO 

PER LA QUARTA DOMENICA DELL 1 AVVENTO. 

Delle difpofizioni necefiarie per ben celebrare la fella della nafeita 
di Gesù Cri Ilo. 

rifate Viarie Domini, rtélas facile [e'mitas ejus , < 3 * vidtbit 
tennis care [ululare Dei . Sfai. il. 

t 

Preparate la firada del Signore , rendete diritti i Tuoi fentieri , e predo vedrete 
il Salvatore, mandato da Dio . 


T Roppo tardi vi fi penderebbe, miei cari 
uditori, troppo tardi vi fi penlercbbc, 
ed io avrei motivo di lamentarmi del poco 
frutto de’ miei precedenti difcorli, fe veden- 
domi all’antivigilia di Natale, folli obligato 
a dirvi , come fe non vi avelie ancor peli- 
fato : 'Preparale la luta del Signore , pirchì 
preflt vedrete quelle , che Dio vi manda. 

Tutto quello , che la ( kiefa ha pretefo 
nel fanto corfo di quello Avvento, è (lato 
di difporvi alla gran fella della nafeita del 
fuo Spof>. Fin dalla prima Domenica ella 
v’ha detto, eh' egli verrebbe [opra una nfplen- 
dente nube, piene di potenza, e di Mat/là, a 
fin che il timore , eh' ì il principio della fa- 
pjenza , folle il primo motivo di quella falu- 
tevoie difpolizione , e che per rendervi la 
fua ultima venuta favorevole , voi facelte 
tutti i voftri sforzi in procurare di far pro- 
fitto della prima. 

Nelle altre Domeniche Tegnenti, ella v’ha 
fatto vedere, ora Gio. Battida , eli • dal fi n- 
do della lua carcere riconofce Gesù Crillo, 
e Iche febben ferrato in una prigione , 
manda i funi difcepnli a dargli fegni della 
fua lommillìone, e del fuo rifpetto , e ora 
quello mede-fimo Precurlore, che fi lamenta 
della cecità, e della malignità de’ Giudei , 
che avendo il Meliti tra di loro , non lo 
eonofeono, e che in approdò gli cforta a 
preparargli la fi rad a , perchè non fi rendano 
indegni della grazia, che loro fa. 

Onde molto tardi v’ avvertirei in quella 
occafione del vodro dovere; e tutto quello, 
che oggi podo fare , è rianimare la vollra 
pietà colla vicinanza di quella feda. Benché 
quei popoli, che naturalmente fono affezio- 
nati al loro Principe, fi preparano i rice- 
Difc. di M.] ole. 


verio nella loro Città, quando qualcho tem- 
po prima vien loro detto , che vi verrà ,* 
nientedimeno danno in arme, giubbilano peli 
allegrezza, e quando loro è detto fate pre- 
do , ecco che viene. 

Ecco oggi , per quel che mi pare , tutti 
la funzione del mio miniderio è la difpofi- 
zione, in cui voi altri dovete trovarvi : ru- 
, ninni prope-efi , exite obviam ei . lo v’ ho 
avvertito., è già qualche tempo , che Gesù 
Crillo doveva venire; eccolo adeffo che vie- 
ne, prope efl , è vicino a voi, andate ad in- 
contrarlo , c preparategli la drada . Eglivieti 
per voi, liete dunque obligati a prepararvi 
per ben riceverlo ; queda larà la mia primi 
confiderazione . Voi non potete ben rice- 
verlo, fe non cacciate, c (vellute da’ vodri 
cuori tutto ciò , che gli dii piace ; quella 
farà le mia feconda confiderazione . Se io 
vi fpiego bene quede due verità, e fe voi 
liete vivamente toccati , preparerete la lùa 
drada , come egli dclidcra che fi prepari , e 
voi predo lo vede re te . parate viam Domini, 
rtilat faeite femitas ejus , cj* vidcbit tennis 
tare [aiutare Dei . 

P rimo Punti ■ lo comincio dalla prima di 
quelle due confi iterazioni , con spiegarvi h 
ragioni , che v’ obb) gano a prepararvi peC 
celebrar degnamente la nafeita di Gesù Crillo, 
cioè per ricevere nell’ anime vodre, e colla 
comunicazione della grazia , quedo Dio di 
mifericordia , edi bontà , che altra volra Ven- 
ne nel Mondo per riccmpiarvi, e falcarvi. 

La prima di quelle' ennfiderazioni li cava 
dal fondo mede-fimo , e dalla giandezza di que- 
do midero. Midem in cui tutte le perfezio- 
ni Divine comparifcono nella pienezza del 
loro fplendore. Se il bene non è altro, cho 
li ] un» 
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una comunicazione di Te medefimo , qual più che vada ellcnfione di carici ! vidi quanta 

? ran bontà del comunicare la (ollanza dr.lla fit Ixtitttdt Charitatls . 
ua Divinità? fe V amore confide nel fare S. Paolo ce l'aveva già hendetto avanti, 
legnalate grazie alla perfona, ciie s'ama, 'fi al’orchè fcrivendo al fu» difcepolo Timoteo , 
può mai fignrarfene una maggiore, o più fc- chiamava l' inumazione, e la nafci taci Gesù 
gnalata di liberar degli fchiavi dalle catene, Irido, la tedimenianza autentica, il fogno 
del render la vita ad uomini morti, del ri- vifibile, c ii lagramento mani fedo della fu* 
conciliare de' figliuoli ribelli colloro padre?fe carità, e della lira bortà; Maniftfit magnum 
l'impiego della mifericordia è di compatire c/l piet.uhfaeramntum . Sagra mento d'arr.ore, 
l'altrui miferia, qual mifericordia maggiore c di bontà, che, com'egli foggiunge, èap- 
del non contentarfi d'una pura compafiionc , parfo evidentemente nella carne, di cui un 
nu caricar fe medefimo di quelle miferie ? Dio s’è riveftito ; quod tnanfe/latum t/l in 
fe l'eccedo della carità è il far bene a'fuoi carne. Sacramento d’amore, e di bontà : per 
nemici, qual'eccedo più grande dell’ unird mezzo del quale la ginAizia , e la bontà , 
perfonalmentc a uno di loro, e cosi nobili- eh' erano in Dio, ci lo:vo date comunicate; 
tir tutti quelli della lor razza ? fe la giudizi» ]u/lficatum e/l in Spirita. Sacramento d’amo- 
domanda delle foddisfizioni proporzionate re , e di bontà, di cui gli Angeli fono dati 
all'offefa, qual foddisfazione più rigorofa di tedimonj , di cui fu ficca pubblicazione »’ 
quella d'un Dio, che foddisfa perde’colpe- Gentili, e di cui la Fede s'è fparfa per tut- 
voli, che rifponde per loro, che foffrì per to il Mondo: jìpparu'.t Jingtlis , prcdicatum 
loro tutto quello , che edì meritavano di t/l Gentilus , creditum tfc in ìdundo . 
foffriref fe la fapienza vuole, che i mezzi Ripigliamo addio il nodro ragionamento, 
(i proporzionino a'ioro fini , qual proporzio- o più todo tiriamo dal detto principio qne- 
ne più grande di quella d’un adoratore in- da confeguenza , che un si gran mi fiero co» 
finito a un Dio infinitamente adorabile? me quello dell’Incarnazione, e deila nascita 
Or ecco quel ch’è dato fatto nel mi derio di Gesù Crido richiède grandi preparazioni ; 
di quedo giorno, e quel ch’è dato felice- che un ofpite si ammirabile , che fi degna 
mente adempito nella nafeita d' un Dio fatto di vilitarci , non odante la nodra gran mi- 
uomo. Si attendai quii venie , vide quanta feria, e che fi (corda, per cosi dire, di quel 
majtftat, [i ad quot defeendit , vide quanta ch'egli è , per pigliare la nodra natura , 
d.gnatie , fi prepter quid venit , vide quan - merita bene, che noi ci difponghiamo a rh. 
la fit latitudo cbaritatiil dice eccellentemen- ceverlo, e che facciamo tute’ i nodrì sfor- 
te Jan Bernardo. . zi , per profittare della grazia , e dell’ ono- 

Volcte voi conofcererincomprenfibil gran- re, ch' egli ci fa. 
dezza del midero, che noi celebriamo ? con- La feconda ragione, che viobbliga a pre- 
ndente la maeftà di quello , che viene , la pararvi alia feda del Natale , è che a mi- 
miferia, e il niente di quelli, pei quali vie- fura della vollra preparazione voi ricevere- 
ne, c la cagione , per ia quale ei viene . te le grazie della fua venata . Penfate bene 
Quello che viene al Mondo è il Verbo di a quella verità , c fcolpitevela fortemente 
Dio, confudanziale , e uguale in tutte le co- nell'anima. Quanto più farete dilpodi al!» 
fe a fuo Padre, tanto grande', tantoeterno, nafeita (pirituale di Gesù Crido nell' anime 
tanto immenfo, tanto fapiente , tanto po- vodre, tanto maggiori grazie riceverete daj- 
tente, e tanto beato quanto lui . ! Ah che la fua nafeita temporale. Sarete molto di- 
grande, e ineffabile Maedà! Vide quanta fit fpofii ; molte grazie riceverete . Pocodifpo- 
via'ufiai. di? poche grazie riceverete , Niente? non 

Confiderate quelli, pei quali viene ; fono ne riceverete alcuna, 
fue creature ; ma creature ribelli al loro Dio ; Tra i benefizi di Dio ve ne fono due, 
ma creature nemiche, che non meritano fe uno nell’ordine della Natura, e l'altro nell' 
non il fuo difprezzo, la fua avverCone , eie ordine della Grazia, pe’ quali egli non efige 
ftte vendette. Ah che grande, e ammirabile alcuna preparazione. I! primo è la creazio- 
ni fericordia! vide quanta fit dignatie. re, e il fecondo è il battefimo dei pargolet- 

Confiderate finalmente la cagione, per cui ti. Quando Dio volle creare il Mondo , non 
viene, per unirli a de'miferabili , perennai- trovò, nè chiede precedente materia, come 
z»re alla figliuola»» Divina de’ipeccatori , dice la fcuola , non v' era altro, che il caos, 
che fono fchiavis e membri del Demonio ; e il niente. Quando (i battezza un figliuolo 
per efler vittima generale di tutto il gene- nuovamente nato , Dio non confiderà s’egli 
re umano, ed oggetto, fui quale lo fdegno è difpofto, o no, per dargli la fua grazia ; 
di Dio (caricherà tutte le fue vendette. Ah egli non ha alcun ufo, nè della fua ragio- 

" np. 


- Dig :f d by’Goctf? 



DELL* A 

OC , nè (fella fua libertà; per confegtienza , 
quelli primi benefici non dimandano alcuna 
difpofizione ne' (oggetti , che gii ricevono . 
Mi non è l' ideilo delle altre , e le grazie 
del figliuol di Dio non operano in noi le non 
di concerto colla cooperaaione , colla fedel- 
tà , e colla difpofizione, che trovano ne'no- 
ltri cuori . Siamo noi convenientemente dil- 
polli? 11 Signore ci darà le fue grazie , h *- 
ienti J.jiitur , noi andcremo di grazia , in 
grazia» di virtù in virtù: all’oppoilo, liamo 
noi malamente difpofii ? Ntn habtnii ttiam 
quoii h*lct tufcrttur ut t » . Non lolamente 
■on riceveremo le lue grazie , ma ci (aran- 
do levate quelle ancora! che abbiamo. 

Voi vedete dunque quanto importa bene 
prepararli alla celebrazione di quelli Miderj , 
per tirarne del frutto ; ma fpeculmente di 
quello della Nafcita di Gesù Criflo , ch'efi- 
ge di/polizioni tanto più grandi , quanto ch’è 
il primo di tutti i Miller) , c che gli altri da 
lui dipendono. 

In effetto, come farebbe il figlio di Dio 
falito al Cielo , fe prima non folle rifufeitato ; 
come farebbe rifufeitato , le prima non folle, 
morto, e come farebbe morto, le non foffe 
nato? l’Afcenfione fuppone dunque la Refur- 
rezione , la Refurrezione fuppone la Morte,) 
ia Morte fuppone la vita , la vita l’Incarna- 
«ione , e la Nafcita di Gesù Crido . Ora fc vi è 
ne’ nodri Mideri queda connellione , e fubor- 
d, nazione; fe l’Afcenfione fuppone la Refur- 
rezione , la Refurrezione la Morte , la Mor- 
te la Vita, e la Vita la Nafcita , ne fegoe, 
che tutti i nodri Miderj dipendono dall In- 
carnazione , e da quello,cheoggi celebriamo. 

Secondariamente la fede degli altri Mille- 
ri dipende va quedo qui , Dio fi è fatto Uo- 
mo, e I» è vedito della nodra carne . Se io 
credo quello articolo della mia Religione , 
potrò credere , che Gesù Ctido è dato un 
- Uomo di dolori, che c dato circoncifq de- 
prezzato , fchuffeggiato , eappefo a una Cro- 
ce per mia lalute, e per quella di tutto ij 
Mondo . Se io credo , che 1’ immenfo fi è 
tinchiufo nel feno di una Vergine ; che la 
potenza fi è congiunta , e unita colla fiac- 
enezzi : I a grandezza colla baffezza , la bea- 
titudine, e [a giojj colla miferia , e perfino 
la -Santità medefimi coll' apparenza , e colla 
'lomiglianza del peccato, io non avrò diffi- 
coltà a credere , che quedo Dio fi è fatto 
Uomo, e fi é efpollo volontariamente a que- 
lle ignominie, ch’è morto, rifufeitato , Ia- 
lite» al Cielo, e perchè? 

P erc hc vi è una più gran didanza da Dio 
all’ Uomo, che dall'Uomo Dio alla Morte, 
dalla Morte alla Refurrezione, e dalla Re- 
surrezione alI'Alcenfione. Tra Dio» c 1’ Wo- 
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mo vi è una di danza infinita ; ninna relazio- 
ne, r.iuna proporzione tra 1 uno , e l’aitioj 
ma tra quedo ammirabil compodo , che noi 
chiamiamo l’Uomo Dio, e tra la Ina Morte, 
e ia Refurrezione non vi è una tal didanza . La 
Morte aveva fopradi lui una fpecic di diritto , 
perchè egli aveva preio una natura mortale noi» 
per altro , che per morire , e il fuo corpo 
morto aveva diritto alla Refurrezione , e all' 
Afcenfione , perché era unito alla Divinità, 
dalia quale non fumai lafciato. La fede dun- 
que degli altri nodri Miderj dipende da quel- 
lo della nafcita di Gesù Grido, ed ecco co- 
me egli é il primo in quanto all’ ordine. 

Ma egli è ancora in quanto alla grazia, 
che in le rinchiude ; queda grazia c quell» 
della nollra nafcita, e della noltra rigenera- 
zione Spirituale. Se noi fatiamo al Ciclo per 
la participazione della gloria del figliuoi di 
Dio ; fe noi rifufcitiamo per una mideriofa 
conformità alla refurrezione del figliuoi di 
Dio; le noi firmo fepolti nella crocifidione 
delle nodre padioni, per efprimere in noi la 
fepoltura del figliuoi di Dio ; tutto quedo Ar- 
pone la prima di tutte le grazie , che ha re- 
lazione alla lua incarnazione, e alia fua na- 
(cita. Ecco perché S. Giovanni , quando ne 
parla nel fuo Vangelo, dice che fubito che 
Gesù Crido venne al Mondo > e fu tra di 
noi, li vide pieno di grazia, e di verità , 
pltnum gr/uidi di' viritath . Quedo è il pri- 
mo imiterò, la prima grazia, e di qui con- 
cludo, che quanto a noi, fiamo indifpenfa- 
bilmente obbligati a prepararci per ricever 
Gerù Crido ; dimodoché fe non lo ricevia- 
mo; rediamo privi di tutte le altre. 

La dalla, in cui nacque, dice S. Bernardo, 
èuna dallaaperta da tutte le bande : è aper- 
ta dalla banda di oriente, è aperta dalla ban- 
da di occidente, èaperta da quella dimezzo 
giorno, e da quella di Settentrione , per far- 
ci intendere , ch'egli venne per ricomprarci, 
e per laivare tutte le nazioni della terra . 
Ma come falvarle? indipendentemente da lo- 
ro ? non «erto, ina fecondo le difpofizioni , 
nelle quali fi troveranno. Quella grazia del- 
la nafcita fpirituale fe incontra, come la te- 
menza del Vangelo, dell' anime piene di a- 
mote del Mondo , di ricchezze , di piaceri 
del Mondo; quelle fon tante (pine, che la 
{affocano: fe trova de’cuorl induriti da lun- 
ghi abiti , e da impegni peccammo!! ; quelle 
fon tante pietre , nelle quali non trova pun- 
to di umidita per crcfcervi; ma (e trova una 
terra ben preparata; ella vi produce de - frut» 
ti in grande abbondanza. 

Riflettete un poco di grazia fopra una ve- 
rità di tanta importanza , e nell’ufcire da 
quella predica » rientrate in voi Arili » • 

B 4 di- 
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dite cosi : il Predicatore ci ha detto, che il 
pillerò dcil' Incarnazione , e della Nafcita di 
•Gesù Crillo è il primo de' nodri Miderj: eh' 
«do rinchiude la prima di tutte le grazie, e 
per confeguenza , che richiede grandi prepara- 
zioni. Ma ho io penderò di profittare di que- 
lle verità? e ne ho io profittato da dieci an- 
ni, vent’anni, treni' anni , quarant’ anni in 
qua , ne' quali fon pallate tante fede di Natale ? 

Dopo tante folennità fono io meno attac- 
cato a' miei in te te dì, a' miei piaceri, meno 
rifoltico a entrare in collera , e a vendicar- 
mi di quelli, da'qualicredodiedere ftatool- 
traggiato? dopo tante (olcnnità , lonoioadef- 
io più rifervato , e mortifico le mie pallio- 
ri ? fon io più paziente nelle mie miferie» 
c nelle mie malattie? più pio, epiù affidilo 
agli uffizj Divini della mia Parrocchia ? più 
ritenuto nelle mie parole , più modello no' 
miei abiti, più liberale verfo de’ poveri? ah 
quante fefle di Natale ho paffiato lenza alcu- 
na preparazione! e non mi effendo mai pre- 
parato, come potrò aver profittato dell.- gra- 
zie , che rinchiude quedo primo Midero? 

E fe io non ne ho profittato , non poffo 
attribuirne la colpa fe non a una di quede 
due cofc: o che i nollri M dcrj fon lenza 
grazia, o che le grazie , che rinchiudono , 
fon fenza effetto.- ma io non polio dir que- 
llo lenza bedemniiare : dunque devo lamentar- 
mi di me medefìmol, e dclJa|niia negligenza. 

Il dire che i nodri Miderj fon fenza gra- 
tta , è un fare ingiuria a Gesù Crillo, è un 
dare infolcntemente la mentita a S, Paolo, 
«he dice, che quedo Uomo Dio è mo-tope’ 
r.odri peccati, e eh’ è refulcitato per la no- 
flra giuftificazione che è venuto al mando 
per la !v arci ; che ci ha vivificati in fe mc- 
irfiino; c end l'alito al Cielo, per ivi pre- 
pararci il nodro luogo. 

11 dire che le grazie de’ nodri Miderj fo- 
no fenza effetto , è un impugnare tutta la 
Scrittura, e la Teologia antica, e moderna: 
Teda dunque che i noilri Miderj avendo le 
loro grazie, e quede grazie i loro effetti , 
fe lucccde , che non gli producano in noi, 
■è fegno infallibile, che non abbiamo procu- 
rato di prepararci a' mede-fimi. 

Non cercate, fratelli miei , altre cagioni 
iùor di queda. L: Nife-ita di Gesù Grido por- 
ta Ceco molte grazie, e quede grazie hanno 
i loro effetti. Egli fi è Incarnato p-r voi , è 
-venuto al Mondo ver voi trema di fie-ddo- 
àn una dalla per voi, fod're tutti gl’ incomo- 
di della povertà per voi, e fi riduce qnafi al 
niente per voi . Preparatevi dunque a bea. 
riceverlo, e ditegli coll’impazienza di pof- 
lederlo, ciò che oggi gli dice la Chiefa ; nr- 
piti Signori i < non tardate , Ma offerite., che 
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mai non lo pofft-dercte, nè raccoglierete ì 
frutti , che la l'uà Nafcita temporale ha porta- 
to al Mondo, fenoniderminate, e f veliate da' 
vodri cuori tutto quello , che gli difpiacc. 

10 ve lo medierò nella feconda parte di que- 
llo difeorfo. 

Punto Sfrondo. 'Quando 5. Gio: Batti da dice 
nel nollro Vangelo , chi ogni uomo tuffo vedrà 

11 Salvatore mandato d* Dio; c per confeguen- 
za importa molto a' Giudei, di preparargli la 
firada; («aggiunge una circodanza , eh’ è mol- 
to effenziale: tutto quel ch'era torto diven- 
terà diritto, c tutto quel eh' era ineguale» 
c feofefo diventerà piano: trunt prava in di- 
teci . t . ó* ofptrn in vms pl.-nns . 

i Sanci Padri , che hanno dato un fenfo 
Spirituale a quede parole , convengono tut- 
ti , che quede llradc ltorte , e fcolcefe, di 
cui quedo Santo Precurfore , ci pari*, non 
fono altro, che il peccato , cV è un allon- 
tanamento dalla dirittura del cuore, c dal- 
la Legge di Dio, e di cui concludono, che 
quantunque vi fiano molti modi di dilporfi a ri- 
cever Gesù Crillo, e a profittare delle gra- 
zie della lua Nafcita temporale j il primo 
e da cui dipendono tutti gli altri, è di pu- 
rificarli da ogni pecaro mortale » c di ban- 
dirlo eternamente dal cuore. 

Non vi Iuiingate , fratelli miei > date quan- 
ti legni di divozione vi piace ; dite quante 
orazioni, e corone volete: aflillete a tutti 
gli uffizj delle profiline fede , fe voi avete 
nell’ animo un fol peccato mortale , e im- 
ponibile, che concepiate Gesù Crillo, e che 
gli diate una nafcita Spirituale nell’ anime 
vodre. In ,maUvilam animam non introiti t 
Spiritili Sapienti* , nrc tabi tatti in cor por: fui - 

dito peccati t . Lo Spirito di Sapienza , cii'd 
il Divin Verbo r non entrerà mai in uu ani- 
ma peccatrice, c non abiterà mai in uncor- 
po (oggetto al peccato • 

-Ollèrvate, vi prego, che iT Savio in que- 
llo luogo non fi contenta didire , chelofpi- 
rito di Sapienza non farà una dimora perse- 
verante , c (labile in un uomo foggetto al 
peccato, ma dice, che nota vi entrerà, non- 
intrcii.t : Non dice ; che queda Capienza ne 
ufeirà fuora, perchè vi fi troverà oltraggia- 
ta , ma aflicura, che non farà un fol palio 
per entrarvi. La prefenza del peccato mor- 
tale è incompatibile con quella di Gesù Gri- 
do : ove è Gesù Criflo, non è il peccato , e 
dov’ò il peccato, non è Gesù Crillo. 

Volete Capere qual è il fondamanto dì 
queda verità . Io non ripeterò alcuna di 
tutte quelle ragioni, che altre volte ho por- 
tato in diverti difeorfi, che vi ho fatto fui. 
peccato mortale : voglio precifamentc fermar- 
mi itili natura del Mifiejo, che oggi vi an. 

iuta» 
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nunzio ) c ri trovo una ragione clì'enziale , 
che S. Ambrogio, e S. Agollino mi fonimi- 
ritirano, allorché dicono, che fa di meilie- 
ri , che vi fia della proporzione tra la Con- 
cezione , e la Nafcita di Gesù CriHo^nflie 
anime per via della grazia, e tra la l'uà Con- 
cezione , e la fua Nafcita temporale nel (e- 
no della Vergine: ed ecco come. 

Tre cole fuccederono prima, che laSanta 
Vergine concepire il Figliuol di Dio . Pri- 
mieramente il Padre eterno le mandò un An- 
gelo a darle parte della grandezza del Mi- 
trerò , che in lei volea operare , Mijfut t(l 
Cabriti Angelus . In fecondo luogo le fu 
detto , che lo Spirito Santo verrebbe in lei 
con una pienezza di grazia , che aumentereb- 
be quelle, che avea gii ricevute : Spiritai 
Smeliti fuptrvtniet in tt . In terzo luogo , 
etlendo avvilita dall'Angelo, e animata dal- 
lo Spirito Santo, diede il fuo confenfo al 
Padre eterno. Etcì Attilla nomini fiat mi- 
hi feeundum verbum tunm: Ecco la Serva del 
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le noftre anime , per giuftificarci fenza la 
nollra cooperazione. In terzo luogo, bii'o- 
gna clic lo Spirito Santo fopravvenga in noi, 
non (olamente per via duna grazia eccitante, 
ma ancora per via d’una grazia, cheli Con- 
cilio di Trento chiama inabitante \per gratinm 
inhabitantem . Siamo noi in quella felice difpo- 
fizionc? il Figlio di Dio nafee fubito nelle 
noftre anime; non vi fiamo? non vi nafee. 

Volete vedere una bella confidcrazionc di 
quella verità nel Vangelo , ove quefte tre 
circoftanze fembrano elitre Hate legnate a 
favore di quelli , che hanno profittato della 
nafcita temporale del Figlio di Dio? Non vi 
fu, dice S. Giovanni che un piccolo numero 
di perfone elette, che lo riceverono ma 
che cola fece Dio in loro favore? Primie- 
ramente mandò loro un lume , e una gra- 
zia , colla quale feoprirono il Miltero dell’ 
Incarnazione del Verbo. In fecondo luogo, 
non folamente riceverono quello lume , e 
quella grazia, ma vi confentirono, e crede- 


Signore , che Ila fatto conforme avete detto . 

Sant'Ambrogiodice delle meraviglie fu que- 
llo foggetto . Vide quomodo obedit , ut aneti la , 
vi.it quomodo a fienti t , ut film , vide quomodo 
imperai , ut Regina , vide quomodo indirai , ut 
arbitra . Vedete, come Maria ubbidifee in 
qualità di Serva, fiat, Dio ù il Covrano Pa- 
drone d'ogni cola, devo ubbidirlo. VeJete, 
com'ella confente a quello Miftero in qualità 
di figlia , fiu , io non ho altra volontà , che 
quella del mio Padre, eh' è in Cielo, ch'egli 
difponga di me fecondo i di legni della lua 
Sapienza. Vedete con'ella ordina in qualità 
di Regina, fiu\ che quello li faccia, io Io 
vaglio .Vedete coiti' ella giudica, e come 
decide in qualità di arbitra; Dio non vuol 
far niente, fenza lamia participazione,/.ir , 
egli m'ha giudicato propria a contribuire alla 
riconciliazione degli uomini. Dopo che fu- 
rono pallate quelle cofe, la Scrittura oflcr- 
va, che l'Angelo fi ritirò , che Io Spirito 
Santo lopravenne in Maria, c che il Verbo 
tu concepirò per opera fua nel di lei (eno. 

Or s'è vero, come non può dubitartene , 
che debba eflervi qualche proporzione tra la 
Concezione, c la Nrfcita Spirituale di Gesù 
Cri II j nelle anime, e la liia Concezione, e 
Nafcita temporale nel Ceno della Vergine, 
ne fegue chiaramente , che tre cofe devono 
laccederc in qualche maniera conformi pri- 
ma, ohe il Figliuol di Dio nafea fpiritual- 
mentc ne noftri cuori . Primieramente , bi- 
logna che fi» mandato un'Angelo cosi chiamo 
la grazia, che Icacciu il peccato , e fenza la 
quale non fi può fchivare.In fecondo luo- 
go , bifogna dare il proprio conlcnfo a que- 
£Lr grazia, luctute ella non pud entrate nei» 


rono nel fuo nome . Finalmente Io Spirito 
Santo s' lini a loro , e animandogli , feccgli 
entrare alla participazione della vita di Dio . 
Quello è il lenfo , che i Santi Padri danno 
a quello parole di San Giovanni : ójuotquo* 
auttm nciperunt eum , didit eit poteflatem 
filiot Dei fieri , bis qui credunt in nomine 
tjiis • AH’oppofito , che dice degli altri , che 
furono tcftimonj della Nafcita di Gesù Cri- 
fto ? dice, che gii uni non lo conobbero , e 
quelli furono quelli, che feguitarono le pcr- 
niciofe maffimc del Mondo , Mundus eum 
non cognovit ; e che gli altri , che dovevano 
conofcerlo, non io riceverono ; in propria 
•venit , cj» fui eum non rete per unt . Difogna 
dunque, per ricevercGesu Grillo , [agraria, 
e il confenlo a qutfta grazia, bifogna edere 
animato dallo Hello Spirito , che lavorò a 
quello gran capo d'opera dell' Incarnazioni? 
del Verbo. 

Ora è una verità irrefragabile, che nin- 
no è animato dallo Spirito Santo, nò coope- 
ra alla grazia » fc non bandifee dal fuo cuo- 
re il peccato; è dunque una verità irrefra- 
gabile, che Gesù Grillo non entrerà mai in 
un’anima , fe prima da quella non elee il 
peccato; mai è unione tra la luce, eie te- 
nebre ; finché il peccato mortale rellerà in 
voi, non entrerà mai Gesù Grillo . 

Io trovo ne' Santi Padri quactro grandi , 
ed' eccellenti ragioni , che lollengono quelli 
verità. To tiro la prima da S. Ar.oftino , da 
Origene, e da S- Ambrogio , che dicono , 
che Gesù Grido non entrerà mai in un cuo- 
re a portarvi i frutti della fua Nafcita Spi - 
rituale, lenza la quale non v’c Mute , fc 
prima Dio non iu prodotto 1' effetto , il 
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fi iie, e il frutto dell» fua nafcita tempora- 
le.- e perchè quello? perchè , dicono effi , 
quello è il mezzo, e la difpoliziouealli fua 
Nafcita Spirituale ; quella è 1* ultima forma eh 1 
ellendo meda in un'anima, Gesù C-irto non 
tralafcia d’entrarvi. Or qual èrefrètto, il 
fine, c il frutto della Nafcita temporale di 
Gesù Crido?cladillruzionedel peccato, que- 
llo c il motivo, che l' ha obbligato ad incar- 
narli. Il fine, chcs'è propollo nel venire al 
Mondo, dilato di falvare gli uomini, di libe- 
rargli dalla loro Ichiavitù , di guarire le loro 
malattie, e fpezzarc le loro catene tedi erano 
dunque Schiavi, pieni di mali, e impegnati 
in una dura fcrvicù, ed il peccato era quello 
«he gli avea ridotti in si mi fero flato ; e per 
confeguenza il fine della fua incarnazione è 
flato la diftruzione di quello peccato . 

Il Figliuol di Dio, diceOrigene, èvenu* 
to al Mondo per riflabilire, e rimetterenel- 
la fua prima beltà l’Immagine di Dio , che 
il Demonio avea guadata . e sfigurata col 
peccato i Idei venti diri /! hi Diminuì , ut 
Imaginttn Juam Diabeti arte fncatam ad pri- 
ft inani pnUhn!i:dincm reflituent : Onde le la 
fua N licita temporale é una dilpolizione al- 
la Natcita Spirituale ; bifegna tirar quella 
confeguenza, chjegli non farà mai concepito 
in cuore , le prima non ne li a bandito il 
peccato; che non-imprimerà mai in un’anima 
la lua Immagine, fe prima non fu levato il 
carattere della bellia. 

La feconda ragione , che «i fa vedere ,ehe 
tifogna cacciare il peccato , per ricevere Ge- 
sù Crido; ah piacerte a Dio, che voi lode 
penetrati al vivo da quella verità ! quella 
feconda ragione, dico, fi tira dalla contrad- 
dizione, dalla contrarietà, e dall' antipatia, 
che v'è tra Gesù Crido, e il peccato ; con- 
traddizione, contrarietà , e antipatia sì gran- 
de , che fe il peccato folfe qualche cola di 
pofirivo vi farebbe tra Gesù Crido , c il 
peccato un’oppofizione di lodane», d'èden- 
za. , e di natura - 

Ollèrvate , che nelle cofc tra fe contra- 
rie la contrarietà non s'incontra che nelle 
qualitt, non nella fodanza ; Mi fpiego . Il 
fuoco è contrario all’ acque ma queda con- 
trarietà è folamente nelle loro qualità, laSo- 
danza dell'uno di quedi due elementi non 
è contraria a quella dell'altro. Ma tra Ge- 
sù Crido, e il peccato, la contrarietà» è nel 
fondo della natura, e della fodanza; c un' 
oppofizione follanziale. 

In fecondo luogo, oflfervatc, che in tutte 
e creature , che fono tra fe contrarie , la 
lontrarietà non è generale , e non fuflìde, 
che ila qualche cola. II fuoco, c l'acqua non 
«fon contrarie in tutto , poiché convengono 
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nella qualitàdi fenfibile, e in aftre ancora. 
Ma la contrarietà , ch'ètra Gesù Crido, e il 
peconto, èuniverfalc .Tuttodì» , che può con- 
cepii fi nella natura, neH'eflènza, e nella follan- 
za di Dio, tutto è contrario adolutamente» 
e generalmente alla natura del peccato . 

Si , fe il peccato folle qualche cola di rea- 
le ( afeoleate quedo voi , che peccate sì fa- 
cilmente ) fe quell'adulterio, quella bedem- 
mia , quella vendetta , quella maldicenza ». 
quell'ambizione , quell' avarizia , le quedi 
peccati avellerò un efi'er reale, farebbero in- 
teramente opporti a Dio, fe non duraffero» 
che. un momento, v'è in loro tanta malizia * 
quanta è in Dio bontà. Di più ; afcoltate 
peccatori, queda terribil verità, vi farà fat- 
ta ricordare alla vodra morte , e vi farà- 
predente eternamente per vodra condanna » 
le non vi riflettete feriamente adelfo in vi- 
ta. E’ vero, che Dio fi riconcilia fpeflo coi 
peccatori , e fe non fode così , che cofa fa- 
rebbe di noi? E‘ vero, che Dio fa amicizia- 
col peccattore; ma tra Dio, e il peccato non 
vi fu mai, né mai vi farà riconciliazione ». 
nè amicizia j e per confeguenza Gesù Crid» 
non entrerà mai in un' anima , fin tanto ». 
che vi darà il peccato. 

La terza ragione , che fodiene fedamente- 
quella verità , è , che Dio è il fovrano be- 
ne, e il peccato è il fovrano ir.de ; ora il 
fovrano bene non può edere col fovrano-' 
male, c per confeguenza Gesù Crido non 
può edere col peccato. 

Qualunque cofa , feparata dal peccato » 
non gli difpiace; al contrario, egli l'accetta 
di buon cuore. Vuoi tu peccatore, eh’ egli 
fi trovi nelle maggiori miferic della pover- 
tà* tu lo vedrai predo tutto nudo in una 
mangiato}» ; i Ricci , e le Volpi hanno le 
loro tane, ove titirarfi, ma GesùCridonon 
ha luogo , ove pofar la teda . Vuoi tu , 
che fedirà i più grandi rigori del Verno ? 
Ecco , eh' egli trema di freddo fopra un 
poco di fieno , e non farà rifcaldaco , che 
nel leno della fua povera Madre, e da! fia- 
to di due animali. Ma vuoi tu farlo entra- 
re nella tua anima, quando tu vi tieni den- 
tro il peccato ? mai egli non v' entrerà ; I* 
povertà, la nudità, la fame, e le perfecu- 
zioni, le ignominie, gli oltraggi, tutte que- 
de cofe non fono indegne di lui, ma il pec- 
cato gli è infopportabile . Onde , mio caro 
fratello, o bifogna cacciare il peccato , o 
rifolver a non ricevere mai Gesù Crido ; 
non v’è mezzo, l’antipatia è invincibile , 
o bifogna, che tu rinunci al peccato, o In- 
fognai che tu dica a Gesù Crido ; io con- 
fento, che voi non nafeiate ; e che io non 
profitti della vedrà Nafcita; non ho che fa? 

re ». 
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re, oc del voflro prefepio, nè delle vollre 
lagrime; non ho che fare, nè della voftra 
iàlute, nè delle voftre grazie ; io amo più 
torto di vivere, e di morir col peccato. 

Quelle propolizioni , dite voi , vi fanno 
orrore; ed io vi rifpondo , che il non dir 
quello, e poi farlo , è quali 1* iftefl'a cofa : 
toì non ardirerte arrivare aqueft' ultima im- 
pietà s ma fe voi non volete cacciare il 
peccato fe non volete prepararvi alla Nafci- 
tà di Gesù Crifto • 

Che cofa rifpondctc a tutto quello , fra- 
telli miei? Ne fiere voi perl'uafi ? e fe ne 
fiere perfuafi , vi fentite voi morti 1 Noifap- 
piamo bene , mi direte voi , che non pollia- 
mo alloggiar Gesù Grillo, e infieme il pec- 
cato nel nortro cuore, e non era neceflario , 
che voi ci facefte un si lungo difeorfo per 
pervadercene ed io vi rifpondo , che le lo 
lapete, liete i più niiferabili , e più ingialli 
tra tutti gli uomini in vivere, come vive- 
te, contra le voftre proprie cognizioni. 

Dunque fi deve dire, che voi vi curate sì 
poco di Gesù Cri (lo , che ncn vi pigliate fa- 
llidio di prepararvi a riceverlo; che amate 
più i voftri piaceri, i voftri giuochi , i vo- 
ftri divertimenti, i voftri onori , le voftre 
ricchezze, che Gesù Grillo.' Voi vorrei!" be- 
ne poter unire la voflra vita peccaminola 
alla f'ua tutta fanta! Voi bramerefte ricever- 
lo fenza lafciare i peccati , ne' quali fiete ! 
IVIa ficeome quello è imponìbile, voi date la 
preferenza ai fuoi nemici . 

-Dunque fi deve dire , che voi vi conten- 
tate de' fegni efteriori d’ una finta pietà , ma 
«he dentro voi non avete , nè Religione , 
nò Cofcienz» : Dunque fi deve credere, che 
voi diciate: Venite Creature , pofledete il 
mio cuore; egli Ha aperto per voi , c voi 
Gesù Crirtp ritiratevi : la vollra prefenza 
troppo m'incomoda. Dunque fi deve dire, 
che mettendo voi da una parte della bilan- 
cia il Mondo, la carne e il Demonio , e 
dall’altra Gesù Crifto colle fue grazie ; Ja 
prima parte prepondererà alla feconda, e quel , 
ch'è peggio per voi, è che voi Iof.ee feien- 
temente, volontariamente, e con piena co- 
gnizione . 

Divino infante, voi avevate ben ragione 
oi dire per bocca d' un Profeta, cheufcendo 


dal l'eno di vollra Madre , avete avuto la 
fteflà forte di quei poveri sfortunati , che 
appena venuti al Mondo , fono efpofti full» 
logli» d’ una porta, e abbandonati alla cari- 
tà di quelli , che vorranno averne compaf- 
fione: ProjtSm fum ex muto ; appena ul«i- 
to dal leno di mia Madre , fono fiato fcac- 
ciato , deprezzato , abbandonato . Di tanti 
richi, e potenti della Giudea, nè men'uno 
è venuto a vedermi,- niuno di loro m’ha 
offerto la fua cala ; e quando Erode s' in- 
formerà del luogo, ove io fono, farà foll- 
mente per farmi morire. 

Miei cari fratelli, miei cari Parrocchia- 
ni , quello infante derelitto, e rigettato da 
tutto il Mondo t domanda oggi la vollra 
compaffione, e la vollra amicizia ; non vo- 
lete voi ben riceverlo? e ficccine voi fape- 
te, ch’egli non entrerà reai in cafa vedrà j 
le prima non efee il peccato , non volete 
voi cacciare quello nemico? 

Non illate più lolpefi, miei cari fratelli, 
in un affare di quella forte : rifolvete , e di- 
te arditamente : ah peccato , clic non fei 
capace, fe non di rovinarmi, elei d.*.I mio 
cuore; addio, ferpente infernale, a dello va- 
do a vomitarti a' piè d’ un Sacerdote. Crea- 
ture, che tanto v’ho amato con ingiuria del 
mio Salvatore, e con pregiudizio della mia 
falute , ufeite dal mio cuore ; voi liete indegne 
di poftederlo. Mifero nie, per avervi tanto 
tempo fpfferte! e ancor più mifero ; fe io 
non vi fl-rmino dal mio cuore per lèmpre ! 

Divin Gesù, non (offrite mai , che io ab- 
bia verfo di voi la fteftà durezza della Sina- 
goga . Ella v’ aveva chiedo con tanta iflan- 
za, aveva offerto tanti Sacrifizi, e mandato 
tanti lofpiri, per farvi feender dal Cielo, e 
poi quando Gcce venuto , non ha voluto 
ricevervi . Che io non cometea mai usa fi- 
mil brabarie . Venite , mio divino Signo- 
re , e fatte, che io fia fedele a' fanti mo- 
vimenti, che oggi m’ifpiratej fate, che io 
vi riceva con tutta 1’ ampiezza dell’ effer 
mio, dell'anima mia, del mio corpo , dei 
mio fpirito, della mia volontà , de’ miei fen- 
fi, tatto appartiene a voi ; reftate meco , 
tutto il tempo della mia vita, rertatemcco 
per tutta la beata eternità. Amen . 
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DISCORSO 

PER LA DOMENICA DELL’ OTTAVA 
DEL NATALE. 

Della mortificazione delle paflioni: 

tHtt auttm cufeebat , ($• ccnfortabatur plemts fapitntia, {5* 
gratin Dti trai in tilt . Lue. ì. 

/ r ' 

li fanciullo crefceva , e fi fortificava pieno di fapienza, e la grazia 
» di Dio era in lui. 


S pieghino pure i Teologi, e gl'interpreti 
della Sacra Scrittura, come più loro ag- 
grada in qual modo Gesù Crido crefcefiè in 
tapienza , e in grazia avanti Dio, e avanti 
gli uomini .• Io per me non tanto ho porta- 
to quefte parole del tcfto , per darvene un 
fendo litterale , quanto per ifcoprirvene il 
morale, e lo fpirituale , come più proprio a 
edificarvi, ed inftruirvi . 

E'una verità aderita dalla Scrittura ,e con- 
fermata dalla teftimonianza di S. Paolo , 
thè Gesù Crifto , che non è fiato eonccputo , 
t’ che non è nato al Mondo , che una volta , 
è conreputo , c formato ogni giorno nel cuo- 
re de’ veri fedeli, c nel loro cuore appunto 
dee crefccre, e fortificarli, fin tanto diven- 
gano uomini perfetti, ed arrivino alla pie- 
nezza dell'età del loro Signore , il onte eceur- 
ratrns in virnm perfidimi , in plenitudine!» 
a: itit Chrìjìi . 

La pietà, con cui credo, che vi fiate ac- 
collati a’Sagramenti r elle pallate Fede, mi 
fa (perare , che Gesù Grillo da nato nelle 
anime vedre ; e decorile farebhevi nato inu- 
tilmente, quando non prendette ogni cura 
polTibile per confervarlo , e farvelo crefccre 
con un avanzamento fpirituale, e una per- 
fevcranza fedele nella virtù .• oggi per I ob. 
bligo del mio minidero, ve ne (coprirò un 
ottimo mezzo, che, a mio giudizio, è il più 
proprio per quello effetto, e per confegoen- 
*a il più eflenziale alla voflra falute . 

lo non vi terrò più fofpefi per infegnar- 
«elo : è la mortificazione delle padioni. Se 
>■' è qualche cola , che polla cacciar Gesù 
Crido dall' anime vollre , e impedirgli di 
Crefccre in fapienza, in età, e in grazia ,è 
I' actaccamento alle vollre padioni . Ecco , 
dice S. Eli em , quel che rovina la maggior 
parte de' Cridiani, e quel che toglie /avita 
a Gesù Crido nelle madre anime. La mini- 
ma cola eccita la nnftra cupidigia ; e fubito , 
che fi trafeuradi mortificarla , c indebolirla , 
infirmitahm qnandam parit rrntm divina- 
fisi, trifriti» « falutit d</pi(iin(iam. ( O, 


Ephr. in Seri», atfett. torri- 2 . divif. ) ella C* 
inlpira una certa fvogliatezza delle cole di- 
vine; e una non curanza della propria no- 
dra falute . Gesù Crido era nato in quell' 
anima, già cominciava a crefccre , ma la cu- 
pidigia , e le padioni ne l' lutino cacciato. 

Onde , fratelli miei , volete voi , che Gesù 
Crillo fi fortifichi, e crefea nell’ anime vo- 
fire ? mortificate le vodre p.i ilio rii , giudo 
a quello voglio efortarvi nei mio primo pun- 
to • Ma come le m ortificherete ? quedo ve lo 
Impiegherò nel iecondo; attenti di grazia. 

Punto Primo . E' dunque vero , uditori 
miei, che uno de’ più grandi odacolial pro- 
creilo fpirituale d'uii Cril!iano,e all'accre- 
lcimento della grazia, èil non mortificare le 
proprie padioni ; oche fe fi vuole , che Gei. a 
Crillo crefica , e fi fortifichi nell’anima , lai- 
fogna combatterle, e far loro una continua 
guerra? cost è, uditori, non v' è cola più 
vera.- Eccone le prove, che ho tirate da. 'a 
Sacra Scrittura , e che ("otterrò co piu lodi 
ragionamenti de' Santi Padri . 

J-e voi liete ri Cu lei ca ci con Gesù Crido , 
dice San Paolo, e fe voi pretendete d'aver 
qualche parte alla fua gloria , ecco ciò, che 
dovete fare; mortificare i membri dell’ Uo- 
mo terrcftie, ch'è in voi, la fornicazione, 
l'impurità, 1 amor del piacere ,e i cattivi 
dcllderj : Morti/ìrate membra vejfra , qua funi 
Jtipcr terra m , forn catione tn , immunditiam , 
libid. non , tohriipijccntinm maini » . ( ad Co « 
lofi. ) 

Che cofa vuol dire l'Appoflolo con que- 
de parole? vuol dire che l' occupazione d t 
un Crilliano in quella vita deve confiderò 
nel mortificare in fe medefimo due cofe : 
Primieramente i peccar» , ch'egli deve far 
morire interamente . Bifogna che non fi a , 
nè fornicatore, nè impudico, nèbedeminia- 
tore , nè maledico, nè avaro : un folo di 
quedi peccati può farlo perire eternamente ; ' 

è meglio dunque , ch'egli uccida loro coll* 
fpada della mortificazione, eh’ uccidano lui. 
Siete voi impegnati in qualche commercio 

mi- 
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impuro, beflcmmiate voi il nome di Dio , 
dice voi male del vodro proflìmo , ritenere 
voi l'altrui fodanze, e non date a' poveri 
qualche cola delle voftre nelle occalìoni, in 
cui v'obbligano il Vangelo, e la propria co- 
feienza? liete nella ftrada della dannazione: 
e fe non fare morire quelli peccati,. non vi 
farà mai fallite per voi: articolo di tede , 
fratelli miei, articolo di fede . 

Ma balla quello, di far morire i peccati? 
no, dice l'Appodolov bifogna ancora , che 
la mortificazione cridiana fi Renda ad. altri 
oggetti, voglio dire, a! .'c voilre pallioni , all ’ 
amore Cregolato del piacere, a'voflri cattivi 
deiuìerj. Bifogna, che voi mortifichiate tut- 
te quelle cofe , fe volete che Gesù Criflo cre- 
te a in voi; altro articolo di fede , lìlidinem, 
teneupifeentiam malam. 

Ah.' mio Dio, quanti Crifliani vi fono, per 
quello capo lontanilfimi dal loro dovere ! per 
Io più etti fi perfuadono, che balla il didrug- 
gere i peccati: ma l’ affetto che portano »’ 
peccati , nè meno penfanoa mortificarlo . Cre- 
dono, che balli dì non avere le altrui fodan- 
re, e non ennfiderano, che il defidcrar le me- 
defime fregolatamenteè loro vietato , credo- 
no , che balli di non vendicarli del Aio nemico , 
e li prendono fenza veiunofcrupolo i moti , che 
portano alla vendetta . Credono , che balli di 
non cadere in fornicazione, e in- adulterio-, 
Ria non s'accufano quali mai di quelle liberti 
poco onede , che fi prendono , nè di quelle paf- 
£oni molli , e tenere , clieconducono a quelli 
peccati. Voi facilmente credete cosi , fratelli 
miei, ed è giudo per quella ragione, che con- 
fervate Tempre dentro di voi delle pallioni 
ardenti, e non mortificate , ma checofa n: pen- 
fa I Appodolo ? notile mentiti invirtm ,d:c' e- 
eli,. nell' ideilo luogo della fua Epid. a'CoIofil 
l'enfi: miei cari fratelli, non v’ ingannate : 
txpelianrtt vtltrem hominem cum alitili! fuis , 
Ó" inducentet novum: fpogliatcvi dell' Uomo 
vecchio, e veditevi del nuovo-- 

Ora quali fono gli abiti , quali fono le o- 
pete dell’ Uomo vecchio ? fono , non fola- 
niente i peccati. Ecco di che cofa fiete ve- 
diti, e di cofa dovete fpogliarvì . Non vi 
contentare d'ed'ervi fpogiiati del vizio della 
gola, fpogliatcvi ancora di quella ricerca in- 
uieta di cibi ben preparati, e dell’ avver- 
ane, che avete a quelli , che non Infinga- 
no il vodro gudo . Non vi contentate d'avet 
blandito dalla vodra bocca le maldicenze, e 
le parole dilonede ; turpi m ftrmonem di eri 
v<y?r«: mettete un freno alla vodra lingua, 
e lafciate quel prurito, che avete di parlate 
mal a propofito ; prurito, che per l’efpcrien- 
Ka , che voi ne avete, v’ha fpede volte fat- 
to peccare contri Ju.vetità ,.e la cariti ciiftia- 
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na. Quede fono le opere dell’ uomo vecchio, 
quelli fono gli abiti, de' quali dovete fpogli- 
srvi. Senza di quedo, voi perderete ben pre- 
do la grazia di Gesù Crido, e quello Divi- 
no infante non crelcerà mai dentro di voi» 
Il medefimo Appodolo fcrivendo a Tito- 
foo difccpolo, conferma queda verità coni 
termini ancor più elprelfi . Apparu-t grati* 
Dei Salvatori s noftri omnibus homtnibut eru- 
ditasi ( ad Tit. cap. i, ) la grazia di Dio 
nodro Salvatore s'è manifedata a tutti gli 
Uomini , ma perchè? Afcoltne, fratelli miei,, 
il gran difegno di Gesù Crido Incarnato . El- 
la c'è apparii per falvarci, e per riconciliar- 
ne con Dio: ecco il primo difegno di Gesù 1 
Crido fatto Uomo.- ma quello nonèil folo; 
ella c'èapparfa per idruirne, erudita s nei r 
non folamente Gesù Cridoè daronollro Ri- 
paratore, nodro Salvatore; ma è fiato an- 
cora nodro Legislatore, e nodro Maellro » 
Non folamente ci ha giudificati , ma ancora 
ci ha infegnato; e che cofa? ecco tutto il 
compendio della fua Morale , e della fua Dot- 
trina , ut ainagantes imphtatem , Cr focaia* 
ria dtfidtria . Ci ha inlegnato a rinunziare 
all' empietà :' ecco il peccato; e a' delid'erj. 
del fecolo; ecco le pafiìoni.- affinchè noi vi- 
viamo in quedo Mondo fobriamente , giu- 
damente, e piamente. 

In quedo luogo, voi ofiérvarete, che San' 
Paolo comprende in tali parole tutte le paf- 
fioni, che pofl'ono corromperci, e farne per- 
der la grazia, che abbiamo ricevuto , e le 
rinchiude in quede tre clalfi . Le prime fon 
quelle, che ci didolgono dalla fedeltà verfo] 
Dio, e da'doveri della religione, che fiamo 
tenuti a rendergli; e a quelle pallioni vuo- 
le, che opponghiamo la pietà crillianaj, pi § 
Vivai» ut . ( 

Le feconde fon quelle , che c* ini pedi (co- 
no di foddisfare a quegli obblighi verfo il 
nodro profilino;, che ci fono impodi dalla 
focietà , e dalla carità ;e quede pafiìoni vuol, 
che noi' le foggettiamo alle regole dell’ e- 
quità, e della giullizia, )uflt • 

Le terze fon quelle, che ci portano alla 
fenfualità, e alla mollezza, e che nell' ufo 
de’ piaceri ci fanno pattare i limiti, e quede 
paliioni vuol, che noi le mortifichiamo col- 
la temperanza,, e colla fobrictà cridiana »• 
foirie. .... » 

Cercate qual altre pa filoni vi piacerà • 
Amore', fuga , defiderio , collera , crudez- 
za, timore, gelcfia , tutte fi riducono a 
quelle tre fpecie : e quede fon quelle pa fiio- 
ni , per mortificar le quaii, 1' Appodolo S. 
Paolo dice, che la grazia di Ge ù Crido h» 
daco lezioni mirabili a tutti gli Uomini . Nin- 
no n‘ è- difpenfato . Quella grazia infogna a 

- " tutti. 
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tutti noi, che fe vogliamo confervar Gesù 
Cullo, e farlo crefcere pervia d'unavznza- 
mento Spirituale nella virtù , dobbiamo rinun- 
zia re , non folamente all' empietà , ma ancora 
alle paflìoni /regolate a fin di vivere in que- 
llo Mondo con pietà , con giurtizia , e con 
fobrictà. Siccome è i . pofiibile , che G. C. 
nalca ne' volili cuori, le prima non n’ è ban- 
dito il peccato.- cosi è imponìbile, che vi lì 
crefca , e vificonfervi, fe vi regnano lepaf- 
(ioni. Si eco m è imponibile, ch‘ egli fu flirt a in 
un'anima, in cui è l'empietà; cosi , è im-r 
polbbile, che vi fi fortifichi , e che voi ab- 
biate gurto di confervarvelo, quando la riem- 
pite di defiderj /regolati del fecolo. 

Ma perchè Cimo obbligati a mortificare 
le no/lre p.ifliont , te vogliain coDfervare la. 
grazia, che abbiamo ricevuta, e far qualche 
progrefTo nella virtù ? perchè quelle pacioni 
ci portano naturalmente al peccato, e le non 
vengono mortificate , ci rendono infallibil- 
mente colpevoli: perchè ci acciecano ,c‘ im- 
pegnano, ci tiranneggiano , e ci tolgono la 
libertà de’ ver» figli di Dio, e tutto il gullo 
della pietà crirtiana. Mi fpiego con S. Agorti- 
no, e con S. Gio: Grifollomo , che hanno 
dato due nomi Urani a quelle padioni. 

Primieramente S. Agallino la chiama lar- 
genti del peccato, dalle quali egli efee , ap- 
punto com" elee l'acqua dal fuo fonte . On- 
de ficcome fi faticherebbe in vano a feccare 
un rufcello’, fe non fi comincia(Te. dal fuo 
principio , cosi parimente fi procurerebbe 
fenza frutto d’impedire il cor/o al peccato, 
fe non fi reprimefièro le paflioni, che lo pro- 
ducono. Che però, fe il corto del peccato 
noa è fermato , come fi conferverà Gesù 
Criilo in un'anima ? come potrà, fudlilere I» 
fua grazia centra quedo torrente ?• bifo- 
gna dunque venire al fuo principio , che 
fon le p«di‘-ni, e quede mortificarle, c re- 
primerle, adiixbè non lo producano. 

Levate da quel rufcello qurnt’ acqua vo- 
lete, ne verrà fempre della nuova: perchè 
quello? perchè non avete leccato, o diver- 
tito ia fua forgente : cosi ancora , dice '5., 
Agortino , qualunque riduzione voi facciate 
d'abbandonare i vodri dilordini , c di fare 
qualche progrcdo nella virtù , non vi riulci- 
rà mai, le non principiate dalle vollre paf- 
fioni , non già per leccare quede forgenti , 
th'è imponìbile , ma per indebolirle , o di- 
flornarle, cime vi dirò ili approdò. 

Quante ricadute per quella cagione fi ve- 
don nel Mando? quante porfone fi trovano , 
ch’avendo fatto profeiiìoue di menare una 
vita regolata , che vivendo per qualche tem- 
po fecondo le mirtine del Crittunefimo , e 
attenendoli da quei peccati volgari». che un» 
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ti altri commettono, hanno finalmente ripi-- 
gliato il lor prima filo , e qualche volta fon- 
divenute peggiori dopo la lor converfiooe di 
quello, che fodero avanti. '‘Di dov' è venu- 
ta qneda difgrazia, fe non dal non erter an- 
dato alla forgente del male* fe non dall' a- 
ver trafeurato di reprimere una padion do- 
minante; fe non dal non aver avuto corag- 
gio di mortificarla, c dal non ellcrfi fatta- 
la necfllaria violenza per ritenerla dentro »■ 
fuoi limiti, c lòttoporl* alle regale del Van- 
gelo?- 

Quede perfone fono firmi! a quegl' Idola- 
tri , che rimifero in piedi 1' Idolo di Dago- 
ne, che la prefenza dell'Arca avea fatto ca- 
dere ; in quede fette di Natale effe hanno 
abbandonato i loro idoli,- l'Arca vivente del 
nuovo Tedimento gli ha (pezzati ; la pirti- 
cipazinne de' Sacramenti , e la venuta di Ge- 
sù Crirto nel loro cuore hanno fatto quello 
maravigliofo effetto: ma la bafe, fu cuirta- 
va collocato l’Idolo , era ancor» in piedi , 
una padione fegreta dava nel fóndo del lo- 
ro cuore; la forgente dii male non era nè 
feccata, nè divertita; e perciò fono ricadu- 
te in peccato. Adorabile Salvatore, quando 
dovevate creicere in queli’aoime , ne (iete 
flato cacciato ! 

Guardate bene a quedo, fratellimiei «che- 
fate profedione di pietà, c che avete deside- 
rio della vortra falute. Voi fapete per una. 
funefta efperienza, che fono tanti anni, che 
voi ricadete negli rtefli peccati . Donde viene? 
forfè non ve ne liete confettati ? forfè non 
ne avete domandato perdono? forfè non gli. 
avete detellati? forfè non avete detto cento - 
volte, che vorrede più torto perder la vita, 
che offender Dio davvantaggio ?• 

E pure non ottante tutte quertedifpofizio-- 
ni, e rifoluzioni , l'avete offclo , e 1’ offen- 
dete ancora, ogni giorno donde viene? non 
ne cercate altra ragion fuor di quella: con-, 
fedite » che fe. avede ptefo tutta la curane- 
celiària di mortificare le voftre pafiìoni , e 
di ridurre, come faceva S. Paolo, la vottra 
carne in fervitù, Gesù Crirto farebbe fem- 
pre redato dentro di voi, e la fua graziavi 
fi farebbe fortificata ; ma voi avete lafciato 
il bracciere caldo, il fuoco vi s’è predo riac- 
celo : le vortre padìoni , che non erano co- 
perte che con un poco di cenere , fi fon ber» 
torto rifiammate alla comparfa del primo og- 
getto , e tutto è in combu/lionc . 

Voi avete nettato la coppa, avete pulito- 
li dì fuori, dice S. Efiem; ma avete lafcia- 
to alcuni luoghi pieni di ruggine , e quertaè 
penetrata si avanti, che ha guadato tutta la 
volira coppa. La febbre v'ha lafciato , ma 
voi non avete proccurato di purgarvi: ave- 
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’te lafciato dentro de' cattivi umori, » è fit- 
ta una fermentazione, la febbre v 1 ^ ritorna- 
ta, c la voftra volontàccosì indebolirà , che 
alla prima occafione avere perduto la grazia, 
ch’è la (anicà fpirituale dell' anima voftra . 
CttUrmut qntft folium , & Iniqiiilatts ro/l>» 
quj/i vcrstHS al/lulerunt nei . ( lf- 44 - ) Voi Cete 
caduti come le foglie, e i vollri peccati fi- 
inili a un vento impetuofo v’hanno portato 
via. Voi fieec sì deboli, che per poco che 
fiate urtati, cadete: voi Cete come una fo- 
glia, che il minimo vento porta via. 

Secondariamente , le palTioni fono chiama- 
te da San Gio: Griiofiomo Madri del pec- 
cato: e quella è un'altra ragione, che deve 
indurvi a mortificarle, e a combatterle, le 
volete, che Gesù Crillo fi fortifichi, e cre- 
ici neile anime volìre . Ma perchè Madri 
del peccato? perch’efTc lo formano», e lo ge- 
nerano ogui giorno. Vèperó della differen- 
za tra le altre Madri avvicinandofi alla vec- 
chiezza, divengono (lerili , e perdono la fe- 
condità i ma le paflìoni ai contrario, quan- 
to più invecchiano , tanto più divengono 
Forti , e feconde : in vece che I* età (le 
renda fiacche , o diftrugg* le difgraziate 
lor forze , non ferve , che a farle produrre 
con più facilità , e un più gran -numero di 
peccati . 

Chè'To dice? Io Spirito Santo , parlando 
d’un uomo, che fi lafcia in preda alle fue 
paflìoni , c non vuole sforzarli di combat- 
terle . off* t )US riplebuntur vitiit adelrfcen- 
ti * tjui , & rMrn 10 > n pu-vrri dtnniittt . Le 
offa di quell’ uomo, che Tempre s - è dato 
in preda a' Cuoi lregoJati appetiti , faranno 
ripiene de' peccati della fua gioventù , pec- 
cati, che dormiranno ripofatamente nel fuo 
cuore , e Io leguiianno fin nella polvere del 
fuo fepolero . 

Quel giovane, che dall’età di 16. o 17. 
anni, ha menato una vita molle, e ozio fa , 
che portato dalla corrente delle fue paflio- 
ni, ha corfo, come un cavallo sfrenato -, e 
per tutto dove il fuo capriccio, e piacer Io 
guidavano . Quel giovane , dico , s' è egli 
mai veramente convertito? e fe fi è con- 
vertito , ha egli perfeverato lungo tempo 
nello fiato della graziar No fenza dubbio , 
le fue paflìoni vive, e non mortificate, han- 
no fempre prodotto , come difgraziate Ma- 
dri, nuovi peccati. Quanto più fi fon radi- 
cate in lui per le licenze, che s'è pigliato, 
e pegli abiti , che ha contratto , .tanto più 
fon divenute feconde per fua rovina , e la 
moltitudine de'fuoi vizj è così grande , che 
le fue offa ne fon tutte ripiene ; off , « e)ut 
nplrbuntur viliii a del tf et /iti * ejui . 

Peccati della gioventù , peccati della virili- 
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rà , peccati della vecchiaia , peccati deriide- 
crepitczza , tutti quelli fi fon moltiplicati, e 
ammaliati gli uni fu gli altri,- c ficccme per 
cavare il midollo dalle <(la bifegna l’pezzar* 
le, - così lenza una grazia firaordinaria d' Dio» 
non v’è cola che polla fargli falciare i fuo* 
poccati , fe non lo fcioglimento , la fepara- 
zione dell'anima dal corpo, mediante la mor- 
te : ma che dico? lo Spirito Santo m' infe- 
gna , che i funi peccati giaceranno con lui 
nel fuo Sepolcro, cubi tc in pulvert detmunt , 
e che gli porterà fin nell' Inferno. 

S'egli avelie voluto confervare la grazia '» 
che avea ricevuto < fe avelie voluto , thè 
Ifacco, eh' -è il figlio della libera , pigliafie 
forza, e crcfcefiè nel luocunie; avrebbe fat- 
to come Abramo, che cacciò Ifmaete, cA- 
gar fua Madre ; voglio dire , che avrebbe 
(terminato i fuoi peccati, e le lue paflìoni, 
che gli hanno fatto nafeere; ma (lecerne s'è 
contentilo di cacciare folamente Ilraaele , 
quella cattiva Madre 1 ' ha fatto rientrare , 
per perfeguitarc Ifacco. 

Si dice nella Genefi , che Sara elfendofi 
accorta, che il fuo figlio llacco fi trafiulla- 
va con Ifmaele , andò a lamentarlene con 
Abramo . Si domanda addio , che motivo 
poteva eli' avere di lamentarli , in vedere 
due figliuoli traflularfi inficine , e fe quello 
era un ragionevol pretefto di far cacciare la 
Madre , e il figliuolo ? 

! Santi Padri rifondono , eh* ella operò 
in quella occafionc con molta prudenza ; «he 
quel traflullo d' Ifmaele eflendo come una 
Ipecie d' Idolatria , Sari aveva motivo di 
temere, che non ficefl'e qualche impreflione 
nello (pirico del fuo figliuolo : che poi la 
Madre, e il figliuolo avrebbe prefo a poco 
a poco troppo imperlo nella cafa d‘ Àbra- 
mo, e finalmente, ch'era neceflario cacciar- 
gli tutti e due per la confervazione • e pef 
la gloria del fuo caro Ifacco: £;■'<•* nncilUm 
& filium liuti cacciate quella Schiava, cac- 
ciate quella Egizia , e il fuo figlio : ella 
mi riempirebbe la cafa di figliuoli illegitti- 
mi ; che farebbe poi di me, e del mio fi- 
gliuolo ? 

Eccellente figura della kegola , che deve 
tenere un’anima Crilliana, s’ella vuol con- 
fervare io fe medefima Gesù Criflo ; i fuoi 

ecciti non pajono da principio , fe n>n tra* 

ulli; ma fono Ipecie d'idolatria. Ellavor. 
rebbe, che Gesù Grido dimorali- con loro 
neH'ifieflà cafa , ma quello è impedìbile , 
niuna comunicazione è tra la luce, e le te- 
nebre, tra l'innocenza, e I iniquità- 

Che dev'ella dunque fare? deve rifofver- 
fi a cacciarli; ma quello ancora non b-ifta t 
ella deve cacciare la loro Madre Agar .» 

cioè 
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cioè 3evÉ far guerra alle fue pa Mìoni . Ufci- L’ifteflo dico del Demonio: egli pub ben 
te, deve loro dire, fclmye iiiiolcnti .ufeite turbare la noftra fintali a , ocupare alcuni 
dal mio cuore; fe io vi, fafcìaflì vivere in pa* pafli dell'anima noftra, eccitare, e muover* 
ce, farefte ritornare i vollri cattivi figliuoli, i noftri umori; ma non può forzare il noftro 
e i figliuoli della voftra diflolutezza; ufeite toulenfo , quello non lo può mai fare, fele 
difgraziate , ufeite: reftatc mio caro Ifacco, noftre paftioui non gli danno ajuto. Quello 
deve dire a Gesti Crifto, teliate con me ; cane dell'abifto può ben abbaiare contro di 
voi fiete la mia felicità, e la mia gloria , noi, dice S. Agoftino, ma non ci può mai 
io voglio facrificar tutto per ritenervi . , mordere lenza di noi , Quello tentatore , 
Ma quando quell'anima, tenendo una re- dice S. Gregorio , può ben follccitare Ada- 
gola tutta contraila, lì contènta di purifi- ino,' ma non trionferà mai fe Èva non è dalla 
tarG da’peccati, e poco fi cura di mortili- iua parte; anzi al contrario, egli farà fimile 
care le fue paflìoni ; Agar divien predo fe- a quel Dragone, di cui G parla nella Scric- 
conda , e più fi ccnlerva , più riempie la ca- tura, che la Provvidenza pare aver formato, 
fa di baftardi. E' una Madre , che fempre per burlarli di lui, col rendere le fne fug- 
mette al Mondo nuovi figliuoli ; fe alcuni geflioni , e i fuoi fifehi inutili: Drace i/le 
fe ne cacciano, altri ritornano, e tutti co- pira fermafti ai illeedcndum ti. 
lpirano^alla morte dì quello, che gli Jafcia La carne, finalmente ha qualche potere 
vivere, lo ve l'ho detto ,- le pallioni fono fopra di noi , per fare che Gesù Crifto non 
Madri , che producono i peccati ; quanto redi, e non fi fortifichi ne' noftri cuori. Mi 
dunque voi amate Gesù Crifto , e defiocrate, qual è quella carne ? è forfè la carne mor- 
ch'egli crefca dentro di voi in età, e in fa- tificàta, la carne infiacchita /otto il giogo 
pienza, tanto dovete procurare di mortificarle. deila < penitenza , e della feverità Evangeli- 
A tutte quelle ragioni aggiungiamone un' ca? c forfè la carne circoncifa , e loggetta- 
altra, che vi parrà ancora più forte: ed è, ta alle leggi dallo Spirito; o quella limile 
che tra tutt’i nemici della noftra falute , alla carne di S. Paolo? voglio dire una ^r- 
non ve n’è alcuno, che debba tanto temerli, ne gaftigata , e ridotta in ifebiavitù ? Anzi 
c che ne podi far perder la grazia, quanto una carne, che ha tutte quelle qualità , è 
le noftre paliioni. Voi fapcte , che cuce' i ornamento dell' anima , è iftrumentq delle 
ncftri nemici fi-riducono a tre, al Mondo, fue vittorie. 

al Demonio, e alla carne. Ora niuno di Quella carne, che può cacciar Gesù Cri- 
qucfti nemici può a noi nuocere, nè cacciar fto da' noftri cuori, c farci perire, è quella 
Gesù Crifto da' noftri cuori , le non coll 1 ' carne, che non è mortificata, e che ha le 
ajuto delle noftre paftìcni. paflioni vhe, e ardenti; perchè fenza quelle 

E’ vero, che il Mondo ci prefentail fuo pallioni ella non può niente centro di noi ; 
ludo, le fue pompe, le fue ricchezze , i fuoi quelle fono, che le fomminiftrano le arrrii 
piaceri, i luoi impieghi, le lue vanità ; que- d' iniquità , t dì inginftiz.ia ; che la rendono 
Ili fono tanti oggetti lulinghcvoli , eh' egli ribelle alla ragione, e alla grazia ; thè ci 
clpone a’nollri occhi, e tante yeti, che ci fanne fer.tlre ne' noftri membri una legge , che 
tende; ma è ancor vero, che le le noftre ripugna a quella del neftr o /pirite \ (Kcm- 7 .) 
pallioni non fi mettono dalla loro parte, il e per isbrigarmi in una parola con S. Già- 
Mondo, con tutti quelli falfi incanti , con conio, tutte le noftre tentazioni fi riduco- 
tutte quelle belle tentazioni , nonpotràmai no a una fola, ch'è quella della noftra con- 
corromperci . lo ho tante pròve di quella cu pifcenca , che ci fpinge , c ci tira per tat- 
verità, quanti fon Santi in Cielo. A quan- Co ; unufquifque tentatur a cencupifcentia fu» 
ti di loro , quello Mondo ingannatore bit àbftrallus , illeSut . (Jacob, a.) 
fatto vedere ciò, che v'è di più ricco, di Non c'è forfè altra . tentazione, che qtiel- 
più augnilo, di più deliziofo ? Ma ficcome la domanda S. Anfelmo/ ( in hunc leciem 
arcano le loro pallioni mortificate . tutc'i lacchi ) No, rifponde, quello S. Padre: il 
quelli oggetti in vece di pervertirli, non Demonio ci tenta, il Mondo ci tenta , è . 
fervirono, che di materia alle lóro virtù , vero; ma ci tentano per mezzo della noftra 
c di prova alla lor fedeltà. Mettiamo, come concupifccnza , e mai non ci nuocerebbero 
loro , la pallìone da parte, il confeiitimenro* fenza I’ ajuto delle noftre pallioni ; donde io 
da parte, gli oggetti da parte; tutto quel , tiro due confcguenze. 

«he il Mondo può proporne, non fervi rà ad La prima, che fe tra tutt'i noftri nemici 
«Irò, che a farci confcrvare , e acerefcere non ve n’è uno, che polla farci cadere in 
la noftra grazia; non v’è, fe non 1 ' unione peccato, fenza il noftro confenfo , e le la 
di quelle tre cofe» che polla fare il noftro noftra concupifeenza , e le noftre palfionfc' 
peccato. , inducono a dare quello conlenfo: 1 ' unico 

mei- 
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WMrro di cenfcrvar Gesù Crifio re' nofiri 
«cuori, e farvelo crefcere , è il mortificare; 
abbattere , e domare quelle pafiioni . Di grazia 
datemi un uomo da che il Mondo è Mon- 
do, che abbia perfeverato nella grazia, e 
Fitto qualche progrefio nella viriti > lenza 
mortificare le fue pafiioni : inoltratemene 
un folo , che fia fiato tempre fedele a' Tuoi 
doveri per altra via ! Io lo bene, che vene 
fon mplte altre; maniuna può (ervire.fcn- 
za di quella. Fate quante orazioni volete , 
praticate quante aufterità vi piace, fe non 
mortificate le vofire pafiioni , tutti quelli mez- 
£i vi faranno inutili. 

Qualunque mortificazione efieriore, che 
voi fate , dice S. Bernardo ( Set. 59. ex par. 
©• Serm. 4. fijuad.) Non vi farà mai mef- 
fa a conto; (e non è congiunta con quella 
delle vofire pafiioni. Voi liete eficnuato dall' 
attinenza , e da' digiuni: ma poi liete ripie- 
no d’orgoglio; voi fate delle lunghe orazio- 
ni e frequentate fpeflb iSagramenti; ma poi 
permettete alla vófira lingua di prorompere 
in maldicenze, e in ifche rni . Voi vifitate 
gl' infermi, e date di gran limoline a’ poveri; 
ma poi entrate in collera , e date nelle fu- 
rie per Ogni minima bagatella; liete infoppor- 
tabile a'vofiri figliuoli , a’ voftri vicini , ea'vo- 
flri fervitori ;e fenon piegano fotto di voi pro- 
rompete in tutti gli eccelli della frenefia. 

Tutto quel bene, che d’ altrove fate , po- 
trebbe effervid’ un gran merito appretto Dio; 
ma le vofire pafiioni, alle quali vi date in 
preda, ve ne tòlgono il frutto: voi tirate 
Gesù Grillo con nna mano, e lo cacciate 
coli; altra. Tutte quelle mortificazioni cite- 
riori, e quelle buone opere lono corpi fenz' 
anima, elle non (unno, nè fpirito, nè fan- 
tini, lenza il facrificio delle vofire pafiioni. 
Che mangio forfè In carne de' tori e bevo il 
fangue degli ammali , dico Iddio ? Credete 
voi, che quelle aufierità puramente citerio- 
ri > mi piacciano? quando vi laceraftcii cor- 
po con difciplinea /angue , quando riducefie 
la voftra carne in pezzi tutti quelli facrifi- 
zj feparati da quello delle vofire pafiioni , 
non mi piacerebbero mai Nnnquid manda- 
tato carnee tauroram, aut fangUinem hir co- 
rum potabo ? ( 1 »/. 49 ) 

Dunque fe cosi e ( è quella è la fecon- 
da confeguenza , eh’ io tiro ) tra tante per» 
Zone, e tra quelle (lette , che fanno profef- 
fìone di pietà, che altro non cercano, fe 
non di fantificarli ,e di falvarfi; quante ve 
ne fono, che per non aver mortificato le 
loro pafiioni, fi troveranno al tribunal di 
Dio fenza merito , e fenza ricompenfa .< Ette 
1 apprefenteranno le loro limoline, le loro 
orazioni, le loro aufierità ,C i Joro digiuni: 
Difc.diM.Jolt. 


DEL TlUTU-LE. \x 

diranno quel, che dicevano ! Giudei in lina, 
( jS. ) Quare jejunavtmui , & non ajpixi/hn 
humiiiavimni animai nc/lrai , (fi. nefcifiel per- 
chè abbiamo noi digiunato, e voi non avete 
guardato a' noftri digiuni ? perchè abbiamo 
umiliato Ieanime noftre , e voi n’ avete fatto 
tanto conto, come fe non 1 ’ averte Caputo? 

Ma Dio, che rifponderà loro? quel che 
rifpofe a quelli Giudei. Voi avete digiuna,* 
to , è vero; vi fiere umiliati, è vero; avete 
fatto delle orazioni, e delle limoline, è ve- 
ro-; ma in tutte quelle azioni avete fempre 
fatto la volita volontà, e le vofire pafiioni 
non ne fono fiate più mortificate. 

Voi avete digiunato , ma non per altroché 
per far delle liti, e de’ procefii ; ad litri, 
contentiate! )e)nnafitt . Voi avete pregato * 
e vi fiere umiliati , ma non avete avuto me- 
no prefunzione di voimedefimi, nè meno fi- 
ducia nelle vofire falfe virtù jdov’è lapaflìo- 
ne , che avete mortificato l quando avete re- 
prtffo quell’ amor fiero e impcriofo, che v’ 
ha fempre dominato; fiete voi fiato meno 
ardente in proccurare i vofir’ interefii , in ri- 
cercare i veltri comodi ? che mezzo avete 
impiegato per dimenticarvi di quella ingiuria , 
eh’ è quella radice d' amarene.* , di cui parla 
V Apportelo , che vi ha fatto già rendere tanti 
Cattivi fervizj a quel nemico ? Voi avete pi- 
gliato per zelo di religione quel , che none, 
che un' effetto della vofira invidia , e della 
vollra inimicizia; e in tutte le vofire azioni 
avete fempre cercato voi medefimi . 

Se velette fare qualche progrefio nella vir- 
tù e confervar la grazia di Gesù Crifio , 
dovrelle feguttare quello eccellente avvifo 
dell App-'Ilolo : Mundemns noi ab o.nni inqui- 
namento carn’n & fpiritui ; perfincntet Jan - 
tficatìonem in timore Dei: (Cor. 7. ) Dovrelle 
purificarvi da tutto r,« che corrompe la car- 
ne , e lo fpirito, e coti avrefle perfezionato fi 
opera della vofira fant ijieax.ione . Voi non avete 
foddisfatto , che a una parte del voftro dovere , 
non avete levato dal vofiro cuore, che le 
feci più grotte, e contentandovi di qualche 
mortificazione efieriore: avete trafeurato la 
parte principale, eh’ era quella delle vofire 
pafiioni: andate, 1’ opera della voftra falute 
réfterà imperfetta , e Gesù Crifio colla fua 
grazia ufeirà da’ vofiri cuori. 

Efi’endo così , miei cari fratelli , fate que- 
lla riflefiione dentro di voi: S’ è vero che fe- 
condo gli oracoli dello Spirito Santo, e le 
maffime della Sacra Scrittura , io devo fpogliar- 
mi dell' uomo vecchio con tutte le fue opere , 
e vrflirmi del nuovo : s" è vero, che Ceià 
Crifio i venuto al Mondo, per infognarmi 
a rinunziare , non fole a miei piccati , ma an- 
cora alle mie pafiioni J regolai t nifi neh' io vi- 
C *4 
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Va r«* pitti, I fobriefA , c f»tt giuflizia in 
qitefio /tetto : S’ è vero, che tra tute' i nemi- 
ci , della mia falute , non ve n’alcuno, eh' 

10 deva temere più delle mie proprie paflio- 
ni , e che fe io non le raffreno , tutte le 
mortificazioni, e aufferità , che d'altrove fa- 
rò, non mi ferviranno a niente ; fe tutto 
quello è vero; non v'è altro da penfaie ; 
bifogna , ch'io ini rifolva, o a perder Gesù 
Crido, o a combattere le mie paflioni . Dio 
non cambierà per me l'ordine generale , che ha 
riabilito ; non ritirerà la fua -parola , eh' è 
immutabile come lui ; non farà nuove regole 
per lalvarmi. Onde, debba collarmene anche 
la vira, voglio rifolutamente , per confer- 
var la grazia , e farla crefcerrein me, morti- 
ficare le mie paffioni; ma in qual modo ? 
volete voi faperlo , uditori ) adeff'o ve Io 
fpiegherò nel redo di quello difeorfo. 

Punto Stendo-, il primo modo (ho un po- 
co di ripugnanza a dirvelo, perchè io mi du- 
bito ; che non vene forvirete , e di più, qual- 
che volta non fiete in illato di fervirvene) 

11 primo modo di mortificare le vollre paf- 
fioni, è il levar loro con qualche atto eroi- 
co, e per cosi dire, con un tiro di politica, 
ogni occafione di loilevarli . Voi fentite den 
tro di voi de’ movimenti di concupifcenza , 
e de’deliderj ("enfiali . Fate votodi perpetua 
caflità , o rivoltatevi tra le fpine • Orando 
voi lo factflc , imiterete un S. Benedetto , 
un S. Bernardo, c tanti altri Santi. 

Voi avete un cuore avido di ricchezze , 
quante più n'avete, più ne volete; Vendete 
tutto quel , chi Avete , t datelo » poveri ; 
quella lari un'azione eroica , una gran po- 
litica per la vodra falute, Quante Perfone 
jicche, e potenti ve n'hanno dato 1’ efem- 
pio? La vedrà volontà vi domina: legatela 
in un Chiodro, e impegnatevi per profefiio- 
ne a non fare più fe non quella d’ altrui . 
Voi fiete dilicata, figliuola mia, e avete ri- 
pugnanza a entrar negli Spedali ; accodatevi 
alle ulcere de’ poveri, e tiratene la marcia , 
come fece S. Caterina da Siena. Eccoquel, 
che io vi direi di fare , fe io credeffì, che 
Dio l’elìgede da voi: ma egli non richiede 
quede azioni eroiche, vi obbliga folamente a 
mortificar (empre le vodre paltoni . 

Onde il fecondo modo, che io vi propon- 
go, è il relider loro fubitamente , enonfof- 
frir mai, che vi fignoreggino: Si Spirititi po - 
ttjl.ittm haientii afeonderit fuper tt , la un 
tttum ne dimiftris. Se vedete, che la vodra 
p.iTìone voglia f*rfi fuperiore a voi , non 
abbandonate mai il vodro luogo . Qual è 
il luogo dell'uomo? il dominare la fua con- 
cupilcenza , e tenerfela futto i piedi .-Quan- 
do dunque ella vuol fatare in alto, voi do- 
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vete fpingerla abbado, non cederle mai R 
vodro luogo, nè maifoffrire, eh' ella vi do- 
mini . Sub te trit appetititi tutti , & IH do - 
minutino illiut ( Gen. 4. ) 

Fin tanto , che il Marito comanda in una 
cafa , tutto va bene, dice S. Agodino (in- 
tendo però con lui un marito faggio , evir- 
tuolo ; trai}. j. in Evang. Jo ■ ) ma quando la 
moglie fa da padrona, tutto è indifordine. 
Che voglio dire con quedo S. Padre ? l'uo- 
mo è lenipre felice , quando la ragione co- 
manda alle paffioni; ma è infelice, quando 
effe comandano, e occupano un luogo , che 
loro non s’appartiene. Onde importa molto 
il cacciarle fubito, e refider loro in faccia, 
Son'eglino movimenti d' impurità? Non deli- 
berate , non idate fofpefo , non ragionate : fug- 
gi te,fuggite;.il tri menti farete predo rovinato . 
Son'eglino movimenti di collera , e di vendet- 
ta? reprimetegli fubito, e cosi infegnate loro 
a non fcllevariì un’ altra volta. Io lo che non 
damo padroni di quedi primi moti; ma nell’ 
idante , chevenghiamo aconofcere la nodra 
paflione , dobbiamo raffrenarla, e non permet- 
tere, che ci vinca la mano, e ci domini . 

Il fecondo modo di mortificare le vodre 
paffioni, è l'addirizzarvi a un uomo da be- 
ne, a un Confeffore dotto, e l'perimentato , 
che altro non cerchi, chela falute dell’ani- 
ma vodra. Noti è egli vero, che volete lal- 
varvj , econfervare per quanto potete la gra- 
zia di GesùCrido? Per far qnedo, avete bi- 
fogno d'un Medico , e di una guida : efponc- 
tegli il vero fiato dell'anima vodra, Scopri- 
tesi' il fondo della vodra cofcienza , e fopra 
tutto badate bene alle vodre paffioni. 

Non v’è cofa , che tanto poco s' acculi nel 
tribunale delia penitenza , quanto le paffioni, 
e le viziofe inclinazioni . Si confeffano i pec- 
cati, ma non fi va mai alla loro- cagione . 
Una Madre, per efempio, dirà che non può 
patire un figliuolo, e che Io maltratta trop- 
po: ma non dirà, che ella l'odia, e ch'ef- 
fendo mal a propofito prevenuta contro di 
lui, la fua paffioneccaufa di tutti quei ma- 
li trattamenti, che fpeffe volteegli non me- 
rita. Dirà , che quel figliuolo le dà afflizio- 
ne; ma non dirà , che a cagione , eh' ella 
ama gli altripiùdi lui, qualche volta Io pri- 
va della (ua legittima, per avvantaggiare i 
fuoi fratellino le fue forellc. 

Quella figliuola s' accuferà d ' edere data 
troppo libera con un giovane, in compagnia 
d ri quale dice però di non aver fatto alcun 
male: ma non dirà, ch’ella l'ama : ah! in 
boeir amore non v'è egli dell' eccedo t il 
tempo, i cedimonj, i luoghi , tutto quedo 
va egli bene? il tempo ? voi date , figli- 
uola mia , due ore con lui , quanto tem- 
po 
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jo perduto! ! teflimonj, i vofiri fervitori , 
o i vodri vicini , non vi trovan eglino fpef- 
fe volte infieme , e non date voi loro occa- 
sione di mormorare! I luoghi, non fono e- 
glino quei ritrovati fenza faputa di vo- 
llro Padre, e di vodra Madre! Ja padìone, 
che vi domina , a cagione di tutto quello ? 
ef ponete il vodro male al Confedòre, ed e- 
gli vi darà de'rimed), che non fapevate, o 
forfè che non vorrefle. 

In quedi cafi qui, mici cari.Ttmi ,e reve- 
rendi Confratelli', dovete fervirvi di tutta la 
vodra autorità, di tute' i vodri lumi, eli- 
minate le padìoni de'vodri penitenti , e non 
le lafciate mai fenza il dovuto correttivo . 
Voi potete avere qualche còndefcendrnza. 
per le loto debolezze ; ma non n' abbiate 
alcuna per le loro padìoni. Quando vedrete 
un penitente debole, e di donneo rovinato 
non gl’im ponete di lunghi digiuni : quando 
vedrete un uomo tra grandi affari , impe- 
gnato nel commerzio , e nel negozio , non 
gli ordinate lunghe orazioni. Quando ne ve- 
drete un’altro, aggravato dal mantenimento 
d'un fervitore, non l'obbligate a molte li- 
mofine; ma in qualfivoglia penitente, o da 
debole, o di. buona falute, o da tra gli affa- 
ri , o ne da fuori , o fa povero , o lia ric- 
co, non lafciate mai le fue padìoni fenza 
correzione, fenza rimedio. 

Quell'uomo, che tiene una gelolìa inve- 
terata, quell' altro che ama il piacere, eia 
didolutezza , quella, che per un prurito di 
parlare, non può idenerfi dal mormorare : 
quell'altra, che non cerca fe noni diverti- 
menti, le commedie, e i balli; ecco i miei 
.cari confratelli, i giudi oggetti del vodro 
zelo. Perchè a voi dice Iddio appunto, co- 
me al Profeta Geremia ; £«« coa/litui te , 
ut evillai , de [Ir iiis , dif perda s , Ó' 

diffìpti , ó* adjìeet , ©• plantti . Io v’ ho 
dabiliti, per Eradicare , didruggere, rovina- 
re, didì pare, fabbricare, e piantare. Se vi 
fon de’ peccati da fradicare, didruggere ^ra- 
dicategli ; Se vi fono degli abiti viziod da 
didruggere, didruegetegii ; fe vi fono delle 
padioni da rovinare, e da didìpare , rovina- 
tele , e didìpatele; le vi fono delie virtù 
da alzare, e delle buone opere da piantare, 
alzatele , e piantatele ;. Io ve ne dò il pote- 
re , e Ja facoltà : e guai a voi, fe ve ne 
lervite trafeuratamente. 

Il terzo modo di mortificare le vodre paf- 
fioni, e il negar loro qualche volta le cole 
permed'e , affinchè non vi portino alle vieta- 
te. Le vodre padìoni fono vive, e impctuo- 
fe, fono infaziab'li, e infedeli .diceva altre 
volte Cadìano : volete voi nnn offendere Die? 
reprimete quanto potete, il loro ardore ci 
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loro impeti; ponete ancora per quanto v'é 
podìhile decimiti alle loro brame, e a - loro 
moti eccedivi. Se non mortificate quel pru- 
rito, che avete di parlare a fpropolito , e 
inutilmente j ben predo parlerete malamente, 
fe non reprimete quel piccolo affetto a' buo- 
ni banchetti, peccherete beo predo mortal- 
mente contra la temperanza. 

S’oderva nel libro de' Numeri , (eap. i.) 
che i Nazzareni, che fi confecravaoo a Dio 
con un voto particolare, non dovevano mai 
bever vino, né qualunque altro liquore, che 
potede ubbriacare; a vino , ó* omni , quid 
inebriare potejl , aiflinebunt . Ma ificcome 
non odante quello impegno , potevano edèr 
tentati di beverne , e di violare il lor voto. 
Dio per impedire che queda padìone non gli 
portafie a far quello, che loro proibiva , n.-* 
permife loro, né men di bevere dell'aceto, 
ch'é facto di vino guado , né di mangiar uva, 

0 verde-, o fecca , né altra cofa , che Ivenif? 
le dall’uva. (.Acetum ex vino, & tx quia- 
lìhct alia poticne , quidquid de uva expri- 
mi tur : non b.icrst . ) 

Mirabil condotta, diefc Origene (in eap. 6 . 
Num. } e che deve infegnarvi , che fe volete 
arrivare alla perfezione, econfervar la gra- 
zia, che avete ricevuta, dovece mortificare 
le vodre padioni, negando loro qualche vol- 
ta anche le cole lecite, a fine, che non pre- 
tendano le illecite. Mon é altro, cheaceto, 
eh’ è difearo al gudo , mi direte voi ; non 
importa, è fatto di vino;, non fon che vue 
agre, o fecciic, e inlipide, non importa fe 
non mortificate in quedo il vodro appetito , 
patterete ben predo i limiti, e le vodre pal- 
fioni , che lono iniziabili , k e infinite , vi 
fpingeranno a deplorabili eccedi . 

Così appunto fece David , che benché 
Principe, e fieramente tormentato dalla fe- 
te , ricusò di ber l'acqua, che gli fu portai 
ta da tre fuoi uffiziali dalla ciderna di i»et- 
telemme . Quedo Principe, dice S. Ambro- 
gio, ebbe una voglia , che non pareva troppo 
ragionevole, di bever I’ acqua d' una ciderna, 
che dava in potere de'fuoi nemici, e da cui 

1 fuoi foldati non potevano prenderne, len- 
za efporfi a manifedo rilchio di perder la 
vita. La fua padìone l'avea dunque portato 
a una cofa, di cui poteva far di meno, el- 
fendovi tant’ altre cifierne per lui , e per 
tutta la fua armata : ma quella fua padìone 
la raffrenò ben predo ; e riconofcendo il luo 
errore , non volle beverne , contentandoli di 
fpanderli , e di facrificarla al Signore : Cu- 

piditatem qua concupite .ir aquari de Lacu Ee- 
thlcem potuti , fed potuit mitigare $•<-. 

Così fanno ancor oggi tante perfidie, che 
ficonfacrano ne'Chiodri , cd anche tante per- 
C a lo- 
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fone da bene nel Mondo, che per mortifica- 
re le loro palfioni , e tenere a freno i loro 
defideri , fi privano delle cofe più lecite ; pra- 
ticando i configli , per non violarci coman- 
damenti , e vietando a fe deffe 1' ufo di molte 
cofe, che forfè le porterebbero a grandi vizj . 

In quello modo potrede far voi , e dovre- 
te farlo in diverfe occafioni. Voiconofcete 
* la vodra debolezza, voi fentite la violenza 
delle vodre pilfioni ; Voi fapete a quanti ec- 
celli viziofi v’hanno portato ,- mortificatevi 
pelle cole permeile, a fine, che non abbiate 
ardire di feguicar le proibite . Io conofco nel- 
la mia Parrocchia perfone , che per efl'erfi una 
volta lafciate fopraffar dal vino, hanno giu- 
rato di non mai più beverne, perchè l’ub- 
briacchezza , in cui eran cadute , avea lor 
co far delle cofe di cui fi fon pentite tut- 
ta lor vita . 

J.' cola facile Padre Predicatore il parlar 
✓si, mi direte voi; fe le nollre pafiìoni pof- 
<fi>no vincerli in quella maniera, voi ci avete 
dato di bei mezzi , ma un pò troppo difficili! 
ed io vi rifpondo due cofe. La prima, che 
quello è ciò, che dovete fare, voglio dire, 
che la voltra falute, e la voflra perfèveran- 
za nella grazia dipendono dalla vittoria delle 
vollre palfioni . Che poi la cofa fia difficile, 
© nò: comunque fi fia, voi dovete farla ; 
tocca a voi a far quel tanto, che potete e 
quel, che non potete, domandarlo a Dio . 
Da tanti anni, che vi fentite dominato dalle 
vollre palfioni, che mezzi avete impiegato, 
per raffrenarle da venti, o trentanni in qua, 
da quali difetti vi liete emendato ? Si viene 
a capo di tutto, fi fupera tutto, quando fi 
vuole efficacemente e quando troverete 
delle difficoltà infuperabili , Gesù Criflo vi 
dirà quel , che dille a San Paolo , fuficit 
tifai [rtti » mtit , la mia grazia balla a (ope- 
rarle; guardatevi fòlo di non riceverla inu- 
tilmente . 

La fecondi cofa, che io vi rifpondo ( que- 
lla rinchiude ancora un’altro mezzo di mor- 
tificare le vollre palfioni) è il pigliarle a una 
» una. Il voler combatterle tutte infieme è 
una grande imprefa , e poco riufeibile; ma 
l'affalirle feparatamente , e vincerle , una 
dopo l’altra, è cofa facile , potete farla. 

Non fi può fpegnere in un fratto un gran 
bracciere (quella è la comparazione di San 
Gregorio Papa) ma fi poffono (eparare i car- 
boni , chcs’ accendono tra di loro, quando fo- 
P° tutt'infieme. L* vollre palfioni fanno un 
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gran bracciere; fe voìefle edinguetle tutte in^- 
fieme , che fatica nondurerelle ? ma fepara- 
tele una dall’altraj e ie mortificherete più' 
facilmente . 

Un mazzo di treccie (quella è un’ altra 
comparazione di CafiianoC<>/.'t 4 . ) non può 
fpezzarfi tutto in un tratto,- ma pigliate quel- 
le freccie a parte , una dopo I' altra , non 
avrete fatica a romperle. Praticate l’iflelTo 
colle vollre palfioni , e colla grazia del Si- 
gnore , o prello , o tardi le abbatterete tutte. 

Contuttociò, qualunque tempo vi (pendia- 
te , oflèrvate una circodanza, colla quale fi- 
ni (co , eh’ è , che quella mortificazione delle 
vollre palfioni dev’ edere una mortificazione 
continua. VI fono alcune vittorie, che affi - 
curan la pace in uno (lato , e che adbluta- 
mente rendono il nemico vinto , incapace di 
ripigliar le armi . Ma non è così delle paf- 
fioni ; è imponibile diftruggerle in modo , 
che mai più fi ribellino . 

Bifogna , dice I'ifteflò S. Gregorio. ( Hi. 
8. Msr- taf. a. ) che il voflro Spirito mcr- 
tifichi fenza intermifiìone quel, che rinafee 
nella carne ; le palfioni fono come i capei, 
li , che crefcono a ogni momento , bifogna 
tagliarli fpeffo ; fono come I' erbe cattive 
elle hanno le radici ben dentro terra , (-e 
non fi poffono (veliere , bifogna 'almeno drap- 
pire i loro germogli ; fono come le piante t . 
che Tempre producono nuovi capi , bifogna 
potargli , e non iftancarfi mai, Finalmente 
le vollre palfioni fono nemici-, che danno in 
mezzo di voi appunto, come i Gebufei da- 
vano in mezzo al popol [di Dio , bifogna , 
che diate attenti, e a voi , e a loro,- e che 
fiate canto più cauti, quanto più vi *' è dee. 
to , che poflono alla fine rovinarvi . 

Che confolazione non fentirete voi, quan- 
do avrete domato , e foggiogato le vedre 
palfioni ! efl'e medefime ferviranno d’ orna- 
mento al vodro trionfo. Ciò, che non era, 
che un' amore impuro , in cambiar oggetto 
diventerà un’ amor caffo, e l’ inclinazione-, 
che avevate alle Creature , fi volgerà al 
Creatore . Ciò , che non era , che (degne , e 
collera , diverrà un fanto zelo: voi non a- 
vrete più gelofia , fe non della gloria del 
Signore; più timore , fe non di difpiaeer- 
gli più dolore , fe non d’ averlo altre vol- 
te offefo; piùdefiderio , fe non d’ onorarlo , 
e di confervar la fua grazia in quello Mon- 
do , per poi godere la fua gloria nell’altro • 
Amen . 


; 


DI5CCH- ì 



J 7 


D 


I S C O R S 

PER LA PRIMA DOMENICA DOPO L' EPIFANIA. 

. Dell' Umiltà CriP.iani . 

Vifcondit rum tic , & vtnit Nazantb » & trai fubdicut 
; illi «4 Lue® 4. 

.« 4 . ' < . 

Gesù andò con Giufeppe , e Maria a Nazaret, e «ava loro {oggetto. 


O 


V E 1 ’ avevo ben detto , fono aderto otto 
giorni, che per coirfervàr Gesù Crifto 
ne’vortri coori, e far in modo che vi fi for- 
tifichi , e crefca , dovevate prima di tutto 
mortificare le voftre paflìoni . Io non ripe- 
terò qui le ragioni da me addottevi per pro- 
vare quella importante verità ; pafl’erò fo- 
iamence dal genere allafpecie, per infegnar- 
vi , che non vi è partione, che voi fiate più 
obbligati a domare . ad abbattere , a mor- 
tificare, ed a {veliere dalle voftre anime , 
quanto quella deli' amor della gloria , e 


ha prefo la forma di uno {chiavo » e la fo- 
miglianza della carne di peccato : ha fatto 
notare il fuo nome ne' pùblici regiftri , ce- 
ree un fuddito di Cefarc j e benché Giufep- 
pe, e Maria non averterò alcun diritto fopr» 
di lui, va con loro a Nazaret , e con tutto 
che fia Dio, gli ubbidifce ; e Ila loro log- 
getto , ó" cr«r fubditus illit « . 

O Umiltà , umiltà , quanto mi femori necel- 
faria, e quanto diventi preziofa con quello 
efempio , efclama S. Bernardo ! Dopo che un 
Dio ti ha confecrata nella fua. perfona , e 


quanto quella deli amor aena giuri* , « ui» « 

dell' indipendenza , della prefunzione , e Iti- che ha voluto in qualche maniera 

«• • t! uìvin ^rvr» . Ktlnpns rnff in tl ìborKCÌ » DllORn* 


wv»» , ..... , ' . . 

ma di voi medefimi; in una parola, il vizio 
dellaSuperbia, a fine di loftituire in fuo luo- 
go fa virtù a lui contraria, voglio dire, l’U- 
aniltà Crilliana . 

Tra tutti i peccati , che regnan nel Mondo , 
non ve n’è alcuno ( e lo Spirito Santo non 

t ir. ^ ‘ % 


con te, bifognache io ti abbracci . bifogna 
che io viva, e che muoia nei tuo feno . U- 
miltà del inio Die quando confonderete la 
mia Superbia! quando abballerete l'enfiagion 
del mio cuore ! e quel che avete fatto per 
umiliarvi, fenza edere obbligato, quando lo 


__ _ _ LO IlOn U lini lai * » g ‘viiv» ...... ^ . 

vuol, che fe n’eccettui nè pur an folo ) farò io per neceihta, e per yircu 
non ve n è alcuno, che non abbia per prin- Bilogna certo fratelli miei » f 
«ipio la Superbia. Initium omnit fittali /<*- triate in quelli fentimenti , , P punto 

terbi ai ( Erti- rap.ij, ) -all' oppofto , W* tùt- vici, vi taro vedere nel mio primo punto 

«e le virtù non ve n' è alcuna ( e San Ber- 1 ’ importanza , e la n ' ce ‘ . ; m0 _ 

... > • ^ •"- e nel fecondo, fe avero tempo, imo- 

conofcerla, e diftingucrladaila tal i • 


^6 *«- «tuli » V. li c 4U.UI14 l C 0*1» «vi- • .... r'** — . r »«mnn i mn 

■ardonon vuol , chele n’eccettui nè pur una Criftianaj e nel fecondo, fe avero t , 
fola ) non ve n' alcuna , che non abbia il di di ben c< 


fuo fondamento nell’ Umiltà, che n'è co 
me la radice t Hitdix omnit virtutìs humili - 
t»t ( D. Bcrd . de Grad. burnii. ) Tra tutte le 
partioni , che mitigano al peccato , non ve 
• n'è una più pericolofa , più violente e più 
univerfalc di quella d' ingrandirli , di applau- 
dirli , di voler dominare, ed efler indipen- 
dente: Tra tutte le difpofizioni a una foli- 

da lantità, non ve n’è una più neccfl'aria , — 7. 

più utile, e più generale di quella di uno II Battelimo , clic cancella P ^ 

f pirite fommcfi'o, e dipendente di un cuor «ale, e eh eja porta per cu, , e „ 
docile, e veramente umile . 

Noi non ne portiamo mai trovare una più 
bella prova, nè un più eccellente modello, 


Primo Punto . Scorrete pure , uditori , 
tutte le Sacre carte , offervatene 1 luoghi 
più confiderai li, e fermatevi quanto vi pia- 
cerà a' parti , che vi hanno toccato davvan- 
taggio, io l'on ficuro , che non vi troverete 
cola , che più efpreflamente fia raccoman- 
data, e la neceflità della quale Ca perfuala 
con termini più forti , e con efprefltoni piu 
enfatiche del Battelimo, e della Penitenza . 


là" Chiéfa di Geiù CriAo ; e la P« nit f. n ** * 

che è come una feconda tavola l * 0 ^. 0 “ 

bella prova, nè un più eccellente modello, fragio, e con cui fi loddisfa a 'f'i. .j 
che nella perfona , e nella condotta di Gc- vina pei peccati attuali dz oo» eommei . 

•Ù Crirto . Egli è venuto al Mondo per una Battefimo ci. rende hgliuo . .. ^ 

fommiflione agli ordini di fuo Padre , che b-nìtenza ci riconcilia con lui , 

J' ha mandato, Padre mio, vu non volile più 
■vittimi , il Sacrificio degli animali non vi 
-friaco più i eccomi qui ai voflri ordini , Egli 
- nife, di M. ]olì. 


. * I* 

Penitenza ci riconcilia con lui i il 
mo finalmente, e la Penitenza, lenza 1 qua- 
li è imponibile , che ne 1 bimbim , ne gì. 

adulti , che fono caduti in peccato 

^ 2 entri' 


*1 
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® nt rino mai nel Regno di Dio, e godano la 
* U4 eterna beatitudine. 

Di qui Viene, che S. Ambrogio facendo 
co mparazione tra la Gerufalemmc del Cic- 
lo , e quella della terra, dice eflèrvi dodici 
P°rte, che conducono alla terrena ; ma quan- 
to alla Celefte, bifogna ncceflariamente , ein- 
difpenfabilmcnte -rifolverfi , oa non entrarvi 
mai, o a entrarvi per una di quelle due por- 
te, voglio dire, dell' Innocenza , o della Pe- 
nitenza ; deirinnocrnza ricevuta per mezzo 
del Battefimo , o della Penitenza , che ne ren- 
de la llcflà Innocenza da noi perduta per il 
peccato. 

Ora da quello principio, che eofa voglio in- 
ferirne? lanecelTità dell Umiltà Crilliana . E 
come mai? afeoleate.- è Io Spirito Santo .che 
per iflabilir fodasiente l'indilpenfabile obbli- 
gazione di acquiilare quella virtù , li ferve 
degli (ledi termini , per raccomandarla a’fe- 
deìi, di cui fi fervi per inoltrare a’mcdefimi 
la necedìtà del Battcfimo , o della Penitenza . 

Quando il figliuol di Dio parla del Batte- 
mmo, ecco come fi fpiega; Amen , amen dico 
liti, ni/i quii renatili fuerit ex aqua , Spiritu 
Sanile, no» potefl inlrare in Regnum Dei. Io vi 
dico, e ve Io dico in verità, -che fe voi non 
rinafeete fpiTituàimente per mazzo dell'acqua, 
e dell'unzione dello Spirito Santo, non po- 
trete mai entrare nel Regno di Dio. 

Egli parlava a Nicodemo , Uomo confide- 
rabile tra i Giudei, al quale diceva, che li- 
fognava rinafeere per vedere il Regno di Dio , 
nifi quii renateti fuerit àenuo , non potefl vide- 
ro Regnum Dei : e come quello Uomo gii do- 
mandò, che apparenza vi era, che una per* 
fona potefl'e pigliar nuova vita , quando (la- 
va verfo il fine della fua età , Gesù Crifto 
volle fpiegarli in termini più chiari, eaven- 
dogli a parlare di una nalcira tutta nuova , 
ch'egli non conofceva , gli fece intendere, 
che fe non riceveva il Battefimo , la fi ra- 
da del Cielo gli farebbe ferrata ; Amen , 
amen dico tiki ; Io fono Dio , quello ba- 
lla per dare autorità alla- mia parola ; ma 
con tutto che io fia Dio , voglio aggiun- 
gervi il giuramento ; e vi dico , che chi 
non è rigenerato coll'acqua , e collo Spiri- 
rito Santo, non può mai entrare nel Regno 
di Dio. . • *. 

Egli fi ferve dell’ i flertc efpreflioni , quan- 
do parla della neceflità della Penitenza . 
Dico volit , nifi pocmttntiam balueritii , om- 
ini fimihler peritili! ■ ( Luca }}. ) lo ve lo 
•dico, avvertite bene, non v'ingannate ; fe 
■ non avete lo fpirito di penitenza , fe non 
fate penitenza, perirete tutti nell’iflcfl'o mo- 
do. Aprunto gli era flato parlato della mor- 
te , che Pilato area fatto dare ad alcuni 
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Galilei; e quella fu l'occafione, per cui 'dif- 
fe, -voi perirete neiriftelfo modo , fe non 
fate penitenza. 

Sopra di che vi prego di offervare con S. 
Gregorio , come in quello palio di S. Luca 
Gesù Grillo vuole , che noi abbiamo la pe- 
nitenza , nifi pmnitentinm halucritii . E lei 
verfi dopo nell’ ifleffo capitolo, vuolchefac- 
ciamo penitenza , lenza di che noi incorre- 
■remo nellillella difgrazia, fipaenitentiamni » 
■egiritii . E peiche quello? per dar ad inten- 
dere a tutti iCrifìiani, che per fare una con- 
•verlion vera, e perfetta , bifogna aver Io 
fpirito di penitenza, e le opere di peniten- 
za ; aver un dolor lineerò de'.fiioi pecca- 
ti , è compenfargli per quanto fi può con 
■efercizi peni bili , e fzcisfatcci } . Così -quan- 
do il figliuol di Dio parla del Battefimo , ft 
ferve di quelle parole : Amen , amen dicevi- 
bit, nifi qui rinatiti fuerit j ecco per il Eat- 
tefimo. tii/i poenlcentiam hahucritit ; eccoper 
la Penitenza: non potefl mirare in Regnum 
Dei: ecco per il Battefimo; etmirt pipili tir: 
•ecco per la Penitenza . 

Vediamo adelio di quali termini li ferve , 
-quando -parla dell'umiltà Crilliana: eccogli. 
Amen Amen, dico vrbii , nifi converfi fuiritit , 

efiiciamini fieni parvuli , non intrahtit in 
Regnum Cnlorum. ( St.it th- 18. ) Io vi giuro, 
e vi giuro in verità , fe voi non vi conver- 
tite, e fe non diventaPe àimili a’ bambini, 
non entrerete nel Regno de’ Cieli.. 

( Voi forfè mi direte. , che Gesù Crillo ^ 
quando ci comanca io quello palio , di di- 
ventare come i bambini, può additarci altre 
qualità fuor di quella dell'Umiltà loro. Petv 
cliè , non li può forfè credere , che vògli* 
dirci, che bifogna effer amabili , comeibam- 
bini, fempliei, ingenui , e dilìnterellàti co- 
me loro ? lo vi rilpondo, è vero , che può 
raccomandarci quelle virtù ; ina è vero an- 
cora, che in quello luogo egli parla partico- 
larmente della loro Umiltà;, perchè , ecco 
cièche foggiunge immediatamente dopo. 
Quicumque irgo ( quella è duuque una con- 
seguenza di quel , che aveva detto , quirun- 
que ergo] bumiliaverit fe ficnt parvnlut tfli , 
hic efl major in Regno Ceelorum . Quello dun- 
que, che fi umilierà come quello bambino , 
larà più grande nel Regno de’Cieli. Che fi* 
amabile come quello bambino, che fia fern- 
plice, ingenuo, e difintereflàto , come quello 
bambino, tutto va bene ; ma l>ifogna, che 
fia umile come lui . 

Quella gran conformità tra quelli tre paflfi 
non è fatta fenza difep.no , dicono i Sancì 
Padri: il Figliuol di Dio hi avuto la fu* 

intenzione, e il fuo fine, e nella Scrittura 
Sacra Dòn tì è una parola, nè un jota , che fi* 

jnu- 
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*u!i/e • Il figlio di Dio giura , che niu- 
po entrerà nel Cielo lenza il Butefimo , 
fenz» la Penitenza , e lenza 1 ’ Umiltà . 
Jmm , amm , ecco pel Rattefimo : <A- 
mcn, smtn , ecco per la Penitenza ; Amm % 
umo, ecco per l'Umiltà. Nifi rmstus fm~ 
nr, ecco pel Batteiìmo , nifi paniuntism 
il trititi ecco per la Penitenza; Nifi tf da- 
mi ni fieni parvuli, ecco l'Umiltà» 

Di qui S. Gio: Grilolìomo ha tirato que- 
lla conleguenza, che quella parola nifi , è 
una particola univerfale, che non- eccettua 
alcuno , nè dalla neccflìtà del Batteiìmo, nè. 
dalla necedità della Penitenza , né dalìane- 
celìità dell' Umiltà: che Gccome quella pa* 
rola porta l'elclulion dal Ciclo a [quelli , 
che non lon battezzati , e. che non tanno 
penitenza dopo il peccato , cosi n' efclude 
tutti quelli, che oon praticano Ja virtù dell’ 
Umiltà, non intrsiitit , ni» vtefi intrart \ 
ecco per loro l'elclufionc dal Regno di Dio, 
Ditemi , uditori miei cari, datemi un'Uomo, 
che norrabbia ricevuto il rimedio del peccato 
originale, c lì Gafalvato, lenza eiler pallaio 
pel Batteiìmo dell'acqua, d per quello del 
deGderio, o per quello del lingue * Datemi 
un'Uomo, che lìa caduto in peccato, e fi fia 
lai va co fenza farne penitenza ; e io ve ne da- 
rò uno, che fi lìa faivato lenza umiltà. No 
uditori io lo bene, che ninno s'è falvato, e 
niuno mai lì. ialverà fenza il Batteiìmo , fen- 
za la Penitenza : e fo ancor iene , che niuno 
entrerà mai in Cielo, fenza l'Umiltà. Che 
dite voi di quegl' Infedeli , che fon morti fen- 
za Battefimo ? che dite di quei dueJlilìi , che 
li battono inlìeme, quando ne vedete uno cade- 
re. a' piedi dell’altro, a vomitar 1 ! anima infic- 
ine col Sangue in quell' attuai delitto ? che ne 
dite? qiiefti cali pofloao elferlalvi; v’ è per 
loroil Piradifb ?: voi non dite mai quello , ole 
lo dite, Cancellate la Sacra Scrittura . lo dico 
l'illellb deil’ umiltà, o Cancellate la Sacra 
Scrittura . o credete, che niuno può entrare 
in Cielo, fenza quella virtù, e. fe non 1 ’ ab- 
biamo in vita , chi lì aflicurerà ah fi chi ci 
allicurerà d'averla alla noilra morte? 

Su quello principio S. AgoBino< ha fatto 
un bel ragionamento , in cui dice, che una 
cofa, lenza la quale non può ottenerfi il 
Cielo, è neceflaria di nece Ili cà afloluta . Or 
1 ' Umiltà è neretfatia in quella maniera’, 
poiché niuno è mai entrato, in Cielo , e niu* 
no mai v'entrerà fenza dilri y- e per con- 
leguenza è a tutti i Criiliani atf'olucamcnte 
neceflaria. Ond'è ch'egli Crive quelle belle 
parole a Diolcoro-, N-m rii liti ah» ad ca- 
pi ffer.dsm -, rt» tbtimr.d \m vtritsttm vis : 
( O. Aug. Epift- 56. sd Dinfcerum . ) Io vi fcri- 
v o , mio caro amico, e ve n'allicuro , che 
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ho faticato molto, per inalzarmi alla co* 
gnizione della verità ; ma non ho trovato 
altra, via d'arrivarvi , che quella dell' Umiltà; 
voi non potete entrar nel Cielo , che per 
quella Brada ; Prima via c/i Irntnililss , ficus - 
da via tfi humilitss , tenia via tfl humilitst . 
La prima via, che Infogna fare per entraro 
nel Reegno di Dio è 1 Umiltà; la feconda 
via è 1 ' Umilrà .• la terza via è 1 ' Umiltà ; non 
v'è altra via, che quella per quelli, che vo- 
gliono entrare in Cielo: ecco una lezione , 
che S.AgoBino ha fatto a tutti i Criiliani; 
ecco un* verità, che la maggior parte degli 
Uomini non intende; per aver quella feien. 
za, bifogna avere lludiato nella fcuola del 
Crocefillo, e averne fatto più volte la ripe- 
tizione. La prima Brada, che bifogna tene- 
re per andare al Cielo, è l'Umiltà, la fe- 
conda è l’Umiltà , e la terza è l’Umiltà retan- 
te volte., che voi mi domanderete la Brada , 
che bifogna tenere per arrivare al Cielo, io 
vi dirò, tempre , ch'è l'Umiltà, perché non 
v’è altra Brada; e ogni altra fuor di quel- 
la è fallace conduce al precipizio. 

Ma qual* è il fondamento di quella gran- 
de» c importante verità ,• donde viene, che 
l'Umiltà, ch’è sì poco conofciuta, sì poco 
praticata , sì poco defiderata , sì poco ricer- 
cata, e si Umanamente combattuta, è tutta- 
volta davanti a Dio così neceflfaria , che 
niuno lenza di lei non entrerà mai in Cie- 
lo? Qual' è il fondamento di quella verità? 
ve lo moBrerei ben’ io in cinquanta palli 
della. Sacra. Scrittura ; ma il tempo non me 
lo permette. La ragion dunque, per cui l’ 
Umiltà è di tanta importanza è , che non 
vi fu mai, non v'è , nè mai vi farà , nè 
virtù, nè grazia lenza l' Umiltà . Tutto quel- 
lo , che fi chiama virtù feiza l'Umiltà non 
è altro, che una chimera , una fantaGma , 
un'illufione: la grazia non ifeende mai in 
un anima luperb*,.e fi fpande con piacer* 
in un cuor umile .. 

Per farvi comprendere quella verità , of- 
fervate coti S. Bernardo, che le virtù pof- 
lono efler confiderate in quattro differenti 
maniere.. Primieramente , nella loro nalcita ; 
fecondariamente , nella loro' confervazione ; 
in terzo luogo, nel loro progrello', e ac- 
crefcimentOj in quarto luogo , nella loroul- 
timazione, e riccompenfa. Ora in qualunque 
flato che le coniideriate ; voi non. potete , 

f iè acquiftarle , .nèconlervarle , nèaccrefcer- 
e, né ultimarle, nè mai riceverne laricom- 
penla, le non per via dell' Umiltà : qu«Gn è 
ventilino ; ma bifogna provarlo lodamele . 1 11 
primo luogo ; quanto alla nalcita , e all' 
acqilto delle virtù, quando non le n' hanno 
non pollono acquillarli le non per via dell' 
G 4 Umil- 
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Umiltà: per mezzo Tuo eflè vengono» mfcere 
in un’anima: dimodocchè non ve n'è alcuna, 
«che non riconofca da lei il tao edere. Que- 
lla è una verità incontraftabile, eS. Rernardo 
Jice elFerci data infegnata da Gesù Crido . 

Ora bifogna oflervare , che 1’ Umiltà tira 8 
■tutte le virtù in un'anima in due maniere. 
Kella prima, colle fue preghiere: nella fe- 
conda, colla fua prefenza. Datemi un’ ani- 
ma dedituta d'ogni virtù ; fupponghiamo , 
.che un piccol raggio di grazia i'punti fopra 
«li lei , e che con quedo poco d' ajuto fo- 
prannaturale ella faccia un atto d’ Umiltà , 
e che in quedo dato fi prefenti agli occhi 
«li Dio , lenza dubbio ella tira dal Cielo 
tutte le grazie, e le virtù, di cui ha bifo- 
^no : Ornilo leumilUntii ft per.clr.it nubei , 
ne» receda. Ah! mio Dio, ecco la pre- 
ghiera d’ un'anima umile, che v’aOedia per 
conquidare il vodro cuore . Voi 'fictc in 
collera, e la ributate , ma ella ritorna , e 
di nuovo s'avvicina a voi: ah Signore.' el- 
la è potente, e voi farete forzato a darvi 
per vinto. Ecco com’ella tira tutte le vir- 
tù colla preghiera; ma ella tira ancora colla 
prefenza. S. Agodino fa a quedo propofitó 
una bella comparazione; e dice, che ficco- 
me nella natura non v’ò punto di vacuo , 
cosi non v’è punto nella grazia . Quando 
nella natura una parte è minacciata di va- 
cuo, ella tira a fe le altre parti più vicine 
per ifchivarlo; perchè quedo vacuo farebbe 
caufa della didruzion generale della natura ; 
cosà quando un' anima è vuota di fe mede- 
dima, e dell! amore delle creatore perlavir- 
tù dell’ Umiltà , queda virtù tira , ed abbrac- 
cia, quel, ch’é più vicinoalei; e come non 
V è co fa più vicina a lei di Dio , ella ab- 
braccia la Divinità , e l’obbliga a riempir 
«lucIPanima delle fue grazie, e delle facre 
unzioni del fuo fpirito . 

In fecondo luogo, non folamente l’Umil- 
tà tira, e fa nalcere in ttn' anima le virtù 
Cridiane, ma anche le conferva , quando 
•ella le polfede . Per quedo S. Agodino ha 
•detto, ch’ella è la torre, e la fortezza del- 
ie virtù ; turrii firm.imentum vèrtutile re ; 

una torre, è un baloardo , è una citta- 
edellì, che tiene in ficuro tutte le virtù. > 
Non v’è coli più pericolofa del far poni- 
la delle proprie virtù ; I' amor proprio è 
loro mortai nemico, e non le fa compari- 
re fe non per dar loro il colpo di morte ; 
ma l'Umiltà fi mette fotte i piedi 1' amor 
proprio, e copre le virtù. Un Uomo umile 
non civnofce le fue virtù, o fe le cono fee , 
ne rifetifee tutta la gloria a Dio . Se egli 
guarda il bene, eh’ è in fe , non lo guarda 
come fuo, jna come un depofiep, confegn»- 
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togli da Dio; e queda è la differenza, che 
corre tra l’umiltà, è la carità. 

( La carità copre tutti i vizi: e perle multi- 
tudinem ptccntomm', e l’Umiltà copre tutte 
le virtù, e queda è ultima a conofcerli; di- 
modocehè tutte le grazie , tutti i doni fo- 
prannaturali , e tutto il merito , che Dio met- 
te in un’anima umile, fono ficuri dentro la 
ttincera di queda virtù. > 

A queda^ ragione io potrei aggiungerne un’ 
altra, eh' è qtieda ; eh' è proprio dell' Umiltà 
il reprimere le pafiioni , che fono capaci di 
farci perdere la virtù. Quando voi ulcite dal 
Sagramento della Penitenza , avete gli abiti 
delle virtù Cridiane, nccelìarie alla vodra 
fallite; donde viene, che quella liberalità fi 
diflipa in due^rf> tre giorni ? donde viene 
che tutte quelle virtù non ludidono che mol- 
to poco nel aroflro cuore ? perchè vi trova- 
no il lor nemico fortemente dabilito, come 
ne difputa loro il terreno ; bifogna che il 
debole ceda , e che il forte vinca . Ora il 
debole è la- virtù , che non è accompagnata 
dall'umiltà; e il forte fon le padioni ; e fic- 
come il proprio dell’Umiltà è di didrnggere 
quede padioni, ne fegue, che quando queda 
virtù è debole, le altre virtù fono codre tee 
a cedere il campo. Io ve lo- dico , uditori, 
io ve lo dico, un'Uomo, eh' è umile, non 
ha padioni; egl’ fi burla de’ beni terreni , 
calpeda le vanità del Secolo, e dà morte a’ 
piaceri della carne. Avarizia, die’ egli , tu 
non avrai dominio fopra dime; ambizione , 
io mi burlo di te ; piacere dammi lontano, 
altrimenti ti calpello, e t' uccido . in queda 
maniera 1' Umiltà didrugge le padìoni , e 
per confeguenzi conferva , e fa crefcere le 
virtù, che le padìoni non mortificate aitai- 
gono incedàntemenre . i 

Appunto per queda ragione dide Tertullia- 
no, che ficcome Dio nella creazione del Mondo 
mite un picco! grano di. fabbia per frenare le 
onde impetuofe del mare , e didcaquel furio- 
fo elemento. Tu verrai fin qui, e qui rompe- 
rai letueonde: ( huc eefaue venite,) così nella 
giudificazione d' un' anima ha meiTo un pic- 
col grano. di fabbia , voglio dire, coil'idell'o 
Tertulliano,!’ Umiltà Cridiana, per fervire di 
riparo al maredelle nodre padìoni, per adegnar 
loro i limiti, e vietar loro di. trapanargli . 

Senza queda Umiltà, in quali eccedi non 
caderemmo? chi farebbe, che non s' infupcr- 
bid'e delie fue buone qualità , e che anche non 
avendone , non credefiè di meritar qualche 
colà? ove farebbe quella donna ,chenondi- 
venide idolatra della fua bellezza, c in vece 
di ticonnfceria da Dio , non fe ne crededè ob- 
bligata a fe medefima, e non fe ne fervide 
per oltraggiare il fuo benefattore ? ove farebbe 
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quel ricco che non diventali!: infoiente nell’ 
ufo, e nell’ odentazione delle fue ricchezze , 
che credendoli autore della fua fortuna , non 
operafie orgogliofamente , c sfacciatamente 
per fard un gran nome, c tirarli gli omag- 
gi , e le lodi, o il timore, e l'odio de' fuoi 
inferiori ? 

Ma che fa l’Umiltà? ella reprime que- 
lle paliioni, e le ritiene dentro i loro limi- 
ti; ella è come un picco! grano di fabbia , 
che ferma r loro impeti, e impedifee lorod' 
innalzarli - Senza di lei che danni non fareb- 
bero mai; dice S. Bafilio? ciafcheduno cre- 
derebbe fe folo degno di dima, e di lode , 
fi darebbe in preda alle dolci attrattive dell’ 
amor proprio; deprezzerebbe i fuoi congiun- 
ti , e i fuoi più intimi amici , non troverebbe 
cofa più grata , che di farli ammirare indiffe- 
rentemente da ogni forta di perfone .Qui a glo- 
ria e» fitali tenentur , ii facillime ab t* im~ 
ptlluretur ut a ride rerum judicie aberrerei. _ 

L'umiltà impedifee tutti quelli difordini , 
ella rende un’anima padrona delle fuepaflio- 
ni, e fa che l’orgoglio, che vorrebbe come 
depredarla, e portarle via tutte le lue vir- 
tù non podi niente contri di lei: bue ufque 
venia , & Hi cenfrieega fumerete s fiudue 
tua . Nemico della mia lalute , dice ella , 
chiunque tu ti lìa , non verrai che fin là , 
Dio ha meflo con che scprimerc i tuoi 
trafporti. 

Finalmente, l’Umiltà ferve afarcrefcere 
le virtù , a perfezionarle, e a coronarle. ^ 
come mai? perchè l' accrefcimento , la per- 
fezione , e l'ultimazione delle virtù viene 
dalla carità , che S. Peplo chiama per quello 
effetto, legame della perfezione , vinculunt 
perfidiente . [ Ctltfi. 3.) Ora l'Umiltà è il le- 
gno più certo d'una vera carità, permeglio 
dire con S. Ambrogio, quelle due virtù fo- 
no infeparabili , e talmente unite , che chiun- 
que n'ha una, polliede ancora l'altra ; In 
nulle ha vertuta ab invfcem divedute tur , (£• 
a mirar um tanta ceeenaeie e /2 , ut qui in una 
earurn conftruit , fimul feerique poteatur . 

Siccome l'Umiltà è una parte delia ci? 
riti , dice quello S- Padre , cosi la carità 
è una parte dell' Umiltà. Situi pan charit » • 
tit t/l humilitas , ita pan humilitatii tfi eba- 
ritas. Di qui viene che ficcome 1 ' Appodolo 
dice, che tutte le nodre virtù fono Aerili, e 
infruttuofe fenza la carità- , cosà può dìrfi 
che le opere della carità non fervono a nien- 
te, le manca loro l'Umiltà. Perchè che co- 
la è quella virtù; fe non la diffidenza di fe 
rnedefimo ? ficcome l’ orgoglio non è altro 
che una vana prefunzlone de' luoi pretefì 
ineriti . Ora quii' è lo fpirito della ca- 
xità , fe gon di y farci diffidare .di noi 
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medefimi, e vietarci di non far capitale del- 
le nodre forze, affinchè annientati avanti 1’ 
infinita maefià di Dio afpettiamo tutto dalla 
fua bontà; e a lui riferiamo quel poco di be- 
ne , che da noi li fa. 

Tale è la difpofizione interiore d’ un' ani- 
ma veramente umile, e taleancoraè il van- 
taggio eh' eli' ha di veder crefcere , e per- 
fezionare le fue virtù. Siccome ella è Tem- 
pre attaccata al fuo niente, riferifee a Dio 
tutto quello, eh' ell’è, tutto ciò, che ha, non 
operando che conforme a fuoi ordini, non 
faticando, che per la fua grazia, non intc- 
redàndofi, che alla fantificazion del fuo Do- 
me, non cercando, che d’onorario; e cu- 
randoli poco di cadere ne’ maggiori deprez- 
zi, purché la fua abbiezione polla contribui- 
re in qualche cofa alla gloria del fuo Signo- 
re e padrone , 

Cosi Dio dal canto fuo prende qued' ani- 
ma lotto la fua protezione, la difende da’ 
fuoi nemici, fpande e faripofareil fuo fpi- 
rito fapra di lei , affinch' ella produca un' 
infinità di virtù. Quanto più ella, s 1 umilia » 
tanto più la riempie di grazia; e quanto più 
abbafih gli occhj per mirare il fuo niente, 
tanto più piglia gudo a giudicarla , e fal- 
varla : Qui humiliatus fuerit , erit in gleria , (jf 
qui inclenavtrit cere' et fue t ipj'e falvabitur . , 

Per quantograndi virtù , cheun uomo ab- 
bia , dice S. Gregorio , non comparirono 
niente avanti a Dio, quando volge gli occhi 
verfo di fe con una vana e ridicola com- 
piacenza . Al contrario poi , per piccole che 
fiano , elìecrelcono, e fi perfezionano , quan- 
do abballa gli occhj per confiderare la Ina 
indegnità, e non afpetta la fua lalute, che 
dalla pura mifericordia del fuo Salvatore . 
In fomma, tuttocrefce mirabilmente in que- 
do afilo : Die , che refi/le n Superbi , dà la 
fua grazia agli umili ; gli mette , come dice 
il Profeta , fette le fui ali , gli protegge 
contra i loro nemici più pericolofi , pena 
loro la corona in capo per la vittoria, che 
loro dà , e per la perfeveranza che loro 
concede . 

Una delle più pericolofc tentazioni del 
Demonio, che è il nemico giurato deH’Uo 
ino , è di portarlo a una vana compiacenza, 
di le medefimo, e pervadergli , eh' è qual- 
che cofa di grande, perchè ha qualche vir- 
tù. Qucdo è, dicono i Santi Padri, l'ul- 
timo laccio , che gli tende, extnmut dia- 
teli laqueuj . 

Quando un' Uomo', ha pillato venti .otrent' 
anni nella pratica delle virtù Cridiane , al- 
lora è efpodo alle più forti tentazioni del 
Demonio : ma come penfate voi che lo 
tenti 1 C a quii peccato procuri d' indurlo ? 

non 


Digitized by Google 



4 i tee lu i. 

non peniate, che fia a una fornicazione') oa 
un'adulterio, nò; egli remerebbe di non riu- 
feire nella lua imprela. Come tentare un Arar 
coreta tutto tremante, e abbattuto dalle lue 
mortificazioni, e da' tuoi digiuni , e tentarlo 
d'impurità? che apparenza di riufeire ! ■ 

Tentar d'avarizia, e di defiderio. d’ am- 
maliar denaro un Religiolo, che già da ven- 
ti anni non ne ha maneggiato? che fperan- 
za di vincerlo 1 . vi fono bene altri mezzi , 
ci altri artifizj; lo tenera di vanagloria, e 
di compiacenza, e di prefunzione. Voi lie- 
te invecchiato, gli dirà, lotto il giogo del 
Signore, dovete afpettarvi una gran ricom- 
penfa. Quanti ne vedete nel Mondo, clic fi 
perdono quanti , che carichi di peccati , il 
numero de'qtuli palla quello de' loro capel- 
li, vivono in una molle oziofità , e_ voi , 
che non avete quafi mai offcfoDio, vi mor- 
tificate in tante maniere? ah! che voi liete 
già grande avanti al Signore , e dovete fa- 
pervi buon grado, d'aver menato una vita, 
sì Santa . 

Ecco Crifliani, tra tutte le tentazioni la 
più delicata; ecco quella, che S. Bafilio al- 
tre volte chiamava un grato ladrone , che 
fpoglia un’ anima delle fue ricchezze fpiritua- 
li , un verme , che rode tutta la lollanza 
delle virtù. Dnlcem SpintUAlium opuny txpo- 
ItaiTium tintatn virtutum , blandilfimAm^ut 
honorum dcprtd.rtricrm . ( Coni 1. Mont/l. t.ip. 
a. i. ) chi le refifleri » e come un’anima sì 
pericolofamente tentata potrà rellar vittorio- 
fa , e perfeverare nella virtù? chi le re fi fie- 
ri? fumile, fratelli miei ; e ^uell' anima 
tentata refterà vittoriofa fe avrà P umiltà . 
Quella Ivla può acquillarte la grazia , e la 
protezion del Signore, e fubito che lì ritire- 
rà in quello afilo avrà il dono della perfe- 
veranza , che non eflendo dovuta, nè a' Tuoi 
meriti, nò a' Tuoi digiuni, ni alle fue buo- 
'ne opere, farà conceduto al lentimento, eh’ 
ella avrà della lua indegnità , e del fuo 
Piente ... 

Io non pofTo niente, mio Dio, io non 
merito niente, io non merito per ine mede- 
fi mn , che iì voftro fdegno, e il voftro galli* 
go; ma coronate in me tutte le virtù, che 
voi fttflò avete in me collocate , c fate o- 
nore a'.voftri propri doni. Confideratc , che 
io non fono, che polvere, e cenere, conG- 
derate ia mia Umiltà , e perdonatemi i 
miei peccati : Ville hnm.Utotfm mt*n , & 
dimittt univi •fu drilli» min - Niuno hi mai 
meritato, niuno inai merita , e niuno inai 
meriterà la perfeveranza nella virtù; ed io 
meno di tutti ; ma poiché non v' è altro , 
che I' Umiltà , che vi piaccia , concedete 
» quella virtù, che pur .viene da voi la 
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corona , e la ricompenfa , che noo le do- 
vete . 

Se voi entrate in quelli fen tinnenti, miei 
cari uditori, fperitc, che la voflra preghiera 
farà efaudita; ma fe n'avete de' contrari 
tenete per certo , che fiete efclufi da tutte 
le grazie del Signore ; e per confeguenza , 
che l'Umiltà v'è indifpenfabilmente necef- 
faria, o per acquiftar le virtù , o per con- 
fervarle, o per ultimarle, e condurlea una 
felice perfeveranza : Atcipit dir* s , /irto»» 
acctptAt iJtrvAt.u tor.fumAf. quello è quel ( 
che v'ho detto da principio con S- Bernar- 
do, ( Epi/l. 41.) per inoltrarvi evidentemen- 
te 1' obbligo, che avete d' acquillar una sì 
eccellente virtù. . 

Per quella ragione S. Agoftino ha detto 
che quello, che ammaffa. delle virtù, e non 
ha l'umiltà , raflòmiglia a un* uomo, che 
avendo fabbricato lenza fondamento , ha il 
dilpiaeere di veder cadere il fuo edilizio, e 
Ipefle volte ladifgraziadirefUroppreflofot- 
to le fuc rovine . In quello modo appunto 
Sanfone , che prefumeva ideile fue [forze 
perì lotto l'edifizio , ch'egli fece cadere , 
non folamente fopra i fuoi nemici , ma an- 
cora fopra di fe. Volete faper la cagione di 
quella verità? eccovela.- perchè i doni di Dio 
non fon utili-, fe non pel buon ufo, che fe 
ne fa ; e quando fe ne fa un cattivo, diven- 
tano cagioni di maledizioni, c di perdita,. 

Riguardate il Crocififlo , filiate gii occhj io 
quell'uomo Dio; Erti ptfitui tjl in rMÌn»m 
Ó* in refurriRìonem nultorum . Ecco , chi . 
giudicherà i cattivi Crifliani ; ecco chi con- 
dannerà i cattivi Religiofi ; ecco chidarà.e- 
terno gafligo a’ cattivi Preti lecco chi fulmi- 
nerà eterna (comunica, e maledizione a' cat- 
tivi Prelati, e accattivi Pontefici, fe ve ne 
follerò, quello uomo Dio; le fue piaghe.il 
fuo fangue gli condanneranno.- e daranno lo- 
ro tormento più acerbo , che gli (ledi De- 
moni per tutta l’eternità; e perchè quello > 
perchè fi fono ferviti malamente tutta la lor 
vita, delle grazie , che hanno da lui rice- 
vute . 

Ora chi fa , che uno fi ferva bene delle 
grazie, e de’benefizj di Dio? l'umiltà, miei 
cari Crifliani : perchè quelli eflèndo rutti do- 
ni fuoi, ella gliene riferifee- tutta la gloria . 
Ecco mio Dio quante grazie e quanto gran- 
di vantaggi , tutto quello viendavei , e de- 
ve ritornare a voi . Per me medefimo io 
non fon niente, non fon altro, che fango , 
e immondezza; c benché fopra di me vi fia 
della neve, non per quello iò fon neve , le- 
vate quello bianco, e io reflerò fango , e 
immondezza. E' dunque l'umiltà , che ufia 
bene delle gcazie, e de' favori di Dio ; al 

eoa- 
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■'éiontrario poi la prefunzione fe n'abufa, e 
•in pena del fuo difprezzo , ne fegue ; ch'el- 
la fi tira addolT* i più gran flagelli della lua 
giufiizia , e della iua vendetta. 

Quello è) che ha tatto dire a S. Gio: Gri- 
follomo, che le dovette Icegliere , vorrebbe 
jùù'prefto tutt’ i vizj coll ’ umiltà , che tutte 
le virtù colla (uperbia. Vedete voi quel Fa- 
jjfeo? afcoltate come parla: Io fo molte o- 
pere buone, digiuno due volte la fettimana, 
dò le decime a' Sacerdoti , e la limofina a‘ 
doveri, in apparenza egli ha tutte le virtù. 
Vedete voi dall'altra parte quel miferabile? 
è un pubblicano, che vale i dire, un pub- 
blico peccatore; egli ha commeflb delitti d' 
ogni lorta, ha ammaliato nell' anima fua tut- 
ti i peccati immaginabili ; il Figlio di Dio 
gli riguarda tutti e due, e avendogli confi- 
derai)' , rigetta il Farileo con tutte le fue 
virtù, eaccogiie il pHablicano con tutti Cuoi 
vizj: e perchè coti? perchè , dice S. Gio: 
Grilofiomo, le virtù del Farif o erano ac- 
compagnate dall'orgogiio , edalla prelazio- 
ne, quia omnia virtutum cornei f uit f uperbia > 
e i vizj del pubblicano erano (cguitati dall' 
umiltà, omnium vitiorum cornei fui t bumili- 
tas . Tanto è vero, che non v'c cola tanto 
pocente apprefio Dio, quanto 1‘ umiltà ; c 
per confeguenza , fe voi liete umili , e fe mo- 
rite nel lentimento de' veri umili, io impe- 
gno la "mia parola , che voi diventerete San- 
ti , che. farete falvi ; quand’ancoavefteaddof- 
fo tanti peccati, quanti grani di arena fono 
in mare ; perchè l’umiltà è onnipotente appref. 
fo Dio, e vi acquillerà le Aie benedizioni. 

Ne volete vedere un efempio nella Sacra 
Scritturar fi riferifee nel terzo libro de' Re 
al capo ai. che il Re Acab era il più a'eo- 
• minevol Principe, che mai regnaflè;io non 
credo che fe ne polla dir davvantaggio di 
quel, che n'ba detto lo Spirito Santo. Egli 
«'era dato in preda a ogni forta d'impurità; 
metteva le mani impunemente, e fenza di- 
fcrezione, fopra cute' i beni de'fuoi fudditi ; 
fece rivoltare gl' Ifraeliti contra Dio , ©. 
ve nur.datui eft , ut faceret malum in confpe- 
&n Dei ; pareva come un uomo venduto, o 
ilipendiato per fare ogni forre di raale:/;<- 
tur non fuit alter talli, ficut Adi ai ■ In u- 
na parola, fuperò in impietà turt’i Refuoi 
predeceflori : Onde irritato Dio contra di lui, 
chiama il Profeta Elia, e gli comanda d’an- 
dare a trovarlo; Surge , Vaile , & defeende 
in octur/um Achab , qui eft ir. Samaria , e 
dichiarargli la mia intenzione ; dicit Dominili, 
in hoc loco , in quo CAIics l nxtrunt fangumrm 
Maboth , lambent quoque fa guincm tuum : di- 
gli , che i cani leccheranno il Aio fà*ngùe',e 
mangieranno la Au carne ; inducati) fupcr 
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rum omne malum ; io francherò fopra la Aia 
teda' tutt’ i fulmini deila mia vendetta ; non 
perdonerò a niente , e farò ièntirc infino a' 
fuoi cani l' eccedo del mio furore. 

O.lcrvate qui quattro cofe. Primieramen- 
te, fi vide mai un uomo più cattivo diluì? 
Secondariamente; fi vide una rifoluzione più 
grande di far morire un’uomo, che merita 
d' edere feveramente punito? In terzo luo- 
go, fu mai dato un' ordine più predio , i» 
hoc loco : in quello luogo? per ultimo, han- 
no mai parlato le llorie d'un fupplicio più 
infame, e più ignominiofo di quello, di cui 
Acab è minacciato , come di far mangiarla 
fua carne,- e leccar il fuo fangue a’cani > 
ah uditori chi Io toglierà dalle mani di Dio, 
dopo la fentenza data , dopo cominciata 1' 
efecuzione, dopo 1’ indicazion del luogo ? 
ah! povero Principe , chi ti fottrarrà dalle 
mani d'un si potente, e sì terribile nemi- 
co ; Cura audiffet Adi ab fermane t iftot , f ci- 
di t vefhmtnia fua: Acab avendo intefo que- 
lle parole dal Profeta, fi dracciò le velli. Ah? 
va, va, Acab , non è più tempo , troppo 
tardi hai afpettato, già è corfa la fentenza : 
Ó* operai t cilicio carnem fuam , e fi velli d' 
un cilicio. Ah; difgraziato , credi tu con 
quello di muovermi a pierà , e farmi ritrat- 
tar la fentenza 1 Jeiunavitque . Tu digiuni 
addio , biiognava dter digiuno del fangue 
di tante perfone, che hai fatto morire; e- 
dormivit inforco ; e dormi interra fopra la 
cenere, <&> ambu.'avit dimijfo capite , e quan- 
do bilognò comparire, camminò conlateila 
nuda, e con gli occhj in terra. Ah; Profe- 
ta, Profeta, vien qua ', nonne vidtjli hnmi- 
litattm Achab ? non hai tu veduto T Umil- 
tà d'Acabbo? non hai tu oflervato enne s* 
è profilato in terra? quia igiene humiliat.vt 
eft mai caufa , non inducam malum in d,ebut 
tim. Poiché egli s’è umiliato avanti dime, 
per caufa mia , non farò cadere fuila fua te- 
li a il fulmine, che avevo preparato , io ri- 
voco la mia fentenza, va Profeta, va a dir- 
gli, che la fua umiltà m'ha mollò a com- 
patitone, che m’ha facto rivocare i miei or- 
dini , e che ha difarmata la mia collera. 

Che vuol dir quello, miei cari Fratelli ? 
vuol dire, che non v' è cofa più, potente dell" 
Umiltà per ottenere legraziedi Dio , c pie- 
gare la lua giufiizia ; e che fe voi feguitate 
le regole, ch'ella vi preferivo, i voflri pec- 
cati vi faranno perdonati, e arriverete al più 
alto grado della perfezione; ma quali fono 
quelle regole , e in che modo fi può co- 
nofeere, fe'uno è veramente umile ? que- 
llo è quel > che io vi fpiegherò in poche 
parole. y 

Tanto Secondi, No» r'è cofaj che imit 
- ' tanto 
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tanto bene la vera Umilia, quanto la falla, 
e liecome non fi può cilcr lai vi lenza pofie- 
der la vera, e quella fpeflìflime volte fi pren- 
de in fallo, è necefiàrio che ve ne inoltri lo 
fpirito dc’caratteri . 

L'Appoltolo San Pietro ce ne dà una bella 
idea, quando dice, che ella confitte nellefl'er 
fommetti agli Uomini per amor di Dio ,fub- 
itili tflcte cmni human* creatura prepur Dtum : 
e quella idea è tanto pià guitta, quanto che 
Gesù Critto, eflendo (lato il più umile di 
tutti gli Uomini, ha voluto far comparir fu- 
bito la fua umiltà con quella fommiflìone alla 
volontà di Giufeppe e di Maria , di cui ci 
parla il nottro Vangelo,' 

I Santi Padri hanno detto bellittìme cofe 
fu quello patto dell'Appottolo. S. Agollino di- 
ce, che l’Umiltà è una virtù , che modera , 
temperale reprime il movimento naturale 
dello fpirito , ^che s’ innalza a gran cofe, e 
che quella virtù Io porta ad abbracciarneal- 
tre , che fembrano balle agli occhi degli Uo- 
mini , e che tuttavia fono degnillìme agli 
occhi di Dio . 

S. Bernardo foggiunge , eh' è una virtù che 
dà a un Criftiano degli occhi fpirituali , e 
che avendogli fatto conofcere il fuo niente , 
gl’ infpira un vero difprezzo cji fe medefimo : 
l.umilitss e fi virtits , qua quii verifjìma fui co- 
gnitionc [ibi viltfcit. Quando tjn Uomo fi mi- 
Itira fopra le medefimo, quando riguarda ciò 
che è, c ciò, che non è, quando paragona 
i tuoi veri difetti colle fue prctefe perfezio- 
ni , allora è , che non fa piu conto di fe , 
che non riferifee niente a fe, che non confida 
più in fe, e che fi mira con indifferenza , e 
con dilprezzo . 

San Tommalo ragionando fu quello Hello 
patto di S. Pietro dicc,_ che l'Umiltà rinchiu- 
de quattro cofe , che tanno il fuo fpirito , e 
il fuo carattere . La prima è un rilpcttofo 
timore circa tutto qaello , che ci vìen da 
Dio; fu quello timore , dice egli , è fonda- 
ta l'Umiltà; perchè lubito , che un Crirtia- 
iio ha concepito alti fontimenti della maettà 
“'.Dio , ha una rifpettofa fommiflìone a tutti 
gu ordini della fin Previdenza . Se fi vede 
innalzato a qualche carica, quello fplendorc 
etterno non l’abbaglia,- anzi al contrario egli 
teme, come David , l'altezza del giorno , che 
lo circonda, ab altitudine dici timtbo ; c fi è 
in illato di foggezione, ubbidifee per amor 
di Dio , cd ama la fua condizione .• fubditi 
•fide proptir Dcum. 

, f- a leconda cofa , che la Umiltà rinchiude , 
e la cognizione di fe medefimo , cognizione, 
che non viene , nè dalla ncttra opinione , che cl 
adula, nedal nottro amor proprio , che ciac* 
cicca, ma dal Lume della fede, e dall'aflèr- 


zione dello Spirito Santo, che parli a nei den- 
tro noi medefimi , e ci dice, che non fiamo 
alerò, che niente nell'ordine della natura , 
altro che peccato nell' ordine della grazia , 
altro che figliuoli di collera , e di riprova- 
zione nell'ordine della gloria . 

Ecco, Criftiani, qual’ è la nottra porzione, 
il nottro patrimonio, ecco il capitale del più 
grand' Uomo del Mondo . Chiunque voi vi fia- 
te , non v' ingannate in quello punto; tutta la 
voftra ricchezza confitte in tre cole. La prima 
è il niente. Dio ve ne ha cavato fuora per 
un ottetto della fua Previdenza, e fe non vi 
avelie fatto quella grazia, avrefte pattato in 
quello ancora un’ eternità , fuppofto che ne 
fodero due , e fe Dio (ofpendeflè la fua manu- 
tenenza, ritornerefte inquello (letto niente. 
Lafeconda cofa, che voi pofiedete, è il pec- 
cato; voi vi liete llaticonccputi , voi vi liete 
nati, voi vi vivete , e (e Dio non vi facettè 
mifericordia , voi vi morireflc . La terza è la 
collera di Dio , la riprovazione eterna ; 
ceco che cofa avete di voftro , ecco la vo- 
lita porzione, la vottra eredità . Voi pote- 
te etter ricchi per la fucceflione de’ voflri 
genitori , potete acquittar ricchezze colia 
voftra indtittria ; ma quel che vi appartiene 
per un carattere, che vi è quali naturale , 
è il peccato, e la pena dei peccato ; dimo- 
doché fe Dio non avertè pietà di voi, fare- 
ile eternamente riprovati . Or quando un’a- 
nima è perluafa di quelle verifà , e eh’ ella 
fi conofce da tutte bande, non le riefee dif- 
ficile l'umiliarli. 

La terza cofa, che la Umiltà rinchiude, è 
l’amore della battezza.- e in quello propria- 
mente confitte il Ino fpirito : Non batta per 
eller umile di conofcere la fua mileria ; fe 
quello f ile, i Demo»; , che conofcon la lo- 
ro , e la fentono, farebbero i più umili di 
tutte le creature . Oltre quella cognizione ci 
bitogna l'amore della battezza , un dilprezzo 
delle grandezze, e delle vanità del Mondo, 
un’awerlione, c come dice S. Agr lìino, un 
odio dell? propria eccellenza. 

Quando un' anima fonte nel fuo cuore 
un legreto movimento , che 1' allontana 
dal Mondo : quando ella dice a fe n:e- 
defima , che diventeranno tutte quelle va- 
nità , e tutte quefle ricchezze ? quando 
avrò pattato ancor quindici , o venti anni 
in quelli illuttri impieghi , che farà di 
me ? quando, dopo quelle riflefiioni , el- 
la fi cura poco di quel , che accade , e 
che la fua grandezza è a lei in qualche mo- 
do nojofa ; allora fi può dire , che ella é 
veramente umi'e , è che profitta di que- 
llo importante avvifci di Gesù Critto; Jifcì- 
le s mi, qui» mini Jum , bumilii corde * 

impa- 
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imparate l'Umiltà da me, che fon umile di 
cuore . _ 

OlTervatè quella piccola parola con S. Ber- 
nardo; Gesù Cri fio dice , chi' vaili , che t' 
impari da lui * tffer umili , non di (pirico, a 
ma dì cuori. Perchè cosi? perchè Gesù Cri- 
fto eflendo infinitamente perft-tto , e rinchiu- 
dendo in fe tutti i tefori della fcicnz», e 
della fapienza Divina , non poteva elTer u- 
tnile di fpi rico , e di cognizione > perchè non 
riconofcendo in fe, nè niente , nèignoranza , 
nè peccato, non poteva avere alcun oggetto 
di quella Umiltà di fpi ri co . 

Ma s'era incapace di quella Umiltà, che 
entra nella nollra , era capace dell' Umiltà di 
cuore, che ne fa la perfezione ; onde, quan- 
do l'AppofloIo S. Paolo parla di Gesù Cri- 
fto , non dice, eh’ è (la to umiliato , e- annien- 
tilo , ma che s’ è umiliato, c annientito; lui 
medelìmo , humiliavit femitipfum , txiaaxi- 
•uit Jtmetipfum , cioè a dire, come il detto 
5. Padre lo fpiega , non nacjfitatt judieii , 
fed txceff'u charitacis , non per un effetto ne- 
ceflario del luo giudizio, ma per una pura 
elezione della ina volontà , e per un eccedo 
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di fuo amore , egli ha amato l'abbiezione , f 
la povertà , gl’ infimi podi; e le ignominie; 
per glorificare il fuocelede Padre, è operare 
la nollra falute. 

Crilliani ecco il nodro modello , confide- 
rate le ve gir avvicinate in qualche cola ; o 
quanti gradi ne liete lontani . Domandate a 
Dio la grazi"» d’ Una virtù si uccellarla , e 
tuttavia nel Mondo sì rara. Senza di lei non 
v’é falute, e pur quanti vi lono» die non 
l’hanno! forfè ne hanno qualche apparenza 
nelle loro parole , o ne' loro abiti , e forfè 
qualche impresone nel loro fpirito , forfè fo- 
no umiliati, ma non per quello fono ver»-' 
niente umili. Domandate dunque a Dioqued» 
grazia dell’ Umiltà (Indiana; e attacatevi 
a' mezzi, che vi ho modrati per difeernere 
la vera dalla falfa . Allora fi potrà dire , 
che Gesù Crido avrà tatto grandi progredì 
nelle anime vodre,/</«» proficui*! aiate , 
& Japicnti» ; e che ben predo farà tempo 
che voi andiate a ricevere la ricompenfa 
di quella virtù col pollefl'o della fua gloria. 
Amen ». 


D I S C O R S O 

PERLA SECONDA DOMENICA DOPO L' EPIFANIA. 


De’ doveri de’ Coniugati.. ' 

Qi iidcHtxìue iixtrit volU , facili • fan. j. 
Fate tutto quello che vi dirà . 


G Esù Criflo tra tutti gli Uoinini è il più 
mortificato, e il più fobrio , e pure Ge- 
sti Grido è invitato a delle Nozze ; e non 
ifdegnando di trovarvifi , che midero è mai 
quello, e che cofa lignifica queda circoflanza 
del nodro Vangelo/ 1 

Si può dire con S- Ambrogio . ch’egli volle 
anidere die Nozze di Cana ; perchè vi era 
flato invitato, a fin d'infegnarci , ch’egli li 
trova in tutti i Matrimoni, ne 'quali fi con- 
fulta la fua volontà prima d' impegnarvi!! ; O 
quanto fanti, e felici fono i Matrimoni, eh’ 
egli onora colla fua prefenza , e che colma 
di fue benedizioni, e di foe grazie .( hi. di 
Voc. Gene. ) 

Si può foggiunpere con San Girolamo , 
eh’ egli volle adidervi per impedire i di- 
fordini , che fpede volte fucccdono in que- 
lle^ forte d' adunanze , per reprimere con 
n ?’ efempio di temperanza , gii eccedi , che 
fi commettono , per tenere i convitati 
dtatro i limiti d' un' edificante fobrietà ; 


e far loro conofeere , che devono avere si 
poco genio alla quantità delle vivande, che 
non vi fia niente di fuperfluo , come non 
ve ne fu in quede Nozze , ovabifognò, che 
fupplilTc alla mancanza del vino con un mi- 
racolo- (Hi. etnt. Jovinianum de mipt. <>. 
’roncHpif.) * • c li 

1 Finalmente fi può dire con S- Agodino , 
che Gesù Crido volle alliderea quelle N-'-z- 
ze per fan ti ficare il Matrimonio , e benedire 
la fecondità, Infegnando alle perfonc coniu- 
gate , come devono vivere infieme in quello 
(tato di focietà,e come ancora devono concor- 
rere infieme alla fantificazione de'loro figliuoli. 

Vi fono tre cole in quedo Matrimonio f 
il Sagramento , la fedeltà , e i figliuoli ; 
Fides , Prole s , Sacramcntum\ il Sagramene 
to ne fa la Santità, I» fedeltà ne fa il lega- 
me , e i figliuoli ne fanno la fecondità » 
Se Gesù Crido- non Vè chiamato e re 
non v' adide , tutte quede cole anderanno 
male; il Sagramelo lenza grazia , la fedeltà 
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fenz* ricompenfa , ci figliuoli lenza iflruzio- 
pe , e lenza virtù • , 

; Ma bada forfè di chiamar Gesù Crifio ne' vo- 
Ari Matrimoni? no certo: bifogna vivervi fe- 
condo le lue Leggi, e praticare ciò, che vi 
comanda , qutdcumqut dixirit . no bis, facile : e 
quella feconda obbligazione pare in un fenfo 
ancora pili importante delJa'pri'ma. i 

Benché Ha un gran peccato il non conful- 
tar.e la volontà di Dio , quando uno fi ma- 
rita , tuttavia non> é aleutamente imponi- 
bile il fajvarfi in quello , fiato-: pio può fa- 
re un miracolo in favor vofiro: come lo fe- 
ce alle Nozze di Cana, e voi potete rime- 
diare a quell' errore col menarvi una fanra 
vira: dove che , quand’ anco voi folle fiato 
chiamato da Dio, non mancherefie di dan- 
narvi , fe trafeurafie di foddisfaxe a' doveri 
deila vofira vocazione. 

Onde ficcome il mio difeorfo s’ addirizza 
più lofio alle perfone , che fono impegnate 
nel Matrimonio, che a quelle, che fono li- 
bere» e che non 1' hanno ancora contratto: 
ecco qui due importanti Leggi , che Gesù 
Crifto loro preferive, fa prima delle quali ri- 
guarda la natura del Matrimonio, e la fe- 
conda i frutti del Matrimonio. Ciò che le 
perfone coniugate devono praticare ver fo fe 
flefiò , per lantificarfi nel loro fiato; ciò 
che devono praticare verfo i loro figliuoli , 
per allevarli nel timor di Dio. Due confi- 
derazioni , che faranno tutto iJ foggetto del 
mio difeorfo . 

Punto Primo . II Matrimonio è Santo per 
qualunque parte fi conlideri , è San Paolo 
niedefimo foggiunge eh' è onorevole in ogni 
cofa Limatilo etnnubium in omnibus . E’ 
Santo , e onorevole , per riguardo al fuo 
Antore. Fu ifiituito da Dio nel Paradifo 
Terreftre , confegrato da Dio nella Legge di 
Moisè mefio , ed innalzato al rango de 
sagrameli dall' Uomo Dio nella Legge di 
razia,. c , 

* E' Santo, e onorevole per rifpetto al fuq 
modello, egli ci rapprefenta quello d> Gesù 
Crifio con la natura umana nell’ L-capnazio- 
ne ; quello di Gesù Crifio colla fua Chic fa 
nel giorno della fua Pafiione ; quello di Ge- 
sù Crifio coll' anima giufianel dì della mi fi- 
do ne , e dell' infufione del fuo Spirito. 

E' Santo, e onorevole per rifpetto alia fua 
materia. Ne^li altri Sagramenti fono materie 
inanimate ; I' acqua nei Battcfitro , il crifma 
nella Confermazione , il pane , e il vino nell' 
Eucarifiia , 1' olio nell’ Eftrema unzione ; ec- 
co delle materie inanimate, e infenfibili : 
ma nel Sagramcnto del Matrimonio fònoco- 
fe animate, c tra tutte le animate, le più 
degne, e le più onorevoli, veglio dire i 
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corpi, che fono chiamati da S. Paolo, /#«. 
Pi dillo Spirito Santo. 

E’ Santo, e onorevole per rifpetto all* 
fua forma » e a' fuoi effetti . Qual' è la fu*, 
forma ? il confenfo delle due parti , e le paro- 
le Sagramentali. Quali fono i fuoi effetti? 1' 
uno è generale, cioè I' accrefcimento dell*, 
grazia fantificante , I' altro particolare , cioè 
1' infufione delle grazie attuali proprie allo, 
fiato di vita , che i due coniugati fon tenuti- 
a menare. E' dunque Santo e onore vote in 
Ogni cofa : fionorati l< connubium in omnibus. 

Finalmente il Matrimonio i Santo e ono- 
revole per riguardo al fine, e alle condi- 
zioni, eh' efige. E' fiato infiituito da Dio, 
per formare, non de’ deboli legami , che po- 
teflero romperli dal capriccio, dall’ inconti- 
nenza , o dal cambiamento di fortuna ; ma 
de'legami forti, e indiffolubili , chenonpof- 
fono fpezzarfi fe non dalla fola morte. E’ 
fiato infiituito, non per autorizzare il liber- 
tinaggio, ma per impedirlo; non per accen- 
dere la concupifcenza a fin di viver da be- 
ll ie , ma per fermarne i difordini e per con- 
fagrare in qualche maniera i movimenti 
per far cefiare quelle diffolutezze vaganti , 
quei peccati, che non ardirei nominare , e~ 
formare una focietà Santa, in cui di due 
corpi fe ne fa uno, e di due fpiriti , un fo- 
to Spirito. 

A quelli fini, fratelli miei, a quelle con- 
dizioni ò fiato infiituito il Matrimonio.- v’ 
avete voi mai penfato bene ? Io mi fono 
impegnato cun una perfona , colla quale fin- 
ché virerà io devo dimorare per operare la 
mia faluce, a fine che per un’ ideila unione 
di corpo, c di fpirito noi ci diamo la m- 
bicvolment* 1' una all’ altra, che noi ci a- 
miamo in amando Dio, e che amiamo Dio 
in amando. noi. _ , 

Onde la prima condizione necefifaria , o 
quella , che Gesù Crifio vi domanda per vi- 
vere fantamente ne’ vofiri Matrimoni, è di 
amarvi reciprocamente, veramente , confian- 
temente, criftianaraente , c di fare di quell’ 
amor reciproco il vincolo, e Come dice San 
Gio: Crifofiomo, la catena, e il legame del- 
la vofira congiunzione . 

Dio ha filabili co nel Mondo molti fiati 
differenti; e ficcome nella natura la divelli- 
ti , e la mifchianza delle creature ne fanno 
la bellezza, così anco nel. Criflianefimo i 
differenti generi di vite., ne’ quali uno è 
chiamato, fanno la gloria del corpo mifiico 
di Gesù Crifio. Gli uni fono pel Sacerdozio, 
gli altri pel Chioflro ; quelli pel Celibato , 
quelli pel Matrimonio; e quella è la bella 
diverfità , dice 1' Appoftolo S. Paolo, che fa 
1' edilizio di quello augnilo corpo, e -die- 

nx.ir-s 
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'Inette quella vagì (imecria tra tutte le par- 
ti , che lo compongono , in dii/lcaiitmm Ctr - 
ftrii Cftri/li . ( ai Ephef. e. 4. ) 

In quella diverficà di (iati vi fono differen- 
ti grazie 1 e Dio , oltre i doveri generali , 
re domanda de'particolari . A quello Ecclefia- 
flico bifogna uno fpiritodi pietà, a quel Magi- 
ftrato uno (pirico di giudizi a , e di forza, a 

quel Solitario uno fpirito di raccoglimento , e 
di orazione, a quel Predicatore uno fpiritodi 
zelo, edifeienza. Ma che bilogna alle perlo- 
ne coniugate? fpirito di amore , c di unione. 

Donde viene quella differenza ? dalla na- 
tura medefima del Sagramento , dice Sant'A- 
goltino. Gli altri flati fono flati di vitafe- 
parata, ma il Matrimonio è uno flato di 
congiunzione, di allocuzione . Il marito non 
è per lui, è per fua moglie , la moglie non 
è per lei , è per fuo marito , • più tolto 1 ’ 
uno e per l'altro, e in due perfone non è 
che una ideila carne , Unità , e pluralità ; 
unità, che non ioffre alcuna diviCone , plu- 
ralità , che C termina all'unità : unità , e 
pluralità , che I* amore deve conciliare , e 
mantenere, affiochii il marito fia infeparabil- 
mente unito alla fua moglie , & adhtubit 
vir uxtri fu a . 

Offervate , ( è S. G10.' Grifoflomo , che fa 
quella oflervazione ) offervate uditori , che 
Dio' non vi ha detto : voi vi attaccherete 
alla bellezza della voftra moglie; quella bel- 
lezza è fragile, e palleggierà , e farebbe fla- 
to un amore troppo voluttuofo , e troppo 
incollante. Nin vi ha detto nè meno ; voi 
vi attaccherete alle foftanze della voftra mo- 
glie; l'attaccamento a quell; heni ha qual- 
che cofa di troppo fordido ; quello amore 
farebbe flato un amore intereflàto , e mer- 
cenario. Che cofa dunque vi ha detto? voi 
v i attaccherete alla fua perfona ? Ha ricca , 
o povera, Ca bella, o nò, fubito che (avre- 
te per ifpofa, voi l'amerete: quello c l' ol- 
io delle voftre offa, è la carne della voftra 
carne , è un altro voi . 

Ogni uno fi ftupifee, che per ordinarlo tra 
le perfone coniugate vi fia sì poco amore, 
e si poca unione ; ed io vi confcflo, che non 
me ne fono mai ftupito. Perchè , come fi 
fanno i Matrimoni, e per qual fine? 

Gli uni fi fanno per intereflé : quel giova- 
ne è egli ricco? ha egli da fperare delle luc- 
ceffìoni? ha egli una buona carica ? è ella 
fua? può egli fare una bella figura nel Mon- 
do? ecco, che fi cerca; non c nè la virtù, 
nè la perfona di un marito, che fi guarda, 
è il fuo bene Attamente; e di qui procedo, 
che quando fon congiunti infieme , fe la for- 
tuna cambia , anche 1 ’ amore fa l' ideilo . 
Voi non eravate amato, che pel voftro bc- 
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ne: fe non avete quanto fi credeva , o fe 
non fomminiilrate quanto bilogna al gioco , 
al ludo, e ad altre fpele di quella moglie 
ambiziofa, addio l'amore. Non v'è altro , 
che liti , che fdegni-, che rimproveri : fors' 
ella cercherà altrove qualche galante , che 
gliene fomminiilri . 

E voi, mie Signore , vi credete d’ effet 
felici con quel marito , che vi diceva tante 
parole dolci, che vi giurava , che fparge- 
rebbe per voi fin' all' ultima goccia del Iu 6 
fangue ; ma era un' ingannatore . il voftro 
danaro era quello, ch'egli amava quando 
avrà mangiato una parte della voftra dote, 
vi difprczzerà, e fi burlerà di voi. 

Gli altri fi fanno per una cieca paffione , che 
vuol foddisfarfi . Una fanciulla per la fua vi- 
vezza .peri fuoi ornamenti , per le fuc affetta- 
zioni , per mille maniere ftudia te , che voi fape- 
te mcgliodime; piace a unjgiovane , che fof- 
pira per lei . Bench' ella non fiadella fua me- 
defima qualità , benché i fuoi parenti ,oi fuot 
amici non vi confentano, egli vuole averla j 
ma ficcom’è la di lei bellezza , e le di lei- 
maniere, ch'egli anu, non la di lei perfona ; 
quelle dolcezze, e quell' amore pilleranno 
ben predo : il felli no non è ancora finito, che 
il vino manca alle Nozze di Cana ; appena 
faranno congiunti infieme, che proromperan- 
no in ingiurie, che riconofceranno l’uno il 
fuo errore , e l'altra la fua difgrazia , che fi 
flrugeranno dal dolore, e dalla gelofia. Cii* 

ejajmai: nuptiat fatiti a tfalvit , ($• rum primum 
ttnecininm libidini 1 abfcijjìt, qutil hbebat eviluits 
( D. H er. lib • 1. aiv. Jovin. ) E' quello UH 
vivere fecondo Dio? è quello anche un vi- 
vere onorato fecondo il Mondo ? 

La leconda condizione neceftaria per vi- 
vere lantamente nel Matrimonio è la fedel- 
tà, e la caftitù coniugale. Si può peccare 
contra quello dovere, in due maniere. Pri- 
mieramente con delle confidenze fcandalofe 
co"foreflieri-, con abboccamenti troppo fre- 
quenti , e converfazioni troppo libere , con 
ritrovamenti fofpetti , con defiderj , e con x 
affettazioni di piacere; a quei medefimi.clie 
non fi deve piacere ; perchè quelle fon quel- 
le cofe, che Tertulliano chiama incentivi , t 
faville d’impurità: impudiciti* flabtlU. 

Secondariamente, con adulteri ■ Chi potreb- 
be credere, che ne’ Matrimoni Criftiani vi 
fodero degli adulteri, dice S. Gio: Grifofto- 
mo? e pure non v'è cofa più vera. Come, 
efclama quello Santo Padre, parlando parti- 
colarmente agli Uomini che fi credono più 
liberi delle Donne per peccare rontra la fe- 
deltà, che a loro devono.- come difgrazia- 
ti , avende in cafa voftra de’ piaceri così dola 
ci, donde viene che zndate a cercarne de* 

- pec- 
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peccaminofi? e quali procedi potete trovare 
per ifeufare un'azione ji cattiva? avanti voi 
portavate per ifcufa la fragilità della voltra 
carne, ifeufa veramente vana c ridicola,, 
poiché mille altri più fanguigni, e più ten- 
tati di voi , fi tengono colla grazia dei Signo; 
re ne’ loro doveri; ma feu là , che, tuttoché 
vana, non può più fervirvi , da che Vi fu det- 
to , che per voi era meglio prender Moglie , 
che bruciare. Dio ha pigliato cura .del vo- 
Ero ripofo, e della vofir* cofrienza collo fta- 
bilimento del Matrimonio, affinché voi trova. 
Ile nella ipofi, che vihadata, con che quie- 
tare i moti della vollra carne , e il furare 
della vcjflra incontinenza: e con tutto ciò 
voi vìvete, come una bellia, e peggio di una 
bellia, in dillolutezze Ipaventevoli . ( Div. 

Cbryf. in lue verta) Propter fornir atio.tem au- 
tem unulqutjque Juam uxorem baleni , 0 'una* 
f udirle Jurnn vimm bair.it . 

Ditemi, di grazia, in quali angurie non 
vi farefte voi trovatp , fe Dio , e la Chiefa 
ron averterò voluto fare una Legge per au- 
torizzare. il Matrimonio ? e in vece di fcc r 
virvi di quello rimedio con libertà , voi ti-‘ 
<nunziate a ogni fotta di pudore, e difono- 
rate la voflra propria gloria . Perchè - x fog- 
giugne S. Gio: Grifoflomo ( e quella qui è 
una pura traduzione della fue parole ) per- 
chè accollate una forrfliera , ed efaminate 
un volto , che non vi appartiene ? perchèan- 
date a gettarvi freneticamente in dei lacci, 
nei quali fapete bene, che perirete? nori af- 
coltercce voi mai le minacce di Gesù Cri- 
flo , che condanna una occhiata difonsila, e 
.ancor davvantaggio un adulterio. 

Che vantaggio trovate voi in quel piacer 
brutale , che confuma il vedrò bene, che vi 
rende difpregevole , e ediofo , che vi tiene 
in continui timori. , e vi radancia a una 
motte eterna ? quanto vi farebbe più van- 
taggi.ofo il refidcrc alla tentazione, per go- 
der- un perfetto ripofo , che foggettarvi a 
difgrazie temporali, ca fnpplizj eterni, col 
dare una st breve foddisfazione alle vodre 
brutalità/ Non d'fonorate dunque più la fan- 
tità del Matrimonio,, non macchiate più la 
purità del voftro talamo , e non denigrate 
più la vodra propria gloria . Se voi fiere 
tentato da qualche bellezza forefliera dite- 
le : ritiratevi difgraziara Creatura ; il mio 
corpo non è mio, noi di mia moglie; e voi 
o donne, dite la deffa cofa : Ritiratevi in- 
fame tentatore , il mio corpo non è più mio, 
ma di mio manto. Cnin acecjferit merttrix ai 
tmtandum , itemi non effe tuum corpus , fri 
uxor.’s , <$• dtm dicat uxor Ut , 901 ve lune 
txpusnart tini pudirifam : corpus minm non 
tft tneuru , ftd viri (Cl.ryf 16.) 


DOMENICA 
La terza confidcrazione neceflirla per T» 
-fantità, e la felicità de’ Matrimoni ,. è una 
pazienza Crilliana , e una condefcendenza 
reciproca. E’ quali imponibile , che non vi 
fi a qualche difeordia , e qualche rumore tra 
il marito, e la moglie, quando non abbi* 
i’uno , e l’altra molta moderazione , e dol- 
cezza , é quali imponibile, che fi falviao . 

Il Demonio nemico della loro falute, di- 
ce S. Gregorio, getta tra loro de’ femi di 
divifione per fargli perire . Qualche volta 
egli fi ferve della bizzaria, d 11 ’ orgoglio . 
della impazienza , della tedardaggine .dell’in- 
capamenco, della coll’era , della fierezza di una 
moglie , per delolarc un povero marito , come 
fi lervi della lingua, dei rimproveri , c delle 
imprecazioni della moglie di Giobbe per 
infunarlo nelle fue difgrazie : Btfti » , che 

tu fti 1 vuoi tu morire stila tua fempheità ? 
la tua cattiva condotta , i tuoi difordi- 
ni , e i tuoi vizj ti hanno ridotto in que- 
llo dato. 

Qualche Volta egli fi ferve dell’umore im- 
■pcriofo, felvaggio .inquieto jindocilg, impe- 
tuofo di un marito per tormentare una po- 
vera moglje. E’ un’uomo violento, che pi- 
glia fuoco alla minima parola , che ombreg- 
gia a cgni cola , che non elièndogli riulcito 
un. negozio, o avendo (offerto qualche per- 
dita ; fa fentire gli eff cti del fuo mal àni- 
mo a tutto ciò, che gli fi fa incontro. 

Che fi ha da fare in quelle occafioni ? aver 
della dolcezza, e della condefcendenza gli 
uni per gli. alt, ri , non dire come (pedo fuc- 
ccdc ,1 bilogna dunque; che io fia peggio di 
tino lchravo , col (offrire, i capricci di una 
moglie, che deve ubbidirmi ; non dire an- 
cora, bifogna , che io fia peggio di un» fer- 
va, col patire tutti i mali umori di un ma- 
rito , che deve amarmi. 

Fate, mie Signore, che In quelli incontri , 
come faceva S. Monaca , per relazione di 
Sanc’Agodino fuo figliuolo . Quella virtuofa 
donna era fpefiè volte efpofla alle ingiurie 
ed anco a’mali trattamenti di Patrizio . Con- 
tuttociò non le Icappò mai di bocca alcuna 
parola dilobbligante verlo di lui , né di la- 
mento colle fue vicine intorno a di lui cat- 
tivi tratti. Al contrario ella fi era avvez- 
zata alla pazienza , c arca trovato que- 
llo fegreto , quando Io vedeva in collera , 
di non refificrgli in alcuna maniera.- Nove- 
rar hoc, non rtfijìtre irato Viro , non tantum 
fallo , Jed ne verbo quidtm ( Lib. 9. Con- 
feff. top. 9. ) Così ella ebbbe la fortuna di 
addolcirlo a poco a poco , e la confolazione 
di vederlo in apprefio , non follmente un 
buon marito, ma anco un vero , e perfetto 
Crilliano. 


SC 
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£ $e voi ancora faceftc così mie Signore , 
tguadagnerefte ben predo ì voftri conforti, e 
fono ttcuro, che la voftra dolcezza .gli fa- 
rebbe finalmente vergognare de’ loro mali trac, 
tamenti . Ricordatevi Copra tutto , dice San 
<Jio: Grifortomo , che per godere unpwfer- 
to ripofo, bifogna ,' che eiafeuno vi contri- 
fcuifca dal canto fno. Mariti, amacele vo- 
Ere mogli; mogli , credete a’ voftri mariti . 
Mariti Te voi amate le vottre mogli , elle 
vi ameranno , e -avranno_ timore di farvi di- 
spiacere: e voi mogli, fé liete femmefle a’ 
volìri mariti, infognerete loro ad *fter più 
moderati, e più manfneti. 

La natura medefima , foggiunge SanGio; 
■Grifoftomo , ha ftabilito quell'ordine, impo- 
nendo a’ mariti la legge dell' amore , alle 
mogli quella dell’ ubbidienza , e a tutti e 
due l' obbligazione di fopportare reciproca- 
mente -i loro difetti. Mariti, Dio ha volu- 
to , che le voftrc mogli vi fodero fonimene, 
affinché voi le amafte davvantaggio : mogli -, 
Dio ha voluto, che i vollri mariti vi amaf- 
•fero , affinché voi potette fepportarecon più 
-pazienza quello Dato di femmiftione, in -cui 
vi trovate . Se non vi foggettate a quelle 
•sì fante leggi, come potete voi non dan- 
narvi; e fe vi foggettate, come potete voi 
non falvarvi • 

Tuttavia ciò fari,'fe a tutte quelle con- 
dizioni voi ne aggiungete un’altra eh’ é di 
-fare nello ttato , in cui liete , la volontà 
di Dio in ogni icofa , qvodeu/nque dixerit 
■vobis facile : fate tutto ciò , che vi dirà . 
Se voi V amate amatevi , per 'Iddio , fe 
■voi vi confervate una fedeltà inviolabile , 
-confervatela ancora a Dio ; fe voi foppor- 
tfate reciprocamente i voftri difetti , fato , 
Che Dio f» il principio , e '1 motivo della 
voftra pazienza . 

Vivete come Zaccaria, eElifabetta vivea- 
■ no inlìeme : ’Erant jitfti ambo ante Dtiim , 
incedentts in omnibus mandata , & jufiifica- 
tionibus Domini fine querela: Erano tutti e due 
giufti , non fedamente agli occhj degli uomi- 
ni, che non conofcono niente de’ difordini 
delle famiglie , ma «gli occhi di Dìo , che 
ne feorge le minime imperfezioni, e che non 
ne feopre alcuna nelle loro pedone , erant 
jufti ambo ante Dtttm , ( Lue. ». ) 

Oflervavano tutf i comandamenti del Si- 
■gnore, e non ne trafeuravano alcuno fotto 
pretetto , che loddisfacevano ad altri ; era- 
no pii , attaccati alla legge , ed elatti iif 
tutt’ i loro doveri ; nell' avvertirà , co- 
me nella profperità , nella malattìa , co- 
me nella lanità, nella povertà, come nell’ 
-abbondanza: Incidente! in emmbttt mandati s 
Vernini . 

Vifc- di M- Jote. 
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Se nell'altre famiglie v’erano delle dilcor» 
die, e de' divorzi, non v’ era alcuna nella 
loro, fine querela: Etti fepportavano pazien- 
temente i loro difetti , o per meglio dire 
con San Pier Grifologo , la pazienza era 
rifpetto a loro fenza efercizio , perch’ erano 
tutti e due giudi , e timorott di Dio '. Non 
v era altro, che la diverlìtà del fedo, che 
faceffe tra loro qualche differenza, tanto la 
grazia, e le virtù gli avevano renduti fimi- 
li: Vna fanllitas duobus , virtù: reddebat fa- 
rei , impartì feeerat quei natura . ( Serm. 89. ) 
Così quello Santo Padre ollerva , che fotte 
pettata nell’anima di Gio: Battifta loro fi- 
gliuolo, la fantità, che pott'edevano , San- 
ditatem tanti generis eransfudertent infilium ; 
e quetto è il fecondo obbligo delie pedone 
maritate per rifpetto all’educazione de’ lo- 
ro figliuoli . 

Punto Secondo . Che i Padri , e le Madri 
fi ano obbligati ài!’ educazione de' loro figli- 
uoli , -è una verità sì chiara per fe medefi- 
ma, che non ha bi fogno di prova ; e fc l' 
Appottolo San Paolo dice , che chi [non ha 
cura de'fuoi domeftici è peggio d’un’ Infe- 
dele; noi polliamo foggiungere con S. Gre- 
gorio, che chi non ha cura di -quei , che 
ha metto al Mondo , è incomparabilmente 
peggio d' una bettia . Ma in che confitte 
•quella educazione, e quella cura? bifogna ^ 
che io ve lo {pieghi colla Scrittura , e co' 
6anti Padri . 

Io trovo fepra quetto feggetto molte co- 
fe , delle -quali vorrei ben parlarvi; ma non 
pottb .dir tutto . Io non vi parlerò deli’ 
ometto mantenimento, che i Padri , e le 
Madri fon’ obbligati a dare a’ loro Ifigliuo- 
Ji', nè dell’ applicatione , con cui devono 
proccurare il loro flabilimento . Spettò vol- 
te non vi penfan , -che troppo ; e piacette a 
Dio , che in quelle ,occafioni fi regolaflèro 
colle maflime del Vangelo , non fi vedreb- 
bero tante irrgiuttizie, tanti fparagni fordi- 
di , tante cautele peccaminofe , tante furbe- 
rie , e concuffioni , tanti contratti ufuraj , 
che T avarizia , e 1 ’ ambizione fanno fare 
a’ Genitori, per proccurare a' loro figliuoli 
un'alta fortuna. 

Io non vi parlerò di quel dannahil co- 
rtame di fagrificzre i cadetti alioftabilimen- 
to'del Primogenito , di mettere per quell’ 
effetto in religione delle figliuole , che 
noh vi hanno alcuna inclinazione ; di da- 
re a Dio il rifiuto d' una famiglia , e I' 
oggetto dell' avverfione d' una Madre , e 
di dettinare alla Ghiefa de' figliuoli , che 
hanno imo fpirito tutto contrario a quello 
d' un vero Eccleliattico, di renderli neceda- 
rio appreffo «in Grande), 0 appretto «*n Pre» 
D la- 
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lato colla fola mira d’ ammaliare de’benelì- 
t) nella faa famiglia, e cosi compratela vo- 
cazione de’ Tuoi figliuoli con Simonie palliate. 

Io non vi parlerò nè meno di quella per- 
nio ioft predilezione , per cui fi froda a un fi- 
gliuolo una parte della fua legittima , per dar- 
la a un'altro, a fuo pregiudizio ; predilezio- 
ne, per cui fi iruleratta una figliuola fenza ra- 
gione, o le fi froda la fua dote , a fin d' av- 
vantaggiare il fuo fratello, o la fua forella ; 
predilezione finalmente, per cui fi lafciano 
eterne nimicizie tra i figliuoli , che litigano, 
che fi rovinano, c che vorrebbero trattarli 
nel modo, che i figliuoli di Giacobbe tratta- 
rono Giufeppe, che gcttartyio in una cifter- 
na, a cagione, che il loro Padre l'amava 
troppo. Guardate bene miei Signori , e Signo- 
re , voi risponderete avanti a Dio, per tutte 
le cattive confèguenze di quella cieca predi- 
lezione. Quante cole dirci fopra quelli ca- 
pi ! Ma io letrajafcio, p.-r venire a due prin- 
cipali circoffanzc , che riguardano l'educa- 
zione cri (liana de’voflri figliuoli. 

La prima è l’illruzione. Padri, dice San 
Gio: Grifoffomo , voi fìcee i Predicatori de' 
voflri figliuoli, voi fiere, cein’egli dice , i 
Maeffri , gli Apporteli de' voliti figliuoli. 
Tocca a voi , a in Segnar loto li religione, e 
la legge di Dio; tocca a voi a far brofuc- 
.ehiar la pietà iufieme col latte, Ccfa tanto 
vera., che nell'antico Ti (lamento io ollervo 
pi,l di trenta differenti luoghi, ne' quali fi 
parla di quella obbligazione. 

•Padri voi direte a voflri fidine li quanti 
Unite io v ho fatta . Quando i voflri figliuo- 
li vi dimanderanno , pertbl voi m' effnte i f ri' 
mogcniti', voi direte loro ; noi eravamo {chia- 
vi in Egitto, o ptr liberarci da quella fi‘iia- 
vitèe ,■ Dio fece morire lutti i l’nmogeniti degli 
Egizi, e in rieonefeenza di qutflo benefizio egli 
h a voluto , che noi confatraflimo i nofln . Ecco 
qui, dille Dio al suo popolo nel Deuterono- 
mio: ecco qui la leggi, che io fido, hsec ver- 
ba qua; prsecipio cibi bodie in corde tuo , 
io voglio ch'ella fio impreffa nel tuo euere . ma 
voglio nell ifleffo tempo , , che dal tuo cuore el- 
la puffi filile tue labbra , per annunziarla ai 
tuoi figliuoli, Narrabis (ìbis tuil . 

Di qui veniva , che quando gli Ebrei <fi- 
feorrevano tra di loro de' favori Angolari che 
avevano ricevuti dalla bontà di Dio , non 
mancavano mai d'aggiungere , elicgli avevano 
d'antica tradizione, e che quello er4 flato 
loro insegnato dai loro Padri, e dai loro avi: 
Narraverunc Patres noflri , ntqncdixctunf.de 
Cripto tduxit net Diminuì . 

Perchè tutto quello? per farvi conofccre 
Padrii c Madri, il grand'obbligo , che ave- 
te d infognate , le verità delia religione, e 


i Comandamenti di Dio a" voflri figliuoli. 
Io ho veduto delle Madri, che hanno infe- 
gnato con piccole immagini ai loro Égli, a- 
vanti che fapcfTero leggere, i Miller) della 
Vita di Gesù Cri fio - Voi non potreffe cre- 
dere, quando parlate loro di Dio, che im- 
preffìoni fa un si finto difeorfo ne'lorofpi- 
riti. Qjand’anche la gioventù faceffe loro 
qualche volta dimenticare quelle inftruzioni , 
è certo, che vi fanno cideflione, allorché 
fono in un’età avanzata.- mio Padre m’ha 
detto quello, quando io era ancor ragazzo , 

Patres noflri narraverunt nobis % 

Anche San Gio.- Grifoflomo dice , che la 
bocca, e le labbra de* Genitori fono labbra, 
Tulle quali i figliuoli (Indiano, libri fune la. 
bia p areni urte . Padri di famiglia , ecco quel, 
che fono ls voflre bocche; fon libo aperti, 
nei quali i voflri figliuoli s' inftruifconoj. Nc 
vogliamo un più beU'efempio di quello di 
S. Agoflino che dice nelle lue Confeflioni , eh* 
quando fi loffie dato in preda a' di fordini dell? 
lue paffioni, e agli errori dei Manichei, fua 
Madre gli aveva sì fpeffò parlato del nome 
di Gesù , che tutto quel, che leggeva nei li- 
bri , non gli piaceva, fe vi trovava quello 
nome ; tener um cor rneiim non rapitine nifi 
nomm tllud . Tanto è vero, che le prime 
impreffioni di virtù , e di pietà, che fi fan- 
no nei figliuoli, reffano Tempre in loro, che 
fe ne ricordano anche nei loro tra via menci , 
e che fpeflfc volte fono quelle i mezzi , dei 
quali Dio fi ferve per convertirgli. 

Io nou vedo alcun motivo più potente di 
quello, per impegnare i Padri, e le Madri 
ad inflruire i loro figliuoli > Non mi fiate a 
dire, clic voi gii mandate allo Scuole ,- che 
date loro de' Maeffri , e de'Turori; tutto 
quello va bene: ma credete voi d'avef (od- 
disfatto in quella maniera ali’ obbligo, che 
avete d'invigilare fopra i loro coftunii? de- 
vono ellervi meno cari dei voflri cavalli , 
che Alte a veder medicare in perfona ? dei 
voflri cani , che tenete nella volìra camera^, 
c che non Tempre confidate alla cura dei vo- 
flri fervitori. 

Voi date loro dei Maeffri, ma conofcetc 
voi bene la loro virtù, e pierà? Sapete voi, 
fe gli allevano nel timor di Dio, e fe ifpi- 
rano loro i Sentimenti d' un vero Crifliano ? 
Li date loro dei Maeffri, ma fe voltile da 
voi medefimi render loro quello buon uffi- 
zio, ne avreffe maggior confolazione , e Dio 
ricomrenferebbe più abbondantemente le vo- 
llre fatiche . 

Quando Elifeo mandò Gezi col Tuo baffo- 
ne , per rifufeitare il figlio della Vedova Su- 
namite, nè il fcrvitore, nè il bilione non 
fecero niente , il figliuolo reftò fempre in- 

f'en- 
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fruttile» e morto come prima: ma quando 
il Profeta venne in perfona, quando fi chinò 
fopra di lui > e mite la (ua bocca (ulladilui 
bocca', e le fue mani lòlle di lui mani .al- 
lora Iddio gli diè la virtù di rifulcitarlo t. 
Treit Dominut qusd non ferie icculut . Dice 
S. Agollino. Mandate de 1 Mieliti a’vofty fi- 
gliuoli, che il Libertinaggio ha fatti morire, 
date a quelli Maeftri la facoltà di corregger- 
li , e ponete loro in mano la verga , e il 
bidone , rare vette fi vedranno quei figliuo- 
li abbandonare i loro viz), e ricuperare la 
vita della grazia. Ma andate voi Ile Ili nelle 
loro camere, guardate, che cola fannoquel 
figlio, e quella figlia, Infognate loro la Leg- 
ge di Dio, e fategli pregare lera, e matti- 
na , voi farete colla milericordia del Signo- 
re quel, che i Maefiri , e il battone non 
hanno potuto fare: le voftre affiduità , le vo- 
ftre cure, e i vottri buoni efemp) gli porte- 
nono a'Ioro doveri , c gli allontaneranno 
dagli errori, e datlacorruzionede! Mondo. 

La feconda cofa , che i Padri , e le Ma. 
dri devono praticare co' loro fig iuoli è la 
correzione. Vero è, che non bilogna fervir- 
fi di quello mezzo fe non all' ultima eftre- 
njità, avvertendovi S. Piolo a non provoca- 
re a fdegno i vottri figliuoli, a non irritar- 
li , nè ributtarli co’ vottri mali trattamenti r 
per timore, che non fi perdano d'.animo, e 
che a forza di vederfi maltrattati,, non di- 
vengano incorreggibili . 

Ma quando la prudenza , e la dolcezza 
non fanno l’effetto, non bifogna fparagnare 
i rimedi violenti, nè per troppo amargli r 
foffrir quietemente i loro vi zj . S. Agollino 
attribuifee una parte de’ fuoi difordini alla 
molle compiacenza di fuo Padre. Quando io 
faceva o parlava male , mi# Padre , dice 
egli, volgeva tuctoin burla , e diceva, ch'io 
aveva dello (pirico. Io poteva eller li berti- 
no, e difioluto a mio talento, egli {offriva 
tutti i miei viz), ed io non trovava una 
mano caritativa, che me gli ttrappaffe da 
dolio con falutari correzioni. Excifftnint ca- 
put menni iriiali liiidinaiti t Cr nulla trai tra* 
dicane manne . t 

L" i Aerila cofa fuccede nel Mondo oggidì. 
Se un figliuolo ha fatto qualche galanteria , 
Te ha detto qualche ribalderia , è una burla , fi 
dice , éun fegnodi bello fpirito , fi correggerà 
nell' avvenire . Si feufano i fuoi difetti , e 
qualche volti ancora fi lodano, o almeno fi 
correggono si leggermente, eh.’ egli s’ accor- 
se , che non fe n’ha veramente difpiacere . 

Come chiamate quella di Simulazione , e 
quella compiacenza, voi gran S Gio:Gr ilo- 
fi omo? voi la chiamate omicidio , e ammaz- 
zamento . Si Padri.,, e Madri , che non 
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correggete i vottri figliuoli , voi liete peg- 
giori de’ trucidali , (Un' Uomo ammazza un 
altro, dà morte al fuo corpo, ma non all’ 
anima che è immortale, dove che un Pa- 
dre, che foffre i viz) ne' luni figliuoli , e una 
Madre nelle fue figliuole, fcriìcono mortal- 
mente le anime loro, e liccome l' aniina a- 
vsnti a Dio è infinitamente più confiderà- 
bile del corpo, ne legue, che fono peggiori 
de’ micidali . 

Padri, e Madri , che volete fantificarvi nel 
Matrimonio, imparate di qua duecolc, col- 
le quali io fìnilco . La prima, di non met- 
tere alla condotta de’ vottri figliuoli, fe non 
perfone, la probità delle quali vi fia cono- 
fciuta, e dì non lafciar loro vedere alcuna 
compagnia , che gli pervertila. 

Una Dama di qualità avendo pregato San 
Girolamo d’ infognarle il modo di ben alle- 
vare la fua figliuola, ecco qui ciò che le 
faide. (1 Epi/I. ad Latam.) Voi avete ra- 
gione, Signora, di pigliar gran cura della 
vottra figliuola , dalla fua fanta educazione 
dipende la vottra falure, e la fua . Allon- 
tanate dalla (ua compagnia tutti quelli, che 
voi crederete capaci d'ifpirarle il vizio, e 
che le figlie , che la fervi ranno, non abbia- 
no frequenti commerci colle perlonedi fuo- 
ra , per paura, che non le inlegnino quel , 
che avrebbero la dilgrazia d' imparare . Che 
avanti di lei non fi proferilcono mai parole 
immodette; difficilmente fi (cancellano le pri- 
me impreffioni, che riceve un’anima giova- 
ne; la lana, eh' è fiata tinta , difficilmente 
ripiglia il fuo color naturale, e un vafo con- 
ferva lungo tempo l’odor del liquore , che 
v'c (lato metto. Non ponete punto di bian- 
co, nè di vermiglio fui fuo volro , che non 
deve talmente piacere agli uomini , chedif- 
piaccia a Dio; fervitele di maettra , e di 
modello, e iftruitela più co' vottri eierap) , 
che co' vottri dilcorfi Ch'eiTa non elea len- 
za di voi, che nè meno vada alle Chicle , 
nè a’fepo/cri de' Martiri fenza di voi. Che 
i giovani Ganimedi non s’apprettino mai a 
lei, o s'elia è in compagnia d’ alcuni gio- 
vani, che non abbia motivo d' arroflìre quan- 
do un'altro verrà. Tenete lontani da lei ii 
balli, e i violini; poro vi vuole a denigra- 
re la bellezza d’ un fiore , un cattivo vento 
può guattare i più bei giglj. 

Ecco l' importante avvilo, che San Giro- 
lamo diede a una Dama Romana, e io non 
poteva dirvi niente di più inftruttivo (opra 
quella materia . La iprima cofa dunque , 
che dovete fare per allevare Crittianaineo- 
te i vottri figliuoli , è allontanare da etti 
tutto ciò, che può portarli al peccato , 
compagnie pericolofe , famigliarità ceffi gli 
C z 
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uomioi> fanciulle -, o donne di vita poco Ara regola : Dio v’ha datojde’ figliuoli , per* 
regolata, balli , feftini, commedie in una chè invigiliate l'opra di loco , perchè infoi, 
parola tutto ciò, che può corrompere la-io» riate loro la virtù , e. gli diAorniate dal vi- 
ro iunocenzi . . zio, perchè gli rimeniate o colla dolcezza 

La feconda cola, che voi dovete fare., c o colla feveriti nella buona Arada.. Dite 
di non {offrire in eflì alcun vizio; e fuppo- fpeflò a. voAri figliuoli quel , che la pia Ma- 
fto , che non profittino della cura , che di lo- dre de' Maccabei diceva a' Tuoi . Miei cari; 
ro pigliate da voi Aefli, e per mezzo dal- figliuoli, io v-‘ ho portato per nove meli-' 
tri, di trattargli si {«veramente, ohe ricono- nelle mie vifcerej.io v'ho nutrito col lat- 
fcano, che voi vorrefte più toiló vedergli te delle mie mammelle ,. io v'ho dato quel,:- 
morti , che fregoiati • __ che ho creduto neceffario alla vottta educa-' 

S. Ageftino, che biafrmava la compiacene zione , ma in tutto quello vi ho confiderati 
za, che praticava fino Padre verfo di lui , più follo come figliuoli di Dia , che come 
loda la pierà di fua Madre, ch’era di. lenti - miei . Io v'ho iltruki nella l'uà legge , e vi: 
menti tutti contrari. Eli' aveva , die’ egli , al- ho allevati ne' fuoi precetti, c per quanto 
levato si bene i fuoi figliuoli nel timor di vi ami teneramente, vorrei più toAo mille 
Dio, che quando ne vedeva qualchedun tra- volte morirete vedervi morti , che voi fa- 
tare-, lo riprendeva alpramente , enefenti- cefte la minima coli, che gli dHpiacelfcr.. 
va tanto» dolore, quanto n’ avea fofferto nel Proccurate dunque damarlo; io lpero ,che 
partorirlo ; it» nutritrAt filios , ut quotiti , » rÌ6ompenferà le mie fatiche , che corooeràJa» 
J) devimi ctmtbu , totùt farturicktt - vollra fedeltà, . e che noi goderemo iufiemo- 

OiPadri^o Madri; o Ma diri 1 ccco.la vo- la Tua gloria Amen.. 

D I S C O: R S Q> 

PER LA. TERZA DOMENICA DOPO-L' EPIFANIA:. 

Dell’ Inferno de' Cri Ala ni 1 

Multi a* Orienti, Cccidtntt vtnitnt , & rtcurnherrt cum Ah t Ah Am , (fi ì/aac ; Ót‘-: - 
jAtth in Rrfns Cxlorum , filli AUltm Regni #j icitntur in tmtlr.es > 

• t , txttritrti . Matth. 8..' 

Molti verranno dall'Oriente/ e dall’ Occidente i e ripoferanno con Àbramo ) 
is fucco > e Giacobbe nel Regno de’Gieli, « i figliuoli* 

del Regno faranno gettati nelle tenebre^ •- •* « 

efteriori . . 


P UR. venta uditori , ecco una cofa da far- 
vi agghiacciare il (àngue nelle vene . 
■Ohe i foreAieri godano , cornei figliuoli , un 
Paradifo , per cui tutti gli uomini fono Aa- 
creati , queAo non deve fcandilizzarvi > 
poiché la mifericordia di Dio è-infinir» , e 
I* entrare nol/a fua- eredità tutti quelli ; 
che a dei p^ce v Ma che- i foreAieri fiano 
foAituiti in luogo- de' figliuoli’, che le. gr*. 
zie, chs li Operava dovettero» faifi’ a quelli; 
■che pretendevano più |d’ alcun altro all! 
eredità-dei lóro Padre , pattino a famiglie , 
* inazioni adottate , queAo c quello , che non 
juò intenderli; nè>paòcrederfi fenza Auporc « 
Anzi c'è -di più; ed è, che in qneAo ri» 
y®*° , e in queAa' foArtuzione 

de foreAieri , tutta 1» felicità farà per que» 
Ai, e per quelli tutta la miferia . Quei , 
ch$ weritavano d’ cflsr gettati. «die tenebre 


efteriori r A ripoferanno nel Régno de’Cièv- 
li , e «pidli, pe’ quali quello Rfgno era fit- 
to, faranno' preciprtatr nelle tenebre : e per r 
una giunta di miferra , faranno più fevera-- 
mente paniti' di quelli', thè non faranno»' 
mai ftati del numero de’ figliuoli . 

Per quanto fevera vi paja queAa condet* 
tz . mcntedimeno'non'può j eAér più giuAa ; , 
e fe v’ù in queAo uditorio qualche perfona, 
che abbia la difgrazra d’ elTer dannata , il 
fuo inferno farà incomparabilmente più cru- 
dele di quello degli altri-) per le ragioni ,- 
che io- vi dirò nel puogreflo di qneAo di— 
Icorfo. Ma pròna- di addurle-, biiogna di» 
Aingnere co' Santi Padri due, o tre ordirle 
di -dannati. Quello degl’infedeli , che mai 
non hanno conofcruta il vero Dio quello 
de' Giudei , che I’ hanno conofciuto , e che 
<U Mi hanno fieeYitto 1» Lègge ; e quell» > 
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>2e’ Crifiiani , clie oltre la cognizione de! ve- 
ro Dio, e deila fua Legge, hanno da lui ri- 
cevuto delle grazie affatto Angolari . 

Polla quella dillinzionc, io dico, che gli 
Infedeli, che fono flati fenza legge, e lenza 
cognizione del vero Dio ? patiranno nell'In- 
ferno meno degli "Ebrei , che hanno avuto 
quella legge, c quefla cognizione, e perve- 
nire al mio punto, loggiungo, che iCriftia- 
ni, che hanno conofciuto il vero Dio, e che 
■oltre quello lume, hanno da lui ricevuto del- 
le grazie fpeziali , faranno puniti nell' Infer- 
mo più degl'infedeli, c degli Ebrei. 

Lo dirò io , e potete voi intenderlo fenza 
-tremare per lo fpavento? l’Inferno de'Cri- 
ftiani è lontano dall'Inferno degl'infedeli, 
quali quanto il Ciclo è lontano dalla Terra, 
.per tre ragioni, che faranno i tre punti del 
anio Difcorfo. Perchè i peccati de'Criftiani 
fono più enormi dì quelli degl' Infedeli : que- 
•fla ò la prima. Perchè la grazie de'Criftiani 
fono Rate più abbondanti , e più forti di quel- 
Je degl' Infedeli , quella è la feconda^. Per- 
chè i diritti de'Criftiani fono fiati più gran- 
di di quelli degl’ Infedeli ; quelli è la terza : 
vi prego d'attenzione. 

Trhno Punto. V’è una firma parola 'nel 
Profeta Ifaia , che Dio nell' elcrcizio delle fue 
vendette , fa Tempre corrifpondere iamifura 
delle pene , eh’ egli ordina , a quella delle col- 
pe , che fifonocommefle , In menfteram centra 
menfuram . ( ifaia 17. ) Si fono conimeli! rtirno 
peccati , o peccati meno enormi ? li parifeo- 
no minori pene accidentali fe ne fono com- 
incili de’ più grandi? fi patilcono pene più 
violente. Or è certo, che i peccati de' Cri- 
fiiani, in qualità di Crrffiani , fono più enor- 
mi di quelli degl' Infedeli , e per confeguenza 
bilogna , che il loro Inferno lia più rigorofo . 

Quefla nuova enormità de’ loro peccati fi 
deduce primieramente dalla loro cognizione. 
Rutilo, che conofee In volontà del fuo Padro- 
ne , t non la fa, dice Gesù Crifto in S- Luca, 
riceverà grandi gaflighi ; e quello, che non 
avrà fa futa In volontà del Juo Padrone , e 
che avrà fatto delle eofe, rhe mentano gafli- 
go , farà meno gafligato . Di qui i SS. Padri 
tirano due confeguenze. La prima, che gl' In- 
fedeli , che non avranno avuto alcuna cogni- 
zione della legge, in molti Tuoi capi, e che 
tuttavolta avranno fatto quel, che la legge 
proibilce, non mancheranno d' ellèr puniti, 
(a ) Hanno peccato fenza la legge dice Sin 
Paolo, c fenza la legge periranno. 

La feconda, che iCriftiani, a’ quali quelli 
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legge farà fiata infognata , che nòti manne 
alcun pretefto, nè alcuna Iculà d' ignoranza, 
che non potranno dire, io non fapeva quel, 
che Dio m’ordinava, e quel , che mi proibi- 
va ,lon incomparabilmente più rei ,e per con- 
feguenza degni di maggior gaftigo. Gli uni, 
e gli altri faranno tormentati neToro Infer- 
ni ; ma i loro gaflighi, e le loro pene faranno 
ben differenti . Povero Pagano, che hai Tem- 
pre vifliito nelle tenebre dell’Idolatria, tit 
hai peccato fenza conofcere 4a volontà del 
tuo Padrone, tu farai punito pel tuo pecca- 
to ; ma in paragone ai gaftigo degli altri, 
tu sarai poco punito, vxpulabit paueis . Ma 
tu miferabile, che Tei fiato allevato nella 
fcuola di Gesù Crifto, che hai avuto le ifiru- 
zioni neceflarie , e nort ti l'ano mancate I' 
efortaziooi , nèi buoni efempi, che hai potuto 
farti fpiegare quel , di cui tu dubitarvi , impa- 
rare quel che non fapevi , tu riceverai de’gafti- 
ghi orribili, e IT tuo Inferno farà incompara- 
bilmente più rigorofo di quello degli altri, 
vapnlabit multi ! . 

Primieramente, perchè ogni perfona , che 
pecca con cognizione, pecca con difprezzo , 
e fi con quella circoftanza maggior oltraggio 
alla Legge. Salviano (piega bene il senio , che 
deve darfi a quefie paroiedi S. Paolo, ubine* 
tfl lex , ncc pr avarie atto ; dove non è legge, 
non v'éprevaricazione . L' Apportelo non vuol 
d : r con quello , che non vi fi a punto di' pec- 
cato, nè che da quello denti i Pagani; ma vuol 
dire, che non v'c punto di crafgreffione , di 
ribellione, di difprezzo della Legge. 

(4)11 Genere umano , dice quel lapient’uo- 
mo diSalviano, può elle r di v ilo in due dalli ^ 
vi fono quelli, che (on fuora della legge, evi 
fon quelli ,'che vivono lotto la legge ; ora quel- 
li , che vivono lotto la legge, fono i Crifiiani ; 
Come era I’ Appoftolo, quando diceva parlando 
di fe medefimo : Io non lono fenza la legge di 
Dio, ma fono nella legge di Gesù Crifto; quei, 
che vivono fuora di quelli legge, fonoi Pagani, 
che non la conofcono ; quello n>n è, nè un dif- 
prezzo, nè un oltraggio diretto, che fanno 
alla legge. Non v'c altri, che voi miferi 
Crifiiani, che aggiugoete al vnftro peccato 
quefio carattere d 'oltraggio , e di difprezzo } 
perchè non v' è che voi , che peccate con co- 
gnizione; leggendo la legge , e non l'oflervan- 
do, fapendo quel ch’ella v'ordina , e non cu- 
randovi d’adempirle, aggiungendo al voftropec- 
c.ato quello nuovo carattere d'enormità; non 
eftendo iftruiti in quella legge, fe non per 
violarla con più oltraggio , calpeftaòdo per 


fa) C raviut de contempli 1 judiratur . ( Querric. fttm de S. 'Etnei. ) 

( b ) Ubi non efl .(ex , ncc pravaricaho , duabtn hn ftntentiis Deus evid.ntcr expof* 1 I 
parrei 'generis immani extra leg-m pofttas , ó> in lege viventes , 
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libertinaggio , e per difprezzo quel , clic a- 
vete forte letto cento volte , e quel , che la 
mlfericordia del Signore ha sì Ipelìo (colpi- 
to nel fondo delle voftre anime : vìd hoc 
tantum Itgcm noviflit , ut meiira oflcufitni 
peccati!', quia quoti leeone, {> corde novi- 
flit , libidine', ac d -j peci iene calcai ti. 

Secondariamente, nOnfr.o v’ é il difprez- 
zo in quelli, che peccalo 'Con (cognizione , 
e per confcguenza un nuovo grado di de- 
formità ne' loro peccati; ma v' é anche 1* 
intuito ,eTinfo!enza.ìo fo ; che voi fietemio 
Dio, e ch'io devo adorarvi , ma io mi burlo 
di voi; lo, che voi fiece in corpo, ein anima 
lotto le fpecie Eucarilliche ; ma io non v’ 
avrò più rifpetto , che fe voi non vi;fofte ; io fo , 
che voi avete un Paradifo , per ricompenla- 
re le opere buone, e un Inferno, per pu- 
nire le cattive , ma io non abbandonerò per 
quello i miei divertimenti; io non farò me- 
no adultero, meno avaro, e meno vendica- 
tivo.- ini burlo delle voftre promette, e del- 
le volìre minacce, del volito Paradifo, e del 
vollro Inferno- Quelle parole vi fanno pau- 
ra, miei fratelli; e forfè direte voi inte- 
riormente ; che non avete avuto quelli pen- 
li eri, quando peccali:: ma quando voi non 
gli avelie avuti , conofcendo le voftre ob- 
bligazioni , come le conofcete , e violando- 
le, voi vi burlate di Dio, e I' infultace. 

Or s' è vero, fecondo Gesù Grillo mede- 
fimo , che quello, che avrà conofciuto la 
volontà del fuo Padrone, e non I’ avrà /ae- 
ra , farà punito più rigorofamente di quel- 
lo, che non 1’ avrà conofciuta ; giudicate 
quale farà la pena de' Criftiani in paragone 
di quella degl’ Infedeli ; quale farà tra i Cri- 
iìiani la pena di quelli, che avranno avuto 
più cognizione , e più lumi , in paragone di 
quella d' altri, che n’ avrannoavuti meno.’ 
Contate, contale fe potete, quanti Criftia- 
ni hanno avuto delle cognizioni fopranaturali 
per tutta la loro vita , contate, contare , fa 
potete, quanti gradi di grazia vi faranno 
flati in cialcuna cognizione, e fu Ila mifura 
di tante cognizioni , di tanti lumi abufati , 
c fopprefti , milurate 1' enormità del peccato, 
e da quella enormità giudicate qual è il ri- 
gore ,e la violenza dell’ Inferno de' Criftiani . 

Io non ini maraviglio dopo quello conto , 
fe alcuni Dottori hanno tirato quella conse- 
guenza, che un Criftiano folfre qualche vol- 
ta più tormento lui folo, che non foffrono 
delle Città, e delle Provincie intere di Pa- 
gani . Perché ficcome da una parta egli ha 
ricevuto più cognizione , e più lume dì loro, 
e che I' enormità del peccatoti tira da que- 
lla cognizione ; e ficcome da un' altra parte 
le pene dii’ Inferno fono proporzionate a 
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quella enormità . io vi lafcio confiderare qual 
lira 1' ecceflode' Cuoi tormenti oltre a quel- 
le pene (pavento. oli , di cui v’ ho parlato 
in altri miei difeorft. 

10 dico in fecondo luogo , chei peccati de' 
Criftiani fonopiù grandi di quei de' Pagani, 
c per confeguenza degni di gaftigo incompa- 
rabilmente più grande, perchè fono più ele- 
vati in dignità di loro; quella è un' altra 
ragione deli’ ideilo Salviano , che fembr* 
più eccellente (opra quella materia. E' cer- 
to, die' egli, che quanto più lo (lato d' uo- 
mo è qualificato, tanto più grandi fono le 
cólpe , ch’egli , commette , crini ino/ìtr culpa e/l 
ubi hone/hor Jlatus : e quanto piu onorevole è 
la periona , che fi rende rea , tanto più gradi dì 
enormità ha il (uo peccato ,fi henoratior efi per- 
fonA piccanti ! , peccati quoque major injuria. 

11 Latrocinio ( quello è l' efempio, eh' egli 
porta) è un peccato odiofo, e infame in 
qualunque periona; ma non li può foffrire -, 
ed è oltre modo efecrabile , quando fi com- 
mette da un Magiflrato La fornicazione , « 
1' adulterio fon peccati proibiti a tutti gli 
uomini; ma quelli peccati fon molto più 
grandi in un' Ecclelìaftico, che in un Secola- 
re; un uomo quanto ò più alto in dignità -, 
quanto più ha caratteri , che Io nobilitano , c lo 
confacrano ; tanto più enormi fono i fu oi pec- 
cati , e più fono enormi , più gaftigo meritano. 

Mi pared' aver detto a baftanza, per fervi 
giudicare da quello principio dell' enormità 
de' peccati de' Criftiani , in paragone di quel- 
li degl'|ldolatri ; peccati ,clie i Santi Padri-, 
e fpecialmente S. Gio: Grifoflomo, chiama- 
no per quella ragione , non folamente ol- 
traggi , non folamente adulteri, ma ancora 
facrilegj. Si, uditori , si, il minimo peccato 
mcrtaie comincilo da un Criftiano, è un ta- 
crilegio . Che cofaè un facrilcgio? è un in- 
giuriefa profanazione d' una cola fanta . Ora 
una cofapuò efter tanta in tre maniere: pri- 
mieramente quando ella è dedicata, e con- 
fecrata a Dio, come fono le noftre Ghicfe, 
che per quella ragione fono chiamate fante; 
tcmplnm Sai: cium; fccondariamente ! quando 
ella tocca, c rinchiude delle cofe fante.- e 
in quello modo i noftri calici fono chiamati 
Santi , pel tocco delle fagre fpczie della di- 
vina Eucariftia: in terzo luogo, quando el- 
la riceve la grazia, eh’ c il principio. dell* 
fintila; e in quelle tre maniere il Criftiano 
può elìcr chiamato Santo. . 

Primieramente , egli è dedicato, ^ confe- 
grato a Dio pel fuo Battetimo. Vien libe- 
rato dalla fchiavitù del Demonio , per farlo 
entrare in polìeflb del Signore , che le n’im- 
padronifee, e lo riguarda come fuo - I Cn- 
ftiani, dice S, Pietro, fono perlone, che Dio 

in 
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fcelte- per fe; perfonc , che fanno una 
tpecie di Sacerdozio Reale, che fono Sacer- 
doti , e vittime tutto infreme j ima nazione 
finta, un popo'odi acquifizione , per l'acqui- 
flo del quale un Dio ha fparfo fin alla ulti- 
ma goccia del fuo Sangue. 

Secondariamente, un Criiliano èSanto pel 
tocco delle fpecie della umanità di Gesù Cri- 
flo; egli partecipa del fuo corpo , e parti- 
cipandone , partecipa ancora della fua fanti - 
tà . Egli fi mifchia colla fua foltanza nella 
comunione , e s'incorpora , dicono i Santi. 
Padri , con lui . 

In terzo luogo: un Criiliano è Santo peli* 
in fu (ione delle grazie fanti Beanti , che fono 
enetti dclloSpiritoSanto , che n'èil princi- 
cipio . Io non ne dico davvantaggio, e fup- 
pongo tutte quelle verità , che altrove ho 
fedamente llabilite, per tirare quella confc- 
guenza, che le il lacrilegio è una profana- 
zione di una cola (anta, non ellendovi nien- 
te , per rifletto a udr Idolatra, di più Santo- 
che un Criiliano, i Aioi peccati fono tanti 
iacrilegj. Si, il fuo odio, e la fua vendet- 
ta. à un facrilegio, le fue maldicenze, e-le 
lue ufure fono Iacrilegj ; le fue maldicenze., 
e le fue detrazioni fono facrilegj. 

Volete dunque fapere quale è l’Inferno dei 
Crifliani ? guardate quale è la grandezza dei lo- 
ro peccati: volete voi ben conofccrne la gran- 
dezza? confiderate quale è la loro fantità; con- 
Gderate tutti i gradi di Nobiltà , che gli difiin- 
guono dagli Idolatri . La mifura del loro llato 
ù Iamifuradei loro peccati, eia grandezza de' 
loro peccati fa la grandezza del loro Inferno ; 
dimodoché i loro peccati ellendo più enor- 
mi , il loro Inferno, è piti fpaventevole . 

_ Cosi tutti i Santi Padri animati dallo Spi- 
rito di Dio, venendo a considerare quelle 
terribili verità, lì abitavano , e li confon- 
devanonei loro penfieri . I Girolami.gliA- 
goflini , gii Ambrogi , i Bernardi non pote- 
vano vedere in fe la minima imperfezione, 
fe nza. trema re , efentirlì come fuora difeme- 
delimi . Che peto Ugo di S. Vittore ha detto 
con 5. Cipriano , che quelli, che fono fiati i 
più utili nel Crifiianefimo , o per la loro auto- 
rità , o pel loro carattere, come i Padri di 
famiglia, i Padroni, le Padrone , i Magiflra- 
** > * Nobili , i Principi, i Pallori, e i pri- 
mi Minifiri della Chiefa faranno, le fi danna- 
no!, lotto i piedi degli Angeli reprobi , e 
fcrviranno nell'Inferno comedi pavimento,. 

Perché primieramente , erti portano la qua- 
lità di Crilliani , e per quella fola qualità i 
loro peccati ellendo più enormi di quelli de. 
gli Idolatri.- faranno più puniti. Secondaria- 
mente portano quella di capi , e di modelli , 
«per quella nuova qualità i loro peccati a- 
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vendo un nuovo grado d’enormità, non pof- 
fono afpettare, fe non pene più grandi. 

Vi fono, dice S. Cipriano , tre circoftanze, 
che accompagnano il peccato d'una perlona in 
dignità . Primieramente , quella perlona cor- 
rompe 1' anima propria col luo peccato , e que- 
llo é comune a tutt'i peccati . Secondariamen- 
te , ella infegna quello peccato a tutti quelli, 
che la vedono . In terzo luogo , ella comanda 
quello peccato , e ne fa agli altri, come una 
(pecie di legge. ( Zp. r. ni Donni. ) Ecco quel, 
che fa un Principe nel Aio (lato , un Superiore 
nella fua comunità, un Curato nella fua Par- 
rocchia , un Velcovo nella fua Dioccli , un Pa- 
dre di famiglia nella lua cala . Ecco ciò, che 
fanno tutte quelle perfone , quando commet- 
tono de' peccati pubblici, ed ecco quel, che 
fa cadere nell' ificlfo tempo lopra di loro le più 
terribili vendette di. Dio nell’Inferno- 

No, no, non ci lulìnghiamo d’avere una 
legge •_ quella legge medelinu farà quell* » 
che ci condannerà.- Non ci lulìnghiamo di 
conofccr il vero Dio; quella flefia cognizio- 
ne farà quella, che ci riproverà ; diciam me- 
glio , farà i’ abuio di quella legge , e di que- 
lla cognizione, ehe accrefceràìe noflre pene 
nell'Inferno. La legge è buona , ed c un do- 
no di Gesù Grillo ; la nofira vita è cattiva , 
ed è un’ effetto del peccato ; e per quello noi 
fiamo più rei degl’infedeli , le avendo una 
legge (anta, nei ne liamo cosi cattivi ofier-- 
vatoii . Ltx lon.x tft tntinirit Chrifii , vita 
miteni non bona rrìminis rft -v ofttì , immoiiitt 
rnttgil cnlpnbilet fumili , fi Ugtm lon.im tolt- 
imi t , (S> malieultortsj umili . (Sol. loc.fup. rii.) 
Noi abbiamo i viz; degl’infedeli , ecco quel 
ch’é comune a noi con loro; ma i loro vi- 
zj non hanno l’enormità de'noftri, ecco in 
quei, che noi liamo peggiori, e i più degni 
di gafiigo di loro. Gl'Infedeli fono avari , 
e noi fumo come loro, e fin dove ne por- 
ta fovente la nofira avarizia ? non Solamente 
a lafciar morir di fame i poveri ; ma anco- 
ra a rendergli poveri colle nollre ufure ,e 
colle nollre ingiufiizic . Gl' infedeli lori ven- 
dicatevi , c barbari, noi lo liamo come lo- 
ro , e fin dove portiamo i noftri rilentimen- 
ti , e le nollre vendette con tante maldi- 
cenze, con tanti mali uffizi , e con tanti 
ammazzamenti ? Gl' infedeli fono impudichi, 
noi lo liamo, come loro ; e quali prollitu- 
zioni, quali impurità, e quali difibhitezze 
non fi commettono tra di noi ?• In que- 
llo punto dunque noi gli (bmigiiamo ; ma 
io sbaglio , tutti quefìi peccati hanno in 
noi un nuovo carattere d’ enormità , per 
la qualità di Criiliano , che noi portia- 
mo. Nei faremo dannati some loro ; ma 
di tutt’i dalmati noi faremo aliai più cru- 
D a del- 
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•iclmente puniti perchè faremo Crilliani.. 

Coti parlava Salvano , quello Geremia del 
leccio ,a delle pedone , le dillolutezze del- 
’ le quali non erano più grandi di quelle del no- 
flro. Ah ! che orribile Ipettacolo , diceva egli 
è un Cri diano dannato ! e che è flato di tanti 
lumi! die è flato- di tante cognizioni ! che è 
flato della parola di Dio tante volte predica- 
ta? Voi liete fiati battezzati , edeccovi dan- 
nati ; come mai ha potuto il peccato unire in- 
ficine quelle due cole, un Crifliano, e l’ Ifl- 
terno ! un battezzato e l' Inferno ! un membro 
di Gesù Grillo , c l'Inferno.’ venite popoli In- 
fedeli i venite nazioni barbare , fatevi un mar- 
ciapiede di quelli difgraziati , e perchè? per- 
chè hanno comincilo dei peccati più enormi.-, 
quefla è fiata la mia prima ragione, perche 
hanno avuto delle grazie più forti perifehi- 
vargli.- quefla farà la mia feconda. 

Punte Stando: Quando io ptulo della gra- 
zie dei Crilliani in paragone di quelle degli 
Infedeli , non crediate, uditori, che io vo- 
gTTà impegnarmi in quefla difputa , ed da- 
mmare con una rigorcla critica , fe gl'in- 
fedeli', che fon dannati ,. hanno avuto le gra- 
zie necelìarie per guardarli d'iucotrcre in 
•quella dannazione, e in qual maniera. Ge- 
sù Crifto che è morto per tutti gli uomini, 
ha voluto falvargli . lo non voglio qui elami- 
nare, le hanno avuto fempre , o in certi 
tempi dei foceorfi lulfìcienti, per operare la 
loro- fallite : fe hanno ricevuto una grazia 
-colla quale poteflèro ■ non metterà oracolo 
alla vocazione di Dio, e fe rigettando que- 
lla grazia , fi fono renJuti incapaci di rice- 
verne delie maggiori. 

.Io lafcio quelle queflicmi alla fcuola , e 
-quando ancora io leguitaflì in quefla cccafio- 
nc l'opinione più dolce , e la più favorevo- 
le in apparenza alla, mifericordia di Dio , 
quando diceflì , eh' egli dà , come un buon 
Padre , una legittima a tutti gli Uomini 
che gl’infedeli hanno la legge naturale , per 
cui lono obbligati di amare Dio .- che hanno 
una inclinazione a! bene , una ragione, una 
colc'enza, un giudizio, dei (occorli generali , 
ed alcune grazie, è fempre certo , che non- 
hanno quelle gra zie fcelte , e immediatedell’- 
amor di Dio, e della. fede ; quelle grazie, 
per le quali noi fumo chiamati alla cogni- 
zione della verità, fortificati »nel bene , foc- 
•corlì nelle tentazioni, guariti dalle noflre in- 
fermità , riconciliati nelle noflre ribellioni, 
che fono gli effetti dc’Sagramer.ti ( fa/q. 

• t-p-dijp. 9.) (sitar, c, a- di preti, c. 3.) 

Quanta confolazione devono darci quelle 
cor.lìJerazioni , e quanta allegrezza , fe noi’ 
fumo fedeli a quelle grazie ! ma quanta con- 
sone , e quanto fpgve nto devono ifpirat* 
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ci , fa ne facciamo un cattivo ufo , poiché 
non fi può quali dire quali grazie abbiamo rice- 
vuto gl' Infedeli , e rilpetto a noi , non fi può* 
quali dire quali grazie non riceviamo e puia 
fe moriamo in peccato, laremo giudicati a li- 
guardo di quelle grazie; e il nòltro Inferno 
larà incomparabilmente più rigonfio del loro- 
Perche, ficcorne vi è un giudizio dlaccu— 
fa, e di. condanna , ve n ò uno ancora di 
confronto, e di paragone; giudizio , in cui 
Gesù Grillo dille , che i Ninniti, cioè i po- 
poli infedeli , fi alzeranno contra gli Ebrei,, 
trifte figure de'cattivi Crifliani per condan- 
nargli , perchè non avendo avuto iilruzio- 
ni, nè grazre ( cosi forti, come quei popoli 
eletti, tuttavia alla predica di Giona fece-, 
ro penitenza .- giudizio , in cui fi peleranno- 
le piccole grazie de' Pagani con quelle gra- 
zie frequenti , c farti , che areranno avuto* 
tanti Ciifliani, che leavranno- diiprezzate 
giudizio, in cui fi deciderà, non delia dii— 
grazia temporale degli uni , e della eterna-, 
degli altri, ma dei differenti gradi di pene: 
in una medefima eternità- 

Noi troveremo quella llraoa differenza nei-- 
Io Ile Ilo palio iì S. Luca al c. 11. dopo che 
Gesù Criilo ebbe detto , che i| lervitorc „ 
che avrà conofciuto la volontà del fuo Pa- 
drone , e che non avrà fattociò, clic dove- 
va, farà trattato con ellrcmp,. rigore, dove 
che quello , che non I' avrà conofeiuta , e 
che avrà fatto delle cote degne di gartigo ,, 
farà meno punito, ne rende quella ragione,, 
che fi richiederebbe molto a quello , a cui fa- 
rebbe flato dato molto, e che fi farebbe ren- 
der maggior conto a quello, acuii! farebbero 
confidate maggiori cole - Omivm cui multum d « — 
imo ejt, muitttm jutrttur alt re, (j> cui tsv;-- 
mtiidavtrunt multar * , plus pcuns ai io . 

Saranno dunque rimandate le grazie di 
Dio, i luti favori , » fuoi benefici , e quei, 
preziofi talenti , che avrà confidato agli Ido- 
latri , e ai Crifliani. Idolatri , che avete 
ricevuto poco , vi farà- ridomandato poco t 
grazie di creazione, grazie rare , ragione,, 
buonfenfo, giudizio, inclinazione di andare, 
a Dio, avvertimenti , rimproveri , ecco im 
parte le grazie, che avete ricevute, e clic, 
vi faranno ridomandate . Ma a voi Criflia- 
ni , a voi Cartolici , a voi figliuoli del Re» 
guo , che avete ricevuto molto , che coli 
non vi farà ridomandato? grazie di crea- 
zione , e di redenzione, grazie interiori , ed> 
e 11 «rio ri , grazie iufiicienti , ed e tilcaci , 
grazie generali , e particolari , grazie media- 
te. e immediate , grazie dr adozione nel Bat- 
tcfimo,.di forza nella Confermazione , di 
riconciliazione, e di perdono nella Peniten- 
za , di unione , e d' incorporazione nella Etn- 
ei»- 
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tarliti»: quante grazie fratelli miei ! Cui som- 

mindi.vtrunt muliniti ; fini fdtnt ut io j 
quante grazie avete deprezzato nel tempo di 
vollr» vita, faranno tanti nuovi gradi di pene 
nell' Interno . Una grazia poteva lalrarvi ,voi 
«'avete ricevute mille, quelle faranno , per 
così dire.', mille inferni; voi avrete (empie 
prelenti quelle grazie avanti agli ocelli , in 
vano procurerete di non penlarvr, vi penlc- 
zete eternamente nel vollro ftipplicio- 
(Quelle grazie renderanno l'Intèrno de' Cri- 
ftiani- rigoroliilimo per due capi . iPrimicra- 
mente, perché vedranno, di’ elle fono irre- 
parabili. Peccatori , quando voi avi de com- 
metto pia peccati di quel , che il 0611101110, 
polla inventarne, non vi difperate ; purché, 
vi convertiate , e che ne facciate una vera 
penitenza ; fili non ferviranno .che a far fpic- 
carc la milèricordia di Dio (opra di voi . 
Ma fe voi morille in peccato, non c’è piti 
limedio, farete precipitati nell Inferno , e là 
non vi farà più, nè grazia , nè milèricordia 
<fa fperaie; Dio non vi lafcterà più , nè ger- 
moglio 1 nè radice, non relinqu t urtine ra- 
dictm , mine gettata .- Cioè a dire , come 
parlano à Teologi, nè capacità attiva, nè ca- 
pacità palTiva per ricevere , c per fare agire 
il minimo buon movimento : ideilo voi lie- 
te capaci di ricevere, c disfare tuttoil be- 
ne , che Dio vuole ifpirarvi.- ma fe venite a 
etler dannati, voi non ne farete mai capaci , 
Secondariamente ,ciò che renderà I Inferno- 
de Crift, ani iocomparabilinente più rigorofo 
di quello degl’ Infedeli per riguardo a quelle 
grazie è, che quanto elTe faranno conofcere 1 * 
eccelleva milericordia di Dio , tanta faranno 
foie c»re la feverità della fua giuflizia.Se io non 
folli 11 ato Cri filano , farei dannato come gli 
altri popoli infedeli , e fe potette cflérvi nell' 
Inferno qualche confolazione.io mi confolerei , 
che non mi farebbe rinfacciato T abufo delie 
grazie, che io non avrei ricevute; ma iofon 
Crilliano, io fon Battezzato: io porto il curat- 
«eredelinio Battefimo fin nel luogo del mio 
tormento , equefloò quel , chefalamia dan- 
nazione più doiorol'a. Io tono (lato cattivo, per- 
che Dio è flato buono - , io ho commetto grandi- 
peccati , perchè ho ricevuto grandi grazie;ciò, 
che doveva cifer la cagione della mia lalute , 
è fiato loccafione della mia perdita. 

Fu un’oggetto degno di compaliìone il ve- 
dere gii Egiz) annegati nel Mar rotto, ren- 
dere a piena bocca le acque , che avevano 
inghiottito . Quello mare , che aveva fatto 
la fertilità delle loro campagne ,clericchcz- 
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ze delle loro Città; quello mare , che gli ir- 
vi va portati fui Tuo dello in tante felici na- 
vigazioni ,e che fqmminiftrava loto una par- 
te di ciò, che era loro necettario alla vita 
divenne lo linimento de’ loro fupplizj, egli 
elpole alle rifa de' loro nemici, che vi ave- 
vano trovato la lor libertà per un favore- 
voi patto, che aveva loro aperto. 

Maè uno Ipettacoloancor ben più trillo, il 
vedeie un Crilliano dannato rendete a piena 
bocca le grazie f che ha ricavate , e i torrenti 
del Sanguedi Gesù Crilto • E' un oggetto ben 
più degno-di eompattìone il vedere, che trova 
la morte in mezzo a qqg! l'angue, che tante 
volte gli ha dato la vita , e che ciò che doveva 
eller il fog getto Jeìlafua fe licita , diventi l’oc- 
calione della tua difgrazia . Adorabi! Sangue, 
del mio Dio , una piccola goccia era capace di 
falvarequel dilgraziato ; quante volte avete 
fmorzato l’ardore deile fue paliioni, c cancella- 
to le macchie de fuoi peccati ;e adelfo non fer- 
vi te, che ad accendere davvantaggio le fiamme,- 
clie lo divorano , e ad accrefcere il lira fuppii»- 
zio ! Sangue adorabile , quanto differenti lo»,, i 
vofirìetfctti ; nelCielo voi fate la felicità de 
fanti , e nell Intèrno il fupplizio de'dannatiincl 
Cielo i Santi conofcono le obbligazioni infinite, 
che vi hanno d’ettere flato (parlo per loro -, e 
nell’Inferno i dannati lentonoii loro tormento, 
che voi loro date per aver renduto il volino 
fpargimento non fittamente inutile, ina anco 
per avervi fatto cagione delle loro più gravi 
pene per dilètto d 'amore , e di riconofcenzi . 

Non v' è alcuno, dice S. Betnirdo , che 
non Ila obbligato ad amare Dio , i- Paguri 
medefimi , che non lo conofcono come noi , 
fono obbligati a quello dovere , che la natu- 
ra loro impone: Fuitum e/t in otti ne quidttn 
betulle* mainili fucinili , Jcd iLimnabilitit al- 
fine dntio fi Scn-Uor furctur ah quindi! . Cim- 
iti 1 fornicati» hom imbuì interdici! tir , fd r r.i- 
vius inulto e/l , fi de clert aliqnis quatti fit do 
pò puh fornici tur . ( Satv, I.- 4- de Cult. Ori, ) 
e per la violazione di quello precetto , quanti’ 
anco non comettefiero altri peccati , meritano, 
d eller dannati j meritar amari propter fe ipfutti 
Detti ab infideli , qui etfinrfciat Cltrifium , Jt tr 
tamrn fetpfum: batta che conolcano le Ile Ili , 
benché non conolcano Gesù Critto , per ama- 
re Dio, che ha dato loro 1 ’ olière , a cui de- 
vono fe medefimi interamente. (*) 

La (letta obbligazione riguardai Crittiani in 
qualità di creature ragionevoli; ma ella gli 
riguarda d'una maniera ben più particolaie 
in qualità di creature allunate , favorite , 

adot- 


( a ) Sfili Cltrifium n>f cium falli per legati naturalem ex praceptii benit caperli , anima- 
que mentri, quaterna Dcum propter Di ulti , Ó* ipfi diligere deluaut \ qui vcl ir fide! il 
■ gnaret , tuo cor peri non ab alto m h.ic mortigli vita Juprad'dq fila necijftri a mirfiran l 

u D, fit rn.yrd, de D-h Dei c, 2, )■ 
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adfcttate , giurtificate, o prevenute da! le gra- 
zie , e dalle benedizioni di Gesù Crifio '.plus 
diligere dtbeni qui fé ampi, ut dilelln intelli- 
gunt . Efli fanno, che fono fiati più amati- 
degl' Infedeli , e per confeguenza devono a- 
marlo davvantaggio. Vedono, dice S. Ber- 
nardo, il loro Re col diadema di fpine, con 
cui Tua Madre l’ha coronato; vedono il fi- 
glio unico dell' eterno Padre , che porta la fua 
Croce, coperto di fputi , lacerato da'fhgelli, 
faziato di obbrobri, pollato dalle percofle, 
e attaccato a un patibolo per loro falute . 
Judaut fané / évi pagante! , nequaquetm tali - 
bus aculeis , incitante ameni , quale: Ecclefia 
experitur i cernit Regei n Salemonem 'in dia- 
demate , qui cerco avit tum mater fua ; cer- 
nie unicum Vatris , Crucem fibi ba julante rn ; 
cernit ctfum , <ér cor.fputum Dcminum rvaie- 
flatis. ( D. Bern. de Dii . Dei cap. 3.) Ah ! 
che nuovi motivi d’amore, edi riconofcen- 
za! e per confeguenza, che nuove cagioni di 
tormenti per aver mancato a quello dovere : 
Chiodi , Flagelli , Spine , Sputi , Croce , e al- 
tri flrumenti dell» Paffione del mio Salvato- 
re quante pene date a' Crifliani dannati , 
quello è quel, che gl' Infedeli non conofco- 
110, ma queflo è, che accrefce il tormento 
de' Figliuoli , eh' erano chiamati alla parteci- 
pazione del vofìro Regno . 

Punto Terze. Io finifeo con quell’ ultima 
confiderazione , che deve ancora farvi cono- 
Icers, che i Crifliani faranno nell'Inferno più 
tormentati degl' infedeli a cagione , che ave- 
vano più diritto al Cielo di loro , echehanno- 
perduto queflo diritto per propria lor colpa. 
Noi abbiamo fui Cielo tre. grandi diritti * 
che gl'infedeli non hanno , idice un Santo- 
Padre. ( Guer . Ab, ftr. 4. de Epiph.) Noi vi 
abbiamo diritto per la fede , e fenza quella 
fede è importi bile d’approflimarfì a Dio, edi 
volerlo .Noi vi abbiamo diritto pel Bartefjmo , 
e fenza queflo BatteGmo, o d'acqua, o di 
defiderio , o di fangue, non fi puòefler figli- 
uoli di Dio , nè per confeguenza credi del 
fuo Regno. Finalmente noi vi abbiamo dirit- 
to per la partecipazione del corpo di Gesù 
Crifio, e portiamo dire, ch'ertèndo uniti a 
lui per mezzo di queflo Sacramento , noi fu- 
mo nella fua perfooa quali già in Cielo. 

Giudicate dunque da tutte quelle circortan- 
re, quanto è più grande la difgrazia de'Cri- 
fliani dannati di quella degl' Infedeli . Erti 
fon privi di tutti quelli diritti, nuovo mo- 
tivo per loro di tormento , e di difperazio- 
ne . Avevano il vantaggio d’ ed'er figliuoli di 
Dio per adozione, e Gesù Crifio ave» lor 
fatto parte de' diritti , ch'egli ha fifl Regno 
di fuo Padre, c quelli diritti fon perduti. 

Non fidamente fon perduti, maquefli in- 
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felici vedono tutti i momenti della loro vr^- 
ta , ne’ quali fe fodero morti, farebbero en- 
trati- in paradifo. Ahi le io forti morto un 
momento dopo il Battefimo , ah che felice 
momento! fe io forti morto avanti l'età di 
fette anni, ah che felice momento ! farei in 
Cielo già da molto tempo. Quelli miferabili 
fi ricordano, e fi rapprefencario Bcll'Infc/no 
i giorni delle loro confertìoni , delle foro co- 
munioni, delle loro penitenze. Se io forti 
morto in tal giorno dopo quella confeflione ,0 
il bel momento , fe io folli morto in tal 
giorno dopo quel giubileo , o il bel momento / - 
dopo aver fatto quella reflituzione , o il bel 
momento.' dopo efìèrmi comunicato , o il bel 
momento! io viveva fantamente , altro non 
vi - reflava da rompere , che un picco! filo , per 
godere la gloria de' Beati , e pure eccomi pri- 
vo di tutte le mie pretenfoni, e di tutti i 
miei diritti; rnachi men'ha privato? Iddio? 
nò: Gesù Cri Ilo ? nò; Ah, io fleflb fono 
quello , che me ne fono privato, e mi fon pre- 
cipitato nell’Inferno, ci fono, lo fento , e 
mai neulcirò: Extraneus facites fumfratribus 
meit , io fon lontano da* miei fratelli, e più 
lontano , che un fotertiero , perchè f coprono in 
me maggiori peccati , e più grazie difpiczzate, . 
e più pretenrtoni perdute, che negl'infedeli. 
Addio fra te Ili , a dd io Santi del Paradifo, quan- 
to c differente la.voftra Eternitàdalla mia ? 

Finiamo , cari miei uditori : fe la dignità 
del mio miniflero , ch'é di Gesù Crifio , me- 
rita qualche credenza , io vi feongiuro per 
tutto ciò, che v’ha di più tenero nel cuor 
d’un padre, e per tutto ciò, che v' è di più 
fcnfibite ne) cuor d'un figlio, a rendervi al- 
la parola di Dio , e a penfare ferialmente : 
alle verità, che vi ho dette. 

Io vi ho citato la Legge , e i Profeti ; non ! 
affettate, che Gesù Crifio ve ne mandi al- 
tri ; e quando ve nemandarte, vi converti- 
refle per quello , fe aderto non penfate alla 
vortra converfione ? per confeguenza , o cam- 
biate religione (ciò che io non vi configlio ) 
o cambiate vita, e temete, che ali' ora di 
vortra morte , portando ancora nel vortro 
petto le fpecie, che cuoprono GesùCrifto, 
da voi ricevuto ne! Sagramento , voi non ri- 
ceviate la condanna , che vi precipiti nell’ 
Inferno , e che non v' accada quel , che al- 
tre volte accadde al povero Gioab . 

Bench'egli forte flato il favorito di- Da- 
vid , contuttcciò queflo Principe comandò a 
Salomone fuo figliuolo di farlo morire , per- 
chè s'era bagnatole mani nel fanguediAb- 
ner . Gioab per ifchivarr quella difgrazia, fe 
ne fuggì nel Tempio , e s’attaccò all’ Alta- 
re. L’ efecutore dell’ ordine regio , quando lo 
vide all’ Aitare, c gli difle , ufeite di là » 

egredtr 
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^fridcrt ; nò, rllpofe Gioab, io non ulcirò , Ciclo, farà come una malfa di piombo , clic 
ma morrò qui; nontgrtdiar , fed hic murìari vi precipiterà nell'abilTo, vi cerrete all’ Al- 
11 Soldato volle (laccarlo a forza dall'Alta- tare come Gioab, ed elTendo ancora itutto 
re, ma non potendogli riufcire , prefc ilfuo rodò del Sangue di Gesù Crilto, cadrete nei 
pugnale, e Io cacciò nel petto a Gioab , profondo dell'Inferno, 
che baciandoancora l'Altare, ricevèilcolpo Ah*, fe fapeflc che cofa è un Criftian# 
di morte, e cadde a’piedi del Tabernacolo, dannato, voi'inorridirefle . Cheleparazione, 
che aveva prefo per fuo ficuro afilo. (Rrg. che Imembramenco bifogna fare ! GesùCriflo 
3. t. ) in fe dello in Cielo: Gesù Crillo ne'fuoi mem- 

Vi replico di nuovo, miei cari uditori , bri nell'Inferno; Gesù Crillo in fe delio a- 
temetc, che non vi lucceda l' illeffa cofa . mato da Dio: Gesù Crillo, ne' fuoi membri 
Benché voi fiate II iti i favoriti di Dio , _e odiato da Dio ; Gesù Crillo in fe IlelTb la 
che abbiate ricevuto da lui mille favori , gloria di fuo Padre ; Gesù Crillo ne‘ fuoi 
nientedimeno fe vi fiere bagnati le mani nel membri dannati la maledizione di fuo Padre, 
/angue di Abner, voglio dire nel 'Sangue di o più rollo Gesù Crillo vendicante l’onore 
Gesù Crillo, e fe confervate il vollro pecca- deile fue grazie, e la Santità de' fuoi Sagra- 
to fino al punto di morte; vi faranno por- menti . Faccia il Cielo, che non proviate mai 
tati i Stranienti , dice S. Agollino , ma in in voi fleflì quel che ho detto ; ma che fedeli 
riceverli riceverete la vollra condanna ; e alle grazie del Signore, ne riceviate un dì la 
tenendo ancora Gesù Crillo nel vollro petto, ricompenfa . Amen, 
in vece che vi ferva di viatico per falire al 

DISCORSO 

PER LA QJJARTA DOMENICA DOPO L' EPIFANIA. 


Delle Croci, e delle Confolazioni de' buoni. 

Afctndinti Jtfu in Navintlam , fediti fune rum T>\f clpuli ejus , & tcce motus 
failus t/i in mari. Match, it. 

'Gesù effondo entrato in una barca, i fuoi Difcepoli andarono con lui, e fubico 
fi fece in mare una gran tempefia. 


O Che Gesù Crillo parli, oche GesùCri- 
flo operi, oche faccia de' miracoli, che 
fono evidenti prove della fua Divinità , 0 
che faccia delle azioni comuni, o che s' in- 
contri in ‘pericoli, ne’quali non v'èUomo, 
che non polla incontrarli.' è certo, dice S. 
Ifario, che tucto parla nella (ua perfona ; 
le verità, che racchiude fotto parabole .co- 
me quelle che fpiega dillintamente , i cali ne' 
quali fi trova, e le caule naturali , che laida 
agire, come i prodigi, e le cole flupende,ch' 
egli_ opera Omnia in eo vtc alia funi . 

Fin qui noi l'abbiamo veduto, ora depu- 
tando co’Dottori nel Tempio, e fpiegando 
loro la Scrittura, ora cangiando l'acqua in 
vino nelle Nozze diCana, e cominciando la 
fua vita pubblica con quello primo miracolo; 
ora guarendo un fervo Paralitico, e renden- 
do la fanità a de’lebbrofi .• oggi il Vangelo 
ce lo rapprefenta entrando in unabarcalac- 
compai nato da' fuoi Difcepoli , e fubito af- 
lalito da si fiera tempella, che la barca è 
tutta coperta dall’onde, e in pericolo di far 
naufragio. 


‘Tutto quello non è flato fatto lenza grandi 
Millerj, diconoi Santi Padri; la Divina Sa- 
pienza , che ha difpoflo tutte le cofe per no- 
ftra Eruzione, avendo voluto regolare quel- 
le circoflanze di Gesù Crillo all'alito co' luoi 
Difcepoli da una sì fiera tempella , e di que- 
lla mede (ima tempella calmata per ordine fuo, 
e per la lua prefenza ; per rapprefentarci la 
condotta di Dio fopra un'anima, che vuol 
darfi veramente a lui, e i differenti flati , 
ne' quali ella fi trova. Stato di contraddizio- 
ne, e di diflurbo, quando eli' abbandona il 
Mondo per accompagnar Gesù Crillo , ed efler 
del fuo partito: flato di ripofo, edi confo- 
lazione , quando datafi intieramente al fervi- 
zio di Dio, ella ne riceve de' legni della fui 
protezione, e della fua bontà. Stato di con- 
traddizione, e diflurbo, figurato in quelli 
tempella, che fi leva, e minaccia il vafcello 
di naufragio : (lato di confolazione e di ri- 
polo, rapprefentato nella gran calma , che 
feguc a quella tempella , e il felicearrivodi 
quello vafcello al porto. Le croci ,e focmv 
traddizioni, che foffrono i buoni , cheli dan- 
no a 
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no a fervire Dio ; il ripofo, c le confolazio- 
tii , che provano quando vi fi fono veramen- 
te dati ; due cofe , che io vi farò quafi toc- 
car col dito; colla fempliceefpofizionc delle 
circostanze del mio Vangelo, 

Vanto Primo. Non bifogna difiìmutarvelo 
uditoci miei cari , dubito , che un' anima , toc- 
ca veramente dai desiderio di salvarli , per- 
fuafa che 1* propria fallite è il. (uo unico af- 
fare! che tutto il redo, in paragone di quel- 
la i non è niente, e meno che niente, difa- 
lufata degli errori, e delle pazzie del Mon- 
do, che fin' allora 1' avevano incantata ,e cor- 
rotta , prende una ferma rifoluzionc di fegul- 
tar Gesti Criflo ; e di fedelmente fervirloa 
ogni collo: subito fi folcita dentro di lei una 
fera tempefla , molai magnai fati hi r fi ir. mari , 
ella fi vede in preda a un' infinità di perfecu- 
zioni , e di combattimenti , efpofia a tutti i 
colpi de'luoi nemici, ccome berlaglio a tut- 
te le contraddizioni, e a tutte le milerie del* 
k vita . Tentazioni , oppofizioni , croci Scher- 
ni, difprezzi , dolori , e afflizioni ; ecco la (uà 
porzione , ecco la forte della fua virtù, ecco 
ciò, ch'ella fente quando accompagna Gesù 
Criflo, ed entra nella barca con lui: aften- 
dente Jefu in navicala»! , fecali funt etim J,fc pulì 
cjut : ry- cere n.ottn magnai fallai cjl in mari . 

L'Appoflolo S. Paolo ce n'ha fatti avver- 
titi in termini efprelli ; omntt qui pie volani 
v.vere in Chrift» , pcrfecntiontm patiintnr , 
( i- ad Timo t j. ) tutti quelli che vogliono 
vivere piamente in Gesù Ciiflo faranno pcr- 
feguitati; omnei : voi non eccettuate neflu- 
no , grand' Apposolo eh? io non cccetuo 
nell'uno, e fe voleflfi eccettuar qualcu.io, 
bramerei che folle flato i! mio Maellro; ma 
egli ha voluto lui dello fcttomctterfi a que- 
lla dura legge, e tutti quelli che vogliono 
entrare nella fua barca, ed efler fuoidilc»- 
poli ; devono aver la Arda forte. 

Subito che S. Paolo fu flato Icelto per va- 
do d' elezione , la prima parola, cheilSigno- 
re dille in fogno ad Anania fu queda qui . 
V'è nella Città un’Uomo, che fin' addio 
non ha respirato altro, che fangue, e flra- 
\ gi per far perire quei, che conieliano il mio 
nome ; contuttociò io 1’ ho lecito rer mio Ap- 
pallo io , e per vaio d' elezione, cdecconeii 
legno.- io gli mofirerò quanti mali egli deb- 
ba (offrire per la gloria del mio nome: v.u 
tlcclionis e/l mi hi i/le... ego emm ojlcndam 
Uh quanta oporteal eum prò nomine mm pati . 

Edere (celto per Appofiolo , e nell'iddio 
tempo efler dcllinato alle perfecuzioni , e al- 
le foiferenze , edere leelto per illar più vi- 
cino degli altri alla pedona di Gesù Ciiflo , 
e nell’ ideilo mentre elier tentato , perfegui- 
fato , fchernito , deprezzato , che ragione può 
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mai portarli d'una sì ((rana condotta? «ceovela, 
tenetela a mente , che non ve ne feordiate mai . 

Perchè la grazia di Dio, la grazia del Cri» 
ftiancsimo, e la grazia della Croce fono una 
fleflà cofa . Per qual grazia io fono Criflia» 
no? per la grazia di Dio : per qual grazia 
fon io illuminato co’ lumi del Vangelo? per 
la grazia di Dio: per qual grazia ho io ri. 
ccvuto la cognizione di Gesù Criflo? per 
la grazia di Dio: or quella grazia, che mi 
fa Crifliano membro di Gesù Cristo , e Tem- 
pio dello Spirito Santo , è una grazia di mor- 
tificazione, e di Crocififlìone , dice S. Leon 
Papa; la medefima Croce, filila quale Gesù 
Criflo è dato attaccato per falvar, tutti gli 
Uomini , e che per quello mezzo è flato il 
Sagramento della nodi a fallite; la medefima 
Croce è un'efempio, che c' impegna alla fof- 
ferenza, è una legge, da cui non polliamo 
difpenfarci , fe vogliamo vivete piamente in 
lui. Crux\ qua f alvau ài imptnfa t/1 morta- 
la- ut) Sacramentiti» nelis cft exemplum . 

Da dove ha cominciato il Crilìiancfimn? 
dalla Croce; come ha egli continuato ? col- 
la Croce : come lu fatto si flupendi progref- 
fi? coila Croce; quella è il Sagramento del- 
la nollra fatine; ma clì'a c ancora I' efempio , 
che Gesù Criflo ci ha Jafciato . Sevogliamo 
traverfare i! profondo mare di quello ieroio 
fer. za farvi naufragio .attacch amoci alla Cro» 
ce, dice S. Agoflino; {in p{. 6t.) quella è 
il noflro vafccllo ,- noi vi faremo fortemente 
agitati, e ri proveremo fiere tenipefle , ma 
Gesù Criflo , e i fuoi Appofloli ne hanno 
ben (offerte altre mvggiori , 

Avanti , che foffero entrati con lui in quel- 
la barca il mare era in calma , c non fi vc- 
deva , che folle agitato; Ina appena vi fono 
entrati, li fa f libico tempefla, e diventa sì 
fiora, che li d rebbe che vanno a fomitver- 
geifi . Fin che quell’uomo flava tra i piace- 
ri, c nelle diflolutezze , non fentiva alcun 
dillurbo, era allegro T faceto , e di buon u- 
more, ccroncmm nosro/ìi, nonprnfava, che 
a divertirli, che a coronarli di refe, eala- 
{ìfiar per tutto de' legni della fua allegrezza : 
ma ha egli intelo una predica , che l’ha toc- 
cato? ha egli veduto un'accidente tragico, 
che i' ha commoffo ? quella predica, e quell* 
accidente, ch'erano mezzi cflcrni , di cui la 
grazia fi ferviva per convertirlo, hanno avu- 
to il loro effetto ? ed elio ha egli prefo la ri- 
foluzione d'abbandonare il Mondo, per fe- 
guitar Gesù Criflo ? Subito fi folleva la tem- 
prila , e comincia a batterlo da ogni parte; 
faclus e/l mutui magnili in mari . 

Tre cole eccitano la tempefla fui mare; 
l'agitazione deli'ondc , l'impeto de" venti , e 
l'incontro, e l'oppofizion degli fcogli. Tre 

cofc 
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tote quali conGmili agitano il cuore del già* 
Ilo.- dopo elle vi è encrato Gesù (Crillo » 

Le> paflioni fono le priorie cagioni di quella 
agitazione k e di quella tetnpefta |I( cuor dell' 
empio t dice lo Spirito Santo», è come un mare* 
che Tempre bolle, e ondeggia j.i Tuoi affetti- 
fregola» , ch'egli nutrifee e mantiene, ;e 
die tuttavolta hanno do’ moti differenti per. 
riguardo alla diverfità dei Loro interdir ; lo 
dividono lenza iuterinifjjone ; adella voi lo ve» 
dèce portato da.’ fuor deJider) ,ade(To tifpinto. 
dal luo timore; era. dilatato dalla Tua ambi» 
zinne, e ora cillretto dada fua. avarizia : Cor- 
io; pii -fu a fi man f t rutti i. (/fata J* ). 

Se quelle padroni fono piùuwderare ih -un 
uomo , che penla feriamentc alfa Tua conver- 
fìone , non la ('ciano peri» di turbare il Tuo ripo- 
lo; e-bencbè la grazia abbia prefo luogo nell 
cuore di un giuda, la Tua cupidigia, e uri- 
re Ilo de' cattivi- abiti ,-che aveva, fatti , .ri- 
mangono ancora in elio - 

S. Agodino gli paragona a quei popoli ii> 
circondi! , che turbavano il ripot o degl’ Ifrae- 
liti-, benché follerò già entrati nella terra’ 
Rromefla. Felice terra ,. che abbiamo tanto- 
defiderato , finalmente ti podediamo; noi ab- 
biamo travverfito il mar. rodo , q f«>flb il' 
giogo degli Egizj r. e pure con tutto quello, 
non fiamo mai in ripolo . Lo illedò fuccede. 
delle paifioni rtlin^nuntar ad agontm\ ben- 
ché noi fumo attaccati apio, benché abbia- 
mo rifojuto fermamente di fervirlos benché 
il luo fpirito dimori i* noi *. quelle difgxazia- 
te- palli oni ci tiranneggiano per. e (e reità re la. 
nollra virtù , ed animarci al combattimento; - 

Cbe ne penlàtevoi, grande Appodolo, che 
ientite dentro il vollro cuore ? M finto la 
lift* dilla carni , chi s'oppone a qutll* tltll» 
fpirito : funami dice di divertirmi , T al- 
tra mi ordina di mortificarmi. L’una miai- 
lontana da Dio; l’altra me n’avvicina : io 
vorrei fare il bene, e (chi vare il male;- ina 
fc quello nule non prevale Tempre alla mia 
buona volontà ,. nientedimeno 1’ agita-, e la. 
lormenta (Tranamente.- 

Quando uno è mollo da! defiderio della Aia'- 
faluce, e che vuole afloJutamente abbandona -■ 
re il Mando > lente dentro dile , dice- S. Ber 
nardo, ( dimodiiint tuo. t, 6.) una fpecie di- 
due vite contrarie , cioè a dcre , di quella che. 
abbandona-, e di quella ,_che vuole abbrac- 
ciarci fono un Giacobbe, e un’ Efaù , che 
conibittoiio l’ un contra l’altro in un mede-, 
fimo Icnoj lono un Ilàcco , e un Ifmaele , il' 
figlio della libera v e quello della lèrva , che 
litigano tra di loroj e fi moleftano in una 
iftefla cola. ( N i.n. ij ) Bidaeffere in com- 
pagnia di Gesù Crifto , perchè fi fulciti la tem- 
ali* ! ball» voler . cilcx buono ; per fentirg 
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quelle contraddizioni , ejquede ripugnanze. 

Le tentazioni del Demonio fono ancora 
un’altra cagione di quelle agitazioni , e di 
quelle cempede. Sono venti impetuofi, fol- 
levati dalla Tua malignità, per ifcuotere un’ 
anima’, e farla cadére , come fuccedè alla 
cala di Giobbe., che il maligno prefe per i 
quattro angoli, per rovefciarla, dice S.', Gre- 
gorio PaRa 

Vi fu détto dòttamente in quella cattedra 
un- dopo pranzo del paflato Avvento , che 
la ragione, per cut il Demonio ci combatte 
fieramente, veniva da quello ;. che febbene 
per la nollra natura noi gli fiarao inferiori , 
nientedimeno, la grazia ci ha renduti iiairni- 
tamente fuperiorialui; e che non glibifogn» 
davvantaggio per petfeguitame fenza inter- 
miflione. Egli non ha potuto far niente con- 
tra Gesù Grillò, e come noi portiamo la 
fua immagine., ed' egli dimora in noi, que- 
llo crude! nemico deità nollra falate vorreb- 
be lacerarci >.fe potede, emetterne in pezzi. 

Vi fono tre (orti di Creature ,_ le prime , 
che non hanno quali niente di Dio , le fe- 
conde, che portano in loro là lua Immagi- 
ne, e le terze , nelle quali dimora per la- 
fua grazia; cioè le Creature irragionevoli , 
le ragionevoli', e le ■ gjuftc ■ Cfi'e cofa hafat- 
to-il Demonio ? ha fatto in maniera , _ che 
le creature inanimate , o fprovedute_ di ra- 
gione , che non avevano niente dì Dio , 
fodero adorate come Dii ; quelle poi , che 
portano l' Immagine di Dio, fi è sforzato di 
rovinarle, e diilruggere in loro quella Im- 
magina. 

Fa ancor davvantaggio ; perchè, come que- 
lla Immagine gli difpiace particolarmente, 
e quafv unicamente , quando la grazia , e la 
carità la formano iiV un'anima , contra que* 
d'anima giuda principalmente muove gli aU 
làici delle fue tentazioni, quafi tanti venti' 
impetuod ch’egli folleva , a fin di eccitare 
una tempedà nella qual’ ella perifea : mùtui 
magnai fuftut eli in mari) ita HI navicala 
optriretur fiuQibat-: , 

No , no non fé la prende' co’ gran pec- 
catori; 'mi con quelli , c'te fon’ in compa- 
gnia di Gesù Crido- Quando quell’zmbisio- 
fo fi -dava-» in preda a tutt’i dilordfni deili 
fua vanità - non avea bifogno d’elfér tenta- 
to-. la fua ambizione lo tentava pur troppo . 
Quando quell' avaro pigliava il bene altrui 
a piene alani , non avea bifogno di tenta- 
zione ,-la Ina- iniziabile avarizia lo tenta- 
va pur troppo . Quando quella Dima era 
lafciva, e impudica, il Démoniola lal’ciava 
in ripolo, e non avea bifogno di tentarla ; 
ella era pur troppo tentata dalla fua concu- 
pifeenza,- ^ 
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Ma quando quefti hanno formato la rifolu- 
zione di abbandonar? il piccato, per attac- 
carfiaDio, allora la tcmpefta fi folleva : que- 
lle perfone mi lafciano, dice il Dcnionio, que- 
de vittime mi fcappano , io già le teneva , già 
l’abbracciavo; raddoppiamo i nodri i sforzi > 
aumentiamo le noftie tentazioni ; tempeda 
per confeguenza dal canto delle palloni , tem- 
peda dal canto de! Demonio, finalmente tem- 
peda dal canto del Mondo. 

Non fono folamente Tonde , non fono fo-t 
Irniente i venti, ma fono anche gli fcoglj, 
che s’incontrano, che minacciano un vafcel- 
to di naufragio . Così chiamo i rifpetti uma- 
ni , le convenienze mondane, i giudizj ma- 
ligni, e fatirici , gli fcherni , le maldicenze , 
che Unno ancora di quelli, che abbraccia- 
no la virtù. O che tempede ! 

. _ Quella giovane Dama , conofciute le Va- 
nità, e le pazzie del Mondo > forma ildife- 
guo di abbandonarle, per attaclcatfi' inviola- 
bilmente a Gesù Crifto : fubito tutto il Moa- 
do le dichiara la guerra ; ecco la divota , 
vedete come vuol far la Tanta : Prima ella* 
andava vedita fecondo la fua condizione , 
adeflo non porta , che abiti femplici , e tra- 
fandati; è una falvatica, ha la teda guada , 
queda, nuova vita- la durerà tre giorni , e 
ben predo le verrà a fallidio . 

Figlia mia, non vi maravigliate, di tutti 
quedi difeorfi; fubito che avete jafeiato il 
Mondo, per entrar nella nave di Gesù Cri - 
do, dovevate incontrar degli fcogli , e degli 
odacoli ai vodri buoni difegni : La occupazio- 
ne del Figlino! di Dio in quedo Mondo , è da* 
ta di far morir? il Mondo, e di dichiarar la, 

' guerra a quelli che l'amavano : e l’occupazio- 
nedel Mondo è di far ir.orirGesù Crido, e 
perfeguitar quelli, che lo fervono. ' 

Via, via , calpeftiamo, dìfprezziamo , op- 
primiamo quedo uomo; e perchè? perchè è 
giudo , cppnm.imHs virum jnflum ( S 'pieni. ) 
Ma^ s’ è giuflo, peich’- fargli male ? perchè 
c‘ è contrario perchè la fua vita c una 
ccnfufa continua della nodra ; F,’ innocen- 
te; ma troviamo delle leggi, e irr mancan- 
za di quede troviamo delie pei forte , che- 
io facciano perire ; noi non poffuipo patir- 
lo ; che fia dal nodro partito , riti* lo favo- 
riremmo, lo proteggeremmo, ma finché me-' 
nerà una vita, come egli mena , Hon ci fa- 
rà mai tregua tra di lui , e nei; qkoniam 
Ontrkriù: tft tptr.bui ntflrit . 

Gli Ebrei ne avvertirono altre volte San 
Paolo , corra? noi Tofl'rviamo negli Atti de- 
gli Appoftoli. Volete, che vi diciamo ciò , 
che fappiamo della Setta de’ Cridiani ? è 
una Setta, che c combattuta per tutto; Ba- 
lla confellare il nome di Gesù Ciido , per 
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ed'er burlato , tormentato , e perfèguitato» 
dal Mondo. 

In loti circondato da. mólti cani , diceva- 
altra Velre David .■ CircumitÀtrnnt mt eanes'. 
multi. ( Pfalm. li 1 . ) da qualunque banda , 
che io mi volti , Tento dei libertini , che' 
rèi abbaiano contro . Gli uni fi burlano di 
me, e ini deprezzano; gli altri a cagion 
dei rigori della penitenza , mi caricano d’ 
impreca Zio nv, 1 e di KelVemmie ; e ve ne f«-' 
no ancora di sì cattivr',. che mi odiami', 
lenza faper perchè; come i cani; che abba- 
iano pcrdhè è loro ufanza , lenza fapere a 
chi abbaiano. Canti non pr» vtritati , feJ prò- 
■tonfuctuÀine latrante! , dice" Sant’ À Codino 
( in Pf. xx- ) 

Pelfone buone , ^hé feguitate il partito di- 
Dìo; Difcépolt che entrate cón ècsùCrido' 
nella fua barca; ceco là tempcfhi , a' cui ; 
liete efpofii . Ma perchè liete trattati in 
queda maniera? Tentitene qui alcune ragio- 
ni, che io non toccherò, che di paffaggio , 
perchè ho nìolte altre riflrflìoni da fare fo~ 
pra il mio Vangelo,. ' 

Dio fa' quédo , primieramente per purifi- 
carvi da’vodri peccati. Benché- fiate, giudi i 
come io lo fuppongo , voi non fiere diti 
Tempre tali ; ‘benché fiate in compagnia- di 
Gesù Criftó; voi non liete, Tempre fiati ; dòi 
avete dunque deirefidui di peccatida purga- 
re; e con quede perfecuzioni , e quelle cro- 
ci la divina giudizia vuol (oddisfarfi. 

Secondariamente t Dio fa così, per un 
principio di mifericordia , é di bontà , a fin 
di mettere nelle anime vodre degli abiti fan- 
ti, colla pratica dette virtù, contrarie a'vi- 
z), nei qnali liete caduti , mentre vivevate 
fecondo lo fpirito del Mondo . 

In terzo luogo, Dio fa quedo per modrar-- 
vi, che voi non fiere foldati del Mondo 
ma di Gesù Crido. Se voi fode del Mondo , 
il Mondo vi amerebbe come perfone , che 
fono al fuo foldo, e che combattono fotto 
i Tuoi dendardi ; ma perchè voi fiere di un 
partito a lui tutto contrario , ha avverlione- 
verfio di voi, e vi difprezza . llvodro ffen- 
dardo è la vefiazione ; La perUcuziorie , la 
Croce, le afflizioni, le cotraddizioni_, le 
difgrazie lono i legni più certi , che voi ap- 
partenete a Gesù Crido.. 

Moglie afflitta, quando hai perduto il ma- 
rito , marito defolato , quando hai perduto 1*. 
moglie, madre quando hai perduto il figli- 
uolo , figlio quando la morte ti ha rapito la 
madre, mio caro fratello , quando hai perdu- 
to la lite, quando ti vedi fipogliato d-'fletire 
fedaflze, quando i timi dilegni non ti riefico- 
no , qu: ndo i tuoi affari fono in difmdine; 
quando fei acculato di un fallo , di cui Tei 



Jnnocente, quando i Giudici , ti fono contro, 
•quando fei calunniato anche da' buoni ; quan- 
do fotto precetto di carità , edi zelo ti mo- 
leftano , e ti ributtano, ahi miocaro fratel- 
lo , mio caro Parrocchiano > non t'impazien- 
tare per quello;. tu Tei Difcepolo , tu fei a- 
jnicpi tu lei fervitóre, tu lei figliuolo di Ge- 
sù C riilo: bifogna , che il nurefpinga le fu? 
onde contro di te , e quali fino a fomerger. 
ti. Bifogna che la tempefta ti follevi , che 
la tempefta ti (cuoca, eh’ ella 'turbi quella 
cattiva calma, che V avrebbe fatto perire. 

Bus efi motus magnus in mari , ira ni na- 
vicala oper ircene finii ilut , 

lo conolco ciò , che tu vuoi dirmi , eh’ è 
molto tempo, che la tempefta s’ è follevata, 
e che fecondo le apparenze la Providenza ti 
ha abbandonato. Ma otterva bene fratei mio, 
che nel tempo di quella furiofa tempefta , 
di cui lì parlato nel Vangelo, Gesù Crillg 
dormiva: ipft vero donnirbat \ fe Gesù Crifto 
non vi folle (lato , ah pazienza ; ma vi è , 
dorme Se io non avelli abbandonato il 
Mondo; ma ho abbandonato tutto per lui , 
Se io trovaffi qualche gufto nelle mie ora- 
zioni, e nella mia ritiratezza, mi pare, che 
il Cielo fu per me fatto di bronzo; magli, 
fieli/ buoni li burlano di me, e i miei ami- 
ci m’ infultano ìpft vero dormitbat . Gesù 
Crifto dormiva nel tempo di tutta quella tem- 
pefta. Voi dormite; mio Dio, voi dormite : 
che cofa vuol dire tutto quello lonno . 

10 trovo nella Scrittura tre formi di Ge- 
sù Crifto, il ptimo è un Tonno di morte , 
allorché dormendo full* albero della Croce , 
fece nafeer la Chiefa dal Tuo Cattato ; e 
■quello Tonno di' è /lato figurato da quello d’ 
Adamo, dal petto del quale civò una cotta, 
e di quella ne fece una donna. 

11 fecondo fjmno del figlio di Dio, è nell’ 
anima dc’giulii; egli vi dorme, egli vi è , 
come fe non vi foflè per la loro negligenza 
in purgarfi da certi difetti, in proccurare la 
loro perfezione, e il loro avanzamento fpi- 
rituale. Strano fonilo d’im Dio, e qualche 
volta più pericc’ofo della fua ftelfa aftenza . 
Io d ico quello, uditori, e fe folli il primo 
a dirlo, io non fo , fe potetti dirlo con (icu- 
rezza ; ma lo dico col Salvatore del Mondo, 
e nell’ iftetto fenfo, ch’egli l’ha detto. 

E’ vero, che quella Dama non vorrebbe 
commettere un gran peccato: oh come (e ne 
guarda.' il folo penderò del peccato mortale 
le fa orrore; ma ella lo cofteggiafempre,e 
purché non Io commetta , non G prende fatti- 
dio del retto. Purché il Demonio non la por- 
ti più lontano di quel , ch’ella non vuole , 
fi piglia delle piccole libertà, e non ha fo- 
pra di fe la fletta attenzione , cheaveva pri- 


ma, purch’ella non jtenda più da lina parte, 
che dall’altra, e che non cada nel precipi- 
zio, non le importa di cambiar full’ orlo. 

Mia cara Signora, Capete voi in che dato 
fletè ? dentro di voi Gesù Crifto dorme , que- 
llo è un fonilo molto pe ricolofo ; è un lonno, 
che avrà confegucnze più Cunette di q *al, he 
credete , fe non vi rimediate. I Predicatori, 
e iConfett’ori pirlano , fanno rumori- , gridi- 
no , fpruzzano dell’acqua ,fpruz-zano del ino, 
attaccano vellicanti , tagfiino , e lacerano: ma 
dentro di voi Gesù Grillo dorme , o| itotto 
voi dormite , liete tralcurata nella pra I -, del- 
le virtù, Gete rilafl’ata pe’voftri fam. eferci- 
zj. Le Prediche, le fpiegazioni del V g-*lo, 
gli Eiempj, tutte quelle cofe non vi fanno 
niente,’ voi dormite , voi non opcr. , i fc.fi 
fono ferrati, e qualche volta talrr iteferra- 
ti, chenon v’èquali più movimento Di q.c- 
ftc anime appunto parla lo Spiri-.. San*o , 
quando dice, fc voi fotte caldi , op ce re Ile con 
calore; fc fotte freddi , temereftedi cadere nel 
fuoco dell’ Inferno ; ma perché non ficee nè 
-Caldi , nè freddi , ma fellamente tepidi , ^fo- 
gna , ch’io vi rigetti, e di già io comincio a 
farlo, incipit/» evomere te ex ore mti . 

11 terzo Tonno di Gesù Ciotto in un’ ani-, 
Un è allorché egli ritira., e folpende tutto" 
ciò, che v’é di Tenfibile , di confolantè, di 
dolce , di tenero nella grazia , che poff'cdo- 
no anche i più gran Santi; tenete quello ben 
a mente . La grazia opera in un’ anima in 
giù maniere. 

Primieramente , le fa fentir dei dolore- tu 
quelli maniera ella cominciò la converfinne 
di Maddalena; e quella di SanlPaoIo- Subi- 
to che quella fortunata penitente ebbe cono- 
feiuto il Tuo peccato versò amare lacrime , e 
il dol ire d'avere òffelo Dio la ciucciò tl 
forte, che non potè fopportar fe medefima', 
finché non ne ebbe ottenuto il perdono . Su- 
bito che Saulo ebbe intefo una Voce dal Cie- 
lo, Salilo , Saulo, perchè mi per Teguifi ? cad- 
de per terra, fi turbò , pianfc, perde i'.fino 
l’ufo degli occh;, e poco dopo le fcaglie , 
che vi aveva, e che l’impedivano di vede- 
re , caddero , cccidernnt fonammo ex Duelli 
tjtef . 

Secondariamente , la grazia dà del calore 
a un'anima, perchè prilla operare, in medi - 
latione me» exard'feit igniti 1!> ni ' fcaldo 
nella mia meditazione, dice il Reai Profeta • 
cioè a dire, come lo fpiega S. Agoftino, la 
grazia mi dà del calore.- del coraggio, dell 
ardore per operare. > k 

In terzo luogot, la grazia dà è-rti movi- 
menti, che noi chiamiamo primi moti ; per- 
chè prevengono qualche volta le rifletti mi 

del nottro Ijpirito , fitivit animarne» ad Dentea 

fot rem 
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fon um vrvum'. Io non fo in che flato fono, 
io Tento certi moti, -che mi fol'lecitano fenza 
che vipenfi. Ne' miei più grandi divertimen- 
ti mi vengono penfleri di darmi a Dio ; e che 
fo io? perché non abbandono quella lite in- 
giufta? perchè non mi riconcilio con quell' 
Uomo, perchè non rendo quel bene , che ap- 
partiene a quella vedova ? Te io morirti in 
ueflo flato, dove andrei? donde vengono , 
rateili miei , quelli movimenti impenfati? 
dalla grazia , che vi follecita , e vi fprona . 

In quello luogo, dia ci dà una gioja in- 
terna, e fa che noi troviamo delia dolcezza 
nella pratica della virtù. Fila fa , dice Sant* 
Agoflino, che noi troviamo grato quel, che 
prima ci naufeava: gufiate & videte quonìam 
fuavis efl Dominut , vedete , e gufiate qual’c 
la dolcezza della grazia di Dio. 

In quarto luogo , ella dà a quello, che la 
poffcde una gran forza per non tcnfer nien- 
te, non li turbar di niente; fi confifiant 
adverjum me. enfine, nen tinti, t cor meumi 
sì; io mi ferito affai forte per foflenere la 
gloria di Dio a fronte delle più potenti ar- 
mate: $1, io mi fento aflai forte per confef- 
far Gesù Crifto in prcfenza de' tiranni più 
crudeli; sì, io mi fento affai forte, per (of- 
frire i più crudi tormenti , e fon ficuro , che 
niente mi feparerà dall.' amore del mio Dio. 
5on io, che opero? si, fon’ io: nò, non fon’ 
io; è Gesù Crifto, che vive, e opera in me. 

Finalmente , la grazia opera qualche vol- 
ta, ritirando per un tempo , e fofpendcndo 
quelli effetti in un'anima. Voi vedrete una 
perfona fenza dolore, fenza ardore, fenza 
gioja, fenza gufto, fenza forza fenfibile, e 
tuttavia non iafeia di praticar le tirtù, e 
fta attaccata al fuo dovere. 

Lo flato di quell' anima è limile in qual- 
che cofa a quello di Gesù Crifto . Quando 
egli faceva orazione nell' orto , chiedeva, che 
il calice della fua palTione paflaflè lontano 
da lui, e quando era attaccato alla Croce, 
fi lamentata amorofamente deli'abbandona- 
tr.ento di fuo Padre: Deut Deut menti 
quid dereliquifti me. 

Allora egli era privo delle confolazionì 
fenlibili , e di quegli effetti efterni della gra- 
zia della fua Santa Umanità . Aveva bene 
in lui la perfezione , l’unione » eil colmo di 
tutte le virtù , e diltutte le grazie ; ma Dio 
ne fofpendeva gli effetti; a riferva del do- 
lore, ch’egli lafciava operare. 

Quello è ciò, che. S. I lario chiama una 
Diviniti cerne aflopita , foporata Divinità ! ; 
e quel che un altro Padre Greco nomina 
una gioja della Divinità fofpefa , fcquefirata 
fole Ratio Diyinitatii : in quella maniera ap- 
punto Dio tratta qualche volt» i giudi. E- 
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gli è dentro di loro, ma vi è come addor- 
mentato, e a (Tòpico: ipft vera dormiebat . L» 
tempefta s'è follevata, la tempefta crel'ce, 
e pure niun gufto , niuna dolcezza , niuna 
coofolazionc lenfibile . 

.Anime giufte, bifogna, che vi codi per u- 
aiirvi a Dio, e i più gran Santi fi formano in 
mezzo alle piùgrandi rempefte . Voi v’ attac- 
cate alleconlolazìoni di Dio, ma dovete attac- 
carvi al Di® delle confolazioni . Voi v'attac- 
cate a'doni di Dio, ma dovete attaccarvi all* 
Autore di qoefli doni; voi riguardate h: mani 
di Dio; ma quando quelle non ifpandefferofo- 
pra di voi Je fue benedizioni' efleriori , egli 
merita la voftrafervitù , il volito amore . Ec- 
co perchè dorme nella barca, ovefonoifuoi 
Difcepoli,e vi dorme quando pare, ch'ella 
fta per fommergerfi ipfe vero dormiebat . 

Ma iti quello flato, che dovete fare, udi- 
tóri miei? dovete fare quel, che fecero i Di- 
fcepoli per rifvegliare if loro Maeftro . Pri- 
mieramente, s' accollarono a lui, eet affettine 
ad eum\ s’ accodarono a lui con rifpetto; 
lo fveglieremo noi? dicevano rffi ; potrebbe 
dormir troppo a noftro pregiudizio, avvici- 
niamocr un poco più, forfè il rumore dell' 
onde , e de' venti lo fveglierà. 

Crifliani , la pratica delle buone opere, I* 
aflìduicà ad afeoleare la parola, di Dio, le 
fante ritiratezze, la frequenza de' Sacramen- 
ti fon tanti mezzi di rifvegliare il figlio di 
Dio, tiratelo come i Difeepoli per l' eflreir.i- 
tà della vede, fine di tifvegliarlo . 

Quando la grazia non fy alcun frutto in 
un'anima; quando Gesù Crifto vi dorme, 
bifogna tirarlo per !’ eftrcmità della vede, 
dice S. Agoflino , cioè à dire , con tferdzj 
di pietà, che fon propri a interrompere que- 
llo Tonno. Mio Dio, nella mia vita non v’ 
è punto d'emenda; io alcolto ben fpeffo la 
predica, io leggo de' buoni libri, vedo qual- 
che volta de' Santi Religioli, ho delle ..con- 
verfazioni aflai Criftiane, e con tutto ciò fon 
Tempre il medelimo; ah figlio mio caro, av- 
verti bene, Gesù Crifto dorme nell'anima 
tua ; non vuoi tu fvegliarlo ; tu andavi fpef- 
fo a vilitar gl’inferini negli Spedali, addìo 
non ci vai più; tu davi prima molte limo- 
line a’ poveri, adeffo tu non dai loro quali 
niente, e pure le tue rendite crefeono ogni 
giorno, i tuoi figliuoli fon ben proveduti » 
e la tua cala è magnificamente mantenuta ; 
tira per la vede Gesù Crifto, e fe non. fi 
fveglia,./a quel, che fecero gli Appoftoli . 

Gli gridarono forte agli orecchi., Signore , 
falvateci , noi fiiamo per perderci , 1 acqua en- 
tra nella barca da ogni banda, le onde la 
gettano da una parte, e l'altra, fe non vi 
fvegliate, noi fiamo perduti, Servitevi .fra* 

celli 
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tetti miei di quello fecondo mezzo per inter- 
rompere il Tonno a GesùCrido. Gridate for- 
te , e fc non vi lente oggi , gridate domani 
più forte, e (e non vi lente domani .gridate 
domani l'altro più forte: Voce menai Domi- 
nar» clamavi, & exandivit mt\ io ho grida- 
to a Dio a tutta voce, dice David , l'ho 
alzata più forte, che ho potuto, ed egli mi 
ha afeokato. 

La (Iella cola fuccederà a voi , comeaque- 
flo Santo Profeta , e a' Difcepofi nel nollro 
Vangelo . Dopo aver gridato , e fvegli aro Gesù 
Grido il mare fi calmò, i venti celiarono , e 
una gran calma fuccedette a una grande tem- 
pcfta , imperavU venti , , t^fadatjl eranquilli- 
t ai maina i» mari. Eccomi inlenfibilmente 
caduto nell a feconda parte, cella quale , do- 
po avervi mo&rato quali fono le Croci , e le 
contraddizioni di quelli , che abbandonano 
il Mondo per darfi a fervire Dio, ho pro- 
metto di farvi vedere quali fono le dolcezze, 
e le confolazioni , che gudano nel (uo fervizio. 
Queda materia è oltre modo vada , ed io 
vorrei denderini fulla medefima piu di quel, 
che mi permetta il tempo, che mi retta. 

Punto Secondo .Non vi fu mai gioja più 
grande di quella, ch'ebbe Noè, allorché vide 
troiate le acque, che aveano inondato tutta 
la terra per lo fpazio di cento cinquanta gior- 
ni . Afpettava fempre con una Canta impa- 
zienza la Eoe del Diluvio; non verrà ella 
mai diceva egli , o periranno tutti gli uomi- 
ni in quedo Diluvio univerfale ? ora apriva 
la finedra dell’Arca per vedere le feorgeva 
almeno le cime delle montagne , ora manda- 
va fuora la colomba, colla fperanza , che re- 
cando qualche tempo fulla terra, ella trove- 
rebbe da ripofarvifi; ora alzava le mani al 
Cielo, per implorare la mifericordia del Si- 
gnore, ed ammollire la fua giudizi». 

Finalmente ebbe la confolazione di vedere 
quelle acque fcolard a poco a poco; la colom- 
ba gli portò nel becco un ramo d'ulivo; Dio 
gli comandò d'ufcir dall'Arca, colla fua fa- 
miglia; gli dille v che non temed’e niente , 
che la tèrra era tutta Cecca , che metterebbe 
un arco nelle nubi , come un fegno eterno 
dell a fua riconciliazione. (Gen.^ap. S. 7.) 

Non guda mai un'anima più coniazione 
e più gioja , che allora quando , dopo aver 
risvegliato Gesù Crido, che pareva addor- 
mentato nel tempo della tempeda delle con- 
traddizioni, delle disgrazie , dalle quali era 
agitata, ella s'accorge finalmente , che la 
tempeda a poco a poco calma, che le acque 
delle fue tabulazioni (cernano , clic il fuo lpi- 
rito non ha più le inquietudini , nè il fuo 
cuore i didurbi , che lo moledavano , che 
Dio, tra le braccia del quale s' è gettata., 
Di/e- di M. Jtl)' 
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ha avuto pietà di lei , che la fua eofeienza , 
come una cada colomba, tiene un ramo d u- 
livo per fegno della fua pace, ccheillCielo 
le dà ogni giorno nuove prove della fua bon- 
tà , e tenerezza . 

L'inquietezza .eiltimor de' difcepolJ erano 
sì grandi, che Gesù Grillo rimproverò loro 
junorofamente la loro timidità elalor poca 
fede . Quid timidi eftit , modica J idei f ma I* 
calma del mare, che fuccedè alla tempeda, 
produftè una tranquillità ancor più grande 
nel loro fpi rito .Eccoci liberati, eccoci fal- 
vati , il nodro maedro è (vegliato : egli ha 
comandato -a' venti , non fotfiano più ; ha co- 
mandato al mare, non c più agitato: 0 che 
gran vantaggio abbiamo d'effer con lui. 

Se voi avete abbandonato il partito del 
Mondo , per feguitare quello di Dio.fenoa 
ottante l'audcrità della penitenza Cridiana 
o la tempeda delle cribulazicni voi vi dece 
attaccaci inviolabilmente a lui ; potete dire 
in mille incontri (a fiett’a cof* , perchè o pre- 
do , o tardi è imponibile, che voi non ab- 
biate queda pace, e queda gioja, che fono i 
frutti del fuo (pirico. 

Primieramente, riguardo ali'aufierità della 
Penitenza Cridiana , e alla mortificazione del- 
le padioni , che confolazione , e che dolcezza f 
Voi vivevate nel piacere , e nella morbidezza, 
ma non vi fentivace voi punto d'amaro : a- 
deflb voi avete rinunziato a quedi piaceri , 
ma non vi fentite voi molta foddisiàzione » 
Quante cattivenotti avete pattato , per godere 
quella creatura? a quanti pericoli vi fiere 
efpotto? quanto danaro avete conlumato? e 
quando l'avete goduta, vi avete voi trovato 
tutto il piacere, che v'eravate propodo ? 

Io fo bene, che avete durato molta fati- 
ca ad abbandonarla , quante procede ! ma 
quante ricadute? finalmente l'avete lafciata , 
e perfeverate nella voftra rifoluzione.- Ecco 
la tempeda calmata, ecco, che i venci non 
foffiano più, imperavi t ventii . lo ve n' ave- 
va avvertita, Signora , voi eravate agitata 
da una violente padione ; ma avete creduto al 
mio configlio , avete celiaco di fcrivere , avete 
licenziato quel Galante, gli avete rcndutoi 
Cuoi regali; adefl’o non lo vedete più ; è amo- 
gliato , non vi penfatepiù; ecco i venti quie- 
tati , imptravit mentis, 

E voi , Signore , voi avevate da gran tem- 
po una grolla fornii» di denaro nelle vodre 
catte , che non vi apparteneva , v' è cottilo 
una gran fatica a redituirlo ; v’è bifognat» 
far tanti patti per quello effetto : andare 
dalla cafa vottra , a quella del Curato , e 
dalla cafa del Curato alla voftra per obbli- 
garvi a quella rellituziùne ; voi credevate ta- 
cendola di rovinarvi, e di condurre i vodei 
E figliuo» 



66 TER LA IV. 

figliuoli a domandar l'elemofina ; ma final- 
mente voi l'avete fatta; i voftri figliuoli per 
quello non fono meno proveduti , e levoilre 
figliuole meno riccamente maritate ; i voftri 
affari non vanno meno bene, e voi fìcee più 
contento di quel che fiete mai flato , impe- 
r*vit vtnih , non ci fono più venti , non 
c'è più tempefta a 

E voi mio caro Cavaliere , ah ! quante vol- 
te ho deplorato la voftra miferia : Voi mi 
avevate promdTo di perdonare a quel nemi- 
co , e di (cordarvi dell affionto , che vi fece; 
ma come voi fiete di nafeita , c avete ono- 
re, quen'affronto vi ha fcaidato cento volte , 
la bile, c la voftra paflionc vi ha perfuafo 
cento volte a sfidarlo a duello , con tutto ciò 
vi avete reddito i licrificando il voftro rifen- 
timento a' piedi del Crocififlo. Quella ricon- 
ciliazione, e quello perdono vi fon collari ca- 
ri; ma che confolazione , e che gioja avete 
adelfo? forfè voi J’avrelle ammazzato, fors’ 
egli avrebbe ammazzato voi; fe lui avelie ri- 
portato il vantaggio, ovefarefte adefl'ot e fe 
favelle riportato voi , vi farebbe bifognato efi- 
liarvi dal Regno, o edere efpofto al giu fio ri- 
gore delle Leggi- Ah, eh' è meglio averfacri- 
ficato la voftra paflione al voftro dovere, che 
averla foddisfata a collo sì caro: adelfo, che 
la tempefta è paffuta, i voftri affari fono in 
buono flato, e la voftra colcienza c in ripofo . 

Quando io dico ripofo di colcienza , fpiego 
in quella parola uno de' più grandi vantaggi 
di un’uomo da bene, e una delle più belle ri- 
compenfe della virtù. Un a cattiva colcienza 
li tormenta, e fiturba perqualunque minima 
cofa: e quello è dice lo Spirito Santo , ciò 
che fa la tua condannazione: Cumfit t imiti a 
ncquiti» dal tr/limcr.ium tondtmnatitais , /em- 
pir tnim prtfumit Jutia perturbar» con/tunti». 
( Stpivu.ii.) La malizia è fempre in agita- 
zione, e fi forma de’ moftri immaginari ; fe 
ella fenre un picco! rumcre , è un ladro, un' 
aflaflinoj fe una foglia di albero fi muove , il 
cuore d'un uomo cattivo palpita , fempre te- 
me , che alcuno venga a rubarlo, o ad aflaf- 
finarlo, non è mai felice , nè in effetto, nè 
nel fuo penliero. 

Tutto il contrario fuccedeauna buona co- 
feienza.- niente la difturba , niente la (paven- 
ta. lo fon ben con Dio, almeno non cono- 
Ico niente in me, che l’ offenda, Nihil mìhi 
tcr.fiius funi, tanto bada: ma mandatemi in 
efiiio, tutta la terra è un'efilio per me ; le- 
vatemi le mie foftanze, forfè farebbero Hate 
cagione della mia dannazione; caricatemi di 
catene, e gettatemi In una prigione, voi non 
mi fate niente , che Dio non permetta , e 
quando Dio così vuole, lo fon -contenta ; /«- 
a* tjl tTAnqnillitiu Mai»» io mori ; il mare 
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è in calma, molto rumore di fuori ma gran 
tranquillità dentro. 

Ecco lo flato di un'anima , eh' è unita con 
Dio, e che ha fatto luna ferma rifoluzione di 
non fepararfene . Lepalfioni, chela tormen- 
tavano, non la tormentano più, i cattivi a- 
biti , che eccitavano ortibil tempefle nel fuo 
cuore, non ve n'eccitano più; le difficoltà , 
ch'ella fi era propella nella pratica delle vir- 
tù , fparifeono a poco a poco, e finalmente 
ella viene a dire con Sant' Agoftino , quanta 
confolazione, e quanta gioia Tento in veder- 
mi priva di quei piaceri infipidi, che amavo 
tanto! Quanto più temevo di perderli , tanto 
più godo d‘ averli perduti, am [mavì mihi 
i/l muri fu»vitAtibut nugorum , (j. quat *- 
mitttre metui ir*t , f»m dim, Iteri gaudium 
fui! . ( Au f. hb. de Co»/. ) 

Diciamo J'iftelfo delle tempefle , che ven- 
gono dalla P>rte di fuora ; perchè ancora in 

? |uel le occafioni, i giudi, che s'attancanoal 
ervizio di Dio , trovano molta confolazione , 
e dolcezza - 

Primieramente , perché Dio fpeffe volte , 
dopo aver provato i fuoi eletti , dopo aver 
purificate le loro virtù imperfette; e come 
dice la Scrittura, dopo averli trovati degni 
di lui , ritira da loro i fuoi flagelli, e non 
permette più a nemici della loro (alutedi per- 
feguitarli . Abramo, quello bada io ricono- 
feo, che tu mi ami, e che tu mi credi. 
Giobbe, quello balla, io lodo latuafempli- 
cità, e la tua ralfegnazione , ti rendo quel, 
che hai perduro, e te lo rendo ancora al dop- 
pio: la tempi Ila è palfata , il mare farà fem- 
pre in calma per te. 

Secondariamente, perchè Dio nello -fleflV* 
tempo, che gli affligge, fa lorogullare nelle 
loro tabulazioni delle dolcezze , edellefod- 
disfazioni intcriori, molto più grandi delle 
loro mede-fime tabulazioni Super multitudi- 
nem dòlo rum miorum tonfoldtiones tu* Uti- 
ficAvcrunt AnitnAm meam. ( Pf- 91 -) Signore, 
voi potevate fare, che quel figlio inumano 
non mi perfeguitafle , che quel figlio che ave- 
vo avuto del mio adulterio con Berfabea, 
non morilfe,- che i miei fudditi non mi. fi ri- 
bellafltfro, e non mi malediflèro : Voi non 
avete voluto farlo, ma quel clic avete fatto, 
e quell’ancora, per cui vi fono più obbliga- 
to, è, che le confolazioni , che avete fparfo 
nell'anima inia hanno fuperatol’eccefl.o de' 
miei dolori. Non v'è flato altro d'agitato , 
che la fuperficie del mare, il fondo è flato 
fempre in calma, il contento ha ecceduto le 
mie difgrazie. Siate per fempre benedetto, 
o mio Dio ! e fatemi paflare da quella tran- 
quilla prefentc, a quella , che rifervate a’ 
voftri eletti nella voftra gloria. Amen. 

DISCOR- 
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PER LA QUINTA DOMENICA DOPO L' EPIFANIA. 

Delle difgraxie della prcfpcxicà mondana . 

Vimini ninni itnum fimi» ft mina/li in ngrt tati unii erge bnl/tt _ 

Zigani - » ? Matth. 13, 

Signore non avete voi feminato del buon Grano nel voftro campo ? donde vìe n 
dunque i che v'è del Loglio ». 

L A predeft inazione degli uni , e reprova- *oftra mifericordia , e della voftra giuftiiìa , 
zione degli alcri nell' ordine fopranatura- e contenti dello flato, in cui ci avete medi , 
le e divino, la profperità de' cattivi, 1‘ av- c i guarderemmo bene di cadere in illufioni il 
verfità de' buoni , nell' ordine naturale , pericolofe , come fon quelle, nelle quali fia- 
e civile, hanno Tempre efercitato le men- mo , per rifpetto alla profperità de' cattivi, 
ti degli uomini, tentano i curiofi , fcandaliz- Dobbiamo dunque oggi afcoltare con rifpet- 
rato i deboli, forprefo , e qualche volta tofo timore quel , che voi ce ne dite, o ver- 
fatto vacillare i giufti medefimi • Donde vie- rt mo a conolcere facilmente, che non v'è 
ne, che di due fratelli uterini, che ban- co fa più funefta di quefla profperità , e di 
no dimorato nell* ifteflo feno, ricevuto luna quell'abbondanza, in cui li trovano. Confi- 
fteffa vita, c una medefima educazione ,1’ derhmola dunque per quello effetto^nel fuo 
uno è amato come Giacobbe, e l'altro odia- principio, nel fuo progredì», e nel lue termi- 
te come Efaù ? Donde viene, che di due per- ne; a h; che noi vi feopriremo delle cofe or- 
ione, che fi giacciono nell’ ifteflo letto, l'una r ibili » noi troveremo, che il Demonio fi fer- 
è feelta, e lantificata, e l'altra rigettata, e ve della profperitàde' cattivi per corromperli . 
riprovata? Ecco ciò, che ha efercitato tanti g e il campo della Chiela è pieno di quella 
fpiriti, ciò che ha fatto tanti Eretici, gli uni zinnia ; l'uomo nemico è, che ve V ha fe- 
de' quali hanno dato troppo al libero arbitrio, minata, Inimicns htmo hoc fiat. Noi trove- 
come i Pelacani ,‘gli altri troppo al decreto di remo, che Dio gli abbandona , permettendo lo- 
D io, come i Predeftinanti,ei legnaci diCalvino. r0 Ji fare tutto ciò, che la loro malizia lor 
Donde- viene, che nel Mondo, ch'èl'ope- fuggerilce, finite ex inferro tifine ni ni firn , 
ra di Dio l'oggetto delle cure della fua Pro* Sciateli crefcere , e far quel , che vogliono. 
videnza, tutto fi trova in coti grandifordi- Noi troveremo finalmente , che l' Inferno è la 
ne, che per efier ricco bada quali effer catti- | or o porzione, che cadono in eflò in folla ant- 
ro; che per perdere le fuefeftanze, vivere malfari gli uni fu gli altri, e chevifonget- 
in di fprezzo , e nella miferia , bada quafie f - tati , come l' erbe cattive , legate in fafei, per 
fer Criftiano; fon forfè le ricchezze , la gran- edere abbruciate .- Collisiti zizanin , fr nlli- 
dezza, e il credito, le ricompenfe dovute al gAt e in im fnfcituht ni comburtndum . 
peccato? c la povertà, l'Infamia , el’oppref- St vi pare, che io fia fevero, e che danni 
fione, le fequele naturali, ecomeinfeparabili mal a propofito i ricchi, e i grandi del Mon- 
de Ila virtù? non farebb' egli meglio, o che do, pigiiatevela col Vangelo, ove io trovo 
non ci fodero punto i cattivi, o che fentif- per ordine quelle terribili circoftanae , e ri- 
fero in quello Mondo il gaftigo, che merita cordatevi, che io non parlo , fe non della pro- 
da loro malizia? Volete t iti Signore, tht noi fperità de’ cattivi .11 fuo principio è il D.-- 
tbarbiamo quefta zizaniaì no* Avete voi fé* monio , c il loro afiopimcnto j il 1 uo progrel- 
mm.it 9 del buon grano nel voftro campo? don- fo e l' impurità >e l abbandonamene© di J}jo ; 
de vie n dunque, che vi fono tant' erbe catti- il fuo termine C la riprovazione , , e 1 Inlcr- 
vii Ecco quel, che fcandalizzò i fervitori , no; fi può mai dar cofa P*u infelice.* _ 
de' quali è parlato nel noftro Vangelo, e Punto Prime. Io entro lubito nel milterio- 
que! , che fa ancor oggi l'occafione dc'Ia- fo fenlo della noftra parabola per le prime pa- 
menci della maggior parte de’Criftiani- role del mio Vangelo, e non pollo meglio 
Se noi riflettelfimo benealfenfo) che Ge- farvi conofeere di dove comincia la ringrazia 
«ù Crifto dà a quella parabola, e alleftrane della profperità de camvi . che col dirvi .che 
circoftanzc .ch'ella rinchiude .ceflercmmo ben il Demonio fi ferve del loro tonno, e deli» 
prefto , o mio Dio di lamentarci : noiammi- pace, in cui vivono, come d'una occalmnc 
leremmo con rifpetto i fecreri giudizi dell* favorevole per corromperli , c largii P 
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Chw icrmirtnt homlntt t vtmt inimìcus ijut.y 0* 
fuperJeminaVit Zizania inmciLo trititi : nel men- 
tre che dormivano , il nemico del Padre di fa- 
miglia è venuto, e ha feminato della zizania 
in mezzo al buon grano. Sopra quello i Santi 
Padri hanno fatto tre importanti riflcflioni . 

La prima; che la prol perita , le ricchezze, 
le grandezze, le dignità del Mondo, fono per 
le ftefle indifferenti ; che Dio , ch' iM' Autore 
<li tutte le condizioni , ha fatto il ricco co- 
me if povero , il grande come il piccolo , 
quello che noi chiamiamo felice i- come quel- 
lo , che chiamiamo infelice , che l' inegualità , 
« la fubordinazione degli flati fa la bellezza 
dell’Univerfo, che per quello gli uomini fono 
necefi'arj, o utili gli uni aglraltri v che il di- 
sordine non moflra meno dell' idets' ordine , 
«he c'è una Provvidenza; che l' abbondanza 
non è incompatibile colla fantità, eche-per 
vivere fecondo le leggi del Cridianefimo non 
è necefl'ario di ridurli a una povertà leale , 
come i Ptlagiani I' hanno falfamente creduto.. 

La feconda, che tutto il bene, che c'è nel 
Mondo , vien da Dio , come da fuo principio , 
« rutto- il male dal Demonio, e dalla corru- 
zione del noflro cuore ; che Dio , che produ- 
ce l’uno, permette l'altro; che i figliuoli del 
Rogne fan» quefta tuona femenza , ih" egli fpar- 
ge nel fuo campo , < che i cattivi Jono quell* 
■aitato* i che il Demonio fuo nemico capitale vi 
[emina /opra ; che per efercitar la virtù , e ia 
pazienza de' buoni , bifogna , che vifianode' 
-cattivi, e che per confondere , e rendere ine- 
fcufabili i cattivi, bifogna, che vi fiano de' 
buoni. Che gli uni fanno conofccre , quel , 
che la giuflizia divina deve a' reprobi , e gli 
altri, ci raoflrano ciò , che la fila mifericor- 
dia , e la fua. fapienza fa per gli eletti. 

La terza , che quella inegualità di condi- 
zione, e di fortuna, in cui gii uni fono agi- 
tati dàlia cempefta della povertà , e delle dil- 

grazie, e in cui gli altri ripolano in fono a 
una tranquilla profperità , il Demonio pren- 
de il tempo del loro allopimento , e del loro 
donno, per Spargere nelle anime loro la zi- 
zania di mille differenti peccati » che loro in- 
spira . Perchè , ecco il vero fenfo delle uiide- 
riofe parole di Gc»ù Criflo: Curo dormirent. 
tomi nei , venie inimìcus , té' fuperjtminavit zi- 
Zani* in medie tritici. 

Ora per quello appunto la profperità. mon- 
dana épericolofa , e fatale, voglio dire, per- 
ché addormenta i ricchi , e i grandi della ter- 
ra , e produce nelle loro anime gli Ile Ili effet- 
ti , che produce 1-’ affo pimento , e il tonno , 
« in fecondo luogo, perchè il Demonio , eh' 

(a) In Scriptum Sacra fe'nnut tritici medie 
nii ; nliqutvtdo terger negligenti» ., alenando va 
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è if nemico di Dio, e della loro fafute fi ferve' 
di quella profperità, e di quello ripofo, per cor» 
rompere le buone qualità, che hanno , foffogan- 
do in loro i fenrimenti dellaReligione , e della 
vera virtù con una confufione di peccati , di cui 
gli riempie. -ciò-, che fi chiama nel linguaggio 
della Scrittura; feminare la zizania fopra iF 
buon grano: Cura dermirtnt tornine t, venit mimi- 
etti , Cr fuperfeminavit zizania in medie trinci , 
lo non parlo, che con S. Gregorio Papa r 
che dillingue tre fòrte drlbnni , che vengono 
da tre cag.oni ben differenti . (*) Quello de’ 
morti , quello de' giudi , e quellodc'peccato- 
ri. San Paolo parla de' primi , quando riguar- 
da i morti , come perfone addormentate , che 
devono fvegliarfi nel di della Refurrezione- 
urtiverfale: Nilo vot ignorare de dormienti- 
lui. La Sp'd'a de'Cantici rapprclènta i fecon- 
di , quando dice: eh ‘ella- dorme, ma, cheil- 
fuo cor veglia . Ego dormio , ó> cor menno, 
vigilai-. E il medefimo AppoftoloS. Paolo fa 
menzione de' terzi, quando ci avverte : eh’ è 
tempo di Vegliarci , ed' ufeire dal nodro Ton- 
no; Hora efi jam net de fomne J urgere . 

Quello de' morti viene in parte dalla natu- 
ra , e io parte dalla pena del peccato ; quello- 
de’ giudi vien dalla mortificaziqne delle lo- 
ro padioni , e dalla loro unione con Dio; e 
quello de’ peccatori viene dalla loro profperi- 
tà , dalla loro abbondanza ,e dalla Iorfalf» 
ficurrezza. Quello de' morti produce la cor- 
ruzione de' loro corpi, quello de’ giudi fa la» 
felicità , c la perfezione del loro dato , quel- 
lo de' peccatori produce l'ozio, la dimentiv 
car.za , e la negligenza de' loro doveri • 

Io dico l’ozio; perchè, feorrere tutte I® 
condizioni , voi non ne troverete alcuna più 
oziofa , nè più inutile di quella di quegli uo- 
mini , e di quelle donne , che hanno del be- 
ne, e che godono i comodi della vita. Gli' 
Artigiani lavorano, e ogni giorno fon' occu- 
pati ; i vignaiuoli, e i bifolchi guadagnano- 
il pane col fudore delle loro fronti, e i mer- 
canti danno attaccate! a' loro negozi , uva un. 
uomo ficoltofo, e una donna, ch’é nella- 
profperità, non fanno in che cofa paflàre il 
tempo . Quando David- è pallore , notte, e 
di da applicato alla guardia del fuo gregge , 
quando va all'armata , fi mettealla teda del- 
le truppe, e combatte i Filidei; mapaflaegli 
da quede condizioni laboriofe anno dato più- 
dolce? l’ozio l'addormenta, e nonpenfaad’ 
altro , che a divertirfi con Berfabea nel 
tempo medefimo, che fi coduma d 'andare 
alla guerra: guo tempore Regi t foltn t ad tri- 
ta procedere » 

Io 

accipitur. Aliquande tnim ferrino mere car- 
•g i aprimi tur caltaiit ttrrtnii defidiriit q/e.en 
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lo Ulco la dimèbrìcanza , e la negligenza de’ 
IJoro doveri: -Un’ uòmo in quello dato fe ve- 
glia ; veglia pél peccato, per l' impurità , per 
la crapula , per la vznit», per l'ingiarttzia , di- 
ce S. Eifilio; ( Hom.inditefceitt. anarot ) ma per 
la virtù , per la mortificazione , por la tempe- 
ranza , per la pratica delle buone opere egli 
dorme . Unhiomo addormentato non vede nien- 
te-; un'uomo adòpito dalla prof perita non co- 
nofce, o non vuol «onofcere alcuno de' Tuoi 
deaeri . Un'uomo, addormentato non dà alcun 
legno di ragione; un'uomo affopitodallaprof-' 
perita non dà alcun Pegno di Tua religione; 
niente lo tocca , niente lo muove , -nè la'forza 
del buon efémpio , nè il timor dell 'inforno , 
nè la parola di Dio, nè le due infpi razioni , 
© fe qualche «fa lo fveglia , ricade Tubilo 
nel fuò aflopimento : Cum dormirmi hominec . 

Di che cola è egli allora capace? di rico- 
nofeenza •? dgli la deve tutta intera a Dio, 
da cui ha ricevuta unti beni , e più favori 
temporali ha ricevuto^ prù deve crefcerela 
Tua, ingratitudine ; contuttociò quello è quel- 
lo , a cui penla il meno , anzi ringrazia fe 
medefimo della Tua fortuna; e crede , che 
Iuiiha fatto' grande la Tua cafa , eficcome la 
fHa,cupidig ia èinfaziabile , fpefle-volte accu- 
la la Provvidenza , e fi lamenta , che con 
gli-ha dato ricchezze a bartanza. e > 

Di che cofa è capace? d'umanità , e di 
dolcezza-? la lua prolperità dovrebbe render- 
lo più trattabile; ma egli divien più 'fiero, 
più infoiente , più fdegnofo, più inumano. 
Di tenerezza , e di liberalità* -'ma egli ha vi- 
feere di ferro per ù poveri , a' quali fpelfe 
volte ricufa gli avanzi della Tua tavola, che 
più follo getta a' Tuoi cani- Che 'Diano efpo- 
fli alle ingiurie dell’aria, mentre egli rta fot* 
to tetti d'oro, ed’azzuro; che fu no coper- 
ti dì rtracci , e mezzi nudi ; mentre egli e fu- 

f ierbamente vellito, e coperto di gioje, che 
anguifeano , -e muojzno di fame per le ftra- 
de , e negli fpedali , mentre la Tua menfa è 
imbandita di fquilite vivande, quello èquel- 
lo, di cui non fi piglia fallidio ; egli crede, 
che tale dev’ edere la Tua condizione, e la 
lua differenza dagli altri uomini. 

Forte che un’uomo, domanda'S. Gregorho, 
non conolce nella lua profperità quel , ch'è 
obbligato a fare ? forfè ancora non da qual- 
che volta alcuni legni della fua religione , e 
della fua virtù? può conofcerlo; rifpnnde 
quello Santo Papa, può ancora di tempo in 
tempo fare alcune opere buone; ma fono si 
rare , le fue partirmi tono sì violenti . e le 
foddisfazioni de'fcnli lo tnenno si vivamen- 
te , che f< Dogano i fuoi buoni Hefiderj , 'e fu 
bito lo fanno ricadere in un’adopimento mor- 
tale. Retta ccrnit , fed retine iti umettar , *' 
(•armi fu* del.ttatitnc fuptratm . 

. V'fc-di M.Joh. 
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E giufto qui il Demonio profitta de! fuo ton- 
no, per feminar Fazizania nel fuo cuore-in mez- 
zo-ai buon grano; Suptrfeminnvie titani* ; ren- 
dendo inutile-quel poco di bene , che fa , c fa- 
cendolo cadere in ogni fotta di peccato : Fi- 
nalmentein una parola lo tratta .come Nabuc- 
co Rodi Babilonia trattò lo sfortunato Sedecia. 

; La prima cofa , che quello crudo Tiranno 
fece a quello povero Principe, fu di far fcan- 
nare i -luoi figliuoli, e i capi della fua arma- 
ta in fua prelènza . Ecco i tuoi figliuoli , ec- 
co altri te fteffo, ecco i più bravi del tuo 
Regno , ecco quel , che tu ami, e fu cui f 
appoggi davvantaggio; bilogna che muoiano, 
e che tu gli veda morire ; Jupulavit S.ex fl*- 
bylonis filini Sedie?* in tenti t eput . 

La feconda cofa, che fece, fu di : cavare 
gli occhi aSedecia; mettergl i ferri a." piedi , 
e alle mani , e ferrarlo in una perpetua car- 
cere : Oculot Seda:* erme & vìnxit lutncim- 
pfdibus t '<5> ptfuit euht in -ehm» carceri! , uf- 
qut mi diem morti! tjui. 
i Ciò, che quello principe patì nella fua dif» 
grazia,* ricchi, e i potenti del Mondo lo 
(offrono nella loro profperità, dice S. Gre- 
gorio . Siccome non fi pervertifeono in uni 
tratto, fanno delle buone opere, che ten- 
gono loro luogo di figliuoli ; ma a mifura che 
la loro fortuna-, il loro piacere, il loro ono- 
re, e il loro credito crefce ; a mifura , cheli 
Demonio, che -gli ha trovati qualche tempo 
aDopiti, s’avvicina a loro, e gli forprende; 
s’accorgono, che le loro buone qualità fi per- 
dono a poco a poco , che non hanno più le 
fteflè inclinazioni al bene, né gli rteflì fenti- 
menti di religione , che avevano prima . Erti 
pregavano Dio fera , e matrina, elaminava» 
no la loro cofcieirza , fi confortavano fpeffo , 
s’ accodavano a’Sagramenri con qualche frut- 
to , e aderto di rutto quello -non t‘i quali 
più niente, Orazioni rare, e piene di di* 
rt razione, Efanrri , e Confeflìoni fatte al- 
la leggiera.- in una parola, vedono 1 loro 
figliuoli Icannari alla loro prefenza , e len- 
rono in fe merlefimi , che la zizanial del 
peccato ha foffogito il buon grano ." Priut 
filut unte intuenti! aculei trucidai , quii* 
f*pt fic ben* opera interfi it , ut homo /* 
amitteie ipfe qui tapini dolerem cernir • 
Bxnas piani animai , tyc. ( CJrrx- L- 7* Afre» 
tap. i6> ) 

Con un poco meno di profperità , farebbero 
(lati divoti, pazienti, affabili , caritativi j c 
tutte quelle virtù perilcnn.i avanti a lorrt oc- 
chi ben a qua tirarti animai g-nnir , pirdit , 
qua p.uitar confiderai , nec tamm vir - 
tutu brarhium centra R-gcm Babyìon,! •** 
va! . Elli perdono il fratto delle bn vie ope- 
re , che avevano fatte, conolcono ild.nno, 
che ne (offrono , fe « dolgono qualche 
E j voi- 
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ansffra lìt fua tollera , e il fuo fdegnovquanv mandato al loro Padrone, fé voleva , che an- 

10 la Aia. fapienza , c Profondità de'fuoi giu.- daflero a fvellire la zizania, vis immi , nò, 
dir}, dice Sant’ Agollino. ( a ) Si fanno una dille loro,- lafciatela crelcere fino alla mefle, 
maraviglia, che Dio, a coi niente «afcolo,. e allora dirò a - mietitori di raccoglierla .fini- 
e che conduce con canta forza , e dolce*» tt tu mjetre ufouì ad mrffem . Strana lign- 
ea, tutte le creature al fine, che r' è prò - ra della condotta , che Dio tiene verfoi cat- 
poflo , permetta, che nel Mondo vi fiano rivi , che lafcia profperargli in quello Mondo, 
de'cattivi, i quali benché non gli abbia crea-, che gli abbandona, non facendo loro emeri- 
ti tali, nientedimeno lo fon divenuti , e per- ormente alcun male, non eflendovi cofa a 
feguitano i buoni. Ma predo cederà lo llu- loro piò fatale di quella proipericà impunita, 
pore, loggiunge quello dotto S. Padre, fe le di queda perniciofa libertà di far tutto ciò, 
confiderano le ragioni, dalle quali è porcata che lo r fuggerifee la lo;o malizia. 

a di i por così. Quando vedo un’ infermo , a cuiil medico 

La prima è per farconofcere , che non v'é ordina una rigorofa dieta, e delle bevande 
altri, che lui, che polla cavar beue dal ma- amare, io ne ho buona opinione , e mi tu- 
ie, e l'ordine dall'ideflo dilordine . Tutti fingo, che guarirà; ma quando vedo , che per- 
altriche voi, o mio Di», non deve permettere mette di dargli tutto ciò, che domanda, e 

11 peccato, perchè non può farlo fcrvire ad ab* che fi ritira fcuocendo la cella, io difpero del - 
curi buon ulo; vpi liete il fola, che potete fot- la fua guarigione . 

firirlo, perchè fiere il. foto, che potete applicarlo Quando vedo un Padye, che tienea freno 
all'efecucione de' votiti difegni , ( D. Eph. ) un figliuolo, ’e che lo v>fiigha lèveramente 
La feconda, Dio permette, che nel Mon- per le colpe nelle quali cade, io dico chef 
do vi fiano de'cattivi, e che profperino, » ama , e che ne farà qualche buona’cola ; ma 
fin di provare, d'elércitare ,. e perfezionare quando ofièrvo, che lo lafcia vivere a fua 
le virtù de' buoni . Senza, quel}» ove farebbe fantafia , e che dopo averlo inutilmente av- 
La loro pazienza, la loro riflegnazione , e verri to, gli lafcia la briglia fui collo; iodi- 
manfuetudine ; quelle virtù farebbero fenza co, che non fi cura più di lui, e lo riguarda 
efercizio ; la malignità de’ cattivi le fa Ipiccar come un forefiiero. 

davvantaggio- Quando vedo un’uomo coltivar la fua vi. 

r La terza, Dio difpone così, per rendere gna eoo attenzione , sbarbarne l’erbe cattive, 
quelli -infelici inefcufabili .( t) Io v'ho con- circondarla di mura, e di fiepi, ho motivo 
ceduto tutto quello , che avete bramato, vi di credere, ch'egli Ipera di tirarne profic- 
ho fatti grandi, ricchi, potenti , a fine che tot ma quando vedo quella vigna incolta , 
quelli beni vi daflero motivo A' amarmi , e d' piena d'ortiche; e di (pine-, aperta all' avi- 
offe r va re i miei comandamenti ; e voi liete diti de’paflànti, cipolla al guaito degli ani. 
tati al feonofeenti ; che ye ne liete ferviti mali, io concludo facilmente, ch'egli l’ha 
tolo per oltraggiarmi, io v'aveva dati que- abbandonata, ebe non ne afpetta alcun firm- 
ili beni, non per mantenere il voftroozio, e to , e che le legna ,. che produce , non fervi- 
li voflro luflo , ma per indurvi a cercare gli ranno, che a far fuoco, 
eterni con oflervar fedelmente la mia legge , Di tutte quelle comparazioni fi Icrve Dio 
e voi ve ne fiere abufati per trafgredirla . nella Sacra Scrittura per farci intendere in qual 
Che avete da dire? e a chi altri,’ ohea voi guifa egli abbandona i cattivi nella loro prof- 
potete attribuire la voflra difgrazia? perita . Elfi fono infermi , che fi fono acqui* 

La quarta, Dio fecosì, per farci conolce- flati le loro malattie , colle loro diflblutezze , 
re , che quelli peccatóri avendolo abbando- e co’ loro eccelli : La Telategli vivere-come ve- 
nato nella loro prolperità , è giuilo,, ch'egli gliono; io ho vibrato Babilonia : le ho ordi- 
toi gli abbandoni nella fua collera, lafciati- nato ciò, che doveva fare per guarite , eli* 
do lor fare in quello Mondo ciò , che voglio- non m'ha ubbidito, e io l'abbandono, 
no, e foffrendogli con pazienza , a fine di ri- Son figliuoli denaturati , e incorregibili . L» 
mettergli un di col' gaftigo nell’ordine , da eondefeendenza , che ho avuto per loro , e 
cui fono ufeiti per loro malizia ; tot putii»- i beni , che loro ho fatti , dovevano fargli rien- 
ttr fmflintns , ut ariimantii difperdat . ( D. (rare in fe ftefli ; ma fono divenuti più in- 
ai**. mi Simplie. ) (olenti, e più libertini; che non mi fi par- 

i fervitori nel noflro Vangelo avendo do- li più di loro, che facciano come vogliono, 

• • ' E 4 io da- 

ta) 111» infirmatili» j miicim tj»t fidelibui magnnm ingehtrant admiratientm , fui di ilhus 
fapumtia pirtingimti a fiat mf^mt ad fiuim forlitir , & omnia fmavittr dfptntri non dmtitant . 
( D. Aaguft. tf. J 9 . 

{ b ) ( o. Amg. in hai viri a ) Didit tii ngionii gintiuM , & latini pojfidirmnt j mt (afte- 
dia** injhficatioan i )hi , <£> hgim #j»i rtìttirani • 
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io dirò loro ancor più di quello , che devo 
Jor dare; ma per quel che riguarda la mia 
amicizia , e la mia protezione» elfi Tene fon 
refi indegni, io gli rifiuto, e mai più gli ve- 
drò a men , che nonii rimettano. ai loro do- 
vere . 

Io m' afpettava , thè mi port afferò dell uva , 
* non mi hanno portato ft non. degli agrefii.. lo 
mi afpettava, che nella loro profperità foc- 
correlerò i poveri, ed efiì gli opprimono, che 
zendeftero giuftizia a’ loro proflìmi , edefliar- 
ricchifcono colle ingiuftizie ; che face fiero de’ 
frutti di penitenza, edefiileguono ciecamen- 
te ogni lorta di piaceri, Derelinquetue fili» 
Sion , ut umbraculum in vinta, & fieni tngnrinm 
in tucumtrario , & ficut civitat , jw t infialar. 

lo gli abbandonerò come una capanna di 
vigna, di cui uno non più fi cura, come un 
tugurio, efpofto alle feorrerie de’ ladri, .eco, 
me una Città lafciata ai laccheggio . (ij'ai.i. ) 

Non vi ècofa più terribile di quello abban- 
donamene diDlo, e di tutti i luoi gaftigbi , 
niuno mi pare più tremendo diquefta impu« 
«jtà de' peccatori in mezzo alla loro profe- 
rita, e alla loro abbondanza. Oiogliabban, 
dona , diceS. Agoftino : primieramente , per- 
chè non gli chiama più come gli chiamava. ; 
tffi nm votai ■ (Quante volte ha detto loro » 
come alia Ipofa ne'Cantiri, aprimi la porta, 
ia ho il capo pieno d, raggialo 1 io ho dello 
grazie da farvi? adeflò che fi. fmarrifeano 
quanto vogliono, quello buon Pallore nongli 
chiama più; quelle grazie feelte , efingolari 
fon lor negate.- otto non. votai . .(: O- Aug. in. 
hoc veri,, a. f alio f rigori t ejus quitfufiinebit-) 

Secondariamente, Dio gii abbandona , per- 
thènon apre più .loro la mente , .e gli laici* 
nella loro cecità , , ette non agiti* fenfnm. A, 
■prite gli occhi Signora , per vedere quel ,*. 
che fiere obbliga» a fare., e a foggile; con. 
fultate la voftra Religione , e il Vangelo 
voi vitroverete la condanna del vofiro lulìò, 
delia voftra mollezza, del vofiro ozio» della, 
voftra intemperanza , del vollro cattivo e- 
fqmpio, delle voftre dille finezze , del voftr» 
orgogli» • Voi vi troverete , che felici Ina 
quelli, che piangono , quelli che fon perfegui- 
tatiperla giuftizia, quelli che hanno il. cuoc 
puro, l'anima /laccata da’beni , e da’.piaceri 
del Mondo, Voi lo fapete., voi lo Tentile o-, 
gni giorno, ma per profittare di quelle vari- 
ai, e per entrar nel fenfo di quelle malfarne, 
bifogna aver occhi-, e orecchie Cridiane , un 
Csn!o- e un godo Spirituale^ e quella fenici, 
e quello gufto. Iddio non ve lo dà , otto non 
apirit fetffum . Voi non vedete nella voftra. 
prolperità quel, che vedono gli altri nella 
loro avverfità ; voi non gufiate nella voftra 

buoi» .ferina* quel che altri- gridane-. nella 
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loro cattiva ; voi alterate II Vangelo , voi'/#' 
corrompete , voi vi cercate dell’ eccezioni 
chimeriche-, e Dio vi Jafcra -nelvoflro erro- 
re. Datevi in preda a’ maggiori difordini^ 
cadete noila fornicazione , © nell’ adulterio ». 
Dio fi protefta , che vr lafcierà fare;,' coma 
<è non- vi vedefle ; non infilato fu per filiate 
cum fuerint fornicata , (*»Jponfai- vefirat cubo 
adulteraverint . ( O/ru. 4. ) 

Forfè che quelli peccati , vi fon permeili*, 
o che Dio-é a quelli ialenfibile ? fnoncerto 
ma egli vi ha-ahbandonato ,.e per voi non ha 
più la mifericordia , la tenerezza, la foileci- 
tudine, -é- la gelofra , che aveva . Egli laici». 
crefcere la zizania , {offre con pazienza gli 
oggetti della fua collera, non vifita , e non 
vi punifee in quella vita , per punirvi eoo - 
eftremo rigore nell'altra, 

F. che , mi direte voi ?forfi»fiamo noi minac- 
ciatici quello abbandonamene ? forfè quella 
difgrazia di cuici parlare , riguarda noi? fe ri- 
guarda voi.' alcolrate fe Dio non parla di voi 
per bocca del Profeta Amo*, Egli predice a' 
peccatori felici l'ultima difgrazia , perchè ? 
perchè vivvn«nelj'abÌK)ndaiiza di tutte feco- 
le , e mettono la loto fidanza nella montagna 
dr Samaria, voglio drrenel loro onore , nel loro 
credito ». nelle loro cariche, ntl loro denaro *■ 
Va qui opulenti efiit in Sion , fj. confiditi t ito- 
B tenni amari*;. Ah! non- fate voi così. 

Egli a Altura, che faranno infelici, perc'u* 
entrano con pompa nella cafa d lfraele , e 
portando.il. loro ludo fino a piè degli Alta- 
ri del Signore : lagredicntes pompatilo do- 
mini ifract : ciò. che fanno oggidì i ric- 
chi » e i gran- Signori y ciò che fanno le 
Dame db qualità-, .non . è. egli, ancora più. 
fcondalofo*. ' i . • 

Soggiugna- che faranno fepara ti , e rifervati; 
nel cattivo giorno : jeparati in dicm ntalum * , 
perchè dormono fu i Ietti d’ avoli© , bevendo.- 
il via» a. tazze rafe, fi- profumano colle po- 
mate più odorofe :. dormiti! in lefat tburr 
neit , Meniti vinunr inphialis.e eptimo un’ 
gnmto dtlibuti ; ,c quello appunto non lo fio 
te ancor voi?- , r. . 

Ma da. chi fon feparati quelli peccatori ? da 
Dio, che glUlafcia in preda<a tutti gli erro- 
ri delle loro paglioni-, che gli lafcia cadere di 
peccato in peccato : v ma che gliafpetta al gior* 
no della, lor morte, eh' è quel giorno catti* 
vo , in. dum moine» per iconfegnad i agli cfe« 
cutori della fua giuftizia. 

Da chi-ancora faranno- feparati- ?'dz Ito - 
ni, che hanno Icandalizzato , operfeguitato : . 
dal mezzo' de’ quali- faranno levati, cerne fi 
levano gli. agnelli da’ capretti , la paglia 
dal grano , i metalli impuri dall'oro , la- 
ziSiQtg dal buon foirowio, affinchè nelmèn- 
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Ite, che s'amwiaflà il gran» p:r metterli nel 
franate del Padre di famiglia , la sizania fi a 
legata in fafci per tfitr gettata nel finte : crir- 
drle feparazione, che fa I’ altima diigrazia 
della prosperiti de - cattivi? la malignità del 
Demonio ne ha (atto il principio r timpaniti 
del peccato , e l' abbandona mento di Dio n’ 
hanno fatto il progredì, , la condannazione , 
e l'Inferno ne (iranno ibtermine : fpieghia- 
mo qnefle ultime parole del mio Vangelo - 

Che i cattivi fi leghino , alligate ea , fin 
addio hanno fatto quel , che hanno voluto", 
ora non faranno fe non quel die vuole Dio : 
Fin aderto hanno corio come tanti cavalli 
indomiti , e beflie in calore > per tutto , 
ove oran guidati' dalle loro pacioni , or» 
faranno attaccati malgrado loro alle loro 
pene, e incatenati nelle loro prigioni. Fini 
«dello hanno detto , che non vi fia prato , 
rè giardino >■ nc cofa , per cui non palli la no* 
(Ira libidine; ora non vi fu alcun canto, nè 
rufcondigfio nell'inferno, in- cui non lafrfa- 
n» de’ trilli vefltgj de' loro tormenti , e dell* 
loro fchiavitù , alligate ea, legategli'. 

Ma quello non bada , legategli in fafci , in 
fàfeicitlei ; tutte quelle elprettioni di Geni 
Grido nel nollro Vangelo fon mitteriofe, ma 
ah. 1 quanto- fono terribili! quando la Scrit- 
tura Sacra parla de' predeflinati , ceglirap* 
prefenta come perfone, che vanno al Cielo -, 
a una a unaj che pajfnno per una- perla 
flretta , e per iflrade ceti angufie , elit appi* 
ma due e tre peffone camminarvi di freme a 
Sita le riguarda reme Spighe nmaft dopo la 
muffe , e teme grappili refiati depe la venderti 
mia. Ah q ianto pochi lono 1 pauci fune. 

Al contrario, quando ella parla de' Reproa 
hi, di quelle perfone, che nuotano nel pia* 
cere, e nell' abbondanza , di quelle perfone , 
che non penfano , che ad ingrandirli , che a 
mangiar bene , ,x / a dar li. bel tempo, djqueU 
le p rfone , che vivono si commodamente nel 
Mondo, che proccurano con ogni il ud io di 
tener lontano tutto ciò, che può incomodar- 
gli : di quelle perfone, chedlconoall’anima 
J oro, bevi , mangia, tu hai dii tene amviaj.- 
fate per metti anni : che ne dice, e come le 
riguardi; ella le riguarda, come greggi, che 
lo n condotti al macello, e che fon gettati' 
confufamente nell'Inferno, come farmtnti, 
che li legano in Va lei , e che non fon buoni , 
che per il fuoco peonie fafci di zizania , che 
s’ammiflano infiemej al Ignee ea infafeicules- 
tanto grande è il numero di quelli infelici , 
Ma a che fine vengono ammattiti , c legati? 
per gettarli nel fuoco a fin che brucino, ad 
temb trendum . 

O fuoco.' o eternità! o tormento infoppor- 
ubile p;l tuo rigore , epiàiufopportabileper 
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la tua durazione.' o golfo.' o abiffo ! o cen» 
tro di miferie! o Inferno ! tu lei dunque rifer- 
varo per quella femmina si delicata, che un cat- 
tivo odore , o vapore faceva venir meno ? per 
quell’ Uomo sì ftnfibile al male , cheuna min* 
grania lo faceva dilperare , per quell' Ecclelia- 
llico , che mangiava si bene ,che un cibo un po* 
co men ben cucinato lo nau!èava,e rendeva ma- 
lato ; per quella figlia , che fpendeva i giorni ad 
acconciarli , e le notti a dormire , o forte a fare 
qualche cofa di peggio : per quelle perfone, che 
volevano efler coronate folamente di rofe , e 
render iurta la natura fchiava del lor orgoglio, 
e de' loro piaceri • O- fuoco! o Inferno ! o eter- 
nità ! o quanto è orribile ! efitr legati in fafci , per 
effer gettati in quitte fiamme divoratrici, in quii 
luogo di trntire , e di dolore, tue non fene , 
thè pianti , e fremite di denti . Veramente , 
miei cari fratelli, le quel che io dico è ve* 
ro, fi può'ivcr mai sì poco giudizio, cat-- 
taccarfi a una- prolperità sì fatale? 

Va vobit divitibur , qui habetis renfelatiemme- 
ve fi rum ; (Luca 6 ) guai* voi Ricchi, che 
avote in quello Mondo tutto ciò , che vi può- 
confolar*, e/oddisfarvi . Quei che fono mise- 
rabili, vi credano pur felici, e invidino la 
vottra felicità: io- per me, dico che voi fiete- 
infelici , va votiti. Voifìete ricchi, e poten- 
ti , nva quello non ferve, che per dannarvi j- 
voi liete ricchi, ma quelle ricchezze , voile 
conlervate per vottra diigrazia, e ptr vottra. 
rovina : (Etcì. 5-) divina confermata in malune- 
domini fui, perchè ecco fecondo lo Spirito 
Santo, la più trilla, e la più fatale di tutte’ 
le difgrizie, ©» hac tft infirmimi pifftma. 

Quando voi avete del bene, (apcte voi *; 
che col* avete pel Cord ina rio-, e che co(* 
ammaliate? Io ho, dite voi tante rendite 
fu! banco pubblico , tante cafc alla cam- 
pagna , tanti greggi , e tanti armenti , tan- 
to danaro contante nelle- mie- calile ,, tanto- 
vino nella mia cantina , tanto grano ne' 
miei granaj; tanti contratti di cenfi tra i 
miei fogli, tante eredità , che ben pretto 
avrò, e tanti crediti , che mi farò paga- 
re. Ecco dunque il voftro bene , ma voi 
non contate tutto;. voi avete un depofito . 
al quale non badate , e quello depofito 
non è altro, che la vottra propria difgra- 
aia , attaccata a quello bene , che voi 
conlervate , divitif confervata in malate* 
domini fui . Verrà un giorno , che Io ren- 
derete quello depoGm ; a chi t alla vottra 
avarizia, che v’ha fatto fare tante ingiu- 
(lizie, e commettere tante crudeltà ,- al De- 
monio , che v'ha detto.- vuoi tu del bene? 

10 te ne darò: eccolo nelle tue mani ecco 

11 depofito , ch'io ti confido: Finalmente 
alia giudizi» di Dio, che vi caverà dalle 

vifcere 
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vifcere qneUe ricchezze, colla (leda vioien- 
zi che fi. cava una pietra, dalla vefcica , e 
che vi farà rendere con un vomito mortale 
il benci che voi avete divorato.. 

Va vobit qui r editi! nunc , quia ploratiti! , 
dr fitkitit'y guai a voi , che adeflò ridete > 
perchè un di piangerete, e gemerete, nunc , 
adeflo è tempo di divertimento, e d'alle- 
grezza, è tempo di balli, e di feflini , e 
tempo di (palli , e di concerti ; ma quello- 
tempo paflerà ; e per quante perfone è già 
pallaio; quello tempo paflerà , e verranno 
quegli anni eterni , ne' quali piangerete , _e 
gemerete in compagnia di chi ? in compagnia 
de' Dcmonj, che vi faranno loffrire tanti tor- 
menti-, e dolori ; quanti piaceri , c contenti 
averete goduto ; quantum in dehciii fui! , 
tantum dati ti tormtntum , cj> luftum . In 
compagnia di quei leniuali, che fon già mor- 
ti, e che forfè fono flati le vittime , o i 
miniftri delle roflre paffìoni , e co' quali fa- 
rete legati in fafei , per edere eternamente 
bruciati: Alligati ta in fafciiutoi ad combn- 
rtndum • 

Padre Predicatore voi ci fate tremare , mi 
dite voi: tremate alla buon’ora, fratelli 
miei ; è una cola che lo merita : ma vi ri- 
manderò io fenza dirvi qualche parola, che 
vi confoti , e che v’ iflruifca ? non cerco. Che 
dovece dunque fare nella voflra profperità, 
a fine , che non vi lìa fatale? invigilare Co- 
pra di voi , temerla, e fervirvene bene. 

Invigilar fopra di voi , attenditi vtbit , 
badate bene a voi , il Demonio ofTe/va il 
tempo del voflro fonno per feminar la zi- 
zania del peccato tra le buone qualità , che 
voi avete; non v'adopite dunque con una 
molle indolenza, e con una volontaria di- 
menticanza de' voftri doveri . Quanto più 
fiete grandi, e felici fecondo il Mondo , tan- 
to maggi ori obblighi avete da- adempire, e 
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per confeguenza avete bifogno di’ vigilane»,. 

Oltre quella vigilanza, che toglierà al De- 
monio l'occalione di viziarvi; voi dovete 
dare in continuo timore per rifpettoa Dio. 
Tutti i miei difegni mi riefeono , io goda 
una perfetta làiute, niuna colà mi faoflaco- 
Io, e fo tutto quel, che voglio; ma ah! Si- 
gnore non. farebbe quella la cagione, obiti i 
avtftt rigettato delta voflra faceta , e che non 
vi curalle più di me ? O Dio di mifericor? 
dia , e di bontà , io- non voglio più quella 
milericordia , ebe non contraddice a' miei cat- 
tivi defiderj; rovinate, rovinate quella fani- 
tà , che ho impiegato per offendervi ; fpargete 
falutari amarezze fu quelli piaceri, che m' 
hanno refo nemico della, voflra Croce, ab- 
ballate quella vanità,. e quello faflo, chem’ 
hanno tolto tutti i fentimenti dell' Umiltà 
Crilliana ; non latriate più crefcere quella 
zizania , e non afpettate, che venga il tem- 
po della meflè per Eradicarla - 

Finalmente, oltre quella vigilanza , eque- 
flo timore, dovete fare un- buon ufo della- 
voflra profperità . Servirevene con modera- 
zione, troncando tutti gli eccedi, e tutte le 
fuperfluità, nelle quali vi può portare; fer- 
vitevene con dilinterefle , e con indifferenza , 
lenza attaccarvi mai al voflro cuore ;fervite- 
vene finalmente con giuflizia , e con carità, 
a fin che quelli, che avranno bifogno della 
voflra protezione, e del voflro credito, de( 
voflro foccorfo, e delle voflre limoline, ri- 
conofcano , che Ce voi fiete potente , e ricco , 
fiete tanto per loro , che per voi . Se voi vi 
fervite in quefla-maniera della profperità, che 
Dio vi concede, egli dirà un. dì a' fuoi An- 
geli , non di legarvi in falci , come la ziza- 
nia, per gattarvi nel fuoco, ma di racco- 
gliervi come buon grano, per efierconferva- 
to , tritìi um confervati in borreum mtum 
eh' è quel che vi defidero. Amen.. 


BISCGR- 


Digitized by tkiogk - 



75 



D I SCO R S O 


PEH L ASSESTA DOMENICA 

a ' I ■« _ • • • 

DOPO L’ EPIFANIA* 

* l * 

Del buon Efempio.' 

. ■ • , • * 

Htc emnim ite ut hi e/t Jefus in p»r»ttlit mi turi »! , & £*» 

■pnmcelii non leqHtkatur til • 

Match, ij. 

Gesù Crillo diffe tutte quelle cofe a! Popolo in Parabole , 
e lenza parabole non gli parlava mai . 

I N qualunque maniera , che Gesù Grillo no si poco curanti della foro faluté, che * 
parlalle alle turbe che lo fluitavano , mala pena degnavanfì ascoltare il Maeftro di 
inoltrava Tempre quello Divino Maellro una quei Profeti. . - v .ri- 

gran bontà nel volere iflruirle lui mcdefi- In vano , fratelli miei , farei oggi fall* 
mo: e quello ancora dovea eller loro un to in quella cattedra , fe voi folle cosi 
potente motivo di raccogliere con una fan- mal difpoili, come erano gli Ebrei. , e vo- 
ta avidità tutte le fue parole. lentieri , o mjo Dio , conf entirei di non 

Ma S: Giovanni Grifoftomo ofierva mol- mai falirci, fe per loro , e mia difgrazn 
to a propoli ro , che Gesù Crillo moflrava non avelfero una pia anlietà d’afcoltare le 
incora una bontà affatto fmgolore nel non verità, che voi m’avrete ifpirate per loro 
parlar mai a quelle genti idiote fe non in inllruzione, . 

parabole, e con paragoni fenfibili -, a fine Siccome io credo , miei cari Parr ochiani , 
d’accomodare alla' debolezza del loro in- che voi non avete per la parola di Dm quel- 
tendimento, e eoi sparlar loro di cofe, eh’ la pecCaminofa indifferenza degli E ““ re ‘ » 
erano loro famigliar!, e cognite, undifeor- eccovi le due parabole, che Gesù Crilloh* 
fo sì popolare le obbligaffe a domandargli dette nel noftro Vangelo a quelle turbe, 
lo fchiari mento delle verità, che in fe rin- che non glie ne chiefero la fpiegaz mne , e 
chiudevano. • ■ delle quali io mi lùlingo, che voi vogliate 

Contuttociò i una cof* affai llrana Co- eTTer bene iflruiti . 
me ben ofierva lo lleflo Santo Padre; che La prima è quella del grano di moltar- 
tra tante popolo non vi iia quali mai Ha- da, eh’ ò il più piccolo di tutte le lemen- 
to uno, che fi fia informato del fenfo di te; ma ch’eflendo crefciuto, è più gran- 
tanto parabole, ch’egli lor diceva, e dove de di tutte loro; e forma come un» Ipe- 
che i loro predeceffori interrogavano fpeffe eie d’albero, fu cui gli uccelli del C'# 10 1 
volte i Profeti per cbiarirfi di quelle cofe, ripofano. ... •;- 

che lor predicevano ; efli all’oppollo era- La feconda è quella d’un pezzo <*■ ,1C * 

vico» 
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vico ! che una donna inette in tre mifure 
di farinai il quale, per quanto fia piccolo, 
fa alzar Ja palla, e dà a.! pane un gudo, 
che non avrebbe, fe non vi fi mettefie. . 

Senza fermarmi a varie Ipiegazioni , che 
i Santi Padri, e gl'interpreti danno a que- 
lle due parabole,- San Giovanni Grifodomo , 
e San Gregorio Niffeno pretendono , che 
debbano intenderfi del buon'- efempio , che 
ogni Crifliano è obbligato a dare a’ Tuoi fra- 
telli * efempio , che per quanto fembri di 
ppqo rilievo, non lafcia di produrre nel 
Cr idra noli mo gli (ledi effetti, del grano 'di 
tnofiarda , che diventa un grand’albero , e 
del lievito , che dà un nuovo gudo alla pa- 
lla , in cui fi mette , ' ' J ' 

E per dir il vero , miei cari Parrocchia- 
ni , qual cofa havvi al Mondo , che pii\ 
polla guidare gli uomini alla perfezione del 
buon efempio; Tutto , ( voi già liete a tal 
propofito con me d’ accordo ) tutto dall' 
educazione dipende . Se gli uomini fodero 
lafciati in abbandono a fe fiedi , feguireb- 
bero 1' indole di un cuor guado , e corot- 
to , a caufa di uni natura affievolita per il 
peccato del primo Patire ; la fola educa- 
zione è ordinata a dirigerli, efiT» fola può 
fare che redino vutoriofi di quelle pallio- 
ni che cercano di vincerli , e Imperarli; e 
quando a quelli le idee yengono prefenrate 
del giudo, e del retto, quando dico ne' 
buoni principi fin dalla lor prima età , ven- 
gono addedrati, voi li vedrete pofeia bat- 
ter fempre i lentieri della perfezione, e fa- 
iute . 

Ora qua! differenza trovate voi fra la buo- 
ni educazione, e il buon Efempio? Non ve 
ne ha alcuna di certo . Sono quedi , due 
vocaboli , che quando ben fi vogliano efa- 
minare hanno lo dello , Qeffiffimo fignifka- 
te , Se la cofa adunque c coti , come la è 
certamente ; tutti li nodri (forzi, tutte le 
cure nodre, tutte le nodre follecitudini , 
dovranno effer impiegate , onde fervano di 
buon efempio al profilino nodro ; e le azio- 
ni tutte di nodra vita acciò divengano a 
noi fleffi , e agli altri proficue devono ede- 
re clemplari . 

Di facto una buona azione , per picco- 
la eh’ ella fembri , quando è efempla- 
re , può contribuire alla gloria di Dio e al 
progreffo del Cridianefimn ; quella farà It 
mia prima verità -. Una buona azio- 
ne per piccola ch'ella fembri, quando 
è efcmpLare , può indurre gli Uomini 
alla _ virtù , e aumentare il merito di 
colui , che la fa , quella farà la mia fe- 
conda verità . Io fpjegherò I‘una, c l'al- 
tra colla mira alle due parabole , di 
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cui Gesù Crido G è fervilo nel nòdroVafr- 

* et ®' ' " - - . - • . 

- Primi Punto . E’ una opinione comu- 
nemente ricevuta da' Santi Padri , € da- 
gli Interpreti , che Gesù Crido lotto -fa 
parabola del grano di raodarda , eh' è 'il 
più piccolo di tutti i Cernì, e che in ap- 
prodo diventa un grand' albero , ha volu- 
to farci conofceve la grandezza della fede, 
e il progredì) della Religion Cridiana . 
Non vi è cofa più piccola di quedo gra- 
no’; non vi è parimente cofa più picco- 
la in apparenza della Fede . Gesù Cri- 
do , nato in un povero borgo , e menan- 
do una vita ofeura , I' ha dabilita ; dodi- 
ci poveri Peféatori f"banno annunziata; 
alcune perfone di bada condizione , o po- 
co confiderabili l' hanuo Cubito abbracciata, 
ma di nafeodo, e con paura . Oh come è 
piccolo quedo grano! Voi direde, che non 
na nè odore, nè fapore ; anzi eh' è sì te- 
nue , che fcappa dalle mani di chi lo tie- 
ne , E pure quando è pedato , ha un 
odore sì acuto , e un fapore cosi piccan- 
te , che condifce le più inGpide vivande, 
e (calda talmente la bocca v di chi lu man- 
gia , che fi dupifee , che In un grano cosi 
piccolo Ila rinchiuda cosi gran fuoco . Non 
faporem prtftant , non odorino cireumftunt , 
at ubi tiri capir , /latita cdortm fuum acri- 
moni a exhibtt , cibum flammei faporit ex- 
hal.it . 

Così appunto è della Fede , e della Re- 
ligione, che noi profelliamo , dice S. Am- 
brogio. ubi divtrfit pificutiombut tiri ca- 
pii , fiatim vigori m fuum prodi t , airimo- 
teiam indicai ; ©• tanto divini ignii daterò 

tftu.it , ut ó* ipf» fcrvtat , ó> adhtrtntu fibi 
anitre comptU.it. Simile a quello picco- 
lo grano , che fi peGa ,. ella ha fatto fenti- 
re la fua acrimonia , e la fua forza in 
mezzo alle perlecuzioni , che contra di lei 
erano fufeitate ; piena di calore iu fe , e 
fapr di fe ; ha fatto bruciare del Divio 
fuoco quelli , che l'hanno abbracciate ; e 
divenuta più forte per i mali medefimi , . 
che l' erano fatti foffrirp , fi è fempre fp-- 
flcnuta , e aumentata ,- oh com' è forte 
quedo piccol grano! vedete voi come fi al- 
za, come crelce , e fi fortifica ! adeflo é 
un grande albero, che fi è gii defo in tutte 
le partì del Mondo, >e gli uccelli del Cie. 
lo, voglio dire, le per/one più didinte per 
la loro (cienza, naicita , impieghi , beni , 
ed eloquenza , fi fono ripolate l'opra i fuoi 
rami. 

Noi non polliamo per verità attribuire 
un si prodigiofo effetto, che all'infinita Sa- 
pienza , e Onnipotenza di Dip. Ah quanto. 

liete 
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Cete grande mio Dio, cfclamava il Profeta , grandi oracoli, che s’oppone alla gloria dì 
e quanto fiqte mirabile ne’ voftri configli .'ma Dio, e al progrelfo del Crirtiancfimo , fa- 
ficcome egli fi ferve del minilìero delle catt- cendo tacere i libertini , che lo diffamano, 
fe feconde , e di certi mezzi eileriori pel Afcoltate ciò, che ne pcnlà S. Pietro, e 
compimento delle lue più grandi opere, noi l'importante avvifo , che vi dà. 
poliamo dire con tatti gli fiorici Ecclefialti- Miei curi figliuoli , vi dice egli: è vortro Pa- 
ci , che 1' uno de' più potenti ,e de' più efiica* dre , che vi parla da parte di Dio , è il capo 
ci, cbe abbia impiegato per lo liabilimento della della Chiefa; è il Vicario di Gesù Crifio fulla 
fui religione ,é fiata la forza del bucn’efèmpio. terra. Miti figliuoli tori fimi , fe voim'avete 
Quella pur’ era una delie colè, che Gesù qualche riguardo, benché io non lo meriti , o 
Crifio raccomandava davantaggio a'fuoi Ap- più tcllo fe avete defiderio della gloria di Dio , 
portoli, e che i fooi Appolloli hanno in ap. e del progreflo della vortra Religione, io v'elor- 
preflo raccomandato a' primi fedeli: -noi fitto to con tutte le mie forze , io vi prego con tutto 
la luce ilei Mondo, non t' accende un» candella il mio fpirito , c ferro voi, di comportarvi tra 
per metterla folto un modello , majopra un can- i Gentili d'una maniera pura, e Tanta , affinchè 
deUttro, a fe che illumini tutti quelli , chi Jo- in vece di parlar di voi come (e menade una vi., 
no in enfia. In quefla gufa il vofìto lume de- ta cattiva, fìano cortretti dalle buone opere , 
ve comparir avanti agii uomini, a fuchi ve- che vi vedranno fare , a render gloria a Dio nel 
eiano le vo/lro buone opere, e diano gloria al gioreo ,-che fi degneràdi toccar loro il cuore . 
veftro Tadre, chi in Ciclo. Una vita edifi- Aiate dunque peli' amor di Dio elètti in tutti i 
cante , ed.efemplare , una vita accompagnata vortridoveri, a fine che colla vortra buona vita 
da buone opere, e da fante azioni , che fi ferriate la bocca agli ignoranti, eagl' infenfati : 
tanno in prelenza degli uomini è dunque il Ur bene facicntes ebmntefcere faciatit impruden- 
mezzo di dar gloria a Dio, e di contribuire tium hommum ignorami am . ( i. Pari t. ) 
all' onore, c all' avanzamento della fua rei». Voi ancora, fratelli miei, Cete in meg- 
gione, conclude di qua S. Gio: Grifortomo. ro a' Pagani, e forfè i Pagani , de’ quali par* 
E fu quefto principio egli fiabilifce due im- la S. Pietro, non erano così da temerfi co- 
portanti verità: Li prima, che non v'èaU me tanti empi, e libertini, che noi vedi»- 
cun Crirtiano, di qualunque qualità , di qua- mo nel nortro fecoto. Il gran piacere di qu;- 
lunque fedo , di qualunque profollione , eh e- fti dilgraziati, e quel che gli rallegra dav- 
gli fia, o ricco, o povero: o padrone ,o fer- vantaggio, è il poter cenfurare , c bufi ma re 
vitore , o libero, o (chiavo, o giovane , o quelli che fanno qualche profelfione di de- 
vecchio, o Uomo , o Donna, che non debba, vozione, e di regolarità . Io ne conofco di 
fecondò ii fuo potere, e i talenti, che ha ri- cortoro, e non ve ne fono, cbe troppi nell» 
eevuto, onorare Dio, e la Fede , ch'egli prò- mia Parrocchia. Siccome credono perquert». 
fella } quefto c indubitato. . via d’autorizzare il loro libertinaggio , e far 

La fecondi, che la gloria di Dio, e dell* credere, che la nollra Religione non è, che 
vera Religione dovendo edere il principale una fpecie di mafeherati , non fentono mai 
oggetto del zelo di tutti i Crifliani , Gesù maggior contento, che quando quelli , che 
Crifto ha voluto loro mortrare un mezzo fa- partano per per Tene da bene , cadono in q<ul- 
cile, Scuro, generale, e che conviene a tur- che brutto difordine. 

ti in qualunque fiato, che s'incontrino, af- Se un Religiofo ba mancato in qualche 
finché non potettero , focto alcun protetto, cofa al fuo dovere, e ha farro quel che un 
elentarfi di. quello dovere.- quefto mezzo è vero Religiofo non deve fare, fe un Eccle- 
una vita edificante, ed elemplare. Tutti gli fiartico; o qualche altro è caduto ii>im pec- 
uomini non fono Dottori , tutti non fono caro, che S. Paolo non vuol, che fi notni- 
Apportoli ; tutti non hanno la faenza , c i ni, fubito fi piglia un erudel piacere di di- 
talenti necellàri per difendere la caufa di Dio, vulgarlo , il rumore fi fparge per tutto-, tut- 
e foflenere la verità della fua Religione ma ta la Città n'è fubito infermata. Ecco la 
tutti polfeno ben vivere, tutti portono fare quel devoto, ecco la quella devota, che fi 
delle buone azioni alia vifta de’loro fratelli , fpacciava per una Santa; s’ ingrotta ilpecca- 
e per quefla via tutti gli uomini portono onorare to , fi moltiplica, ciafcuno aggiunge qualche 
Dio , e la Religione, che profellaoo • (Mate. 5 .) nuova circoftanza a quel, che ha intefo , e 
Ma donde viene, mi domandate voij, che ciò che alle volte non è, che un mofcherU 
il buon' efempio ha quella virtù ? eccone due no, diventa un msttruofb Elefante, 
ragioni, che porta S. Ambrogio . («1 La pri E certo, che quei, che parlan cosi fono Uo- 
ma è, che il buon elèmpio leva uno de’ più mini imprudenti, e infenfati, imprudenti urn 

berné- 
si) D. -Amb ■ in Pf ni. Cenverfatienem veflram inter gente! baiente s bonam , ut in io quoti 

qLarcllqin dt vtbit , tae. piane de v»^4qfl-rihn , ex benii tperibne vee (tnfider/wtes glerijicent Deupt , 
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bminum ; è certo che fono ignoranti , igni- giare, econfondiate l' empietà de’ libertini cof- 
rantium ; poichèactribuifcono alla Religione, e la vodra divozione , la violenta de collerici 
alladivozione quei peccati, che la religione, colla vodra manfuetudine , la leggerezza de’ 
c la divozione condannano. Perchè fe vi fono matti colla vodra gravità, le trufferie de’Ia- 
deg!' Ipocriti , vi fondunque de’ veri divoti ;fc dri colla vodra integrità, il brufco trattar de’ 
vi fono delle perfone, che fanno una vita ire* focofi colla vodra adabihtà, il ludo de' prodighi 
golata, ve ne fon dunque di quelle, che ne colla vodra modedia, la crapula de’ parafiti 
fanno una fanta , niuna cola provando meglio colla vodra temperanza, la doppiézza degl' 
la vera divozione quanto la falfa , e la Santità ipocriti^ colla vodra fincerità , la malignità degl* 
d'una vita conforme alle Leggi del Cridiane- invidio!! , e de’ maldicenti colla vodra carità, 
fimo, quanto lo frcgolamento di quella , che la pazzia de’ fuperbi colla vodra umiltà, la traf- 
fe n’allontana. E d'alcrove, ficcome io v’ curatezza degli oziofi colla vodra diligenza, le- 
ho detto, la religione, e la divozione, bia- maledizioni de'bedennniatori colle vollre bene- 
fi mando, e condannando i più piccoli vizj , dizioni , a fine che con una vita edificante, ed e- 
ò cola ingiuda l'attribuir loro quel , chenon leraplare facciate tacere gl’ignoranti, e gl’infen- 
banno mai autorizzato , nè pei niello . fati , ut bcìttfacicntet obmutefctre faciatis &c. 

Sono dunque pazzi , e ignoranti quei , che Cosi voi rendete un fecondo fervizio a Dio», 
così pailano; e pure fono i pazzi, egl’igno- e alla Religione , guadagnandogli de’ veri ado- 
ranti , che l’afcoltano: gli fpiriti deboli fe ne ratori , e de’ fedeli fudditi che l’ onorino. Per- 
fcandalizzano : gli fpiriti malfatti , c corrotti che, ecco qui il fecondo elFettodel buon’e» 
fe ne rallegrano, gli Eretici fe ne fanno gtan- fempio, ©• corrigli, & prode/l, dice S. Am- 
ili argomenti. Dio ne reila offefo , la divozio- brogio; corregge, e fa tacere gl'ignoranti,, 
ne avvilita, e la ragione difnnorata . compii ; ma è d’ un utile grandiflimo a tutto- 

ché rimedio dunque a quedo gran male? e il Mondo, e Dio, eia Religione fono più o- 
che cofa vuole Dio, che voi facciate ? ecco- norati , ey prodtfl. ( D. Aug. toc. citat.) - 
lo qui : h ac tft Toltf/iias Dei , ut bentfacien- Si può onorare una perdona in due manie- 
ttr obmuttfcere faciatis hominum imprudtntium re , voglio dire, non folamente col far tace- 
ignorantiam . Voi mi domandate fpellb, fra- re quei, che nc parlano male, ecoldidrug- 
te Ili miei, che cofa Dio efige da voi,ad!n- gere la cattiva opinione, che di lei hanno» 
ché l’onoriate? S. Pietro ve Io fpiega qui chia- ma ancora col far conofcere le fue buona qua- 
lmente : la volontà di Dio , die' egli, è oli lità , e le fue virtù : e quedo è il proprio ef- 
fateiatt una vita fanta , a fin che gl' iuftnfa- fetta del buon’elempio . Ecco perchè Tertu!» 
ti , # gli ignoranti , che ci offtrvano , taccia- liano chiamava altre volte i Cridianicon u- 
no mal grado loro , i che ferriate loro la toc- na bella parola, compendino» Evangtlii , coni» 
(>i . ( ». tetri 4.) pendio del Vangelo. Voleva dire, che per 

La volontà di Dio (afcoltate ben quedo, attaccarli al Vangelo, e vedere la Santità del- 
e fatene profitto) là volontà di Dio è; che le fue maflime , fi poteva pigliare urartrada. 
voi fottraghiate il Cridianefimo dall’ ingiuria, molto certa, eh’ era d’ eliminar la vita , eie 
che gli vien fatta da’ libertini , coll'attribuir- azioni di quelli, che l'abbracciavano, 
gli i difordini de’ Criftiani » che voi facciate Non era nccefiario , die’ egli, che uno s’ in» 
conofcere, ch'è più Santo di quel che penfa- formade delle qualità della Fede , cheprofef- 
no; che fi: vi fono degl ' impudici , vi fono an- favano; la loro vita era come una fcuolaa- 
cora delle perfone cade; fe vi fono de’ven- perta , e un’Accademia di virtù; che faceva 
dicati*!, ve ne fono de' pazienti, e de’ man- fpiccare la gloria di quel Dio; che adorava- ' 
fuett; fe alcuni empj piegano le ginocchia no, e dove nel filenzio medefimo s'imparava 
avanti a Baal, i veri divori adorano il Dio quel, che infegnava il Vangelo, compendiuaa 
d’Àbramo, edi Giacobbe . La volontà di Dio Xvangelii . CJuedo era quello, che guadagna. 
è, che fe nel tempo de' vodri primi fregola- va gli animi degl'idolatri, e faceva loro di- 
menti voi vi liete abbandonato alle defiè paf- re, che 'vi era qualche cola di grande, c dà 
doni de' libertini , vivendo come loro incom- Divino in una religione, i figli della qualee- 
niercj proibiti nelle crapule, e nelle dilToIu- rano si irreprenfibili nella loro condotta , sì 
tezze , voi cambiate vita in maniera , che ve- pazienti ne' loro mali, sìdifinterefìatine’Jo- 
dendovi tutt’altri, fi maraviglino , che voi ro negozi, sì umili nelle loro parole, e ne’ 
non marciate nelle dedè lordure della loro loro codumi, si cadi ne' loro matrimoni, s) 
impudicizia, e intemperanza. /»*«« admira- caritativi nella didribuzione de’ loro beni , si 
tur non commorantibut vobit in tandem lux io- nemici delle liti , edelle difeord ie , sì morti» 
ria ccnfu/ionem. fica ti nel loro mangiare, e nel loro bere , sì 

La volontà di Dio è; ( a ) che voi correg- modedi ne’loro abiti, e nel loro equipaggio ; 

sì fcl- 

fa) Hit ini ambulaverUfit in lux tur Ut , dr/ìdtriit , vinoUntii» » (omm r Jfxtitnibut (+e> 

V 
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fi felleciti nel fervidi I’ un 1“ al ero , in prega- 
re, e far del bene a quei medefimi, che gli 
perfeguitavano . 

In vano fi diceva, che il loro Dio erafia- 
to attacacco a una Croce come un malfatto- 
re , che andavano alla morte come forsennati , 
che fi facevano una legge di djllruggere quel , 
che v' è più ragionevole nell' Uomo, e di più 
permeilo nella Società ; che s' adunavano la 
notte per fare le loro magie ,e i lor fortilegj ; 
la loro fanta vita Serviva di giurtitìcazione , e 
d' apologia a Gesù CriAo, calla lor religio- 
ne, e per dirlo con Tertulliano , ella era una 
rilpofia a tutte le difficoltà, che venivano loro 
propolle, e a tutti i delitti, de' quali veni- 
rlo caricati . Ojn' un» era convinto , edificato , 
e toccato da’ loro buoni efempj, e i più preve- 
nuti contra di loro fi gettavano nel loro partito . 

Per quella via s' è veduto crefcere quello 
■grano cheda principierà cosi tenue, e co- 
si piccolo. Era (lato feminato, dice Tertul- 
liano, letica farchicllo , che lo copriA’e;yfn 
foliicuh vt/lra , fenza fpiga che lo difeudefie , 
[fine munlmente ari/U ; lenza gambo , che I’ 
innalzalle fina fuptrbit mimine . Era il più 
piccolo di tutti i femi minimum t/l amnèltitt 
femimius , e pure quello feme s' è alzato da 
terra con una maravigliofa abbondanza d' al- 
tri grani , che ha prodotti , granarum capi» 
fentratttm , con delle fpighe che 1' hanno con- 
i'ervato , adornato, moltiplicato , e rivelato 
per ogni parte , compagine adifieatum ufque- 
tfMAqui ve/tiium. Ammirate il fuo calore, e 
da fua .ellen/ione; è un albero si grande, e 
sì diffido, che gli uccelli del Cielo vengono 
ogni giorno a ripofarfi (opra i iuoi rami.- ita 
ut voliterei cali veniant , hnbitent in ra- 
mi i tj us. ( Tenui, hi. Ut RtfurrtH ■ Cam.) 

Per quella via la nollra religione è crefciu- 
fa, e s' è perpetuata, quanti più tiedeli erano 
fatti morire, tanto più il numero loro crede- 
va j i figliuoli da' Prefetti , e de' Proconfoli era- 
no i primi a dire, io fon CriAiano; le don- 
ne, i fervitori ,e le ferve correvano alla mor- 
te a trupe;i loro Carcerieri , ei loroCarnc- 
6ci fi gettavano a' loro piedi, domandavano 
loro il Battefimo, e fi raccomandavano alle 
loro orazioni. Tanta impresone faceva ne- 
gl’idolatri la fantità della loro vita , ( ferven- 
doli la grazia del buon efemplo, che davano, co- 
me d' un mezzo eAeriore per guadagnargli )che 
in un fendigli penetrava più degli Aedi miraco- 
li , che vedevano fare , quando non vogliamo di- 
re , che i miraceli facevana iraprelTìone (opra i 
loro occk) , e la vita efemplarede’ Criftiani am- 
molliva , e faceva docili i loro cuori; dimodo- 
ché quelle due cofe fi rendevano tefiimon ; reci- 
prochi , e Dio , e la religione ne refiavano 
glorificati , 
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Ecco la prima parabola di Gesù CriAo (pie- 
gata alla lettera:venghiamo adefio alla feconda, 
che vifaràconolcere non men della prima, I* 
forza, e la ncceAìtà del buon Efempio, per 
riguardo alla falute del prodi mo, eh’ egli edifica 
e per riguardo al merito , e alla perfezione di 
colui , che , lo dà . Rinovate la vollra attenzio- 
ne: qucAa parte farà più corta dell’ altra , 
a fine di venir più prefio alle rifiefiioni mo- 
rali , che io vi farò . 

Punta Serenila • La feconda parabola ,chc Ge- 
sù Grillo oggi vi propone, è quel la del levita , 
che una danna mute ih ere mì/itre di farina, fin- 
chi tutta la pajla fi» fatta alzare . 1 Santi Padri 
Spiegano egualmente quella parabola del catti- 
vo, e del buono Efeinpio , perchè il levito nel- 
la Sacra Scrittura è pigliato nell’ una , e 
nell’ altra di quefie due maniere- Ma ficcome 
Gesù CriAo neinofiro Vangelo dice, che il 
R*gno de’ Cicli gli rafiomiglia , fimile e/l Re- 
gnum Calaram fermenta , ho più caro di pren- 
derlo in que Ao fenfo con S. Ambrogio (Lih. 7 . in 
Lue. s- 7 . ) farvi ofiervare che ficcome il levi- 
to Ha forza di. far alzar 1» parta, in cui è 
mello , di Scaldarla , e dargli del lapore , cosi il 
buon efempio produce gli Itefii effetti , e riguar- 
do al vofiro prodi, noe riguardo a voi medefimo. 

Primieramente , riguardo al vortro prolfimo e 
Perchè, lenza ripetervi quel cheavete gii in- 
telo , io t rovo che fe v' è qualche cofa , che fcal- 
di un'anima , chele tolga l’infipidezza , che ha , 
e le dia pella pietà , e della virtù un gufio , che 
non ha , è il buon Efempio , eh' ella vede. Ec- 
coneuna prova forte , e lenii blc in S. Bernardo. 

Secondo quello Santo ,vi fono tre forte di fia- 
ti nella vita Crifiiana , il primo , ch'egli chiama 
animale , il fecondo , che nominaragionevole , 
e il terzo, che chiama fpirituale : il primo, 
c quello di quei , che cominciano ,11 fecondo, 
è quello di quei, che fi avanzano, e il ter- 
zo, è quello di quei che fono perfetti, In - 
cipientiitm fiat ut diti por c/l animali ! , Proficicn - 
tium ratienalie , PerftOerttm fpiritualis ... 

I primi fono quei CriAiani grofiolani che 
non hanno quali fpirito , nè cuore, che non 
fi guidalo, nè con ragione nè, con affetto , 
che approvano la virtù quando rincontrano, 
e come ciechi, che fi menano a mano, fe- 
guono le impreffioni , che loro fonodate. I 
fecondi fono quelli, che hanno per guidala 
ragione, fono perfone, che hanno dello fpi- 
rito , del giudizio , del difeernimento , che co- 
nolcono quando fi fa bene, ornale, che bra- 
mano di far bene, ma non amano ancorala 
virtù, che ffimano . 1 terzi fono quelli, chte 
pieni dello fpirito di Dio, conolcono la vir- 
tù , e l'amano, ed attaccandoli fedelmente a 

tutt’i loro doveri, proccurano di non ifiac- 
carfene in alcuna maniera : Se a quelli tre fia- 
ti noi 
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ti noi polliamo ridurre i Criftiani , ècerroche 
il buon Elempio c a tutti d' una mirabile 
utilità. Egli tira i primi , determinai fecondi , 
conloia ,c rallegrai terzi. I primi non li gui- 
dano, fe non con quelle cofe , che fanno ini - 
preffione fu i loro lenii; EHI non Hanno, di- 
ce S. Bernardo, fe non in quel modo, che 
fono menati , e il buon Elempio cani i ina avan- 
ti di loro, o come una fiaccola, che gl’ il- 
lumina, o come un'ardore, che a fe gli tira. 
•Per quella via quanti villani , quanti ardili , 
e uomini grolfalani vediamo, che a poco a 
poco abbracciano la virtù, e hanno avverila 
one al peccato? Siccome gli Ebrei erano di 
quello carattere, eh' erano uomini di tella 
dura, e che ('pelle volte operavano da bruti, 
quali mai non fi riducevano a’ loro doveri , 
(e non co' buoni Elcmpj , ch'eran loro tno- 
llrati , c ficcome oggi anco il Criftianclimoè 
pieno di quelli idioti , non vi farà altro ,che 
voflro buon Efempio , che polla portarli ad 
abbracciarla virtù . L' ubriachezza,! balli, 
le luperflizioni ,e mille altri peccati , comin- 
ciano adello ad eflèr meno in ufo, che altre 
volte , {blamente perchè i mali efempj fono 
cedati , e in luogo loro fono fucceduti i buoni . 

Riguardo a' fecondi, che fi guidano coila 
ragione, e che conofcendo il bene, hanno tut- 
tavia rena ad abbracciarlo, io dilli, che il 
buon Riempio gli determina. Elfi conofcono 
ciò, che devono fare , e forfè vorrebbero far- 
lo ; ma danno forprefi , e non fanno rifolver- 
fi ad abbandonatale loro cattive firade , per 
frguitar la buona. RafTomigliano ad Agodi- 
no ancor peccatore; non gli mancava lume, 
ma gli mancava la rifoluzione;conofceva quan- 
to gl' importava! eflèr cado, ma non amava 
ancora la callità ; prevedeva, che fi farebbe 
dannato, fe non fi convertiva, ma differiva 
più, che poteva la l'uà converfione. Che co- 
la poi lo determinò? loconfefla lui medelimo 
nell' ottavo libro delle fue Confedìoni . («) 
L' Efempio di Simpliciano fuo amico,efuo 
vero antico. Ah! quanti pochi fe nc trova- 
no oggi di quedi tali! voi non troverete , 
che falli amici , che Jufinghino le voflrepaf- 
fiooi , e i vollri defiderj (regolati ; che vi di- 
cano, che bifogna burlarli delle nodreiflru- 
zioni , e delle noflre minacele ; che vedendo 
il loro vantaggio nella continuazione del vo- 
Jlro giuoco, delle voflre fpef e , e delle vollre 
impudicizie, v' impedirono di lalciarle Ma 
ov’ è il vero amico, che vi dica.- Signore , 
voi vi perdete, menando la vita che mena- 
te; guardate bene, lavica è corta , e ilgiu- 
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dizio di Dioè terribile; Ma torniamo a Sim- 
pliciano , eh' era vero amico di Agodino ; e- 
gli fece tutto il podibile , per contribuire al- 
la fua converfione; ma il mezzo più poten- 
te, che impiegò, c che gli riufeì davtantag- 
gio , fu 1' Elempio di Vittorino oratore , e 
peccatore come Agodino, e che alla fine ave- 
va lafciato tutte le lue pratiche peccaminofe , 
per ridurli alla continenza .alla umiltà, cal- 
ìa mortificazione della vita Crilìiana. 

Queflo Efempio , dice S. Agodino, mi fece 
tanta impredione , che alla fine mi deformi- 
nò . Da qualunque banda io mi voi talli , un 
gran numero di perfone confiderabili , e per 
merito, e per nalcita , mi fi prefentavar.o 
avanti agli occhj ; allora io diceva tra me 
(ledo: perchè non paci fare quel , che tanti 
altri fanno? Mi pareva ancor di veder la Ca- 
llità , che con afpetto grave , ma infieme af- 
fabile , e carezzante llendelle per abbracciar- 
mi le fue pie mani, piene di fiori di buoni 
efempj : extendent nd me ftefeipiendum , & 
a mpledendum pini manui plcnni finibili be~ 
nurum txemplorum • Non bilognò di più per 
fidare le mieirrefoluzioni , e dilli pa re i miei ti- 
mori ; (eguitiamo, dils'io fubito , i'cguiciamo co- 
si buoni efempj , e facciamo colla grazia del Si- 
gnore quel, che tanti altri hanno latto, (è) 

Finalmente per quel che riguarda quelli, 
che fono arrivati alia perfezion Crilìiana, c 
che io chiamo con San Bernardo , fpirituaii , 
il buon elempio gli conloia , e gli rallegra? 

limine tt , vidtbunt mt , Utnbun - 

tur », qui» in veri» tua feeperjperuvi Ci lo- 
no o mio Dio, delle pcrfonc , che non vor- 
rebbero, eh’ io folli quel , cha fono: vor- 
rebbero, eh’ io vivellì come loro , dilordina.- 
tamente , eh' io abuladl della mia autorità 
per offendervi, e perch’ io non fo quel, che 
defidcrano, fi burlano della mia pietà, e del- 
la mia virtù ; ma non imporra , io non vo- 
glio piacere a loro , m* * qutlli ibi vi *m»~ 
ne , e vi amene . 

Quefle perfone da bene mi vedranno, e fi 
rallegreranno, che io cammino nella flrada 
de' voflri comandamenti. Quefle perfone di 
probità getteranno gli occhj l’opra di me. e 
quando (corgeranno, che io non mi lonoin- 
fuperbito nelle profperirà, nè abbattuto nell 
avverfità, che in qualunque dato io mi fi* 
trovato, ho Tempre Iperato nelle voflre prò- 
mede, e abbracciato la vollra legge: 1' *»i- 
merano a ben vivere, e il mio Elempio d**- 
rà loro dell» conlofazione , e inlieme dell* 
forza; Vidcbunt me, & luabeenteer . 

Miei 


(a) Sim.le t/l R tgnum CtlorWm flemma, quid acetptum multa nbftendit in furili* fin- 
tit tritili, dente ftrmemalum e fi tot um. ( Mnttb. 13 . ) 

( b ) Vii berne tum Simplicianm de Vi lì eri ne ifi , n*rr*vit , cxnrfi nd ies 't nndum \ udhuc 
enim cr illt nurravnm. ( jiug. /. 8, Cmftf ) 
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Miei cari figliuoli , miei cari parrocchia- 
ni , voi , che liete tanto zelanti della Tallite 
de - vollri fratelli, e della vollra propria per- 
fezione , ecco la confolazione , che potete 
alare alle perfine da bene, e quella che po- 
tete ricevere. Quella modeflia , che voi fate 
comparire col toglier via tutto crò.che (pi- 
la vaniti , e ludo; quell'arduità alla Chie- 
da, e alle Prediche, mentre gli altri lotioal 
ballo; ed al fedine , quella oneflà nelle vo- 
fìre parole , e quella cautela di non parlar 
irai male del vollro Proflìmo; quell' avver- 
ane al giuoco, ed alla galanteria : quell'at- 
tenzione a'bifogni della voftra famiglia , e 
all'educazione de' vollri figliuoli} quegli e- 
fempj di modeflia, di carità, di pazienza , 
di liberalità, di mortificazione , di pietà, che 
voi date; quello c quello, che Aabili fee il 
Regno della virtù nelle anime ; ecco quel 
pezzo di levito, che fa alzar la palla, in 
cui è metto , e che gli dà un nuovo gullo , 
e un nuovo fapore; ecco quel che incorag- 
gilce i timidi , quel che conferma i deboli, 
quel che rallegra i buoni , e quel che farà 
fare a voi grandi progrettì nella virtù. 

Quella è la feconda cola , che io aveva da 
dirvi , e eh' è facile ad intenderfi : Perche' 
s' è vero, che gli fcandalofi fono colpevoli 
non folamente de’ peccati, che commettono 
ma anche di quelli , che commettono gli 
altri, per ettqre flati loro cagione di fcanda- 
io, e di caduta , bifogna dire, che le perlo- 
ne da bene, che menano una vita fanta , e 
irreprenfibile , non folamente hanno il merito 
delle lor buone opere, ma che partecipano 
ancora a tutte quelle degli altri a' quali han- 
no dati de' buoni efempj. 

Dio nc difpone in quella maniera per più 
ragioni, ch'io laCcio alla vottra meditazione . 
Li prima, per la bellezza, e la gloria della 
Ina Chiefa . La feconda , per rendere i Cri- 
fliani utili e neceflarj gli uni agli altri, co- 
me membri d’ un ideilo corpo . La terza , 
per iflendere , e perpetuare il Regno della 
virtù.’ La quarta, per dare a'fuoi eletti con- 
tinue occalioni di meritare, per fomminillrar 
loro mezzi fìcuri d'adunare in poco tempo 
grandi tefori fpirituali, e per aver motivo di 
dar loro nel Cielo una maggior gloria acci- 
dentale .• Finalmente per far loro fare lulla 
terra quel , che Gesù Critto ha fatto , per 
renderli fuoi agenti, fuoi mini Uri , e ctnjer • 
vatori itili [ut ccK-jui/le . Ah mio Dio ! ci 
vorrebbe forfè di più pei* obbligarci a dare de' 
buoni efempj a’ nottri fratelli? 

Tutta l'occupazione di Gesù Critto fulla 
terra è fiata di falvar le anime, e di gua- 
dagnarle al fuo eterno Padre: e voi, fratel- 
li miei, fe vivete, come dovete vivere, fe 
le vottre buone opere comparifcono aglioc- 
. Dijc. di M- Jol't , . 


chi degli uomini , voi gli guadagnerete , e 
contribuirete alla loro lalute . Or, che col* 
è il guadagno d’ un’ anima? è lun guadagno 
maggiore, che conquillare un milione di mon- 
di, è un miracolo de' più grandi; è rifufeita- 
re un morco , dar la villa a un cieco, ren- 
dere il moto a un paralitico, e far tutte lo 
Opere di Mifericordia , fpirituali, e corpora- 
li; è avanzarli in virtù, e in grazia,- è met- 
terli fulla tetta tante nuove corone, quante 
azioni edificanti fi fanno ;è moltiplicarei fuor 
talenti, e aumerftàre la fua perfezione; è cre- 
feerfe fin , che s’arrivi alla pienezza dell'età 
di Gesù Critto . 

Ecco ciò, che potete fare con poco cotto , 
e ciò clic vi porterà un gran profitto. La- 
feiate agli Appoftoli la' cura di llabilir la fe- 
de , a’ Dottori il penficr di difenderla , a’Pre- 
dicatori quel d' annunziarla , a' Martiri quel- 
lo di figillarla col proprio Sangue.- voi potete 
in qualunque flato voi liete, efercitare , una 
fpecie d' A.ppottolato domeftico ; Padri e Ma- 
dri nelle vottre famiglie , Padroni, c Padrone, 
nelle vottre cafe , voi pure che menate una 
vita privata, nel vollro vicinato. Perchè a 
tutti voi altri, fenz' alcuna dittinzione, San 
Paolo parla, quando dice ; VnuJquifaMt u- 
Jlrum prexim» Jut placc.it in bonum ad ti fi- 
caticntm . Cialcuno di voi prorcuri di ren- 
derfi grato, e utile al fuo proflìmo , non con 
vili, e peccaminose compiacenze, comefuc- 
cede pur troppo (petto , ma con una vita re- 
golare , cd efente da ogni rimprovero ; non con 
portarlo al male, o con falciarlo in etto , ma 
col portarlo al bene, e fpianargli le difficoltà, 
che vi nova.- non con dargli nel genio, lo- 
dando i funi vizj, e i fuoi Jifetti ; ma con 
rendergli il maggiore di tutti i fervizi, edi- 
ficandolo, e dandogli lezioni di virtù. 

Voi vi lamentate tutti della corruzio- 
ne del Mondo , e liete voi (letti , che col- 
la mancanza de’ vollri buoni efempj, e col- 
la moltitudine de' vollri cattivi, lo fate ta- 
le , ch'egli è . Voi dite , e n' avete ra- 
gione , che non vi fu mai tanto liberti- 
naggio , tanto lutto » tante pazze fpefe , 
tanta indevozione ; voi r.e gemete forfè 
avanti a Dio , ma non v' accorgete , che 
voi raedefimi contribuite al mantenimento 
di quefli difordini . Avete ancora fcaricato 
la voftra fronte d'un lolo riccio? avete an- 
cor levato dal vollro butto tanti merlet- 
ti , e ornamenti inutili? Avete ancor tol- 
to via quel , che v’è di fuperfluo nel vo- 
ftro equipaggio , e nella voftra .tavola t 
e voi liete flato veduto nelle ncceflìrà 
urgenti incomodarvi nella minima col» 
per lollevare i membri di Gesù Critto ? 
avete abbandonato qualche partita di giuo- 
co , o di piaceri , per rendere .i vollri 
F do- 
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dovari * Dio nella vollra Parrocchia? Ri- occhi ; io lo detello , e re voglio fate 
gettate dunque (opra voi Udii la cagione di una pubblica riparazione ; infegnerò Sìgno- 
quella corruzione, che biafimate negli altri, re le voftre ftrade a’ cattivi , c ficcome A 
e fe avete defiderio della vollra fallite > ren- fono allontanati da voi per 'i miei cattivi 
detevi grati, e utili al vollro prollimo edili- efempj, cosi ritorneranno a voi peri buoni, 
candolo col vollro efempio: Vnuiquifqne prò- che io loro darò. 

ximi fui p'aceat in forum ad ad.ficationem . Dite ancor voi nell’iftefib modo, fratelli 
Voi lo dovete quello buon efempioa quel , miei, e abbiate i rnedefimi fentimenti . Se 
che avete fcandalizzato j Avrcfle cofcicnza fin adelTo avete fcandalizzato colla voflra 
di lafciar perire avanti a'vofiri occhj il vo- vira poco crifiiana il vollro prcflimo , cdi- 
ftro fratello , eh' è debole? Peribit infirmili beatelo colla iantità della vita, che da qui 
in ccnfcitntia tux fraterl egli è debole , e avanti menerete . Se colle voflre collere , 
voi non gli porgete la mano? egli a deboli , e col vollro libertinaggio . colia vollra in- 
dopo averlo fatto cadere , non lo rialzate fogli temperanza, e colle volile veirdette , gli 
2 debile, e quel poco di vita, che gli rella , avete infognato ad imitarvi , inlegnategli col - 
non lo difporrcte per la fa Iute? egli 2 dibo. la vollra pazienza, cotfa vofira regolatezza , 
le, fiere voi, che vi fiete fervito della fua colla vollra temperanza , e colla vollra 
debolezza per corromperlo ; ed egli non tro- manfuetudinc a lèguitarvi-’ qua pacis ■ funi 
vera nella riforma de'vollri collumi un ri- ftRimur , ó> qua addentimi s cufiodi amiti » 
medio alla fua debolezza? egli e debili, voi ) Rem. 14.) 

fiere per quello più reoavanti a Dio per aver- Voi lo dovete a Dio quello buon efempio , 
lo pervertito. Non riparerete voi il vollro er- e generalmente a tutto ilMondo. Voi (ape- 
rorc, e non guarirete il luo male, e il vo- te, che fiete obbligati ad amarlo, e a farlo 
Uro coll'applicazione de’ lorocontrarj ? Qua- amare: Voi non potete far quello, che col 
lunque penitenza, che facciate, qualunque dillornare il vollro profilino dal peccato, e 
virtù , che voi pratichiate , faranno tutti mez- portarlo alla virtù , e il gran fecrett^per riu- 
zi inutili, fe non procurate co' vollri buoni l'cire in quella iinprefa è J'efporre a 'fuoi oc- 
efempj di ricondurlo nella buona llrada, da chi ura vita edificante ed dente da ogni rim- 
cui l'avete fviato co’ vollri cattivi. provero. Voi gli direte allora con efprefiioni 

Signore, io fono fiato cagione, diceva al- ancor più forti delle parole: Venite meco a 
tre volte Davide, che il vollro Santo nome lodare Dio, e tutti infieme rendiamo gloria 
è fiato beilemmiato , io ho vulnerato con al luo Santo Nome - Magnificate Dominar* 
un’adulterio, e con un’omicidio l’anima mentiti : ry. exxitemu: nomi * fini in idip- 
de’miei fudditi ; non mi rigettate per que- fum • ( Pf. 33.) lo defidero che così gli ren- 
ilo, o Dio di mifericordia , e non mi cor- diate in quella vita la gloria , che merita , e 
reggete neila vollra collera. Io riconofeo il ch’egli vi dia nell’altra qudla, che vi pre- 
mio peccato, egli mi Ha fempre avanti gli para . Amen. *' 


DISCORSO 


PER LA DOMENICA DELLA SETTO AGESIMA. 

De'mezzi di Santificarli nel fuo fiato • 

Simili tfi Regnum Cahrum bombii pò tri fumili, 11 , qui txiit primo mane conduciti 
ipcrarin in veneam /team ■ Matth. zo. 

Il Regno del Cielo è limile a un Padre di famiglia , che ufcì 
fuori di buon'ora a trovar degli opera) per 
mandare alla fua Vigna. 

I O fono ficuro, che non pollò mai trattare der a tutti ì CriiTiani , fiano poveri, o ric- 
di materia più utile, nc prefentarvi cibo chi, fiano grandi, o piccoli , in qual 
più profittevole alle anime vollre, fefaprete maniera devono fantificarfi nel loro fiato , 
ben gullarlo. di quello, che oggi viene of- e quali fono i più grandi ofiacoli , e prin- 
ferto dalla Chiefa nel nnfiro Vangelo. cipali peccati r che impedirono loro difan- 
L. intenzione di Gesù Crillo è di far ve- tificarfi . 
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DELLA SET 

Per quefto effetto egli propone a tutti ge- 
neralmente la parabola d'un Padre di fami- 
glia, che ufcì fuori di buon mattino a cercar 
degli opera) per mandarealla l'uà vigna • Egli, 
ritornò a tutte i’ ore, e avendone trovati nel- 
la pubblica piazza, che fe ne (lavano colle 
mani in mano y che fate voi là oziofi , dii*" 
egli loro? andare a coltivar la mia vigna . 
Finalmente la fera eflendo venuta , diede or- 
dine al fuo Maggiordomo di pagargli tutti 
egualmente; ma ve ne furono de' malconten- 
ti , che fi lamentarono di lui dicendo , che 
meritavano un falario più grande degli altri ; 
(òpra di che il Padre di famiglia riipofe lo- 
ro.- perchè vi lamentate di me? io non vi 
£o alcun torto,- v.'ho dato quol che vi vie- 
ne, io fon padrone di dare agl'altri <]u«l , 
che voglio, contentatevi del voftro falario. 

Or io dico , e ve lo farò vedere in un e- 
fatta ricerca di tutte le circollanze di que- 
lla parabola, che l'intenzione di Gesù Cri- 
(lo è di far conofcere per quella via a tutti 
i Crifiiani , come poflòno fantificarfi ne’ lo- 
ro fiati, e quali fono i principali peccati,, 
che impedifeono loro quella fantificazio- 
»e . Perchè ecco quel che io concludo da 
quella parabola , C tutto il l'oggetto del mio 
difeorfo - 

E'.'il Padre di famiglia, che chiamagli o- 
peraj, e che dà a quelli, che ha chiamato , 
la ricompenfa;. bifogna dunque eller chia- 
mato da Dio per fantificarfi nel (Ito fiato , 
e ifalvarfi ; quella è la mia prima confe- 
guenza • Quello Padre di famiglia accula 
d' ozio la maggior parte di quelli 'opera) , 
e che fe ne fiatino fenza far niente; bi- 
fegna dunque adempire gl' obblighi del fuo 
fiato per (àntificarft , e falvarli; quella è 
la mia feconda cemfeguenza Quello me- 
defimo Padre di famiglia biafima la prefun- 
zione , e l'invidia di quefii opera), che 
credendoft di dover eller trattati meglio 
degli altri , fi lamentano di non eller pa- 
gati più gramamente di loro ; bifogna dun- 
que dar quietamente , e umilmente nello 
flato in cui uno è pollo , fenza invidiare 
quello degli altri quella è la mia terza 
confeguenza . 

Per fantificarfi nel fuo fiato, bifogna fati- 
carvi, bifogna refiarvi. Bifogna ellèrvi chia- 
mato : quello condanna 1’ imprudenza de- 
gli (lordi ti : bifogna faticarvi- aliai , quello 
condanna la rilafl'atezza degli oziofi {: bi- 

fogna refiarvi , e contentacene » quello 
condanna le doglianze, e l'invidia de' mal- 
contenti • 

Tanto Primo. Fu il Padre di famiglia , che 
fi prende fafiidio d'ufcir fuora di buon'ora,, 
c chiamar lui ftelfo i Tuoi opera), carri/ pri- 
mo mani conducile operatili , e Dio è quel- 
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lo, che ha pollo l'occhio di buon’ora, cioè 
a dire, fin dal principio dell' eternità , l'opra 
tutti gli fiati differenti, e l'opra tutte le per- 
fone, che devono riempirli, e che s’èrifer- 
vato il poterete il diritto di cbianurvele . 

Gli fi da il nome di Padre di famiglia 
Tatrifamili.it : Primieramente, per far com- 
prendere a tucci gli Uomini, lacuraamoro- 
j'a, e la tenerezza, che ha verfo di loro dal 
primo momento della lorvica, finali' ultimo 
illante, che la termina . Rapprefentateviqual 
Padre più vi piace, figuratevi una bontà , 
una carità , una tenerezza cccefiiva , ella 
non s'avvicinerà mai a quella di Dio, dice 
Tertulliano, tam Patir nomo, tam piai no- 
mo , non v’ è Padre si buono come lui. 

•* Secondariamente , gli fi dà il nome di Pa- 
dre, perchè pofliede quella qualità di grado 
Covrano , eflendo che da lui dipende ogni pa- 
ternità, ch’è il Creatore del Cielo, e della 
Terra ; che ogni fecondità , e ogni comuni- 
cazione eltrinfeca viene ordinariamente da 
lui, tx quo omnet piternitates . 

in terzo luogo, gli fi dà il nome di Padre 
per infegnarci, ch'egli ha Copra di noi tutti 
i diritti di Padre, l'autorità, e il potere d’ 
impoverirne , o d' arricchirne , di confervarci 
la vita, o di levamela: Dominili mortificai , 
& 11111 fitti , bumiliat, & fnbltvat , paupe- 
rtm faeit , dy dttaf. per infegnarci, che a 
lui appartiene per confeguetiza il chiamarci > 
e che a noi tocca di non far niente fenza 
fu a participazione , e fenza fuo cosfiglio.. 

Ma quando fi chiama egli ?■ ve ne fono al- 
cuni , che chiama di buon'ora primo mani , 
cioè a dire dal loro nalciinento ; e quello è 
quel piccolo numero d anime feelte, che do- 
po aver ricevuta la grazia del BiCtefimo , 
portano , peli' ajuto , che ricevon dal Cielo, 
e per la propria loro fedeltà , quello preziofo 
icloro fin al icpolcro: Status vir qui de lu- 
ce vigilaverit ad Uhm . ( Sap. 6.) Ah mio 
Dio! quant’è felice quello, che riceve tal 
grazia quali nell’ ideilo momento, che rice- 
ve la vita; quant'è felice? perchè; afiiden- 
tom entm Uhm foribut futi invenitt , perchè 
la trova Tempre per tutto ove va» 

Quando una Madre è afiifa lopra una Te- 
dia, e che lafcia giuocare il fuo figlio intor- 
no a lei, non lo perde mai d’occhio : lo pre- 
viene co'luoi fguardi, e colla voce , rac- 
coglie tra le braccia, tè lo ftr gne alleno , 
e la porta per tutta. Bella figura d’ un'ani- 
ma giuda, eh' è prevenuta dalia grazia; fo- 
fienuta dalla grazia, fortificata dalia grazia , 
che fe la ftringe al leno , la porta con te- 
nerezza, e finamente la pone in Cielo . 

S iedi fon quelli , che quello buon Padre 
iama di buon' ora . 

Ve nc fonò alcun' altri eh' egii chiama alla 
F i terza 
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terza ora del giorno, e alla fella , cioè da no- nati, che dimandano, cprocuran di conofce- 
ve, dieci .dodici , quattordici anni fino a’ ven- re la volontà del loro Padre. Milite fieri im- 
ticinque , o a' trenta.- e quelli fouodiceSan prudente! , JeU intelligente! r <jHtfit vtluntus Ori . 
Gio.- Criloflomo , quei Cri Urani che dopo e Ifer ( Ephr{. 5. ) altrimente, io vi dico , fe voi 
caduti nel peccato, aprono gl' occhi, eden- vi fate una vocazione a voftro modo e fc v‘ 
trano in una (anca collera contra sè llcffi;o impegnate in uno flato in cui Dio non vi vuo* 
quelli, che per menare una vita più (aggia , le, vi troverete delle difficoltà quali infupe- 
e più regolare di quella, che hannounenato, ralrili e delle pene eflremc per lalvarvi o fu 
li feppellifcono vivi in Monartero , per loi- per difetto di talenti ; o pel trafporto delle 
disfare a Dio con mortificazioni cheabbrac- voftre p. liioni, o pelli violenza delle tenta- 
vano per tutto il redo d' loro giorni. zioni o della ((attrazione delle grazie e degli 

Ve ne fono altri , che fono chiamati al- ajuti del Ciclo .• eccovi ben delle ragioni , 
la nona ora , cioè , all' età virile , Ja ina ve le dirò tutte in compendio, 
trent’ anni fino a' cinquanta, o la in circa', Io dico primieramente ; che fe un' Uomo 
e quelli fono quelli , che avendo fatto i non è chiamato da Dio in uno dato; è dif- 
pazzi tutto il tempo della loro gioventù , ficiiiffi-mo , che vi fi falvi , per difetto di 
•omiociano a diventar fàggi , convinti dalle talenti, e di qualità neceflàrie per riufeirvi . 
frequenti, efperienze , che tutto ciò , eh' è Ogni (lato ha i fuoi obblighi , e le fue difl 
ni I Mondo, non è che vanità , e afflizione ficoltà ; bifogrufaper le Leggi , ed avere 
di fpirito, e che 1' unico loro affare è il lai- (Indiato la pratica per eflcr buon Giudice ‘ t 
,nar I' anima. bilogna avere della capacità , e della pietà 

Finalmente fe ne trovano altri , che fono per efler buon Eccidi artico , e così degli ai- 
chiamati all’undici ore, cioè fulla dcclinazio- tri (lati . Mancano quelle qualità , e quelli 
ne della loro età , e all' avvicinarli della talenta ? è impoffibite , che non vi fi (alvi., 
morte, e quefli fono quelli, eh' effendo nau- Or quando ]’ ambizione d’ un particolare ,o 
Jeati del Mondo , che ben predo devono ab- 1’ avarizia d' Genitori impegnano un Uomo 
bandonare , fi rifolvono alla penitenza , la in- qualcheduno di quelli (lati ; non hanno 
quale benché tarda, può efìcr loro falutevo- molto riguardo alle qualità neceflàrie per*be« 
le; il Padre di famiglia , eh’ è padrone delle riempirlo . Se un giovane rifponde a una 
fue grazie , avendone per tutte I’ età , per quertione di legge , che avrà imparata fen- 
detti gli flati, per tutti i fedi, e per Ciudi za riftellione , come uno fcolare impara la 
^luoghi» e per tutti i tempi. fua lezione, eccolo fubito Configliere .ecco 

lo non vi parlerò qui fempiicementc di che deciderà ben preflodelle Iiridigrancon- 
‘•S'.iefta fpccie di vocazione , poiché Gesù Cri- lèguenza ; che ne farà Ja relazione , o che 
dio non ne fa menzione nel luo Vangelo . Ve- -opinerà fopra di elle ; e fe non fa le leg- 
ji' è utv’ altra particolare di ciafcheduoJCri- gi, come renderà giudi zia ? e le non iaren.- 
fliano a un certo flato , che a lui è proprio, de, come fi falverà_ nella fua profeffione ^ 

* al quale il Padre di famiglia , che vuol Ma mi direte voi- , può egli edere , eoe 
fantificarlo ; lo chiama . Di quella appunto fia chiamato da Dio fenz'. avere le (puali» 
voglio dire, che bilogna riceverla da Dio, .e neceffarie? ed io virilpondo, non de prin» 
non farfene una a iùo capriccio , e alla cipali fegni , che Dio lo chiama a qVielio (ta- 
lentata. to-, è il pofieffo attuale di quelle qualità r 

Perchè fe è vero , eh' egli c- noftr» Padre non le ha egli è quella, vocazione alta magi- 
•egli non deve eflcrlo inutilmente dice Lat- Aratura non è la fua .. # 

tanzio j e ficcome la qualità di Pad-re non Si deve dire I' ideilo delia, vocazione alio 
conli (le fidamente in (entimemi d' amore di flato Ecclefiailico . S. Bernardo che viveva in 
tenerezza, e di previfione verfo i fuoi figli- un fecolo così corroto, com' è il noilro fi 
-unii , ma in un diritto fpeciale di comandar lamenta di quelle vocazioni precipitate , per 
4oro ,di regolare il loro flato, di farfi ubbi- le quali s' entrava al fervizio della Chiela », 
dire ne fegue che Dio , eliendoci più che fenza difpofitfione, e fenza talento- 
Padre appartiene a lui I' aiiegnarfi quello ila- Un ragazzo- appena li» la fc iato U fcuola,, 
.lo c noi da lui damo obbligati a riceverlo-. che l’ ambizione de’ fuoi. Gen icori gli cec- 
Voi ficee figliuoli diD'o,dice l’Appoftolo ca de’ benefizi-, e appena èuicicco di lotto fa 
S- Paolo : non. vi governiate dunque da Uo- sferza del maeftro che 1} colloca onorevol- 
inini imprudenti , e (lorditi , che fi gettano mente per comandare agli altri ;.C'ieappar;n- 
ciecamente ove fono portati dalle loro paf- za v’ è che in quello flato fi (alvi , (a) t 
fioni ; ma da Uomini faggi , c figliuoli fico Noni fi può quafi nè meno là iva rii in uno 

1 , . filato », 

(a) Sibilarli , putrì , tT imputerei ado'.ef tinte! oh fanguinh dignitatem promever.tur -uà 
ifthjìufiicus. 4is>lituttl',i ó) d: lui / tr.ii,! tran., ifera/itifr ad principivi duro grtsl\.ttris , . 
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flato, in cui uno è chiamato , a cagione del- grazie draordinarie ; e particolari, dallequa- 
la violenza delle palfioni ,0 del gran numero li dipeodc la loro l’alute . Tu Tei chiamato 
delle tentazioni , alle quali flaefpodo. Voi vi de te medefimo, o pure tu- hai fatto il Tordo 
Cete impegnato mal a propeGro nel macrimo- quando Dio ti chiamava? tu avrai delle g.-a- 
nio ; voi avete prefo alla fventa'ta una donna, zie comuni , e fufficienti ; ma per le ftraor- 
che non era per voi, voi vi foffrirete delle dinaric, non ti fidare; tu non hai riljpoGa 
contradizioni, e delle pene , (otto le quali alla grazia della tua vocazione , forfè Dio te 
foccomberete : fé trionfate d' una palfione , ne darà ancora un' altra; ma le non te la 
farete vinto da un altra , fe una intenzione dà, come ti falverai? Ciò che mi dà qual- 
non vi fa cadere, un' altra vi farà perire, che motivo di temere quella difgrazia, è che 
Ma ciò, che rende quella difficoltà di fai- in tutto il noflro Vangelo non vedo, che il 
varft quafi inoperabile è, che da quella vo- Padre di famiglia abbia chiamato due volte 
■cazione di Dio dipendono certa grazie, che le Itefl’c perfone . Primieramente v' è detto, 
xiferva per quelli, a quali ha detto; Andate che andò di buon ora a cercare degli operai, 
nella mia vigna, e io vi darò, quel che farà rxìit primo mane etnducert tperariti . Secon- 
di giuflizia; Ui va in vintam meam , £$< dariamente, che fulla terza ora del giorno ne 
quod )u/htm fuirit dai» volti chiamò altri, alitr ; *' offerta in appteffo, che 

Non crediate per queflo , che nelle, delle Tulle fette ore, e le nove fece la fte fsa cpfa, 
vocazioni, che vengon da Dio, egli fia ob- circa btramfeptimam , £$< ntnam. Finalmente, 
bligato per giuflizia a dar le fuegrazie a quel- che a undici ore ne trovò altri , eh' egli chia- 
li , che ha chiamato , mentre è di fede, che mò , é' inviali aliti . Ma non è detto, che 
fono gratuite; ina concludete folamente da quelle fodero le [lede pecione, che avea man- 
quefte parole, cbe's'egli fi fa per fua mife- dato a quede differenti ore dei giorno ; al con- 
ricordia una fpecie d‘ obbligo di ricompen- trario I' Evangelirta ha modo efpredàmente 
fare la fedeltà di quelli , che I' hanno con- quella parola aliti : p:r farci intendere eh' 
falcato nell'elezione dello flato, è molto da erano fempre nuove perfone, ed inlegnarci, 
temere, che non fi facciacome un’altra fpe- che niuna cofa è più da temerfi , che il non 
eie di legge ,« di giudizia , di negarle a quel- rifpondere alla vocazione di Dio , che non , 
li , che fi fono chiamati a uno flatoda fe medefia fempre chiama più volte , e che fpeffo nega 
mi.Iopotrei trovare quafi in tuctele pagine le fue grazie draordinarie a quelji , eh' ef- 
della Sacra Scrittura altrettante pruove di fendo dati chiamati non gli hanno rifpodo. 
queda verità, e quid altrettanti efempj. II divino amante, com’ è riferito nel Ca- 

Tutte le volte, che i Giudei hanno con- pitolo quinto della Cantica, avendo voglia 
fultato la volontà di Dio, tutte le volte ha di far parte delle fue grazie alla fua calla 
dato loro de' fegni della fua protezione, e Spofa , andò a trovarla fulla fera , la chia- 
della fua mifericordia ; ma parimente tutte mò e pregolla d' aprirgli la porta ; Jp.-rì 
le. volte che il capriccio , o la ribellione mihi forte me a , amica mea : quia caput 
gli portava a fare , fecondo i loro defide- mettm plenum e fi rtre ; aprimi, foreila mia , 
ri , eflò gli abbandonava . Dio aveva Ior amica mia , mia diletta , fe tu vededi la 
fatto intendere , eh’ era fua volontà , che mia teda eh' è tutta bagnatadi rugiada, pre- 
andaflero a conquistare la terra promeffa ; e do mi apriredi. 

perchè non Io fecero quando ne aveano // La Spofa, che dovea fubito rifpondere a 
Cito comando, e che vollero andarvi, quan. queda voce del fue Spofo, che la chiama- 
do non erano da lui comandati , furono v », cominciò tra fe a penfare fe doveva 
puniti vifibilmente ( Ha m- 1. ) Dio avea aprirgli ; expohavi me tunica mea, qutmt.lt * 
mandato un Profeta a Geroboam per minac- induar eli. 1? lavi pcdei mea , qutmodt inqui- 
sirlo , e riprenderlo : ficcome quedo Re nalt Ulti ? lo mi (ono fpogliata, comemi ri- 
era furibondo , lo difefe dal fuo furore ; vedirò ? mi fon lavata! piedi, coinè gli fpor- 
m» egli, avea vietato di prendere alcun rin- cherò? Ella non idette troppo tempo a de- 
yefeo in cafa di chi che fia ; e perchè la liberare , che s’ accorfe d' aver detto trop- 
fuaindiferezione lo portò a fermarli in caia P°j fi le™ 1C * aprir I* Prota al fuo dilet- 
ti' un falfo Profeta, fu divorato da un Leo' to > ma già fe n’ era andato; Surrexì ut ape- 
ne nel ritornarfeneacafa fua. ( j, Reg, 13.) rirem diltlit met , ai itti )am dechnaverat , 
Che. cola vuol dir tutto quello, domanda atqne alierai ■ Io ho riconofciuto il mio er- 
San Giovanni Grifodomo? vuol dire, che rore, mi fon levata per accogliere il mio di- 
lehben? Diodà delle grazie ordinarie ,comu- letto, maegli s'era di già partito, io I' I10 
ni» e fufficienti a quelli, che da fe medefi- cercato, c non I' ho trovato qutUvi, & non 
mi fi fono eletti uno dato , fenza fua parti- inventi io I’ ho chiamato, e ho fitto rifuo- 
cipazione, è da temerfi, che neghi loro le nar la mi» voce per le campagne, e pe'bofchid' 
Difc-di M.Jtl'i. ' F 3 in- 



16 T E It l VI. . 

incorno j óve ficee mio caro fpofo? tornate . 
vi prego , eccomi pronta a ricevervi j votavi 
illuni ; ma 1' ho chiamato inutilmente, non 
ie’ ha rifpofio ; ©> no» rtj pondi t nubi • 

Ah! fratelli miei « ah! fratelli miei, fe lo 
Spoiip della Cantica tratta la fua Spola con 
tanto rigore , perchè ha un poco differito d' a- 
prirgli la porta; (e dopo d' efier fiata chia- 
mata una lòia volta, la fua negligenza le ha 
cagionato quefio allontanamento del fuo Spo- 
lo ; che farà di voi , che avete rigettato forfè 
due, tre, quattro volte la grazia della vollra 
vocazione , che vi liete poco curati di rifon- 
dere al Pad/e di famiglia , quando v’ ha detto , 
che andiate alla fua vigna? non avete voi un 
gran motivo di temere eh' egli non fi ritiri, 
e non vi chiami piti? 

Quante perfone vediamo ,che da' quattordij 
ci anni fino a' venticinque , oa' trenta eflen- 
do fiate fortemente chiamate da Dio a un* 
Ordine religiofo , ed avendo accolto con trop- 
pa freddezza , e negligenza la grazia della lo- 
ro vocazione, fono cadute in un abifio di 
difordini , dal quale non fi fono più rialzate ? 

Quante ne vediamo, che avendo differito 
per ragioni da niente, di feguitare le inlpira- 
zioni di Dio, fi fono perdute , lenza riparo ? 
quel tale ha il cuore tutto commoffo , fente be' 
ne, eh' egli è chiamato ; bifogna che abbracci 
quello fiato,- ecco una buona rifoluzione; ma 
un'innamorata, una pazza condotta], una tene- 
rezza verfo il Padre, e la Madre, gli hanno fat- 
to cambiar penderò ,e aderto vive da Pagano . 

Quanti nc vediamo, dh’ eflendo fiati alle- 
vati da un bjon Padre , e avendo. confacrato 
i lor primi anni a de' fanti efercizj , fi fono 
poi impegnati in uno fiato, ove la loroam- 
kizione , c la loro avarizia gli fpingevano ,e 
non hanno più (entità quelle grazie forti, che 
prima fenjivano? Erti conofcono bene che»’ 
arricchifcono per vie ingiufte , che ruhbanoil 
pubblico , che aggiungono a' lor patrimoni del- 
le terre che r.on apy rtengono a loro i Io fan- 
no , e promettono fpello di refiituire , e d' ab- 
. bandonar quel partito; ma fon rattenuti dica- 
tene invifibili , e perchè qonofeano 1’ evidente 
pericolo in cui fono , non proccurano d'ufcir- 
nc ; e perchè quefio ? perchè hanno reddito al- 
la vocazione di Dio ; quelle grazie forti fono 
paliate, non v’ è più rimedio, non ce ne fon più. 

turno Secondo, La feconda circofianza , eh’ 
io ofiervo nel nofiro Vangelo , è che il Padre 
di fam'glia avendo trovato nella pubblica Piaz- 
zi degli cziofi , gli riprefe acremente della lor 
rilafiatezza ; Quid hit Jìatis tota dit itiofi t 
perchè fiate qui tutto il giorno fenza far nien- 
te? andate alla mia vigna. 

Quello rimprovero , nel fenfo proprio dell* 
•olirà parabola, riguarda principalmente, c 
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direttairiente qualli, che non cogliono elegge- 
re alcuno fiato, a fine di refiareoziofi .len- 
za Uftidio, (enti a dillurbo, fèuza travaglio, 
fenza imbarazzo- r . •• 

, A quel che dicono , erti odiano qualunque fia- 
to per un principio di colcienza ; temono di non 
fare il loro dovere nell' Ecclcfiallico , bifogna 
una Vita troppo Tanta , una vita troppo obbli- 
gata ; uno inoli è padrone di fe - Temono di non 
efier buoni Padri in una famiglia ; bifogna 
allevare i figliuoli, bifogna aver cura della 
cafa , bifogfta faticare per mantenerla quan- 
do fon foli, non hanno quelli fafiidj; chene- 
ceffìcà v' è , che lavorino ? pollono- ridere , 
divertirli, e non efier (oggetti ad alcuno. 

A tutti quelli fpcciofi pretelli, che cofa ri- 
fponde il Padre,.di famiglia ? genti oziofe ,e 
delicate , (perchè fiate là lenza far niente.an- 
date a lavorar nella mia vigna. Io Co , che 
vi fono qualche volta delle ragioni particola- 
ri, che obbligano un giovane , o una fanciul- 
la, a non pigliar partito , Io fo; ma foanco- 
ra molto bene, che queflo-flato ha i luci di- 
fordini , e i fuoi pericoli. 

Uno ha del bene, nonpenfa, che a pa (Ta- 
re il tempo allegramente , opare fi contenta 
di quel poco, Cile Dio gli ha dato, fénzaim- 
barazzarfi di che che Ila. Si leva ,e va a let- 
to quando vuole; va allaChiela, e al balla 
quando vuole ; prega Dio , e va in convfrfa- 
zionc quando vuole ; legge de' libri divoti ,o 
de' Romanzi quando vuole ; divozion ferven • 
te , e inutile quanto lei pericolofa ! Giovani 
adulti, che parete faggi ,e oneili in apparen- 
za, come fiete fpefie volte impudichi, edif- 
foluti in effetto.' Quando non facefte altro 
male, che non- far mente, quefio farebbe pur 
troppo. Appunto a noi dice Gesù Crifio nel 
nofiro Vangelo, quid hit fiatis tota die otioji ì 
perchè fiate qua lenza jfar niente ? 

Quefio fiefio rimprovero cade ancora gene- 
ralmente fopra tutti quelli, clic non foddisfa- 
no a' doveri della -lor vocazione. Non fola 
mente è cofa pericolofa 1' impegnarli mal a 
propofito in uno fiato , in cui non fi è chiamati 
da Dio , mentre il Padre di famigli* fi prende 
lui fieffo la cura di chiamare i fuoi operai', ma 
è ancora pericolofifiìma Io Ilare oziofi io quel- 
lo fiato, in cui lì è chiamati: mentre Tillef- 
fo Padre di famiglia riprende alpramente tut- 
ti quelli, che le ne danno fenza f-r niente , e 
gli manda alla fua vigna , perchè lavorino- 

Nel Mondo qua:! tutti s' immaginano affai 
volentieri, chef ozio non fia un gran pecca- 
to; e pure egli e condannato da tutte Je leg- 
gi, e (oggetto a rigorofi gafiihi . 

E’ condannato dalle leggi umane. ( Latrt . 
L- 6- ) Tra gli Egizi cialcuno era obbligato* 
prefentarfi ogni anno avanti I' Intendente del- 
la 
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li Provine!*» per fargli vedere ciò, che face- Cile c impegniamo inun'infinità di dilordini . 


va , e di qual meftiero viveva ; fenza di che era J 
fcacciaco vergognofamei»ee:,.e anche punico di- 
morte. Tra i Greci . on Padredi famiglia dovea 
applicarfi a qualche proieili arre , e far impararci 
qualche meftiero a’ iuoi figli malfchi , eallefue 
figliuole i in mancanza di che , quando veniva a 
caderein neceflità ,i fuoi figliuoli , chaavea la- 
fciaci Viver nell'ozio, erano difpenfati dall* 
aftifierlo. > 1 > 

Quell' obbligo al lavoro , e quella condanna 
deli -ozio, fon fondati fu quello principio , che 
nel .-corpo civile, come nel naturale ,' bifogna 
che ogni membro ftia oCcup-i to.Se- gli occbi non 
vedeflèro , ie i piedi non lottenefìero , fe le ma- 
ni- non o pc ra fiero ,. le il cuore non foftè in con- 
tinuo moto, fe i polmoni non tirafièro l'aria 
fenza intermiflìone , emon ia rendettero , tut- 
to H corpo perirebbe ben predo , oalmenófa- 
rebbe privo di molti vantaggi, lenza i quali 
non potrebbe che languire. . , 1 

Jiel corpo civile» e morale è un ifteffo obbli- 
ga alla fatica . Princìpi , che ne liete il cuore e 
la tetta , tocca'* voi ad animarlo , e a condurlo . 
Magiftrati , che ne fiere gli occhi , tocca a voi 
a provedere a’ fuoi bifogni ,e a punire i fuoi di- 
iordini. Artigiani, eMercànti, che ne fletei 
piedi , e le mani , tocca a voi ad occuparvi nel- 
le voftre profeffioni i ricchi vi fon per i pove- 
ri , i poveri per i ricchi , i grandi. pe' piccoli , 
i piccoli pe’ grandi , e ninno dev’ellèr-inutile • 

Le leggi divine condannano quell'ozio ancor 
piò feveramente , per una ragione , che he tro- 
vata in S. Agoftino . La fatica , die' egli , c' è 
comandata come una pena del peccato , e come 
un rimedio del peccato» come una pena per ga- 
fligarlo , come un rimedio per prevenirlo , e 
reprimerlo. Dio. vuole, che noi fatichiamo, 
a fin ch’efl'endo occupaci dalla nollra fatica , 
non abbiamo il comodo d’ offenderlo , ne pie- 
ture licerne egli vuole ancora , che noi fati» 
chiamo, a fine che pigliando quella fatica 
ton uno fpiritodi penitenza, non fiamo pu- 
niti per averlo offeicr, ne-iuctaffe noce* t. 1. 

Ora fe la faticai c'è ordinata, e come un 
rimedio, e come una pena del peccato, ne 
fistine che l'ozio; che a leiéoppofto , è pec- 
caminofo, e feveramente condannato da Dio, 
per quelle due ragioni . Egli c' impegna in un' 
infinità di peccati, ecco la prima. Egli c'im- 
pedifee di foddislàre pc' nollri peccati, ecco 
la feconda. Egli fa , che noi ci dentiamo vo- 
lontariamente , e malizioCanicnre da quella 
pena generale, alla quale Dio ha foggectato 
tutti gli uomini, quando dille loro in pedo- 
na del loro primo Padre, in f adoro vultut 
nei vefetrie pane tu»: voii.mangurete il vo- 
flro pane colffudore della vollra fronte j egli fa 
ancora, che menando noi una vita cziola, cinu- 


Donde vennero tanti abominevoli peccati 
de 1 Sodomiti , e tante infamie , alle quali non 
oliamo penlare? La Sacra Scrittura leattri- 
builce all’ abbondanza , alla crapula, e allo-, 
zio . Donde venne l' Idolatria degli Ebrei , che 
in allenza di Moiré innalzarono un vitello d 
oro ? La lìdia Scritturi l' attribuire al lo- 
ro ozio, a* loro divertimenti, a' loro giuo- 
chi-,- t alla loro intemperanza- 

Dichecofa ,pcr efempio , non è capace una 
donna oziofa? ella fi leva tardi , palla il re- 
ftodella mattina alla tavoletta , pranza, rice- 
ve vince, giuoca, cena, ecco là tutta la fua 
occupazione,- ma di che cofa non c capace 
in quello maledetto ozio 1 La donna forte , 
di cui parla il Savio, ammalia colla fua vi- 
gilanza , e colla fui fatica ogni forca di vir- 
tù, e i'ozinfa fi fa una funefta provifioned’ 
ogni Torta di viz). Quella mette la mano aco- 
fe forti , mttrmm fuatn mifif ad f orda . ( Pnv. 
a;.) e quella la pone alle mode, ealle paz- 
zie. Quella non ifdegna di prendere il fufo , 
e fi fa de* mobili, e provede a' bilogni delia 
cafa , digiti t)tl$ apprehenderunt fujum , ftra- 
gnìatam ve/icm fede fiti\ quefta non applicai, 
che a farli i ricci, che a metterli delle mof- 
che, che a cambiar d'abiti, e rovinar la ca- 
fa. Quella apre le lue mani al povero , e 
ftende le braccia verio di lui , manum /nani 
apertole inopi , {£> paimai fuas txlendil ad pato- 
perito ; quella ama Ja fua perlona , dimentica 
i poveri, e non avendo troppo per la fua go- 
la , e pel iuo lutto, ha vilcere di ferro peri 
miferabili . Quella confiderà i fentieri della fua 
cala , e non vuol mangiare il fuo pane in ozio ; 
con (ìdtravit femitnt demut /ut, panem otio- 
J* non comedi r; quefta non s'imbarazza, nè 
dell'educazione de' fuoi figliuoli , nè della cura 
de’ fuoi lervitori ; ed ett’endo più inutile in ca- 
far.de! fuoi cani, e de' fuoi cavalli, è indegna 
anco del pane, eh' mangia. 

Ma poi qual' è la forte dell’ una, e dell’ 
altra ? Quella fi fa rii portare da' fuoi figliuoli , 
che -pubblicano la fua felicità; e amare dai 
fuo -marito , che loda la fua vigilanza , e le 
fue virtù: Beati/fimam pradicaverunt filli ejui 3 
vir ejut, do laudavi r tam : quefta al contra- 
rio non l’àcquifta , che difprezzi , e rimprove- 
ri; i figliuoli mal' educati , orovinati fi volta- 
no contra dj lei : il marito, di cui foventc 
macchia il talamo nuziale , o diflìpa lefoftan- 
ze , frodi» , e la maledice . 

Noi ne vediamo alcune di quelle donne for- 
ti , ma ne vediamo incor più di quelle o» 
ziofe. Lodi, e benedizioni Tulle prime ; ef- 
fe riceveranno il frutto delle lor fatiche; 
infamia, e maledizione eterna fu I le fecon- 
de ; ette faranno un di feveramente punite 
F 4 del 
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del lor ozio , e anche fpefl'e volte ne loffro- 
no la pena in quello Mondo. 

Io non finirei mai, fe volefii raccontarvi tute’ 
i viaj , e tutte le difgtazie degli oziofi . Lo Spi- 
rito Santo per bocca del Saggio , dice primiera- 
mente, che fono Tempre poveri . Poveri ., rif- 
petto alla loro fortuna; poiché il mezzod'ac- 
quiftardel beoeéla fatica , e chef oziodiflip» 
ancora quel, clic s'é acquillato. Poveri , rif- 
prtto a’ loro doveri di Crilliano ;efli fon tepidi, 
allupiti , vili, nemici della penitenza , e della 
mortificazione, fcnfuali , brutali come be- 
flie, fenza religione, fenza penfiero alla lo- 
ro falute. ( Prov. ai. ) 

Secondariamente dice; che la loro vigna è 
tutta piena d‘ ortiche ,edi fpine , che la mura- 
glia ellendo per terra, è abbandonata al facche- 
ghiodi chi che fia: ( Prov. 14- ) Straoa figura d' 
un'oziol'o, che per lira negligenza perde le gra- 
zie, che ha ricevute, eli trova pieno di viz) , 
che il Demonio femina nel fuo cuore nel 
mentre che dorme. Ecco ciò , che condanna 
la rilaliàtezza degli oziofi, e che obbliga il. 
Padre di famiglia ad cfcLmare: qu,A flati t 
tota Aio otiofil bilbgna dunque faticare nello 
flato, in cui uno fi trova; ma bilogna anco- 
ra rettarvi, e contentarfene ; finifeo il mio 
difeorfo con quell'ultimo Punto. 

Punto Torto. Quando dico, che bifogn* 
rellare nello flato in cui uno fi trova, non 
pretendo di condannare aleutamente tutt' i. 
cangiamenti , che lì fanno nelle differenti 
pjetetTioni della vita. Ve ne fono de' per- 
meili , ve ne fono de' legittimi , e de’ ragio- 
nevoli , che Dio approva, e che ancor pa- 
re, che gli comandi. Spetle volte uso fla- 
to mediocre non ha che un grado per falire a 
un più alto; fpefl'e volte s‘ acquittano in uno 
le qualità, e i meriti nectflarj per innalza rfi 
a un'altro . Noi vediamo che S. Paolo ordi- 
na al luo dilcepolo di fcegiier tra te perfonc 
ammogliare quei, che hanno meglio educato i 
loro figliuoli , e governato le loro Famiglie , 
per confagrarli Vefcovi ; e nel Vangelo h* 
flelfo Padre di Famiglia , che leva i! talento’, 
e condanna a gravi pene quel fervo , che non 
fo mdìe a guadagno, ne dà altri di piò al 
fuo compagno, che gli avea fatti fruttare ; e 
gli dice lodando la Aia economia bravo , e 
fedel lervitare , perchè lei flato fedele, nel 
poco, voglio (labilirti fui molto. 

Non condanno dunque afiòlucmente ogni 
forta di cambiamento ; condanno folamente 
quelli, che fi fanno fenza vocazione, per un 
principio di leggerezza, e d irtcoflinza , per 
un certo prurito di dar meglio di quel , che 
fi crede di dare, per un movimento precipi- 
tato dell'amor proprio , che non elfendo mai 
(oddisfauo > non può nè anco dar mal in 
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ripolo. In una parola, come dice San GIoJ 
Grilollomo, quei cambiamenti , che fi fanno 
per una certa malattia: di fpirito, per cui li- 
no Vagita, e fi muove continuamente, ap-' 
predo a poco come quegl'infermi , che fi vol- 
tati nel letto da ogni parte, credendo che la • 
fituazione , ini cui fi metteranno, farà mi- 
gliore di quella, in cui elfi davano. •> 

Qlietti lono quei cambiamenti, cheioeon-. 
danno, e gli condanno tanto più giullamente » • 
che il non voler redare nella condizione', in cui 
uno fi trova, è un peccar bene fpeflo contra 1 *j 
umiltà, contra la carità , e contra la fommif-i 
fione che fi deve agli ordini della Provvidenza'.» 
Contra l'umiltà, perchè s'ha troppo buona 
opinione di fe medefimo , credendoli di merita»-' 
re un podo più elevato di quello, che s'occnpa . 
Contra la carità, perchè le cariche, e gl' im- 
pieghi efièndo limitati , non fi confiderà ’; che 
con mal' animi? , e con in vidia la grandezza deli 
fuo profilino , come contraria alla propria for- 
tuna. Fina brente ,' contra la fommidìone agli 
ordini della Provvidenza, perchè fi mormora 
contra di lei , e riguardandofi in confronto agl’ 
altri, uno fi crede men ben proveduto. Io trovo 
tutti que (li difordini , fpiegati di punto in pun- 
to net nodroVangelo,a fine che non vi cadiamo. 

Primieramente , io oflfervo , che fi pecca 
contra l'umiità, per avere troppo buona 0- 
pinione di le. Quei vignaiuoli s'immaginava- 
no , dice S. Luca , di dover ricevere più de- 
gli altri, perchè erano andati i primi alla vi- 
gna del Padre di famiglia, e avevano porta- 
to il pefo del calore del giorno: Primi arti' 
frati funt qttoA pini tjftnt ampi uri , • . porta~ 
vitnttt poxdut Ani ; & afìus . 

L'illeflo difordine fuccede ogni giorno nel 
Critìianefimo: la fuperbia, eh' è infaziabile , 
l'amor proprio, che ci lufinga , ci fanno Tem- 
pre proccurared’innalzarci davvantaggio ■ In- > 
tettati dun fallo merito, ci crediamo più ca- 
paci degli altri , d’efercitare quegl' impie- 
ghi , ch'etti efercitano. Gli unì fanno valer# 
la loro nafeita , ed i fervikj, ch'etti, e i lo- 
ro antenati hanno renduto. allo Dato: Ecco 
là, dice uno, quei che fono innalzati alle pri- 
me cariche, e non hanno fervito il Principe 
tanto tempo che io: mi fi dà un benefizio , 
dice un' altro , di rendita eguale a quello., 
che pottìede un giovane, che non ha porta- 
to, come me, tutto il pefo delcafor, e del 
giorno:, :• 1) 

Gli altri fi 6nno una vocazione tutta nuo- 
va col loro denzio, e eo’ loro intrighi; han- 
no di che comprare una carica? tanto balla ,• 
hanno de' potenti Padroni? non bilogna di 
più , per cambiar di Benefizi; ma quan- 
do n'. avranno avuti' de' migliori , { io ho 
orrore di quello termine , ma è quello di 
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cui uno fi ferve, quando fi; parla d’ untene- che non gli fono flati sì utili, para Ulti no - 
tizio di' maggior -rendita ) qiiando avranno a- bit facijh. 

vuto, dico io, de' B.enefiz) migliori di quelli» Ciò che fa eonofcere ancora quanto fia pec* 
che avevano, -oe faranno lode pili contenti ? caminofa quell’ impazienza d’ufci re dalla fu 1 
no, rifponde S. Bernardo, ie fono femplici condizione, è quando viene accompagnata d» 
Preti, vogliono efler Canonici ; fefonoCano- lamenti , e dalle mormorazioni contra la Pror- 
nici, vogliono efler Arcidiaconi ; fefonoAr- videnzadi Dio. E'detto degliopera) nel no; 
cidiaconi , vogliono efler Decani ,; fe fono De- Uro Vangelo, che nel ricevere i loro denari 
cani, vogliono efler Abati,- le fono Abati , mormoravano contra il Padre di famiglia , 
vogliono efler Vcfcovi ; fe fono Vefcovi , vo- actipienttt mnrmnrabant advirfut parrei» /»- 
gliono efler Arcivescovi ; fe fono Arcivefcovi , i n ili tu'. Coufellatelo, fratelli miei, a volita 
vogliono efler Cardinali; fc fono Cardinali , .confufione: Dio così buono, così mifcricor- 
alpirano al Papato. In quello modo la loro diofo , così faggio , cosi difereto com' è , fpefle 
ambizione gli rende Tempre malcontenti , eia volte non vi piace il vollro orgoglio, la vo- 
buona opinione, die hanno di le, mette loro lira impazienza, e la vollra invidia fanno la- 
in capo, che devono ricevere più degli altri: mentarvi fegretamente della fua condotta, del- 
4 ritirati flint, quod pitti tjjent accepturi . la mifexia , o della mediocre fortuna, in cui ■ 
Onde, liocorno gl' impieghi fono limitati, e vi lafcia: Ora , che peccato di non efler fod- 
J' altrui ingrandimentpèloro pregiudiziale, fi disfatto di Dio, di trovar da ridire della fua 
confumano d'invidia, e di rammarico , quan- condotta, d’ eflere , come dice Sai viano , de- 
do vedono che gli altri hanno quanto loro: fertorc fegreto della fua Provvidenza? 

Tutti Ulti notis ftcìjli . Quelle perfone non Non entrate dunque mai in uno flato fen- 
hanno merito quanto noi, e pure voi ce 1' a- za tflervi chiamati) e quando vi liete chiama- 
vere rendute eguali ; ecco il lamento, cheque- ti , non ialciate di faticare; e fe Diohapo- 
gli opera : nel noflro Vangelo fanno al Padre flo in quello la voftra falute , rellatevi con 
di famiglia. • inviolabile fedeltà. Di che cola potete voi 

Ma ecco ancora ciò, eh? rende più colpe- lamentarvi di lui? perchè flètè in una con- 
voli da un'altra banda quei , che non voglion dizione mediocre , o abbietta ? ma giu Ho in 
sedare nella lor condizione: trattano i loro quelle condizioni balìe voi potrete più facil- 
inferiori con difprezzo, e perfuadono di do- mente falvarvi. Perchè non vi tratta come 
ver aver più di quei che fono a lorouguali, voi meritate: ma meritate voi. qualche cola ? 
c riguardano con occhio dìgclofla, e di fde- e quella buona opinione, che avete di voi, 
gno quei che danno più alti di loro. non è foci e un gran peccato, e un'efclufio- 

Fu quella invidia , che rendè Efaù si mal- ne formale a ogni forca di grazie: 
contento, c sì infuriato contra Giacobbe- lo Di che cofa ancora potete voi lamentarvi 
dono, il Maggiore, vengo dalla caccia per tro- di lui? perchè vi lafcia nel difprezzo , e nell* 
var qualche cofa, che dia un pocod' appetito, abbiezione della povertà; ma che torto fifa 
al- mio Padre moribondo, e il mio fratello egli jpi quello? Amia non facio tibi in )nriam , 
minore s’ è pigliato la benedizione, cildiritto amico, dice il Padre di famiglia nel mio Van- 
di primogenitura , che dovea appartenermi: Ma gelo, tu ti lamenti di me, ma io non ti fo 
mio Padre non yiterà Tempre , vinitnt diti alcun torto. Perchè altri, che non lo fervono 
liilint Pairii mti. (Gai. 17.) e ioammazze- si ben, come voi, ricevono dalla Provviden- 
fò Giacobbe mio fratello , & occidam Jacob sa quanto voi? Ma perchè fate voi de’vofiri 
fratum man», (a) fratelli giudizi si temerari? E quando quello 

Qual-' è l'origine di tante difgrazie, che (uc- folle, pigliate quel che v'appartiene , Tolte quid 
cedono nelle famiglie V E'queflaiovidia.iche tnttm tjl ; non gli è fqrle permefl'odi far ciò 
non può patire, nèftiperiore, nèugualeifo- che vuole, olì! vollro occhio dev' efler catti- 
no forfè da meno di mia forella ? dice quella vo , perch'egli è buono? An n»n lieti rnihi 
figliuola ; ella è maritata vantaggiofamentc , è quod volo , facert , aut rnulni timi ncqu.no tjì » 
moglie d'un Gonfiglierc, l'è retto lo llrafci- quia ego boatti fumi .Signore , fate dunque dì. 
co, e a me è flato dato unmilerabìle Proccu-' me ciò che vi piace , dovete voi dire : Io adoro 
ratore, che mi fa fare una trilla figura co' Tuoi con profonda umiltà i voflri fegrcti giudizi , io 
fcrivani, e. co' Tuoi fogli, lo ho renduto più mi fottomettoalla vollra (anta volontà: apche 
lervizj alla cafa di mio Padre , dice un’ altro , troppo felice , fe dopoaver fatto quel che bta- 
e non m’è dato un più grande appannaggio mate da me , io fon I’ ulcimo nel Regno de'Cic- 
per ammogliarmi», che»’ miei fratelli minori',' li, ove un dì fpero di pofledervi. Amen. 

. : ; . • • qm-, • 1 

(l) Odtrat ergo ftmptr ifau Jacob prò benedici ione , qaa ltntdixtf*t ti pater » 
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PER LA DOMENICA DELLA SESSAGESIMA: 

• Della fordità Spirituale. 'ì 

. • - . : ■ i 

Htc duini cUmttMfy qui haict Aurei nudiindi nudi, ir ■ Stmrn t/i - "G> 

vtrbum Dii • Luca: 8. : 

Parlando così, efdamava.- chi ha orecchie da fentire, Tenta. Quello Teme 

è la parola di Dio. - . 


I O non rifletto mai alle circollanze della 
parabola, di cui la Chiefa ta menzione nel 
Viugelo di quello giorno, che io non v'of- 
fervi due cole, che mi pajono di grandillima 
* confiderazione . Da una banda vi vedo la 
provvidenza paterna, e la mifericordia d'un 
Dio, che volendo, come un buon Padre di 
famiglia, provedere a' bifogni|de'luoi figliuo- 
li, prende del Teme, e va a fpargerlo lui me- 
delimo nel fuo campa, a fin che vi crefca , 
e produca de' grani in abbondanza; e quello 
feme , fecondo Gesù Grido medefimo , è la 
fua parola , ftmtn t/i vtrbum Dti . Parola , 
dice Roberto Abate, ch'è il canale delle fue 
grazie, il principio fle' Tuoi benefizi , l'inter- 
prete de’fuoi voleri, il fàggio dell'infinita fua 
bontà, lo drumento della fua forza, e delle 
fue vittorie. Devefi confondere il Gentilcfi. 
mo, umiliar l'orgoglio de Filolofr, abbattere 
gl’idoli, didruggere il culto de'talfi Dii, vin- 
cer l'odinazione de’ peccati , confermar le 
virtù vacillanti de' giudi, portare il fuo nome 
agli ultimi confini della terra ? egli mette 
quedr parola nella b cca degli Appodoli, e 
de Predicatori , e riporta con eflà tutti i 
frutti*, ch’egli defidera O che buon Teme è 
una parola si putente, e feconda ! Jtmtn t/l 
vtrbum Dti . 

Da un’-Sltra banda io veda che,perquan- 
ta virtù abbia quello feme , tre parti fe ne 
perdono , e fola mente la quarta germoglia > 
e fa frutto. Una parte cade lungo ladrada, 
un’altra tra le Ipme, e un'altra Tulle pie- 
tre i ecco q'uT tutto qu-do feme è perduto. 
Che cofa vagito due? per quanto efficace fra 
la parola di O ... ia mtggior parte degli Uo- 
mini no” l'afc Ita, e di quei che l'afcolta- 
no , non ve n'è, rhe una quarta parte , che 
ne Piccia frutto-. 

La pioli d' Dio fi difprezza , e poca cura fi 
piglia d af -lurla; la paiola di Diosafcolta , 
• poca era fi piglia di f,rne flutto .• due for- 
ti di _<crrJ , c .-ra 1 q tali . fecondo S Am 
brogio , Gesù Crrdo alza la Tua voce più del 
foiitr n udo : hnbtt anni nudi indi 

«ndi/ity chi ha orecchie da leu tire lenta. 


Perche, ficcome il corpo, ed ilcuore, fe- 
condo il penderò di quedo Santo Padre , han- 
no tutti e due le loro orecchie , qtteda fordità 
fpirituale gli riguarda ambfdue ; ed è un gran 
legno di riprovazione. Per quanto necedària 
fi* la parola di Dio per la lantificazion d’urn 
Cridiano, pochi vi fono , che I' alcoltano ; 
pri ria fordità, e prima fegno di riprovazio- 
ne: benché s'afcolti quella parola, pochi vi 
lono, che le aprano il cuore permetterla in 
pratica; feconda fpecie di fordità, e feconda 
legno di riprovazione, 

Bifogna afeoitare la parola di Dio , e bifo- 
gna infieme farne frutto . Sua neceffità , e 
iua eccellenza j è un feme, che effendo fpar- 
fo in una buona terra, vi porta il centuplo a 
L' oltraggio, che le vien fatto, e l’indocili- 
tà, che fi modra verfo di lei, è un fetne , 
che cade lungo la drada , tra le Ipine , e Tul- 
le pietre. Ecco il fenlo della TTodra parabola » 
e tutto il foggetto del mio difeorfo- 

Punto Trina . Non v'è dato mai Uomo » 
che Ubbia fatto il panegirico della parola di 
D io meglio del Savio , allorché fi (piegò in 
quedi termini: ntqut htrbu , ntc maltgmu /«• 
nuvit tu, Jtd tuui , Domini t fermi , qui f*~ . 
nut tmniu: (Snp. > 9 .) Signore non v’ è erba 
fulla terra, nè unguento, nè medicamento 
nella natura , che polla guarire le malattie 
del vodro Popolo; ma fe voi volete fervir- 
vi della vedrà parola, farà predo guarito d* 
ogni fua infermità fpirituale non vi farà 
niun vizio, niun abito cattivo , niuna paf- 
fione , niuna tentazione , niun' impiego , e 
piacere peccaminofo, che non ceda alla for- 
za di queda parola, ch'è capace di guarire 
ogni male. 

S. Gin: Grifodomo ragionando fopra quedo 
palio ode r va , che v'è una gran differenza 
tra le malattie del corpo, e quelle dell' ani- 
ma , e le maniere di guarirle. Per le prime, 
bilogna fervi rii d’ un grand* 'apparecchio di 
drumenti , di medicamenti , e di rimedi . 
(^tello ch'è buono per un male, farebbe inu- 
tile, e fpefl’e volte pcricolofo per un'altro , 
e noi vediamo in un’infinità d’occafioni , che 

una 
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una malattia iodifcretamente trattata reca- riti fluidi come l'acqua; quelli fon 'Uomini, 
giona delle più. gravi. Bìfogna proporzionar che ricevono, come quello elemento , ogni 
Ja natura, e la dofe del rimedioal tempera- forta d'immagini , d impredioiii ; ora d‘ un 
mento, e alla forza di colui, ohe ne ha bl- Cielo chiaro, e (ereno , ora d' un' aria ofcu- 
fogno ; bifogna mandarlo in un' aria fana , ra , e burrafcofa; fon Uomini, che nonhan- 
che abbia proporzione colla fua aria.uativa, no nè forma; nè confidenza , che vogliono 
e non fi può mai. ufare troppa cautela nella oggi^jga cola , e domani non la vogliono 
fcelta de' medicamenti , che. non hanno, che più; agitati da tante varie palloni , quante 
una virtù limitata ad alcuni effetti , e quali fono gli oggetti di ver fi , che fi prefentanoa’ 
mai a molti. , loro occhi, dalla loro immaginazione .Spiri* 

Non è cosi, dice quello Santo Padre ideile ti deboli , (piriti lodabili, e vacillanti , ve* 
malattie dell'anima: per differenti , per inve nife a (enti re la parola di Dio, ella vi de- 
aerate, per oppoflc, e complicate che fiano, la terminerà alla virtù ,c fiderà la volila inco- 
loia parola-di Dio predicata appodolicainen- danza: vox Domini fuptr aquat . 
te, e fedelmente ricevuta può guarirle tutte . Vox Domini m virente . Vi fono degli fpi- 
Keqne herba , ncque malagma /annuii eoi , fui riti, che hanno delle buone intenzioni; ma 
tieni. Domine , fermo , qui /unni omnia . fono sì deboli , che non hanno coraggio di 

Non vi fu mai cola, nè più ficun*, né più romperla col Mondo, di rendere alle tenta- 
falutare pei la guarigione delle malattie Spi- zioni del Demonio, e della carne; ed'intra- 
rituali di queda parola ; bilogna ahbrucciarc? prendere ciò, che fanno edere alTolutamen* 
è un fuoco; bifogna ammollire, c rinfrefea- te neccllàrio alla loro falute . Bifogna fa- 
rei è un'acqua; bifogna tagliarete fpezza* re queda redituzionel, ma io rovinerei la 
re? è un coltello, un rafojo , che va finnd mia famiglia: bifogna rendere giudizia a 
midollo delle oda per cercarvi la cagione del quell' Uomo con pregiudizio di quello amico , 
male: (») bifogna produrre de' buoni frutti ma io non ardifeo diiobbligarlo bifogna ri- 
in luogo de' cattivi , che portava una terra conciliarfi con quel vicino, ma che cola Ji di- 
ingrata? è un feme , dice Gesù Crifto nel rebbe di me? farci tenuto per un vigliacco . 
mio Vange lo , che produce cento per uno. Spirici deboli; venite, venite a fentir la pa- 
Di qui ancora vien la neceflità di queda rota di Dio; ella vi fortificherà nelle voilre 
parola, e l'obbligo indifpenfabile, che fi ha rifoluzioni : e vi faràfupcrare quedi rifpetti 
d' afcoltarla . (4) Perchè, comebrucerebbe, umani, vox Domini in vietate. 
come ammollirebbe, comejpurgherebbe, co- Vox Domini in magnificenti» , vi fon de’ 
me guarirebbe , fé non fi applicafle? e co- Cridiani sì fordidi , e si avari, che non vo- 
me s’applicherebbe » fe fi trafeurafle d' a- gliono fare alcuna limofìna. Sanno l'edremo bi* 
(coltatla? fogno de' poveri, conofeono la miferia de' ceni- 

lo non voglio dire per quedo ch’ella prò- pi, la carezza del pane,!' interruzionedel com- 
duca quedi effetti da femedefima. Quello fu mercio , le milèrie della guerra , c. non fi può 
altre volte J' errore de'Pelagiani . che leat- cavare , benché liano molto ricchi , uno leu- 
tribuivano talmente la (alute dell 'Uomo ,che do dalla lor boria. Venite avari, venite a 
dicevano , ch'ella badava per convertirlo ; fentire la parola di Dio; ella vi porteràalla 
che gli apriva gli occhi dello fpirito, che gli liberalità, e forte alla magnificenza vox Do - 
inoltrava la legge, la grandezza di Dio , i mini in magnificenti». 

beni eterni , e che non vi bilognava di più Vox Domini eonfringentit ceirot . Vi fon» 
per la fua fantificazione. Se elfi non avefie- degli fpiriti fieri, ambiziofi , e prefumcnti di 
ro feparato Io fpirito di Dio dalla parola di (è medefinoi , e de' loro falli meriti ; delle 
Dio, c fe avellerò detto, che queda parola perfone , che credono, che tatto debba fot- 
accompagnata dalla grazia , produce tutti i commetterli a loro , piegare fotto di loro , 
varj effetti, di cui v' ha parlato, avrebbero' ubbidire al loro orgoglio, e al loro cappric- 
detto guidamente ; ed in quel fenfo non le ciò. Si riguardano come fe facefferounafpc- 
attribuilco queda efficacia, e queda forza, eie d’Uomini differente da quella degli altri; 

D.^po queda precauzione ritorniamo aSan quedi (on cedri , che alzano. indolentemente 
Gio: Grilollomo , che per mollrarci la necefli- le loro tede fino al Ciclo, e da quel luogo 
tà , e l'eccellenza di queda Divina parola, fa un' eminente, in cui fono (lati podi dalla loro ri- 
eloquente parafra fe di quedo palio del Reai dicola ambizione, riguardano il loro profli- 
Profeta , ove ci deferive per una lunga induzio- mo, come una piccola erba, che crelce , e 
ne le lue mirabili operazioni in un'anima, apparifee fotto i lor piedi . Venite orgoglioii , 
Vox Domini fuper aquat . Vi (ono degli fpi- venite a fentire la parola di Dio ; ella vi 

— umi- 

(a) Sun qui 4 non veri a mta fune qua fi ignii arelent iicit Dominili, qua fi malleut con - 

termi pctramì (Jet. »J. ) fb) Lucerna peditui meit vcrium futuri . ( tf. ni.) 
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umilierà , vi frangerà: vox Domini confri n- 
gtntis cedra I. Se voi folle fieri quanto un 
Acabbo, e un’Ocozia, un'Elia vi confonde- 
rà , e quello Predicatore , che difprezzate , vi 
dirà fenza paura: Terra, e cenere, che mo- 
tivo hai d’infuperbirti ? oggi tu fei , domani 
non farai ; oggi tu fei onorato, domani farai 
maledetto, e calpeflato. 

Vox Domini intorcidtntis fiammnm igniti vi 
fono de’ temperamenti fanguigni; delle per- 
fone, che cercano il piacere ;che s' impegnano 
in amicizie peccaminofc , che vogliono amare, 
ed edere amate; che vogliono foddisfarc .co- 
di loro quel che li vuole, le loro padioni , 
che trovaho delle sfortunate vittime , che fi la- 
tri fica no alla loro galanteria, o alla loro li- 
beralità. Venite fenfuali , venite impudichi, 
venite a (entire la parola di Dio;el!a correggerà 
il vodro fuoco, e dilimpegueravvi da quelle ami- 
cizi cìvox Domini intercidimi! flnmmam ignis ; le 
voi folle tanto inclinati a' piaceri, quanto Mad- 
dalenijfe voi fode impegnati nelle difìolutezze, 
quanto Agodino , vi convertirete come loro. 

Vox Domini concutitntis dcfertum, ccmrrovt- 
Ut Dominut dtftrSum Cada. Vi fono de'Iiber- 
tiai, degl'impenitenti, degli odinati , nell' 
anima de’quali par, che la grazia non ilpanda 
più i luoi lumi, e il luo calore, cheil Sole 
lui deferto di Cades, ove alcun raggio non 
penetra l'ofcuricà delle fue caverne, che d| 
altro non fono ripiene, che di draghi , e di 
ferpenti. Vi fono de' peccatori di queda for- 
ra , e pur troppi ve ne fono! io ho tutti 1 
motivi di difperare della lorofalute.-conrut- 
tociò venite sfortunati, venite a fentire la 
parola di Dio ; ella moverà i vodri cuori , che 
niuna cofa fin qui non ha potuto muovere; 
ella fcuoterà; e agiterà, la vodra cofcienza, 
eh’ è un deferto pieno di peccati, e d’ abo- 
minazioni: vox Domini concutitntis Dtftrtum , 
commovibit Dominut iiftrtum Coda . 

Ecco quali fono gli effetti della parola di 
Dio, quando sjha genicidi fentirla ; ecco qua- 
li fono i frutti di quedo feme .quando fi vuol 
raccoglierlo: ftmen e fi vtrbum Dei. 

E' chiamata feme, dicono i Teologi, c gl' 
Interpreti; perchè ficcome il feme contiene 
virtualmente ( perdonatemi quedo termine un 
poco barbaro deWa fcuola ) tutto ciò, che fi 
trova in una pianta, o in un'albero, la ra- 
dice, il fullo , i fiori, i rami, i grani , o i 
frutti; così la parola di Dio contiene tutte 
le buone azioni d'un Cridiano , eh' ella fa 
germogliare, crefcere , e maturare per l^e- 
ternità. 

Io fo delie limofine , io mi mortifico , io 
perdono a' miei nemici , foffro di buon cuo- 
re ; ofFerifco a Dio tutte le difgrazie, che mi 
manda : ma perchè? Perché io fpéro il f'uo 
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Paradifo. Chi m'ha detto , che il Paradifo 
farà la ricompenfa di tutte quede cofe ? Jla mia 
fede , e fenza quella fede io non lo crederei. E 
come ho ricevuto queda fede? per via del mio 
udito; ho avuto genioa ptedar orecchio a quel 
he mi fi diceva. E che cofa ho fientito ? chem' 
dato detto? una parolai menzognera , equi- 
voca , incerta?- rio., la parola di Dio eh'è tan- 
to certa, e infallibile, quanto Dio medefimo . 
Ecco il feme, che ho raccolto, ecco quel eh' 
egli ha prodotto in irte, e ne afpetto con pa- 
zienza gli ultimi frutti : ftmen efl Vtrbum Voi. 

Di qui io tiro, con tutta la Sacra Scrittu- 
ri,* co'Santi Padri una drana conseguen- 
za: cioè, che la fordità fpirituale, e il poco 
genio, che s'ha d’alcoicare la parola di Dio, 
è il vero fegno della reprovaziooe di un'ani- 
ma, 1\ angine de'fuoi peccati), e ciò, che fa- 
rà il colmo 'deile fue difgrazie. 

La parola di Dio è un teme, che rinchiude 
tutti i beni di Dio, cd è lui medefimo, che 
lo l'emina ne’ vodri cuori , fratelli miei, epe» 
via di queda parola vi da delle grazie , che 
fpefle volte non potete ricevere per via de'mei 
defimi Sagramenti . Se voi.fiete in peccato mor^ 
tale, e (è in quedo infelice dato voi v' accollai 
te ali' Eucaridia, vi trovatela vodradannazio- 
ne ; voi mnnginte* btvtteUvofir» fcHtenxn.M» 
quando venite a fentire la parola di Dio in 
peccato mortale, quand'anco n’avede co to- 
me (fi quanti n'abbia mai potuti commettere il 
più gran reprobo , queft' applicazione , e 
quedo affetto alla fui finta parola puòefferun 
de' più potenti mezzi di farvi ulcire dal vodro 
peccalo, e ricevere le grazie delle quali avete 
bifogno ; perchè ? perchè I' Eucaridia non 
dedinata per la converfione de' peccatori , e 
Dio fpande il feme della fua parola ne' vodri 
cuori, per compungervi, e convertirvi. Per- 
chè l' Eucaridia è un to (fi co , e un principio 
di Morte per un’Uomo, che la riceve in pec- 
cato; e la parola di Dio c un rimedio! chi 
l’afcolta, per facilitargliene le guarigione. 

Ecco perchè la Chiefa, per quanto fia Se- 
vera la fua condotta verfo gli Scomunicati ; 
che rigetta dal fuo feno , nientedimeno non 
impedifee loro d'afeoftare la parola di Dio. 
Proibifce loro l’ufo de' Sagramenti , gli ri- 
fguarda come membri putridi , che farebbero 
capaci d’infettare un corpo fano ; gli priva 
dopo la loro morte della fepoltura Ecclefiailica, 
ma non mai vieta loro d' andare alla predi- 
ca ; e la cagione di queda condotta, che ha 
tenuta in ogni tempo, è affai evidente. Per 
quanto fevera fia la Chiefa con quedi tali » 
contuttociò è una buona Madre, cjae gli pu- 
nifee con difpiaéere , e che avrebbe caro % 
che venidero a piangere i loro errori; e fic- 
come uno de' mezzi Jpiù efficaci di fargli rien- 

t ra- 
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trare in sè è 1' afcol tare la parola di Dio, in 
vece d‘ impedir loro di raccogjiare quello le» 
me , ha molto concento , che nc tacciano frutto. 

Ma (e cosi è, mi direte voi , donde viene , 
che, oggidì s’ affilia cosi di rado alle predi- 
che, e che li fa tanto poco cafo delia parola 
di Dio? ancor' io lo domando a voi fratelli 
miei , e ne lono più rtupitodi voi . E' forfè 
per mancanza di fede? quello facilmente po- 
trebb edere, poiché Gesù Criffo dice, che 
quando verrà filli terra, non vi troverà 
quali punto di fede; e non é da temerfi , 
che quello giornoarrivi predo! E' forfe|per 
un effetto della malignità del Demonio , che 
non cercando , che di perdervi, v' allontana 
da quello potente mezzo di lalvarvi ? Qiiffo 
pure potrebb' edere, come predo vi diro. E' 
forile per libertinaggio? Quedo ancora po- 
trebb' edere ; la parola di Dio è nemica ge- 
nerale di tuttele paffioni ,e tutti i vizjoco- 
sì tutte le paffionij e tutti i vizj aprono a 
un Crilliano |e orecchie per qualunque altra 
cofa, e glie le ferrano perla parola di Dio . 

Comunque li (ia ; è una cofa veramente 
Urani , che una parola così necelTaria alla 
faluce, per tutte le ragioni ■ che iov’ bo ad- 
dotte > lia trattata con tanta indifferenza ,c 
con tanto deprezzo come fifa . E' un rime- 
dio univerfale a tutti i inali, e pochi Cri- 
Itianj vogliono applicarcelo , per guarir da 
quelli » da’ quali fono oppreffi. E' un finto 
iucantefi.no, che va fino al cuore per illac- 
carlo dalle tue paffioni ; e fi miti agli afpidi 
vi turate le orecchie per non fentirlo-, 

E' egli poffibile, o mio Dio! che avendo 
dato a' peccatori un sì efficace mezzo per 1> 
loro fafute, effì vi deprezzino con una sì 
nera ingratitudine ? Quegli incantatori del 
Mondo, quei buffoni , quei commedianti, che 
faigono fui teatro .fono alcol tati , e voi non lo 
Cete. Quei luoghi di libertinaggio , e di pro- 
ilicuzìone,ove le paffioni s’ infiammano per tari- 
ti oggetti ; ove la concupifcenza è eccitata con 
tanta forza da tutto quello » che gli fi prefenta, 
ove le occafioni d' offendervi fono sa frequenti, 
e si proflime , ove i fenfifono incantati, e il 
cuore rapitoda quelle arie diffolutee lafcive: 
quei luoghi infanti fono pieni di gente , e le vo- 
flre hiefe , ©ve non fi dice , che parole di veri- 
rità , di Cantiti , di vita , fono deferte. Che po- 
tevate fare, o mio Dio !peg la nqffra fallite, 
che non I’ abbiate fatto, e non lo facciate? 
voi medefimo andate fpargendo la voltra Te- 
menza : ovunque ella cada, o Tulle Iliade 
battute, o tra le fpine , o Tulle pietre, può 
produrvi di grandi frutti; ma ah ! ove fono 
quelli , che la raccolgano ? le alcune anime 
divore vengono ad afcoltar la predica per 
profittarne, molti vengono per curiofità, o 
pcc uftnza alcuni per criticare x e biafuna. 
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re i vortri Mini Uri; e ruttigli altri preferì* 
(cono, non dico folamente le loto occupazio- 
ni, e i loro impieghi, mai loro divertimen- 
ti , e i loro piaceri , i loro giuochi e le lo- 
ro diffoiutezze alla voflra parola. 

Si deve dunque dire dilgraziati peccatori , 
che voi non volete lalvarvi : fi deve dunque 
dire, che voi rinunz r ate volontariamente al- 
la vollra eterna felicità , poiché vi private 
del mezzo neceff’ario per acquillarla . Voi fa- 
te per la vollra propria reprovazione quel , 
che Dio nella Tua maggior collera fi prote- 
lla ? di fare per vendicarli degli oftinati . 

Egli fi dichiara di voler far perire i Giu- 
dei , che P hanno deprezzato , c che fis- 
tio burlati di lui venit finis Jup’r pepatane mi- 
am ifr.tcl . ( Amos 8.) E' tempo , che io fac- 
cia perire il mio popolo, e eh' io lo faccia 
perire lenza riparo, die' eg'i al (un Profeta 
Amos: firidebant cardini! Timpli indie illa , 
in omti loco pro'jicietar fi'tntiam: i cardini dei 
Tempio faranno un' orrilail rumare , e un 
filenziofpaventofo regneràda ogni pirce.Non . 
fi vuoi' entrar nel mio tempio petafcoltarp 
la mia parola, ( é il fenfo fpiricuale, che 
S in Girolamo da a quello patio del Profeci , ) 

( Divns Hi.'/or.ym. in tonni locar».) I cardini 
di quello Tempio fi fcuoreranno’, c faranno 
rumore, per chiedermene vendetta , e la 
vendetta , che io preparo a quelli o.'linati ; è 
un filenzio, che regnerà da ogni parte; io 
non parlerò loro più ; che fi guidino come 
potranno. Effì ricufanod' afcoftarml , io non 
dirò loro più niente; e giuro, che non mi 
feorderò mai del difprczzo , che hanno fac- 
to de’ miei Miniflci : furavi, fi oblitas fasrt 
ad fiaem opera forum. Io manderà) la Careffia 
falla loro terra, non la careffia del pane , 
e la fcarfezza dell' acqua .- quelli flagelli po- 
trebbero fargli rientrare in sé, e ne' loro 
doveri; nn la fcarfezza, e la careffia della 
mia parola , Mite am fainem in terra »» , non /.v- 
m:m finis, ne-jne fisi i» a]aa , feti audier.fi 
verbuta Domini. Careffia, e fcarfezza, che 
gli defolcranno, e gli faranno cadere, lenza 
che polfano mai più tilorgtre: cadent & non 
rcjurgent teiera . 

Dovete dunque, peccatori abominevoli do- 
vete dunque pella vollra ripugnanza ad al- 
coltarc la parola di Dio , tirarvi affollo tutti 
quei mali, de’ quali vi micaccia nell' eccel- 
lo del (uo furore: Dovete dunque, quando 
Dio vi parla, non afcoltarlo e in mezzo a 
una sì grand' abbondanza di viveri , che I* 
Chicli vi prefenta, ridurvi a una fcarfezza, 
e a una careffia , che vi farà perire, tsnzacbc 
polliate inai più. rilorgerc. 

Io mi lento pieno di gioja-, quando vedo 
negli Atti degli Appoffoli , c nell' Moria Ec- 
cleiaftica l' anficcà, che avevano i primitivi 

Cri- 
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Cridiani d' afcoltarela parola di Dio ;anfie- 
tà sì grande > che non v’ era nè affare) nè 
occupazione ,. che non lafciaflero. per afcol- 
tarla; anfietà si dupenda, che s' adunavano 
in luoghi fotterianci per afcoltare quelle pa- 
role, e fpefio volte davano del danaro a’ 
Carcerieri pe.v aver la libertà d' entrar nelle 
prigioni, ove llavano rinchiudi Vefcovi a 
fin di raccogliere dalla loro bocca quella Di- 
vina Temenza . Ecco il tcdimonio, che ne 
rende S. paolo ; Labore ufaue ad X /incula quafi 
mali operati , fcd vtrbum Dei no» t[l all fa- 
titi»., lo loffio de' mali grandi, fono trattato, 
e legato come un malfattore , ma ho lacon- 
fouzione divedere , che la parola di Dio non 
è legata, nè incatenata : il mio piccolo greg- 
ge mi s.' aduna intorno per afcoltarmi , ed ha 
una Tanta avidità, d intendermi. 

Aggiungete grand' Appodolo , che avete un’ 
altra conlolazione ; che il vodro gregge non 
Tolamente v’ aTcoita, ma mette in pratica 
quel , che voi gli dite , ciò che Tanno oggidì 
pochi Cridiani . Ve ne Tono pochi ,che afcclta- 
fto la parola di Dio , maquelch'è pili fu nello , 
tra quei pochi che l'aTcoltano , ve ne Tono po- 
chiflimi, che ne Tanno profitto .Cerchiamone le 
cagioni nello (piegare il redo della nollra para- 
bola. * 

Punte Secondo Per buona , che Tia una Te- 
menza, non produrrà mai alcun Trutto ; Te 
trova nella terra , in cui è gettata vdegli. 
cllac oli alla fua naturale fecondità . Per buo- 
na , e (aiutare, che fia la parola di Dio, nè 
mcn lei produrrà gli effetti, chele Ton pro- 
pri , Te trova nelle anime che l'alcoltano delle 
dilpoiizioni contrarie a quelle, che «ichiede'.. 

Gesù Crido,che non ha voluto ,che oda- 
coli cosi grandi alla no èra Tallite ci loderò 
naftoli , gli ha si didimamente (piegati nello 
(chiarimento della parabola della temenza , 
rhe io non ho che aicorreili per ordine, per. 
farveli conoTcere . 

Una parte della Temenza, effendo caduta 
lungo la d rada , Tu ca. pedata da' paffeggieri, 
e mangiata d igli uccelli , primo, ollacolo al 
frutto, che fi deve Tare della parola di Dio;, 
e prima ragione per cui si pochi Cridiani ne 
profittano. Ella, cade lungo la drada , cioè 
a dire, in anime didipate , ozioTe , didratro ,, 
che fono occupate da tutt' altro che dal pen- 
Tiero della loro la Iute ; che vengono a Tentire la. 
parola di Dio, perchè c'è !’ ufanza di fentirla , 
e parrebbero di nonama*-e la Religione, le 
sion ti . q icntadero le nollre Chiefe. 

Odiando i viandanti camminano per una. 
fi rada ( qneda è la comparazione di S. Gio. 
Grufodomo ) ( Hom. 45. tn Manli . ) i varj 
oggetti, clic vedono, i fiumi, i b (chi e le 

( a ) To': leni ergo J.itob virgat populea) viri 
( Gra- 30. I 
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praterie incantano loro si dolcemente gli des- 
chi , che danno tutti adratti , e dilfipati, e- 
quello appunto,, foggiunge quedoS. Padr», e 
quel che Tuccede a voi quando venite ad a- 
f cattarci. II Mondo, vi trattiene, gl’ impie- 
ghi, che in cdo eTercitate, gl’ impegni, e|* 
amicizie, che voi v' avete, v' occupano , e vi. 
riempiono, e però non v’ è alcuna apparen- 
za, che la parola di Dio fia Tavorevolmente 
ricevuta, e afcolrata con quelli applicazione, 
che merita. E' una Temenza, cheli calpeda, 
conculcati! m cjl ; è una parola, che s’aTcolta 
colle orecchie del corpo nuditi , ma. Te fi 
ferrano quelle del cuore, o le v* entra, è 
così leggermente, che non vi Ta impresone 
il Demonio vien poi Albico a levarla, per 
paura, che avendola Tentita , non la credano , 
che credendola non la mettano in pratica, e 
praticandola non fi. (alvino: venit Diatlors , 
Ó> t oliti verbum de corde eorum , ne creden~ 
ta Jalvu fi-.nt. Ripigliamo in poche parole 
tutte qui de circodanze. 

S! alcolta la paroladi Dio,eancora ell'en- 
tra, Te così volete finoalla porta del cuore, 
ma.in quella maniera ella cade Topra una pub- 
blica drada ,apertaad ogniTorradi paffione. 
Si vorrebbe b ne, perchè ancora non c' è un’ 
intiera ollinazione, Tarne qualche Trutto ; ma il 
Demonio , che altro pili non teme, Te non fi rac- 
colga quella Divina Temenza , viene nell' idcT- 
To momento a levarla dal cuore, per paura, 
che Te enrradè più avanti , non poted'e le-- 
varJa colia ded'a facilità . 

A quedo effelto egli riempie di mille idee ri- 
dicole, di mille penfieri mondani 1’ immagi- 
nazione, e lo Tpirito degli ad. tori , a fin che 
le immagini delle creature, che rende loro 
predenti , gli tengano occupati continuamen- 
te, e che elTendo.così didratti, le verità che 
l'entono, non producano in loro i frutti, che 
dovrebbon produrre. 

Egli fi ferve d’ un' artifizio , appredò a poco 
fimile a quello, di cui Giaccobbc fervidi per le- 
vare a Libano il profitto , che poteva fperare 
dal Tuo gregge. Erano convenuti , che gli agnel- 
li di differenti colori , che nafeedero dalle pe- 
core , appartened'ero alui, egli altri d’un co- 
lor Tolo al luo Zio ; onde per averne de' mac- 
chiati più che poteva, prefede’ rami verdi di 
Pioppo , e di Mandorlo, da’ quali levò una par- 
te della Tcorza.e mifegli ne’ canali dell'ac- 
qua , a fin che le pecore venendo a bere gli 
vedeflero , c mirandoli, concepidèro.e par- 
totidero degli Agnelli, del colore, che aveano 
veduto, e veramente queda- alluzia gli riuTcl 
perchè le pecore , che erano in calore avendo 
concepito alla vida di quei rami, ebbero gli 
Agnelli macchiati, come defialcrava ; (a). 

Que- 

des & amygdalinni * parte decorticavi 1 eai c$*4> 
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'Quello è appreflo poco quel, che fa il De- 
monio per farvi perire, ed avervi in fuo po- 
tere. Voi venite a fentir per foddisfare la 
volita fece in alcoltando la parola di Dio, 
che la SacraScrittura parogona a unaforgen- 
te d' acqua viva. Il Demonio, che ha una 
cura particolare di levarvi il proritto, che 
potrefte raccoglierne, riempie il volito fpiri- 
to , e la volila immaginazione di mille og- 
getti , o pcccamitiofi , o profani , a fin cheel- 
lendo occupati in fimili grazie , voi non prò. 
duelliate, che opere macchiare , cattive, o 
interamente inutili . Perché quelli fecondo i 
Santi Padri , fon qu-.i rami di Pioppo , e di 
Mandorlo, che allora vi mette avanti gli occhi . 

Voi fapete , che il Pioppo è un albero fie- 
l'ile , e che il Mandorlo dando i fuoi fiori 
troppo prefio, fpefie volte non porta alcun 
frutto; quelli pure fono i rami di quegli a !- 
beri, da quali leva una parte della feorza , 
che egli poi vi mofira : voglio dire quelle oc- 
cupazioni peccaminofe, quelle fcioccherie del 
Mondo, 'quei beni fterili , e vuoti, che fa 
tanto valere, quei progetti , e quelle fortune 
precipitate, che cadono in un tratto. Di quelli 
oggetti egli riempie la vofira immaginazione , 
uando venite a fentire la parola di Dio , a 
nch'efiéndo occupati da tutte quelle cole , 
ella ridivenga inutile, o che voi producia- 
te altri frutti da quelli , che dovrefic produrre. 

Voi venite , Signora, al fermone ; ma non 
peniate , che agli affari di cala, al vollro giuo- 
co .alla voftra acconciatura , alla voftra toelet- 
ta . Voi venite ^Signore , al fermone, ma avete 
in teda la voftra lite, il vollro commercio Li- 
bertini, voi pur ci venite, ma peniate Tempre 
aU‘ oggetto delle vcftre paflìoni , a quella mife- 
rabil creatura , di cui ricercate I’ amicizia ; ec- 
co le bacchette di differenti colori ; voi non 
producete , che frutti macchiati, e nè men uno, 
che vi fantifichi , e vi falvi. Tulit rtrbum de ter - 
de forum : ne crtdirttes [alvi finn! . Il Demonio 
vi toglie dal cuore la parola di Dio , voi mede- 
limi calpeftate quella Temenza , che non caden- 
do, chefu ftrade battute, fu fpiriti oziofi ,di- 
ftratti, e occupati da altre cofe, che volete 
thè faccia per la voftra fallite? 

Un’ altra parte di quella lemenza cade tra 
le fpine, e quello qui è un fecondo oltrag- 
gio, che fi fa alla parola di Dio: e una fe- 
conda ragione, per cui si pochi Criftianine 
tanno frutto. Non è più una lemenza calpe- 
llata, e una lemenza foffogata dalle fpine.; 
non è più la parola di Dio afcoltata da fpi" 
riti diftratti, e la parola di Dio impedita di 
crederete di produrre il fuo frutto delle 
licch^Zze, da’piaccrie da'numerofi penfieri 
di quella vita a follicitudinibui , & divitiii , 
<$• voliiptatibui vit* f affocar, tur , ó> non n- 
f crune fruii um . 
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Le ricchezze ,ei piaceri fono paragonati 
alle fpine per più ragioni . Primieramence , per- 
chè (iccome uno non s‘ imbarazza inai nel- 
le (pine , che non ne redi lacerato quando vuole 
ufeirne , cosi non li ritira mai dalla compagni* 
d’ un ricco , o d’un impudico , che non ne ri- 
ceva delle punture, e delle piaghe mortali, 
o ne’ fuoi beni , o nella Tua caditi, o nella fu* 
virtù. Povero uomo , che avevi bifognodi dana- 
ro , tu lei addir izzato a un ricco , che te n’ ha 
preflato ; ina c un ulùrajo , e un ladro, che ti 
tiene intrigato . tu non ufeirai dalle fuo mani, 
r chenon te ne codi la miglior parte del tuo bene. 
Ioneconofco di quede Arpie, che predano a 
groffi interefli , che non vengono inai a conto 
di quel , che hanno ricevuto , che confununo in 
ifpefe le vedove, e i pupilli, eh’ cfli nonla- 
feiano andare, fe non dopo avergli intera- 
mente fpogliati . Fuggite quelli ladri onorati, 
pe’ quali non potrebbero elì'erci forche a ba- 
ilanza ; qu edi fono fpine . 

Secondariamente, le ricchezze , e i piaceri 
della viti fono paragonati alle f|'ine; perché 
ficcome le fpine quanto più fi ftringono Celle 
inani ; tanto più pungono; dove che toccan- 
dole leggermente, non fe ne ricevono, che 
leggiere ferite; così quanto più s’ amano la 
ricchezze , e i piaceri > tanto più s‘ ha l’ani- 
ma tormentata, e lacerata. Converfui fnm 
in arumna mia dum confici tur Jpma . Io mi 
fon voltato, e rivoltato nella mia difgrazi», 
perchè io lento una fpina , che mi punge ,i e 
che nT è entrata fin nelle vifeere. . 

In terzo luogo, le ricchezze, e i piaceri 
delia vita fono paragonati alle fpine; perchè 
ficccomc gl’ infètti , egli an mali veienofi fi 
ritirarli) lotto i cefpugli , etra le fpine, cosi 
tutt’ i vizj ordinariamente dimorano in uir’ 
uomo ricco, e trovano il loro alilo ne’ di 
vertimenti, ch’egli prende. Perchè dove ve- 
dremo un uomo , che ila comodo , e che noit 
fi dia a tute’ i difordini , a quali lo porta I* 
fua cupidigia, diceva altre volte Salviano : 
Quotai qufque enim t/l divitum , qutm non 
■ libidini s furor rapine in praeepi , qui non in 
quantunque ptrfonam eupidit.it il improba ca- 
ler traxerit , mentii fequatur in/ ani al ( Do 
Gubernat. Dei eap. 4. ) Quante impurità ! 
quante fornicazioni.’ quanti adulteri! fenza 
parlare delle fue eftorlioni , delle fue violen- 
ze, della fua ambizione, e della fu* avarizia?. 

Voi vedete dunque, che fe mai vi fono 
dati oflacoli al frutto della parola di Dio, Ilo- 
no fiate, e fono quelle ricchezze , e quelli 
piaceri; efti foffogano Colla loro fpeftèzza , 
quella divina Temenza , e imbarazzano tal- 
mente lo fpirito.ché impoffibile, ch’ella vi 
crefca a una giu II* altezza . Non li vuoleaf- 
roltar la Predica, o fi vuol rfler Infingati, e 
fi fa i Tordi* tutte le rimoftranse , e a tot 

te 
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te le minacce , die vi (i fanno: impedimento 
hoc funi , non adiumtnto , onero , non fubji- 
dio > hit non fujfuleitur religio , fed evertute! . 
( Silvia», de Eccl. Cothol. hi.i.) Quei beili, 
che Dio vi dà, dovrebbero aiutarvi ad af- 
coirare in ripofo la ina parola; ma v' impe- 
dirono: dovrebbero eflervi potenti ajuti , 
per innalzarvi nella virtù , e lon pefi , che 
v'opprimono. Voi dovrelte dire nel vofiro 
cuore: poiché Dio non ci ha polli in una 
condizione vile, e laboriola per guadagnarci 
il vitto, andiamo a fentire quel, che ci di- 
cono i fuoi Mini tiri da parte fua ; ma non 
l’on quelle le vollre rifleflioni .' rare volte voi 
venite a'fermoni, e quando ci venite, avete 
la teda piena de vofiri imbarazzi, delle vo- 
llre cure, delle vodre padroni , de' vodri vi- 
zi , che paiono infeparabili dalie ricchezze, 
e v’ impedifeono di farne frutto ; la voftrafe- 
menza , o mio Dio è foffogata dalle (pine. 

Ma finalmente ella cade ancora fulle pie- 
tre, ove non trovando punto d’ umido , fi 
fece a. Tale è lo dato degli odinati ,diceS. 
Gregorio, il loro cuore è cosi duro , cerne 
lina pietra; Cor ej ni in àur abitar quo fu lapis. 
l,e goccie d'acqua vi fanno qualche piccola 
cavità, ma non mai lo penetrano. La [paro- 
la di Dio fa qualche impresone fulle loro 
aiiime, ma non può attacarvifi . Parlate loro 
de' giudizi di Dio, della morte infelice de’ 
peccatori .- delle orribili pene dell’ Inferno , v’ 
aicoltarvo, ne redan commodì , ma non v’ è 
altro; (è nel loro cuore non v' è 1’ umido 
della docilità, la parola di Dio non vi fari 
mai frutto. Parlate Moisè , parlate a Farao- 
ne j egli vi prometterà delle maraviglie, ma 
poi non ne farà niente . Le parole , che gli 
direte, i miracoli, che farete, le pene, che 
gli minaccerete, lo fpaventeranno ; ma è un 
cuor duro, voi non guadagnerete niente con lui. 

E come qutfto , domanda San Gregoriolin 
due maniere . Pi inferamente , per una fiittra- 
zione delle grazie di Dio. Vedete Caino ( è I’ 
efempio, eli’ egli porta ) in hoc verta) Divino 
vote od mone ri panie , Jcd unitari non pernii . Fu 
avvertito da Dio, c riprclo del luo peccato: 
che hai tu fatto mifero ? ov’è il tuo fratello? 
ma non fe ne pentì, non fi convertì ,■ perchè? 
fini a cxigtnte culpa malitio j.im intuì Deus cor 
riliquerat , fui foni ad t fi imeni il m facicbat . Il 
Ilio peccato era si enorme che Dio aveva 
di g : à abbandonato il filo cuore, benché al 
di fuori gli parlafie , e io riprendefle . 

Secondariamente , quella refidenza , che un’ 
anima indurata fa alla parola di Dio , vien 
dal non eflervi in lei alcuna umidità ; cioè 
a dite, èome fpiega l’ iddio Santo Padre , dal 
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non eflervi in lei più gurtd , più docilità , 
più amore, più affetto a quella parola ^{Ltb, 
1 . Mor- cop. ]. ) 

Non è delle verità cridiane , come delle 
verità naturali. Per conofcer quede non é 
neceffario amarle , e uno non è per quedo 
meno Capiente; ina per far frutto di quelle, 
bifogna amarle, bifogna gtidarle ; e - quedo 
amore, e quedo guflo alla parola di Dio.l* 
anime indurite, e odinate non l’hanno; fo- 
no pietre , che la ricevono, ma non può cre- 
dervi, perchè non vi trova punto d’umido: 
Sateem aruit , quia non habeiat humorem.(i) 

Ecco la mia parabola quali tutta (piegata . 
Piacefie a Dio, che niuno di quei fenfi,che 
le ho dato, non vi riguardane; che le di- 
drazioni , le diflipazioni volontarie, la cura 
difordinata della vita, l'amore alle ricchez- 
ze, l'attacco a' piaceri, gli abiti inveterati, 
che indurifeono tanti peccatori , non mettef- 
féro mai neli'anime vodre alcun odacolo a'- 
la Canta parola, che v’ è annunziata. 

Si dice che quelli, che abitano alle catar- 
rale del Nilo, non fentono niente , perchè lo 
gran caduta di quedo fiume fi tanto rumore 
attorno di loro , che gli rende lordi • Miei ca- 
ri fratelli, che lo drepito delle ve d re pallo- 
ni , gl' imbarazzi del Mondo , i clamori im- 
portuni del fecolo , che vi dordi/conofempre 
gli orecchi, non producano quedo difgraziato 
effetto nelle vodre persone. Non vi rendete 
mai lordi alla parola di Dio, e fc da qued’ 
oggi avete Tenuto la fua voce, non indurite 
i vodri cuori per impedire a queda divina 
Temenza d’ attacarvifi . 

V è della buona terra, ov' ella produce de ’ 
frutti centuplicati; Vi fono ancora de' buoni 
cuori , c de’ cuori buoni Ili mi ; ne'qnaliè rico. 
vuta con una miferabile fecondità . Che queda 
fia , uditori miei cari , lavodra forte: abbiate 
il cuor buono per afcoltare la parola di Dio , e 
conofcere quinto vale; abbiate il cuor buono 
per amare quella parola , prr aflàporarla, per 
gudarla , per ruminarla ; abbiate il cuor buo- 
no, per applicarla a’ vodri bifogni, e ridurla 
in pratica con una perfeverante fedeltà. 

Dite a Dio ciò, che gli diceva il Santo 
Profeta Reale; Paclate Signore , perchè il 
vodro fervo v’afcolterà: parlate, il mio cuo- 
re è pronto a fare tutto quello, che mi co- 
mandarne . Io voleva vendicarmi di quel 
nemico; ma perchè ho Cernito dire, che voi 
me lo proibite , nel ufeire da queda Predi- 
ca , gh moflrerò , che non ho più nimicizia 
contro di lui , '.qualunque cattivo fervizio , 
che m’aLbia renduto. 

Io voleva andare in quella cafa , ove cen- 
to 


(a) Vitto Sopientio , quo reprobi medium, elee}! non /cium medium , ftd ttiam guflant ut 
oii in corde /opini , qua! reprotoreem non mai ti bui, f'd J~lum merilstrfen.it. 
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co volte ho conofciuto, che bilognara mor- 
iTorare, o fencir mormorare ma perchè voi 
mi proibite di frequentar quelliche parlano 
male del loro proflimo , non v'anderò più , 
o fe vi vò, farà per render l'onore a quel, 
li a quali, è flato levato. 

Io voleva andare in quel ridotto di giuoco, 
ove tante volte ho beflemmiato il voftro Tanto 
nome, e mi fono infuriato contra me Afflò 


quando perdevo il mio danaro, ma perché voi 
m' inlegnate, che quelle fono occafioni prof, 
lime di peccato, non vi tornerò mai più. 

Felice quel Criftiano, che concepifce que- 
lli fentimenti, e rende quell’ ommaggioalla 
parola di Dio ; quella divina femenza pro- 
durà nel luo cuore frutti mirabili , e ne 
riceverà la ricompcnfa nella felice eternità. 
Amen - .* . ^ 

ORSO 



PER LA DOMENICA DELLA QyiNQJJAGESIMA : 


Sopra le dilfolutezze del Carnovale, e le orazioni delle Quarantore. 


Dmim ut vitina» • Lue. (S. 


Signore faterai vedere. 


T Ra tutte le difgrazie, che hanno fatto 
prorompere in dirotte lagrime, e gemiti 
il Profeta Geremia, io non ne trovo alcuna, 
che gli abbia lacerato le vifeere con maggior 
violenza, e fpin togli il dolore più addentro 
nel petto, quante la deflazione del tempio 
di Gerufalemme . O tempio di Sion ,cdiceva 
egli con dolenti voci! o tempio di Sion al* 
tre volte noftro afilo, foggiorno delle noftre 
delizie, teftimonio de' noflri contenti , canale 
delle grazie, e delle mifericordie del Signore, 
per quale Arano accidente ti trovi tu oggi 
abbandonato* Tempio augufto, teatro della 
Maeflà di Dio, centro della fua grandezza, 
trono della fua potenza, e della fua gloria, 
come fei tu diventato nido di gufi, e ricove, 
to di beftie felvaggie; e donde viene, ch'el- 
ftndo altre volte ripieno di unti popoli, che 
accorrevano da ogni parte alle tue folennità , 
tu fei adeflb si derelitto, che niuno fi trova 
alle tue fette ; le tue porte fono diflrutte , e 
le tue muraglie rovinate? fe tu hai degli Al- 
tari, fono fenza Sacerdoti, fe tu hai de' Sa- 
cerdoti, fono fenza vittime, c fe tu hai delle 
• vittime, niuno partecipa alla loro oblazione. 
O Città di Sion le tue vergini fono pallide , e 
fmorte, e tu oppreffa dal dolore; nelle tue 
flrade altro non fi vede, che i tuoi nemici, che 
fi rallegrano, e giubilano della tua difgrazia: 
Vi* Sii » liegent io quei non firn qui Veniant 
ad folemnitatem . Omnes fort a ejtet de/lrnrta , 
Sacerdote! ejm gemente! , virgines e) ut [quatti- 
da, & ipfa oppreffa amaritudine : farti funt ho- 
ftet ejusin capite : & inimici cjui locupletati funt. 

In confiderare le abominazioni, e i d.lbr- 
dini, che tra noi fucccdono in quelli giorni , 
che altro godiamo fare dal canto noflro, Sa- 
cerdoti del Signore, e che altro, anime fan- 
te, dovete voi fare dal voflro , fe non pian- 
D:ft, di M. Jole . 


gere amaramente , come Geremìa? in quello 
tempo, in cui il vizio écondottoin trionfo , 
le diflolutezze regnano impunemente , e il 
peccato è coronato; in quello tempo, in cui 
tutte le noftre flrade fono piene di ciechi, e 
di furiofi , che corrono qui , e là come men- 
tecatti , e con grave fcaodalo della noftra 
religione, le noftre Chiefe iettano deferte , e 
niuno viene alle loro folennità.' non funt qui. 
veniant ad folemnitatem . 

Ogni anno noi^ci lamentiamo diquette ili- 
fgrazie, e da gra'n tempo davamo affettando , 
che il Cielo alcoltalfe i noflri gemiti, e che 
folle fondata in quella Chielà , come in moi- 
re altre Parrocchie un' orazione di quaran- 
tore , a fine di poter compenfare in qualche 
parte, con una pubblica divozione, i tanti 
oltraggi , che rinovano in quelli giorni le 
ignominie, gli affronti, e le crudeltà , che 
Gesù Grillo (offri altre volte in Gerufalemme ; 
Ecce afccndimm Iherefolfmam , ó* cenfutna- 
bunti.r omnia , dpc. 

Finalmente le noftre preghiere, e i noflri 
voti fono faliti fino al tribunale della Mae- 
ftà divina: Gesù Crifto ha fentitoi noflri ge- 
miti, e veduto le noftre lagrime : onde egli 
fi degna di feendere quelli tre giorni (opra i 
noflri Altari, a fpandere fopra di noi a piene 
mani le fue grazie. Sia femore lodato chi Ira 
contribuito a quella opera pia, e fia fempr* 
benedetta la (ua memoria. 

Siccome io ho voluto dar principio a quella 
orazione di quarantore col Sacrificio delftì 
Santa Metta, mi fono creduto in obbligo di 
dirvi due cofe fopra quello foggetto . LA pri- 
ma , per quali ragioni voi dovete venir qui 
ad adorare il Santilfimo Sagramento, e aflia 
Aere agli uffizi divini quelli tre giorni: La fe- 
conda, con qualefpirito dovere afliftervi: Io 
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dirò tutto quello in miniera famigliare , ma 
foda, e iftruttira. 

Punto Primo . La prima ragione , che vi 
obbliga a venir qui a render a Gesù Cri (io i 
vodri offequi, e i veltri omaggi nello dello 
tempo, che gli uomini del Mondo gli dichia- 
rano la guerra con vergognose difiolutezze , 
e fcandalofe empierà, è 1' onore, e P interefl'e 
di Gesù Crilto medesimo. La Cniefilha Senza 
dubiij ragione di prepararli avanti tempo , 
nel corfo di quelli giorni alla Palfione del 
Salvatore, mentre può dirli , che ne'medeGmi 
egli {offre le ignominie, e i dolori , che altre 
volte Soffrì Sopra il Calvario ; occt confuma- 
t untar ornai», qua J cripta funi per Trophetas 
dt Fili» hominis ■ Anzi, in quelli tre giorni 
Sarà più ignominiolamente trattato di quel , 
che folle nel tempo della Sua Paflione, vita, 
e morte - Quando venne al Mondo, è certo, 
che venne per gli uomini ; fu crudelmente 
perfeguitato, e quando fu portato contutto- 
ciò al Tempio, Si.meo.nc predille, che larcb- 
be efpodo come berfaglio , a tutte le con- 
traddizioni; e pcrfecuzioni degli uomini. 

Ecco là un Bambino d'orco giorni , ecco 
là un Dio Bambino debole, e povero ; che 
male è gli capace di fare,- anzi non è ve- 
nuto, che per far bene ; e pure tutto il Mon- 
do lo contraddice, c 1 ' abbandona. Nella Sua 
calcita gli vien negata una cala per ricovrir- 
lo; barbarie, che non lì farebbe praticata col 
più infimo di tutti gli uomini . Nel tempo 
di Sua vita è vilipelo, Scacciato, ingiuriato, 
e trattato da perturbatore, e da indemonia- 
to . Alla Sua morte gti è Sputato in faccia , 
lacerato con flagelli , e finalmente appefo a 
una Croce, che Arano ricevimento. 

E pure bifogna, che io vi dica, che i d if- 
foluti lo trattano ancor più ignominiofamen- 
te in quelli tre giorni . Primieramente, per- 
chè il tempo de' Tuoi patimenti ellendo paf- 
fato, le ingiurie, che gli fi fanno aderto , 
gli lono più lènfibili . Quando egli era in 
quello Mondo , era venuto per Salvarci , e 
tutti quegli oltraggi, che gli venivano fatti. 
Servivano all' adempimento della nolira Re- 
denzione- Maledizione eterna Sopra i Giudei, 
ghe l’hanno perfeguitato; ma bifognava , eh' 
egli patiflc tutte quelle cole , per poter en- 
trare nella Sua gloria . Addio però non è co- 
sì . Egli è immortale, e impaffibile , non de- 
ve più venire in quello Mondo per ricom- 
prarci ; onde dovè allora pativa tutte quelle 
perlècuzioni con allegrezza, addio non le ri- 
genera. nell' (delia maniera. 

Secondariamente, perchè i Giudei , che lo 
maltrattavano in quella guif« , non lo cono- 
scevano, perchè fi avejfcrc /apulo veramen- 
te , ehi egli era , non i avrebbero mai croce- 
fJfo\ dice S. Paolo. Ma voi altri Libertini 
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(quando non abbiate perduto affatto la fede) 
lo conoScete quello Dio ; e Sapete , che non 
v'è peccato mortale , che non 1’ oltraggi 
onde la voftea della lede ferve a condannar- 
vi , e a maltrattarlo più di quel , che fu da- 
to da Giudei. Attrocius fui Sanili Nomini i 
profejfione pcccxtit , dice Salvimo, <y ipj» er- 
rerei veftres retiti» , quarto profumini , acca- 
fat ( Uh. a- de (Sub. Dei e. 115. ) 

In terzo luogo, perchè Gesù Crido nella Sua 
vita , e alla Sua morte non è dato general- 
mente perfeguitato in tutte le cole veramente, 
quando è venuto al Mondo, gli èconvenuto 
giacere Sopra un poco di fieno in una dalla, 
ma però alcuni Pallori andarono a rendergli 
omaggio •' Erode per verità volle ucciderlo , 
ma Giufeppe e Maria lo trafugarono in Egit- 
to, e avanti erano venuti tre Re, a iettar- 
li a'fuoi piedi; e avcvangli offerto 1 loro 
prefenti. Veramente nel tempo di Sua vita fu 
caricato d' ingiurie, e Spelte volte quando 
faceva de'miracoli, era detto, che ghfncev» 
in virtù di Bel^,hubi ma Se alcuni avevano 
Sentimenti sì ingiuriofi , gli altri 1 ' ammira- 
vano , e lo benedivano , e dicevano altamente, 
che non v'era, (he un Dio » un' uomo mand 1- 
t* d» Diti che potere fare quel che faceva . E‘ 
vero , che alla iua morte, s aggiungevano le 
bedemmie, e gli Scherni alia crudeltà ; ma 
è ancor vero , che alcune anime pietole Io 
compa donavano , e che molti vedendo quel 
Deicidio , li ne tornavano abbattuti , e co- 
fternati, percuotendosi il petto pel dolore. 

Ma non fi direbbe oggi , che lacofpirazio- 
ne è pubblica, e che quelli tre giorni di Car- 
novale vanno a terminare, e compire le lue 
perfecuzÌQni ? ecce conlumaiunlMr omnia . E- 
gli da lù i nodri Aiuti , per far grazie a 
tutti , viene ad aprirci i Suoi telori , Scende dal 
Cielo , per colmarci de’benefizj; e pure r»»- 
f ammattita ur omnia , qua ditta Jur.l per pro- 
phetas de Fitto hominis , quel eh' è dato det- 
to del figliuol dell'uomo. Sarà compito , ah ! 
che cofa n'c dato detto ? tradetur , illude - 
tur, conJpueiHr , &flxgelltil':tur . E’ (latodetto , 
che Satà dato ir preda a' dolori, ealleiguo- 
minie , che farà Schernito , e trattato come 
un Re da burla; che gli faranno bendatigli 
occhi, che farà Schiaffeggiato, e calpedatoj 
e non gli fi Sa appunto così in quedi giorni ? 
non è forfè Schernito nelle Comedie , e ne’ 
balli? non gli fon bendati gli occhi con ma- 
schere vergognoSe ? non fi giunca la Sua ve- 
de ne’ ridotti del giuoco? non è lacerato con 
maldicenze, e con befietninie, non gli è Spu- 
tato in faccia con parole, e canzoni diione- 
de ? finalmente non è mefiò a morte con tan- 
te iniquità, c abbominazloai , chi lì com- 
mettono a briglia Sciolta ? 

Non fiate, mici cari uditori, non fiate, vi 

. prc- 
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fugo, del numero di quei fcellerati , cheto 
traccino in quell» maniera -, lafciate 1» quegli 
nomini reprobi, e (comunicati ; e fe vi pre- 
me qualche poco la gloria di Gesù Grillo, 
fenice acorapenfare in qualche parce gii acer- 
bi oltraggi che gli fanno colla vodra divozio- 
ne, e aflìduità agli u £Fiz> della Chic fa. Mentre 
quegli Erodi lo perfeguitano , venite a ren- 
dergli , come i tre Re, i voflri omaggi , non 
a' pie della fua cuna , ma de'fuoi Altari : 
mentre quel popolo furiofo e forfennato gri- 
da, che fi crocifigga, e l'oltraggia colle fu* 
beflemmie , tenetevi a' piè di quella Croce, 
come quelle pie femmine, che G llrnggevano 
m lagrime, e come quel Dilcepolo fedele , 
che mai non volle abbandonarlo. 

Quando gli rnodrerete l'amore ,che gli por- 
tate , fe non è in quella occafione? quando 
gli farete , fedeli , fe non è quando tutto il 
Mondo 1' abbandona? e non temete voi, che 
vi dica , in quella pubblica cofpirazione , ciò 
che dille agli Apporteli nell’ orto di Getfema- 
ni ? lo fio per tfftr prifo , o legato , e voi non 
avete potuto vegliare meco un' ora? non po' 
tuifiit una bcravlgtUrc tnteum ? Io (lo qni fu 
quelli Altari , e mentre mi fi fanno de' ter- 
ribili oltraggi , voi non vrnite a darmi qual- 
che confolazione colla voilra afiiduità , Ceci- 
le voli re orazioni in quefiaChiefa? Ecco fra- 
telli miei, in qual maniera 1’ inrerefle della 
gloria di Gesù Crido v' obbliga a venir qui , e 
ad a/Eftere all’ orazioni delle quarant' ore. 

La < feconda ragione, rhe «'obbliga a que- 
llo, è l'intere/Te del vodro prodi mo , che co' 
difordini del Carnovale facilmente fi tirerà 
addofio l’ultima maledizionedi Dio.fevoinon 
la dillornate colle vodre orazioni Ah. 1 fratelli 
miei ; quanti miferabili peccatori vi fono' in 
N. N. che danno in pericolo di perderli , fe voi 
non date loro qualche /decerlo fpirituale.e 
fe la carità, che avere verfo di loro , non lof- 
pende i fulmini della verdetta del loro Giudice! 

Il nnmerode’ peccati è li mi rato , e quando 
la mi/ura è una volta piena, bifogna, che i 
peccati ri peri Icano . Se Dio, perefempio.ha 
rifoluto di fofFrirda te dtre mila peccati , il 
primo, che commetterai dopo quelli, farà il 
colmo della tua riprovazione . Quando tu fà- 
cefli (pezzar le pierre co' tuoi gemiti , e co-’ 
tuoi pianti ; quando tu ver fallì tante lagrime, 
qnante gocce d' acqua fono in mare, la tua 
tnilura eflendo piena , bifogna, che tu peria- 
ta; la tua condanna è (labilità. 

Il povero Efaù perdendo la fua primoge- 
nitura , non làpeva .cheatriverebbe ben pre- 
do al colmo della fua dilgrazia : Saule non 
fapeva , che perdonando ad Amalech centra 
*. ordine di Dio, metteva il Sigillo alfa (ua 
riprovazione. A man non fapeva, che prepa- 
rando una forca a Mardocheo, doveva ef- 
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lervi appiccato lui medefmo . BaldafTare non 
fapeva , che bevendo a’ vad fagri , fi tirava 
ad dolio un fe vero gadigo. Quegl’ infami vec- 
clij , che volevano corrompere la calìità di 
Sulànna , non fapevano, che agggiungendo a* 
loro defiderjimpuri i loro fallì tellimonj, do- 
vevano eff-r lapidati , e pure , febben non 
fapevano tutto quello, nientedimeno non 
mancò di fuccedere , e la loro milura efien- 
dn piena, bifognò , che lo fdegno di Dio ca- 
delle fopra di loro, e che periflèro. 

Poveri infenfati che vi divertite, che cor- 
rete per le Aride, che andate di ballo in bal- 
lo, di fpettacolo, in fpettacolo, quedo farà 
forfè il colmo de’voftri peccati, e voi noa 
ne fapete niente. Voi vi rallegrate, e forfè 
date colmando la vodra mifura , per precipi- 
tar nell'Inferno. La vodra gol» va forfè a 
farvi perire , cerne Efaù , la vodra difubbi- 
dienza, come Saule, la vodra vendetta, co- 
me Aman,l» vodra ubriachezza, come Bai* 
dadàrre la vodra impurità , e le vodre paf- 
Goni, come quei due vecchi di Sn/anna. Jl 
Popolo di Dio , itivi) anrora ili peni di qua- 
glia tra' denti quando morì ■ Ab I non temete 
voi, che vi fucceda i' ideilo , menando lavi» 
ta , che voi menate? . 

Appunto per didornareuna parte delle di- 
vine vendette, noi, vi fol leciti amo oggi , ani me 
care,» venire a prodrarvi a' piè di quediAl- 
tarr, e chieder grazia per quegl'infelici avan- 
ri che la loro mi/ura Zìa piena . Dio è si buono, 
e sì mifericordiofo , ed ha tanto gudo a per- 
donare, che fi falcia cadere i gadighi di mano, 
/'ubico che vede le lagrime, e. lènte i fo/piri. 
Qualche volta non vi bifogna altro, che due 
Uomini giudi per ritenergli il braccio e far che 
non edermini cento peccatori . Non vi bifo- 
gnavano, che dieci perlonc per impedir l'in- 
cendio di Sodoma, e di Gomorra , e quede 
Città peccatrici non farebbero date ridotte 
in cenere le vi fi fodero potute trovare dieci 
anime giudei che prrgadero per loro.Mosé fo- 
lofeimò ilcorfodrUa vendetta di Dio quan- 
do era pronto a diffruggere il Popolo d' l£ 
raele; ficcomeun Padie,ch'é in collera con- 
tri il luo figlio, ha caro, che gli fia levata 
la sferza di mano , così Dio , dice S. Agofli- 
no, gode di vedere dell’ anime giude ,che riten- 
gano il braccio ,e gl’impcdifcano di vendicai/!. 

Noi abbiamo una bella figura di quell» ve- 
riti nella Sacri Scrittura-. L' empio Nabai 
aveva oltraggiato David con infoienti paro- 
le , e con una batl-ar- ni pativa di ciò, eh* 
chiedeva. Quedo Princfpr irritato fece rifo- 
luzione di vendicariene , e di far morire quel 
difgraziato e in effetto pigl'ò (eco quattrocen- 
to delle fue guardieper e/eguire il fuodi/e- 
gno , Abigail lua M^vgliere fu avveritita da 
imo de'iufii fcivitcri, dènsa metter tempo 
G a 
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in metto , determinodì d'andare all’incontro 
di David, colla fperanzadi mitigarlo . Subito 
ebe lo vide , li gettò io terra , e con gli occhj ba- 
gna ti di lagrime , gli dille; Signore , permette- 
temi , che io vi parli ,e non nettiate d'alcol tar- 
mi ; feordatevi gran Re , dell’ ingiuria , che Na- 
bal mio marito v' ba fatta ;è un' infenlato ,e lo 
ftefló fuo nome dinota la Ina pazzia . Che non 
ha mai detto , che voi abbiate iparfo il fangue d’ 
un miferabile, ncche vi fiate vendicato voi me- - 
de limo .Abbiate pietà della vo (Ira ferva , e de- 
gnatevi accettare quello prefente , che io porto. 

Donne Cridiane ecco ciò, che dovete fare 
in quelli giorni. Voi avete facilmente de* 
mariti libertini, e ubriacchi , de’ mariti che 
amano il giuoco, e la crapula, de’ mariti , 
■che come Nabal, fannodt - magnifici fedirti 
mentre Dio, eh’ erti hanno effefo, fi prepara 
a vendicarfi di loro. Quamotrem eonfiiler a , 

' & recogita Ijitid fucini , ijutniam [empiita tfl 
anahtia adverjus virar n tuam , « dvtrjut 

domurn tuam. Onde vedere un poco, e pen- 
iate a quel che avete a fare . La malizia di 
■quelli peccatori va ben predo a edere al fuo 
-colmo , il fulmine va ben predo a cadere ful- 
le»loro tede , e folli vedrà cafa , fe non vi 
rimediate. Fate dunque ciò, che fece la pru- 
dente Abigail: e non inoltrerete mai meglio 
*’ voli ri mariti quanto gli amate, che colli 
impedire, che la Divina GiuAizia non ileop- 
p) lopra di loro. Venite, in queda Chiefa a 
tettarvi a' piedi del Dio di David; venite a 
dirgli colle lagrime agli occhj e co' folpiri 
Jtel cuore: feordatevi, Signore, (cordatevi 
•dell' ingiuria, che quelli peccatori vi fanno j 
iono inlenfati , chegiuocano , e fi divertono 
quando voi vi preparate a feveramente pu- 
nirli.- fteundum nome» fnum fiuhi , (£• fluiti • 
aia < fi cum eh. Perchè fe non avellerò per- 
duto lo /'pirico , come fi darebbero in preda 
va quelle Àravaganze di baili , di mafehere , 
e di (pettacoli ? , 

- Da quedo , che ne fuccederà? quel chefue- 
«eile ad Abigail in favore di Nabal ; David 
■a (coirà la preghiera di quedaprudente Don- 
na;.- e le dille: Siate tinnitila , voi oro' avi- 
ti impelliti di fpargeri il fanghi dii vofiroma- 
.■mite , di vendicarmi di mia propria mano. Si 
.un avtfie fatto quel che avete fatte , e fe no» 
imi fa fi e venuta J utile incontri , ie vi giure 
pel Dio d‘ lfratle , che domattina ni Vomo , 

• ■ ni telila farcite rifiata viva iu cafa vefira . 

, Ritornatetene a cafa in pace, ho fatto quel 
V«he m' avete domandato, e ho avuto della 
>con£iderazione peli» vollra perlona. 

Voi farete dnnque benedette mie Signore, 
He in quelli giorni di dill'olutezze , e d’ ab- 
bominazione voi venite a gettarvi a' piedi di 
Dio i per domandargli perdono a favore di 
unti pctcìtsti, Voi gli darete gru guftopet 
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averlo impedito di fpargere il fangue, voi del 
vodro marito , voi del vodro figliuolo, voi del- 
ia vodra figliuola, voi del vodro parente, voi 
del vedrò vicino. Se voi non avede fatto , 
quel, che fate, fe colle vodre preghiere, e 
coll’ afliduità a’ pie di quefti Altari non avede 
implorato la miiericordia del Signore, Jalua 
vendetta farebbe caduta fopradi loro,febbene 
in una maniera a noi feonofeiuta : ma Gesù Cri- 
do -ha avuto riguardo a’vodri voti, e alle vo- 
dre lagrime , ed ha ricevuto favorevolmente 
quedo faci ificio di preghiere, che gli avete of- 
ferto r 

La terza ragione , che v’ obbliga ad aflidere 
alle orazioni delle 40. ore, è il vodro proprio 
intoreffe . Non v' è alcuno di voi ,che non abbia 
'officio Dio ,e per confeguenza , non v' èalcuno , 
che non fu obbligato per fuo intered'e di pacifi- 
carlo . Cra quello non potete farlo da voi foli, e 
da voi medefimi; e per confeguenza fe volete 
farlo efficacemente , ed utilmente, dovete fèr- 
virvi del mezzo , che la Chiefa vi preferita in 
quedi giorni . Ellaefpone Gesù Cridolu inofiri 
Altari-, come vittima de' vodri peccati; ella 
l’efpone a fin che vi congiunghiate con lui 
per ottenerne il perdono, e rendere a Dio 
]' adorazione, r il culto, eh' egli merita'. 

Non v’èche il figlio di Dio, che podi far arti 
di degna adorazione , perchè non V è che lui che 
polla rendere a un’eflere infinito un’ omaggio 
infinito ; e voi non altrimenti , che con unirvi a 
lui , potete riconofcere la grandezza di Dio , e 
pacificare fa fua giudizia . Si, le mie preghiere.fe 
non fono unite alle preghiere di Gesù Crifto» » 
non fervono a niente ;*ì le mie lagrime , fe no» 
fono unite alle lagrime di Gesù Crido, fon la- 
grimeinutili ;sl Je miefoddisfazioni ,fenon fo- 
no unite alle foddisfazioni di Gesù Crido, fono 
Aerili , e di niun valore Ora quedo è quel, che 

10 podi) fare in quedi giorni, e quefioè il gran 
mezzo di riconciliazione , e di perdono, che In 
Chiefa ci preferì» . lo poflò unire le mie azioni * 
e i miei facrifizj alle azioni, ca i facrifizj di Ge- 
sù Crido ; io poflofare in modo , eh' egli m’ ap- 
plichi i meriti infiniti delfuofangHe, che mi dia 
delie grazie di compunzione, e di dolore, e che 
mi metta in idato di ricevere dalla bocca de' 
fuoi miniftri il perdonodi tutti i miei peccati ( 

Onde'miei cari Parrocchiani , poiché Gesta 
Crido in qualità di Sacerdote ,edi vittima , 
offre in Sacrificio al fuo Padre per i vodri pecca- 
ti, e che egli v'invita a venire a riceverne da lui 

11 perdono ; accorrete tutti perrendergji i vo- 
ftri doveri , e i vodri ommaggj, fiate tutti, fede- 
li , e a didui a'fervizj divini , unitevi tutti 1 lui ie 
abbiate le Fede intenzioni ch'egli ha . Egli da I li- 
quefi! Altari per darvi la iua grazia, per fantin- 
carvi , c falcarvi : ma bifogna , che vicooperia- 
te .poiché febbene è Dio, e onnipotente , noi* 
può fglYMYifpnza di roiicflèndo immutabile 

no' 



D Z L L Jl QV I Ti 

Te’fuoi decréti, e non potendo cambiar l'or- 
dine , che ha (labilito pella vodra fantificazio- 
nc. Bifogna dunque che vi cooperiate con lui , 
e per lui , e in lui , che voi preièntiate con 
lui, e per fui il facrifizio, eh' egli pre Tenta a 
Ino Padre , che voi l'adoriate , che lo benedi- 
ciate, che Io pacifichiate, e che lorigraziate 
di tutti i Tuoi favori , e grazie. Lo zelo, che 
voi dovete avere della Tua gloria, l'amore , e 
la compaflione, che dovete al vottro preflìmo, 
l'interefle mede-limo, che avpce della vodra 
giudificazionc , e della lalutc dell'anima vo- 
ftra v'obbliganoa quello; ma come Io farete , 
e con aitai difpofizioni affiderete a quelle ora- 
zioni delle quarant' ore , agli uffizi Divini ? mi 
refi a ancor un poco di tempoxer infegnarve- 

10 ; rinovatc, vi prego, la vodra attenzione. 

'Punto Secondo. La prima difpofizione , che 

voi dovete avere , è la fede . Bifogna che quel- 
li , che s' ac afta a Dio t creda in Dio , dice I' 
Appodolo S. Paolo, ( H dr, i-i. ) e pcrconfc- 
guenza fenza quella fede c inutile il venire in 
quella Chiefa, e il prollarvi a' piedi quelli Al- 
tari . Volere voi adorate Dio, e pacificarlo? 

11 primo palio a quell' adorazione è quello , che 
vi fa far la fede. Così nell’ufciredicala vo- 
flra , o all'entrare in quella Chiefa ; fate un' 
atto di fede, e dite tra voi (ledi.: andiamo 
anima mia, andiamo ad aflìflere al lagrimofo 
Xpettacolo d'un Dio moribondo: anima mia, 
gettiamo gli cechi fopra diluì, evcdiamoco- 
me Pende le braccia, come gli fon foratele 
/nani con groffi chiodi , come la fna teda è co- 
lonica di (pine, cornei! furi corpo è lacerato 
da' flagelli , come dalla teda fino a' piedi non v' 
è alcuna parte lana in qued' Uomo di dolori . 

Ma per chi, anima mia, per chi ha volu- 
to patire tanti tormenti? per te, percancel- 
lare i tuoi peccati, e darti la fua grazia. -I 
tuoi peccati fono quelli, che 1' hanno pollo in 
quella Croce; il tuo orgoglio, la tua vanità 
hanno fatto nafeer quelle (pine, che gli fo- 
ran la teda; la tua intemperanza, e la tua 
golofità gli hanno prelcntatodell' aceto , e del 
fiele; i tnoi baco. impudichi hanqo deforma- 
ta li fai Tanta faccia; c le tucedpifioni , e 
ì tuoi latrocini gli hanno forato i piedi; eie 
tue. invidie, eie tue vendette gli hanno aper- 
to il coflato ; i tuoi leccamenti la fa'vi gli 
hanno attaccato le mani a quel duro legno. 
Ah! anima mia» ecco quel che ti dicela fe- 
de . Ah maledetto peccato rilparmia Gesù 
Grillo ; impurità , Lede mime, ingiudizie fpara- 
gnate Gesù Crido . Guarda anima mia , guarda 
quel Dio di mifericordia , che fi ikcrifica per te; 
mira come chiude gli occhi, per non vedere 
le tue irriverenze , le tue impurità; mira co- 
me i fuoi orecchi fono ferrati , per non fenti- 
re le tue maldicenze, le tue parole equivo- 
che, le tue canzoni lafcive , perchè fe il cJa- 
J>ìfe. di M- JoÙ . 
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more di quedi peccati arrivando a lui , egli 
non gli diflimulalle per obbligarti a farne pe- 
nitenza , che farebbe di te ? Egli non ha, che , — 
la lingua libera per te , a fine di chiamarti a 
lui, di pregarti a non offenderlo d'avvanta- 
gio-, d' invitarti a venire a ricevere la grazia, 
ch'egli ti prelènta. 

La feconda difpofizionc ; che dovete avere, 
è la mortificazione , e il dolore; perchè? per 
conformarvi allo dato di Gesù Olito. Io v' 
ho detta, che andava a Gerufalcmme ; ondo 
farebbe Jchiaffeggiato , jchtrnito , flagellato , e 
mejfo a morto. Orale il capo follie tante pe- 
ne , farebbe egli giudo , che le membra defie- 
ro nelle delizie , e ne‘ contenti ? Quando Gesù 
Crido parlò a’fuoi Appodoli della lua padione 
futura , febben egli la fpiegò loro molto didin- 
tamente ,e ne additò loro anche le circodanze, 
ipfi nihil Jromm intellexerunt : queda parola era 
loro nafeofa, e non v'intendevano niente. 

Com'era loro nafeofa? primieramente , per- 
chè pigliavano queda verità, come una verità 
efagerata , c non s’immaginavano , che -il loro 
Maedro , che faceva tanti miracoli a fa vore de- 
li al tri, e che poteva per con feguenza difenderli 
alla perfecuzione de Giudei, dovette effettiva- 
mcnteeirerecfpodoatrattamenti così cattivi. 

In fecondo lungo , perche non volevano, 
che P adempimenno di queda profezia di Gesù 
Crido fucceddfe ,• ecconequì un'evidente pro- 
va in S. Matteo. Gesù Grido avendo detto 
a' fuoi Appodoli molte cofe , che dovevano 
confutarli , fece loro intendere una nuova, 
che gli affligge tatti. Bifogna che io vada a 
Gerufalcmme , i che ehi ivi fijfra molte indigni- 
li dalla parti de Far^ei e e da' capi della Si- 
nagoga. Bilogna ? rilpofe . S. Pietro rifer.cita- 
mente; c a che peniate ? no, fenza dubbio» 
quello non farà. Copie i nere pare , ditene : ab- 
fit a te Domine ; non erit libi hoc. 

Gli Appodoli non vollero dunque conofcer 
niente dc'patimcnti di Gesù Gcido , e quel 
eh - è più; non volean nè meno , che fucce- 
ded'eroi perchè quedo? per una terza ragio- 
ne, che ne porta S. Agodino, perchè luppo- 
(lo, clip Gesù Crido patiflè tutte quelle igno- 
minie, e tutti que dolori, fi vedevanoobbii- 
gati a fcguitajio, ca partecipare con lui delle 
lue dilgrazie . E appunto fu in queda occado- 
ne, che Gesù Crido riprendendo feveramente 
queda delicatezza di S. Pietro , fin a chiamar- 
lo Satanado , e foggetto di (candalo -. Vada 
pofl me Sathana fcandalum et mthi >• gl* fece 
conolcerc, e a tutti gli altri ancora , la par- 
te., che dovevano prendere a'fuoi patimenti 

conqucdc parole , che fono, come un compcn- 
diodella vita Cridiana: Siquitvult vcnì'cpoft 
me , abnegtt fimetipfum , tcUat erutem f'iam , 
gr fi puntar mi. Voi dite si fpedo, che vo- 
lete feguitarmi , vói paflate uCl 
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per miei Difcepolijma io devo avvertirvi d'una 
cofa , che v'èdi fontina importanza , ed è , che 
chi vuol venire appretto di me, deve rinunzia- 
re a f* detto , portar la Tua croce ,e leguitarmi . 

Confettiamolo Cridiani , «-piè di quelli Al- 
tari , che fin' a quello fegno va fpeiTe volte 
la nollra viltà , e la nollra delicatezza . Noi 
-abbiamo fallidio a fentir parlare di quel, che 
Gesù Criltoha fofferto per noi. Quelleumi- 
liazioni , e quei dolori ci fembrano incom- 
pr enfi L>i li , con tuttociò liccom’ è un articolo 
di nollra fede , noi cadiamo volontari in un 
perniciofo errore , in cui fi rifugi la nollra 
viltà, immaginandoci che quello Diodibon- 
tà ha voluto patire tutte quelle pene a fin 
di liberarcene, e che balla mollrargli la no- 
llra gratitudine, fenza cflcr obbligati a con- 
formarci a quello fiato di dolore, ocon ac- 
cettare umilmente i mali, che ci fuccedono, 
o con volontarie mortificazioni. 

Ma che ci dice Gesù Grillo? Chi vuol ve- 
nire appreffo di me deve finanziari a fi fi ef- 
fe , portar la fua enei , t fegut tarmi . Voi 
venite ad adorarmi a piè di quelli Altari, la 
volerà pietà è lodevole : ma fe voi non ci 
venite con uno fpirito di mortificazione , e 
di dolore; quella pietà v’è inutile. Voi ve- 
nite a rendermi i vcdlri eflequj mentretanti 
libertini mi dilonorano, la vofira divozione 
mi piace; -ma ella mi piaceri ancora d' av- 
vantaggio , fe rinunziate a voi fielfi , e alle 
voftre pa fTioni , le voi falciate i divertimen- 
ti, e le allegrezze del Mondo per unirvi a’ 
miei patimenti. Perchè, fe con tutta quella 
divozione andate poi come gli altri a' balli, 
e alla commedia , (è con quella protetta di 
lervizio , che voi mi fate , v’abbandonate 
.poi a' di fondini del fecolo intemperante , ed 
effemminato , ritiratevi da me Satanafft ; Vi 
diti ie , voi mi fitte mutivi di fcandalo , per- 
chè non avete più gufio alle cofe mie , ma 
fidamente a-quelle della terra . 

E cosi la miglior difpofizione, incui pof- 
fare ettèr in quelli giorni , è uno de' mezzi 
più ficuri di rendere a Gesù Crillo a piè di 
quelli Altari, gli omaggi, che gli dovete; è 
il conformarli al fuo fiato di mortificazione , 
e di penitenza; è il dirgli: poiché voi ave- 
te (offerto tanto per me, è ben ginllo, eh' 
io folfra qualche cofa per voi ; poiché avete 
voluto facrificarc il voftro ripofo, • la vo- 
-flra gloria per difendermi da’oemiei della 
mia lalute, è ben giudo, eh’ io vi facrifichi 
per gratitudine, e per doverei piaceri d'una 
vita fenfualc, e mondana. Che le genti del 
Mondo lì divertano, io mi mortificherò; che 
impieghino una parte de' loro beni in giuo- 
chi , e in fette , io impiegheiò in limoline 
quel che avrei dato al mio piacere ; che gri- 
dino co' Giudei, che vi mettano in croce , io 
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griderò col cieco del nottro Vangelo : Gtìì 

fillio di David abbiati pitta di mi. 

Quella è, Signori , c Signore , quella è , 
come la chiama Sant’ Agoltino , quella voce 
del cuore, che renderà più onore a Ge.’Ù 
Crillo , e contribuirà davvantaggio "alla vo- 
ttra fantificazione . Far rumore eolie paro- 
le, e non dir niente colle azioni; protetta- 
re a Gesù Crillo , che l’adoriamo, e non vo- 
ler partecipare della lua mortificazione ; dir- 
gli che vogliam leguitarlo , e non dargliene 
legni camminando Tulle fue pedate; è un dir 
niente , ovvero c -Un tacer parlando, ed ef- 
-ferc in uno dato limile a quello di David, 
quando diceva : ( Serm. rg. de Verbi t . ') Le 
mie offa fi fono indurite ancor davvantaggio ; 
ptrchì ho tacciato quando gridavo . Ma doman- 
dare a Gesù Crillo la guarigione della cecità 
del cuore .domandargli quella grazia nelfno ptfi 
faggio , cioè a dire , comefpiega Sant' Agolli- 
ro, quando riceviamo i Sagramene ; che ha 
ittituiti; dilprezzareil mondo, e fepararfi da’ 
Tuoi piaceri; mollrargli, non colla bocca , ma 
colla Santità d'«na vita mortificata , e peniten- 
te , che vogliamo cooperare a'fuoi difegni ; ef- 
clamar con San Paolo; il Mondo ì erocififfo V 
me, e io fono come un' Verno crocififfo al mondi \ 
quella , Cridiani miei ,quettaèla voce del cuo- 
re sì neceilària alla vedrà fantificazione, e sì 
propria per adorare in ifpirito , e in verità 
Gesù Grido efpotto fu quelli Santi Altari. 
Non ì forfè quefio il facrificio d' uno fpiritv 
afflitti , * d' un cuor contrito , ed umiliati ; che 
gli preferifee a ogni altro fiicrifizio? 

Venite; fratelli miei , venire con si fan- 
te difpolìzioni nelle nottre Chicle , e Gesù 
Crillo vi renderà gli onori centuplicati , cd 
i fervizj, che gli avete refi • Allora egli v’ 
attillerà ne' veltri bifogni , vi difenderà dalle 
voftre tentazioni , vi conlolerà nelle vottre 
dilgrazie, vi riempirà di Celette ruggiada nel- 
le vottre ficcità Spirituali ; addolcirà le vottre 
amarezze , verferà nell' anima vottra delle gio- 
je , e dèlie confolazioni , che non pedono ef- 
primerfi , e vi farà frirtire interiormente le 
(lette parole, che ditte a’fuoi Appottoli , al- 
lorché (lava per partirli da loro : vii eftis , 
qui permanfifiit mecum, ego dtfpqfui vebis re- 
gnar» ficut difpofuit m,bi Pater meus . Io me 
ne vado, loro dille, dando loro il bacio di pa- 
ce , io me ne vado, ficcome mi fiere (lati fe- 
deli , e liete rettati Tempre meco , Tappiate eh’ 
io me ne vado a prepararvi ridetto regno, 
che mio Padre m’ ha preparato : mentre tut- 
to il Mondo m’ offendeva, io v'ho veduti a’ 
miei fianchi a prendere i miei inferetti , e ven- 
dicar la mia gloria ; Tappiate eh' io non mi feor- 
derò mai di quella pia a Urdù ita , e che vi 
farò federe fuH'iftettb trono di gloria , fui 
quale farò eternamente attuo . 


Ecco 
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Fcco-ciò , che il Figlio di dille»' fuoi Ap- e per farvi conofcere, ch’io voglio fuperar- 
pofloli nel lanciarli, e quefteancora faranno vi in magnificenza, e che quei, che mi fer- 
ie parole, che farà intendere al vofiro cuo- vono, non mi fervono inutilmente , vado » 
re., particolarmente all' ora della, voftra mor- farvi parte de'miei beni, delle mie grazie, 
te: voi o flit qui permanfi/li mtcnm .. Anime del mio Cielo, della mia felicità. Mio Fa- 
fedeli , mentre i figliuoli del Mondo , i liber- dre m' ha preparato un gran Regno , e que- 
tini , egli areifti m’hanno abbandonato, e fi fio ftefi'o Regno io vi preparo, lofonoafiifo 
fono proftituti a ogni forra d' iniquità , voi fopra un trono di gloria, e io voglio veder- 
cele flati meco, m’avete fervitot, m' avete vi affili attorno di me , cd entrare se’ miei 
dato de' legni del vofiro zelo , e moDrato , godimenti.. Venite, figliuoli miei, venitene! 
che voi eravate miei fervitori , e miei figliuo- mio cuore, venite ad immergervi nella mia 
li: Ego d'fp'fui vota regium &c. Io ancora, efienza , venite a trasformarvi in me .• voi 
per ricompenfare la voffra fedeltà, e la vo- fiere di già nel mio cuore per la grazia , e 
lira affiduità al mio fervizio , voglio mofirar- voi vi farete eternamente per la mia gio- 
vi, ch’io lon vofiro Dio, vofiro amico, vo- ria. Amen, 
ilio fratello, vofiro Padre, vofiro Salvatore : 

D I S C O R S O 

BER. LA PRIMA DOMENICA DI QUARESIMA ; 

Della Tentazione.. 

DuRut tfl Jtfut in drftrtum a fpìritu , ut ttntATttur • » 

. Diaiolo. Matth. 4, 

Gesti Crifto fu condotto nel deferto dallo Spirito Santo, per effer ivi tentato' 

dal Diavolo.. 

P TNA delie princinali ragioni , che al- che lui , ma che vi fia condotto da quefiodi- 

F ) tre volte molle gli Ebrei a dimanda- vino fpirito, per effer tentato, quello è ciò, 

re un Re , fu la fpcranza , con cui fi* lu- che io non potrei comprendere , fe S. Mat- 

fingavano , eh’ egli marchierebbe alla loro teo non lo diceflè in termini efpreifi , ut 

reflal, e follerebbe in- pedona i primi incon- tcntarttur- » Diabolo. 

tri delle, loro battaglie, ipft Rtx tgredittur’ Per cavare da quella gran verità-delie iftru-* 
antt noti Ò* pugnaiit itila nojlra prò nobis , zioni a noi profittevoli , io devo dirvi tre 
(, a. R’g- *• ) ’ cole, che faranno il foggetto di queftotrar- 

Sebbene è politica , come pure interefle de’ lenimento : La prima, che bifogna patitela 
Popoli il non .efporre le felle coronate a sì' tentazione: La feconda, che bifogna temerla ; 
grandi pericoli , tuttavolta la fapienza , e la e la terza, che bifogna vincerla . Bifogna pa- 
mifericordia divina ha voluto darci un Re , tire la tentazione ,perch’è necefiària ; bifogna 
e un Dio coll’iftefià condizione, con cui fi! temerla ; perch’ è maligna ;• bifogna vincerla; 
lufingavano d’ averlo gli Ebrei; un Re, e un- perchè dev’ efièrci gloriofa . Ove ne abbiamo 
Dio, che non fidamente daMl altezza del Cie- noi i’efempio, e la provai Nella perfonadi 
lo ci guardi a combattere fulia terra , ma- Gesù Crifio, e in tutto il feguito del nofiro 
che vi fcfnda egli ftelió per animarci al com- Vangelo. In effetto Gesù Criftò efpofto alla 
battimento col ilio elempio ; che fi trovi a- tentazione, ce ne moftra la neceffità; Gesù 
tutti gli affitti, che ci dà- il Demonio nofiro- Crifio efpoftò ad ogni forti di tentazione ce 
cornuta nemico, che ce ne feopra la maligni- ne feopre la malignità; Gesù Crifiò fempre 
tà, e le ftratagemme, e che per facilitarci il vittoriofo della tentazione, ce nn rende faci- 
modo di vincerlo, foffenga , e. rifpinga i Tuoi le la vittoria. Cominciamo. ’ 
attacchi in perfona,. punto Primo . Noi avremmo della difficoltà 

La Chiefi ce lo rapprefenta oggiinqueffò a credere, che Gesù Crifio aveffe voluto per- 
itato. Ch'egli fia condotto nel deferto, da- mettere a! Demonio di tentarlo, fe non fa- 
R ut e fi Jifm in- dejtrtum , non me ne mara- peflimo , che quefi' Uòmo Dio effendo nofiro 
viglio : ha fempre. amato le folitudini , e i capo , e nofiro modello ha voluto rapprelen- 
luoghi appartati , che vi fia condotto dallo farci nella fua pedona , e farci conofcere , 
fpirito Santo; a Spirita, me ne maraviglio' ehe avendo fofferto lui fieffo quefio attacco 
Ancor, meno, non può mai avete altra Iguida , del nofiro comun nemico , noi non poflìa- 
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ino andarne cfenti in qualunque (lato ci tro- 
viamo . 

Quello) ch'è venutoal Mondo per adora- 
re in qualità d uomo un Dio, a cui èugua- 
)e in ogni cofa , è oggi tentato d’idolatria. 
Quello, ch’è villuto l'empre povero , c che 
non ha avuto niente di proprio , nè meno 
una Italia per ricovrarfi, nè una pietra per ri- 
pofarvi il capo, è oggi tentato d’ avarizia . 
Quello, ch’è venuto a menare una vita mor- 
tificata , e penitente, è tentato oggi di gola: 
cho abbinamento per un Dio! ma non vene 
maravigliate. S. Paolo nella Tua Epillola agli 
Ebrei ce ne dà una bella ragione. 

Egli riguarda Criflo come un fecondo A- 
damo, oppollo al primo. Il primo ci rappre- 
lenta tutti, egli è nollro capo, c noi fumo 
fuoi membri; egji è nollro Padre, c noi fu- 
mo Tuoi figliuoh. Il fecondo- ancora ci rap- 
prefenta tutti, ma con quella differenza , che 
il primo ci rapprefenta per noflra dil'grazia, 
e per noflra perdita; il fecondo per notlra fa- 
iute , e per nollro vantaggio; il primo , perche 
fumo uomini, e ufeiti da un’uomo colpevo- 
le, il fecondo, perchè Gaflao giullificati , e 
ricomprati col (uo (angue. 

Ma per quanti vantaggi abbiamo ricevuto 
da quello fecondo Adamo , noi tengbiamo 
fempre della natura del primo ; e quel , che non 
polliamo mai troppo ammirare, e che Gesù 
Criflo ha voluto pigliarne le debolez.ze,a fi- 
ne di rendercele non folamente utili , ma 
anco inevitabili , e neceflirie • Gettiti cemmtf 
mcnyttunt r/iriw, fanguini , ©• ipfefimiiiltr 
ptrtieip.mit tif delti , ut defiruerc » rum , qui ha- 
{■ei.it mtrtis impirium , idt/ì DUUlum . 

Gli uomini hanno una carne , gli juomiur 
hanno del fangue; e Gesù Criflo ha voluto 
avere una carne, e del fangue, a fine di di- 
flruggere l’imperio del fuo nemico, eh' è il 
Demonio, ma quello non bada. 

La carne, e il fangue fono materie di ten- 
tazioni , e di combar timeeti , ed egli ha prefo 
quella carne, e quello fangue, a fin di tirare 
il Demonio a combattimento • linde dtbu.t per 

tmnit frAtriim /tffrniltri ut mi/erUtrt fiere! . 
O che bella conclufione L per quello Gesù Cri- 
Ito ha dovnto renderli limile agli uomini in 
«igni cofa; per qneflo, toltone il peccato, e 
l'ignoranza, ha voluto per un’ effetto della 
lua. infinita mifericordia , parteciparne alle loro 
debolezze . Elfi fono tentati , egli ancora ha 
voluto elì'er tentato j fo (Trono gl' intuiti del 
Demonio; elio ancora ha voluto (offrirlo , poi- 
ché , come foggiunge lo fiellb Appoflolo, è 
flato tentato in tutto quello, ch’egli haifof- 
ferto volontariameutf , c liberamente per noi . 

io et ttiìm in qm fifiui tfi ipft , tentanti . 

Di qui ne legue i Primieramente , eh’ cflen- 
do noi di condizione inferiore» GciÀQiilo, 
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s'egli è (lato tentato; noi, pure dotai .;no cC- 
ler tentati: la condizione de’ feivitori non 
dev'eft'er migliore di quella del Padrone ; nò* 
quella de’ membri di quella del capo , 

Secondariamente, che la tentazione, da cui 
non polliamo cllèr denti in qualità d’ uomi- 
ni, c’è necertaria per un àltro titolo; cioè 
in qualità di Crifliani ; non eflendo la guer- 
ra , che il Demonio ci fa, fe non una conti- 
nuazione di quella, che fece a Gesù Criflo. 
Egli ben s' accorfc , dopo averlo tentato , d' 
aver prefo sbaglio, e che aveva aflàlito un 
Dio, credendo di non aflalir , che un’uomo. 
Ma ficcom'è fuperbo, e gelofo del noflro be- 
ne, non viro! reftar là ; dopo aver tentato 
inntilmentc il figliuolo di Dio , proccura di 
sfigurare le immagini , che lo rapprefentano . 
D'onde viene, che quanto più quelle imma- 
gini fono perfette, tanto più fono cipolle al 
luo furore, c che la tentazione , eh' è il fla- 
gello di rutti gli uomini , diventa loro per 
quello capo più indifpenfabile ? 

Perchè, quando fu tentato Gesù Criflo? fu 
tentato, dice S- Matteo , dopo ch’ebbe rice- 
vuto il BatteC.no dalle- mani di S. Giovanni, 
dopo che il Padie eterno li dichiarò, ch'era 
fuo figliuolo, c ch'egli fi fu ritirato nel de- 
ferto . Strane circoflanze , che c'infegnSno , 
dice s. Gregorio Papa; che tutti gli uomini 
devono rifolverfi a (offrire la tentazione , fpe- 
cialmente al principio della loro coivverfione Y 
e allorché C lavano nelle acque della Peni- 
tenza , figurate dalle acque del Giordano, o 
allorché lanno qualche progreflo nelle virtù, 
che menano una vita mortificata , e lontana 
dal commercio del Mondo . 

Quando uno fórma il difrgoo d’ abbando- 
nare il peccato , di voltar le fpalle al Mon- 
do , di non trovarfi in quelle compagnie , 
colle quali aveva Aretto una si dolce , ma 
fatale amicizia , mio Dio ! Quante tempe- 
fle , e quante tentazioni inlorgono.' allora il 
Demonio fi ferve di tutte le lue ftratagem- 
me , per diflruggere, annullare quello buon 
propofito. Allora egli moltiplica, e ingran- 
dire nell'immaginazione d'un penitente le 
difficoltà , che vi fono a praticar la virtù, 
e gli oflacoli inoperabili , che formano 
i piaceri dell» conversione, e le ameni- 
tà della vita. Che vai tu a fare gli dice ? 
e a quali eftremi vai tu a ridurti r dunque 
il Mondo, che ti ha tanto amato, non lo 
{limerai più niente? dunque gK amici , che 
ti tono flati si utili, e da' quali puoi fpcrare 
sì grandi vantaggi , non ti vedranno più? dun- 
que quella femmina sì obbligante farà cfpo-. 
fla alla tua infedeltà? Che ftrana condotta! 
e non vedi tu, che ti pentirai l>*u predo d* 
aver abbandonato, per una divozione preci- 
pitata delle creature , che non potranno 
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pi'i patirti? Se ti voi convertire affetta an- te lor tenda ; purché vi refllno inviluppati? 
cor qualche anno , piglia tcmfio , per non far Ma le fanno qualche progrello nella virtù, 
le cole alla leggiera; e delle quali tu t’abbia bifrgna che fi preparino a tentazioni ancora 
poi a pentire; penfa , che tu abbandoni de’ più grandi. Il Demonio non avrebbe mai ten- 
piaceri predenti , per abbracciare delle aufleri- tato Gesù Crilìo , le avelie creduto allolu- 
tà facilmente inutili ; e ch'elei d'un Paefe tamente, che fede Dio; ma liccome vedeva , 
ameno, per andare in una terra, che divora ch'egli aveva un gran merito, e delle virtù 
quelli ch'abitano, * / llraordinarie , e che un'uomo fenza un favo- ' 

10 non dubito, fratelli miei, che non vi re particolare del Cielo non poteva allenerà 
furio molti di voi in quello uditorio, a’ qua- di mangiare quaranta giorni continui ; quella 
fi non abbia il Demonio rapprefentato tutte gran Santità animò davantaggio il fuo furore , 
quelle cofe, miperfuado, ch’egli li fiafetvi- e la fua gelofia . 

to dell'iflellò artifizio , di cui fi fervirono Per quello noi vediamo, che nel tentarlo 
quelli, che furono mandati a feoprire la ter- la prima volta, gli dille: Se voi fitte figliuol 
ra promefla . Dopo che l ebberoconfiderata , Ai Dio, comandate a qttefie pietre di cambiar- 
fecero adunare lubiio tornati le Tribù dTI- fi in pane. Egli non era dunque lìcuro della 
racle, c perdillornarledal penfiero, cheaVe* Divinità di Gesù Crido, conclude di qui S. 
vano d’entrarvi , diflcro loro , ch'era un Pae- Gic: Grifollomo ; ma era perfuafo della (ua ra- 
ffi, in cui non era pofiibils > l'abitarvi; una ra virtù, e non gli bilognava davvantaggio per 
terra, ove morivano quei , che vi facevano tenerlo. Strana condotta , che fi fa conoicere , 
qualche foggiorno . che quanto più prcgrtllb fi fa nella virtù , più 

11 Demonio fi ferve d'un limile artifizio, fi (la efpoftb alle tentazioni del Demonio . 

per tentare un' anima , che vuol convertirli ; Un corfaro (quella c la comparazione , di 
e le malgrado le ptetele difficoltà , che gli cui fi ferve quello Santo Padre ) non fi cura 
propone, non lalicia d'eleguire il fuo dile- di dar caccia a un Vafceilo, thè efee vuoto 
givo; appena s’ è lavata nelle aCquedella pe- dal porto; ma quandola, ch'ò carico di rie- 
ri tenza, che s' acceda a lei, come s' accodò che mercanzie, c che da per entrarvi, im- 
a Gesù Grillo, dopo che fu ufeito dal Gior- piega tutta la fua forza, e tutta la luaindu- 
dar.o , accefiit ai eum teatator . Ària per pigliarlo. 

Quedi nuova vita irrita il furore del De- Il Demonio , eh’ èchiamato nel teflo Gre- 
ir, omo , e liccome Faraone accrebbe della me- co, fecondo la bella rifleflione di Teofilato 
tà la fatica degli Ebrei , quando s'immaginò , non col nome di tentatore, come nella vol- 
che volevano fcuotere il fuo giogo ; qnelto gaia, accederti tentator ; ma con quello di cor- 
r.emico della nodra falute propone delle nuo- ! laro, pirata, non fi piglia fadidio d'afiàlire 
ve difficoltà, e aumentale pene dello Ipirito un peccatore, che (pelle volte non ha alno 
a quelli, che fono in idato d’ abbandonarlo, di grande in fé, che il carattere del fuo Bat- 
e che l’hanno effettivamente abbandonato, telimo . Ma quando lo vede portare in un 
alìalendoli con tentazioni p'ù frequenti , c più corpo fragile, come in un vafceilo natante le 
fiere di prima, e ollervando s\ bene le loro virtù Cridiane, e mille buone opere, delle 
inclinazioni, che le ne lervc per didrugger 1 ’ quali èricco: quando vede, che fi lepara dal- 
cpera d una cominciata converfione . Son 'egli- le compagnie colla ritiratezza , da’ piaceri col- 
ilo d'umore allegro? gli lufinga colla lugge- Ja mortificazione, e che nega ancora qualche 
fiion del piacere, che ordinariamente è in* volta il neceflario alla vita colle fue adinen- 
leparabile dall'allegrezza, e da queftopiace- ze , e co fuoi digiuni; quando vede la fua 
re gli porta a de’commeró peccaminofi , e al umiltà, c la fua cadira; la fua' povertà, la 
peccato delfenfo. Son’ eglino d‘ umor melan- lua pazienza, la fua rtiaiifuetudine , la fna 
conico? liccome la malanconia degenera fpef- carità, il luo zelo , la Ina fiudizia, la lua 
le volte in collera e in impazienza , g'ipor- integrità nel commercio , la fua lommiffionc, 
ta alla divifione, e alla dilcordia. Son - egli- e raflegnazionerfiell’ avverficà ; Ja lua mode- 
llo timidi , e paure!! d'ogni piccola cola ? razione , e il fuo daccamento nella profpcri- 
celi fi ferve della loro timidità per ingrandir- tà: quando vede, che porta tutti qneftitcfo- 
g!i odacoli , che trovano nella pratica della ri tra gli fcoglj, e tra le temprili , e che ben 
virtù. Son'eglinod’uhiore altiero ? ilpira lo- predo è per Irrivareal porto dell' Eternità : 
ro di farli onore della loro converfione , e ah ! che non fa quedo fca/tro , e ingordo 
iuftfita degli adulatori, che gli lodino, e le Corfaro per forprenderlo , e fpogliarlo.' qna- 
pare, che deprezzino le lodi, che vengono li venti non eccita contro di lui; ora per in- 
loro date, proecura che fi perfuadono d' eflcr- rialzarlo fin' al Cielo con una tentazione d* 
nedegni. Perchè, che importa al Demonio di orgoglio, e di compiacenza , ora per depri- 
vai vizio gli tenti, purchègl» tenda colpe- merlo fin nel profondo dell' abidò con una 
w>li di qòikheduno? che gl' impotta qual re- tentazione d' abbattimento, e di di(rtt* 2l ^ 0,K '* 
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Voi permettete quello, o mio Dio, perù- 
miliare i voflri Cervi , ed obbligarli a dar 
Tempre Culle loro difeCe . Bilogna., che la ten- 
tazione gli umili col far loro vedere la pro- 
piia debolezza, e l'infamia de' peccati , d#' 
quali il Mondo g’i tèma. Bifogna ch’ella gli 
eferciti colla confiderazione di queflo infati, 
cabil nemico, che come un Leone arrabbia* 
to, gira del continuo interno alla preda per 
divorarla .. 

Onde quella tentazione è chiamata nella fa- 
cra Scrittura (limolo , e fchiafifo ; Schiaffo .per- 
chè non v’ è cofa piè umiliante , che il ricever- 
lo; flirrtolo, perché non v'è colà, che tanto 
impedifea 1' afl'opimento , e il ripofo .Schiaffo, 
perchè non v'è cofa, che dia piè pena a un'- 
uomo orgogliofo : ftimtU i : perchè non v' è 
cofa, che piè ecciti il fuo fentimento. 

Grand’ Appoftolo in quella maniera voi fo- 
lle tentato d' impurità, per tema , che la gran- 
dezza delle vollre rivelazioni non v'ifpirafTe 
penlieri di vanità, e di fuperbia ; in quella 
maniera voi fentifle lo (limolo della carne per 
paura, che non cadefle nella rii afiàtezza . No 
magnitudo rivelai. taum extelUt mi ; danti 
tfl miti fl. multa carni] rata , *A»gtlm Sara ■ 
ita, lui mi tclaphiaet . 

Tremate qui peccatori, tremate voi , che 
non fentite, come ne dite ad intendere , al- 
cuna tentazione, e che nè menn Capete, che 
cola lia l'eflèr tentati.- in tutti gli flati , ne’ 
quali un'anima può effer ridotta, queflo èil 
peggiore. E' infermo, di male troppo perico- 
l< io chi non lo fante, e crede di Ibr bene;, 
e troppo degno è d'eflèr compianto , chièal- 
fediato da (piotati ladri, e lì crede di dar flcuro. . 

Voi dite, che non fa per e , che cofa fu 1* 
ellcr tentati , e i piè gran Santi lo fono ne’ 
loro deferti;. voi dite, che non fentite alcu-, 
na. tentazione, e le perfone , che menano u- 
na vita la più mortificatale innocente, le 
feotono in una carne eflenuata, cinun cor- 
po inaridito dalle-- allineine, e da' digiuni . 

Voi dite, che non Capete , che cofa (ìa l 'ef- 
fer tentati; dite dunque, che non vi fon pili 
Demoni, o «he hanno perduta la loro rabbia , 
e l'invidia, che hanno conceputa contra gli 
uomini. Vóidite, che nonfentite alcuna ten- 
tazione , foggiungete dunque con S. Gregorio , 
che i Demoni lon voftri amici , voftri cuftodi, 
voliti prottetori ;.che vi liete riconciliati con, 
loro, e che tenendovi lotto un dominio tran- 
quillo, hanno ferii polo di molellarvi. Quando 
s'accorgono, cheli comincia a deprezzarli, e 
che s’entra nelle vie, di Dio , non pollo. no pa- 
tire, che fi refifta loro , ed impiegano tutta I’ 
arte, che hanno di far perir l’ anime , a fi.) di 
manomettere con frequenti tentazioni queicuo. 
ri, che polTàdevano altre volte pacificamen- 
te: ut tcntaUonutn incula intcrquitido confo. 


D • M E H 1 c - ( - 

d:ant cor , qued dudura quieto jure pi ft iti ani >• 

( f. Greg. Iti. 4 . mor. cap. ti.) 

Ma quando vedono , che li va al peccato 
fpontaneamente , che non fi fa doglianza del 
loro dominio, che non ft penfa a Icttrarfene : . 
Quando vedono, che fi pecca per pura mali- 
zia , che non v'è più, nè timor di Dio, nè 
rimorfo di colcienza ; che neceflìtà hanno di 
tentar quelle anime, che fon loro così fedeli? 
di molellar que'fudditi, che rendono loro sì 
buoni fervizj ? di turbarii ripofo, e inquietar 
que' popoli, che fi dilettano nella fatai dolcez- 
za del loro Regno? Al contrario , efii non 
tffrono, loro, (e non degli onori de’ beni , e 
de’ piaceri, e tutta la Jor arte con fide in te- 
ner lontano da loro tutta ciò , che potrebbe dar 
loro diflurbo nell' aflopimento mortale, in. 
cui fono. Siatene certi , fratelli miei , diceS- 
Agoftino; in qualunque flato, che fra l’uomo,, 
bilogna che fia tentato, che la.fua piè gran 
tentazione è. il nonavernealcuna. GesèCri- 
flo è flato tentato, og(i Ctifliano lo farà : 
ecco la neceflìtà della tentazione , alla quale 
bifegna rifolverfij ma Gesù Crifto è flato ten- 
tato in ogni maniera, eccola malignità della 
tentazione, dunque bilogna temerlo . Quello’ 
è il (oggetto del mio fecondo punto. 

Punto Secondo. 11 Demonio è Tempre da 
temerli nelle fue tentazioni . E' sn puro fpi- 
rito, è uno fpirito infaticabile, è uno fpirito 
unito a un'infinità d'altri , è uno fpirito olli- 
nato, che mai non recede : Arane qualità ,. 
che gfi fon date dàlia Sacra Scrittura , e che 
ce lo dovrebbono far temere! . 

E' un puro fpirito, per conseguenza lefue- 
tentazioni fono piè fine, c piè Scaltre. Noi 
abbiamo a difenderci nonfolainenie dalla car-- 
ne, e dal fangue, ma da una malizia fpiri- 
tualC ; ovvero per Spiegarmi con S. Paolo , 
da una fpiritualità , e da un raffinamento di 
malizia: Contr/i fpiritualia nequitia . 

E! uno fpirito infaticabile . Ogn’ altro nemi- 
co , che Ini , lente mancarfi le. forze pclla lun- 
ghezza del combattimento, e per larefiftenza 
di quelli, che aliale, ma queflo qui non fi (lan- 
ca, non s'indcbolifce mai; fono piè di quatromil' 
anni, che ci tenta fenza effe rei mai fiancato. 
Egli ci tenta di giorno, ci tenta di notte ; ci 
tenta nelle converfazioni >ci tenta nelle folitu- 
dini, ci tenta nelle noftre occupazioni , ci ten- 
ta nel noflro- ripofo , e mai non fi (lanca. 

E' uno fpirito, che s'unifce a un’ infinità 
d'altri . Noi leggiamone! Vangelo ch'egli me* 
defimo dice, eh » numera nella- c afa , da noi. 
fu f cacciato , e che piglierà ficco fitto altri fpi- 
riti ancor pù cattivi di lui. E fé noi cre- 
diamo a Origene , vi fon più Demoni nel 
Mondo, e nell' Inferno, che atomi nell'aria 
c goccie d’acqua nel mare-- 

E’ uno fpirito oftinato, che non mai recede. 

Non. 
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'Non riefce In quello affrico ? ne da un altro; 
non riefce ne men’ in quello? ne medita un 
terzo, ed è tanto imponibile , che facci tre- 
gua coll’tiomo i quanto è imponibile, che la- 
ici la malignità della fua natura. Quinto 
dunque è da temerti per tutti quelli capi ! 
Gesù Crillo aveva ben ragione di rolere , che 
noi domandammo ogni giorno a fuo Padre la 
grazia di non foccombere alla tentazione, e 
quella di liberarci da quello fpirito maligno! 

Ma io v‘ ho promelìò oggi un’omilia ; on- 
de vediamo nella tentazione di Gesù Grillo 
le ftratagemme, e la malignità! di •quello co- 
munjnemico della noftra falute. 'Dopo, che il fi- 
gliuolo di Dio ebbe digiunato quaranta gior- 
ni , e quaranta notti , -permife finalmente al- 
la fua umanità di fentire gl’ incomodi della 
fame, e nell’ ideilo momento il Demonio ac- 
collandoti a lui , gli dille : Io vedo bene., che 
voi avete fame, ma fe liete figliuol di Dio, 
fate tin miracolo, che non vi colterà molto ; 
dite, che quelle pietre ti cangino in pane. 

Non edendogli riufcita quella tentazione, 
venne fubito a nn* altra. Portò GesùCrido 
filila più. alta parte delTempio, e là gli dif- 
fe : fe voi tie te 'figlino! di Dio , gettatevi e Dio 
avrà certamente cura di voi ,e vi manderà i Tuoi 
Angeli , che vi follerranno nella voftra ca- 
duca , e impediranno , che non vi facciate male . 

Ma quella feconda tentazione non avendo 
avuto miglior fucceffo della prima, eccolo a 
l una terza!- Portò Gesù Crillo fopra un’ alta 
montagna , e là gli dille : Io vedo bene , che voi 
non fiece molto ricco ; mirate da ogni binda , 
vedete quei Regni , e quelle ricchezza ? non 
dipende , che da voi Offerne Padrone ; prosa- 
tevi fola mente a’ miei piedi per adorarmi, e 
io ve gli darò - Ecco tutto quel, che S. Mat- 
teo ci dice nel nollro Vangelodella tentazio- 
ne di Gesù Crillo. Applicitedi grazia alle riflef- 
fioni , che io vado a far e, ove voi vedrete l’ar- 
tifizio , e la malignità di quelli differenti afl'al- 
ti , e quanto per quello capo fono da temerli » 

Io ollèrvo primieramente l’artifizio, e la 
malignità del Demonio nell’ordine delle fue 
tentazioni. Q;iando egi’ intraprenda di tenta- 
re un’ uonto , comincia lempre da’ peccati più 
piccoli : Se trova una perfona , che fi porci 
coll' aiuto della grazia alla virtù, che abbia 
una cofcienza timorofa, e come dice Ter- 
tulliano» unofpirito tenero, edelicato, non 
le propone fubito de’peccati grandi, per ti- 
more , che T enormità non le faccia orrore. 
Per efempio, vuol’egli corrompere la cadi- 
tà di quella donna , o di quella fanciulla ? non 
le fugsefifet fubito de’ peccati d’adulterio, e 
di fornicazione ; voi fiete troppo favia , trop. 
po ben nata, le dice, non bilogna efporrc la 
▼olirà virtù, e perderla ma perchè avere un 
umor falvatìco ? vi fono delle convenzioni 
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onelle , e delle compagnie, che potete prati- 
care. Che mal’ è il frequentarquella paren- 
te? élla è un poco allegra , ma è il fuo tem- 
peramento; ha la pratica di perfone civili , 
e di buone maniere, fate amicizia con lei . 
X di qui, che T.e fegue? ella s’ impegna nel 
Mondo, una fanciulla perde a poco a poco 
la verecondia, afcolta degli fcherzi , e degli 
fpropofité , fente, e canta delle canzonette 
zmorofe, riceve de’ prefenti , alTegna de’ ri- 
trovati, e finalmente fi perde. 

Il Demonio vuol’ egli far un Uomoufura- 
jo , e ladro? non gli dice fubito , di pigliare 
a due mani aque!lo,’ea quello , e d’ arric- 
chirti a qualunque collo, ma gli rapprefenta. 
il numero de’ Cuoi figliuoli , e la mifefia del- 
la fua condizione; quelle fon pietre cangia- 
tele in pane, die ut lèpida ì'fti pana fi*»t .f 
tempi fono cattivi; il commercio è per ter- 
ra , ecco là un buon partito , ove potetecn- 
trare ; molti altri, ch’eranopiù miferabili di 
voi, v’ hanno fatto fortuna; entratevi, non 
temete, la vollra cofcienza non vi va di mez- 
zo. E di qui che fucfcedelciò, che fuccelTe 
a Giada, eh’ è chiamato dèlia Scrittura un 
gran Ladro . Da principio nen penfavache 
a raccogliere le limoline, eh’ erano date al 
fuo Maellro . Di là fu tentato a pigliarti 
qualche cofa; dopo un denaro ne prefe due, 
dopo due ne pigliò tre, finalmente cedèalla 
tentazione di tal maniera, che vendè il pro- 
prio Mtellro; c aggiunge al fuo latrocinio II 
Deicidio . 

Vanghiamo adelfo al nollro Vangelo . II De- 
monio non propone fubito un peccato a Ge- 
sù Crillo; gli parla di fedar la fame con un 
miracolo; che cofa più innocente , o almeno 
più indifferente ? Lo tenta poi di vanagloria; 
vuol pervadergli , che per acquillarfi riputa- 
zione in Geiulalemrne, non ha che a preci- 
pitarti dalla più alta parte del Tempio, e che 
gli Angioli lo foverranno : folaitiente nell'ul- 
tima tentazione gli propone un gran pecca- 
to , eh' è di predare alia più infame crea- 
tura I' adorazione dovuta al Creatore. 

Che cofa vuol dir auefto , uditori ? vuol di- 
re, eh’ gli tenta GesùCrido; primieramente 
d' una cofa , da cui i più fpirituali non pof- 
fono diipenfarfi , eh' è il mangiare; che lo 
tenta in appredo d' una cofa, in cui i più 
fpirituali pofl'ono qualche volta cadere, eh’ 
è il ricercare la dima degli uomini ; e che final- 
mente ardifee rentarlodi quel, di che ipiù 
empì fono capaci eh’ è 1’ idolatria. Dopo 
quedo non confederete voi , eh' è fortemente 
da temerli ? Da principio non pareva che un* 
uomo, dopo comparifce un Angelo, calla fi- 
ne fi trova, eh’ è un Demonio. 

La feconda cofa, che io ofTervo nel nollro 
Vangelo , è il precedo fpeciolò , tli cui il De- 
monio 
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monio fi ferve per tentar Gesù Crifla.Non 
gli proponea principio le non de' piccoli pec- 
cati ; ma quello non balla ; non vuol nè me- 
no , eh' egli fi perfuada, che lono peccati . 
Domanda un miracolo , ma perchè , per fc- 
dar la fame in un' ettrema necelfità , dopo 
un digiuno di quaranta giorni, e di quaran- 
ta notti . Che cofa più giuda? Delidera poi 
che ne faccia un' altro , gettandoli a ballo 
dalla più alta parte del Tempio; ma quello 
è per fargli conofcere la confidenza, che de- 
ve avere in Dio ; e a fin che creda non ef- 
fervi altro , che ragionevolezza , è anche 
fantità in quella proporzione , 1’ appoggia ful- 
ie parole della Sacra Scrittura : Scriptum cjl 
tnim -, Angeli: fui / mnnci.xvit de tt , &C. 
Fercn" è fcritto , o che bel preteflo; eferit- 
to, che Dio ha ordinato agli Angeli d’aver 
cura di voi, e d' impedire, che non vi fac- 
ciate male, quand' anco voi cadette. 

Ah ! quanto fon da temerli le tentazioni 
per quello capo / e quante perfone fi trovano 
che vi foccombono ? Quanti prefetti; pere- 
fempio, per difpenfarfi dal digiuno , e dall’ 
attinenza della Quarefima? In;quel Magiflra- 
to , è 1' attiduitk al fuo impiego, e ii bifogno 
che gli fa credere , che il publico ha della 
fua perfom , come fe ne’ primi fecolienell’ 
anticipato ancora, non vi fodero flati Ma- 
giflrati , che fi fimo fotromefiì alle più au- 
llere regole della Cliiefa , fenza tuttavia cef- 
farc dall' aflìduità , e dall'appiicazion necef- 
frria alle loro cariche . La giuttizia era an- 
che forfè renduta con più prontezza , e con 
più fedeltà, che adeflò , c pure appena fi fa- 
pevai, che cofa era il mangiar della carneo 
di raffinare fui gufio del pefee, e fulla deli- 
catezza delle vivande, in un tempo confagra- 
to alla mortificazione, c alla penitenza. 

In quella Dama c il pretetto d' una compicf- 
fione debole, e delicata, e anche fpefle volte 
la cura di mantenere la fua buona cera . li di- 
giuno , dicono alcune , non è fatto per render- 
ci malate; Dio ama più totto un’ animi morti-, 
ficata, eh: un Corpo abbattuto egli vuole che 
noi digiuniamo allegramente che»™ ci fucinino 
•.dir malancholicbt come gl' Ipocriti ,cbc voghi- 
no /.ir conofctr: clic A, giuntino . E’ una cola mira- 
vigliofa il vedere che i Crifliani fi fervono 
come il Demonio della Scrittura medefima per 
quietare i rimorfi d’una cofeienza turbata o 
per eludere il prccefttfdella Chiefa a cui fola 
appartiene il dare a quella ftelfa Scritturai! 
vero fenfo , eh' ella deve avere. 

Io fo ; uditori , che vi fono qualche volta 
delle buone ragioni, per romper l'attinenza 
e il digiuno della Quarefima ; pollone con- 
cedevi delle 'difipcrtisr fopra quello particolàre 
e averfi de' riguardi alle infermità , a alle 
debolezze, alle malattie; c forfè ancora in 
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certi incontri al rango , e alla condizione 
delle perfone? ma fin dove quelli riguardi deb- 
bano andare, lo lafcio alla prudenza de Pitto- 
ri , e de’ direttori . Del retto quello non fa . 
eh’ io non vi dica, che fpefle volte culi ar- 
tifizio del Demonio , che fi ferve di quelli 
fpecioli pretetti. 

Una piccola Cittadina, perchè ha qualche 
poco di bene, fi crede d' aver dirito di cam- 
biare in pane le pietre del fuo digiuno ; e 
tal 1 altra, che la fera a colazione lo fa pe- 
lare , a fin di non mangiare più di tre , 
quattr'once, non bada , che il Demonio li 
tenta per un’ altro verfo facendole mangiare 
di più vivande, che le fon prefentate in mez- 
zo a molte frutta, dopo che a pranzo ha fat- 
to un patto , che fpefle volte ballerebbe a due 
altre perfone tutto un giorno . Andate belle 
digiunatrici , Dio vi deve ancora di retto , 
voi che ficte si delicate , e sì ben nutrite , 
entrate col voflro graffo , e colla vottra 
buona cera in Paradifo ; di che avete paura ? 
Il voflro Medico , che non vuol perdere la 
vottra pratica, e che ha caro di lufingarvi, 
vi dice ancora, che digiunate troppo voi gli 
rifpondete che bifogna far qt^lche cofa per 
Iddio e fpell'c tolte vi dannate ambiduc. 

La terza rifleflìone eh' iolfo Tulle circottan- 
ze del noflro Y’angelo, e che deve farci te- 
mere le tentazioni de4 Demonio è eh' egli 
ci Jafcia qualche volta in ri polo , per tornar 
poi ad afl'alirci, e che fi ferve di certi mez- 
zi oppotti gli uni agli altri per rovinarci . 

S. Matteo ci dice , che il Demonio dopo aver 
tentato Gesù Grido a tre differenti rìprefe I> 
lafciò e fi ritirò, ralinquit ciuci Diale hi s . 1,1 a 
S. Girolamo che applica quello puffo della 
Scrittura alle tentazioni col(cqua!i quello fpi- 
rito maligno ci aliali: foggiunle che quefia ri- 
tirata non è che per un tempo e che difle- 
rifee la tentazione a un' ocr.ifioncpiù favò^ 
revola e ove polla meglio riufriie . Tentino- 
ne m ni agi t dijferens , quitti aufer::. 1 . 

Non avete voi mai olfervato lo firatagcm- 
ma di quegli fcaltri Capitani , che non po- 
tendo pigliare una piazza d’ allatto fi ritira- 
no per qualche giorno, e fanno finta ci fug* 
gire , ma avendo oflèrvato la forza, e la de- 
bolezza degli attediati ritornano indietro, e 
piantano altre batterie centra le quali è qua- 
li imponibile di re lì fi ere ? 
t Ecco nini è il genio del Demonio non fi 
ritira , ne per ittanduzza , nò per cambia- 
mento d’‘ opinione, ma ficccome egli vuol prò* 
vare le nofire forze , ficco me vuol' efaminarè 
le nottre inclinazioni, ficcómevqól oflervare 
il noflro genio , e il noflro umore fi ritira 
per qualche tempo, quando I' adatto non gli 
è potuto riufeire, rimettendolo adun'occa- 
fio ne più propria, quando Riguarderemo me- 
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Ho , e in. cu! fi fuggerirà un peccato di voce 
d' un* altro, nei quale non faremo caduti . 

Per ciò io ho foggiunto, eh' egli fi ferve d’ 
tigni (otta di mezzi quand' anco frano oppo- 
rli gli uni agli altri. Badate bene a quello vi 
prego; io terminerò predo ,c troncherò mol- 
te cote del mio ultimo punto , per non ifian- 
care la vofira pazienza. 

Qualche volta Demonio configlia un bene 
prevedendo, che ne fuccederà del male, e 
qualche volta difioglie da un male perchè fi 
cada in un maggiore . Ecco lì un giovane mol- 
to incollante , il quale ha fattoqualche erro- 
re , che 1’ ha rneffo in difgrazia di fuo Padre 
e di fna Madre: che fa allora il Demonio ? 
gli fuggerifee di farli Religiolo , provedendo 
che quando (ari in grazia de' Tuoi genitori get- 
terà 1’ abito, e ufeirà dalla Religione. 

Ecco lì una figliuola, ebe ha avuto qualche 
piccai difgufio, è accaduta una difgrazia a fuo 
Padre, ovvero è flato rotto un partito al qual 
afpirava • Che fa il Demonio ? fi ferve di quella 
•ccafione per metterle iu teda di ritirarli in 
un Monafiero ,el!a v' entra e dopoché gli affari 
di fuo Padre fono aggiuflati e che ella potrebbe 
fare una bella figura nel Mondo mormorerà 
cento volte il giorno, contra quella vocazio-j 
ne precipitata. Figlia mia, è il Demonio che 
v' ha tentato , egli v' ha configliato un bene 
colla fperanza di cavarne un male./ 

Ecco là un altro, che ama il giuoco , e che 
da un' altra banda èdi un temperamento cal- 
do , c fanguigno. Non bifogna più giuocare, 
gli dice il Demonio; c quello, ti rovinerà tu 
perdi tuo denaro : meglio , che tu 1’ im- 

pieghi in altre cote; va più torto inconver. 
(azione di femmine, va con i tali e contali 
che non fon giocatori come te. Ma a che fine 
lo difioglie dal; gioco, j perchè conofcendofan. 
guigno , eportato al piacere prevede che cadrà 
nei peccati d'impudicizia, che commetterà del. 
le fornicazioni, e degli adulteri che fono pec- 
cati^ più grandi dei gioco . Dopo quello fratelli 
miei, tenetevi ficuri e non temete le tentazioni. 

Ma come , mi direte vpi, non c’ è alcun 
rimedio, contra quelle afa zie, e malignità del 
Demonio? Si Criftiani miei c’ è quejloèciò 
che volevo proporvi nei mio terzo punto , ma 
finifeo ripigliando il filo del mio Vangelo, e 
/coprendovi fémplicemente quelli rimed) io ri- 
guardo alla condotta tenuta da GesùCrifto. 

Pumi» terzo. H primoè , di cacciarci! De- 
monio , ed allontanare la tentazione ; vede 
rttjo Satana , ritirati Satanafio . Credetemi » 
fratelli , col Demonio non v; è niente da 
guadagnare; quando egli vi viene con qual- 
che (uggellione , nel nome di Dio non I' af- 
follate , non difputate con lui , o preflo e 
fardi vi rovinerà . 

Vi fono tre cofe nella tentazione ? la fugge. 

• ri 
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fiione la dilettazione e il confenfo. La fuggeflio- 
ne noivè niente anzi può divenirvi materia di 
vittoria e Gesù Criftola permette per vollro 
bene come ve I' avrei fatto vedere fe avelfi 
avuto più tempo. La dilettazione è qualche- 
còla cper poco ohe uno vi fi fermi, e v’ è pe- 
ricolo , che fra peccato mortale : ma il confen- 
fo là tutto; e ficcome il cen(enfoè poco lon- 
no dalla dilettazione, e la dilettazione dal con- 
Ionio ri gran fegreto d' allontanare la fugge- 
fl ione ; e il dire come Gesù Crillo aSatanaf- 
fo , ritirati di quà: vade tetr e Satana. 

Il fecondo mezzo è di fchivarele occafio- 
ni , che portano al peccato j e non prefume- 
re, che impegnandovifi , s'avranno della gra- 
zie, che impediranno di cadervi . Celiatevi a, 
tejfe dilla cima del Tempie: dice il Demonio 
a Gesù Grillo: milte te deerfum . Dìe ha da- 
te ordine a f nei jlngeli di foflencrvi , a fitte 
thè non vi facciate aleno naie. 

Ecco quel , che vi dice il Demonio ogni 
giorno : Pratica con quella perfona bench' el- 
la fi a bella, olficiofa , civile, onefta , obbli- 
gante, amica dei divertimento , e del piacere, 
non temere,, tu non peccherai con lei tu hai 
cofcienza , ed ella ha oporc; voi fiarete tut- 
ti e due dentro i termini d' una pura civil- 
tà, d'un' amicizia reciproca. 

Entra in quel commercio, dichetemi? ben- 
ché vi fiano (late delle perfone , che hanno 
guadagnato del bene per vie illecite, tubai 
1' anima meglio fatta della loro; tu ti con- 
tenterai femplicemente del prefitto, che de’ 
ve venirti dalla tua affiduità, e dal tuo de- 
naro i tu vi conferverai la tua integrità, e la 
tua innocenza . 

Ma che rilpole Gesù Crifio al Demonio. 
E' leritto, tu non tetterai il tuo Dio? : ne» 
tentakit Deminum I ìrnm tunm ; cioè a dire , 
come lo (piegano i Santi Padri, tu non cer- 
cherai Je occafioni proflime del peccato; tu 
non t’ impegnerai in cole , nelle quali , o mo- 
Talmente , o ordinariamente parlando uno fi 
feofia dal fuo dovere, perchè cercandole, e 
impegnandoviti , tu tenerefii Dio e amando 
il pericolo tu vi perirefli. 

11 terzo mi zzo di trionfare delle tentazio- 
ne all' efempio di Gesù Crillo è d'attaccarfi 
inviolabilmente alle Leggi di Dio: Script una 
e fi , è fcritto. Ecco là la legge , eccola il vo- 
Uro dovere. Ecco, dice S. Agofiino, il vo- 
flro feudo, le voflre armi , il vollro afilo con- 
tra ogni forta di tentazioni. Siete voi tenta- 
ti di gola d’ ingiuflizia ; d’impurità di latro- 
cinio? dite al Demonio ; è scritto: gli ub- 
briaci» i ladri gli adulteri nonentreranno ma» 
nel Regno de Cieli ? Rtgnum Dei non fojfide- 
hunt. Siete voi tentati d'avarizia ? dì ce è ferir- 
lo che giova a un'uomo d' acqnifiar tutto il mene 
do , /ir tei perde 1'. anima fna ? Siete voi tentato 

d' ergo- 
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d* orgoglio, e dì vanaglorii, dice, c ferino Impiegate, Cridiani miei , impiegate sì utH* 
fiitttr te fttrnttur tinta, & oprrimtntum taum. IL remedj , e attenetevi a quedo grand’efèm- 
ttant verniti . Tu vuoi fare il grande , tu pio, che Gesù Crido v’ha dato. Gli Angeli 
vuoi farti oflerrare per le tue fpefe eccedi- Io fervirono dopo che ebbe trionfato del De* 
ve, e pel tuo ludo; ma qui a un’ anno,, a monio , e voi farete ferviti degli defli , dopo 
un mele , e forfè a tre giorni il tuo corpo edere dati fedeli alle fue grazie , del magni* 
farà cbiufo in un fepolcro , ove fervirà di fico fedino della gloria , che vi prepara - 
preda alla corruzione, e a’ vermi ». Amen . 

DISCORSO 

PER LA SECONDA DOMENICA DI QUARESIMA: 

De' Piaceri di quella vita; e di quella del Paradifo. 

Vuxit ilici in montem. ixceljutn ftorfum , (j> tranfiguratas tfi 
ante ut. Match. 17. 

Gesù Ctido conduce tre de* fuoi Apodoli fopra un* alta montagna, e là fi trasfiguri al* 
/ la loro prefenza» 

C On fediamo , uditori , che la Chiefa ne Ve fui!» terra, 1 aen cerca , che a factarfiim 
propone fu cce dì va mente nella petfona quejlo cerpo merlale , per godere dì quel ftvrar 
di Gesù Crido-due forte di fpettacoli ben dif- ne tene. 

ferenti • Noi lo vedemmo Domenica pallata Quello è miei cari Cridiani , il più gran* 
in un orido deferto, e oggi lo troviamo fo- frutto, ebe podìate cavare da quedo midero 
pra un' alta montagna , che brilla da ogni par- d’ un Dio cransfigrat», e a quedo appunto io 
te pclla sfolgorante luce , che egli vi Ipande . voglio efortarvi nelle due parti del mio di- 
Nel defèrto compariva colle milerie , e colle feorfo. Voi amate troppo i piaceridi quedo 
umiliazioni d’un uomo, e fui Tabor fi fa ve- Mondo, e liete tioppo indifferenti vei foquel- 
dere con tutta la' gloria , e maedàd' un Dio . li del' altro; ma portatevi' con lo fpirrto fui 
Nel deferto è tentato de’ più gravi pecca- Tabor, e là facilmentecambieretefentimen- 
ti , perchè creduto capace di commetter- to . Voi vi vedrete Gesù Crido tras6gurato, 
li ; e fui Tabor è afcoltato , e ammirato , che v* infegnerà due cofe , la vera gloria de* 
petcb' è riguardato come- un Dio , in cni l'e- beni- eterni , e la vera naiferia de' temporali * 
terno Padre ha rifpoflo ogni fuo piacere • Nel La vera gloria de' beai eterni’ , che vi farà 
deferto non ebbe per fua compagnia, chea- deprezzare quelli di queda vita , la vera mi- 
nimali felvaggi, e il Demonio, e fui Tabor feria de' beni temporali, l' affetto a'quali t 
e in mezzo a due Profeti, è accompagnato un grand' odacolo all* acqtiido degli eterni . I 
da tre Appoduli. Nel deferto digiunò, ebbe piaceri del Mondo fono si funefii , chefenz* 
fame, e non fu conolciuta la fua Divinità: deprezzarli , non polliamo godere quelli dei 
e fui Tabor lafcia colare dall’ anima fua bea- Cielo, ecco la mia feconda propofizione . Io 
ta alcuni raggi della fua gloriaful fuocorpo, le trovo tutte e due fedamente ftabilite nell* 
e vi appariate talmente Dio , che appena pud fpiegazioBe , che vi farò dei midero di Gc- 
alcun pervaderli, eh’ egli fia uomo. sù Crido- 

O quanto utile a noi farebbe , che un idei- Punto Primo, f piaceri del Cielo fono tan- 
fo miracolo fi rinrovade agli, occhi nodii , to luperiori alle nodre efprcflìorti , ed a’ noc- 
che Gesù Cullo fi transfigurafTein nodra pre- dri penfieri che I* idedo S Paolo non gli 
fenza , come fi trasfigurò avanti a tre de' fuoi fpiega, fe non con mifleriofeelelama*ioni ;.e 
Appetto!'! S. PietrOvche vili trovò prelèn- i tre Appodoli, che non videro, che una mi- 
te 1101V le ne ricordava mai » che ncnlentif- rima parte della gloria de' Beati nella per fo- 
fc rtll’anim* fu ' un' ardente brama d' arda- ita di Gesù Ctido transfipurafo caddero coll» 
re a licodgiurgetfi al fuu raro Maedro , è- faccia per terra, opprefli dal pefe delle Iplen- 
un'effiema avveritene a' fallì piaceri , che noi dorè, che ciicond-va il fero Maedro, 
ffìnuamo in qttrdo Mondo.; ho vteluio , dice- • Jarebbe- dunque una gran temei irà lamia» 
va egli, he veduto la gloria U. Gm» Crtflt , fe pretenderti .aivene una giuda idea maio 
quando tr» con lui Julia tanta montagna ; * già v’ bo dette di non volerne pa rlare fe non 
tutte le volte , eh' 10 me ni ricordo, /’ anima per rifpetto al mideio, che voi celebrate , 
thiaidijprtx.it.» tati « ni , thè v‘ è di flagrati- coll» fperanza , che qutl poco che -ne dirò» 

fervirà 
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fervili ai ifpirarvì un vero difprezzo de'fal- 
fi piaceri di quell* mondo. 

Siccome la beatitudine è un'adunanza di 
tutti i beni , che non può immaginarli , io tro- 
va , che quelli beni non hanno, che due (og- 
getti capaci di ricever li, cioèa dire l'anima, 
e il corpo; e giudo per rilpctto a quelli non v'é 
coiache uguagli i piaceri ineffabili, e gli llupen- 
tfTvantaggi, che i Beati godono in Cielo. 

Per quel che riguarda l'anima loro , ell'ha 
tutto quello, che può defiderare: ella vede 
Dio a faccia a faccia , c il filo intendimento, 
elevato dal lume della gloria contempla a Suo 
piacere, e fenza alcuna nube quell' amabiliS- 
jitno oggetto . Si può dire, che quella cogni- 
zione chiara , ediftiatafervea'Beati, appun- 
to come la mano al corpo; colla mano li toc- 
ca , colla mano li prova , colla mano fi tira a fe, 
colla mano uno prende, e s’impadronifce di 
qualche cofa ; cosi i Beati colla cognizione, 
con cui s'accodano a Dio, lo toccano , l'ab- 
bracciano, lo tengono, fc n’impoflèffano , le 
ne fanno la loro porzione, e gli dicono con 
più verità della Spofa della Cantica , aderto 
vi tenghinno , e non vi lafceremo più. 

Tutto il defiderio d'nn vero Crillianoèdl 
vedete Dio, -e di q^nofcerlo-. Mollateci la 
vollra faccia, gli dice con Moisè, e faremo 
contenti. Tutto quello, eh' è fuora di Dio, 
non merita, che vi facciamo nè pur la mini- 
ma rifleffinne. Grandezze, ricchezze .pompe, 
Spettacoli , gloria, luffo, tutto quello è inde- 
gno de’ noiìri affetti. Vorremmo noi fermar- 
ci a un’ ombra, che parta, a nna figura, che 
fi fcancella, a un tantafma, che ivaniffe, a 
un fumo che fidiffipa, a un fiore, che si fec 
ei, alla rapidità d'un Vafceilt», che non la- 
fei* dopo di (e alcun legno del fuo paflaggio, 
alla fchiuma d'un mare irritato, ch.e va a 
frangerli contra uno Scoglio r Vani, e'ridico- 
li oggetti, che affascinate gli occhi di tanti 
infenfati , e apprerto i quali tanti infelici a- 
matori del Mondo corrono , voi non folle 
mai oggetti degni degli Sguardi, e degli affet- 
ti de’ ve/i Crilliani . Voi folo o mio Dio , 
quello , che potete degnamente occupare il 
loro fpirito in quella vita, e riempirlo de’ 
veri piaceri nell'altra. 

Quante volte quelle anime fante , che non 
afpiravano ad altro che a vedervi , e cono- 
scervi , hanno efclamato col Reai Profeta: fi 
ablittes filtro tui Jtrufalem , oblivioni detur 
dextera min: (e io vi tolgo dalla mia memo- 
ria , oCitcàSanta di Gerufalenune , e le non 
mi ricordo di voi o mio Dio, che ne Cete 
il Re, che polla io Hello effer dimenticato 
eternamctcnte: adhtreat Unga a me» faucibut 
tnris fi non meminero tui . òc non mi ricor- 
do di voi, fc vi levo dal mio 1 pirico , e dal 
mio penfiero, fate Signore, fate che lamia 


ESIMA. - in 

lingua relli attaccata al mio palato, e che 
la gloria, alla quale atpiro, n:i lia negata. 

■Or quelle brame, che hanno i Crilliani di 
tonofeere Dio fu Ila terra, lòn quelle, che 
Dio ricompenfa in Cielo col lume della glo- 
ria , lume , per via del quale un Beato è 
compagno di Dio , artociato di Dio , e innal- 
zato per participazione , e per dipendenza , a 
quello, che Dio è per fua propria- natura ; 
lume , che forma in un'anima una perfetta 
immagine di Dio ; cum apparitene fimiUi ei 
tnmxt quando lo vedremo , dice S. Giovan- 
ni, gli faremo limili . Che llranaefpreflione, 
S. Appollolo! perchè non dite, che gli fare- 
mo Sudditi? Cedergli limili non è per noi 
troppo? no fratelli miei , no; noi gli faremo 
Ornili, E come mai quello? bilogna, qhe S. 
Tomafo ve lo fpieghi . 

I Beati fono in Cielo fimifi a Dio , perchè 
lo contemplano, e in vedere la pienezza del- 
la Divinità, ne efprimono nel loro intendi- 
mento l’immagine, ch'egli la chiama la pa- 
rola, o il frutto del penfiero. Ora ficcomc 
i Santi noo celiarono mai di conofcere Dio, 
e di contemplarlo , produrranno Tempre in lo- 
ro la fua immagine, e Siccome quella imma- 
gine farà la più perfetta di tutte , dopo il Ver- 
bo , eh' è 1' immagine loflanziale di fuo Padre 
fuccederà che formeranno nel loro intendi- 
mento una fpecie di Divinità, e gli faran- 
no Simili . 

La volontà de' Beati non ha a quella glo- 
ria minor parte del loro intendimento ; e per 
■Spiegarmi con S' Bonaventura , tutte le po- 
tenze della loro anima Sono inabitate ; e tras- 
formate in Dio: G*eeAent in perfetta divina 
claritatit eontimplatione , in melliflua divina 
banitatis dtgujlat.onc , in tranquilla divina 
mafe/latit retentiene . ( In follileqkiii , ) Ella 
gioiscono nella contemplazione , e nella ve- 
duta perfetta della gloria di Dio, nel foave 
godimento della Divina bontà, nel pacifico, 
ed eterno poffeffo della Divina Maefii. Non 
folamente il loro intendimento è perfetto , 
pel poflVffo della prima verità , ma anco il 
loro cuore è pienamente Soddisfatto pel' in- 
tima unione alla Sovrana bontà ì unione sì 
grande , che fon tutti in Dio , e Dio tutto in 
loto, ma unione sì mirabile, che per quan- 
to anici fiano a Dio, Tempre lo defideranoj. 
e desiderandolo lo pod'eggono. 

Mio caro fratello, dice S- Agoflino. ceca 
Uno rtttpendo millero, che io vi Scopro. T*- 
lit erit perfetti» voluntatii , ut ftmpcr Diut 
libi pra - ni fit t & nunqaxm fatitrit , im» 
frmper fatitrit , nnnquam fatitrit ( T rad. 
j. in Joan. ) La vollra volontà in Cielo cosi 
felle-’ .. 'he Dio vi farà Sempre prelente , Sen- 
za clie quella prelenza viSaz); e Saziandovi; 
quella Sazietà lata sì miserabile, che farà ac - 

accompa- 
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compagnata dal defiderio di pofledere quel, 
che attualmente pienamente godete . 

Io nonfoqui» diceS. Agollino , come rele- 
garmi. Se io dico, che nel Cielo voi farete 
fazj, temo che non v’immaginiate, che in 
quella fazietà vi fu qualche naulea : e le io 
vi dico, che non farete fazj , dubito chenon 
vi perfidiate , che i voftri deliderj non fa- 
ranno foddisfatti : Si dixtro qnod non fati » • 
rii fitmis trit ; & fi dixtro quia fatiaberis , 
fafiidium timto ubi nec fafiidium trit, nec fa- 
ma. Che devo dunque dire , fe non, che la 
voftra volontà fari si felice, cheella brame- 
rà fempre quel chepofiede, e poflederà fem- 
pre quel ch'ella deriderà ? che quello deli de- 
rio farà foddisfatto dal pofleflb , e quello pof- 
ìelioinfiammeràdavantaggioil defiderio? quan- 
do S. Pietro vide il fuo Maellro trasfigurato, 
volle rollare falla montagna del Tabor , egli 
defilerò, ma non fempre pofledè quel che de- 
siderava; doveche i Beati hanno quello van- 
taggio di congiungere l’attività de' loro defi- 
derj alla dolcezza del loro portello . 

Io aggiungo, che il corpo troverà in Cielo 
la fua perfezione , e il fuo bene, come l’a- 
nima .■ e quello fuccederàin due maniere ; e 
peil’efenzione da ogni forra di male, epella 
fruizione di tutte le qualità gloriofe: Quanre 
miferie foffrequi in terra quello corpo ; quan- 
icmalattie , quantedifgrazie , quante afflizio. 
ni, quante pcrfecuzioni la fame, la povertà, 
la nudità, le angofeie , la violenza delle paf- 
fioni , le guerre sì interne , comeellerne , l’in- 
comodità delle fiagionì , le febbri, le gote, le 
paralifie , i naufragi, gl’ incendi, la perdita 
della fanità , de’beni , del ripofo ; ecco lemife- 
rie del corpo , e in Cielo ne farà affatto efente . 

Vi farà ancora la fruizione di tutte le qua- 
lità gloriofe qui in terra il noftro corpo è 
mortale, e in Cielo farà immortale; qui il 
noilro corpo è rerrellre , e in Cielo partecipe- 
rà delle qualità dello fpirito; qui il noftro 
corpo è opaco , e ofeuro , e in Cielo farà chiaro 
e rifplendente ; qui il noftro corpo è pelante , e 
incomodo, e in Cielo avrà l’agilità , e la fot- 
tigliezza. • 

Volete che vi fpieghi quello colle circoftan- 
ze medefime del millero, che voi celebrate? 
nel giorno della trasfigurazione di Gesù Gri- 
llo , che fecondo tutti iSanti Padri, è l’im- 
magine della felicità de’ Beati in Cielo, non 
folamente l’anima , ma anche il corpo di que- 
ll’uomo Dio comparve tutto rifplendente di 
gloria, e feinbra ancora, che quella gloria nen 
folle dedicata, che pel fuo corpo; poiché m’ 
infegnano tutti i Teologi ; che l’anima del 
noftro Divino. Salvatore era gloriola, e bea- 
ta da fe medefima , e che quella gloria che do- 
ve» naturalmente fpanderfi lui fuo corpo, fu 
fofpefa per Miracolo fin a quel giorno, incui la 
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faccia di quello uomo Dio comparve pl t \ 
fcintillante, e pili rifplendente del Soler 
nfpltnduìt facies ijm ficut Sol . 

In quella guifa , dicela Sacra Scrittura , fa- 
ranno i giudi là lu in Cielo , fulgebnnt ì ufi; fi- 
cut Sol- I loro corpi avranno la beltà, lachia- 
rezza, lo fplendore, l'agilità , l'incorruttibi- 
lità del Sole , o per meglio dire , la luce, e tut- 
te l’ altre qualità di quello bel Pianeta s’ecclif- ■ 
feranno a fronte di quelle de’ corpi gloriofi . O 
che beni ! o che piaceri ! non ve nc furono giam - 
mai de' limili . O Cielo! o Paradilo ! o glori» 
de'Santi! perchèdunque penfiamo noi cosi po- 
co a voi! perchè ci curiamo cosi poco di voi! 

Perchè i beni caduchi, fratelli miei , i falli 
piaceri, e per fervirmi dcH'efpreftione della 
Sicra Scrittura, le bagateile di quello Mondo 
cialfafcinanogli occhi , e ofeurano nel noftro 
fpirito, e nel noftro cuore la bellezza di quei- 
veri beni ; fafciaatio nugatitaeis olfcur.it boxa. 
Perchèdando noi tutto alla carne , e al fangue, 
non illimiamo fe non quel che vediamo , e pure 
quel che vediamo non è , chemilèria , vanità ,e 
afflizione, in paragone di quello , che non ve- 
diamo, -, 

Bilogna dunque Iafciar operare in noi il pen- 
derò, e l’immagine della gloria, e di cui la 
trasfigurazione di Gesù Crifto è figura , a fin 
che ad efempio di S. Pietro noi deprezziamo 
quello Mondo, ed afpiriamo a reftar come lui 
fu quella fanta montagna: nomine bonum tfi 
not hU tj] » ; faci, imiti ina tabernacula • 

Quando concepì quelli fentiinenti , e pro- 
nunciò quelle parole, dice I' Abate Pafcafio, 
nioftrò quanto deprezzava tute' i falli piaceri 
di quello Mondo, e quanto gli piaceva quello 
fplendore, cb'efce dalia faccia di Dio , e che 
compariva fu quello del fuo caro Maellro , 
R'Jpuit totum , quid in Mando blanditur , fo- 
la ti claritat , qua a faci e Dei f plcn.lt t , pia- 
cuit . Non vede , che una piccola parte di quel- 
la gloria, e non la vede, che per alcuni mo- 
menti; eppure ne fu tal mente commoflo , e 
rapito in ertali , che tutto ciò, che appartile 
di pii\ grande: e di pili dilettevolelulla ter- 
ra , gli divenne infopportabile . 

Adorabile Gosù, efeiama fopra quefio S. 
Ambrogio, fe la voftra loia ombra dà a que- 
llo fedele Apportalo tanta naufea del Mon- 
do, fe gl'infpira sì ardente brama di polle- 
dervi, che in.prellìone non farà la! luo fpi. 
rito, e fui fuo cuore la verità della voftra 
gloria ? Si tantum, Domini J 'fa > conferì 
umbra tua , quantum -verttas tfftrt . ( Lib. 8. 
in Tvl.it th . (Egli non ha veduto, che per al- 
cuni momenti la gloria della voftra umani- 
tà, e vuol di già fepararfi dal commercio , 
che aveva co’ luoi confratelli, per iftar Icm- 
pre con voi. Che farebbe poi , s’egli v'avef- 
fc veduto a faccia, a facci», efe godette del- 
la vo- 
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la voltai divinità? Pietro non h» veduto cfie 
co'luoi occhi corporei la trasfigurazione del 
luo Maeftro, ed è rapito tutto indiali.’ Ma 
che cola è tutto quello In paragone di quello 
che noi fperianio in Cielo ove non avremo, 
né carne, che ci peli, nè (enfi, che ci dilli - 
pino , nè concupifcenza , che c* infiammi nè 
oggetto, che ci diUurbi, nè paflioni, che ci 
corrompano, nè coflume, che ci coltri nga, né 
cattivo efempio, che ci tiranneggi ? Per con- 
leguenza , fé la veduta breve , e tranlìtoria 
di quello Miflero gli ha fatto deprezzare tucc’ 
i fallì beni , e tute' i piaceri immaginari di 
quella vita ; che difprezzo di e(li non deve 
produrre ne' notòri cuori la fede e la fperan- 
za della beatitudine , di cui quello Miflero 
non è che l' immagine, 

lo prendo qui a teftimonio , voi anime fan- 
te voi che la conlìderazione dell'eterna gloria 
fece talmente deprezzare il Mondo, che non 
vi fu commercio, che non rompetòe nè beni 
che non Jafciatòe , nè dignità che non dilprc- 
giatòe , nè bellezza , che non rigettatòe , nè 
piaceri , che non facrificaftc nè interetòi che 
non abbandonatòe, per potòèdere in Cielo un 
Dio, di cui l'unione v’ era più grata, i beni 
pii! preziofi, la dignità più illutòre, l’autorità 
più valla , la bellezza più vaga, i piaceri più 
(labili , gl'interefli più cari, e il pofleflò infi- 
nitamente più utile, e più dolce. 

O come qui li fta bene , dicevate con San 
Pietro: e come non dobbiamo noi deprezzare 
un Mondo, si povero no’ Inoi beni si fragi- 
le nelle fno dignità si caduco nelle lue bel- 
lezze , si capricciofo ne' Cuoi interetòi, sì nan- 
feance ne' tuoi piaceri, sì ridicolo nelle fue 
pompe, sì bizzaro nelle lue carezze, si in- 
fedele nelle Ine a icizie, si debole e si im 
potente ne'lnoi affètti ,e nelle (ne proinefle? 
* n Cielo tutte le qualità dello (pirico , e 
corpo fono unite infieme; fulla terra fon 
*f* c te divilè , e accompagnate da mille difet- 
**» che le rendono vili , e difpregevoli . Se 
V1 fono de' ricchi, fono ignoranti j fono vi- 
nelli d'oro adorati, e (limati felici dal popo- 
laccio rozzo Se fono ricchi , e fapienti vi- 
vono poco , e non hanno falute , appunto 
cerne i torcieri ,' che fi logorano, e fi conftt- 
mano a mifora, che illuminano gli altri .5: 
hanno ricchezze, fetenza, e fanitànon han- 
no nobilita dì nafeita : (ono come diamanti 
legati in piombo , o in altro vile metallo . 
Se hanno n’cchezze , feienza , fanirà, o no- 
biltà , non hanno fuccelTorì . nè figliuoli fon 
Come alberi, che crifcono all’ombra, cari- 
chi di fiori, e di foglie, ma non portano al- 
cun frutto. Se hanno ricchezze , feienza , fa 
nità, nobilita , fecondità , ed anche virtù , 
non hanno fodezza , nèdurazione: fon come 
fiori di primavera , che s’aprono, e fi ferra- 
Difc. di M. J»lì . 
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no l’ iddio giorno , o come lampi che (parile»- 
no nell’itòetòo momento che fifanno vedere. 

Non è così di Dio, e della fedeltà de’ San- 
ti . Etòì hanno tutto quello che può renderli 
grandi, e perfetti: hanno ricchezze , poiché 
potòedendo Dio non manca loro niente ; han- 
nonobiltà, poiché fono figliuoli di Rihan- 
no icienza ; poiché la prendono dal fonte me- 
delimo; hanno fantità , poiché fono immorta- 
li; hanno virtù , poiché fono confermati iit 
grazia,' hanno (labilità , e durazione poiché 
dentro • e fuori di loro non v’ècofa che pol- 
la alterare , cambiare , interrompere , o far 
celiare la loro felicità. 

lo non vi parlo qui uditori di mille altri 
motivi che devono renderci quello mondo odio- 
(o difpregevole : non vi parlo del vacuo e del 
niente delle cofe mondane che poflbno occupar 
l'uomo nu non poflono riempirlo delle difficol- 
ti che Infogna vincere, degli oliaceli che bi- 
sogna fuperare delle facciate, de ’difprezzi, che 
bilogn» inghiottire delle veglie e decadivi fon- 
ili che bi fogna (offrire de’ pericoli, che bifogn* 
prevedere, delle cauteleche bilogna prende- 
re , delle paflioni , che bilogna riconciliare 
e accordare inficine, per oppofle che fiano. 

■Quante fatiche per aver del bene! quante 
per aumentarlo e confervarlo quanti rivali « 
e invidio!} bifogna ingannare quanti nemici 
bifogna vincete quanti mali fucceffi bilogna 
dilìfimulare, quanti tradimenti e ingratitudini 
bifogna patire ! dopo tutto quello G può amare 
un Mondo si amato e penofoe per poco che 
fi penfi al Cielo, non li concepire (ubico del 
difprezzo verfo una terra . in qui vi fono sì 
pochi beni, e tanti mali? ecco quel che c' 
infegna il miflero di quello giorno .Li gloria 
di G-'sù Crifto trasfigurato ofeura tutto il falfo 
fplendore del Mondo e ce Io fa deprezzare.- 
ma ciò non bada; quello flato di Gesù Clifto 
trasfigurato ci fa conofcerequel che v' t di con- 
tagiofo e di cattivo in quelli piaceri . Noi non 
i (limiamo molto i beni del Cielo, e per un' illu- 
fionr, in un fenfo ancor più pericolofo benché 
gli Ài marno, fpefl’e volte non prendiamo i mezzi 
propri, per acquiftarli: ma portiamoci anco* 
nna volta fui Tabor e vedremo non fola men- 
te , che i piaceri del Cielo fono si grandi.che 
non devono ilpirarci altro , che drfprezzo 
verfo quelli della terra ; ma ancora che » 
piaceri, e i beni della rerra ci fono si fune- 
ili che fenza deprezzarli non poffiamo go- 
dere quelli del Ciclo . Quello èil mio fecon- 
do Punto- 

Paure Steond» . Benché tutti gli uomini ge- 
neralmente parlando , cerchino la beatitndme 
tuttavia non è che troppo veroeflervene po- 
chi Rimi, che prendano il vero e il ficuro cam- 
mino che a quella conduce. Non v'è popolo 
si groflblano, si ignorante, si barbaro, si cor- 
ti rotto. 



114 TER LA W. 

rotto, ehc non fi rifvegli il folj nome di 
beatitndine, dice S. Agortino, (in tf. J ) 
ogn' uno l'ima, ogn’uno tacerci, ogn'unla 
delidera. Quedo non è un amore, che fi for- 
ti fichi coll'età, nè che s“ acquifli colli riflef- 
fione , nè che fu proprio a certi Piefi , oa 
certi genj ; ma è un amore, è un defiderio, 
che nafce con noi, ch'èantico quinto lino- 
ftra ragione; è inseparabile da noi quinto il 
proprio noliro edere , eli nodrafoftanzi. E’ 
un'amore, che per una necefiàrii, benché 
icgreta qualità ci tira tutti a fé e grandi ,C 
piccoli, e ricchi, e poveri, e fudditi. efo- 
vrani , e giovani , e vecchi , e liberi , e (chia- 
vi: brevemente , noi defideriimo tutti di ef- 
fer felici; ma il mite è, che non prendiamo 
i m?4t?*proprj , per divenir fili. 

Su quello foggetto noi portiamo partire gli 
uomini in due elidi ; gli uni menano una vi- 
ta fenfuile , e mondana, gli altri la menano 
paiola , e riattata. (primi credono, che da' 
beni, e da' peccati di quedi vita polfono paf- 
fare a quelli dell'altra ; e i fecondi, che con 
una molle indolenza, lenza durar fatica, e 
far buone opere, podono acquidare quello 
gran' bene. I primi non vogliono niente pa- 
tire, e i fecondi non voglino fare alcu na co- 
la: e tutti e due pretendono all' ifledo Cie- 
lo, e alla medelìma beatitudine. Errore tan- 
to più pernicolo , quanto è univerfate ; e fé 
per difgrazia voi vi folle caduti , fratelli miei, 
io voglio impugnarlo colle circodanze mede- 
fime del nodro Vangelo, a fine di farvi ve» 
dertf: che i piaceri del Mondo ci fono fempre 
lunedi, e che quella vita molle, e riladata 
è un odacolo eflenziale all' acquifto della bea- 
titudine , alla quale afpirate. 

Io comincio dalla contagionede' piaceri , e 
da quella vita volutuofa, e leniualo, die io 
riguardocom: una via totalmente opporti a 
quella , che bilogna tenere per arrivare al 
Ciclo. Io ne trovo la condanna, e nella 
pedoni di Gesù Chi do, e neldifcorfo, che 
tieneconMosè, ed Elia. Primieramente nel- 
la pedona di Gesù Crilio : Voi fapete , eh' 
egli è un'uomo di dolori, che potendo fce- 
gi icre le ricchezze, l’abbondanza , i comodi , 
gli onori, e i piaceri delia vita; preferirei 
tutti qtaefli vantaggi temporali, la povertà , 
l'indigenza, la miteria , i' annientamento; 1' 
ignominie, le pene, la croce; volando io que- 
llo fervici di modello, dice S- Agortino, .e 
infognarci che non li può arrivare al Ciclo, 
fe non per quelle vie umilianti, e dolorofe . 

Tutto quello, che il Mondo ama , dice que- 
llo Santo Padre (IH. it i/tr.rtlig.) Gesù Cri- 
fto l'ha fuggito; tutto quello, che il Mondo 
difp rezza e abborrifee , Gesù Crifto ibi rtima- 
to, e ricercato. Voi amante, o uomini, i be- 
ni, e i comodi della vita, Gesù Crifto vedrò 
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Maedro ha voluto nafeere, e morir povero* 
Voi cercate con infierì, le dignità , gJ'impie- 
ghi , e GesùCrido le ha talmente dilprezza- 
te , che non volle accettare lacoroni di Giui, 
dea , che quei popoli riconolcenti gli orter* 
vano. Voi vi date in preda a ogni Torta di pia. 
ceri, e GesùCrido gli ha totalmente rigettati, 
abbracciando una vita penitente, e au itera , ed 
è vifluto, e morto in feno allo Hello d. dorè. 

Ora di quelle due vie si differenti , voglio 
dire della via, cheGcsù Crilio ha tenuto , e 
della via, che tenete voi, qual' è quella, che 
ci conduce al Cielo, equal'è quella, chece 
a' allontana) Voi vi farerte bene ingannato, 
O mio Dio.* Voi che avete cercato i dolori, 
e le croci, fc poi querte n’ al lontana (Tero. 
Ma ficcome voi liete la verità medeliina, e 
voi proponente per nodro modello . gli uomini 
*' ingannano ill'ingroflo , fe s'immaginano , che 
quelli piaceri, equella vita molle, che mena- 
no, portino condurli deliramente a quella bea- 
titudine, eh’ è il fine naturale delle loro brame. 

L'uomo ne’ felici momenti della fua inno- 
cenza farebbe pillato da’ piaceri di qucrti vita 
a quelli deli' altra , fe folle lempre rimalo in 
quello dato, dice S.Agodino, ina poiché fri 
venduto reo, quedi piaceri gli fono divenni 
funclli, e nluni coli l’allontana tanto dal Cie- 
lo, quanto I.’ affetto, ch'egli haa' me de fi mi. 
Leggete la Sacra Scrittura , (corretene tutte le 
pagine, evi trovarne pertutto quedi verità. 

Mi perchè fermarmi a quella propoltzion 
generale) venghiamo al msdro Vangelo, e 
confideriamo la nella peilona di Gesù Crirto 
medelimo . Egli li trasfigura oggi alla prefen- 
2 a de’ Cuoi Apportoli , cioè adire, lafcia feor- 
rer fui tuo (agro corpo alcuni r aggi di Splen- 
dore , e di gloria , che fin allori avea miraco- 
laiamente folpefi. Ma dove li trasfigura ) foj 
pra un'alta montagna, e appartato dal Mon- 
do in iiontun txctlfum feorfum . Quando li 
trasfigurar dopo aver menato una vita peni- 
tente, e ofeura per trent’anni continui nell» 
bottega d' un arteglano , dopo aver digiunato 
quaranta giorni, c quaranta notti ritirato in 
uo deferto. Per quanto tempo fl. trasfigura? 
per alcuni momenti. In prefenza di chi? di 
quelli, che haono prot.ertato di lafciar ogni 
cofa per lui, e di feguitarlo per tutto. In 
compagnia di chi? in compagnia d'un El>a, 
prefeguitito per la verità da una Jezabella , 
e da un Accabbo , e in quella d'un Mosè , 
che amò più torto d'elfer afflitto col popolo 
di Dio, che di gudar le dolcezze, e i pia- 
ceri temporali del peccato. 

Intendere voi adelfo , miei cari uditori , 
quanto ì piaceri terreni Vi liano lunedi ; è 
quanto v'allontanano gli onori mondani dalli 
via del Ciclo ? Se quel Dio che vi regna , 
fotte compirlo in quedo Mondo coll’abbon- 

, • dau- 
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!> danza , colta gloria , co' piaceri , che poteva 

ì. arerei ; forfè vi perdonerei raufictà ,con cui 

u, gli cercate. Io dico forfè» perché v'è una 

a, gran differenza tra lui, e voi . Egli è fovra- 

no, e voi fiere fuoi-ftbiavi; egli è Dio; e 
,, voi fiere fue creature . Ma quando vedo che ha 
bifognato ch'egli foffra , per entrare non 
ti nella' gloria altrui, ma nella fua , hoc #• 

ut perla, e Chi/lum pati , Ó' ita latrare in glo- 

tiam /«««a; non in una gloria, fulla quale 
\ avelie un diritto acquillato ; non in una glo- 
-i ria , che dorelle meritare ; ma in una gloria , 
,, ch'era fua propria per natura, e thè non 
., volle pigliarne poffelìo, fe non per via del 
dolore, e delle croci . loefrlamo con S. Ber- 
nardo; cicchi, e infenfati figliuoli degli uo* 
Brini , che pretendete voi dunque di fare , me- 
nando la vita feniuale , evoluttuofa, chetr.e- 
) nate? E fe il vofiro Dio non ha voluto en- 
trare in Ciclo, fe non pella via delle morti- 
ficazioni , e delle fofferenze, potete voi bat- 
terne un' altra per lalirvi? 

Voi non parlate, che di piaceri, di diver- 
timenti . Gesù Grillo nella convenzione , che 
ha oggi con Elia , e con Mosè non parla , che 
della fua vicina Paflìone ioqu ti a tur de extrf - 
Ju. In mezzo alla gloria, che Io circonda , 
non parla, che delle ignornine, delle quali 
farà vituperato ;in compagnia d'Elia, e di Mo- 
li fi rapprefenta , che ben predo fi troverà cro- 
c i fi 1 lo tradue ladri. Parla del Calvario quan- 
do è fui Tabor; e quando il Padre Eterno fi 
fa intendere ad alta voce ; Qntflo ì il mio di- 
letto figliuolo , in cui molto mi compiaccio , «frol- 
latelo : egli penfa al trido abbandono , che 
Soffrirà da quell' ideflò Padre , allorché dando 
per render l'anima, gli dirà con tanto do- 
lore, che rifpetto,m/« Dio, mio Di* 1 , perché 
m'avete abbandonato} 

A qual di quedi due fpettacoli vi chiamerò 
io , anime fen fuali , e mondane ? a quello del 
Tabor , o a quello del Calvario , a quello d’ 
un Dio trasfigurato , o a quello d' un Dio 
erocefiflo? ma perchè fpartirlo? io vi chiamo 
a tutti e due, maconqueda differenza , che 
vi domando occhi pel Calvario , e orecchie pel 
Tabor. Sul Calvario vi farà detto, mirate, e 
fare fecondo il modello, che v' è modrato; 
ecco l'oggetto , e l' occupazione de' vodri oc- 
chi . Ma oggi vi fi dice, ferrate gli occhi, e 
abballategli umilmente a terra, come i tre 
Appofioli, ma aprite gli orrecchi , e che fe 
non potete mirar lo fplendnre , eh’ efee 
dal corpo luminofo di Gesù Grido, afcol- 
rateio, e attendete a quel, che egli par- 
la con Elia , e con Mosè, ip/uoo a uditi . 
Che cofa dice a quede due perfone ? quel 
che condanna manifedamente la vodra mol- 
lezza , c i vodri piaceli; Loqucbatur de ex- 
stjfm » 1 "tm ecmpf rumi trai in Jurufalem, 
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Non parla come voi degli affari, delle occu- 
pazioni, deglLimpieghi del Mondo, e molto 
meno de’ Tuoi piaceri^ divertimenti ; parla 
de' Carnefici ,che lo tormenteranno , de’ Giu- 
dei, che Io faranno crocifiggere , degli fputi, 
co' quali farà coperto , delle guanciate , che gli 
faranno date , della croce , che porterà al Cal- 
vario , de’ chiodi , co' quali vi farà attaccato , 
volendo con quedo modrarcì, dice S. Gio; 
Grifodomo , che non fi va al Cielo per altra 
drada, cheperqucda, e che per quelle, che 
a lei fono oppode, non vi fi va mai. 

Io confermo oggi col fuo difeorfo, coll 
efpofizione del/e cofe,che devono Acceder- 
gli , ciò che aveva detto della Beatitudine, e 
della drada , che a quella conduce . Aveva egli 
detto, beati ipoveri difpirito: e dopo aver 
menato una vira povera , andrà a morire fo- 
pra una Croce nudo, ededituto d’ ogni cofa. 
Aveva detto, beati quelli che piangono , per- 
ché faranno confidati .-e S. Paolo ci adìcura, 
eh' è dato c/audito a cagione delle fue lagri- 
me, e de' Tuoi clamori: cum clamore Valido , 
& lacrimi t exatiditus e/l. Aveva detto, bea- 
ti quelli-, che (offrono perfecuzione pe’ inte- 
redi della giudizia , e quando i fuoi deffi ne- 
mici lo condanneranno alla Croce , confefi’e- 
ranno cb‘ egli è innocente, e che non hanno 
trovato in fui alcuna caufa di morte- Ecco, 
miei cari uditori, la materia del fuo difeor- 
fo con Moisé , e con Elia, e per tutto io non 
vi vedo, che dell' eccedo: loquebatur de tx- 
tefja . Eccedo di povertà, non v’é dato mai 
Uomo più povero di lui. Eccedo di mortifi- 
cazione , mai Uomo ha fofferto tanto come 
lui -Eccedo d'umiliazione, niuno fu mai u- 
mi fiato più oltraggiofamente di lui. Egli è vo- 
firo maedro, e per quella via è falito a Cielo; 
rigettando quella degli onori, e dei piaceri v' 
ba fatto conofcere quanto vi -fono funedi . 

Io devo ancoradirvi, che c’é un'altra via , 
che v'alloncana dal Cielo, ed è quella dell’ 
ozio, e del ripofo. Quando S. Pietro chiedè 
a Gesù Cridola libertà di redare fui Tabor, 
e d'alzarvi tre Tabernacoli: un' Evangelica 
oflerva , che gli non (apra quello, che fi di- 
ceva ; e perchè quedo? forfè qucII’Appoftolo 
parlava male, e domandava una cofa proibi- 
ta? non è forfè la Beatitudine l’ultimo fine 
di tutti gli uomini , e la fola cofa , che devono 
defiderare? lenza dubbio: perché dunque fog- 
giunge S. Luca , che non fapeva quel, che fi dice- 
vi ? per più ragioni rifpondo.no i Santi Padri. 

La prima', perchè s'era già dimenticato , 
che Gesù Criflo gli aveva, detto avanti , che 
doveva morire. B fogna chi tu mitcjaprr dft- 
fa del mio nome, c del mio Vangelo e tu chie- 
di di redar qui, tu non fai quel , che /«dir». 

La feconda, perchè non confiderava, che 
Gesù Crido- bob era venuto fulla terra per 
H » lu» 
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lui folo . ma pella redenzione di tutto il Mon- 
do , eperchènon voleva, ch'egli monile : tu 
vuoi alzarmi qui un Tabernacolo» fin, ch'io 
retti Tempre teco, tu ntnfni quel ,eht ri dici. 

La terza, perchè s’ immaginava ,che Gesù 
Critto farebbe iflai gloriofo, (e tettava Tem- 
pre coll’ ifteffo fplendore, con cui lo vede- 
va, non confiderando , che il Cielo, ove do- 
veva falire, era un luogo più proprio peli» 
Tua gloria: Tu mi credi aliai felice, per ef- 
fèr qui con Mosè, ed Elia, ma tu t'inganni, 
tu non /ni quel , che tu dici , 

Ma la Principal ragione, che portano i 
Santi Padri di quell’ errore , e di quella igno- 
ranza, che fi rimprovera aS. Pietro, è, che 
Tebben brama una cofa si buona, com’ è la 
Beatitudine , pigliava un mezzo tutto contra- 
rio per arrivarvi . Non li puòTalire al Cielo, 
fe non pella via della fatica, e della pena, 
e tu vuoi alzar qui tre Tabernacoli , perittar- 
vi in ozio, tu nen [ni quel, che tu dici. 

Che quello errore fia fparfo univerfaFmente 
nel Criftianefimo , noi non polliamo dubitar- 
ne, confidcrando la maniera in cui fi vivo , 
non ottante la fede , e la fperanza della 
Beatitudine , avete qualche motivo di fpe- 
rarla; ma fe v'immaginate, che potete ac- 
quiftarla, menando una vita inutile, ed ozi- 
la, voi liete in un errore più pericofofo di 
quello di S. Pietro, e in una via , a fio lu- 
tamene ve n'allontana. 

Perchè donde viene , che nella Sacra Scrit- 
tura il Regno del Cielo è paragonato ora a 
un teloio , era alla terra prometta degli E- 
brei , ora alla corona d" un Soldato , ora al 
falario d' un lavorante, ora alla manna del 
defèrto, ora al trono d’un vincitore, ora al 
potto d' un piloro, ora alla patria d'un vian- 
dante, fe non bifognatte far niente, niente 
/offrire, niente intra prenderp per acquattarlo? 
è un teforo Jìmilt tfl regnun Cmltrum thr~ 
[aura ntficndita in ngra : dunque bifogna ven- 
dere tutto per comprarlo ; dunque bifogna fca- 
var la terra , e fudar acqua , e fangue per 
trovarlo. E’ la terra prometta degli Ebrei, 
dunque bifogna fottener con vigore , e con 
perfeveranza tutti gli sforzi de' nemici, ebes’ 
oppongono alla Tua conquitta. E 'la corona d' 
un foldato . dunque bifogna combattere valo- 
jrofamenre, dice S- Paolo, perchè non vien 
data quefta corona di giudizi», fe non dopo fi 
combattimento. E’ il fa lario d'un lavorante; 
dunque bifogna , conclude il Santo Giobbe, 
portare il pefo del calore, e del giorno. E' 
la manna del deferto: ma S. Giovanni c' infe- 
gna , che quella manna non fi dà le non a 
quelli, che hanno vinto . E’il trono d'un 
vincitore ; ma egli ancoraci avverte, che 
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niuno può eflèrvi affilo coll’agnello . fé colT» 
lua forza, e colla fuadettrezza non ha ripor- 
tato grandi vittorie. E'il porto d' un Piloto, 
ina avanti bifogna avere fchfvato gli fcogli, « 
fuperato i pericoli d’ una tempettofa navi- 
gazione- Finalmente è la patria d un vian- 
dante, ma bifogna aver camminato con ar- 
dore, e terminata la lua carriera , dice L* 
Appollolo , per arrivarvi. 

Accordate adefl'o tutto quello, colla viti 
oziofa, e inutile , che voi menate, e dite , 
che non è contraria ali' acquitto della Beati- 
tudine . Dite che pnò trovarli un teforo fenz» 
fatica, acquittar gran terra fenza refittenza, 
vincere fenza combattere, avere il falario fen- 
za lavorare, goder la manna lenza contrad- 
dizione , lalir l'opra un tronofenza difficoltà, 
arrivare al porto lenza vigilanza, trovati! al- 
la patria lenza camminare, e fiancarli: dite 
tutto quello, e io v'accorderò, che fi può 
arquittare il Cielo fenza farli alcuna violenza. 

Ma le eofe non fon così, c quel che tro- 
viamo di dolce in quello cafo,o mio Dio fi- 
che tutta la fatica , che polliamo durare , not» 
è niente in paragone della ricompenfa, che 
voi ci date. Oh quanto bene fon ricompen- 
late le pene, quando s’incontra un teforo » 
che non fi perde mai, una terra , donde noia 
s’el'es mai , una corona , che mai vien me- 
no , una manna , che non dà mai naufea , utk 
trono, da cui mai fi fccade, un porro, che 
mai s' abbandona, una patria, ove lì trova 
un'eterna gloria e un eterno ripofo! 

Quando goderemo noi, miei cari uditori» 
quando Roderemo noi quelli gran beni? o fe 
Dio ci fàcelle la- grazia di vederci un dì tut- 
ti inficine in Paradifo , quanto faremmo feli- 
ci! Padri, e Madri, fevi «ovatte là fu co' 
voftri figliuoli , Mariti colle voftro Mogli , 
Mogli co’ voftri Mariti ; quanto farefte felici ! 
Per quanto grandi foftèro fiate le vollre mi- 
ferie, eie voflre afflizioni pattate, per goder 
un si ricco frutto della vottra pazienza » e 
delle vollre buone opere! no» fumo flati po- 
veri , direbbero gli uni; ma aderto abbiamo 
Dio, e ogni ricchezza in Dio . Noi fianro fla- 
ti perfeguirati, direbbero gli altri, maadtflò 
liimo confolati , e Tempre ci coRloleremo in 
Dio. Altri poi direbbero, noi fiamo flati u- 
miliati, deprezzati, mortificati ; ma aderto 
godiamo la gloria, e la pace di Dio. 

Animo, figliuoli miei cari, animo ; il vo- 
ftro corfo not» farà lungo; che cofa fono die- 
ci , o venti anni di mortificazione » e di pe- 
nitenza , in paragone di quella gloria, che 
afpettate: e che Dio prepara a quelli, che If 
avranno fedelmente fervito? love la defide- 
ro con tutto il cuore . Amen . 
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PER LA TERZA DOMENICA DI QUARESIMA: 

Sul!» ricaduta nel peccato. a -7t- 

I» fiimt novijfìma homin'n illitii pejtra priori bus • Lue* Iti 

L’ ultimo flato di quell' uomo è peggiore del primo. 

Q uanto mal’ avventurato è un’ infermo , troppo bene, che la ricaduta èaflaipe^gior- 
fe dopo aver ricuperato la falute , della malattia , quel , che ancora mi fa tree 
è foppraggiunto di nuovo da violenti mar davvantaggio è , che qucAa caduta pe- 
accefli d - una febbre, che per averlo giade- pericolofa .e funetta che Ga a un'anima, conc 
flituto di fc.-ee, io mette in pericolo di mo- tuttodì) C comuniflìma , e universale , 
rire! Quanto '•a compiangere è quellaCittà Vi fono nel Mondo delle malattie dHhciln- 
fe dopo nere icoflo il giogo d’ una crudel fi- Cme a guari rii, e moralmente parlando incu- 
gnoria , fi vede nuovamente efpofta a tutto il rabili ; ma quel checi conloia fi è, chetano 
furore d’uno ipietato tiranno, oal fatai lue- aliai rare e pochi vi fono , che ne patilco- 
ceCo delle fuc armi! Quanto da temerli è il no. Ce nc fono altre aliai frequenti , e co- 
naufragio di quel valcelio ; fedopo etter retta- munì, e quelle per noftroconforto facilmen- 
ro quali mezzo infranto dall' urto in uno lco- te fi curano colla virtù , c applicazione de ri- 
si Lo , è di nuovo dipinto in quello dall 'im- medj . Ma qua fuccede tutto il contralio ; que- 
pcto de II 'onde. \ fin appunto è quel, ch’io voglio (piegarvi, a 

Ma le quell' infermo fi procaccia volontà- ^jn che abbiatecampo di approntartene . Non 
riamente la ricaduta col pigliar alinicntiche cofa più facile del cadere in peccato , 
ben fa effergli contrari, le quella Citta non quella è la mia prima propofizionc ; non v è 
ottante l’eferienza , che ha della crudelcàdel cola più difficile dd ( forgerc, dopo d citarvi 
Tiranno , vuol elporfi di nuovo alia medefi- ricaduto, quella è la mia feconda .Li Lcili- 
ma con aprirgli le porte; le il piloto di quel ti delle ricadute, la difficoltà de rimed) due 
Vafceilo non tien più I’ occhio alla builbla, ragioni, che provano ia verità diqueftagtao 
ed alle v«le , per rellttere a’ venti che f bau- pvopoftzione : Et fin»! novifilm* homm,t ilims 
no già fpinto in uno fcoglio,qual larà mai la p,)tr* pnenì-us . 

ioro difgrazia, c che bene può Iperarfi dalla Punto Primo . Due circottanze fpecinoate 
loro condotta. nell’ odierno Vangelo ci fanno conolcere la 

E pure ecco il mifera bile (lato in cui è ri- facilità, cnlta quale noi ricadiamo nel pecca- 
dotto un Crittiano , che ricade nelpeccatoe, to , e le differenti vie , per le quali le ricadu- 
che Gesù Gillo ci dipinge nel fatale aweni- te fono nel Mondo ordinarie . ecomuiiiflime ; 
mento di q.eft' uomo , da cui avea cacciato j 0 voglio Ipiegarvele d ì II inta mente a fin che 
il Demonio; il qual poco dopo rientrò nel meglio ve ne guardiate . per non incorrere 
duo corpocon lette altri (piriti più cattivi di come tanti altri in quella gran dilgrazia . 
lui, e rende per quella via il luo ultimo Ha- lo potrei dirvi lui bel principio , che la ca- 
to ine* (riparabilmente peegior del primo.Et gione ai ricadere si fpellò , e st facilmente nel 
ingrr/fi habitant ibi-, (jp fi nt noviffima homi- peccato è la malizia , e I' olii nazione del De- 
nn illttts p )ora pnor.but . molilo: le non ve n avelli di già parlato ne 

Ma che dico il v è ancora quella differen- penultimo difcotlo . che vi feci della centa- 
za , che quell’ infelice di cui è parlato nel aione w l<> ben ve Io ditti , che il Demo ' o 
Vangelo, non s era procurato, perquelche non fi rattomiglia a' nemici ordinar) eh; noi 
appare . quella faconda diigrazia doveche di vediamo, i quali, o p ila lunghezza de. tem- 
tutc'i Grittiani , che ricadono . non ven’èal- po , o peli' infiacchimento delle torz rjro,o 
cuno , che non fia colpevole de’ nuovi pecca per qualche trattato di riconciliazione , c l 
ti, che commette ; chi-non fi procuri volon- pace lon obbligati a dtfiftere dalle Ioroollili- 
tariama-nte le malattie nelle quali ricade , ta , e deporre le armi . . . 

che lui fletto non apra la porta al nemico , Il Demonio non fi (lanca mai di portarci 
che n’era «(cito, che non vada di nuovo a al peccato; e fin che vi faranno uomini fini» 
romperfi in quegli (cogli , ne quali avea di già terra; gli tenterà fenza interni. dinne . Qua» 
fatto naufragio. / lu quii confittone , eh egli (off a ne ve 

Io vi confetto, fratelli m : ei , che dalla ve- derfi cacciato fuor dell anime noltre dal 
fità di epu-ft' oracolo di Gesù Cnilo vedo già Sagramento della penitenza, non perui mai 
JDi/c. di M Jeìì. H ì corag- 
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coraggio) è animato tanto delle lue rotte , 
quanto può efler fupirbo per le lue vitto- 
rie) Tempre fi lufinga di rientrare con nuo- 
ve forze in un' anima , da cui una volta è 
flato coflretto d‘ ufcire. Vrdeteciò che rile- 
ccò* nel noflro Vang'lo. Appena quello fpi- 
rito impuro è ufeito dal corpo , che pofle- 
deva, che ftà tutto inquieto e follevato pel- 
la perdita, eh’ egli ha fatto . Ambnint per 
la» nridn qutrcr.t requiem , & non invi- 
nient . Cammina per luoghi fecchi, cercan- 
do qualche ripofo, ferea trovarlo Ma che 
ripofo, fe la tua invidia, e la fua rabbia non 
gli permettono d' averne alcuno ; Eccolo , 
fratelli miei, il ripofo checerca , di reltardi 
nuovo pacifico poileflore di quell’ anima, da 
cui è flato cacciato , qmrent requiem , & 
non inventali , nit : revertrer , vi ritornerò . 
Quella è la erudel foddisfazionech' egli fi pro- 
póne; fin qui è tutto inquieto, e impaziente 
e come dice San Pier Grifologo, più tormen. 
tato dalla fui invidia;- che dal fuoco dell' In- 
ferno, che Io divora; e che Tempre porta fe- 
CO ; plui invidi» torquetur , qunm gehtnna . 
Fin qui va Tempre girando intorno di noi per 
impegnarci di nuovo nel peccato co' cattivi 
penfieri , che ei fuggerifee, coi piacere che 
ci pronone, con gli oggetti, e colle occafio- 
ni prolfime , che ci prefenta , co' differenti 
allatti, che del continuo egli fi dà. 

Quanto faremo felici, Tei fuoi difegni non 
gli riulciflero, fe malgradola Tua rabbia eil 
Tuo furore le fne afluzie i fnoi progetti e i 
fuoi sforzi andaflèro a vuoto ma il male fi è 
che tutto ciò, eh' egli propone quali Tempre 
futieòe: egli dirizza le fue batterie così a pro- 
pofico e impiega contro di noi tanre macchine, 
alla fine ricadiamo . Io vi ritornerò diceva 
egli ,revert/tr. In effetto, come ncioflervia- 
nio nel «oftro Vangelo, vi ritornò con fette 
altri Demoni , che vi Tettarono con lui pa- 
cificamente; & ittgreffi hnbitAiil ibi. 

Ma andiamo più avanci , e lenza fermar- 
ci a quella prima circoflanza, che già rende 
le ricadute si comuni , e si ordinarie otler- 
viamo , che quella facilità’di ricadere, viene 
ancora da un'altra cagione, di cuièparlato 
nel noftro Vangelo, e fulla quale i Santi Pa- 
dri hanno f«i;o fodilTìme rifleffioni .• revtrtar 
in domrtni meni», ritornerò nella mia cala , 
ditte il Demonio. Ella dunque gli appartie- 
ne conclude di qui S. Agoflino , c il vene - 
rabil Brda: gli appartiene non per giuttizia, 
poiché 1' uomo è fatto per Iddio ; ma per 
ulurpazìone, e per donazione, perchè quell' 
infelice ha (offerto, che le n’impadronilca di 
lui , e s’ è dato a lui mediante il peccato . 
Ella gli appartiene: non perchè abbia per fe 
medefimo un diritto acquìfiro fopra di lei , 
ma perchè il peccatore glie 1' ha impegnata 
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venduta confessata e f pelle volte è attoaìmen. 
te in (ito potere , quantunque ffmbri conver- 
tito, e «doluto da luoi peccati Revcrtnr in 
dotnutn menta , und „> rotivi ; ritornerò nella 
mia cala, donde lon ufeito. Egli ne ufei , o 
più rollo finii- d' ufeirne per ritornarvi qua- 
li fubitn; appunto come un' uomo, che per 
meglio conoscere la fedeltà ,® l' infedeltà de' 
luoi territori finge d’ andare in un Paefe lon- 
tano, e ritorna due, o tre giorni dopo . Fot - 
le perdi' è ufeito di cafa , ella non gli ap- 
partiene? Non certo; egli n'è Tempre il Pa- 
drone: ha voluto Attamente falciare i futi» 
Territori in una maggior libertà di prima , per 
vedere ciò, che farebbero nella Tua allrnza 
e olfervarli più d' apprettò , in calo che gii 
follerò infedeli. 

Intendete voi bene addio quel, eh’ io vo- 
glio dire? vi vengono qualche volta de' buo- 
ni penfieri ;qualch‘e(cmpio tragico vi hacom- 
moflì : voi volete ritornare a Dio, elcucte- 
re il giogo del Demonio; Voi vi prefentate 
per quello effetto avanti a noi , per accular- 
vi d*’ voftri peccati,- non vi a'coltiamo , e 
forfè per una condelcendenzi troppo fatale, 
vi diamo I' adduzione . Voi vi credete per 
quello veri penitenti , e d' edere affettivamen- 
te in iflato di grazia .• intei rompete per qual- 
che tempo il corfo de’ volili peccati vi pri- 
vate d’ alcuni piccoli piaceri , dite qualche di- 
vozione , e v' imm.igi.iate, che il Demonio, 
che fin qui ha pottédum I’ anima voftra,ne 
fia ulicito . Egli vuol ben falciarvi in quello 
penderò , anzi vi ci confrrm»; ma non è sì 
lontano come voi credete ; la vottr’ anima 
Tempre gli appartiene, è Tempre la lua cafa, 
dervum meam i la voftra penitenza altro non 
è (lata , che una penitenza immaginaria , 
e falfa, e fe voi ne chiedete la ragione, io 
non ne vedo altra che quelle fubite, c fre- 
quenti ricadute de volili peccati, 

Se un’ uomo, che v’ ha o(lelo,fi fotte ri- 
conciliato con voi e dopo avervi domandato 
perdono vi facefle alcuni giorni dopo i mede- 
fimi affronti e vi diceflè le (Ielle ingiurie di 
prima : non Io riguarderefte voi come un furbo , 
e non avrette voi motivo di credere che quel- 
la non era che una falla riconciliazione ? Se 
un fervitore che voi averte cacciato di cafa 
voflra pella Tua difubbidienza , o per le fue 
dirtolutezz? facefì'e tanfo appretto di voi colle 
fue fommiflioni, e colle fue protrile di ber» 
fervirvi , che voi lo ripigliatte .eappena ripi- 
gliato fi burlafle de' vollri comandi e ritor- 
nane alle flette dittòlucezze che pareva avere 
interottenon dirette voi ;ò un’impolloreche 
follmente aveva celata per un tempo la Tua 
mala condotta ma che nel fondo non ha mai 
avuto un vero dolore d’ avervi offefo , nè un 
fermo propefito di b?n fervirvi j. 
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Von dobbiamo noi fare, fratelli miei, l’i- 
Jfefi'o giudizio di quelle lubite , e frequenti 
ricadute di ranci peccatori, e dire , che c’è 
un fegno d'una falfa penitenza , è appunto 
qrreft* • SÌ fenza dubbio ; quando lì ricade qua- 
li feaza fcrupolo, c lenza rimorfo negli ile (fi 
peccati, de' quali uno s’era confollato qual- 
che tempo avanti, non ('è avuto le non un* 
ombra di convezione , non *' è avuto un ve- 
ro dolore d’aver offefo Dio. 

lo dunque non parlo qui di quei , che ri- 
cadono negli llcfii loro peccati per fragilità , 
e che trovandoli in occalìoni da loro non cer- 
cate , peccano per inavvertenza , o per forpre- 
fa : efii poflono con una vera penitenza aver cac- 
ciato il Demonio dalle loro anime interamen- 
te; perchè alla fine noi non fumo impeccabili, 
e non altrove , che in Cidi» ci troveremo in 
quella impotenza afiòluta , di non offender Dio. 

lo non parlo nèmen di quelli, che ricado- 
no lungo tempo dopo le loro confefiioni , c 
che appena accortili delle lor ricadute, ne con- 
cepiscono un vero dolore , e procurano fubito 
di cercarne il rimedio. Io ho buona opinio- 
ne di loro , e la carità criltiana m'obbliga a 
credere in lor favore, che fono fiati veri peni- 
tenti, e effettivamente riconciliati con Dio . 

Ma quando vedo un difioluto, che ba in- 
terrotto per due , otre felle le fue difl'olutcz- 
ae, e i Tuoi piaceri, e che dopo vi li rigetta 
pili che mai. Quando vedo un'avaro, che 
nell’ufcire dal tribunale della penitenza , dà 
qualche loldo a un povero , e fa alcune altre 
limoline, e il giorno appreffo ha per imiiè- 
rabili le ilelfe vifeere di pietra, che aveva 
prima! Quando vedo quel maledico, che tie- 
ne per un tempo la lua lingua a freno , e pri 
£ Icatena , come pel pallato, contra la ripu- 
tazione del fio prolfimo: Quando vedo quel 
libertino, che ofierva per alcuni giorni II di- 
giuno, e poi lo rompe con più sfacciataggine 
che mai : Quando vedo quel furiofo , che la 
mattina contraffa il manfueto , e poi la fera 
prorompe nelle lleffe brutalità , e nelle defilé 
befiemie : Quando vedo quell' impudico ( e 
particolarmente di quello peccato è parlato nel 
nofiro Vangelo fotto il nome di Demonio im- 
puro ) Quando vedo, dico io, quell’ impudi- 
co fepararfi per qualche tempo dall’oggetto 
della fua paffione, e poi ritornare più sfron- 
tato , che mai a' fuoi laidi , e fcandaloli com- 
merci : quando vedo tutte quelle cole , credo 
di non fare un giudizio temerario, le dico, 
che quel difioluto non ha rinunziato alle fue 
di Ubi u tozze ; quell' avaro alla fua avarizia , 
quel maledico alle Tue detrazioni ; quel li- 
bertino alla fua empietà ; quelfuriofo alla lua 
collera, quell’ Impudico alla fua impudicizia, 
e che fizr quanto fianfi confefiati, non b, in- 
no fatto altro , che aggiunger peccati l'opra 
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peccati, e commettere nuovi facrilegj colla 
profanazione del Sagrammo . Ni) , nò, il 
Demonio non è ancora ufeito dal loro cuo- 
re i elio gli ha trattati coll’ iftefla fimula- 
zionc , che praticano verfo Dio ; la loro ani- 
ma è iempre la fua cala , e vi ritorna quan- 
do gli piace : rtvtrtar in domum mena. 

Mi luppofto , che la penitenza, che uno 
ha fatto, Ita vera, e che la facilità di rica- 
dere non venga da quella parte. Iodico, che 
v’è un'altra cagione, che rende le ricadute 
communifiirae , e ordinarie; e fe voi mi do- 
mandate qual fia quella cagione, io la trovo 
nel mio Vangelo. 

Il Demonio rientrò nel corpo di quell’ofi. 
fedo, donde Gesù Crifio l’aveva cacciato , e 
riprefe pofièflò della fua cala , perchè? invt- 
nit tain vAtanlem , feopis munii.it. ini , jj. ir- 
naturai perchè la troverò netta , adornata, e 
vacante. Ecco qua la trilla cagione delle fre- 
quenti ricadute nel peccato , e quello, che ac - 
crefce la naturai propenfione, che s'ha a ri- 
cadérvi. Il Demonio trova un'anima netta , 
adornata, e vacante, e dove alcuno non ve- 
glia per impedirgliene l’entrata. Ella è net- 
ta per la grazia del Sagraniento, cadornata 
pelle virtù infufe, e pure il Demonio le ne 
rende padrone; come mai quello? e non lì 
dovrebbe dire ali’oppofio , che appunto per 
quello fiefiò principio egli non dovrebbe rien- 
trarvi? ma ecco qui, dice un dotto Inter- 
prete fu quello palio di S. Luca , come fuc- 
cede quella diigrazia . 

Quando un fi contenta di nettare una cafa 
fupc-r fidai mente, e palla leggermente la feop* 
lui pavimento, luccede, ch'egli non Jevafe 
non la polvere , ? fe v' è del fango attaccato , o 
qualche macchia, l’uno , e l'altra vi refi» . 
Quella cafa farà netta, è vero; farà ancora 
adornata di ricchi mobili , che vi compariran- 
noi maquel fango, e quella macchia le toglie- 
ranno molto della fua vaghezza, e per poco 
di luccidume , che vi fi porti, la polvere vi 
rifiorirà, e non farà più netta. 

La ftellì cofa fuccede nell' anima d' un 
peccatore . Spellò volte la penitenza non la 
netta che molto fuperlkialmente ; ella ne to- 
glierà via il peccato; ma certe pallio ni pre- 
dominati , certi affetti alle cofe del Mondo, 
certe idee d' un' fallo piacere, che fi farà ri- 
cevuto , vi relleranno.; qualche volta non vi 
vuol di più, per dar un facile acceflo al De- 
monio. Ella farà adorna di vaghi addobi , è 
vero.- ma le quelli non fon' altro, chevirtti 
d'ollentazione , fe quelle virtù fon più efter- 
ne , e lucenti, che interne, efode, ah eh’ io 
temo di quella povera anima! le ella voJefie 
confervar la grazia, che ha ricevuta , eaion 
ricadere, dovrebbe impiegare, non la feopa, 
che altro non leva, che la polvere , fcoptmu*- 
H 4 dutain , 
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jatam , ma il ferro della compunzione, eper 
/ervirmi del termine della Scrittura, laipa- 
«!i della Separazione. Ella dovrebbe tronca- 
le quelle occafioDÌ pericolofe , quelle vifite 
fofpette , quelle palTioni vive , e non morti- 
ficate .• dovreboe Ipezzarfi il cuore, enon ef- 
fer contento di lacerarfi le vedi, dice il Profeta 
J odo, ricercate i Tuoi più fegreti nascondigli, 
e per non dare al Demonio alcun campo di 
rientrarvi . Ma ficcomeella non è netta , che 
Superficialmente, ed’altrove è vacante ,eniu- 
■no veglia alla lua cudodia, non è da maravi- 
gliarli , fe il Demonio vi ritorna fubicoele è 
cosi facile, e cosi ordinario il ricadere, inventi 
tam vacante™ fropit mundatam , é' tritatala . 

Benché i nodri peccati ci fiano perdonati, 
io Spirito Santo vuol, che noi viviamo Sem- 
pre con timore, che vegliamo Sopra di noi, e 
diamo Tempre Sulle nodre difefe. De prò piti a- 
piccata ntli rjfc fiat me tu . Per quedo egli di- 
ceva , che aveva mtffo Jullt -muraglie di Ce- 
tuf. tienimi dille fentinelle , che vi fiavant , e 
nette, e giernt , che ad ogni momento gridava- 
mo , c non tacevano mai , per paura , che il 
nemico non forprendefle i Suoi abitanti . 

L’ infelice Silara fu uccifo da una donna, 
mentre dormiva, e thè Sr credeva più Sicuro', 
\J mite. i$. ) e quelli della Tribù di Dan s’im- 
padronirono della Città diLais, perché non 
trovarono alcuno , che le facefie la guardia, 
-Ora quanti penitenti vi fono, chcnoncufto- 
-difeono l'anima Uro! Quanti vi fono , che s’ 
'.addormentano, che trascurano la pratica del- 
ude virtù Cridiane, e che fanno una vita oziolà 
•ed inutile, per confeguenza quanti ve ne fo- 
rno che ricadono ne’ loro peccati , c che per 
loro non operare danno campo al Demonio d’ 
addirgli , e di polìcdergli di nuovo f un poco 
•di precauzione, e di vigilanza % un poco d' 
attenzione a le delio, e a Suoi doveri , un po- 
co d’applicazione, e di coraggio pertronca- 
*e tutto quello , che ci porta al peccato , 
penderebbe il Demonio più timido, c dira- 
do s'accoderebbe a una piazza , chetrovalfc 
munita, ebeti dilefa. Ma quando s'accorge, 
«he vi trafeurate nelle piccole cole, che an- 
cora vi confervare quella pafiion dominante, 
eh’ è (olaincnte adbpita ,e può facilmente ris- 
vegliarli : quando s' accorge , che voi conserva- 
te, voi quelle gioje, equei vigletti , voi quelle 
picrure.difonelte, e laici ve, voi quelle intrin- 
tichczze , benché poco frequenti, con quelli, 
che v’ hanno impegnato nelle loro edorfioni , e 
nelle loro udire , voi quelle carte , e quei dadi, 
che v'hanno latto perdere tanto denaro, che 
v’ hanno fatto, o bedemiare, o crepar di rabbia: 
quando s’accorge di tutto quello, e che non 
invigilate piu Sopra di voi , inverni e am vacan- 
lem, egli non difpera di rientrare in cala 

sr wrw » ci affettivamente vi rientra* 
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Succede del peccato , dice S. Ambrogio , co* 
me d’una favilla di fuoco nafeefa lòtto I* 
cenere. Quella favilli non apparifee, ma per 
Poco > che vi li finrb (opra , fi raccende, e tro- 
vando qualche materia combuftibile, vi s’at- 
tacca, e produce di drani incendj, fenonvi 
s'ha ben cura, e fe non s'allontaua ciò che 
è capace d'alimentaria. 

Lè vodre palTioni, fratelli miei , fono paf- 
fioni di fuoco; per quanto efficace da la pe- 
nitenza , non può affatto edinguerle; ella le 
mortifica fellamente , e ne reprime gl impeti . 
Ma fe con una continua vigilanza non s v 
allontanan da loro gli oggetti', che la in- 
fiammano , verrà __ il Demonio , dice il S. 
Giobbe , che Soffierà Sopra di loro , e 
vi confumeranno: halitm prunai tjus arderò 
fncit . 

Onde fe Dio v'ha toccato il cuore, fe per 
fua infinita mifericordia v'ha ricevuto a pe- 
nitenza, fe per una bontà, tutta gratuita, 
v’ha cavati dall’Egitto, a fin che gli offeria- 
te il So orifizio d' uno [pirite umiliato, e d' un 
cuor contrito, pigliate, per attaccarvi invio- 
labilmente al fua Servizio , eper non più tor- 
nare in quel difgraziatoEgitto, le delle riso- 
luzioni, che pigliarono Moisè, ed Aronne - 

Sospiravano eSfi, e gl' israeliti già da gran 
tempo pelli loro libertà, e danchidi portare 
i gravi peli, co’ quali venivano (Incaricati» 
e quali oppredi chiedevano al Signore colle 
lacrime agli occhi di ritornare alla loro pa- 
tria. Finalmente arrivò quel giorno tanto bra- 
mato ; e Faraone prevedendo, che quel po- 
polo avrebbe Scodo il giogo del faodominio r 
credè doverli lervire di quedo dratagcrr.ma 
di conceder loro talmente la libertà cheta- 
cene lafciare qualche colà nel Suo Regno > 
che gli obbligad’e a ritornarvi. Andate a Sa- 
crificare al vodro Dio, giacché volete cosi» 
cide egli loro , ma laSiiate i vodri beduini , e 
non egli menate con voi . 

Voi vedete bene, che quedo appunto di- 
ce il Demonio ancora a voi, parlarvi rien- 
trare a Suo piacere Sotto il Suo dominio . An- 
date a (letificare ài vodro Dio » andate a' 
gettarvi a’ piedi de' Suoi Minidri per ricever 
l’adòluzione de’ vodri peccati , andate a par- 
tecipare al Sagrifizio del Suo Corpo , e del 
Suo Sangue : ma Melatemi le vodre padro- 
ni le vodre inclinazioni , i vodri impe- 
gni , laSciatemi qualche cofa di quel , che 
annate: Ma rispondetegli fratelli m'er, ciò 
che Moisè, ed Aronne rifpofero a Faraone, 
noi andarono a fagrificare nel deferto, ma 
porteremo tutto con noi, tutte le nodre ro- 
be, tutti i nodri bediami, non ci reiterane 
men l’unghia d’ un folo: ntc rcmanebit ■ de 
tir ungula, gioje, pittura, viglietti, redi d' 
umidii» i c di cpramexcio, fedini ; diverti- 
• menti 
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mentì , fpa (Ti, noj fagrificheremo tutto quedo il difprezzo , la ptefiinzione , l'abito , rollini» 
*1 nodroDio, aline di non più rientrate fot- zinne, la dilperazione • 
to il giogo del Demonio : perchè fe ri rientri’- L’ infedeltà. Voi non potere mai ricader 
mo coljp nollre frequenti ricadute, non ne nel peccato, fenza mancare alla paroJa , che 
ufciremocosì facilmente colia nollra conver- fpetìe volte avete data a Dio. Voi gli ave- 
ftons. Ninna cofa più facile delticadere; ma vate promeflo di non più rientrare in quella 
niuna cola più diiheile del rilorgere . Quedo cala, e voi vi liete rientrato. Voi gli ave» 
è il foggetto del mio fecondo punto. * vate promelfo di non più praticare quella 

fiinto secondo • Le ricadute, che arrivano -femmina dilìoluta , e voi la praticate più che 
in un (ubilo a un’ infermo , ciré non ha of- mai. Voi gli avevate promelfo di non più an- 
lervato le regple di vivere prelcrittegli dal dare in quel ridotto di giuoco , nè in quelle 
Medico, non lo lafciano colf ideila predezza . partite di ballo, ove tante volte l’avete of- 
non cui gli fono venute! c dopo aver canccl- feto, e dopo tante promette , e protede, che 
1 lato una fcrictura, fe di nuovo vi fcrivono gli avete fatto, vi ritornate, e forfè irnpe- 
fopra le delle lettere, non li cancellano col- gnatc altri ad andarvi con voi. Voi liete in- 
la medeiima facilità* _ • •• fedeli, e fpergiuri . 

Ma perchè fervirmi di quedi paragoni, L’ ingratitudine. Si pub mai trovarne una 
quando ne abbiamo una prova iitterale e fen- più grande, e una più nera del dimenticar 
libile nel noilro Vangelo? S. Gio.- Grifodo- l'ubito il favore della riconciliazione , e del- 
irio, li maraviglia della facilità, con cui quel la pace, che avete ricevuta? come? una 
Demonio co’ Tuoi compagni rientrò nel corpo grazia, eh’ è il prezzo delle fatiche, de' pa- 
di quell’ofleflò , dondeera dato cacciato, é» cimenti , della vita d' un Dio, una grazia , 
iagrtfli haitiani ibi ; v' entra , e vi dimora, che non vai meno del Sang-.e di Gesù Cri- 
S. Luca non dice (è rifldlionedi quertoSan- do, una grazia accordata con tanta facili- 
to Padre ) ch’egli trovò la (.afa , cioè l’anima tà, e nientedimeno dimenticata, annulla» 
di quell'infelice, ferrata ; non dice , che usò ta, calpedata, per far entrare in fuo luo- 
dellegrandi violenze , e che impiegò delle for- go il peccato , e fervirfi dell' infinita bontà del 
ti macchine per gettar a terra le porte, ed Redentore centra il Redentore medefimo? 
entrarvi: non parla d’ alcuna Tendenza , egli fe io ridabilifo, e le io riedifico quei, che 
non ebbe a far altro, che abitarvi come pri- bo didrutto, in quedo medefimo fono più 
ma: Et ingrefi haitiani ibi. * c ipevcle , diceva altre volte S. Paolo: e 

Manonfuil medefimo , dopo ( che di nuovo quello appunto, trfilerabili , dovete dir voi 
riebbe prefo polle fio ; poiché Gesù Crido con più ragione quando ridabilite di nuovo i 
li dichiara in termini formali, clic l’ultimo vodri peccati, che la grazia aveva didrutto ; 
dato di quell' infelice fu peggioredi quelche fi qua difiruxi, tttrutn tifico , fravirieato - 
fodè mai dato;c che quello Ipirito impuro , rem mi conflitti» ■ ) ad Calai, cap. t. i?. ) 
ne pigliò fette altri piùcattivi di lui, a fine Colla penitenza avetedirtrutti i vodri pecca- 
di non più ultime! Tutte quefic circodanze , ti, e colla ricaduta ne' vodri peccati didmg- 
dicc lo dello S. Gio.- Grilollomo, c'inlegna- gete la vodra penitenza : colla renitenza ave- 
no, che non v'ò cofa più difficile per rifior- te ricevuto da Dio i! più granf.,vore, ecol- 
gere dopo molte frequenti ricadute per duera- la ricaduta ne’ peccati dimenticate quedo Ca- 
gioni : l’una delle quali è prefa dalla compii- vore, e lo cancellate dalla vedrà memoria , 
caziong di varj peccati, che vi fi trovano; e da! vodro cuore, andate, fiele ingrati. 
e l’altra dalla tremenda giudizia di Dio, che II difprezzo vi è manifedo, e formale . 
allora abbandona un'anima a fe medefima. Pcrchètutte levolte, che ricadete in pecca- 
lo dico primieramente , a cagione della mol- to, non moftrate voi chiaramente , chellima» 
titubine, edellacomplicazione di varj pecca- te molto poco, o permeglio dire, niente la 
ti , che fi trovano nelle frequenti ricadute, grazia , e il perdono, che avete ricevuto . 
e che fono efprelìi da quei fette fpiriti, che Quelli, dice Tertulliano, che fi fono falvati 
quel Demonio impuro condure fieco-- Af- dal naufragio, non vogliono qiafi più, nè 
Jumit fi punì a'ios fptiitm Jecum ne-iuiores fi Ialite fu i vafcelli, nè elporre la loro vita 
& finnt novilfuna'.hominis itimi pejora piroribm • all’infedeltà del mare; il minimo pericolo 
lo vi vedo impazienti di fapere quali fio- fa loro paura, e onorano la grazia, che lun- 
■o quei fette peccati , che fpede volte finifi-.o- no ricevuta, con una continua ricordanza 
no la reprovazione d’ un’anima, e l'impedi- della difgrazia, in cui fono dati.- Dtibtnefi • 
feono di rilorgere. F.cco qui ciò , che i Santi cium Jalutcmfciliett fu.vn memoria pcriculi ho - 
Padri ne dicono, ed io ho qualche motivo nor.tnt . ( Lib. de poca. ) F. voi, che Dio ha 
di non ifperar troppo della voftra falute, fe falvati da nn naufragio infinitamente più fu-' 
voi 1’ afeoleate fenza tremar di paura. Quedi nedo, v' impegnate di nuovo negli defli pericc» 
Cetre peccati fono l'infedeltà, l'ingratitudine, li i fegno evidente , che non iflimate le Èr»*»« , 
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ch’egli v’ba fatte. Devcfi lodate il timore, 
eia ragionevole diffìdanzadr quelli, che. fono 
fiati fai vati dal naufragio, non volendo efler 
pili carico deila divina rnilericordia , temen- 
do, che impegnandoli in una feconda navi- 
gazione, non parefl'e, che difpregiaflèro il 
benefizio da lor ricevuto , e con faggia pre- 
cauzione non ofando di nuovo fperimentare 
quel , che una volta hanno cominciato a te- 
mere: e voi miferabiii , non avete più, a quel 
che pare, nèorrore de' voftri peccati, nè rif- 
pctto verfo Dìo, nè timore di st evidente 
pericolo, come fe non dovette mai perire, a 
come fe dopo le voftre tante ricadute, la mi- 
fericordla ; di cui liete flati sì fpefi'o a carico, 
dovette ftendervi fubitole braccia, aprirvi il 
luo porto, e ricevervi di nuovo al perdono. 

In quello appunto io ditti , che la prelun- 
zioneèquel quarto / p trito , che il Demonio 
impuro piglia feco per impedire a un’ Uo- 
mo di riforgere dalle lue ricadute, E’infcdel- 
tà , è ingratitudine , è difprezzo, ma è ancora 
una terribile prefunzione. Uno fi cura poco 
di ricader ne' peccati , che ha commetti , per- 
chè fi figura una mifericordia fernpre officio- 
fa, e Tempre pronta a porgerla mano a' pec- 
catori ; perchè s’ immagina, che per quan- 
to cattiva fia la volontà dell' Uomo, fi vol- 
gerà al bene, quando ne chiederà la gra- 
aia . e che nume potendo metter limiti al- 
le lue immite profufioni, ha motivo di fpe- 
rare , che ufeirà dalla fuJ difgrazia . 

Ecco , uditori , ciò che fa perdere un'infini- 
tà di Crifliani ;ecco il più grande, e il più 
difficile oliacelo alla grazia. Dunque , dice 
Tertufttanp perchè Dio è buon , voi vole- 
re efler cattivi; dunque perchè vi perdona i 
voftri peccati, voi volete feguirare a com- 
metterne? ma che diritto avete l'opra le lue 
grazie , e fu qual fondamento potete voi fta- 
bilirlo ? cv/ifimus ftmtl ; ha&enui perieulis n* 
isos infcrramus , tft» inrum evafuri vMtamur . 
Noi ne fiamo (campati una volta , che dico? 
più volte, non ci rimettiamo più in quello 
lK-fiò pericolo , quando anco vi fia Ipcranza 
di lcapparrrc,e riguardiamo quella maledetta 
prelunzione, come uno de’ più grandi otta- 
coli alla noftra falute. 

• In effetto, che cofa produce ella? un’in- 
iUice abito, cuna fatale oftinazicne nel pec- 
cato. E proprietà della ricaduta il formar 1’ 
abito del peccato nell’anima; e quando quell’ 
abito è formato, è come una feconda natu- 
ra , della quale uno non può mai fpogliaifi, 

Si trova nella Sacra Scrittura il pefo del 
peccato, i legami del peccato, il corpo del 
peccato, il regno del peccato; ora non v’é 
pelo, che più aggravi; non v’ è lagante, che 
più ft tinga , e imbarazzi: non v’è corpo più 
«rganizato, e più tornato, e quello regno 
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non è mai meglio ftabilito , che nelle ricadu- 
te , a cagione di quell’ abito, e di quella otti- 
nazione, che accrelcono quello pe lo per op- 
primerci , che radJopiano quelli legami per più 
ftringerne, che (ottengono quello corpo, e 
confervano quello regno per rendercene le 
vittime, e gli (chiavi. 

Noi fiamo allora nel medefimo fiato di quell’ 
infelice Popolo d’Egitto, che involto nelle 
tenebre, afflitto da ogni forca di mali non fi 
moveva nè anche dal luogo, dove flava , e 
non faceva alcuno sforzo per ufeirne rum», 
movit de In» fu» , in qua tr*i . E di qui, che 
ne legue? ve lo dirò io, uditori e potrete 
voi alcoltarlo fenza tremare » ne fegue , che- 
li cade nell’ impenitenza, e nella dilperazio- 
ne, eh’ è lo (pirico più cattivo di tutti gli 
altri, e il compimento della loro malignità» 
Si comincia coll’ infedeltà , e coll’ingratitu- 
dine; fi continua col difprezzo, e colla pre- 
funzione ; fi profonda ancora davvantaggio» 
neli’abi{To del peccato coll’abito, e coll 
oliinazinre; e finalmente coile tante ricadu- 
te fi precipita nell’impenitenza, e nella dif. 
perazione . Io credeva al principio, che non 
fofiè niente, e che il mio male potette gua- 
rirli fàcilmente, lo vi deprezzai, adorabile 
Salvatore, e in vece di mantenere' la parola,, 
che vi avevo data , quanto più per voftr* 
bontà ferralle le mie piaghe , canto più fu- 
riofamente io mi diedi ad aprirle, credendo 
di poter guarirne ognivolta, che io voleffi » 
Quella perenzione m’ha fattoacquiftare de’ 
cattivi aititi , che m’hanno renduto infenfi- 
bile, e opinato nel mio peccato: adeflb io. 
vi fono talmente incarnito , c mi Tento ca- 
rico di tante colpe, ciré devo mowre necef- 
fariamente come fono virtuto; la mia iniquità- 
è tanto grande, che non merita alcun perdono » 
Se quelle non fono le parole; almeno fo- 
no i (entimemi de’ peccatori , che pattane 
dall’ infedeltà all’ingratitudine , daU'ingrari- 
nudine al difprezzo, dal difprezzo alla prefun- 
zione: dalla prefunzione all’abito, dall’abi- 
to all’ ottinazione» dall’ oftinazione alla dif- 
perazione . Crudele, ahcrudel difperazione , 
quanto fei da temere ; crudele , ah crudeldi- 
IperazioneJ tu lei quel peccato irremiflibile, 
che fi commette contra Io. Spirito Santo . 
Crudele, ah crudel difperazione ! tu fei per 
(olito il fanello effetto delle frequenti rica- 
dute, e il compimento della riprovazione de’ 
peccatori» - < 

Io aveva ancora una feconda ragione da 
foggiti ngervi che fi tira dalla banda di Dio, 
il quale, dopo le molte ricadute de’ pecca- 
tori , gli abbandoni , e gli lalcia in preda a 
un (er'o reprobo. Chi lo dice? J’ Appofioli» 
San Paolo, che fi fonda (ulte (tette ragioni» 
eh’ io v’ ho addotte, Allorché dopo aver co- 
ca- 
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infettiti U verirà, ed eSTerei riconciliati con 
Pio, noi pecchiamo volontariamente, libera- 
meute, lenza compunzione, lenza rimorda, 
non abbiamo pii! vittima , che fia Sacrificata 
pe' ncftri peccati» Volontarie peccane, lui nolit 
fo.'l acceptum uniti, tm ventata , j*m nin Ti- 
lt* qui tur prò piccati bufi,». 

Por riforger Cubito dalle noftre cadute no» 
abbiamo bilogno delle vodre grazie , o mio 
Dio! voi che fiete quella vittima universale 
immolata pella redenzione del Mondo. Noi 
abbiamo biCogao dell' applicazione de' voflri in- 
finiti meriti , de' frutti della vollra paffìone 
e della voftra morte; e pure quella vittima 
non è più peli’ efpiaziene de nollri peccati : jam 
fleti rtUnauitur prò peccata hojf,a L' applica- 
zione di quelli meriti, e di quella morte che 
tante volte a' è Catta, non Ci farà più : per- 
chè? perché liamo (lati infedeli a Dio, perchè 
abbiamo deprezzato, e ealpellatoil SuoSin- 
gue ; perchè a cagione d' un'indegna, ingrati- 
tudine , d'una pazza prefunzione, d'ina ma- 
lizia abituata , d' una detestabile oftinazio- 
ite ne' nollri difordini, abbiamo meritato d’ 
eflcr rigettati, e abbandonati da Dio . Per- 
che, fe e vero( quella è la ragione che por- 
ta S. Paol » nell' ideilo luogo ) 'e è verocha 
dii peccava contri la Legge di Moisè , era 
condannato a morte lenza alcuna pietà ; che 
gtftigo non merita chi ha calpe flato il figliuo- 
lo di- Dio , e colle fue ricadute ha renduto 
inutile il Sangue del nuovo Tellamento? ma 
che dico? chi dopo aver ricevuto quello ado- 
rabil Sangue l’ vomitato per inghiottire il 
toffico del peccato ; e dopo aver inghiottito 
Quello tolfico, avendo ancor trovato in que- 
llo Satiguu una virtù infinita, per riggetarlo 
dal fuo cuore ha voluto attoscarli più voice 
e far tante ingiurie alla favorevol cura, che 
avea ricevuta. 

Cori Dio fi procella nella fua collera che 
•ncor lui vomiterà quelli infelici che gli ri- 
getterà lontano da fe , e dopo averli curati 
fenra verun miglioramento, gli abbandonerà 
alla propria loro , malizia fenza pigliartene più 
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falliJio. In verità, fratelli mìei, in verità fé 
voi avete un poco di religione e fe qn.ldie 
poco vi preme la vollra lalute quelle i li f- 
fioni devono farvi tremare. Dio v* lià' fuco 
tante grazie, e voile avete difprezate, egli 
v’ ha perdonato tanti peccati , e voi vi liete * 
ferviti del f io perdono per offenderlo dav» 
vantaggio, che volete voi, eh' ei f'cc'u? e 
che farelle voi (ledi a un nemico, che dnpo 
molte roconci Nazioni cercafie tuttavia ogni 
giorno di farvi morire. 

Adorabil Salvatore, fe non giudica Snodi 
voi, come giudichiamo degli u 'mini I /Salu- 
te di quedi infelici peccatori farebbe Sen- 
za fperanza. E' vero, che per loro v’è pii la 
temere che da Sperare ma le voli e miseri- 
cordie non fono ancor finite ; l' ideilo l’angue 
che tante volte gli ha lavati può ancora icor- 
rere dalle vodre vene , e Se voi dite , che 
lo dato di quell' infelice nel corpo del quale 
i Demonj rientrarono, è divenuto peggiore di 
quel di prima; è per infegnarci che la per- 
fetta guarigione d' un peccatore abituato è 
molto difficile; ma per quanto difficile, eh* 
ella fia, non' è imponibile. Voi potete tutto 
o mio Dio e quanto più i nollri peccati fon 
grandi, tanto più la vodra mifericordia , che 
ce gli perdonerà; apparirà grande e glorio- 
la. Permettete dunque , che noi ci gettiamo 
a' piedi del trono della vodra grazia per im- 
plorare la vodra bontà , e eh' esclamiamo co» 
quella donna del Vangelo : Beat* il fin» chi 
v' ha pittato , t le mannelli tht v' binai 
nutriti ■ Quanto vi damo obbligati o Dio di 
mifericordia ,' per edere fcefo dall’elio di vo- 
ftro Padre in quello d' una Vergine a fin di 
compatire le nollre debolezze, e liberarci da 
nodri peccati.' Rate o immenfa bontà*, che 
quello , che avete già operato per noi non 
ci da inutile; non riguardate q’uel , che noi 
damo, ma confidente quel che voi Siete , e 
dateci delle grazie «l forti , che ci faccia» 
riforgere da' nodri peccati , e perseverare 
nelle virtù, per polfedervi eternamente nella 
voftra gloria. Amen, 
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PER LA QUARTA DOMENICA DI QUARESIMA. 

$ , 

Del buon ufo de' beni che la Pro vvidenza ci manda . 

Vaile emanai panrt , ut maniuctut hi ; hoc autem Accb.tnt tentarti tur» ; ipfe enitn ft ìtl.u quid 

effet fallanti . Joan. 6- 

Ove compreremo noi tanto pane, che badi per dar da mangiare a tante genti, difle Ge- 
sù Cristo a Filippo ? e quando gli parlò così , fu per provarlo perchè Sa- 
peva bene il miracolo, che voleva fare. 

L O Spìrito Santo, uditori miei cari , non della Previdenza , che nelle circostanze de 
ne fece mai una deferiziooe più bella midero, che ricorre nell' odierno Vangelo. 
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La riputinone , clie GesùCrido s’eraaequi- 
ftata in ogni luogo per ove pali ava, gii ave- 
va tirato il concordo di quali cinque mila per- 
sone, che innamorate delle lue parole, granfi 
dimenticate de' loro più grandi bifogni , per 
feguitarlo neideferto. In quel luogofolitario 
lì trovarono opprelle dalla fame, e non v’ 
era di che cibarli. Gesù Crifio mofiodiloro 
a pietà , domandò a Filippo ove potrebbe com- 
prarfi tanto pane per rcficiaile, e Andrea a- 
vendeg'i detto, che v’ era un picciol fan- 
ciullo, che aveva cinque pani, e due pelei, 
nuche quello non era niente pertanto gen- 
ti; non lafciò di farle federe full' erba , e a- 
vendo benedetto qne'pani , eque' pelici; fe ne 
fece una moltiplicazione sì grapde, che dopo 
efìer rertati tutti facol.li , nè avanzarono tin- 
ti pezzi da riempire dodici fporte. 

Quello è in compendio quel , che San Gio: 
ci fa fapere incorno al miracolo nell' odierno 
Vangelo; e quello ancora è quel, che può 
dirti di più gloriclo per Iddio, e di maggior 
confolazione per noi in riguardo alla Provvi- 
denza. O che provvidenza, e quanto è mi- 
rabile.' ella dà occhi a Gesù Crilto per vede- 
re l'ellreina miferia, in cui li trovano tante 
genti, che lofeguono: CunfubUvaJf,t or uhi 
Jefus . Ella eli dà un cuore, per averneconi- 
pallìone ; M-ftrtor fu per turbar» ; ne ho la pietà, 
C Icnon doloro un pronto loccorfo , verran- 
no meno, e non potranno fare la loro firada: 
Deficit»! in vi» ■ Ella gli dà mani per folle- 
nerli ; per cibarli : difiribuit tijcumbtr.ti- 
but . 

O che provvidenza, feguitiam pura dire! 
ella è onnipotente , eGesùCrillo èlicurodcl 
Miracolo, ch'egli vuol fare malgrado la dif- 
fidenza di Filippo, e d' Andiea: Satbat quid tjftt 
il fi fatturai . Élla è tutta lanca: Quell' uomo 
Dio piglia i cinque pani , e i due pelei , che gli 
fon preferitati , e avendo alzati gli occhi al 
Ciclo, gli benedice, e rende grazie a fuo 
Padre; Cum gratini tei, 'fa . Finalmente ella 
c abb ndante; magnifica; quello Hello Dio 
moltiplica que' pelei, e que' pani , c cre- 
fcoiio a fogno tale, che cinque mila uomini 
efièndo fa zj , vi rclla ancora di che ìaziar 
altri. 

Ghediremo Criftiani , di tutte quelle cir- 
cofianze, e a quale ci fermeremo noi? Io 
vorrei ben parlare nello Hello tempo a’ ric- 
chi , e a' poveri , e col fare una Ipiegazione 
dell' odierno Vangelo , applicare a' loro diffe- 
renti Hati le differenti circofianze . che io vi 
ritrovo. Vorrei ben dire a' ricchi ; confidera- 
tc ciò,- che fa Gesù Crifio pur toilirvo di que' 
popoli, e quali lentimenti elli hanno della Ina 
Provvidenza , e della Ina bontà . V r»ei ben 
dire a'poveii; Volgete gli occhia Gesù Cri- 

fa) L' Altra parte di que fio ifeorfo è rfirvj, 
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Ho, e imitate que' popoli, che fi fcòrdano de’ 
loro più grandi -bifogni per feguitarlo ; che 
hanno (anta confidenza nella fua bontà, e 
tanta riconofcenza de’funi benefizi . 

Io vorrei ben portare alcuni rin edj a’gravi 
difordini , a', quali quefii due fiati fono efpo- 
fli , condannare, o iHruire i ricchi, che fi 
feordano de' benefizi della Provvidenza, eie 
n’abufano; condannare, o iHruire i poveri, 
che fi rivoltano contra i pretefi rigori di que- 
Ha Provvidenza, c ne mormorano. Ma co- 
me quella materia èmolcovafla, e richiede- 
rebbe troppe rifleiTiont , e troppo tempo, mi 
volterò a' ricchi colla fperanza di parlare un 
giorno ancora a' poveri. (*) 

A Voi dunque Signori , che componetela 
miglior parte del mio uditorio, io rivoltola 
mia parola, per infegnarvi il buon’ufo, che 
dovete fare de' beni , che la Provvidenza vi 
dà , ccon quali lentimenti dovete riceverli, 
a fin di corrilpondere a tutt’i fuoi dif gni . 
Il primo lentimento dev' efi'er di timore; il 
fecondo di riconofcenza ? il terzo di fedeltà , 
edigiufiizia. Sentimento di timore , rifpetto 
a voi Hefiì , poiché le i beni , che la Provvi- 
denza vi dà, non fon oHacoli pofitivi alla vo- 
lita lalutel; almeno fon grandi difpofizioni al- 
la voHra perdita. Sentimento di riconofcenza 
rifpetto a Dio , poiché quanto maggiori beni 
la Provvidenza si dà, tanto più dovete rin- 
graziamela, e farli fervire alla fua gloria. 
Sentimento di fedeltà, e di giuHizia rifpetto 
al vofiro profilino, poichegli non v'ha dato 
quefii beni, le non per a jutare i vofiri fratel- 
li ne'loro bifogni. Ecco l'imporrante mate- 
ria , di cui bilogna , che io parli nelle tre 
parti del mio dif’corfo. 

Punto Pnmo. E' una verità ftabilita dallo 
Spirito Santo in infiniti palli della Sacra Sric- 
rura , di cui non c’è permeilo il dubitarne, 
lènza peccare centra i principi della nrfira 
Religione, ch'cHendo Dio la loviana ragio- 
ne , la lapienza eterna , che conduce tutte le 
cole a’ loro fini; egli è quello, chè fa il po- 
vero, e il ricco , il grande , e il piccolo: 

Pu filini» , Ó' tnatnum ipfe fiat : ( Sapnnt-b •) 
Egli è quelli, che con la fua onnipotenza 
folleva gli uni dalla polvere, e precipita gli 
altri dal loro trono: egli è quello, che lenza 
chieder cordiglio ad alcuno , dillribuifce a tut- 
ti gli uomini a (no p atere, la Unità , e la 
malattia, l' umilazine ; e la gloria, la po- 
vertà, l'abbondanza. Non vediamo noi an- 
cora nell odierno Vangelo, che Gesù Crifto 
e quello, che piglia tra le Ine mani ei pa- 
ni , e i pelei, che gli fon prelentati , ch’egli 
è quello, che gli benedire, che gli molripli* 
ca . che coma-. da a popoli:, che l'hanno lè- 
guitato, di poili a federe? finalmente, eh' 

egli 

[ tu per U f e fin Don avita dopo Ih Patite ffit . 
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«(li è quello i che eli diftribuifee » cialcuno di 
loro? difribnil diftMmbint.bin 4 

Ma è una vericà non men certa , che in qua- 
lunqur flato , eh' egli pone uu‘ uomo , ve lo pone 
a fin , che fi fantifichi,e fi falvi. Sapete voi .fra- 
telli miei, che cofa Dio ha dileguato di voi?Sa- 
pece voi qual' è la Tua intenzione , ■€ la Tua vo- 
lontà? Io non pofloaflicurarvi de’ mezzi , ch'e- 
gliprenderà; ma bensì del fin , eh' egli fi pro- 
pone: III fuodilegso , la (ua intenzione, la (ua 
volontà) il Tuo fine, è la voflra fantificazione . 
Hìc tft volanti! Dii finSifcilio vi fin . La Tua 
Provvidenza difpone della voflra fortuna, ma 
i dilegni di quella Provvidenza mirano alla vo- 
flra fantificazione t egli fa, di voi quel » che gli 
piace; ma quel , che più gli piace è, che voi pro- 
curiate con lui la propria voflra falute nella 
condizione, in cui vi pone; la mia forte è nelle 
voflre mani , o mio Dio! in mnnibu i luit foriti 
me*: Fatemi ricco) o povero ; innalzatemi, o 
umiliatemi, tutto quello dipende da voi ; ma 
l'anima mia flà nelle mie mani; Anima erte» 
in minibus me il ; e coll'aiuto dalla voflra gra- 
zia, pollo procurare colla mia cooperazione 
la mia felicità. 

Di qui ne fegue , ch e falfi.lìmo il dire , che 
nelle ricchezze, p nelle grandezze, che la 
Provvidenza di Dio diflribuilce fecondo i Tuoi 
dilegni; e a fuo beneplacito, vi fia un ofta- 
colo inoperabile alla lalute di quelli, che le 
po/ledono . Siccome vi fono de' poveri , che fon 
riprovati, cosi vi fono de' ricchi che fon dan- 
nati , e ficcome la miferia, o la rinunzia effet- 
tiva de' beni del Mondo non è una difpofizio- 
ne neceflaria alla falute, cosi 1' abbondanza, e 
il pofiefiode'detti beni non calla medefima un 
impedimento invincibile . 1 ricchi faranno dan- 
nati pcU'abulode'beni , che avranno ricevuti; e 
tiranno falvi pel buon'ufo , che n’avranno fatto, 
e pei fentimemi Crifliani , che avranno avuto 
nello (lato, in cui la Provvidenza gli aveva podi. 

Or io dico, che il primo fentimento che devo- 
no avere i ricchi , e i grandi del Mondo , che la 
Provvzidenza fembraaver diilinti dagli altri 
per /ccariche.cheoccupaoo, e per le ricchez- 
ze , che pofledono , è un fentimento di timore. 
Eili devono tutto tcmtrc : Perchès'c vero ,che 
Dio non ha predeflinato , fe non quelli che fono 
conformi a Gesù Criilo fuo figlio, eh 'èilpri- 
m cernito tea molli friniti j e il modello de’ pre- 
dedinati; che conformità hanno i ricchi con 
lui, quando nuotano ne’ piaceri , e nell' abbon- 
danza 1 che conformità v' i tra quelli membri 
delicati.- e quel capo coronato di fpine ? tra que- 
flo Dio mortificato , e penitente , e quegli uo- 
mini nutriti nelle delicatezze , e a laute menfe? 

S’i vero, che le croci, e le perfecuzioni 
fono i veri fegni degli eletti; che quelli, che 
(fono afperfi col fangue dell'Agnello, fono 
folo fparagnati dalla fpada dell' AdjcIc ftetmi* 
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natone; s’ è vero, che per efTer glorificati con 
Gesù Crifto bifogna (offrire con lui , e che per 
entrare a parte della fua gloria , bifogna par- 
tecipare alle lue umiliazioni , e a'fuoi dolori* 
Se tutto quefloèvero; come non devono te- 
mere i ricchi, e i grandi della terra, che 
hanno tutto a loro piacere , e a’ quali la prqfpc- 
zità fembra eflèr sì fatale , che allontana da loro 
tanti mezzi che potrebbero fantificarli? La mi- 
nima di quelle circoflanze dovrebbe farli tre- 
mar di paura ; contutcociò io non mi fermo qui, 
per venire a due altre ragioni ancora più par- 
ticolari, che tiro dalia condotta medefima, che 
tiene la Provvidenza verfo di Wo. Quanto 
farei felice, fe potelfi bene fpiegarvele, e 
quanto farrfte voi faggi , Ce ve n’approfittallel 

lo trovo la prima di quelle ragioni in S. 
Gregorio , che ofl'erva che i ri echi del Mondo 
eflendo obbligati alla Provvidenza di Dio , pei 
beni, e pelle profperirà, che godono, f pelle 
volte co loro peccati , fi allontanano dall’ordine 
medefimo di quella Provvidenza; e che tutta- 
via, ficcome non poflono darne fempre lon- 
tani, bifogna necellariamente, che preftoj o 
tardi fiano fottomeflì al di lei Imperio. 

Què/la è la ri Ile filone di quel gran Santo Pa- 
dre lui fogliente palio di Giobbe, ove quel Santo 
Uomo, per confolarfi ne’fuoi mali , firapprefen- 
tava tanti ricchi , che aveva veduto; i quali do- 
po cfTerfi abufati delle grazie, che la Provviden- 
za aveva lor fatte , vivendo come fe non vi folle 
fiata niuna Provvidenza erano mileramente pe- 
riti : Vidi eoi qui eperantur inìqui! ot t m /tinti Dio 
ptriijfi , & fpiriiu in tjut t/ft tonfumptot. (Job.*.) 

Io non me neriferifeoal teftimonio d'altri; 
ma a quel che ho veduto co’miei propri oc- 
chi : ho veduto delle perfone pollcdere di 
grandi beni, avere molti armenti , e molti po- 
deri , e una famiglia numerofa , e opulente . 
Se avellerò lapuro fervirfi delle grazie , chela 
Provvidenza aveva lor fatte , farebbero date 
felici in quedo Mondo , e nell'altro: ma fi to- 
no maliziofamente allontanate dai di lei ordi- 
ni , < dove , che la loro fortuna doveva te- 
nerle ne' loro doveri ,fi fono infuperbite,e han- 
no vifliito nel Mondo , come fe non vi folle 
dato un Dio. Ma che n'i fucceduto? Siccome 
niuno fi fottrae dagli ordini della fua Provvi- 
denza impunemente , ella le ha lafciatc profpe. 
rare per qualche tempo, e quando meno vi 
penfavano, ha folliato fopra di loro, e col 
folo fuo follìo le ha confumate , e ridottela 
cenere. Adeflodove fono? io non lo fo: ecco 
là fi luogo, che occupavano, ecco là i beni, 
che pofledevano, ecco là le cafe, che abita- 
vano; ecco là ancora i fegni delle ingiudi- 
zie, e delle edorfioni , cha hanno fatte; ma 
loro? il foflio di Dio le ba fatte perire: io 
non fo che cofa ne fia dato, ni dove, fiano. 

Di qui ne fegue piinùexamente, dice Saa 

Gre- 
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Gregorio , ebe i beni, e gli onori, che po- 
rrebbero- falvare i ricchi e i grandi del Mon- 
do, fon la materia de’ loro peccati, peli’ abu- 
fo , che ue fanno col loro ozia', e colla loro 
malizia: In labori himinum nin /«ut, tum 
heminibut nen fiagellabuntur , prepttrea tinnii 
tir fuperbia > operati fnnt iniqui! ut e , impu- 

tati fu * . ( Plaid). 71. ) erti non fotfrono le 
pene , che foffrono gli altri norf fono come 
loro mortificati dal travaglio , e dalla fa- 
tica , e perciò la fuperlaia gli ha domina- 
ti , e fono coperti de' loro peccati, e delle 
loro empietà. Elfi dovrebbero avere più vir- 
tù, e più riconofcenza, come pretto dire- 
mo, ed etti hanno più malizia, e più ingra- 
titudine. 

Secondariamente ne fegue, che i loro pec- 
cati avendogli fatti ufeireper un tempo dall’ 
ordine della Provvidenza di Dio, è intered’e 
di quella mcdefima Provvidenza di farvegli 
rientrare. Etti fe ne fono feottati col mal' 
ufo, che hanno fatto de’ fuoì favori ,bifogna, 
che vi ritornino co’gattighf ", a’quali ella gli 
Soggetterà. Si fono fottratti dal luo dolce do- 
minio, bifogna, che pretto, o tardi, fiano 
malgrado loro fottomettl alle fue vendette : 
ecco ciò , che deve far temere i ricchi in 
mezzo alla loro profperità , e nell’ altezza, 
in cui li trovano. 

Se Dio punifle adelfo tutti quelli, che fe n‘ 
abufano, iefacede cadere fu quei ricchi vo- 
luttuoli , e impudichi una pioggia di fuoco, 
e di zolfo, come fece fu gli abitanti di So- 
doma, e di Gomorra. Se vendicafle qui la 
loro empietà con un giallo gafligo cosìelèm- 

Ì 'Iare , come fu quello di Baldalìarre, che la 
ece tremare in mezzo a’ Cuoi più dolci pia- 
ceri colle- fue concubine ? A che farebbe com- 
parire, foggiunge San Gregorio , alla fine del 
Mondo quei terribili legni , che precederan- 
no il Giudizio finale! e le poi non puniffe qui 
di quando in quando alcuni di quelli ricchi, 
che l’oltraggiano con tantà fierezza, e info- 
lenza, come crederemmo noi , che fi pigliade 
penfiero di quel, cheli fa filila terra , e che 
idea formeremmo della fua Provvidenza ? 
Ma in qualunque maniera , che la cola fuc- 
ceda , o che la fua vendetta feoppj fu Scat- 
tivi ricch i in quello Mondo , o che fi riferbi 
a punirgli nell’ altro; quello è più, che ba- 
llante per farli tremare, e convincerli, che 
fe i loro beni e i loro onori non fono olla- 
coli iufuperabili alla loro falute, almeno , 
come già vi ditti , fono grandi cccafioni alla 
loro perdita, (a) 


DOMENICA 
V’ è ancora un’jaltra ragione, che deve - 
dar loro molto timore: ed i, dice Sant’ Ago- 
fìino, ebe ricevendo qui dalla Provvidenza 
tanti favori , facilmente ricevon da lei tutta la 
lor ricompenla in quello Mondo lenza f per ir- 
ne alcuna nell'altro. Quella rifleffione deve* 
ficuramentc farli molto temere, fe fi guida- 
no fecondo i lumi delta loro ragione, e della 
loro fede. Tutti i nottri negozj ci riefeono ». 
inoltri figliuoli fono beniflinu) provveduti , le 
noltre figliuole fono riccamente maritate, le 
noftre terre ci rendono a maraviglia, i no- 
li ri commerci vanno bene; abbiamo guada- 
gnato delle liti, che ci porteranno un grand’ 
utile i'tna non è quella una ricompenfa » che 
Dio ne d: per alcune buone opere , cheavre- 
mo fatte? devono- dire tradì fe i ricchi; e 
quando dicono così . poffono fare quella ri- 
fletti one fenza tremare?: ‘ » 

0 Poiché ci troviamo si bene in quello Mon- 
do, mentre milioni di genti vi foffrono tan- 
te difgrazie, non dobbiamo nei temere, che 
venga detto a ciafcuno di noi quel, che dif- 
fe Abramo al cattiva ricco : Fili miriate 
quia rectpijli bona in vita tu a , Lazarut au- 
ttm mala : figlio, ricordati che in vita tna 
hai ricevuto del bene , e Lazaro del male? 
Ricordati, che tu eri vettito di porpora, e 
di finittìmo lino, mentre lui non aveva ap- 
pena ttraéci da coprirli ; ricordati , che la tua. 
tavola era imbandita di delicate vivande ; 
mentre lui fi moriva difame prcfloalla por- 
ta del tuo Palazzo. Ricordati di tolto que- 
llo, Rttirdart: ma adedo la Provvidenza ha 
difpofto altrimenti riguardo a te, e riguardo 
a lui. Bifogna, eh’ egli Ila confola to in ri- 
compensa di ciò , che ha fofferto , e che tu 
fia tormentato dopo il godimento di tanti 
beni : nuntanttm iffi tonfilatur , tu t uri tra- 
tiarit . ■ 

E’ quella la cagione ». efclama qui _S. Ber- 
nardo , è quella la cagione, per cui quell’ 
infèlicedeve efler crudelmente tormenatato ? 
Haeeine crueiatuum ciuf a tua quii in bit 
fatalo bina rrctpit ? Si , rifponde egli » ed 
ecco la ragione , che ne porta . Ogni Uomo 
peccatore nafce alla fatica , ed è condannato 
alla pena . e da che Adamo, dopo il f«o 
peccato, fu cacciato dal Paradifo, non n -c 
flato trovar® , in quello Mondo un’altro, o 
fe qualcheduno l’ha trovato, non deve lufin- 
garfi d’ averto trovato, nel primo. 

Se vi fodero due Paradisi; ( afcoltate bene 
quello miei cari uditori? fe vi fodero due 
Pa radili, uno in quella vita, e uno nell’al- 
✓ . . . , * 

(a ; Diminuì pattini reiiifr tft . Stpt iiu tiltrat quii in ptrpituum iamnat ■ ninum quarti 
vtri contiti ptnunt . Si nane omnrt mala agentes ptrcutirtt , txtrtmum juiitium quibut- txbi- 
btret . Si autim nullum imnino per cut ir et , quii Dtum ret humanat turati crtieret t ninnu.»- 
q«4m firn , quia inulta mala nen deferti ; nmnumqvam ferii malti mjlra tmfpicit , & intuì 
initneem itfpnjt , (t, C ref- I. j. Hit- (, ij. > 
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Tri, fi potrebbe «verlì tutti c due; ma fic- Or Iddio, che non deve render ragione ad 

come la Giudizi» Divina non cacciò l'Uomo alcuno della Tua condotta, diliribuifce qual- 
dal Paradilo Teredre . arB n che le ne Caccile che volta qucfti gaftighi > e quelle riCompenfe 
un fecondo col fuo ozio e col Tuo affetto al in quella vita, dando del bene, e degli ono- 
piacerc,'ne lagne , eh.* quello, chefigodeiu ria quelli, che hanno fatto alcune buone ope* 
quella vità dà unilpe.cie d'efclufione a quel- re, e lafcfando nella povertà , e nella miferi» 
lo, che fi fpera nell’altra. Un'Uomo ha quei che ne hanno fatte alcune cattive. Ma 
avuto del bene, e del piacere, quello bada: quanto fon fortunati gli uni nella dilgrazia , e 
è dato ricompenlato d’ alcune buone opere, quanto fon fortunati gli altri nella loro felicit ! 

che ha facto; bada. E' dato efente dalla fa- Poveri , confola tevi, la Provvidenza vi af- 


rica , benché folle peccatore, e ha fuggito la 
pena, non ha dunque fatto quello, per cui 
era nato , e non avendolo fatto, non può 
godere il ripofo, e la felicità dell' altra vita. 
Quello fu il cafo del cattivo ricco , edèanco- 
ra quello del la maggior parte de’ Cridiani nel- 
la loro abbondanza , e di qui ne fegue , che 
i beni, che li godono in quedo Mondo fono gran- 
diflìmi oltucoli al padello di quelli dell' altro, 

\ Se un Cridiano in quei buoni intervalli , 
che gli dà l’interruzione de' fuoi affari , od' 
luof "piaceri , facefle quella riflelfione, vor- 
rebb’egli efltr ricco a quedo codo ? e la Prov- 
videnza di Dio non gli parrebbe più fivorevo- 
le nel gadigare colla povertà i peccati, che 
avrà commedi, che nel ricompenfare colla 
profperità alcune buone opere, che avrà fatte? 

Se un' Uomo fi m.-tedè bene in teda que- 
lla verità, che inquietudini, e che timori non 
proverebbe? chehoio fatto? direbb'egli tra 
le dello, che ho io fattoalia Provvidenza di 
Dio, eh' ella mi difpeofa tanti favori ? chele 
hanno fatto tanti altri, che vivono meglio di 
me, e che tuttavia femhrano come da lei ab- 
bandonati? forfè perché, non odante la re* 
golatezz» della loro vita , hanno commeìlo 
alcuni peccati, che Dio vuol caftigare con 
avverfità temporali, e che io ho fatto alcu- 
ne opere buone, «he egli vuol premiare in 
quedo Mondo, per pai dirmi nell'altro, co- 
*ne al cattivo ricco.- fimili ricordare frcAnie- 
rità, miei cari uditori; non vi bilognadi più 
per far tremar i ricchi in mezzo a'beni, t 
agli^onori, che la Piipvvidenza loro dffpenfa » 

Ma forfè metto loro paura mal a propoli- 
io ? forfè quel chd'io dico loro , non évccoi?i 
Confutiamo di grazia la Sacra Scrittura, e 
Tentiamo ciò, che ne dicono i Santi Padri. 
La Provvidenza di Dio, dicono rdi, non ef- 
fondo , né cieca, nè ingiuda nella didribuzio- 
ne de 1 beni , e de’ mali, è certo , chenon la- 
feia , nèJa Virtù lènza qualche ricompenfa, nè 
.peccato fenza qualche cadigo. Queda è una 
verità irrelragabile, e che io potrei provare 
con infiniti palli del vecchio, e del nuovo Te- 
ftamente . Ma in qieda didribuzionede’ be- 
ni e de’ mali Ja Provvidenza ha tutta la 
libertà di ricompenlàr le virtù, o in queda 
vita, o nell'altra, e di punire parimente i 
peccati, o in quella vita, o nell’altra. 

' . » 


fligge , e fembra abbandonarvi in queda vita; 
rru giudo per quedo eli’ apre i fuoi occhi , c 
il fuo cuore fopra di voi , mifertorfuptr tur- 
isi» : quella povertà, e quelle afflizioni paf- 
feranno per dar luogo a una giuria, e a un' 
abbondanza eterna . Ma voi, o ricchi.' afflig- 
getevi, c tremate; la Provvidenza vi da adef- 
lo d.l bene, e degli onori : e quede facilmen- 
te per ricompenfare alcuoe buone opere al- 
cune virtù, e alcune limofine che avrete fat- 
te'; e fe per voi non vi fervile bene di quella 
profperità, che altro dovete alpettarvi dopo 
la vodra morte , fe non crudeli e perpetui 
tormenti. 

S. A zollino oflerva , che i Romani eficnd* 
dati affabili, generofi, giudi , pietofi, faggi, 
e moderati nella loro condotta , la Provvi- 
denza Divina ricompenfò quelle virtù morali 
con una gloriofa profperità , facendo tremare 
tutta la terra fotto il loro nome ,1 renden- 
dogli vitto ri olì de’ loro nemici : ma ecco là 
tutto,- colle loro ricchezze, e colla loro po- 
tenza, fono fceli nell' Inferno . ( da Civitatt 
Dii cnp. il. ) _ . 

La Sacra Scrittura die: quali la della cof» 
di Nabucco. Quedo Principe aveva adempito 
la volnncà di Dio nel rovinare, e dillrugg:- 
re i Tiri; egli aveva molte altre belle qua- 
lità, e Dio, che non voleva lafciarle fenza 
ricomponi» , dille a Geremia. Ego dtdiomntt 
terrai iflsj m menu Satueodonofor ferui mitit 
iofup’.r itjliat agri dedi ti ; Io ho rendo - 
to Nabucco, eh’ è mio fervitore , padrone di 
tutte quelle terre, e di tutti quelli Regni; 
gii Uomini , e le bedie I' ubbidiranno , ri- 
porterà ricche Ipoglie da Edom , da M>ab,e 
da Ammon, e la più gran parte del Mondo 
gli farà foggetta»' . . . • 

E come mio Dio! poich" egli è vo Uro fer- 
vitore, perchè non Io ricompenfatealtrimen» 
te? quello balla per lui? farà ricco e poten- 
te in queda vita; ma povero» e infelice nell* 
altra . fe non fi fervirà bene delle fue ric- 
chezze , e della Tua potenza : 

O che Arano fpartimento ! fremite ricchi 
del Mondo , tremate nella vodra profperità 
e nella vodra abbondanza . Piangete dice S. 
Giacomo, gridate, e urlate; .Agite nane di- 
vitti ; plorate ululante i, ( Jac, J. ) Ma per- 
ché piangere, e urlare, mentre vi trovate si 

. .. ; • . . bene 
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fcene in quello Mondo? perchè piangere , e 
urlare i mentre la Provvidenza vi fa riulcire 
tutti i voflri difegni? 

Non importa, vi torno a dire; giallo pef 
quello voi dovete piangere, urlare: Plorati 
ululante! in miferiit veflris qua advenient 
t ubit. Intendete voi bene quelle parole, e 
ne penetrate voi bene le conseguenze? pian- 
gete, urlate pelle miferie , che a voi verran- 
no .Se dovette avere nati' altra vita gli Utili 
vantaggi, che avete in quella j rallegratevi , io 
vi direi , pigliate il tempo come viene , e non 
vi prendete fattidio del retto , la mifericordia 
di Dio vi ha provveduto, ma fecondo tutte 
le apparenze, e nella maniera , che voi vivete, 
avete fatto qui il vottro Paradifo , e ben pre- 
tto troverete delle grandi miferie , che vi Han- 
no afpettando inmiferiit vtjlrit qui advenient 
vibit. La voftra profperità prefente è un fri- 
tto prefagio della vottra difgrazia futura , e 
quando la Provvidenza vi fa del bene adeflo, 
voi dovete tutto temere peli' avvenire. Ciò, 
che può Solamente liberarvi da quello timore, 
è il buon’ ufo che farete delle voftre ricchez- 
ze e de’vottri onori, per mottrarne a Din la 
dovuta riconofcenza , e a quello appunto vogl io 
efortarvi nella feconda parte del miodifeorfo. 

Punti Scemilo . E’ certo, uditori, che quan- 
to maggiori beni lì ricevono dalla Provviden- 
za , tanto più uno è obbligato a mottrarfele 
riconoscente. Voi Io Sapevate gran Patriarca 
Giacobbe, e per quelle v’ impegnatte con vo- 
to Solenne adar legni a Dio della vottra ri- 
conofcenza , quando dicette.- Si funit Dtui 
mecutn , ó> cufledierit me in vi» ptr quam 
e, (i Ambulo , ©> dederit mihi pintm ad vt- 
Jcendum , <)« vtjlimentum ad induendum erit 
mihi Diminuì io Deum . Se Dio farà con 
ine, e mi conferverà nel camino, eh’ io Ho 
facendo; Se mi darà di che cibarmi, e di che 
vettirmi, io mi protetto , che lo riconoscerò 
l>cr inio Dio, e che gli ergerò un’ Altare. 

Forfè , domanda qui S. Gio: Grifoftomo 
forfè Dio non farebbe Dato il Dio di Giacob- 
be, quando non I' avelie affittito nel fuaviag- 
io, lafciandolo nelle miferie della nudità , e 
ella fame? ci Senza dubbio lo farebbe Sem- 
pre flato , e in tutta apparenza quello Santo 
Patriarca avrebbe praticato verlo di lui la 
fletta fcmmiffìone , e lo fletto rifpetto ■ Perehè 
dunque die' egli, che lo riconofcerà per Suo 
Dio, le gli dà il vitto, e vellico, e ne fa 
un voto dprellb ? Perchè , rifponde I' iltetto 
S Gio: Grifoflomo , quelli benefìzi della Pre- 
videnza gii faranno nuovi motivi di ricono- 
scerlo , e di dar attaccato al Suo Servizio. 
Perchè quanto più bene riceverà, tanto più 
avrà occafioned’ onorarlo , di rispettarlo , d' 
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amarlo. Perchè oltre l’obbligo generale, che 
ha di Servirlo, e di renderli i Suoi omaggi , 
troverà di più degl’ impegni particolari ne’ fa- 
vori , che .gli faranno difpenfati.- Perchè a 
motivo di quella protezione , di cui lo gra- 
zierà nel Suo viaggio, e degli alimenti, che 
non gli lafcera mancare, farà obbligato più 
che mai ad onorarlo , e a promovere la fua 
gloria con maggior affetto, e con doppio zelo , 

Ecco, Crilìiani , quali devono efl'cre i vo- 
ttri leutimenti verlo fa Provvidenza , quando 
vi dà de’ beni, e degli onori. Uno direbbe, 
ch'ella fi prende piacere di Sparger i fuoifa- 
vori, e le fue benedizioni Sopra di voi . Non 
Solamente ella vi conferva come Giacobbe ne’ 
voftri viaggi; ma permette, che voi gli fac- 
ciate con tutti i comodi, e con tutte lefod- 
disfazioni, che defiderate • Non folamente el- 
la vi dà il neceffario alla vita, come a que- 
llo Patriarca, che non domandava, che un 
poco di pane, e un po di vettito; ma vi dà 
anco il comodo, il dilettevole, e il Super- 
fluo; e piaceffè a Dio', che voi non v’abu- 
fatte col lutto, e coll' intemperanza , delle gra- 
zie temporali , ch’ella vi fa. 

Le voftre tavole fon bene imbandite , le 
voftre cafe fon riccamente ammobiliate, voi 
portate.l’argento.e l'oro fu i voftri abiti . Piac- 
cia a Dio, torno a dirvi, che non v' abulia te 
di quelli favori della fua Provvidenza . Ma 
poiché prcferevolmente a tanti altri egli vi fa 
quelli favori , per tre ragioni particolari voi 
dovece moftrargli più riconofcenza , e onorar- 
lo più di quel, che farelle, fe vi trovatte in 
flato iniferabile ; Jì dederit mihi panem ad 
vrfeendum . Voi mi date, o mio» Dio! non 
Solamente del pane da mangiare , ma ciò che 
v’è di fquifito tra le vivande, e di più raro 
nelle Sorelle.- voi mi date non folamente il 
comodo d’ un baftone per fare il mio viaggio, 
(a) e pajfare t come Giacobbe, il Gurdani 
di quefta vita , ma mi fomminiftrate di che 
avere buone carrozze, e far piacevoli patteg- 
giate. Voi mi date non de' Semplici abiti per 
coprirmi; ina degli abiti magnifici , eluper- 
bi : io devo ancora più di quel Patriarca ri- 
conoscervi per mio Dio, adorarvi, e Servir- 
vi : ent mi e hi Diminuì io Deum . 

Io mi perfuado , che mi domandiate adef- 
fo , come potrete riconoscere quettifavori del- 
la Provvidenza .- eccone due eccellenti mezzi, 
quali io trovbpelJ' odierno Vangelo, per riSpet- 
to a ciò, chele turbe, che avevano feguito 
Gesù Crfto fecero in riconofcenza del miraco- 
lo che aveva operato in loro favore , per rifper. 
toaquel, che Gesù Cri Do fece lui medefimo. 

S. Giovanni dice, che quei Popoli furono 
toccatisi al viro dal beneficio, che avevano 
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cavato pella moltiplicazione miracoloni de' non ti ricordi pii della fdiiavità d’p 0 ittov 
cinque pani, e de’ due pefci, co' quali erano donde t'ha fatto ufcirc ? della perfecuzione d». 
flati fariati , che conobbero primieramente. Faraone, da cui t'ha liberato? della libertà. 


l'onnipotenza di Gesù Grillo; e fecondarla’ 
mente formarono il difegnodi falò Re loro; 
Cunt vidijftnt ijiiti fictrat JtJits fignum , di- 
cibanti hit tft vtrt Prophet a, qui ■venturm e/t 
in Mundnm. Quello c il Profeta, che c' 
è flato promeflo , quefloè il Meffia, che do- 
vei venire al Mondo; primo fogno di rico* 
nofcenza, che voi dovete imitare. Da Dio, 
uditori, rivengono tutti i beni ; a Dio pari* 
mente dovete renderne tutta la gloria con ria* 
graziamenti di lode . 

Benché egli fia il Dio de’poveri, comede’ 
ricchi , tuttavia pare in qualche maniera , eh’ 
egli fembri d'efforlo meno riguardo a loro , 
che riguardo a voi ; uno direbbe, che la fua 
Provvidenza gli dimentica, e chele fue cu- 
re, le fue carezze, i Tuoi favori non fon , 
che per voi. L' oppreflione , leveflazione, la 
fame, la fete , e la nudità fono la loro por- 
zione, mentre l’abbondanza , la profperità , il 
credito, gli onori', e le cariche fono la voflra. 
Voi dunque (pecialmente dovete ringraziar 
quefla Provvidenza benefattrice, t reniteli 
futi Sacrificio di lodi , chi deve onorarla . 

Ciro Redi Perda vedendofi padrone di tut- 
ta la terra, pigliò d i là motivo di glorificare 
il Signore, facendolo proclamare per tutti.! 
luoghi del fuo dominio.- Dedit mi hi Dominiti 
Cali , omnia regna terra ( i. ifdra i. ) Iddio 
Signore del. Cielo m’ ha dato tutti i regni dell’ 
univerfo . Giuda Maccabeo , e tutroii Popolo 
Ebreo vedendofi liberati da molti fieri nemi- 
ci, chegli tormentavano fenza intermiflione, 
lcriflero ad Ariflobolo; fe noi abbiamo gua- 
dagnato tante battaglie, e fe i noflri nemici 
fono diftrutti , la Provvidenza di Dio è quel- 
la, che ci ha protetti, che ci ha liberati da 
quelli grandi pericoli , ed atei noi rendiamo 
magnifiche azioni di grazie . De magnie peri- 
tali! a Dea liberati , grati a magnifici ti agi- 
teeut . ( i. Mach. i. ) 

O voi, che quefla Provvidenza ha liberati 
dalla povertà, e dall’umiliazione, come da 
due più fieri nemici , che polliate temere: voi 
a’quali ella ha dato tante terre , e tante ere- 
dità , non dovete voi fempre rapprefentarvi 
quelli favori , e dir che fembra aver fatto 
Dio, fpecialmente per voi de' miracoli della fua 
Onnipotenza? e pure fono quelli i voli ri fen- 
timenti? Non fomigliate voi a quel Popolo 
ingrato, che vedendo rellar Mosè troppo tem- 
po fulla montagna con Dio, dille ad Aron- 
ne.- fac notis Deoi qui noipr acidumi { Ex. Jt. ) 
fateci degli Dii, che camminino avanti a noi, 
e ricevano i noflri omaggi T Ingrata, a perfi- 
da nazione , tu hai dunque dimenticato ciò, 
che il Dio cfo'tuoi padri ha fatto per te? tu 
_ Difc, di M. Jeli 


che t'ha dato, aprendoti il mar rollo? della 
manna, con cui t'ha alimento nel defertò? 
tu domandi degli Dii, cheti vadano avanti , e-, 
a' piedi de' quali tu ti proftri? Ov' è dunque 
il Dio d'Ifraele, che t’ a fatto tanti beni?. 

Ecco qlu ciò che fi può dire alla maggior 
parte de' ricchi ;efli dimenticano il vero Dio „ 
e fi fanno per tutto delle falfe Divinità; la 
fortuna, il eredito, le ricchezze fono ì vitel- 
li d' oro, che marciano avanti di loro, gl’ 
idoli delle nazioni, a'quali offrono gl’ incen- 
fi. Quanto a voi, Signore, erti v'hanno di- 
menticato e non vi conofcono . Non v’è età 
fa peli’ ordinario più mal regolata della foro.; 
non vi fono fervitorì più impudichi e più li- 
bertini de' loro: non vi fono figlinoli meri 
divoti de'loro: appena fanno, che cofa fia 
il pregarvi mattina , e fera, il venire alla 
Chiefa , l’afcoltarle prediche, il frequentate 
i Sacramenti; elfi vogliono degli Dii d'oro* 
che marcino alla fella loro.- fac nobis Deci * 
quii noi precedane . Voi gli avrete, ingrati , 
voi gli avrete ; ma termineranno la vtfftra' 
rovina . 

Amalia Re d’Ifraele, aveva vinto gl'Idu- 
mei; e i figliuoli diSeir in due battaglie con» 
fiderabili, nelle quali Dio 1' avea protetto vi- 
fibilmente'.- e nientedimeno fi feordò sì pre- 
flo di quefla grazia; che appena avuti in fuo> 
poterceli Dii di quelle nazioni infedeli , fuil 
primo ad’ Idofftli ; t «fargli adorare in Ce- 
ro!* lem me . Ingrato, gli dille Un Profeta man- 
datogli da Dio, quefla é dunque la ricono- 
feenza della protezione, che t’ha dato? Chi. 
t'ha renduro vittoriofo , il Dio d’Ifraele, 6< 
quelle falfe Divinità? Pcrquello appunto, & 
io te lo dico, ptrchè lo fo di certo , feto ; 
per quello appunto il Signore ha ribollito di 
farti morire, e di darti nelle mani de' tuoi 
nemici .- feio qteod cogitavtrit Detti octidtrt 
ti, quia feci/li malum hoc . ( *. Cor. ij ) Te- 
mete , fratelli miei , eh' effondo colpevoli dei 
la medefim» ingratitudine, non reftiate in 
volti nella flelfa difgrazià. 

La feconda cofa , che fecero quei Popoli ri-' 
conofcenti , fu voler creare di comun con- 
fenfoGesù Crifto loro Re; Sì egli merita d* 
clforlo , mentre ci ha alimentati ;' 'è'hen-degna 
di comandarci , ed è giullo, che noi l’ubbi- 
diamo,- mentre ha provveduto abbondante- 
mente alla nollra fame, e perecceliò di fu» 
pietà ci ha rilparmiaito il fallidio dr doman- 
dargli la grazia, che s'é degnato dì faTCi . 

Ricchi della terra, la fua Provvidenza vi 
previene con una continua eftenfione di que- 
llo miracolo, e vi dà quei beni, che polle- 
dete. Per voi ella rende la terra sì fcc*i<ti* » 
1 le 
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Je vici, -e gh alberi carichi di frutti , 1 ver- 
mi di feta , gli armenti di pelle , i greggi di 
lana; per voi nutriice il mire i fuoi pelei , 
fi generati ne‘ monti ilmetalli, ivoflri lervi- 
tori vegliano, c gli artigiani lavorano. 

La Previdenza Divina vi dà tutto queflo al- 
le volte fenz* che vi pen/iate , e bene (petto nel 
tempo medefimo, che meritate menp quelli 
f^ywU. Venite dunque, dovete dir*’, venite 
dunque , o Signore, a fin che vi facciamo no- 
ftro Re , e pong, Marno i nollri beni , e la polirà 
vita a’vollri piedi ; peil’avvenire precorrere- 
mo come fedeli, czelanti fu filici I' accrefci- 
mento della voflra gloria .;; vi fagri/ìcareino i 
nollri iflterclfi , e ci lerviremo di tutta la no- 
ftra autorità per difendervi, e vendicarvi da 
«nielli, chp ;vi, deprezzano. 

^ C'è ancora un'altro efempio,di quella ri- 
conofcenza Crilliana ,ch’io ho prometto di pro- 
porvi perclièferva di regola alla voflra; e que- 
llo è r eferapio di Gesù Crillo medefimo. E- 
gli fece nell' occafione di quello miracolo mol- 
te cole, che fono fpecifìcafe nei noftro Van- 
gelo, e chp fembrano ellèr notate ancor più 
eTprellamente da S. Luca. S. Giovanni dice, 
ch-egli prele i cinque pani, eiduepefei, che 
gli furono prefentati , e che avendo renduto 
grazie a fuo Padre , gli dillribuì a' Popoli , che 
davano a federe. Ma S. Luca aggiunge, che 
alzò gli occhi al Cielo , che benedt quei pani 
ech^ gli diédea’ fuoi dilcepoli , perchè gli po- 
nefl'erp avanci a quei Popoli : di/lnbuit U f ca- 
puta ut ponetene ani* turbai . 

Gesù .CJtiiftp vgllq , che i fati ^ppolloli gli 
preientalìcro quei pani l egli vuoi paiimcnce, 
£t*ttclli miei, che voi gli offriate i voftrijbenj. 

ad pani, chtali fyron prefentati, fi,inoiti- 
JTicarono nelle tue roani , e in quelle degli Ap 
po itoli : e i voflri beni v che voi glrofFrirete per 
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te levavi echidi medi qui 
(pfal. t 4 g. ) 

Qjalchc volta Gesù Crilto alzava gli occhi 
al Cielo, come per -dimandare un miracolo a 
fuo Padre; così fece oggi, così fece alla re- 
furrezione di Lazzaro, eall'ilìituzione dell’ 
Eucariftia: ma qualche volta ancora non gli 
alzava, coglie quando guari il Paralirco , e il 
Lebbrolo, rendè la villa aixcieco di Gerico, 
e calmò la tempella . Alzava gli «icc!)i I Cic- 
lo in rendimento di grazie , e i iconoicendoli 
in qualità di Uomo , inferiore a fuo Padre, 
ma ancora per dar pieno motivo di credere , 
ch'egli era uguale a fup Padre , ch'era Dio 
come lqi, e che poteva fare da fe medclimo 
qualunque miracolo avqfle voluto, Parlava , 
e operava con una potenza alToluta lenza riguar- 
da- il G -pio • Mi voi altri , che liete 
tncfchine , e in i fera bili creature dovere riguar- 
dar del continuo quello Cielo, con uno (pi- 
rito di r-iconofcenza , mentre d*. lui vi val- 
gono tutti quei beni, che pefledete* 

Iddio , nel Dtutoronomio , aveva altre volte 
comandato ai lue Popolo di ricordarli di lui, 
e di benedirloavanti di pigliare la Tua refezio- 
ne , e dopo averla prefa. (a) Voi forfè lo 
fate ; dico forfè , perchè quanti Crirtiaoi ingra- 
ti vi fono, che come tanti Sardsnapali , e fi- 
pi cu rei , non penfano mai a Dio, quando non 
prsndino per Dio il loro ventre! quanti ve 
ne fono, che in vece di ringraziarlo de fuoi 
benefizi pome Gesù Crillo, oltraggiano La fua 
bontà, e s' abufano della fua magnificenza, 
mangiando , e bevendo; fem'è lecito dir 
così, come tanti porci! ' 

JVoij vivevano in quella maniera i primi 

S iiti pani, « che ali fyron prefentati , fi, molti- Crilliani . Spettò volte , non avevano tanti 
i^aropo nelle tue roani . ein quelle degli Ap beni , cpme voi ,, ma avevano Tempro più 

pietà ; non facevano sì buoni palli , come 
voi, ina mollavano più riconofcensta . Non 
fi mettevano mai a tavola , che, pam zarettero 
fatto avanti le ipro orazioni , onde per que- 
llo motivo Tertulliano dille eloqueijiepte , 
che l'orazione era il loro primo cibo, che 
gu Ila vano, e che adoperavano quello., prima 
di toccare, gli altri: .\ r u» pani djfcumbitur 
quam epatiti ad Deum praru/latur . Imitate 
voi i loro eiempj, Signori , e Signore (T/ri»|. 
«» Apolop. c. 39 ) , 

Non fi levavano mai da tavola, che non 
rendettero grazie a quei Signore , che gli a- 
veva alimentati , e s'alzavano con una Co- 
brietà sì grande, che fi ricordavano di do- 
verli levare la notte ad adorare Dio, r far- 
gli orazione,- Ita faturantur ut uuutinerinf 
et inm per ncétem ador.mdum Danni Imitate 
voi, vi torno adire, i'ioro efempj, Signori, 
e Signore.' E pure voi portate come loro la 

quaii- 

, Lt-ì Cttm ccmtdtrit cr faliafHi fuerit , benediteli Domine Dtt tue. {Deut, i.) I 


r-iconofcenza,, troverai) no una ipeejo di molti- 
plicazione , e, di fecondità, ed ettendoconfecra- 
ti a Dia, yinprCcranno unmirabil profitto. 

. Gesù Crillo avendo prefo quei pani, alzò 
gli rocchi gl .Croio, ajptxit Cxlum\ e voi , Si- 
gnori, che polledcte quelli beni,, dovete alza- 
re al Qiqlq gli occhi del vollro cuore, per 
moilrare a Dio, che vengono da lui , e che 
Vplete farne un buon ufo; Oculi omnium m 
te fperant Dpmine ©> tu d.t illis efc.im in 
tempore opportune. Gli occhi di tutti i voflri 
ver» fc rutori fperano in voi. Signore, e voi 
date Io.ro in tempo proprio ciò , ch'èlorne- 
ceiTario . Se riguardaflero la terra, vidimen- 
ticherebbjero , perchè attribuirebbero a lei 
quel. » c!>e viene da voi ; ma erti alzano gli 
occhi al Ciejo, perchè fanno, che dimorate 
l'alTu , censi confettano , che fon ricchi per un’ 
affetta i pedale della vollra Provvidenza: ad 
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qualità di CrilliaiiS Ricevete come loro , efor- 
fcpiù di loroi benefizi temporali dell» Prov- 
videnza ; f perite come loroi'illcffo Ciclo, c 
con ruteociò non avete come loro Umedefi- 
ma riconofcenza , ed elevazione di cuore . 

In vano S. Paolo vi dice, a che mangiate, 
a che beviate , # che facciate qualche a’ tra 
tifa , davate render grazie a Dia , « far tut- 
te per fu» giada *. Spelie volte voi ringra- 
ziata' il voftro ventre, e mangiat&.più per 
delicatezza , e per gola , che per necellità . 
Voi ringrazierete delie perfone melchine co- 
me voi per un palio, che vi avranno dato: quei, 
parafiti , die fono alia volila tavola, vi rin- 
graziano pure con tante cerimonie: e con 
tante offerte della loro fervitùj fcvoiobbli- 
gate un uomo con una piccola parola, le per 
aflicurargli il pane, voi late qualche palio in 
fuo favore, ne ricevete mille benedizioni, e 
mille lodi, e a tal legno, che vi lamentate al- 
tamente , e lo tacciate di villano, e d'ingra- 
to, fe non vi indirà in ogni incontro la fua 
riconofcenza . E poi Dio , che maneggia tutt' i 
mezzi della vortra foituna, e nelle manidei 
quale i voliri Padroni non lono , che deboli 
iftrumenti , de' quali fi ferve, c poi Dio, che 
vi dà abbondanteinente di che vivere , non 
Io ringraziate, o le lo ringraziate lo fate 
alla sfuggita, lenza applicazione alquel , che 
dite, e lenza i veri iencimenti d’una pietà 
Criftiana. 

Einalmente gli Appoll 0 ' 1 , che avevano pre- 
fentaro i cinque pani, e i due pelei a Gesù 
Crifto, ebbero ordine da lui di diQribuirli al 
popolo . E' vero , che nel nollro Vangelo è 
detto, che gli diflribuì Gesù Crilfo ; ma io v’ 
ho latto già oflervare , che S. Luca dice, eh' 
effo gli rendè agli Apporteli, a fin che gli di- 
ftribuiffero loro niedetìmr. 

Egli fece quello , dicono gl’interpreti , pri- 
mieramente, per togliere ogni fofpetto, e 
ogni occalionc di credere , che in quella mol- 
tiplicazione vi fofl’e , dell'iilulione , edel pre- 
lligio. Tenete, ecco cinque pani ,edue pe- 
•fei , contuttociò ve ne farà abbaftanza per ia- 
ziarecinque mila pedone , pigliate , e datene 
voi fleffi i diftributori -Dtdct difeipulit fuis , 
ut patetrent ante turbar . 

Infecondo luogo egli lo fece, per infegna- 
re a' ricchi , ch'erti lono gli economi de' po- 
veri , i lofi itoti della Provvidenza di Dio , che 
I 1 » pollo del bene nelle foro mani, non perchè 
Io ritengano con lordida avarizia, olodillì- 
Pjno con indifereta prodigaltà, ma perchè lo 
difiribnifeano a quelli , che ne hanno bifogno; 
e quello è ciò, die mi dà occalìone di log- 
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giungete, che interzo luogo dovete avere un 
fentimcnto di carità, e di giullizia vario il 
voftro prolfimo, quale Cete obbligati.» folle- 
vate dalle lue miierie col voftro bene. 

Punta Terza . Quella materia è così valla , 
ch’io non ho tempo di trattarnea fondo; io 
mi -fermerò folamcnte a queilacircaltanza del- 
1’ odierno Vangelo per inlegnarvi , che Dio vi 
ha pollo del pane nelle mani per darlo a' pove- 
ri , che dovete reffomigliare a quelle conche di 
fontane, che non hanno acqua, le non per i- 
fpanderla ; al Sole , che non ha. luce , fe non per 
illuminare quello Mondo; e alla terra, che 
non c feconda , fe non per dar de' frutti a quei 
che gli colgono. Tultequcftecanfe dice Sant' 
Agoftino, avendo , per cesi dire, una bontà re» 
lati va, e nell' ordine della Provvidenza effendo 
non tanto perforo fteftè, come per gli altri. 

Tocca, a voi, che avete del bene, tocca 
a voi ad affiflcre i poveri . Dio, che vi ha 
f.tti tutti e due, dice ,lo Spirito Santo , 
vuole , che vi incontriate ancora tutti, edue 
che andiate, per cosi dire, gli, uni incontro 
glit altri l Divts & pauptr abviaverunt fi ti * 
utnujque aperatar e fi Dominici . ( l’rav . ai. ) 
Poveri andate all' incontro de ricchi colle vo- 
ftre preghiere*, a fine di folìecitare lamiferi- 
cordia di Dio in loro favore. Ricchi andate 
all'incontro de' poveri colle voftre limoline , 
aline di fparagnar loro, o la vergogna di do- 
mandare , oil timore d* una negativa. Pove- 
ri-, andate all’ incontro de’ ricchi, e prefenta* 
tati al Tribunal del Signore, a fine d’otte- 
ner loro le grazia, che fpeffe volte eflì me- 
defimi non domandano. Ricchi andate all’ 
incontro de’ poveri , andate a cercarli ne’ 
cantoni di quelli Spedali ove gemono , in 
quelle l’offite ove tramlfcon di freddo, in 
quelle capanne ove languifcon di fame , nell' 
ofeurità di quelle prigioni-, ove fon ritenuti, 
a fine di dar loro qualche follie vo ne’ loro ma- 
li t Diver CT pauper abviaverunt fèti : il ric- 
co , e il povero fi fono incontrati infieme . 
Diciamo meglio, Gesù Crilfo, e il ricco lì 
fono incontrati infieme: ecome mai quello? 
bifogna-, che Salviano ve lo fpieghi . 

Gesù Crifto nel corlodella fuajviu morta- 
le , ha fempre avuto cura da,' poveri, e noi 
vediamo , che pur oggi gli alimenta con pa- 
ni, e pefei miracolaiamente moltiplicati. A- 
dcfto, che non è più fulla terra a dar foro 
quelli foccorfi vifibili, fi mette nelle foro per- 
foire per intenerire il cuore de’ ricchi, e fi 
rende, come dice quello grand’ uomo , un po- 
vero in certa maniera nniverfale. 

Non vi lono(«)quafi punto poveri , che 

fia- 


la) In emni pauperum rumerei non ifì univtrfarurrr una paupertat . Sunt tnim quidam 
quibut fi vtflimtnta dejeent , al menta non d’funt; multi Junt h-f pitia tgentes , vefiibut naia, 
•genti ti multi dame cannici , ftd non fulfiantia , (?c- ( Salv . ad Eecltf. Qath, ) 
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Tubo poveri per tntt’ icapi: a chi manca ve- fummate, e tanto fpefe eccellile ; fante fottìi 
flito, non manca il pare, a chi manca 1' al- me impiegate nel giuoco , o nei ludo: tron- 
togio, non manca il Vellico, noi Vediamo di cate, troncate tutto quello, e datelo a Gesù 
quelli, che non hanno denaro da comprare Crido. Quello fuperfluo egli vi chiede', quel, 
j rimedi nelle loro malattie, ma quando lon che voi date, non a' vodri biiogni , ma alle 
fani, hanno il modo di guadagnarli tanto da vodre padioni ; non al vodro dato regolato fui 
vivere -'Noi troviamo di quelli, che perdono, Vangelo, ma alla vodra pretefa condizione 


la loro libertà nelle prigioni, ove vengono 
rincbiuli ; nuche hanno d’altrovedegl'ajuti, 
edelleconlolazioni . In una parola , ve ne fono 
diquelli a' quali fe manca no alcune cofe , non 
mancano tutte ■ Sur.t quitui tifi Affini mult », 
•non Arfnxtomnin • Gesù Crido èil lolo , acuì 
-generalmente mancano tutte le cofe , ilfolo, 
che ritmendo-nella fui perfona tutte la mi- 
. ferie degli altri , lòffre una povertà univerfa- 
ie. Chrifiui tnntummedo folus t/i , cui xihil e fi, 
■tjucd in humnnt genere non Aefit . 

Modratemi una fola miferia nella vita, che 
-Gesù Crido non follra? egli ha freddo con 
quelli, i quali (a che hanno freddo, ha fa- 
me con quelli, che hanno fame, Scarcerato 
•co' carcerati, infermo con gl' infermi , lenza 
.Calisi lènza pane, fenza vettitocon quelli, a’ 
quali mancano quede cofe. Un’ altro povero 
non è povero, che per fe folo , ed ha fola- 
mente delle nccedità pcrforulitma Gesù Crido 
è povero in tutti i poveri , e per tutti i poveri 
Ecco quedo povero univerfale , ed ecco quel 
ricco, che s'incontrano inficine. Fratelli miei 
aprite gli occhi, ecco Gesù Crido , che s'in- 
contra con yoi: farete voi così crudeli, e 
ingrati di negargli ciò, che vi chiede? egli ha 
fame, non gli darete voi da mangiare? ha 
lete, non gli darete voi da bere? Scarcerato, 
non contribuirete voi a liberamelo ? S infer- 
mo, non procurarne voi la fua guarigione ? 
lo non vi chiedo la limofinaper quelli pove- 
ri , che vedete avanti di voi , ma pel voflro 
.Dio, pel vodro Creatore, pel volito Giudi- 
ce , ebe s'S nafeofofotto quei cenci, e s’S, 
per così dire, incarnato in quei miferabili; 
.Non riguardate quel ch’eflì fono, ma confi- 
dente quel-, che lui è. Se non predate le o- 
\recchie alle preghiere, che vi fanno, aprite- 
le a’ mali, de’ quali vi minaccia, fc gli nega- 
-te le vodre carità; eallericompenlè , che vi 
•promette . feglic ledale. Sarà podìbile , che 
motivi si potenti non facciano impresone nc' 
veltri cuori, e che avendo tanta religione , e 
-tanta lède, come vi lufingatc d' avere, fia- 
te egualmente infallibili, e alle lue minaccio, 
-* alle lue promeflè. 

Ma di più, che vi die’ egli, e che cofa vi 
chiede ? Coiltgile * qut fuperfuerunt fmgmtH- 
*»,ne perenni', raccogliete i pezzi di pane, 
e di pc-fce, che fon avanzati , a fin che non 
vadali a male. Vi fono nelle vedre calè ran- 

beni perduti »■ tam$gcfc innJtimcntecoi- 


per cui la vodra vanità, e il vodro orgoglio 
vi modrano delle falfe nccedità. 

Se voi vivede , come devono vivere i veri 
Criltiani , pur troppe cofe avrede da dare a’ 
poveri abbondantemente; nia voi liete ren- 
d u ti poveri dalia vodra avarizia , o dalla vo- 
dra prodigalità. Se voi vivede, torno di 
nuovo a dirvi, come devono vivere i veri 
Ctidiani, la vóllra carità Tantamente ingegno- 
fa vi fommini Arerebbe , fenza pregiudicare a’ 
vodri veri bifogni, di che fovvenire alle ur- 
genti necedita di tanti miferabili, che ge- 
mono; o più todo muoiono per mancanza di 
fovvenimento . Credete voi, fratelli miei » 
eli’ ella fia una verità efaggerata , le io vi di- 
co , che dovete rifpoodere al- tribunale del- 
la giudizra di Dio de’ patimenti , e alla mor- 
te di quelli , che voi avrede potuto adillere 
co' beni , de’ quali la Provvidenza divina 
non vi ha fatto , che gli economi , e i di- 
dributori ? Domandate a S. Agodino , fe 
queda verità è un'elaggerazicne ; ed egli vi 
rilponderà, quos non pnvi/li , occii.fii ; che 
voi non liete men crudeli , per aver negate 
il fovvenimento a quei poveri , che lon» 
morti di fame, che fe gli avede uccili coli 
una pugnalata, e per confeguenza, che voi 
fiere rei della loro morte , quo j non pnvifii, 
eccidi /li . Quedo S. Dottore s’ è fondato , 
avanzando queda propofizione , fu quel, che 
Dio ha ordinato a tutti gli uomini colla leg- 
ge naturale d'aver cura del fuo profilino 
nella fua edreina necefiìtà , unicuique Deut 
mandnvie de proximo fu» , e bifogna aver 
vilceredi ferro , ed eflèr del numero di quel- 
li, che la Sicra Scrittura chiama veramente 
emp), per difpenfarfi da una si finta legge. 
Raccogliete, raccogliete dunque quegli avari, 
zi i a fin che non vadano a male , tolhgiu 
fmgmenia ne perenni : raccoglieteli per dar- 
gli a’ poveri , a fin che non andiate a male 
voi medelìmi col dannarvi eternamente. Sa 
voi farete quello , ne troverete come gli Ap- 
podoli delle corbe tutte piene , allegerunt, 
Ó- impleverunt duoiteim itpbinos frngmcnto- 
rum ; voglio dire un’abbondanza temporale 
in quedo Mondo, pella moltiplicazione de’ 
voftri beni; e ciò, che dovete fperarc infi- 
nitamente più , un' abbondanza fpintuale di 
virtù, e di buone opere delle quali riceve, 
rete la ricorapeufa nell' altro. Amen. 

DI5CQR- 



D I S C O R S 

PER LA DOMENICA DI PASSIONE, 

Della Confezione Pafquale . 

Jg*i j IX vetit arguii mi de pettate ? Jean. it. 

. Chi di voi m’ acculerà di peccato . 


O 


E Rr eodume molto feHg'rofamente offer- 
vato tra gli Ebrei , di confervare nelle 
cafe loro, per qoalche tempo l'agnello, co» 
rui dovevano celebrare la foro Pafqua . Lo 
f eglievano giovane, e fenza macchia, lo fe* 
paravano dal redo de' loro greggi , e dopo a- 
verlo tenuto ferrato per dieci giorni nelle 
cale loro , lo mangiavano nelle loroiamiglie 
con lattughe ialvatiche in memoria di quel 
famofo giorno , in cui erano /lati liberati dal- 
ia fchiavitù dell'Egitto. 

Se voi mi chiedete qualche ragione di que- 
llo coftume, e donde veniva , che era ofler- 
ttato fcrupolofamente quelle intervallo di die- 
ci giorni, prima di mangiarlo, io vi rifpon- 
derò coll' Abate Ruperto, efier quella, a fin 
che gli Ebrei, cotvfervundo nellecafe loro quell’ 
agnello , il luo frequente belamento gli avver- 
gflle decloro doveri ,<« che il tempo della lo 
ro Pafqua eflendo vicine , li ricordaflero di 
purificare le loro cofcienze , e d'ufare tutte 
Je cautele neceflarie per ben celebrarla. 

Quelle figure-, fratelli miei, fono pidate, 
ria la verità , che rapprefentavano , furti Ile 
tempre . Voi farete prello chiamati alla co- 
munione Pafquale; prello la Chiefa v’obbli- 
gherà tutti con efprelfo comandamento di ve- 
nire a mangiare l'agnello fenza macchia, di 
rui quello degli Ebrei noncra, che l'ombra, 
Prello ella vi dirà, che Gesù Crido nodra 
Pafqua è immolato-, «foggiungeràneM’idedb 
rempo, che appunto per quello dovete puri- 
ficarvi da quel levito di malizia , che vi cor- 
rompe , a fin di celebrare quella feda con azi- 
mi di fincerità , c di verità . 

Non fentite voi, che Gesù Grido sfida di 
già i fuoi nemici ad accufarlo del minimo pec- 
cato ? Q*it ex veiis trrguet me de peccato -? 
per obbligarvi ad edere, pella participazione 
della fua grazia ciò, che kii è efienzialmen- 
te, c per natura? Per quello appunto, licco- 
me ncil' ordine naturale edervi deve qualche 
proporzione tra 'I corpo, e I alimento, e fic- 
come nell' ordine foprannaturale non lì può 
ricevere per fua fanti-ficazione i-l corpo, e il 
lingue d' un' nomo Dio infinitamente Tanto 
■in un' anima corrotta dai peccato , quedo A- 
fcuello della nuova legge efclama nc’ voflri 
J>i/c. di M ■ Jori . 
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cuori oggi , e vi avvifa di penfare alla vo- 
li ri Pafqua, e all'innocenza , con cui dove- 
te celebrarla - 

Or queda innocenza, che voi avete perdu- 
ta pel peccato , non potendo ricuperarli , fe 
non per via della Confeflione , che voi ne 
farete a’ Sacerdoti da' quali ve ne farà da- 
ta la fulficiente adoluzione , io voglio og- 
gi fpiegarvi in qual maniera potetefarla be- 
ne , e in qual difpofizione dovete trovarvi , 
per poter dire ; quii ex veiis argiiet me de 
peccate . 

Sopra quella materia io potrei fuggerirvi 
molte colei che voi forfè già fapete; maio 
mi reflringerò a due principali , dalle quali 
ordinariamente pochidimo li parla . La pri- 
ma riguarda le difpofizioni , e la natura 
della Confedione- La feconda le confeguen- 
ze , e i frutti d' una buona Confeflione - 
L' efame , e le rifleflìom , che dovete fa, 
re fu i voftri peccati , per accufarvene, ec- 
co la prima, ed il mio primo punto. Le ri- 
lòluzioni , e i mezzi, che dovete pigliare do- 
po quelle ride Aìoni , per emendarsene , ec- 
co la feconda , ed il mio fecondo punto . Io 
vi chiedo péli' una, e peli’ altra una partito- 
re attenzione. 

Tante Trimo . Per 'ejualunque parte , che 
fi confideri la Confeflione Sagramentale , o 
per rifperto alle parabole, di cui Gesù Gri- 
do s’ è ferrilo per rapprefentarcelo , o per 
rifpetto agH efempj, che hanno proceduto il 
fuo flabifimento , o per rifpetto al fine ,ea!P 
effetto, eh' ella deve produrre ; e certo che 
1' efame della cofcienza , e la rifledione , 
che deve farli fu i propri peccati è la prima 
ed una delle più eflcnziali condizioni , che 
ella rinchiude. 

Se io confiderò quella Gonfeflione per ri- 
fpetto alle parabole, di cui Gesù Criffo s'ft 
fervito per rapprefentarcela.vedoun figlino! 
prodigo , che confufo , e fianco di mena- 
re una vita infame , e miferabile rientra- 
to in fe : in {e Uverfut , efclàma ; che fo 
io qui , e in che fiato mi trovo r io ave- 
vo un buon padre , che mi volea bene , e 
io mi fono feparato da lui per uno fpirito 
di libertinaggio, e di ribellione. Io era con 
I J de- 
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derato, rlfpettito come figliuolo; e ora fon 
l'ultimo de' fervi tori , che fono manditi alla 
guardia de'potci. Io era ben nutrito, e ave- 
va tutto in abbondanza : c addio mi muojo 
di fame , e non ho da faziarmi ni men di 
quel che avanza a quelli animali. O me in* 
felice', bifogna ch'io torni da mio padre, e 
eh' io vada a domandargli perdono , >» fe ri - 
verfm . Ecco quel ch'egli fubito fi rappre- 
semi», e le rifleflioni , cne fece. 

Se confiderò la Confezione per rifpettoagli 
efempj che l’hanno preceduta, io trovo una 
Maddalena, che comincia la fua penitenza 
colle rifleffioni , che fa fopra fe (Iella, e fili- 
la mifericordia di Gestì Grillo, chcl’afpetta 
in cafa di Simone leprofo , ut cegnevit . El- 
la comincia a conofeere quel, che peli' ad- 
dietro non aveva conofciuto ; comincia a ri- 
flettere a quel , che prima non aveva penna- 
to . Che fai tu, e per chi palli tu? tu fei Io- 
fcandalo della Città; a che cofaefponi te ftef- 
fa , la tua riputazione , e la tua falute? lituo 
Salvatore , e il tuo liberatore t'afpetta , bifogna 
approffittarfi di quella grazia , ut cognovit . 

Finalmente fe io confiderò la Confeffione 
in fe fletta e in riguardo all’ effetto , che 
deve produrre, ella richiede un Serio efame, 
e molta riflelTìone. E' un conto, che deve 
renderli a Dio: può egli renderli fenza efa- 
minarne gli articoli? un’efpofizione di tut- 
to il mal, che se fatto, e che sé obbligati 
a fcoprirlo con tutte le circofianze: può ella 
farfi , fenza grandi informazioni ? è un giu- 
dizio ; che deve pronunziarli contra di fe , 
e che deve annullarfi in un tribunal Superio- 
re,. fe non é fiato ben pronunziato: può 
mai ufarli troppa cautela per non ingannarfi? 

Dunque Gccome colui , che ha un conto 
da rendere di fomma importanza , fi rinchiu- 
de nel Tuo gabinetto , e prende più giorni per 
peofarvi , perchè là fi tratta del fuo (labili- 
mento, o della fua rovina .• ficcome colui, 
che avendo commeffo un peccato remifiibile 
pella grazia del Prcncipe, proccurà d'efporlo, 
fenz’ alcun palliamento, e con tutte le lue 
circofianze , perchè il compimento di quella 
grazia deve farli per mezzo di Giudici d'in- 
telletto purgato, che avendo riguardo alle 
difpofizioni contrarie , potrebbero annullarla: 
Così voi, fratelli miei , dovendo regolare de’ 
conti , fecondo i qualli farete , o alloluti , o 
condannaci , conforme gli avrete fatti o bene, 
o male; c avendo da ricever la grazia dell’ 
affoluzions da’minifiri del Signore, che pof- 
fono effer ingannati, ma de 'quali il giudizio 
dipende dal Tribunale di Dio , che vede tut- 
to, e intende tutto: la prima cofa, chedo- 
yete fare, è di rientrare ; e raccolgervi in voi 
medefimi , efaminare i difordini della voftra vi. 
t» pattata , e pigliare un tempo tragionevole , in 
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cui vi fepariateda' voftri negozi ,c da’ voftrììm> 
pegni, per fare Un’ azione di quella importanza* 
Noi abbiamo una bella figura di quella ve- 
rità nelle condizioni , che Dio impofe a E- 
lia, prima che trattaffe con lui, e «he gli 
parlafie. Egredere ri* fin in monte ciram Di' 
mino, (3. R:g. >9.) Elia, fe tu vuoi parlar- 
mi , efei dal luogo, ove tu fei, elei dalla 
Città, lalvati dalle mani di Jezabglla, evie- 
ni filila montagna; lafcia tutte le tue occu- 
pazioni, e tu tt' i cuoi affari > e ticnci in piedi 
avanti di me. Ma là, che farò io , Signo- 
re? Tu Sentirai de’ venti gagliardi,* impe- 
tuofi , che Scuoteranno le rupi , e le monta- 
gne , lafcia pattar que* venti, il Signore non 
verrà ancora : non efi in fpiritu Dominai * 
Dopo tu Sentirai Sotto i tuoi piedi de’ terre- 
moti , come Se la terra volelfe aprirfi , ma 
denti Sempre forte, il Signore, non è, nè 
meno in que’ terremoti : non in tommotient 
Dominili . Dopo que’ venti , e quei terremo- 
ti , tu vedrai de'lampi, e de ‘ fuochi , ma 
nò pure- il Signore li trova lì : non in igne 
Dominai. Finalmente dopo que' lampi, eque’ 
fuochi, verrà un Soave zeffiro, cheincrefpe- 
rà gentilmente la punta dell’ erbe; ri* p ft 
igem fyUllui aura tenuti. E quando tir Sen- 
tirai il gentil mormoTio di quel Soave zaffi- 
ro , tienti pronto, il Signore comparirà avan- 
ti di te , e cu gli parlerai. 

Quello , che D io diffe a quello Profeti , 
deve oggi fervir d'ifiruzione a tutti quelli , 
che tocchi interiormente della fua grazia , 
vogliono entrare in abboccamento con lui, e 
prefentarfi a - tribunali della Confettione: E* 
gr edere , ri» fta in monte, ufeite dalle voftre 
cafe , lafciate i voftri negozi, e tenetevi in 
piedi avanti al Signore. Voi volete parlar- 
gli, e avrete prefo , come Davide, la risolu- 
zione di confettargli i voftri peccati; ma fin- 
ché i venti della voftra ambizione , e della 
voftra vanità , vi Soffieranno agli orrecchi , 
voi non Io troverete: non in Spirita Domi- 
nai . Voi volete abbocarvi con lui, e do- 
mandargli perdono; ma finché viverete tra 
gli Strepiti de’ voftri affari, e tra i difturbi 
della voftra cafa; voi nè men Io troverete, 
non in commotionee Diminuì . Voi volete im- 
plorare Ja fua mifericordia , e rientrare nel- 
la fua amicizia; ma finché conferverete den- 
tro di voi il fuoco delle voftre paflìoni ; fin- 
ché faranno così vive, e così ardenti, come 
peli' addietro , ancor molto meno lo trovere- 
te , non in igne Dominai . Tenetevi Solamen- 
te in ripofo . lafciate pattar que' venti , e que- 
gli Strepici , lafciate pattare il fuoco di quelle, 
paffioni , e quando farete un poco quieto • 
voi Sentirete il dolce mormorio d' un Soave 
zeffiro , e allora troverete Dio, e potrete abbo- 
carvi con lui ; £t pejl ignei n fri Uhi aura tinaie 4 
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Credetemi, figliuoli miei cari, fe voi vo- Aa folennita , e vogliono, ch’io fuggenti loro 
tc te fare una buona Confezione, lafciate il modo di prefentarfi al Sagramento della peni- 
la banda i voflri affari, e i voAri negoz) tanza. Onde per ioJdisfareaqueffobbligo.io vo. 
per quel tempo , che voi potrete ragione voi- glioiflruirvi con efprefliom tacili > e tamiglwri. 
mente interromperli - Separatevi, non fola- La prima eofa intorno la quale dovete e- 
jnente da’vollri piaceri, madalle volìre oc- faminar vi, fononi comandamenti di Dio; e 
cupazioni, e pigliandoalcune ore, nellequali ficcome in quelli comandamenti ve ne tono 
tate pii liberi, e più raccolti , efaminate la alcuni politivi* ed alcuni negativi , cioè uc- 
vollra colcicnza, e fate delle rifleflioni lui- come vi fooo alcune cofe, che Dio cicoman- 
la voflra vita pallata. Che vi fetviià l’avo» da, ed altre» ch’egli ci proibifce , il voluta 
fatto bene gli affari del tempo , fe fate efame deve raggirai intorno a quelli artico- 
male quello, eh’ è pel tempo» e pella «ter- li. Voi dovete adorare Dio, fervi rio , e a- 
nità l Che vi fervirà, o MagiArati, 1’ aver marlo con tuttoil vofiro cuore, . lo fate voi? 
giudicato bene gli altri , ed efaminato tutt* gli riferite voi tutte le vojlre azioni . prefe- 
i capi delle loro liti, fe poi giudicate male rite voi la lua gloria a quella delle creature ) 
voi ftelli » per non aver preio il ripofo ; e avete voi verfo di luna lommiluone , la di- 
ti tempo necefiario » per fare un buon efa- pendenza » il timore» ilnlpetto» e laconh- 
me , e un utile ricerca dello Aato della vo- denza , che dovete avere ? Voi liete obbliga- 
gli cofeienza? Voi non potete mai fare ti a ramificar le felle ,e le Domeniche» le lan- 
una buona Confeflìonc , fenza un ferio» edi- tifìcate voi? Non impiegate vei allavorodel- 
ligente efame; perchè fc per mancanza di que- le mani ,o quel eh, e peggio, al giuoco, e al- 
ilo efame vi feordate d' alcune circoAanze ef- la diflòlutezza il tempo confagrato all oraaio- 
lenziali, la voAra Confeffione farà facrilega. ne, e «Ila lettura, airafliAenza.agtuftz) Di- 

Or perfare queAo efame con diligenza , bi- vini, ed altri fa ntiefercizj? Afcoltatc voi la 
fogna rientrare in femedefmo, fottrarli da* Mefl» con la divozione , e col rifpetto dovuto r 
fuoi affari » e pigliare un poco di tempo. Pri- Vi vien proibito non lolamente a ammaz- 
mieramente, perchè fpefle volte A fa una fai- zare, ma d aver mmicizie col voftrn Pfpiu- 
/à cofeienza , e per la poca cura , che A pren- mo ; non lidiamente di far cefitmonio fa/io 
de di guardar le cofe benda vicino, fi con- contro di Ini , ma di mormorarne, e didilia- 
fidera come un piccol difetto quel, ebevera- mallo. Nonfolamentedi rubargli, ma di ri- 
menteè un grave peccato. Secondariamente, tenere ciò, che gli èdovuto, e di fraudarlo 
perchè queAo efame richiede tutto l'uomo, e del luo falario: fietevoi elentida tutti que- 
in un affare, in cui fitratta della fua falute. Ai peccati ? e quando fiere caduti in qualche- 
o della fua perdita, non fi puhmai praticar dnno, quali fono fiate le conseguenze, quali 
troppa efattezza . Non bifogna dunque, che un fono le circoAanze» rifpetto al tempo al luo- 
iiomo fia difiipato o da' fuoi piaceri o da’ fuoi go, alla condizione, calle pe rione ? Ecco le 
affati ; ma eh 'entri nella fua camera , comedi- cofe, intorno alle quali.dovete eliminarvi» 
ceil figliuoldi Dionel Vangelo, e chiuda la por- poiché le fpecic, e le circoAanze cambiano 
ta dietro di fe , a fioche alcuno non l’ inter- il peccato.- quel» che non è che un latroci- 
rompa.- Clnnfet/fit inir * im cubnulum /«ni», nio , è qualche, volta facrilegio ; quel > che 
Onde la prima difpofizione , ch’io vi doman- non è che un’impurità, è qualche volta a * 
do, è queAo raccoglimento, e qnefia ritira- dultg jio » e ineeAoi quel » che non farebbe co- 
tezza per efaminare la vofira cofeienza. Pi- si gran peccato, fe folle fegreto, diviene e- 
gliate dunque qualche tempo , e qualche luogo norme, quando è pubblico» e fcandalolo. O 
a propofitojincui poffiate riflettere alia voAra quante materie d efame , edi rifleflione mio 
vita pallata, e là proArati avanti il Signore» Dio ,chi èquello , che vi penla? mio Dio» -eh t 
teocodo gli occhi filli nelCrocififfo, implo- fa quefierivifie ,equeAe rifleflioni lopradile t 
rate umilmente la fua milerieordia perpre- Si commettono de* peccati all infinito , li 
pararvi a fare una buona ConfeAione , che farà gettano dietro alle fpalle perfcon penlarvt piu., 
forfè 1' ultima della voAra vita : Felici voi , fe Si moltiplicano le piagne, e li lafciano ipvec- 
la fate bene, infelici voi fe la fare male? chiare; s'accrefcono lempre ivizj, 

Ma fu che mi direte voi, dobbiamo noi tivi abiti » e rare volte fi viene a contelfarie- 
efzminarci, e fu quali cole riflettere , perben oe; e quando vi fi viene, fpefle volte U tata 
confefiarci? Aftoltate queAo , miei cari udì- confeflione fenza elame, e fonia riBeflionej. 
tori; io voglio farvi una minuta famigliare » Perdonerete voi quefii peccati dimenticati > o 
che i piccoli, e i grandi» i ricchi, ed i po- mio Dio? e percht fi farà, «fata negligenza 
veri, i dotti e gl’ignoranti potranno inten- in efaminarli; feuferete voi queAa ignoranza < 
dere facilmente. Gli AatutiecclefiaAici mi co- Io- Io vorrei » fratelli mici ; ma le voi non 
mandano di parlare a’ miei Parrocchiani della avete fatto umanamente qi-'d . che . 

Confeflione Pafquale, allorché s’*»vitina que- fare per licordarvene , le voftre conte i 
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fono facrileghe ; avvertite bene, Dio è pron- 
to a fatvi mifericordia , ma a qual condizio- 
ne? eccola qui figurata nel Levitico . 

Io voglio far grazia al mio Popolo, die' 
egli; finalmente voglio aver pietà de' pecca- 
tori, e riceverli ai perdono: Ego miferebor 
forum : ma ecco qui ciò , che devono fare • 
Confitcantur piccata fua , ó» malor.im fuorum 
tic er din: ut , quitur pravaricati fune in me ; 
che confermo i loro peccati , e fi ricordino 
de' mali, e delle ingiurie , che m'hanno fatto. 
Dunque, Signore , fc non fe ne ricordano, 
voi non darete loro il perdono? dunque fe fe 
ne feordano per mancanza d’ efTerfi efaminati 
come devono, la voftra grazia non è per lo- 
ro? no, rilponde S • Agoftino; l'aflbruzione 
de' peccati fi dà con quella condizione, e fc 
manca, I' afToIuzione è nulla. 

La feconda cofa, intorno la quale dovete 
•eliminarvi, fono i peccati dello fiato, in cui 
vi trovate , e circa a quello bifogna guar- 
dar tre co fe. La prima, fe quella fiato è 
buono in fe: perchè fe è cattivo di Aia na- 
tura; non bifogna Ilare a penfarvi: fi deve 
abbandonare, quandoasche v'andafiè intera- 
mente la voftra rovina - Per efempio , voi vi 
guadagnate da vivereeoi predare del denaro 
a ulura; lafciate quello fiato , perchè fe non 
iolafciate, nonv'è falute, nèafioluzionc per 
voi. Voi fate la profrflionc d' [Orione, e di 
Commediante lafcivo ; abbandonate quella 
_profeflìon« , ella deattiva di Aia natura; len- 
za quello, ooo v'è mifericordia per voi. 

Secondariamente , bifogna guardare fe quello 
fiato, eh’ è buono in fe, è poi cattivo per 
accidente. Per efempio, voi entrate io una 
carica , che non fiere capace d'efercitare pella 
voftra ignoranza abbandonatela, ella è biion- 
jia in fc ftefi'a, ma è cattiva per accidente, 
perchè la vofira ignoranza vi mette un’ olla- 
colo infuperabil; . Voi ledete nel tribunale, 
e non fapetele leggi; voi decidete fulla vita, 
e fui bene altrui- , ed ignorate la vofira profef- 
fione . In vano voi venite a confettarvi; la 
voftra confeflione èfacrilega, fe non lafciate 
quella carica , e non rifarei danni, elle han- 
no feflèrto i litiganti per colpa rnftra • 

Voi fiere Procuratore, quello impiego in fe 
medefimo non è cattivo.- ma voi fiere *t a- 
vido, eatracato ai danaro, che non potete a- 
ftenervr dall'efigere più del voftro dovere,- è 
molto tempo , che , voi cadete in quelle rapi- 
ne , e hi vecediemendarvene, ne commettete 
fempre delle nuove; fate per principio di co- 
feiensa quel , che farebbero i Magiftrati fupe- 
ziori , fe fofiéro informati delle voftre truffe- 
rie: eflì v’obbligherebbero a lafciare la vo- 
fira carica; riducetevi aquefia legge a fin di 
filtrarvi . e 

Donne »rhefmite delle Dame , che menano 

f t . , » 
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una cattiva vita, io vi dico la ftefi’a cofa: Voi Ce- 
te le confidenti , egli ftrumenti delle loro im- 
purità: voi riceverei loro galanti, portatei lo- 
ro viglietti, e contribuite i loro intrighi ; laf- 
ciate quelle Dame ; la vofira condizione per fe 
medefima è buona nu deattiva per accidente. 

E voi, che fiere tentale d' un negoziante, 
che fi ferve del voftro miniflero per rubar alti 
gente, per efigere più del luo dovere , per 
fare delle falle informazioni, contraffar de' 
regiftri; voi fapete , ch'egli era un miferabile , 
e che voi liete l'iftrumento della fuaavidità.laf- 
ciare quel negoziante; fe folle uomo giudo, 
la voftra condizione ne farebbe buona .- ma ella 
è cattiva per accidente , perch' egli v' impegna 
nelle lue eftorfioni , e nelle fue ruberie. 

In terzo luogo, fe il voftro (lato, è buono 
in fe ftefl'o , e cattivo per accidente, dovete 
efaminarei peccati, che voi vi commettete 
per voftra propria malizia: o pella negligen- 
za, che ufate in foddisfare agii obblighi , che 
rinchiude. Voi Padri, e Madri, allevate voi 
benei voftri figliuoli ? proccurate voi che fer- 
vano bene Dio? guardate voi fe fono empi, 
o libertini? Voi Padroni, e Padrone, avete 
voi cura del corpo , e dell'anima de’ voftri fer- 
vitori? gli edificate voi co' voftri efempj? gli 
correggete voi quando offendono Dio ? gli man- 
dare voi alla Cbiefa ? gli fate voi iftrurre, e 
accodarli a Sagramenti ? 

Dopo che avete fatto quello efame fu i Co- 
mandamenti di Dio , e della Chiefa , fulle cir- 
collanze , e fu gli obblighi delia voftra condi- 
zione, e del voftro dato efaminateri fu i vo- 
lf ri peccati di penfieri , di parole, e d'opere; 
perch - 1 quello ? perchè l’efame della cofcienza 
un’immagine di quello, che Dio deve fare 
giudizio particolare di un'anima, o nel giu- 
dizio univCrlale di tutto il Mondo. Or Dio 
eliminerà allora le parole, le azioni, ed i 
penfieri anche più piccoli ; e per confeguen- 
za , fe volete fare una buona Confeflione, e 
difporre i voftri' conti pel giudizio di Dio > 
efaminatevi fopra tute quelle cofe. 

Ah I che gran cenfore , ed efaminarore è 
Dio/ La Sacra Scrittura lo paragona ora ad 
un’uomo, che va cercando con uua lucerna 
in mano rutt’ i nafcondigli d' una cafa , che 
feopre tutto ciò , che v’ era d'afeofo, chedi- 
ftriga tutte le colè inviluppate , che illumina 
turroeiò, che v'è d'ofcuro, e di tenebrofo. 
Ora ho paragona a un’ abil Chirurgo , che fai' 
anotomia d'un corpo, chenou follmente ne 
raoflra le parti più grolle, e più fenfibili , ma 
quelle ancora, chefuggono all” occhio, come 
le arrerie, i tendini , eie fibre: Ora lo para- 
gona a un'uomo, chediftriga una corda mol- 
to imbrogliata , che ne disfa le più piccole fila, 
eciòchev’é di più impercettibile. Inttllcxi/ti 
cogitatimi mtat de Ungo , [ernie am meam . &. 
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f unìciilum minia iattflìgafti • Io era molto 
lontano da voi , o mio Dio , quando era in 
peccato, poiché pella vollra fallirà Cete lon- 
tano da' peccatori » ma per quanto lontano io 
mi folli , voi avete conofciuto tutt’i miei pcn- 
fieri , avete efaininato tutte le mie vie , e ave- 
te diviluppato tutta la corda della mia vita, 
quel che io ho fatto in mia gioventù, e ciò 
che ho fatto in età avanzata, tutto quello 
v'é flato prefente , fumculum meune invtjlì- 
gafli . Se dunque il mio efame deve imitai'e 
in qualche maniera il volìro , ovvero le deve 
prevenirlo, e renderlo favorevole , fu- quan- 
ti penfieri peccaminoC , III quanti delider) im- 
puri, fu quante azioni cattive, fu quante 
azioni difonefte devo io eliminarmi? 

V' erano nell'antica legge , all' ingreflò del 
Tempio de’vafi, ove fi lavan le mani, (e 
forfè di là è venuto il coltume di metter I* 
acqua benedetta all' ingrello delle noftre Chie* 
fe) fopra , e all' incontro di quei vali v' era- 
no degli fpecchj, e noi troviamo, che Moi- 
sè fece fare un gran Vilodi bronzo , intor- 
no al quale erano gli fpecchj delle donne , 
che invigilavano alla porta del tabernacolo, 
ite’ quali quelle , eh' entravano, potevano mi- 
rarfi , e oll'ervare le minime macchie del lo- 
ro volto ; Ftcit l a tram aneum de Jpeculie ma- 
liirum, qua excnbnbant in ofiio tuberà acuii . 

( Ixod. 38 , ) 

Un dotto Intreprete dice, che quando le 
dònne Ebree andavano al Tempio , portava- 
no degli fpecchj; ma quella fuperllizione ef- 
fendo venuta da' Pagani, Mojò gli prefe , e 
gli attaccò al vafo ove andavano a lavarli 
e mani a fine, che vi fi miraflero, e vedef-J 
fero fe avevano niente di fconvenevole , e in- 
degno di comparire avanti a Dio . ( Prote- 
ttiti Gazani in illnd Exodi.) 

Bell’efempio di quel, che dovete fare Si- 
gnore mie prima d’accbfiarvi a 1 tribunali del- 
la penitenza. Voi fiere si curiofe nel mirar 
negli fpecchj , fe i voftri ricci Hanno bene, 
fc v'è un capello, che palli l’altro , fe le vo- 
ftre cuffie , e i voftri ornamenti fono aggiuftati, 
fe v'é qualche macchia (òpra di voi , e v'efa- 
mlnatecon tanto (ctupo/o , che non vorefte 
vere il minimo neo, che vi guallafte ; Col nome 
di Dio , fare il medefimo pella vollra cofrienza, 
Tanti cattivi penfieri, che vengono, e a’ 
quali voi acconfenrite , tante cattive parole, 
che voi dite, oche afeoftate dire, tanti pen- 
fierf di vanità, d'amor proprio, d’adorna- 
menti. e che fo io, di tanr' altre cole, che 
non ardireinominare ; ecco il (oggetto del vo- 
flro efame , e la materia delle vollre rifttftioni. 
Voi vi fervite de' voftri fpecchj , per piacere al 
Mondo, ah fervitene ancora per piacere a 
Dio. Voi ve ne fervite, per oflirrvare le mi- 
nime macchie del yoRre corpo, ah lérvitfvjnt 


fe 
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ancora , per offervar quelli grandi delle vo- 
(Ire cofcienze s Vi domando ferie troppo? 
non dovete voi fare pella voftra falute quan- 
to fate adefiò pella vollra perdita ? 

Dunque, quando vi pnlèntarete avanti a 
Dio, per accularvi de’ voftri peccati pigliate 
lo fpecchio, confido! ace tute’ i voftri penfieri, 
tutte le vollre azioni, tutte le vollre parole. 
Che ho io fatto, che ho io detto ; che hoio 
penfato dopo la mia ultima Confeilione? in 
che luogo fono flato > con quali parfone ho 
io converfato? di che cola fin qui mi fonio 
emendato ? che ha b ito ho io (radicato ? amo io 
meno il Judo , lì galanteria , il Mondo , il 
piacere? ho io meno avverfione alle umilia- 
zioni , alle malattie, alle perdite de’ beni , 
alle croci ? Quanti mali configli ho io dato, 
e quanti ne ho afcoltati? quante virtù hoio 
tralalciate; eli’ ero obbligato a praticare? a 
quante tentazioni , ho io reddito ? quante pe- 
ricolofe occjfioni ho io ricercato ? quanti giu- 
dizj temerarj ho io fatto : Cirtunedeelerit me 
mata quorum non tfi numerar . ( Pj'alm. 39. ) l 
miei peccati, che fon lenza numero , mi cir- 
condano per ogni parte ; muli. pinata fant far 
per capello t capnie nei , ne ho più , che non 
ho capelli in cella. Ohimè, che farò io 1 II 
cuor mi manca, il dilturóo, eia paura s’im- 
pofteflano dell’ anima mia . Et cer neurn dtre- 
linqiit me: Una fòla cola mi dà della fpcran- 
za , ed è la voftra inilericordia , mio Dio-! 
Signore riguardatemi pietofamente per aiTilltr- 
mi , e piacciavi per ia voftra bontà, di libe- 
rarmi da tanti peccaci . CempUccat libi Di- 
mine , ut eruai mi , Domine ad ad/uvan duna 
me refpice . 

Lo (pero, miei cari figliuoli, ed ardifeodire 
cosi farà fe voi v'efatninare nel modo eh’ io 
v’ ho moflraro . Se voi pigliate il tempo e il 
comodo che bilogna per riflettere lòlla vofi ra 
vita pallata e fe dopo quella rifleliione e quello 
«fame , che deve precedere la vollra Conteflio- 
ne voi vi pentite finceramence de' voftri peccati 
e fate ferma rifoluzione d' abbandonarli : Que- 
llo è quello che voglio (piegarvi nel mio fe- 
condo punto che farà più corto del primo. 

Punto Secondo . lo non pollò cominciar me- 
glio quello fecondo Punto, che eoa una giu- 
diziofa riflrffione di S. Gregorio il quale of- 
ferva che bilognano Compre quattro cole in 
una bnoua Confeftione : l' efame della cofcien- 
za , è la prima; e per quello n’abbiamo par- 
lato in primo luogo. Li converfione delato- 
re è la feconda . Un'umile , e lemplice ac- 
cufa de'luoi peccati , è la terza - Una rifolu- 
zione efficace, di non commeterne più, e di 
fuggirne le occalioni , è la quarta. 

Su quello principio, io fuppongo, che un 
peccatore li (ia bene efaminato , come gli 
corre 1' obbligo j la prima caia dunque, «ho 

aito 
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deve fare, prì ma d' acccfliifi »1 tri bxinile del- 
la penitenza! è I’ avere un vero , e (incero 
dolore de’fuoi peccati , dolore sì raro , che 
lo credo, che per difetto di cfloquaG tute' i pe- 
nitenti fi dannino . Ve ne fono molti che fan- 
no , quel che poflono , per ben efaminarfi 
ma ve ne fon pochiflìmi, che ù peritano ve- 
ramente e Gnceramente della vita pecctmi.- 
nofa, che hanno menato. E’ pur dolore si ne- 
ceÓario , che lenza di effo non v’ c alfoluzio- 
ne, nè perdono : Perchè come dice l‘ ideilo 
S. Gregorio che ferve ad un'uomo ilconfef- 
farfi de' Tuoi peccati , le il fuo cuore non è 
volto ver Co Dio, e feparato dalla creatura?- 
gai cordi ava converti! rjr , qui U. prodtft a fi 
peccata /da c enfile al ur . 

Si conieflà colla bocca , per aver la lalute 
ma Infogna credere col cuore , per aver la 
giuflizia , dice 1' Appollaio S. Paolo, cioè , 
Conforme Io fpiega quello dotto Pontefice la 
Confezione del peccatore è necelfaria lenza 
quella, quando può farla, e non la fa non 
v' è falute per lui. Ma fe vuol edere alTolu- 
to, e gi urti fica to , bilogna che a quella Con- 
fezione di bocca, aggiunga la fede del cuore 
che opera per via d'amore e difpiacendogli 
d'aver troppo amato la creatura , volge tutt’ 
i fuoi affetti verfo il Creatore. 

10 non efamino qui , in che coitila quello 
difpiacere » e quello dolore , e fe dev' elfervi 
qualche principio dall’ amor di Dio . Io falcio 
quella quellione agli fcholadiciperidruirviin. 
qualità di Pallore familiarmente, efuggerir- 
vi de motivi capaci di. farvi formare quello 
atto il dolore, 

11 primo di quelli motivi èia bontà, e la 
pazienzadi Dio , che v’afpetta da tanto tem- 
po , e v'eforta a ritornare a lui. An ignorai 
qutniam ien.gnitas Dii ad panitentiam tt /ni- 
duciti Non. fapete voi, chela bontà di Dio 
vi porta a convertirvi, e ad aver dolore de-’ 
volili peccati? la fua giultizia vi ci porta;, 
perchè poi gli punirà nell’ inferno. La fua 
potenza vi G porta ; perchè può gaftigare la 
voftra ribellione. La fua eternità vi ci porta, 
perchè fi vendicherà di voi eternamente, è 
per tutto il tempo che farà Dio, 

Ma più di tutti quelli motivi, la fua bon- 
tà , e la fua- mifericordia vici portano; egli 
é buono , e mifericordiofo per voi , per voi 
la Tua mifericordia ha prolungato il tempo 
«Leila vodra perdita , e potendovi dannare do- 
po il primo peccato mortale, che commettede, 
ra differito il tempo, del vodro cadigo, a fin 
che voi vi conveniate . Aconliderar quedo 
che dolore non dovete fentire d’avere offe!? 
un Dio si buono , e ai mifericordiofo ? 

Dhnmi caro, fratello, e fe tn folli morto 
dopo aver comedo quel primo peccato mor- 
tale 1 Se- tu lofi molto un’ anno fa « due an- 
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ni, o dieci anni fono, ove faredi tu adtffb , 
L’Inferno è pien d' uu- milion di Criflini > 
che fon morti dopo due , otre peccati. Quel- 
la fanciulla é morta dopo la prima, o la fe- 
conda fornicazione. Quel giovane è flato am- 
mazzato dopo la prima volta , cb’ è entrato in 
quel cattivo luogo . Quell' altro e flato afl'af- 
finato , dopoeffer caduto nell' adultero . Que- 
llo qui. dopo una beflemmia j. Quello là nella 
crapula.- alcuni pel loro primo latrocinio , e 
perchè non lei morto, come loro dopo il pri- 
mo peccato che hai commedia. 

Vedi dunque, caro fratello, vedi dunque 
quale dev'edere il tuo dolore d’avere offefo 
un Dio- si buono, si mifericordiofo , sì pa- 
ziente ; che da tanti annlt' afpettaa peniten- 
za , e ti follecita a fare una buona Confef- 
lionej Che v'ho io fatto, o mio Dio.' tu gli 
devi dire, che v'ho io fatto, perchè voi ab- 
biate verfo di me quella pazienza, che non 
evete avuta verfo tanti altri? Amabiliflìmo 
Salvatore, io devo quedo favore alla, vodra 
pura mifericordia. Avevate voi riguardo a 
quegl infelici un’altro cuore, che voi non 
avete adello? v’era in quell' amore un'altro- 
amore? v'era in quell’amore un' altro prefe- 
renza r E pure io ho avnto quel cuore, quell" 
amore, quella perferenza , e con tutto quello 
io v’ha offefo in mille maniere. Anima in- 
grata , e perfida , fpezzati pel dolore. Tu hai 
offefo il più dolce, il più paziente, il più. 
mifericordiofo di tutti li Padroni, 

11 fecondo motivo , eh' io vi propongo per 
eccitarvi al dolore de’voflri peccati è la loro 
enormità ; c crudeltà. E pur vero , mio Dio, 
e quello è un articolo di fede, che quando io 
commetto un peccato mortale, crocifiggo ita 
me delfo Gesù Criflo vodro figliuolo! E’ pur 
vero, che co' miei difordini , e collamia vita 
libertina io cado in quedo fpaventevot 
Deicidio ! Un Dio da una parte ; i miei pecca- 
ti dall'altra , ed io Aedo tra Dio ,e quelli pec- 
cati ! da una parte il mio Salvatore , e il mia 
Giudice, e da un' altra le mie vendette, le mie 
nimicizie, e le mie ingiuflizie! Ah quante con- 
vezioni hanno fatto quelle verità ben meditate l 
e pofl'onconliderarli quelli trilli effettide' pro- 
pi peccati, fenza concepire un. verodolore? 

Per quella ragione S ■ Paola richiama fpef- 
fo alla fua memoria! peccati , che aveva com- 
melfo . Io fono flato , diceva egli , un belletta* 
miatore , Uafphemut fai & pirfeeutur . Io 
fono (lata il. più grande di tutt' i peccatori, 
quorum primut tg» funi t. ed ho fpietatamente 
perfeguitato Gesù Criflo,. e la fua Chiefa , 
Forfè a quello Appoflolo non gli era flato 
perdonato it fuo peccato ? Si , egli dello lo 
conforta , che Dio gli ha fatto mifericordia, 
mjirieordiam confecutui fum . Perchèdunque 
nè parlava sì fpeflo ? a fine di lappiefentarfi. 



Dì ‘P oi 

•del Continuo la crudeltà, con cui avea trat- 
tato il figliuol di Dio, e la 'ricordanza del 
Suo peccato effendogli (einpre nella memoria , 
ne rinovafle Tempre il dolore. 

Quando Dio , per Tua grazia , ha toccato in 
tqoeUa maniera on penitente ; ed egli s'é ec- 
citato con quelli motivi a un vero dolore de’ 
Tuoi peccati , bifogna , che Vada a gettarfi a* 
piedi d’ un Sacerdote, per accufarfene fenza 
pali lamento , e con umile femplicità. lo di- 
co lenza palliamento, poiché noi troviamo 
ogni giornb de’ penitenti , che , come dite Da- 
vid , non fanno altro , che feufare i loro pec- 
cati, rigettando le loro colpe, ora Culla vio- 
lenza delle tentazioni, ora fu II’ urgente pe- 
ricolo delle occalioni , ora fulla malizia , e 
peccato altrui , accufando così il loro proffi- 
mo, o la corruzione della loro natura, e de’ 
loro dilordini perfonali, lulingandoli con que- 
llo , di non elfer tanto colpevoli , come Io 
fono in effetto • 

S. Gregorio le ne lamentava già da molto 
tempo, e conofeeva a fondo la malignità del 
cuore umano , quando diceva , che il folito 
de’ peccatori era di mettere i loro peccati in 
fegreto, di nafconderli, o negarli dopo aver- 
li commefli, e per quelle rie moltiplicarli , e 
a cere Tee rii • • Ufi tatara hamani gentrir vìtium tfi, 
& latenti» peteatum commiutte , (y> cemmi/fum 
neganti» abfttndtrt , & ienvi&um difendenti» 
’multipUcart . ( Lib. il- Maralium cap. >,.) * 

Commette Adamo un gran peccato nel Pa- 
tadifo terrellre, Dio glie lo rimprovera , e in 
vece di chiamarfene umilmerte reo, ne ri- 
getta la colpa (opra Èva: Malie» quam de - 
dipi tnihi foctnm . La donna , che m’ avete da- 
ta per compagna m'ha prefentato il frutto, 
che ho mangiato, commettendo cosi due gran- 
di peccati. Il primo col rigettarne la cagione 
fopra di Dio, dicendo, che lui era quello, 
che gli avea dira la donna per compagna , Il 
fecondo col rigettare fulla donna una colpa, 
ch’era a lui perfonale. Caino «“eraaTcofo do- 
po aver uecilo fuo fratello » e quando Dio 

S ii domandò ov’era , gli rilpofe.fe glie l’area 
ato in cudodia. 

Cosi appunto la maggior parte de’peccatorì 
fa nel tribunale della ConfelTione. Io fon en- 
trato in collera, dice quel marito, ma ho una 
moglie così cattiva , che mi Contraddice in 
ogni cofa. Io ho commeffo un peccato d'im- 
purità, dice un’altro, ni» fon d’ un tempera- 
mento fanguigno; ho delle paflìoni ardenti, 
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è un'effetto della mia compleffionc . Final- 
mente fenza fermarmi a un pii! lungo raccon- 
to, uno non fi conl'elTa mai veramente col- 
pevole; Tempre porta qualche giuftificazione, 
e qualche feufa , e Spellò volte s'accoda al 
tribunale della penitenza perconfcflàre,non 
i Tuoi peccati , ma quelli d'altri, E bene fa- 
rete trattati , Come meritate ; non voi , ma gli 
altri faranno afl'oluti da' loro peccati, e fari 
data loro la grazia del Sagramento. Andate in- 
felici colia voftrapretefa innocenza ; non bilo- 
gna burlarfi di Dio; chiamatevi veramente col- 
pevoli, riconofcetecon umiltà, e con femplicità 
i vodri difordini , e allora noi vi afcolteremo. 

L'ultima cofa, che io vi domando é un* 
risoluzione efficace di lafciare i vodri pecca- 
ti . Perche fe voi non avete, che una debo- 
le, e vacillante rifoluzione.che una tifolutionZ 
timida e inefficace, che una rifoluzione con- 
dizionata, e palleggierà, voi fate tante con- 
feffioni facrileghe perché; pcrchèlcomedice 
S. Gregorio ( « ) quel che voi gettate fuor* 
di voi colla parola, ve Io fate rientrare Coll’ 
affetto a lei oppodo , voi dite , che vi dil'piace 
d' avere offefo Dio , e poi l’ offendere di nuo- 
vo il vodro cuore è Tempre legato al pec- 
cato , e non contenti di commetterlo , vi ag- 
giungete una menzogna , e un Sacrilegio. 

Onde voi dovrellc fepararvi ) conforme Cete 
obbligati a fare , ed io! vorrei , che cosi 
facede ) da tutte le occalioni, che v’hanno 
indotto al peccato, e da tutte quelle cole; 
che vi trattengono in effo. Voi avete in ca- 
fa de’ libri pieni di ribalderie , e d'impurità 
brucciaregli , per levare a voi, ed agli altri 
ancora I’ occalioni di leggerli; avete nella vo- 
dra fata delle pitture lafcive, e del le. nudità 
vergognofe, riducetele in pezzi . Voi vedere 
quella donna , che altre volte é data la Cagio- 
ne del vodro peccato , non la guardate mai 
più, voi avete con quell’altraun commercio 
proibite, rompetelo; voi Sentite pena in ve- 
der quell’ uomo, che V ha offeSo , noe vi con- 
tentate di dire, che non gli volete raalem* 
modrategli » che gli volete bene . E’ molto 
tempo, che dite di redimire ciò, ^«appar- 
tiene a quel mercante, o a quell’ afTociato » 
non differite d’ avvantaggio, e benché ve ne 
vada affai , fate rifoluzioni di Soddisfare » 
Dio, e di Salvarvi ; voi vi Sentirete pena » 
non ne dubito; ma queda deffa pena vi fer- 
virà di penitenza, e quando avrete fatto ve- 
ramente queda rifoluzione, quel chea prin- 

ci- 


(») Cum faa unufq mlfqut pettata tenfidiranl . turar rim facularium t mìt eompedtt Vumpt- 
t» , . . dtpdtriorum tcmperaltum cnut grave abjietre , Irvi jugnm D»tniui libera ftrvita - 
«» penare ■ Quis ibi meertr , qua anale tal ordii, quanti» hit Trititeli vatat, hit taf* M- 
* itat , hinc amar aeva ttnvtrfatitni t invìi at , bine nfut vitufta pervirfitatit impugna! , 

( lib. 14. Mtr. t. i*. ) 
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cipio vi fpaferttava , vi apparirà facile • 

Vi fuccederà appreffo a poco, come a' fi- 
gliuoli d'IIraclc. Erti formavano di tempo in 
tempo il difegno d'ufcir dall'Egitto, c pre- 
garono Moire, che domandaflè a Dio la loro 
libertà . Abbominevol Paefe , quando ti lave- 
remo, dicevano erti? cara, e bella Sionne, 
quando ti vedremo ? Finalmente il tempo pre- 
dilo dalla Povvidenza ertendo venuto, le lo- 
ro rifoluzioni fi fortificarono, ed elfi tifaro- 
no tutti d’Egitto colla feorta d'uria colonna 
di nubi , che compariva loro in tempo di gior- 
no, e coH'afiillenza d una colonna di fuoco, 
ehelerviva loro diguida nel bujo della notte. 
Contuttociò per quanto fodero ri folli ti , cper 
quanti legni averterò d'una vifibile protezione 
di Dio, parvero come ripentirfi del loro di- 
legno, allorché dopo un lungo cammino fi vi- 
dero avanti il mar rort'o, ed alle fpalle una 
fpavenrevole armata di Egizj, che cammina- 
vano fu i loro parti , e gli feguitavar.o per 
trucidarli. Perché ci avete condotti qui pif- 
fero a Moisc, a morire in quertodeferto , era 
meglio, chenoi foffimo loro febiavi , che ftar 
qui efpofti al loro furore. 

Ma che rifpolé loro Mosè? Non temete, 
figliuoli miei , (late faldi , e ammirate ciò, 
che il Signore va a fai* voi: Nolitt timert, 
Ó' Vidti'tii meri: alia Demini , qui fall una 

rfl b .iit . Vedete voi quella ipaventevole 
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moltitudine d' Egizj , che vi perfeguìtano * 
predo vi fpariranno d' avanti , e non gli ve- 
drete mai più . La cofa ( fuccedè appunto, 
com'egli dille. Mosè fiele la verga lui mare, 
ed elio fi divife in due parti, e diede il pa fi- 
fo in mezzo al fuo feno al popolo di Dio, e 
poi riunì le fuc onde per inghiottitegli Egi- 
zj ne' fuoi a biffi . 

In memoria di quello miracolo gli Ebrei ce- 
Jebravan'ogni anno la loro Pafqua , c pel la 
confiderazione deH'irtertb miracola io voglio 
animarvi a far ben la vortra. Io non dubito, 
che nella rifoluzione, che voi farete di ii- 
nuociare a'vollri cattivi abiti , e camminare 
nelle nuove firade, che lo fpirito di Dio vi 
mofira , voi non vi Cenriate vivamente perfe- 
guitati dal Demonio, dal Mondo, e dalle vo- 
fire partioni, ma non temete, figliuoli miei 
cari , nohie timtrt ; tutti quelli fieri nemici vi 
fpariranno d' avanti; quello mare di difficoltà 
fi beccherà alla vortra prefenza ; e i vofiri 
peccati, che vi perfeguitano con tanto furo- 
re, refieranno come una mafia di piombo in 
fondo al mar rodò : quafi plnmbum in aquii 
vtktmcntibui . Non temete, vi torno a di- 
re, Dio è per voi: cooperate fidamente alla 
grazia, e corrifpondete a' di leidifegni -.una 
buona Confeffione vi purgherà d,i tutt'i vo- 
firi peccati , e vi porterà una cnpia infinita 
di felicità, e di gloria. Amen, 
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D I S C O R SO 

PER LA DOMENICA DELLE PALME 

Dell’entrata di Cesi Crillo in un’ Anima. 

... Diati flit Si»» : Ecce Rex tutu vtnit tiU mxnfuetiet . Matti). ». 

Dite alla figliuola di Sion: Ecco il voflro Re, che viene da voi pieno 

di manfuetudine. 


I L (oggetto , con cui ho penfiero 3i trat- 
tenere oggi la vollra pietà , è un profegui- 
mento come naturale di quello, di cui vi 
parlai fra otto giorni . Voi conofcefte allo- 
ra, che uno de’- vollri obblighi più importan- 
ti era di fare una buona confezione in quelli 
quindici giorni avanti Pafqua ; che bifognava 
raccoglierli , e pigliare il tempo neceffario per 
elàminarvi lu tutte le lpecie,e!e circoftan- 
ze de’ vollri peccati; che dovevate accufar- 
vene con dolore , e fare una buona rifoluzio- 
ne di menare una vita tutta differente da 
quella, che avete forfè menata fin’ adefio . Or 
quell’ obbligo vi firinge al prefente più che 
mai; e per dubbio, che voi non crediate , 
che io parli di mia teda, la Chiefa mi ordina 
/pecialmcnte di dirvi: Diche fila s>on: ec- 
co il vollro Re , che viene da voi pieno di 
bontà , e di manfuetudine : Ecce Rex tuui 
■venie libi manfnttui. Non vi affretterete voi 
a riceverlo ? e come lo riceverete , fe non 
liete purificati da tutti i vollri peccati? 

Avanti di ricevere un gran Principein ca- 
fa , fi proccura primieramente di renderla più 
bietta, e più pulita, che fi può: cosi voi il 
primo penderò, che dovete avere per rice- 
vere GesùCriflo, che vuol entrare in cafa vo- 
lita, e di nettare 1’ Anima da tutto quelloche 
puodifpiacergJi ; e per ilpiegarvelo ancora me- 
glio colle circoftanze dell’odierno Vangelo , la 
vollra principale occupazinneèdi«ondpr!i a- 
vantf le vollre paflimri domate , apptinuo copre 
que< due animali , che furono IcieJti da’ luoi 
dilcepoli , a fin- eh’ egli vi fedeffe fopra . 

La ‘Confezione , eia communionc Pafquale 
vi appartiene a tutti , e ciò che deve elìervi 
a prima vili» un gran motivo di conlolazio- 
ne , e d’ allegrezza , è li vedere , che quello 
Re, che vuol entrare in cafa vollra, ha tan- 
ta dolcezza, c carità, che par più tocco di 
voi medefimi dalle vollre miferie. Tocche- 
rebbe a voi a cercarlo, ed egli fi degna di 
venir da voi- Toccherebbe » voi a dire (e lo 
dirette con più giufiizia degli. Ebrei ) quando 
avremo un Re, come le altre nazioni? ed è 
quello Re , che dice luifltflp : quando avrò 


un Popolo , in mezzo al quale io ponga il 
mio Trono? e lo dice a fin d’ifpirarvi, per 
ben riceverlo, de’ lentimenti , che dovreb- 
bero nafeere da’ vollri propr) bifogni. 

Ma nonfepariamo quelle due cole, fratei- 
li miei , voglio dire, ildefiderio, che ha Ge- 
sù Crillo di venire nell’ anime vollre , e il 
penfiero , che- dovete voi avere di riceverlo 
degnamente . Due piccole parole , che ho tro- 
vate in San Bernardo lòlla lolennità d’oggi, 
faranno perquello effetto le due parti del mio 
difeorfo. Gesù Crillo dice quello S. Padre, 
gode d’accoflarfi a voi: e voi dovete godere d’ 
accollarvi a lui ; fune» eft appropinquare ad va 
Ve/lrum appropinquare ad illuni. ( ferm.q . in 
Ram. Palm.) Egli vienda voi come voftro Re 
e colle qualità del migliore di tutti i Re, 
quello farà il mio primo punto; Voi dovete ri» 
ceverlo con tutto ildefiderio, colla fedeltà , 
colla fominiflionede’ Tuoi migliori fudditi que- 
llo farà il mie fecondo punto , Egli s’ accolla a 
voi; e voi accollatevi a lui . Ecco tutto il Sog- 
getto del mio dileguo , alquale procturerò ri- 
ferire tutto quello , eh’ è neH’odiernoVangelo, 
Punto Primo. E’ il vollro Re, che vico da 
voi, fratte Ili miei, efotto quella qualità vuol 
Gesù Grillo, che Io riconofciate , allorché li 
degna d’ accollar fi a voi . E.’ vollro Re , egli 
merita bene quella qualità, la poffiede per le 
medefimo, e independentemente da voi. E" 
vollro Re , egli vi ha creati , i vollro Re , 
egli vi ba ricomprati; è voftro Re , egli e 
morto , a ha ('parlo fin’ all’ ultima goccia del 
fuo fangue per voi . E’ voftro Re , egli ne ha 
tutta la potenza, tutta la magnificenza , tut- 
ta la clemenza; oper meglio dire, (e gli al- 
tri Re fon potenti, magnifici, e clementi , 
ticevono da lui la loro potenza , non pollo- 
no far (piccare lenza di lui la loro magnifi- 
cenza , ne aver cariti} , e manfuetudine , fe 
non in quanto fi conformano a lui: e con 
tutti quelli. vantaggi quello Re de Re vuol 
far la lua entrata iu cafa vollra : Rex tnut 
venie liti manji-itui . 

E veramente apparì dalla maniera, incui 
crdir.ò le cole ntcelfarie al fuo trionfo , eh' 

egli 
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egli aveva una potenza fovram in qualità di appunto in quel tempo , in cui egli fa , che i funi 
Re. Primieramente, ogni altro Re fuor di nemici più irritati, che mai, cercano tutti i 
lui avrebbe fatto adeguare il giorno della fua mezzi di farlo morire. Gli altri Re non ardi- 
cntrara , per tutto fi farebbero dati (ordini» feono entrare lenza un gran numero di uffiziaii» 
nelle ftrade fi l'ariano Icbierati i foldati , co- e di foldati in una Città, in cui dubitano, che 
mandamenti clprefli li fariano fatti a' Popoli di vi da qualche colorazione Contra le loro perfo- 
(lareinaime ; finalmente niente lì faria ('para,- ne, ed èinterelìe de' popoli di non, (offrire , che 
guato per far comparire il Principe con tutto lo i Principi, eflendo così neccflarj ailoroSrati s‘ 
fplendore della fua Maelìà , e per dare a' fuoi efponganoadevidentipericoli.MaGesiVCrifto». 
Uffiziaii gli equipaggi più propri , e più ben che è la potenza , e la forza medefima , nonte- 
d il pofli , a fine d' accompagnarlo in quel lo- me niente .-egli la , che li progetta contra di lui » 
Icnne giorno- / conolce i' interno dell - anima, e i più allrull 

Voi non avete avuto bifogno, o mio Dio! fecreti del cuore dc'fuoi nemici ; predice e» 
di tutte quelle precauzioni , nè di tutti quelli gli lìclfo a' fuoi Appolioli quel, che gli fuc- 
apnarecclli . Voi non avete bifogno , ni delle cederà tra pochi giorniio quell' ingrata Cit- 
ncllre ricchezze » nè de’nodri onorrdleriori , ti , e nientedimeno fceglie procilamente quel 
else vi rendiamo . Voi volete ricerverli si, ma tempo per entravi, e farvi dell* cole» che 
fa vortra Regia Dignità èftabilita per Icme- non vi furono mai liate fatte,. 


defiina, e indipendentemente da quegli omag- 
gi che formauo quella degli altri Monarchi. 
Voi. non fate preparare gli Ebrei alla cercrno- 
nia d’un trionfo, voi non fate comandar lo- 
ro di ricevervi con tutto l'apparecchio , che 
meritate» un vii giumento vi bada, de'rami 
(Inalberi l'parfi qui , e li , un’acclamazion di 
figliuoli » e dipoveri, tanto vi balli, perchè 
vi follenete da voi raedefimo, e niuna cola 
moilra rantola voltra potenza, quanto il ri- 
cevimento ordinario, che vi vien fatto, eia 
maniera povera, con cui liete accolto.. 

Gesù Crilto in tutti i fuoi differenti mirteti 
ha l'cmpre operato in quella guifa , dice San- 
Gregorio Nazianzeno: s’è veduto lemprein 
lui un certo mil'chio di debolezza , ed! forza 


I foldati di David avendo vedute quello 
Principe impegnarfi troppo avanti in un con- 
flitto , in cailenza una Ipecial protezione del 
Cielo farebbe perito, glidifiero con accenti 
milchiatr di paura, e di lamento,- Jtm non 
tgrttlitris nobifenm in btìlnm , «c extingnut 
lucirnam ( i Rrg. ai. ) Gran Princi- 

pe, voi avete molta dellrezza, e corraggio , 
noi ben lo lappiamo , ma (ìccome poco n’ è 
mancato, che non fiatecaduto nelle mani d’ 
vortri nemici, troppo fpavento ci avete dato, 
e noi tutti ci protelliamo, che non. (verrete 
più alla guerra con noi, per ifparagnarci il 
dolore, cheaveremmo divedere ertinta nell* 
voflia augurta perfona la luce , e la gioja d' 
Ifracle: ntn tgnditrii nobifeum in btllum &c. 


d’azioni umane,, e d’ azioni divine , d’infer- 
mità, e di potenza. Egli viene al Mondo co- 
me gli altri figliuoli , ecco l'umano, ma vie- 
ne per opera delloSpirito Santo, e nafee d' 
una Vergine, ecco il Divino. Egli foffre il 
freddo, e la nudità- in un- prefepio, ecco 1' 
amano v ma gli Angeli feendon dal Cielo a 
pubblicar la fua gloria, una Stellar ftraordi- 
aaria compari/ce, e tre Re vengono ad ado- 
rarlo in quel- prefepio ; ecco il Divino. E’ 
battezzato nel Giordano come le forte- pecca- 


Non dobbiamo nor dire (allerta cola * Gesù 
Crirto? Signore, i Farifei cofpirano contra di 
voi in Gerufalemme; gli Ebrei i Romani, le 
Potenze Ecclefiaftiehe,e le Potenze Secolari, fi 
fono unite per farvi perire,- af pettate» u*. 
tempo più favorevole, afpettate che quegli ani- 
mi, fi fiano quietati ; la guerra è unicamente con- 
tra di voi t li cerca la vortra perioda , voi lo fa- 
pete, non andate dunque a gettarvi nelle mani 
de' vortri nemici, e non cilinguetela luce d" 
Ifraele - 


tore, ecco l'umano; ina è riconofciuto dal 
Padre Eterno per fio figliuolo, e per ogget- 
to del fuo compiacimento; ecco- il Divino, 
Egli entra oggi in Gcrufilemme con un vile 
equipaggio , e fopra urla cavalcatura , che io- 
non ardilco quali di nominare; ecco!’ umano!, 
e che moftra la debolezza, e la povertà d 
nn uomo, p.tupcr , ftitnt fuptr nfnum : 
ma è ricevuto come figliuolo di Divide , gli 
fon rendati con rimi di palmi , e d'olivo 
quegli onori, che non fi rendevano, che a 
Dio nella feda de" Tabernacoli ; ecco il Divi- 
no , e che inoltra l’ onnipotenza di Gesù Cri rto". 

Quel chela dimollra ancor davvantaggio fi 

eh' gii entra trionfante in Gerufalemme 

è • 


Tuttto quello noi potremmo dirlo a un'altro 
Re, che a Gesù Crirto ; ma quella colorazione 
che fi fa contra di lui , non deve darci fpavento ; 
appunto quello tempo , e quella occafione egli 
cerca per far vedere la fua Onnipotenza . Poco 
fa ha operato un miracolo , che non può fa- 
re altri, che un Dio» ha ril’ufcitito un mor- 
to di quattro giorni ; quello miracolo ha ir- 
ritato contri di lui il furore d'iuoi nemici, 
che fono riloluti di fai Io morire.- ed egli dal 
canto fuo, tuttoché ficuro di quella cofpira- 
zione , voi ct-mparir trionfante nella Hertz 
loro Città, e fare fopra i cuori degli uomi; 
ni un’altro prodigio di potenza , che non è a lui 
meno gloriolo della relurrezione di Lazzaro. 

Qual' è , 


1 


1 
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Qual' è l'altro prodigio? eccolo. Egli co- 
manda a due de' Tuoi difcepoli d’ lanJare a 
Sciogliere due animali, clic (lavano legati in 
,un borgo là ricino, e di condurli a lui, af- 
ficurandogli [uditivamente , che (ubico , che 
avranno detto al padrone di quegli auimali , 
■che il Signore n’ha bilogno, gli lafcerà an- 
dare : tonfcflim dimittet tu . 

Di qui i Santi Padri e gl' Interpreti inferi- 
feono , che quella fola circoftanza è capace di 
farci conoscere l'infinita onnipotenza di Ge- 
sù Grillo, di cui l’Imperio fi ftende nonio- 
lamente, come quello degli altri- Re , Copra 
i beni, e i corpi de’ loro fudditi ; ma ancora 
fu i loro cuori, e fu quel che hanno di più 
libero, coite diremo in appiedo. 

Ma prima di portar più avanti quella ri- 
flellione, voglio dirvi un penfiero , che m’è 
venuto in mtnte. Quando Gesù Crillo in’ or- 
dina qualche cofa, ha egli Copra di me 1 illeflà 
potenza d' allora? e qsando mi domanda qual- 
che cofa , gliela dò io colla rncdelima pron- 
tezza , e cosi allegramente , come.qucli'Uomo 
gli diede » Cuoi animali ? egli vu jI' entrare in 
cafa mia peli' effjlìone della Tua grazia, e peli* 
ineltimabil prefente, che vuol farmi del Tuo 
vero corpo nella comunione. A quello effetto 
egli fa prima (ciogliermi da' fini minidri coll’ 
autorità, che loro ha data, di rompere i vin- 
coli de'.miei peccati, che fin'aJeflom' hanno 
tenuto legato al Demonio, e al Mondo: ma 
pollo io dire in queQo ftatoiquel, che Da- 
vid diceva iO\a<Ht)umtnt:iiiifiilìiisfumiipud 
Ir, & tri ftmper ticum: (P fai. 72. ) lo fono 
eome.un giumento avanti a'voitri occhi,- e 

10 m' imporrò una leggedi dar Tempre con voij. 
Pois io dire, ch'egli farà di me ciò, che gli 
piacerà; che io larò contento, che idifegni 
della Ina potenza, c della fua mifericordia s* 
efeguifeano Copra ói me, che io mi lalcerò 
condurre lenza refillenza per tutto ove vorrà ? 
come quel docile animale , ch’ebbe l'onore di 
portar Gesù Crillo in trionfo in Gerufalcmme. 

Tutto quello è 'pieno di mifierj , e d’idru- 
zioni , dice S. Anodino’. Si condure quedoani- 
inale a Gesù Cri/lo, fenza che il padrone vi 
S'opponga: P hnum miftriis tji quod afellut 
Addali ut tji ])t mine . ( jingufl. in Pfal. 31 . ) 
Quell'animale, die fente Copra di lui quello 
Uivin Conduttore, va per tutto ov’ egli vuo- 
le , e Io porta pacificamente pella fua (ìrada 
fino a Gerufalcmme: e quello appunto, di- 
ce lo dello S. Padre, deve fare unCriiliano 
per umiliarli Cotto 1 ' onnipotenza di quello 
Re. Quella è la difpolizione , in .cui devono 
zrovarfi le anime docili, alle quali , fecondo 

11 Profeta , il Signore infegnerà le lue lira- 
ale» e le farà camminare pelle fue fante vie 
Non fono, quelle anime, che come cavalli in- 
domiti, ricalcitrano centra quello , che ha in- 
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traprefo di guidarle:’ Ma fono quelle , che 
non volendo più jeflare incatenate dal De- 
monio, fi lafciano fcioglicre ,e fifotttometto- 
■tio ai dominio del loro vero Padrone , che (of- 
frono pazientemente ia sferza, e il fieno a 
cui le fo-igetta, afinech'efl’cndocoji domate 
pollano camminare, fenza più fermarli, nel- 
le vie de’ comandamenti del Signore. 

Siete voi in quelle dilpofizioni , miei car-i 
figliuoli? «dio ancora, che vi parlo, evi feo- 
pro quello gran milìero, ho io Tempre que- 
lla docilità si ecceda ria per onorare in me 
l'onnipotenza di Gesù Crillo? o meinfelict, 
che (pelle volte mi fervo della mia libertà 
nop per altro, che per perderla, e per lot- 
trarmi volontariamente dal dominio d' ua 
Dio, a cui tutta la natura obbidilcc! o me 
infelice, che voglio efler padrone di me, per 
vivere in un' indicendenza , che mi dannerà» 
fe vi perfevoro » che vbglio difpoire di me, 
per privarmi di quelle grazie, e favori fi rigo- 
lari ,che quello Re ,che per me viene , mi vuol 
fare, fe non vi metto odacelo! *,»»;» tibi . lo 
vi predico il puro Vangelo, figliuoli miei , e 
Vi Ho attaccato parola per parola, 

Queft'.altre due piccole parole , verni liti 1 
meritano non minor rifleflione delle altre» 
Gesù Crillo vieni per voi; per fe medelìmo , 
che bilogno ha di voi? tutte le creature, di» 
cono i Santi Profeti , fono rifpettoi lui co- 
me fantafilm, clic fi diflipano , come ombre * 
che padano , còme fiori che fi leccano, come 
fieno che appaflìlce, come picole goceie,che 
fi perdono ,. come Ichiuma > e comcefcremenà 
ti, che il mare rigetta. Ancor che voi folle 
grandi (ignori , ancor che avelie un bello fpi* 
rito, e de' rari talenti , ancor che tentile fot» 
to il vodro dominio tutti i Regni del Mondo, 
dovete fare a Dio la (leda proteda , che gli fa- 
ceva David , che voi gli fiete inutili , che può 
fare fenza di voi, ficcome ha fatto per feco- 
li infiniti , che hanno preceduto ,Ia vodra 
nalcita , che tutto quello, 'che avete di più 
preziofo , e di piu intimo , e l’ ifleda vodra 
iodanza non è, che un niente avanti di lui. 
Et fuiJÌMHti* mia tnmqunm nìhilum unte ti . 

Ma ficcome Dio colla fua infinita onnipo- 
tenza ha cavito altre volte le creature dal 
niente, fi ferve oggi di quello delle voftre 
miferie per riempirlo colla fua magnificenza* 
difegnoche non può meglio efeguire , checot 
venire in voi , e per voi, venti cibi. 

Voi comprendete bene , che la figliuola di 
Sion, a cui furono dette quelle parole, è, la 
vera figura della Chieda , che Gesù Crido è 
venuto a cercare, e dell'anima fedele, che 
egli colma delle fue grazie, e alla quale di 
tutto fe (ledo, eh' è l'auto re, c il principio 
di tutte le grazie. 

Ma la figura è bene inferiore all* verità, 

eh' ella 
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ch'ella rapprefenta; Gerufalemme hi avuto perfone : egli venne al Mondo pii per aver 
una fola volta J' onore di ricever Gesù Cri- un corpo capace di patir per noi , che per 
fio in trionfo ; e finirne nod/e hanno 1 ‘ o- unirli a noi. Sulla Croce egli divenne inc- 
uoro di riceverlo quante voice egli entra in diatore della noltra riconciliazione con Dio, 
loro per mezzo della comunione. Se gli ibi- pacificami» , e riconciliando col fino Sanano il 
tanti di Gerufalemme goderono la prefenza di Ciclo coll a terra: ma fe il facrifizio , ch'egli 
Gesù Grillo , non furono uniti a lui ; e noi vi fece delia fui vita, cfpiò i peccati degli 
non godiamo mai la fui prefenza in quello uomini, non unì a (lui i peccatori ; Tutti 
Sagramento, che non gli fumo lìrettamente quelli Mifterj fono per verità grandi tertimo- 
uniti. Se Gesù Grido, fece delle grazie alla nj del fuo amore, e della fui magnificenza, 
figliuola di Sion, non fi diede a lei;‘equan- ma in quello principalmente ella fpiccadav. 
do fi degna d'entrare ne’nollrl cuori, fi dà vantaggio per un'intima unione, che ci fa 
interamente a noi . Egli ci areicchifce non fo- dire, ch'egli è in noi, c che viene per noi, 
iamente co’ funi benefizi, ma ci onora colla t zenit uhi. 

fui propria perfona; e fecondo i Santi Pa- Venite dunque, o mio Dio , poiché cosi 
dri , la fua magnificenza è si grande, clipper vi degnate,- venite nelle anime nofire, ear- 
gran Re che fia , e per quanto fia ricco , non ricchiteci de’ vollri doni per quell' entrata 
può darci di più: Cnm fit diciffimut , pini da- trionfante, che voi delTderate di fare in noi. 
rt no » potè fi . Senza voi non abbiamo niente , quando anco, 

"Quel che fa Mio i Re, dice S. Cirillo A- avedìmo tutte le ricchezze dei Mondo; con 
ledandrino, ( L'b- 4 . in Joan. vtrf. 59.) deve voi abbiamo tutto, benché follimi» fpogliati 
corrifpondere alla loro grandezza , e quel che d' ogni altro bene. Senza voi non v'è , che 
fa Gesù CrillòRe de’ Re, deve corrifponde- cecità nel nollro fpirito , che corruzione nel- 
re alla fua magnificenza- ScunRedopo aver la noltra memoria , chefmtrrimento nella no- 
dato al fuo favorito tutto quel che ha , egli lira immaginazione, che malizia nella nofira 
deffe fe lledò in perfona, fi direbbe, che non volontà, che moti (regolati nel nodro appe- 
potria dargli maggiori légni del fuo amore: tito , che impurità, e difordine ne' noftrl fen- 
e pure non darebbe a un’ Uomo mortale , fi. Con voi quello fpirito conofcc le cole Di- 
che una vita ;una prefenza, un corpo mor- vinc, queda memoria ne conferva, le idee , 
tale, e qnel che l'amore avrebbe unito, la queda immaginazione le ne riempie , quella 
morte lo Sparerebbe ben predo. Ma lama- volontà le gradifee, quedo appetito le affa- 
gnificenza di Gesù Crillo fi.dendc infinitamente pora, tutti i miei fenfi, e tutte le mie oda 
più; egli viene per noi, e viene io noi, egli efclamano, Signore, v'è alcun Re fulla fer- 
ii dà a ciafcimodi noi particolare, e a noi tue- ra , che vi fia limile in magnificenza , e in 
ti ingenerale. Egli fi dà a' liberi , eagli fchia- dolcezza ? Omni a offa mia dietnt : Domini 
vi, a quelli, che hanno del bene, c a quel- quii firn, lì i tibiì 

li che non ne hanno, a quei che fon fini , Pare nell'odierno Vangelo, che Gesù Cri- 
e a quei che fono ammalati; e ficcome un do goda di comparire fotto quella qualiri , 
Re non è men Re del più miferabile , che vtnit ubi manfuetut ■ Quando Dio feele lul- 
del più ricco del fuo Regno , Gesù Crido la montagna del Sinai , per dar la fua legge 
non vien meno nel pnù infimo , che pel più agli Ebrei , Mosè difl’e loro , Dio è venuto 
grande di tutti gli Uomini, con quella dif- per provarvi, e per riempirvi del fuo timo- 
fcrenza però, ch'egli fi dà immortale aerea- re: Vt provarti voi vini! Dominai , ut 
ture mortali, e lenza diminuzione alcuna di terror ili, ut effet in vobes . ( Bxod. io. ) Ma 
prefenza, l'Eueariflia lo fa abitar in elle cor- quando Gesù Crido fa dire atta figliuola di 
poralmentepella participazionedel fuo corpo. Sion, che vien da lei, le fa infieme (apere , 
Figuratevi qual' entrata , qual prefenza , ch'egli è il più manfueto di tutti i Re. 
qual'unione più vi piace, non ve n' è alcu- L'antico tedamento era una legge di timo- 
ni, che nè pur «'avvicini a quella di que- re, dice tjuT S. Agodino (b ), e il nuovo è 
Ho Sagramento, che vien chiamato dal me- una legge d'amore , Nell'antico tedamento 
defimo S. Cirillo, («) il Midero della fua Dio compariva terribile tra i lampi , ed i 
magnificenza. Nell'Incarnazione Gesù Cri fio fulmini, e nel nuovo comparifee amabile, e 
s'uni alla nofira Natura , ina non alle nofire nunlueto, nel giorno dello del fuo trionfo. 

Nell' 

. * * i * ' * 

( a ) Vi ini, abitare f acini in miti Chrifium et'lam corporalìttr partìcipationi fonila tamii 
fua. ( S.Cyril. lib- so. in Jo. rop. a. in cap. i 5. ) 

( b) Mullum , fohdt fiemficatur , ad vcius Te/lamtntum timorem fotius perfiniri , fieno 
»d novum dtltilionim , quamquam in velili no vum lattai , & in novo vttut pattai, ( ^éng, 

»* Zmi. «. 79. Ifain ij.) 
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antico redimento ermo cerimonie onerole; 
nel nuovo fono leggi foavi. Nell’antico ie- 
lla mento il popolo diceva : Venite Mosè , ila- 
tc con noi , e Dio non parli a noi , ma a 
voi. Nel nuovo'ta figliuola di Sion efclama: 
ritiratevi Mosè, e venite voti o mio Dio> 
c parlatemi . 

Mosè in effetto G ritira , e Gesù Crido pren- 
de il Aio luogo , e fe ne viene in qualità di 
Re, vuol dominare colla fua raanluetudine . 

Smille agaun deminatorem terre ad m tutte» 
flirt Sita: Mandate , Signore , alla montagna, 
ove Da la figliuola di Sion , l’agnello, che co- 
manda a tutta la terra. Come può egli co- 
mandare, *’è un agnello , che altro non fa , 
che fegnitare il (uo Pallore , domanda qui S. 
Bafilio? fe folle un Leone, cheli dice edere 
il Re degli animali , glifi potrebbe attribuire 
qualche dominio ; ma un’Agnello , eh’ è 1* illcf- 
fa docilità, e manfuetudine , un’Agnello che 
fi lafcia condor da quello , che lo mena al 
macello, può egli mai avere qualche coman- 
do? Per quello appunto, rifponde S- Bali lio , 
quello Agnello, vera figura di Gesù Crido, 
deve comandare a tutto l’Univerfo. La lua 
manfuetudine è quella che deve farlo regna- 
re, ed egli lafcia volontari tutte le altre qua- 
lità di forte, di terribile , di Dio^vendicato- 
re , e di Dio degli efcrciti , perigliare quel- 
la di manfueto , e di pietofo.' 

E’un’ Agnello: egli p.flà l’iflelfo giorno, 
e peli’ ideila porta, per ove palla vano quelli , 
che «'immolavano pella Pafqua degli Ebrei: 
Ma ammirate il fuo dominio , e il fuo Impe- 
rio. Quello Agnello entrando in Gcrufalem- 
n»e fa tremare i Farifei, e mollra apertamen- 
te pella rifoluzione, che piglia d'entrare in 
quella Città nemica, che poco fi cura del di- 
légno, che hanno fatto di farlo morire. Mal- 
grado di queltodifegno de' fuoi nemici , vuol 
eflérvi ricevuto in trionfo, e allorché fe ne 
lamentano, vuol rifponder loro, che quando 
non gli fodero date quelle benedizioni da’ fan- 
ciulli , le pietre fi cangierebbero in tante voci: 

He* veiit , £$. fi tentenni il, latititi clamabunt ■ 
Vuol dar loro a conofcereche non fa conto 
di edì , poich'entra nel Tempio, e coi flagel- 
lo alla mano ne caccia quelli che lo profanano. 

Ecco quel , cheiochiaino un’ Agnello, che 
domina fopra tutta la terra, agnum dtmina- 
ttrem terre. Ma in mezzo a quedo efercizio 
della fua pontenza , e della fua forza, egli ha 
la manfuetudine d’ un’ Agnello . Che manfue- 
tudine di non irritarfi dell’ ipocrifia, e del fu- 
rore di tanti Ebrei, che cofpiravano contra 
di lui? Che manfuetudine d'andare alla mor- 
te con, tanta libertà , e contento, com'egli 
va? Egli vede queda morte; ella gli cammi- 
na avanti, ne conofce il tempo, e le circo- 
la nze.- e l'amore, ch'egli ci porta , lodeter- 

Ljfc. eli M ’ J*U 
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mina a patirla, e a farla precedere da un 
gran trionfo. 

Cosi la Chiefa animata dal fuo fpirito ha 
voluto , che noi andadimo in proceffionc , e 
che dopo fi cantafie la fua Padìone , Perché, 
che colà vuol dir quello , domanda S. Ber-, 
nardo? Qaiet JSii vali ijl a ccajnn&io ? Secon- 
do quello Santo Padre quella condotta della 
Chiefa lignifica due cofe . La prima ci rappre- 
fenta la manfuetudine , la carità , la bontà , 
la mifericordiainfìnita di Gesù Crido , che fi 
fa della fua vicina Padìone una gloria, e un 
trionfo avanti tempo. Io vado a morire, lo 
fo, contuttociò amo canto gli uomini, ch'io 
mi fo un’aliegrezzadella mia morte • Si get- 
tano gli abiti per terra per farmi onore , e 
tra cinque giorni farò Ipog'iato dei miei, e li 
giuocheranno alla forte . Oggi fon ricevuto 
con rami di palma, e d’olivo, e tra cinque 
giorni mi fari meda perdendone una canna 
in mino. Oggi fi efclama alla mia entrata; 
Benedrtto fu quello, che vien in nome del 
Signore, etra cinque giorni fi griderà: Muo- 
ri miferabile leduttore , tu, che vuoi didrug- 
gereil Tempiodi Dio, e in tre giorni rifab- 
bicarlo. lo lo tutto quello, o uomini, ma trop- 
po lui amo: Tutto il dolore ,e rutta la vergogna 
della mia morte farà per me ; tutto il deicc 
e tutta la grazia, che opererà, farà per me. 

La feconda ragione , che San Bernardo 
porta di queda condotta di Gesù Criflo, e 
per infegnarvi , che v’è una gran coerenza 
tra la Proceflione , e da cui venille, e laPaf- 
fione , che avete intefa : Per queda Procef- 
fione voi dovevate rapprefentarvi il Cielo , 
verlo il quale voi camminate, e per quella 
Padìone la vera drada , che dovete tenere 
dietro a Gesù Crido, per arrivarvi; in Pre- 
ce fiom cth/ln patri a rrprefentatur gloria: i» 
Pa/fiene mtn(lratur via ; la ProctjfitHt qui pro- 
grediindum fit , in Paffiont quo fit ceendam • 

( D. Rimar, in Din- Palmarum . ) Voi ave- 
te veduto davanti a voi lo dendardo della 
Croce: Ve xilla Regìe prodeunt : Ecco la ban- 
diera del vodro Re; legatatela, fe volete 
godere della fuadokezza; voi avete veduto, 
come ha fatto l’Agnello , che predo «'im- 
molerà per voi, dice quedo Santo Padre , voi' 
annunzierete ancora la fua morte, quando v 
accollerete alla Santa Comunione ; ma Tappia- 
te , che non ne goderete mai le dolcezze, fe 
non amare , come lui , la Croce, e i patimenti , 
Il vodro Salvatore va in trionfo, quando 
fi tratta di patir per voi: innomedi Dio non 
vi fate drafcinarecome vittime forzate» quan- 
do fi tratterà di patir qualche cofa per lui. M 
tempo della fua Padìone e vicino, la fettimana 
in cui fiamoèchiamata fettimana Santa, fantifi- 
catela colle vodre orazioni, colie vodre peni- 
tenze, colle voilre bupne ope re, coll ’alfid uità a 1 
& fervi- 
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fervizio divino: con un» perfetta unione allo 
fpirito del voftro Dio. Egli gode d'tcccflarfi 
a voi , fuum e fi appropinquare ai vei , godete 
ancor voi d' accollarvi a ini, vefirum efi ap- 
propinquare ad ilìmm . Voi avete veduto quel , 
ch’egli ha fatto per venir di voi ; vedete 
nella condotta di quelle turbe , che lo rice- 
verono, quel che dovete fare per indire alni. 

Vanti Stfondt. O che Gelucrifto nafconda lo 
fplendore della lui regia grandezza colli fua 
umiltà, comparendo in un povero equipaggio, 
montato lopra un vile animale , e accompagna- 
to >la poca gente ; o che ci dia de' fegni della fùa 
Reai dignità , colla (ua onnipotenza , magnifi- 
cenza , e manfuetudine : è certo , fecondo S. 
Agoftino , che il trionfo di quello giorno riguar- 
da direttamente voi;ch'egli non tanto richiede, 
che gli fi aprano le porte di Gerufalcmme, quan- 
to dcfidera , che voi gli apriate quel lede' voftri 
cuori, per riceverlo inerti ; e che le volete fa • 
re a quello Dio trionfante una degna accoglien- 
za nelle anime vortre, dovete regolarvi lu 
quel, che fanno i fuoi difcepoli , ila plebe , e 
i fanciulli, per riceverlo in Gerufalemme . 

Supporto quello, la prima cofa , che io of- 
ferto in quelle turbe fedeli, é il giubilo, t 
l'ardore, con cui lo ricevono’, Olvtam Chri- 
fio frtcefirtmt . Elle andarono ali' incontrodi 
Gesù Crifto, dice S.Gio:(n.) Nonafpetta- 
rono, che forte nella loro Città, nè che fi 
dall'ero loro gli ordini necertarj per riceverlo; 
un'ifpirazione celefte eccitò in loro quella pi* 
follecitudine . Che abbiamo noi meritato , 
per ricevere un tal' onore? E' nortro Re, è 
il figliuolo di Davide , vicn a noi in nome 
del Signore; non iftiamo a penfar davvantag- 
gio , andiamo fubito al fuo incontro. 

Io vi coti fedo, fratelli miei, che fe l'ar- 
dore, e l’impazienza di quefH Popolimi ra- 
pilce da una parte, ella m’affligge eftrema- 
mente da un'altra. Noi v’efortiamo si fpef- 
fo, vi follecitiamo , vi feongiurìamo ad ap 
predirvi alla Sacra menfa più frequentemen- 
te, che potete: noi vi diciamo dalla parte 
di Gesù Crirto, di culliamo gli Ambafciato- 
ri , e i Miniftri, ch'egli gode d'entrare nell’ 
anime vortre.- noi foggiunghiuno , chefpecial- 
mentc in quello tempo egli vuol far la Paf- 
qua con voi , e in cali vortra , apud re volt 
fa errt pafcha . Noi ve n’ avvertiamo fin dal 
principio di Quarefima, la quale, fecondo i 
tanti Padri, non è altro, che una prepara- 
tone alla Csmunion Pafquale con eferciz) di 
penitenza, e di buone opere: epure con tut- 
te quelle clonazioni, con tutti quelli inviti , 
• rimoftranze, voi non fate il minimo sforzo 
per andare al luo incontro: vi par troppo il 
prepararvi a quelli grandeasione con alcuni 
leggieri sfami di colcienza , con una vita un 
pò me» diflolota, e libertina, con una pic- 
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cola interiuzicne didivertimeutì, e d'intem- 
peranza, anzi fpefl’e volte afpettate all'ulti- 
mo giorno , quando i Confefliooali fnn pieni 
di gente, a gettarvi a' piedi d’ un Confellbre, 
al quale dite alcuii peccati ferfe fenza riflef- 
(ione , e fenza dolore . e poi come le fede 
ben preparati, avete faccia , e temerità, o 
diciamo meglio con S. Cipriano, avete l'au- 
dacia , la sfacciataggine d' apprettarvi al vo- 
ftro Dio. 

Ogni anno, fratelli mìei, me ne lamento, 
ne gemo interiormente avanti il Signore, ve 
ne fo vedere le funefle coufegucrze , e con 
tutto quello non vi correggete! Io' lo , che 
nella mia ParoccHia vifonodelle anime San- 
te, Tulle qaali non cade quello mio rimpro- 
vero, ma io ancora, che pur troppo ve ne 
fono, che per quell» negligenza , e freddezza 
d'andare allincontrodi Gesù Crirto p.-r quel- 
la mala difpofizioae, in cui fi trovano , di 
comunicarfi a Palqua follmente , perchè è 
tempo di Pafqua, aggiungono agli altri loro 
peccati orribili facrilegj , partendoli dalla men- 
fa del Demonio per andare a quelle del loro 
Dio , e gettarfi con furia, come i Carnefici, 
fopra il fuo corpo • Fermatervi , traditori > 
fermatevi ; che cofa volete fare empj Deici- 
di ? come? tradire il figliuol dcH'Uomocon 
un bacio ? 

Io ammiro nella Genelì la follecitudine d’ 
Abramo , nell' andare incontro a quei tregio- 
vani, che vidcvicino a cafa fua. Non afpet- 
tò che pafliflero, per femarli , andò, e cor- 
fe avanti di loro, (atterritile icturfum urum 
Se avete per me qualche confiderazio- 
ne, difs'egli loro, non partite U tenda del 
vollro fervitore fenza pigliarvi un picol rin- 
frefeo. Allegro, peraver trovato qutrta fa- 
vorevole occalìane , entrò fubito nella fua 
tenda, ftfimavit , e diffe a Sara, fatte pre- 
do, accelera ; impaliate fubito tre niifure di 
farina, e fate dei pane, ed egli Hello coffe 
immediatamente al fuo gregge, ad armentom 
CHcurrit ; e avendo pigliate un vitello tene- 
ro , lo diede a uno de' fuoi fervicori, che s' 
affreteò per farlo cuocere tini fefiiteavit , 
(exit illut » . 

S. Gio: Grifortomo (Htmil. zi; in Gene/.) 
riflettendo fu quello pefio della Genefi, dice 
che pare, che lo Spirito Santo abbia preio 
piacere in firci conolcere con quella folleci- 
tudine di Abramo, con quella diligenza di 
Sara, e con quella prontezza del lor fervilo- 
re , in qual maniera dobbiamo ricevere i no- 
flri of piti ; non ertendovi cofa a loro più grata 
della buona accoglienza, cheloro facciamo, e 
della follecitudine , che inoltriamo in riceverli 
quando anco faceffinio loro un deboi rinfrefeo. 

Ma quando è un ofpite come Gesù Crirto , 
quando è un ofpite , che vien da voi', per 

palctr- 
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pafcervi ', per proteggervi , per arrichirvi ; 
quandoéun bofpite, che vi prepara un magni- 
fico bacchetto, ov’ egli vi dice : mangiate , e 
bevete e rallegratevi , amici miei cari , quel, 
eh' io vi dò , è il mio Corpo , e il mio Sangue; 
con qual' ardore, con qual anfietà , con qual 
zelo non dovete voi riceverlo, mandando le 
voftre orazioni, i vuftri ringraziamenti, i vo- 
flri deliderj, come voliti Ambafciatorial duo 
incontro, e imitando quelle turbe fedeli , che 
s* alterarono , e fecero a gara, benché follerò 
peveridime» a fargli un'accoglienza fecondo 
le deboli loro forze » 

Poveri, ecco di che confolarvi. Il voftro 
Re non vi domanda le Don quel che è in 
voftro potere. Egli non vi chiede, che lo ri- 
ceviate magnificamente , e farà contento , 
purché abbiate caro di riceverlo» e facciate 
per lui tutto quel, che farefte per unaper- 
fona, dalla videa della qualo voi vi il una de 
onorati . 

La feconda cofa , che fecero quei popoli 
fu lo fpogliarfi de loro vertici, e coprir con 
alcuni il giumento, lui quale Gerii Criilo era 
{alito, egettare gli altri per terra. S. Ago» 
(lino dice, che quei due animali, che furono 
condotti a Gesù Grillo, e coperti c“' detti 
vediti , rapprefentavaoo il Popolo Ebreo , e 
il Popolo Gentile , l'uno de quali viveva lot- 
to la Legge , e l'altro fenza Legge , che quel- 
le velli , di cui gli Ebrei s'erano (pcgliati , 
inoltravano, che le cerimonie legali doveva- 
no prelto finire, efl'endo pei terra, e calpc- 
flate, non doveano efler più d' alcun ufo. 

Il dotto Procolo ( Hsmil. in ftjf. Palm. ) 
•foggiunge , che ciberà per farci conofcere I' 
onnipotenza di Gesù Crifio. Io v'ho di gii 
fatto ollérvare qualche cofa di quella circo- 
llanza . V' ho detto , che l'Imperio di quello 
Re è ben differente da quello de' Re della 
terra , che fi ftendeva fuU'iiteflò cuore degli 
Uomini , e fu quel che hanno di più libero. 
Polliamo noi trovarne una .più bella prova , 
che nell'odierno Vangelo? perchè, chi avea 
obbligato gli Ebrei a fpogliarfi de' loro abiti , 
a la li re fu gli alberi, a coglierne i rami, a 
elclamar per la (traile : Gloria alfigliuoidi 
Davide, benedetto lia quello, che viene in 
nome del Signore, chi avea ifpirato a quei 
difcepoli , a quegl ((raditi , a quei fanciulli 
tutte quelle cole; le non la grazia, ehemo- 
yea i torà cuori, e l’imprellione, che facea 
in loro la dignità regia , e la maefià di quel 
Dio; tirati* caleflii , 0* m*ltflat,t afflata- 

Or S. Paolo v’ infogna*, che ancor voi do- 
vete far quello per appallarvi a Gesù Cri- 
flo: Ex pthantet viltren hominem tum ali»- 
é«J fan , 0, mdutntn novam . ( Galojf- 3. ) 
Voi non .gli farete mai un’ accoglienza, che 
gli fi a grata, non lo riceverete mai, come 
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dtfidera, col fare una buona comunione, fe 
non vi fpogliate dell’ Uomo vecchio , con tut- 
te le fue opere» per rivdlirvi del nuòvo , 
Uaa palliane viva, e Gesù Crillo vivo io un’ 
illeiTo cuore; un’avarizia infaziabilc, e Gesù 
Grillo un povero inun’iflefio cuore; unacoU 
lera , e un deliderio di vendetta , eGesùCrillo 
paziente, e raanfueto in un ideilo cuore 1 
un' ambizione .sfrenata » e Gesù Crillo 
umiliato in un.iftefio cuore; un amore Ire- 
goiato a' piaceri, e Gesù Crillo mortificato, 
e penitente in un ifteflo cuore :o Dio, che or- 
ribile contraddizione! o Dio, che grandirtima 
antipatia ! come mai può unirli la luce colle te- 
nebre, e Gesù Crillo con Brlial? 

Qui non c’ è altro da penfare j volete voi 
ributtar Gesù Grillo quando s' apprelferà « 
voi? volete voi dichiarargli, come i Fariléi % 
una fpietate guerra ? fecosìè, «on occorre, 
£ he io vi parli ; andate infelici, voi liete giare- 
probi : mi ficcomc lavofira pietà mi dà altri 
tentimene!, io vi domando, le volete appref» 
farvi a Gesù Crifio ,e vi dico , che non lo rice- 
verete mai degnamente fe non vi fpogliate del 
vecchio Adamo ; e gettate quegli abiti di male- 
dizione iottoi luci piedi: perchè quello? 

Perchè Gesù Crifio, che s'appreftà a voi 
in qualità di Re, vuol eflèr ricevutoda Re, 
e la maefià di quello Dio, che viene, deve 
regolare le azioni di quelli, che vuole onc* 
rare colla fua prefenza. Ora per efier rice- 
vuto. da Re, deve efière lui folo padrone de 1 
vollri cuori, e. non trovarvi cola alcuna , 
che gli difputiillùo Sovrano dominio. Tut- 
te 1 altre creature gli fono fottomeffu, non 
v’èchail voftro cuore, chefia capace di re- 
fi ftergli , tutto il refio l'ubbidifce; nun v’é 
altri , che levoftre paflìoni , che fifoilevano 
centra i fuei. ordini. Spogliatevi dunque di 
quelle pa filoni , e gettate lontano davoique» 
gli abiti d' iniquità. Non v’è, che '1 voftre 
cuore, cheabbia ricevuto degli Dii firaoieri, 
pigliate un cuore tutte nuovo , -cacciate quel- 
le abboniinevoli divinità. 

Giacobbe dopo che ebbe ricevuto dal Die 
un'ordine e'fprcflo di partir fobico, ed‘ a zar- 
gli un'Altare, chiamò rutti i fuoi fervitor» , 
e dille loro.- confellàtemi la verità; nonèegli 
vero, che avete tra voi degli Dii , che adora- 
te, econfervate come cole preziofe ? ahjicit* 
Diat alienti, qui in medi * ve/tri fune, man~ 
damine, ó> malate vifliment t ve/tra . ( Gene/. 
35- ) Gettate via quegli Dù rtranieti , (p; zza- 
te queal' Idoli , purificatevi , e cambiato abiti . 

Quegli Dii, de’ quali è parlato in quello 
palio della Genefi , erano dice S. Agoilino . ( In 
Gonttl- qua/}. 1 1. ) gl' Idoli , ch'eraun fiati por- 
tati via a’ Sichimici , e ficcomc nella famiglia 
di Giacobbe v' arano de'lervitnri , edelle ler- 
vc di diverte nazioni, vi erano ancora moki 

K * lio- 
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Idoli, che quei fervitori , e quelle ferve ave- 
vano ritenuti, ma quello Patriarca volendo 
ftirpare l’Idolatria, e rendere al vero Dio, 
inficine con tutta la (ua famiglia, gli omag- 
gi, ch'egli meritava, gli obbligò a gettar via 
quegl'idoli, a purificarli , e a cambiar abiti a 
fine che pigliandone de’ più netti, fi ricordal- 
lero d'una più gran purità, eh’ era quella de' 
propri cuori. . . 

Eigliuoli miei cari, miei cari Parrocchiani , 
voi ancora dovete far quello , non alzare a Dio 
un’ altare di pietre , come Giacobbe, ma ferva- 
gli voi ftefli , e d’altare, e di tempio. O quan- 
ti Dii ftranieri fono tra voi lo che abiti immon- 
di avete , che appartengono al vecchio Adamo ! 
o quante paflioni fono in voi, che tenete per 
Divinità, e che adorate in fegreto ! cacciate, 
cacciate quelli Dii ftranieri, gettategli lon- 
tan da voi, e non gli ripigliate mai più. 

Le turbe nell’odierno Vangelo non fi con* 
tentarono di folamente fpogliarfi dei loro abi- 
ti , ma pigliarono dei rami di Palma , e d’ U li- 
vo, tenendone alcuni in mano, ealtrilpar- 
gendone per la ftrada , per cui GesùCriftodo- 
vea pattare: dirò ancora una breve parola d’ 
iflruzionefopra quella circofl&nza : perchè non 
v’ccofa pii bella della Sagra Scrittura , quando 
ie ne penetra ii fenfo, v ncpàù bella delle ce* 
Timonie della Chiefa, quando Tene fa intera* 
dere la lignificazione . 

Voi venite dalla proceffiont , avete portato 
de’ rami di Palma, e d’Ulivo, a fin d’ imi- 
tare in qualche *olt quelle turbe fedeli di 
Gerufalemme: fili ehefignifica quello r Quei 
rami di Palma, dicono i Santi Padri , fouo i 
fogni della vollra vittoria fopra il peccato > 
e que’ rami d’Olivo fono il Simbolo dell» vo- 
flra pace con Dio: e folamente a quelli , che 
hanno ottenuto quella vittoria , e che go- 
dono quella pace fi dà quella manna nafeofa 
dell’ Appocalillè , voglio dire il Sagro Corpo di 
Gesù Cri Ilo. 

Onde fe volete riceverlo, bifogna, che trion- 
fiate de’ vollri nemici , fiate in pace con lui. 
Bifogna portargli Je fpoglie de’ vollri vinti ne- 
mici, tenendo la Palma, e 1’ Ulivo in roano, 
crome fegni dèlia vollra vittoria, e della vo- 
iira pace. Quando L Chiefa benedice i rami , 
.gli benedice con quella intenzione. Spargete 
ia vollra benedizione fu quelli rami di Palma, 
ed’ Ulivo, dice ellaa Dio nelle fue orazio- 
ni: C ficcome altre volte molciplicafte le vo- 
Bre grazie nella perfona di Noè ; quando ufcì 
dall’Arca, e in queìladi Mos-, quando falciò 
J’ Egitto, fate, o Dio di bontà! che in pigiar 
•quelli rami noi riceviamo le grazie di Noè, 
xdt Mosè, e che pieni di buone opere , noi 
andiamo ad incontrar Gesù Crifto. 

Eccole orazioni, che fi fon fatte a Dio per 
T*i. La CWcù l’ ha pregato, che ficcome al- 
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tre volte la Colomba rientrando neN’arca te- 
neva in bocca un ramo d’Ulivo, ch'era unfe- 
gnodi riconciliazione, e di pace, cosi a voi 
faccia pigliare quelli rami , come un fegno de I- 
la vollra, e della Drotezione , che vi darà ne* 
vollri bifogni si Spirituali, come temporali. El- 
la I’ ha pregato di farvi comprendere il nriilero, 
che quella cerimonia rinchiude : che quel che fi 
fa efteriormente , fi faccia invifibilmente nelle 
voftre perlone , e che quando portare quelli ra- 
mi, vi ricordiate con qual divozione dovete ri- 
cevere Gesù Crifto, riportando la vittoria con- 
tra i fuoi nemici , riconciliandovi con lui , e a- 
mandolo (ovinamente in ogni cofa : Vi quoti po- 
paini min in mi venerationem kodicrnt corporali- 
tir agii , htcfphilmaliltr fumi na divellono perfi- 
da! , dt hoftikut viKortam riportando , & oput 
miferieoriliaJummoptTe diligendo ■ Voi ferfe non 
fapevate, che cola fignificava quella cerimo- 
nia; forle non v'erallato mai parlato, io h» 
ho avuto caro oggi di fpiegarvela. 

Terminiamo . L’ultima cola, chènotata 
nell' odierno Vangelo, e che ancora è l'utlì* 
ma difpofizione per accodarvi degnamente a 
Geiù Crifto, e quell’acclamazione, e quclmi- 
ftcìiolo cantico delle Turbe, chel’aceomp.- 
gnano nel luo trionfo: Hofanna /ilio David- 

S Girolamo dice, che quella parola. Ho- 
fanaa , fignific* molte cole. ( Ep.fi. ad Dama- 
fum ) Quando lene fa una fola parola , figni- 
fica primieramente, Salute, e Gloria ; lecoo- 
dariamente lignifica de’ rami d'alberi fparfi 
qm > e là, edi qui viene , che quandoil Po- 
polo Ebreo, incerti giorni di fella , portava 
in mano de’ rami di Palma, facendo il giro 
del Tempio dr GcruIaJcnvue fi diceva , che 
portava 1' hlcfanaa ■ Ma quando quella paro- 
lai (eparata , e fi pronunzia , Ho/i vanita , co- 
me fe ve ni ile da Htjìached, arnia , cb è un’ 
interiezione Ebraica , lignifica , di grazia fat- 
atateli , ve ne preghiamo . 

Con quelle acclamazioni , e con quelle pre- 
ghiere Gesù Crifto fu ricevuto nel trionfo . 
Allora gli fu renduta la gloria, che merita- 
va, e domandata la falute , che veniva a por- 
tarci; Allora fu riguardato come un Dio, e 
riconofeiuta la fua dignità Regia , c Divini- 
tà , Hefanna filio David, Gloria, e onore al 
figlio di David. Fu implorata ancor la fua 
mifeticordia, e ficcome i Principi nell'entra- 
re» che fanno nella loro Città capitale, vi 
lafciano fempre de fegni della loro magnificen- 
za , e del loro amore, gli fu domandata la più 
grande di tutte le grazie.ch’ è quella d’eflèr f al- 
vi, Hofanna, fthutgei, Signore, ve ne preghiamo. 

Non vi fu mai il, più bel trionfo di quello. 
Noi ne offerviamo, principalmente quattro 
nella Sacra Scrittura. Il primo è quello di 
Ginfeppe, allorché Faraone dopo avergli io* 
tcrprctatoil fogno, c trovati i mezzi di falvar 

f Eiit- 
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l’ Egitto j lo rivedi magnificamente, e ordì- coli; é ricevuto, non dal folo Popolo Ebreo , 
nò, che folle condotto per tutta la Città lo- come Salomone, con acclamazioni di gioia, 
pra il Tuo fecondo cocchio di comparla. F«- ma da tutto il corpo deila Chiefa, cheefcla- 
rie tur a afeendert fuptr eurrum fuum frcun- ma: Gloria, e lalute al figliuolo di David, 
dum {Otatf.M- a;.) Il fecondo tu quello di falvateci, Signore, ve ne preghiamo. 
David, allorché dopo aver uccifo il Golia , Io vidimando, miei cari uditori, con que_ 
fu menato con pompa in Gerufalemme.conque- Ile parole in bocca, e con quelli fentimenti 
ile acclamazioni : Saul ne ha uccifi mille, ma nel cuore: Gloria, e Salute al figliuolo di 
David diece mila. ( i. Rtg. 1 1 . 7. ) literzofu David: falvateci , Signore , ve ne preghia* 
quello di Mardocheo , allorché Allueroaven- mo. Chi merita quella gloria megliodi voi, 
do riconofciuto, ch'egli aveva feoperto una cof* chela polTedete fin da tutta l’eternità? ed» 
pirazione d' alcuni Eunuchi contra la fua per- chi meglio polliamo fperare lanollra falute, 
fona, lo fece vertired-gli abiti Reali , e con- che da voi, che non trionfate oggi fe non 
durlofopra una fua Mulapella Città; con un colla mira di facrificarvi per noi ? fiate voi 
Araldo avanti , che gridava: Hoc htatrt diguus dunque benedetto, che venite in nome del 
tft qutmcumqut Rtx volarne honcrarc • Ecco 1 ’ Signore; noi riconofciamo la potenza , lama- 
onore, che merita quello, che il Re vuole, gnificenza, e la dolcezza del voilro Regno, 
che fu onorato. Il quarto trionfo fuquellodi e godiamo divenirvi incontro coll' ardore de' 
Salomone , allorché David ordinò al fommoSa- noftri dcliderj , dobbiamo noi correre all' odo- 
cerdote Sadoc , e al Profeta Natan , di farlo redc'vollri profumi; noi ci corriamo. Dob- 
falire folla fua Mula, di adunar tutto il Po- biamo inoltrarvi con umiltà, e confidenza a 
polo, e ordinargli di gridare: viva il Re Sa- noltri bilògui ? vegli mollreremo. Dobbiamo 
lomone. ( ;. Rtg. 1. 38.) noi fpandere gli abiti, eie palme peli» Ara- 

Tutti quelli trionfi fon belli, ma fono un da, per cui pallate ? noi vi porteremo le no- 
niente in paregon del trionfo di Gesù Crilto, Are partioni vinte, e getteremo a'vortripie- 
e di quello, che gli devono preparare quei , di gli abiti del vecchio Adamo. Salvateci 
che s' accoAerannoa lui. Egli ha falvatonon dunque , Signore , falvateci , e non foAYite 
folamente l’Egitto, ma tutto il genere urna- mai, che ri riceviamo nell' anime noAre , che 
no; ha uccifo non folamente un Gigante , non fia per nollra falute. Voi Cete noltro 
ma ha difarmato tutto l'Inferno, haconfer- Re, e farete preAo nollra vittima; fiate un 
vato non folamente la vita d'un Re, ma di giorno la noAra corona, e la noAra ricom- 
tuxti glieletti, da Adamo fin' alla fine de’ Se- penfa.Amen. 

D I S C O R SO 

per la domenica di pasq.ua. 

Della felicità, e de’ fegni d’una vera Rifurrczione. 


Sarm eie , n»n tft hòc : tcct ittus uhi pcf urtane rum . Std ite , ditiet difeipulit , ó> tetri , 
quia prteedie voi in Gallila am. Marci 16. 


Geni Nazareno è rifufeitato, non è qui, ecco il luogo ove l’avevano poAo . Ma 
andate a dire a' fuoi Difcepoli , e a Pietro, ch'egli va 
avanti a voi in Gallile». 


N ON v'è cola più amara del dolore quan- 
do fi foAre ; non v’è cofa più dolcedel 
dolore quando s' è fofferto. Non v’ è cofa , 
che più abbatta il cuore dell'afflizione, da cui 
fi fente opprefiio; 'ma non v’è anche cofa, che 
dia più giubilo all' anima , dell' affllizione me- 
drfima , allorché è partita. 

ODio.'che dolore, e che fpafimo nell' ani- 
ma di GesùCriAo nel giorno della fuaPartionc ! 
che trifiezza,e^:onfiernazione nel cuore di que- 
llo amabil Salvatore, che agonizza ! ma o Dio 
che allegrezza nel dì della fua Rifurrezione! 
che giubilo nella di lui anima .'che fpandimen- 
Dif' di M. JoÙ . 


to di fplendore fui fuofagro Corpo nell’ irtan* 
te, che partecipa della gloria di fuo Padre l 
Quella, frattelli miei, è la felice nuova , 
che oggi vi porto: Gesù Crifto è rifufeitato, 
egli non è più tra’ morti , ma è nel numero 
de’ vivi . Gesù CriAo , voAra fperanza , e 
mia è rifufeitato: Surrtxie Cini fi at Spn mia. 
Ma liete voi rifufeitati in lui, per lui , e 
con lui? fe quefio è , o Dio! che allegrez- 
za! perchè non m'è egli permeflo d'elpor- 
re agli occhi vortri la bellezza delle vortre 
anime! o frattelli ! o amici ! odiletti di Ge- 
sù CriAo! o degni oggetti del fuo amore , e 
K 1 del- 



150 T E R LU D 

della fu* compiacenza , quanto mi liete cari 
in quello flato/ 

Che allegrezza per me , torno a dirvi ,che 
allegrezza per Gesù Criflo medelimo fe puf- 
fo dire di voi in un fenica fpirituale quei , 
che diflero gli Angeli di lui alle tre Marie: 
voi cercate Gesù Nazareno* non è qui; ecco 
il Sepolcro , ove era flato pollo, ma n'c ufci- 
to . Voi cercate quell' Uomo , equella donna 
nel l’epolcro, ov' erano flati ridotti da’ loro 
peccati; ma gloria alla mifericordia Divina, 
e alle virtù de’ Sacramenti , non vi fon più . 
Ecco il longo, ove 1 ' avarizia avea precipita- 
to quell'avaro, n;a grazie a Dio , r.on v' è 
più, ecco il Sepolcro, ove quel vendicativo, 
quell' impudico , quell’ Uomo vano e fuperbo 
erano (cefi ; ma grazie a Dio , non vi lon 
più; aderto gii vedo tute' altri, em’ immagi- 
no, che bramo!! di proficar della graziadella 
loro converfione , cammino di già lu i partì 
del loro Dio rilufcitato , che va loro avan- 
ti . Prueedit voi in GultUnm . 

E' egli vero , miei cari uditori ! Io fpero 
pella mifericordia del Signore ; equefto è ,che 
mi fa falire oggi in catthedra con tanta alle- 
grezza.- ma pure a fin di non lufingarvi ma- 
le a propofito , voglio farvi conofcere quali 
fiano i veri fegni d' un Crifliano veramente 
rifitfeitato, a fin che da quelli portiate giudi- 
care fe voi liete in quello flato. 

Ambedue quelle confiderationi fi contengono 
nell’odierno Vangelo per riguardo a Gesù Cri- 
flo, e a quelle tre pie Dame , delle quali è 
fatta menzione ebe andarono a cercarlo nel fuo 
Sepolcro. Ambedue ferviranno a confidarvi , 
illruirvi poiché della prima vi moftreròquel che 
fa Gesù Criflo-per un'anima che rifeufeita con 
lui pella partecipazione de'SacrameHti e nella 
feconda, vi (piegherò quel che deve fare quell' 
anima per Gesù. Criflo, e per fe medefimaa 
fine d'aver qualche fieurrczza , che ella ha 
.ricevuto la grazia dilla Aia refurrczione- 

tanto Primo • La relurrezione fpirituale d' 
un Crifliano è una grazia adii grande , e di 
molto pregio, poiché non può venire, cheda 
un Dio, che n’ è l'autore, perch' è una 
participazione della nuova vita d' un Dio, 
che n’ è il modello - Quella grazia non può 
venir che da Dio. Formate quanti defiderj 
vi piacerà, fate quante buone rifoluzioni vo- 
lete, la grazia della convcrlione non viene, 
nè da quello che vuole , nè da quello che 
corre ina dalla paura, e gratuita mifericordia 
di Dio .- non vclcntit , acquo currentit , [ed 
miftrtnti! tft Dei . ( Rem. 9. ) Voi potete ca- 
dere da voi ftefli , ma non potete riforgere ; 
quella grazia della Vortra refurrezione viene 
da Dio ; potete uccidervi , ma non riulcir- 

(a ) Vnui eoe umloi , nipoti a pihrhm indiv 

•ned, do Pufl, 
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vi, venendo voi per Piazzo di elfaa parteci- 
pare delio fpirito di Dio ( dimodoché lo ùc(n- 
fo fpirito , che rifiede nel Padre e nel Figli- 
uolo ,chcè il luogo del loroamore o per meglio 
dire, eh’ e l'amor perlonale follanziale dell» 
Tri nità, è Io Hello , che vi vien communicato 
in quello felice flato della vortra rifurrczione. 

lo non pollo flabilir meglio quella verità, 
che colle parole ufeito 'dalla bocca del Salva- 
tore poco prima della Aia morte allorché dif- 
le a (uo Padre, Pater, Padre paio ecco final- 
mente il trigefimo terzo anno della mia età', 
che termina, eccomi ben predo al linedalla 
mia carriera y voi lapete c»n qual purità d’ 
iirtentione , eoa qual' ubbidienza , con qual' 
umiltà , con qual amore , con qual zelo ho 
compito agii ordini, che I10 ricevuti dilla vo- 
fira divina, e adorabile Mae(là. Se in merito 
o Padre mio, d’ottener da voi qualche cofa 
prima d’ufcire da quello Mondo, nro ut emnr$ 
unum fini , ficut tu Putir in me , et /.?» >» ", 
ut & ‘ffi ,n nebn unum fint . lo Vi prego 
Padre mio, che Io (ledo fpirito» che voi ed 
io poflèdiamo , fra non fidamente ne' miei Ap- 
portoli, r.ia anco in tutti quèlli che per mezzo 
loro crederanno in me , a fin che (iano un’ 
illefla cofa con noi , ed abbiano la mia vita, 
ed i! mio fpirito . E' fucceduto come Gesù Cri- 
flo l'ha defiderato; onde quella grazia dell* 
rlfurrezione viene unicamente da Dio metten- 
do ella una participazione , e una trasfusone 
in noi della vita, e dello fpirito di Dio j e 
per quello capo ella è d' un valore infinito. 

Ciò, che la rende ancora di fommo pregio, 
e 1' efier ella formita fui modello della vita d’ 
un Dio. Non fidamente Gesù Criflo ce l'ha me- 
ritata, m* ho voluto ancora formarla foprafe 
fletto ed eflendo flato metto a morte per i liortri 
peccati, è rilufcitato per noflra giuflificazione . 
Tr uditili e/l propttr deli elei ne firn , rtfurrexit pro- 
fili ju/lificutiènim no/lrum . ( Rem- 4. ) 

Pella Morte di Gesù Criflo, e pella fua Ri- 
furrezione , ecco le due grandi graziechc noi 
abbiamo ricevute. Coll' una ci ha ricompra- 
ti, coll’ altra ci ha giuftificati ;coll' una ci ha 
liberati dai peccato e dalle pene che ci era- 
no dovute , coll'altra ci ha latiti Acati e con- 
ceduti de' favori, che non ci erano dovuti , 
dice S. Agoflino ; coll' mia è flato 1 ' autore 
della nollra làlttte, e coll' altra egli n' è I» 
regola, e le nell' una è flato noflra vittima, 
nell' altra è divenuto tioftro modello . 

lo tralalcio qui tutti i rWonamenti che fi 
fanno da’Theologi fopra quella materia , e ini 
fervo fol.imentc d' alcuni parti , per moflrar- 
vi , che quelle due grandi grazie fono gli 
effetti de' due Sagramenti da voi ricevuti « 
o che predo riceverete in queflofagro tempo 

vo- 
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foglio dire del Sacramento della Penitenza, 
C del Sacramento della Eucariftia: del Sacra- 
mento della Penitenza, nel quale vi vengo- 
no rimedi i vodri peccati, e che ha relizio- 
nealla morte di Gesù Grillo; del Sigranjen- 
to dell' Eucarilì.a , io cui ricevete unadpecie 
di fautità, e di grazia, che vi rendeconformi 
alla Ridurrezione di Gesù Crillo : Io mi fpiego, 
e comprendete bene il mio penderò. 

Egli è de; lo ftefl'o Apposolo S. Paolo nel 
primo cap roto della Tua lettera a’ CoIolTend: 
Sapete voi fratelli miei , che coda dcte, e qual' 
èil prezzo, e l'eccellenza della vodra grazia? 
merini tjliiy Ó* ir HA ve [Ir a alfe ondila t(i cum 
Chnfto in D o. Voiliete morti , e la voftra vi- 
ta (la ripolla con Gesù Grido in Dio. Voi fie- 
re morti al peccaco, ecco l'effetto del Sacra- 
mento della Penitenza; ma voi dete vivi , e 
la vedrà vita èripoda con Gesù Crido in Dio , 
CCCol'effettodelSacramento dell' Eucaridia , 

Quando vi dete accollaci al tribunale della 
coniedione colle dii podzioni, ch'io vi modrai 
quindici giorni fono, che n'è ducceduto ? 
mirini tftu , voi dete morti alla verità del 
peccato, come Gesù Crido mori alla figura 
e aliai lomiglianza di quedo peccato, e quan- 
do dete venuti alla Santa Menda, che n’è an- 
cora fuceduto ; vita ve/ira ebfcondit» eft cum 
Chri/ft in De» : La vita nuova , che avete 
ricevuta è data ripoda in lui ; voi avete ri- 
c evuto la della vita che iui , liete dati can- 
giati , etransformati in lui. Per mezzo del 
Sigramento della Penitenza, che i Santi Pa- 
dri chiamano un fecondo Battcdmo, voi de- 
te (lati fepolti con Gesù Crido : con fienili 
tflit cum Chrijlt per tì.iftfmkm , e diete udei* 
ti come lui dal lollro Sepolcro . Iocondeffo, 
ch'è ulcito dal duo per iùa propria virtù , e 
eh e voi dete udciti dal vodro per un puro ef- 
fetto della dua grazia: ma dccome l'Angelo 
dille alle tre Marie , che cercavano Gesù Cri- 
flo , non ) più qui , tuo il Inoro , ove fù po~ 
fio, così può dirddi voi, qued'Uomo non è 
più ne’ peccaci, ne’ qmli era, eccoiduoi le- 
gami., ed il duo Sudario , gli ha lafciati nel 
itio depolcro, non vi è più. . . 

E 'egli vero* miei cari uditori ? cosìlofpe- 
ro e poiché la ridurrezione alla grazia è un 
imitazione di quella di Gesù Crido, vediamo 
fe v’ è qualche conformità tra la copia, e 1' 
originale. Quando Gesù Crido ri fufcitb , di- 
venne tutt’ altro, e tutto diverfo da le me- 
de d mo , diconoi Santi Padri; può dird ided- 
do l' ideila cola di voi > e dopo aver parteci- 
pato a’ Sagri Miflerj, dete voi tutti cambia- 
ti ? Quando Gesù Crido fu rifudeitato , riten- 
ne fempre l' ideila carne, con cui venne ab 
Mondo e morì dulia Croce: mala gloria del- 
ia ridurrezione , cambiò talmente quella car- 
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ne , che S. Paolo difTe, che de altre volte Ge- 
sù Crido fu conofciuto fecondo la carne , dopo 
la ridurrezione non d conobbe più ; ra?» vinoni 

fecundum carncm Chriflum .fednunc jain non no- 
vimnt. Può dird di voi la della coda, mici cari u- 
dirori V non dete più conodeiuti per quel che 
eravate? la grazia della ridurrezione ha ella 
fatto un tal cambiamento nelle vodre perfo- 
ne, che non date quad più conodcibili. 

Voi tenete Tempre lo dello rango nel Mondo; 
ma f umiltà v' ha ella talmente cambiato , che 
podi dird i nonépiù quell' uomo fuperbo , de- 
prezzante, pien di fe dedb , di vanità .di pom- 
pa mondana come prima voi avete fempre gli 
fledì nemici , che vi perfeguitano , gli (ledi li- 
tiganti , che vi turbano colle loro liti, avete- 
fempre gli dedi affari di prima ; ma la mandue- 
tudine , e la pazienza v'hann'cllcno talmente 
cambiato , che polla dird , non è più quell' Uo- 
mo pertinace , che non vuol venire ad alcun ac- 
comodamento , quell’ U omo ardente in portare 
avanti i duoi interedi con ifmidu rato calore? an- 
zi è un' Uomo trattabile ,condifcendente , che 
non moflra rilentimento veruno pelle liti , che 
gli dono date molle , c che piuttodo è ri foluto di 
cedereal duo diritto , che fare ingiuftiziaalcu- 
na daldtà ? voi avete Tempre la della carne ; ma 
la mortidcazione, e la penitenza v’ hann' elle- 
no talmente cambiato , che podi dird ; quell* 
Uomo , che noncercava, chei piaceri , ch’era 
di tutti i fedini,edi tutti i palìatempi , ch'era 
lempre agli dpadi ,e a’ balli colle Dame , adefTo 
ècosì ritiratò, così mortificato nemico de’ban- 
chetti , che non d conodeepiù? Cognovimuife~ 
cundum carnan ,Jtd mine j*m novimut , noi l'ab- 
biatno conofciuto fecondo la carne , mala gra- 
zia del la converdone l’ha talmente mutato , 
che non lo conodeiamo più., 

Quando Tertulliano fa l’ Apologia de'CrilUa- 
ni,c parla dell' onnipotente virtù della grazia di 
Gesù Crido e della refurrezione fpirituale, 
dice che una delle cole che faceano più dupirc 
i Pagani era la prodigiofa mutazione eh' ella fa- 
ceva in un'anima. Vedete dicevano edi tradì 
loro, vedete quella fanciulla ch'era sivanae 
laici»» addìo ella è Criltiana, e dacché haab- 
Lraccia to quella Religione, ha rinunziato a tut- 
te le pompe e. vanità del Mondo: Hoc putii» 
ttm Life iva , tam ama fi» folla e fi chriftmn* . Ve- 
dete quel giovane , eh' era il divertimento 
delle converdazioni femminili che faceva il 
belio , c il briofo, ch’era ladeivo c impudico, 
vedete come è modedo, dobrio , c ritirato, 
dimodoché non fi conodcc più. . 

Quefli uditori miei fono i maravigliofi ef- 
fetti , che la grazia della penitenza operava in 
quelle fanteanime ch’erano morte a’ loro pec- 
cati , e che imitavano colla mutazione della 
loro vita io flato di Gesù Crido morto eri- 
i K a „ fu£ri- 


1 



15» T E H L *A D 

fufcitato.- Perché non fa ella addio in voi gli 
fteffi effetti ? oche bello , e che vago fpetta- 
colo e il vedere una donna tutta mutata, e 
diveda da fe medefima peli’ impresone di 
quella grazia ? Prima che fi folle accollata al 
tribunale della penitenza , era invidiofa , fu- 
perba , maldicente , litigiofa, infopportabile > 
addio non è più quella, ella ha lalciato tutt' 
i fuoi peccati nel fuofepolcro; è caritativa, 
affabile, manfueta, paziente , parla bene di 
tutti ,anchedi quelli, chela deprezzano, co- 
me di quei , che la lodano , di quei ,che le fan- 
no del male , come di quei ,che le fanno del be- 
ne. Oche bello, e che vago fpettacolo è il ve- 
dere un' uomo , che prima era libertino , ed em- 
pio , vederlo poi talmente mutato pella fua pie- 
tà , e afliduirà al fervizio divino, che non fi 
conofca più.' Surrexit non eflhic. Grazie alla 
niifericordia di Dio è rilulcitato , e converti- 
to ; e quanto la fua vita era prima feandalo- 
fa . tanto è addio edificante, ed efemplare. 

Ma non balla morire al peccato; bifogna vive- 
re a Dio, ficcome Gesù Crillo rilulcitato ha 
fempre vifluto della vitadi fuo Padre; e quella è 
la grazia: miei cari uditori ,che v'è fiata conce- 
duta pella participazionedelladivinaEucarifiia. 

Gesù Crifto nel corfo della fua vita mortale 
compariva talmente uomo ,che bifogna va , che 
di quando in quando mofirafle con azioni lira- 
ordinarie , e miracolofc , ch’egli era Dio ; ma 
dopo la fua rifurrezione comparilce talmente 
Dio , che bifogna , che dia a' fuoi Appoftoli de’ 
fegni , che faccian loro conofcere, che egli è 
nomo . Mangia con loro, foffre che tocchino le 
fue piaghe; dice loro, vedere, e toccate, un 
•puro fpiritonon ha , nè carne , nè odi come me . 

Eccodue fiati bene differenti ■ Avanti la fua 
rifurrezione comparilce tutt’ uomo , dopo la 
fùa rifurrezione comparilce tutto Dio ; e que- 
lla è in qualche manierala grazia, che avete 
ricevuta quando vi liete accollati alla Sagra 
Menfa . Prima voi comparirete tutt' uomo ; ah 
che fiacchezza, che negligenza in operare be- 
ne.* che inclinazione, e prontezza a far il 
male .'Ma avendo ricevuto la grazia della Sa- 
gra Eucariftia, liete tutt' altri , poiché il fuo 
proprio effetto è di trasformarvi, d’ unirvi a 
Dio, e farvi dimorare in Dio. ' 

Quella unioneè fenzadubbio mirabile, ed - 
è forma ta lui modello di quella , che Gesù Cri- 
fto rilulcitato ha con fuo Padre. E' un' unio- 
ne , per cui quell' uomo Dio vi comunica , non 
folamtnte le lue grazie, e i fuoi doni , ma 
per cui milchia la linearne coila vofira carne, 
e il fuo fangueco! voftrolangue , dieeS. Ci- 
rillo dì Gerufalemme ; unione per cui egli a- 
bita in voi, e voi in lui, e finché divenghia- 
te partecipi della natura divina e che i vo- 
ffri corpi fiano i templi, ci fantuarj ov'egli 
*'Pufa: unione /balownte, pei come 
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foggiunge l’ ideilo Santo Padre, voi liete taf- 
mence milchiati con Dio, ch'entrate in lo- 
derà colle tre pedone. 

Perchè, ficcome la divinità del Verbo è 1’ 
iftelfa divinità del Padre, e dello Spirito San- 
to, nefegue, eh' eflèndo uniti a Gesù Crillo , 
lo fiete per confeguenza anche al Padre , e a] 
lo Spirito Santo: Ornonfè quello un'eflere in 
qualche maniera tutto Dio.- e un rapprefer.ta- 
re in fe medefimo lo fiato di Gesù Crifto rifufei- 
tato : eh e uno , colle due Pedone della Trinità) 

Ammirate ancora vi prego , come fi fa que- 
lla unione. Ella fifa per modo di cibo; e d’ 
alimento , e fpecialmente in quell* fagro tempo 
Gesù Crillo, tu:to gloriofo , com'è, voi dar- 
li a noi , e immolarfi per noi ; e perchè? a fi- 
ne d’elTer lui medefimo la noftra Pafqua : 

tafcha ntfìrum immelmiti tft Chriftm. 

N*n badava dunque alla vofira infinita ea. 
riti, o mio Dio, d' ell'ervi unito alla noftra 
natura , col Millero della vofira Incarnazione , 
e d'aver lalciato gli Angeli, per elegger noi, 
e pigliare la fiirpe d'Àbramo? nen badava 
dunque alla vofira infinita carità , averne mi- 
rati con occhiodi compadrone nelle noftre mi- 
ferie , d’aver prelo per noi le qualità di medi- 
co , di Padre, dificurtà, di mallevadore, di 
avvocato , di Salvatore? bifognava egli', che 
vi aggiungefic ancora quella dicibo, di nu- 
trimento , a fine d' unirci e trasformarci in voi, 
col divenire noftro cibo , e nollro Agnello Pai- 
quale ? sì , bifognava ancora quello , per fod- 
disfar pienamente al vofiro amore, per rifu- 
fcitarci interamente, e dimorare dentro di noi. 

Altre volte il Profeta Elifeo volendo rifufei- 
tare il figliuolo della fua Albergatrice , mandò 
Giezi fuo fervitore col fuo bafione , dimando , 
che quel bafione operator di miracoli ne fareb- 
be uno in quella occafione . Ma quando intefe , 
che s’era fervito inutilmente in quello mezzo , 
e che 1' applicazione reiterata del bafione , noo 
avea avuto alcun effetto, anderò io fteflo , dife* 
egli ,m' accofieròal figliuolo , mi chinerò fopra 
di lui,dopoaver fatta la miaorazione e polla la 
mia bocca fulla fua , proccrreiò di ritornarlo 
in vita . 

Quello difegno effettivamente gli riufeì : f« 
n’andòal luogo, ov'era il cadavero , li difle- 
fe fopra di lui , pofe gii occhi fopra i fuoi 
occhi , le mani fulle fue mani ; la bocca fulla 
fua bocca , li cuore fui fuo cuore , e final- 
mente lo rifulcitò. Prima che Gesù Crifto ve- 
rnile al Mondo , Dio avea mandaco il fuo fervo 
Mosè, col bafione della legge : ma qtiefto fervo , 
e quello bafione non «Vendo fatto niente pella 
redenzione , rifurrezione degli uomini, Gesù 
Crifto fuo figlinolo, comparve fulla terra a 
ed effendofi unito a un'individuo della no- 
ilra natura , col Mifiero dell' Incarnazione ha 
fatto quel a che il fcivitoie C il bafione non 

hanno 
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tanno potuto mai fare . Egli ci ha onorati colla 
fua parentella ; ciò non balla: è vifluto , è mor- 
to per noi : e finalmente efl'endo rifufcitato per 
noftragiuftificazione , ci ha dato la fua propria 
vita, edè divenuto nortro nutrimento. 

Che prodigio , efclar.a qui San Gio: Griforto- 
mo'. ( Rom 24> i» Epifl. i. ad Cor. ) eche iftrana 
maniera di darci la vita d' un Dio ! e pure que- 
llo è il miracolo , ch'è flato fatto in tutti voi , fe 
avete degnamente ricevuto il vollro Dio nella 
Comunione Pafquale. Non folo egli s'é dirtelo 
fopra di voi , come quello Profeta , ma è ancora 
entrato dentro di voi, i Tuoi occhi fono (lati 
uniti a'vortri occhi, la fua bocca alla volita boc- 
ca , e il fuo cuore , al vollro cuore : o più torto , 
per fervirmi delle parole di quello Santo Padre, 
s' è mifchiato ; e incarnato lui (ledo in voi me- 
defimi , a finedifpanderein tutta la vortra fo- 
-flanza una Temenza , etto germoglio di vita . La 
vortra carne , ch'è formata di terra , non avea 
punto di vita , e una carne divina vivente per 
le medefima glie l'ha infpirata ; un' alimento 
vivifico ha mutato tutta la vortra fortanza t vi 
lia rinnovati , e renduti tutt'altri. 

Ma che fegni potrete voi avere? non lafcia- 
mo il filo della nortra Irtoria . Che fegni dun- 
que potrete voi avere, che fiate rifufcitati in 
quella guifa conGeiù Crillo.che abbiate ricevu- 
to quella grande, e incomparabil grazia ?iec- 
covegli , fe v’ è fuccduto qualche cola di limile 
a ciò, che fuccedè a quel morto figliuolo . 

Tre cofe comparvero, diedero legni della 
fua rifurrezione . La prima fu il calore: era 
già qualche tempo , ch'egli era morto: fua ma- 
dre avendolo porto fui fletto d'Elifeo, (è n' 
era andata a cercarlo fin fulla montagna del 
Carmelo; ondcil cadaveroera rertato freddo; 
e il primo fegno, che s'ebbe della fua rifurrezio- 
ne, fu che il fuo corpo cominciò a fcaldarfi do- 
po che quello Profetali fu dirtefo fopradi lui. 
lneurvavit fe fuptr ehm , Ó' caltfada tfl caro 
putrì. {Gueric. Abk Srrm de Rrftorr. In. J. ) 

Voi domandate , figliuoli miei , alcuni fegni 
della vortra rifurrezione fpirituale;io vi rilpon- 
do, confu Irate voi medefimi; vi fientite voi il 
cuore un poco caldolquella tepidezza nel fervi- 
zio di Dio , e nell' affare della vortra faluce co- 
mincia ella a dirtìparfi? quando i minirtri del 
Signore fi fon chiamati fopradi voi, per render- 
vi lavica ne' tribunali della penitenza , avete 
voi avuto quel principio d'alterco , e d'ardore , 
che prima non avevate ? Avete voi fentito quel , 
che fentiva il R.eal Profeta , quandodicevairen- 
ealuit cor menno intra mt\ il mio cuore S'è 
fcaldato dentro di me?non voglio più edere, nè 
oziofo , nè infingardo , nè inutile, come lo fo- 
no flato fin'adeffo, voglio di buon propofìto 
darmi a Dio; e fervirlo con tutto l'affetto . 

Ma quello primo fegno non balla quello ar- 
dore può venire d’ altrove i che dallo fpirito di 
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Dio ; e quello calore può procedere da un'altro 
principio. Il Profeta Elifeo liete poco'fu quel 
figliuolo , e fcefe dalla fua camera a parteggiare 
in quella di fua madre : e volendo averne fegni 
maggiori , tifali in alto, e fi defedi nuovo fo- 
pra di lui : ma quando lo vede sbavigliarc per 
lette volte, ofeitavit puir fepties : quando 
vede, che apriva bene gli occhi , comefcfof- 
fe ufeito da un profondo (onno , aperuit^ue om- 
ini , per quelli due fegni non dubito più della fua 
rifurrezione. Venite, venite madre afflitta ,dtf- 
fe a!leSunatnite,il vollro figliuolo è rifufcitato; 
vedete come sbavigli^, confiderate come sbri- 
glia ancora , e come feguita a sbavigliare; ve 
dece come riguarda qua , e là , non v‘ affligge- 
te più, il Signore, gli ha renduto la vita. 

Quanto mi terrei felice , miei cari figliuoli , 
fe vederti ancora in voi gli llerti fegni. Io to« 
glio credere, che fiate rifufcitati ; ma non la- 
ido di temere credendo . Io voglio lufingarmi 
con quella fperanza; ma ho Tempre motivo Hi 
dirti farmi di voi , e voi avete Tempre motivo di 
diffiiare di voi medefimi, e di temere. 

Nonècofa più incerta, e più difficile da co- 
nofcerli della rifurrezione d'un’aniina ; male 
vi sbavigliare , cioèa dire , come fpiega un San- 
to Padre , fe aprite (perto la bocca con frequen- 
ti deliderjdelli vortra perfezione ,e del vollro 
rinnovamento fpiritua!e;fe voi liete nello Aedo 
dato di David, allorché diceva : Io ho aperto 
la mia bocca, ehotirato il vollro fpirito ,o 
mio Dio! perchè io non defidero altra cola, 
che d’oflervare la vortra Tanta legge.- fedopo 
aver chi ufo gli occhi alle bellezze del Cielo , 
ed a’vortri più efl'enziali doveri , voi gli apri- 
te per confiderare l’eccellenza della grazia del- 
la vortra rifurrezione, e la fopprabbondanza 
dc'la divina mifericordia , allora io vi crederò 
veramente rifufcitati : allora facendo l'uffizio 
dell’ Angelo , io dirò -• Quell' uomo morto è ri- 
fufeitato, nonèpiùquì; ecco il fepolcro , ov’ 
era flato meflo, ecco le lenzuola, nelle qua» 
li era involto , ma non c'è più : Snrrexit , 
non tfl hit , tee t lonts ahi pofuerunt rum . 

Il mio difeorfo è quali finito, e dovrei,» 
mio giudizio, contentarmi d' avervi lafciato 
quelli fegni, e quelle irtruzioni : Contuttociò 
diciamo ancor qualche cola del noftro fecondo 
punto, efeorrendo leggermente le etreoftanze 
del noflro Vangelo , vediamo nella condotta di 
quelle tre pie Dame, del le quali vienin erto fat- 
ta menzione , ciò , che dovete fare , per contri- 
buire alla vortra rifurrezione fpirituale. Quel , 
che io vi dirò, farà breve, famigliare, in- 
telligibile, e pieno di bei principi di morale . 

Punto Secondo. Quando S- Marco ci ha rap- 
prefentato nell'odierno Vangelo quelche fe- 
cero quelle tre pie Dame, che andarono di 
buoniflima ora al fepolcro di Gesù Criflo ; 
per irobalfamare il Tue (agro corpo , e 
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certo, fecondo il penderò di S. Gio. Grifcflo- 
ir.o , e di S. Bernardo, che quello Evangeli- 
fla non s’è contentato di farcene un fempli- 
ce racconto, ma, che lo Spirito Santo, che 
guidava la di lui penna, ha voluto , che fi 
laici quella Ifloria, a fin che feguendo il lo- 
ro efèmpio, facciamo pella|rifurrezione/piri* 
tuale delle anime noflre qualche cofa di Ami- 
le a ciò, ch’effe fecero, per rendere i loro 
ultimi doveri a Gesù Criflo. 

Ora io v' olTrrvo principalmente quattro 
cofe, le quali averei caro di fpiegarvijin tut- 
ta la loro eflenfionc. La prima è illoro'do- 
lorc. La feconda c la loro prontezza . La 
terza è il loro corraggio. La quarta èia lo- 
ro devozione. Miei cari figliuoli , voi che 
fiele ancora nel fepolcro de' voflri peccati , 
volete voi proccurar daddovcro , [coli 1 ajuto 
della grazia, la voflra rifurrezione fpirituale? 
E voi, anime fante, che avete frequentato! 
Sagramenci, volete voi oltre i fegni , eh' io 
v'ho già dati, che ve ne falci ancora degli 
altri, che poffano afficurarvi della verità del- 
la voflra rifurrezione ? Fate quelle quattro 
cofe, o.fe le avete fatte , io v’aflicuro da 
parte di Dio, che voi fiece veramente rifu- 
icirato, o che ben preflo rifufeiterete . 

il dolore di quefle tre pie Dame fu affai 
grande; effe amavano Gesti Criflo teneramen- 
te , ed^ era flato lor tolto da una morte la 
più fpietata, ed ignominiofa di tutte . L' 
avevano piantoamaramente , allorché opprefìo 
dalie percoflè , e tutto infanguinaco, andava 
al luogo del fùo fupplizio, e dopo ancora , 
cne fu morto, e fepolto: E quando S. Gio- 
vanni cifpiega il foggetto del loro dolore; ec- 
co ciò , che dice d’una di loro ; Maria fiabat ad 
monumentnm fori i plorami Maria Maddalena 
flava piangendo di fuora appreflb al Sepolcro; 
Maria piange, ma perchè? per due ragioni. 

La prima, perché fapeva, che pe' fuoi pec- 
cati ella era in particolare la cagione della 
morte di Gesù Criflo.- io fon quella mifera. 
Bile peccatrice, diceva ella, che vi ho co- 
perto di fputi, che v'ho fpietatamente fla- 
gellato, che v'ho coronato di fpine , che v' 
ho crocefiflo. 

La feconda , perché non vedeva più il fuo 
Dio nel fepolcro, in cui era flato pollo; Tu- 
icrunt Vorr.inum meuvi , & nefeio ubi pof ut- 
rune tum ; hanno portato via il mio caro Si- 
gnore, e non fo ove l’abbiano pollo. Ove 
liete il più buono di tutt’i Padri, il più a- 
mabile di rutti gli fpofi , ove Cete? s’io non 
vi trovo, che farà di me? 

Voi non cadete mai in peccato mortale, 
o fi a di defiderio, o di momentaneo confen- 
lo ad un cattivo penfiero, che non diate mor- 
te a Gesù Criflo in voi medeGmi , eche non 
lo perdiate . Quello i Articolo di Fede, fi- 
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gliuoli mici cari, «j.iiflo è Artìcolo di Fede. 
Ah vi vuol forfè di più , per eccitare', nell’ 
anime voflre un vivo dolore, e farvi dare in 
dirotte lagrime ? 

Mi è flato tolto; non le mie ricchezze, 
che io non me ne ourerei, e potrei viver fe- 
lice, fenza di elle; non li miei figliuoli che 
forfè per troppo'amarli , farebbero flati la 
mia dannazione ; non i mici protettori, e i 
miei amici, che forfè mi farebbero Ilari gran- 
di oflacoli alia mia falute: mainò flato tol- 
to il mio Dio, il mio Padre, il mio Salva- 
tore, il mio Protettore, il mio afilo, il mio 
Contento ; Tultrunt Vtminum meum , e non 
fo dóve è flato me Il o , & nrfcitubi pofutruat 
tum; quello è quel , che mi rende inconfola- 
bile; e che mi farà flruggerc in lagrime, per 
quello io fempre gemerò e urlerò , fuptr hot 
plangam , ululato; ( Michea >.) per quello, 
dopo aver perduta per mia colpa la velie della 
mia innocenza, me n’anderò nudo , e portan- 
do per tutto la vergogna della mia nudità; va- 
d im Jpoliatui , nudar. Ove liete voi ,0 mio 
Dio* ove Cete voi? tornate amor del mio 
cuore , non mi private per più lungo tempo 
della voflra faina, e amabil prefenza. Ecco 
la prima cola , che dovete fare pella voflra 
rifurrezione fpirituale; c fe voi fiere così dif- 
pofli .imiterete ben preflo la prontezza di quel- 
le tre pie Dame dell'odierno Vangelo. 

In tutta la Sacra Scrittura non .fi trova 
una prontezza, e un'impazienza più grande 
della loro. Già il Venerdì fera aveano pre- 
parato de' profumi, come S. Luca ne fa men- 
zione, e la mattina feguente farebbero anda- 
te ben di buon'ora al fepolcro ad imbilfa- 
mare il corpo del loro caro Signore ,fe non 
ne fofTero fiate ritenute dalla legge di Moi- 
sè, e dall' ollèrvanza delia fefla del Sabbaco . 
Ma il dì apprelìo era ancor notte quando. li 
partirono con grandiffima fretta, ed arr ivarono 
al fepolcro allo fpuntar del giorno : non vi 
fu mai tra le donne diligenza più grande , 
nè miglior’efempio di quello, che vi danno 
pella voflra rifurrezione fpirituale, dice un 
divoto difccpolo di San Bernardo . ( Gutrir, 
ftr. de Rujer. ) 

Benché Maddalena, che s'era tanto affret- 
tata, non avelie trovato Gesù Criflo nel fe- 
polcro non manca , dice lo fleflo , d' incon- 
trarlo dopo, e quello preziofo ritrovamento 
del fuo caro Signore fu la ricompenfa della 
fua vigilanza, e del fuo amore. Si tratta del- 
la voflra converfione, mio caro fratello , di 
ritrovar Gesù Criflo , e di polfederlo ; ma 
lappiate, che voi otterrete quella gran gra- 
zia , fe uferete la ftefl'a diligenza , che usò 
quella pia Dama. 

Efla non lafciò mai fuggire, comepur’an- 
chc le fue compagne, alcuna occafione pro- 
pria 
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pria a rendere quello dovuto oflequio al Ino 
Signore,- voi ancora non lafciate fuggire al- 
cun tempo proprio alla vollra convezione- 
Non irtate, come pel paffuto, de’mefi , de' 
mezzi anni, e forfè degli anni interi, fenza 
cercarlo. Se voi avelie un vero dolore d'a- 
irerfo perduro, fe i,] numero, e l' enormità 
de' voflri peccati vi facefl'ero orrore, fe il 
fuoco dell'amor divino folle ne’vnilri cuori, 
ah quanto farerte più pronti, di quel, che 
fiere (lati, a cercare il voflro Dio.» voi di- 
rete col Profeta Ilaia, Jlnima m;* dofidcrat 
ti in noeti > ó* Ipi'itui intuì in praeordiit 
miii , di mini vigilata te. L'anima mia fo- 
fpira tutta la notte appretto di voi, o mio 
Dio! il mio cuore (la per ufeirmi dal feno, 
per andare in traccia di voi, cd io mi fve- 
glierò allo fpuntir del giorno per cercarvi 
( ifaia 16. ) O quinto v' è fatale quella vo- 
lira negligenza in fervirvi deile occafioni , 
che la mifericordia di Dio vi prefenta per 
ufeir dalfepolcro de' voflri peccati, e ritro- 
vare il voftro divin Salvatore / O quanto la- 
relle faggi, efeliei, fe imitafte l'ardore, la 
prontezza di quelle tre fante Dame! 

Voi mi direte, fenza dubbio , che liete trop- 
po deboli , che le voflri paffione fon troppo 
forti ; che vi fono troppi ofticoli , e difficol- 
tà da fuperare; ed io vi propongo, per ani- 
marvi, e per togliervi queflo vano preteflo, 
I' efempio di quello tre Sante Donne. Effe 
potevan rapprefentarfi la debolezza del loro 
feffo.il furore degli Ebrei, l'inumanità de' 
Soldati, che facean la guardia al Sepolcro, 
quafi l' impoffibili tà d'efequire il loro dife- 
gno, il giudizioche farebbe flato fatto di lo- 
ro, la paura de' difcepoli , edegli Appofloli, 
eh’ erano fuggiti , l'orror della notte, e della 
tenebre c pure non badarono ad alcuna di 
quelle cofe , e fenza fpaventarfi di tutti que- 
lli pericoli, altro non di fiero tra di loro , 
che quelle parole, chi ci leverà la pietra eh’ 
è alla bocca del fepolcro? revohet no- 
li- 1 lapidei» ab oflio monumenti ? 

Trovate voi peccatori, che m’ afeoleate, 
trovate voi più ollacoli di quefli alla voflra 
rifurrezione fpirituale ? Il Mondo parlerà del- 
la vollra converfione , 3 libertini vi perfegui- 
teranno , c li burleranno di voi , le orazio- 
ni, i digiuni, le mortificazioni crifliane vi 
(paventeranno, leazionidi pietà , che fi vc- 
deranno fare, le reftituzioni , c le riconcilia- 
zioni, alle quali vi foggetterete , vi cagione- 
ranno qualche difprezzo; voi durerete anche 
fatica , a levar quella pietra d'un abito in- 
veterato dalla boccadr! voflro Sepolcro ,- ma 
coraggio, miei cari fratelli; fi tratta della 
Gloria di Gesù Crillo, e della voflra falute ; 
fi tratta della voflra converfione , e rifurrczio- 
ne fpirituale; Voi Cete flati , fe così può dir- 
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fi , tanto intrepidi, e coraggio!! der perder- 
vi , perché non farete altrettanto corri^eio» 

per falvarvi ? 

Anzi le che non fon tali, come voi le pcn- 
fate ; quella pietra è di già levata inpeneruat 
lapidei n reuoluttem. Voi troverete più dolcez- 
za nella voflra converfione a una faina vita , 
e al fervizio di Dio, di quel , che n'abbiate 
mai trovata ne’ voflri difordini,- è vero, che 
combatterete un poco, e che il Demonio vi 
proporrà milledifficoltà; ma non v'inquieta- 
te, miei cari fratelli , feguitate fempre il vo- 
flro cammino, come le tre Marie, fatevi a- 
nimo, ^confidate in Dio, ed egli farà il re- 
do . Elle non abbandonarono la loro itnprefa , 
benché vi foffero de' grandi ollacoli ; voi an- 
cora non defiline dal voftro pio di legno; la 
miléricordia del Signore toglierà via quel , che 
potrebbe farvi talli dio , e vi preverrà in quelle 
cofe , che voi potrete defiderare per vollra 
confolazione . 

O divino Gesù efclama qui S. Bernardo , 
( Traft. demedit. in p.tJione-fub fii- )o divino 
G’sù Rendencoredelfeanime perdute , Salva- 
tore delle anime ricomprate , voi che fiere li 
fperanza degl'infelici, la forza de'dcboIi,la con- 
folazioue degli afflitti , I' alilo de'peccitori , la 
fanità de' malati.il reforo de'poveri , il Covrano 
bene di tutti gli uomini , la forgente abbondan- 
te di tutte le grazie , quanto fiere buono , e dol- 
ce a quell'anima , che veramente vi cerca, e 
che malgrado tutte le difficoltà , ch’ella incon- 
tra nella lua converfione , lisforzadi venire a 
voi ! O qu i m leniti & quor» fuievil et Domini 
Jefie anima quarenti tei frate 1 1 i miei cari , per 
quanto vi dicane il contrario il Demonio, e le 
voftre padroni , fatene la prova in voi medili mi, 
e vedrete, che coll'aiuto della grazia, nluna cof» 
vi farà imponìbile ; la pietra del voflro fepolcro 
farà tolta via, e voi ne ufeirere .felicemente. 

E’ vero , che queflo deve coflarvi qualche co- 
fa . Quelle tre pie Dame, avevano fitto prov- 
vifion di profumi ,- voi ancora dovete far lo llef- 
fo: profumi didivozione , edi buon' efempio ; 
profumi, eh' datino grati odori,- non piu fui 
corpo naturale di Gesù C'iflo , ma fui fuo cor- 
po millico ch'è la lu» Chielà ; profumi com- 
porti di mille differenti fiori , dice S. Paolino, 
e pieni di fugo d'ogni forca di buone opere . 

Perchè non pretendete, che non debba co- 
ftarvi niente l'imbalfamar Gesù Crillo, e la 
voflra propria rifurrezione; non pretendete 
di rigettar fu gli altri le buone opere, che 
voi ftcflì dovete fare. Se gli altri fi mortifi- 
cano, e fanno delle limoline, non vi credete 
efenti da quelle e difpenfaci dal mortificar- 
vi . Le tre Marie fapevano bene che Nico- 
demo avea portato cento libre di mirra , e 
d' aloè per imballa mare il Corpo di Gesù Cri- 
llo: ma contuctociò effe vollero darli un’ mi- 
cio- 



TER L U DOMEV^lCjL 


i$< 

zinne ancor più abbondante .• altre perfone 
gli hanno gii renduto quelli ultimi oflcquj 
della loro pietà, perché non glie li rendere- 
te ancora voi? 11 fuo corpo e già imballa- 
mato; ma l'altrui divozione dev’ ella fervir 
di pretello , per non dare alla voltra tutto 
J'efercizio, ch'ella deve avere? 

Fate , fratelli miei , a loro imitazione , 
quante buone opere potete mai fare . Ecco 
de' poveri , che fono i piedi di Gesù Crido, 
fate loro fentire gli effetti della voftra cari- 
tà; renderete a Gesù Crido medefimo quello 
divoto ofTcquio , poiché egli v' aflicura , che 


tien per fatto a fc dello quel , che avreM 
fatto a uno de' (uoi . Ecco delle difgrazie , 
e delle perfecuzioni da patire, ecco delle pe- 
nitenze, e delle mortificazioni da imporvi ; 
foffrite quede difgrazie , e quede perfecuzioni 
con pazienza , imponetevi quede mortifica- 
zioni, e quede penitenze. Effe faranno tanti 
preziod profumi , che efaleranno un grato 
odore ; faranno tanti fegni dalla nuova vita, 
che da lui avrete ricevuta ; faranno tanta 
caparre della gloria eterna , che Gesù Crido 
rifufeitaro vi prepara, e che io vi defidero 
con tutto il cuore. Amen. 


D I S C ORSO 

PER LA DOMENICA DOPO PASQUA. 

Della perfeveranza nella grazia. 


Sriti t Jtfus in midii difcipulerum , & dixit tir ; P*x voiit . Joan- io, 


Gesù fi fermò in piedi in mezzo a’fuoi difcepoli , e diffe loro: 
La pace fia con voi . 


F inalmente, fratelli miei, è oggi arrivato 
il decimo quinto giorno di Pafqua; ter- 
mine veramente felice della medefima , pe' 
tre prefenti , che Gesù Crido ci ha fatti , 
conforme fi legge nell' odierno Vangelo . fi 
primo di quedi è la fua pace. Entrato egli 
verfo la fera nella cafa , ove gli Appodoli per 
timore degl’ infuriaci Ebrei s' erano ritirati, 
fi fermò in piedi in mezzo di edì , e per tre 
volte diffe loro: la pace fia con voi. 

Il fecondo è 1’ effufione del fuo fpirito ; 
foffundo egli fopra di edì, loro diffe; rice 
vete lo Spirito Santo, non fidamente per voi 
ma anche pel bene , c pella falute degli al- 
tri, che però vi dò facoltà di rimettere i pec- 
cati, e di ritenerli , e di legare, e di feio- 
gfiere i peccatori. 

• Il terzo è il tocco delle fue piaghe. Acco- 
dati Tommafo , gli didè Gesù Crillo , acco- 
dati, fe tu dubiti della verità della mia Ri- 
furrezione, della fedeltà delle mie promede 
e della fincerità del mio amore • Son ioiquel- 
lo » o pur uno fpirito, che ti coniparilce a- 
vanti ? ma uno fpirito non ha nè carne, nè 
oda, ed io le ho : pure accodati te lo per- 
metto ; e giacché non hai voluto credere a' 
tuoi confratelli, che t'hanno dettod'avermi 
veduto: ecco le piaghe delle mie mani, met- 
tici le ditta ; ecco quella del mio codato , 
mettici la mano, e non voler edere incredu- 
lo, ma fedele. 

Quando mi rapprefento tutte quede circo- 
danze dell'odierno Vangelo mi brilla 1' ani- 
ma peli' alleggrezze , e mi fento nell» fleffa dif- 


pofizione degli Appodoli , che fi rallegrano 
tutti nel vedere il loro caro Signore; govìji 
funi difiipuii vifo Domino : Veramente avea- 
no ragione di rallegrarli : Io miravano rifu* 
feitato, come avea loro prometto, vedevano 
che il nuovo flato , in cui era , non avea 
niente diminuito di quella bontà , che avea 
Tempre loro modrata ; anzi che aveaprefoil 
tempo , in cui erano adunati infieme per fer- 
marfi in piedi in mezzo di edì, e dar loro!* 
pace . Siiti! Jtfus in mtdio di/ cipulorum , cj“ 
dixit eis. l'nx vota. 

Quella politura di Gesù Crido è parfa a’ 
Santi Padri, e agl' interpreti più mideriofa di 
quel, che penfate. Io non ho mai tanto ti- 
more , dice S. Agodino, che quando vedo Ge- 
sù Crido, che palla, timtojrfum trxnfiuntem; 
e non fento mai tanta confolazione , che 
quando vedo eh 1 egli fi ferma , omo jìanttm , 
& mxnintim . Il paffare di Gesù Griffo deno- 
ta la perdita della fua grazia ; e quando li 
viene a perdere quella grazia, che s'era ri- 
cuperata, s' è in uno flato oltremodo mifera- 
bile ; ma la politura di Gesù Criffo, che Ila 
in piedi, e fi ferma; lignifica la perfeveran- 
za nella detta fua grazia ; e quando fi con- 
ferva fedelmente , s’ è nel più bello flato » 
che mai polla darli. 

La carità, fratelli miei cari, m’obbliga a 
credere che avete ricevuto quella grazia , e 
la ffefi'a carità m’obbliga ad efortarvia con- 
fcrvarla. Voi avete ricevuto , pella mifeij- 
cordia del Signore gli effetti de Sagrainenti» 
a' quali vi liete accolliti ; piaccia alla miferi- 

cor- 
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cordia dello fletto Signore , che v’ hagiuttifica- 
ti, rettar Tempre in mezzo» voi . Voi fiere ri- 
lùlcitati con Gesù Crillo , e poiché Gesù Crillo 
rilulcitato non muore più, voi ancora non vi 
loggettate più alla morte del peccato ; le pia- 
ghe , lo fpirito , e la pace di Gesù Critto fono 
per voi: nascondetevi nelle Tue piaghe , vivete 
del Tuo fpirito, e perleverate ncllafua pace : 
ecco la follanza deli" clonazione , che io voglio 
farvi, ini’egnandovi , lecondo il Vangelo d' 
oggi, come potete perleverarvi , 

Io non pollo finire con una materia più 
bella, e più importante di quella. Io vi chie- 
do tutta l'applicazione del voiìro fpirito , per- 
chè polliate rollar correnti de.P indifpenlabil 
uecettità, che avete di conlervar la grazia da 
voi ricevuta, la docilità del vedrò cuore , 
perchè polliate approfittarvi de’ mezzi , che 
vi preferiverò, per perfevcrare nella inedefi- 
ma ; (Quelle due riflellioni faranno tutto il 
foggetto del mio dil'corfo. 

Punte Prime. Io (labilifco fu tre potenti ra- 
gioni r indifpenfabil neccllitù, che avete di 
conlervar preziolamente la grazia , da voi ri- 
cevuta pella participaziopede'Sagramenti .La 
prima ragione, che io ne porto, è che pel 
mezzo da quella grazia, vai fiete ufeiti d'una 
condizione, al giudizio di Dio, mille volte 
peggiore di quelladegiianimali, e de' Demo- 
lì) medefìrr.i . Cb' eravate voi prima, che rice- 
vette quella grazia, e che liete ideilo? dove- 
te duiaque invigilare l'opra di voi , e vivere 
con tanta cautela, che non ricadiate inai in 
quel deplorabile (lato . 

Gli - eravate voi? Simili alle belile , anzi 
infeiiori a loro: Compxruui tfì lamentìi ia- 
fipientiiut , c> fimìlit fallai e/l illit . Appena 
l'uomo ha perduta*- la Tua dignità, e la co- 
gnizione di quell’onore , a cui la grazia 1’ 
ave* innalzato, appena il fuo peccato l’ laa ac- 
cecato? eh’ è divenuto fi mi le agli animali più 
vili , e>più immondi,, q ciò , che v’è di più 
mollruofo in quegli animali , è aliai meno 
ifcoftruolo dello flato, in cui egli fi trova . 
Non v’è crudeltà in un Leone, che faa pa- 
ri a quella del peccatore: noi) v’ è libidine 
in un Caprone, che fia maggior di quella del 
peccatore; non v'è ferocità in una Tigre , 
che fu Inferiore a quella del peccatore , dice 
S. Gio: Grifoflomo. 

Non v'è cofa nella Sacra Scrittura , che 
m'abbia fatto canta imprellione , quanto il 
trillo cafo diN abucro: Vox de calerai! , una 
voce venne in un tratto dal Cielo; e che dille 
quella voce? Tibi iicitur Nabachoionejor Rex . 
A (colta infelice Principe; Si parla a te , Rt- 
gnmm tuum tr anfibie a te , tu (arai (pogliato de 1 
tuo Regno, cu perderai la corona, elofcet- 
tro; e non altro? no no, quello non balla, 
ab heapiaibat tjidtgt tu niuno ti {offrirà ap- 
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pretto di le, tu farai cacciato, efeparatnàa 
commercio degli uomini; e non altro? nono 
nè men quello balla, tam bcjliis, ó> ferii erit 
hibitatie tua , (fp fanum quafi hot contili f. 

Tu farai condannato dalla giuttizia di Dio a 
Ilare in compagnia delle bettie, e a palcer 
l'erba, e il fieno come un bue. 

Che ne fuccedè dopo aver egl’intefa que- 
lla voce? Eadem bora ferme completai e/t fu - 
ptr Alabachedenefer . La parola di Dio , che 
per fe mede (ima è efficace, fi compì fubito, 
ed ebbe il fuo effetto. Si vide quello povero 
Principe ridotto nella più umiliante miferia ; il 
fuo corpo cominciò a volcolarfi , e rampare per 
terra; le fue braccia li ricopriron di pelo , i 
Tuoi capelli divennero lunghi come le ale d' 
un' Aquila) le fue mani li fecero adunche , co- 
me gli artiglid’ ungufo , la lingua gli s' allun- 
gò un mezzo piede, e cominciò a tagliar 1' 
erba, e pafeere il fieno come le bettie - 

Che trilla figura! e pure non è,che una debole 
immagine del vergognofo flato , in cui il pecca- 
to riluce « ''animate fe voi avelie gli occhi del- 
la fede aliai buoni, per ifeorgere tutta la fua de- 
formità, la trovarette infinitamente più fpaven- 
tevole dello (lato di Nabucco, e delle bettie 
più mottruofe. 

Aggiungo , cheli peccato la riduce ancora in 
uno llato peggioredi quello del Demonio , tol- 
tane Pollinazione , e l'impenitenza ; e quello 
per lue ragioni . Primieramente, non è egli ve-, 
ro.-che paragonando la natura dell' uomo «<>n 
nella del Demouio , e quelle due nature cfleu- 
o confidente in fe fteffe , quella del Demonio 
è la più perfetta ; non v’è, chi ns dubiti . L’ 
unaèfottanzacompleta, efpiritnale, el'aitra. 
per verità è fpirituale , ma none, che una par- 
te dell'uomo, avendo egli un corpo, ch'è 
inferiore allo fpirito, e per confeguenza al 
Demonio . Or mettete il peccato in un'uo- 
mo, e in un Demonio, quello peccato non 
toglie niente delle loro qualità naturali; e 
di qui che ne fuccede ? quello appunto ; eh' 
eflendo il peccata nell'uno, e nell'altro , e 
il Demonio avendo delle qualità naturali fu- 
periori all’uomo, lo (lato dell'uomo e peg- 
giore di quello del Demonio. 

Per altra parte ( c quella è un' altra ragio- 
ne ) quando il Demonio peccò contra Dio, 
l'offefe folamente in qualità di Creatore , 
ma I' nomo quando pecca, I'cff'ndc in qua- 
lità diCreatore, e di Redentore . Siccome l'An- 
gelo cade in peccato immediatamente dopo la 
fua creazione , Dio potea aver rilpetto a lui al- 
tro titolo, che quello di Creatore , e di Sovra- 
no; ma non è cosi rifpetto all'ue.mo quando 
egli pecca; non folamence oltraggia il fuo 
Creatore, e il fuoSovrano, ma il fuo Reden- 
tore, il luo giuttificatorc, il fuo iratello , 
il fuo amico , la fua ficurtà , il fuo Medico, 

il fuo 
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il fuo Padre. Il Demonio peccò un*, loia vol- 
ta, e l’acmo ha peccato pur troppe volte» 
Il Demonio commette un peccato di lòlo pen- 
fiero, e di fn!o defiderio , e 1’ uomo riduce 
all'arto i Tuoi penfieri , e deliderj peccammo- 
fi. Il Demonio fu puoito del (un peccato fu- 
bito che l’ebbe cominelle ; e i'uouioc tolle- 
rato con amirabil pazienza per trenta, qua- 
ranta, e cinquant' anni di peccati . Duuque 
del Tuo peccato egli vien ridotto in uno fla- 
to r*£?iore di quello del Demonio. 

Fratelli miei cari avete voi mai fatto que- 
lla rifk-ttione . Se non l’avete fitta ! non a- 
avete ben conofciutorenormit.de' vollri pec- 
cati, le l'avete fatta, vi vorrà egli altra ra- 
gione, oltre a quella, per farvi concludere, 
che avendovi Dio cavati d'uno dato peggiore 
di quello delle brflie e del Demonio mede- 
iro dovete fare tutt'i vollri (forzi , per con- 
fervar quelli grazia , e non mai perderla ? 

Ma puie voglio confermare quella prima 
vagirne con una feconda- Per qual altra ra- 
gione dunque liete voi obbligati a perlevera- 
re nella gtazia > che avete ricevuta? perchè 
la miglior ficurezza , che voi polliate avere d' 
aver fatto una buona Confezione , e una buo- 
na Comunione, è la perfeverarza nel confet- 
tarla > dimodoché , fe voi ricadete qualche 
tempo dopo nel peccato, dovete molto dubi- 
tare della bontà della vollra Confdlìone > e 
Con. unione. Voi vi Cete costellato de' vollri 
peccati, ve n’è data data J'aflóluzionc ;roi 
avete voi ricevuto veramente la grazia del 
Sagramento, e Dio ha egli detto ciò che ha 
detto il Sacerdote? Voi non potete faperne 
niente ; ma la congettura più favorevole 
che polliate averne; è quando non ricadete 
più ne' vollri peccati. 

Per intender quella verità.hifognafuppor- 
re co Theo/ogi , che i Sagramenri hanso due 
effetti, «no generale, e l'altro particolare r 
1’ uno e di dar loro la grazia fantifìcante l'altro 
di conferire con grazie attuali una fpeciedi 
fermezza , e di cofianza nelle buone opere , 
Jo non cerco qui di fapere fe quelli Sagra- 
gramenri producano glieffettio come caule fi- 
nche, o come caule morali , ma fon ficuro , 
«he tempre gli producano quando i foggetti 
lon ben difpofli. 

JìLerdo cosi, che fegue , ne fegue che fe 
voi ‘i fiere accodati al Tribunal della Con- 
fettiere colle difpozifioni neccfiàrie , avrete 
fer vuta i due rffetri del Sagramento della 
Penitenza, eia è adire , alìoluzione de’ vollri 
peccati, e nello dello tempo la grazia di guar- 
dartene peli avvenire ne, fegue che non fola- 
mente lattee (lati guariti , ma che Dio v” 
avi» dato ferzi di prefrrvarvi dalle malattie 
«uture: Onde fe non perfeverate, e le rica- 
dete q«afi fubtctì a*' piegati , portò io 
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conchiudere , fe non che fa vollra pazienza 
è lUta falla. , e immaginaria? 

Di qui vien che lo Spirito Santo, nel li- 
bro dell’ F.cclefiallico al capo quinto , vi dà 
quello importante avvilo; de propitiMti» pece*- 
te neU rfi't fine metti , neqtet *d]UÌ4i pecmtun 
Jnpir peteetum . Non fiate mai lenza timore 
circa il peccato , eh* *' è flato perdonato 
ma (opra tutto non aggiungete peccato lopr» 
peccata. Che vuol dir quedo? vuol dire che 
voi non potete mai fàpere fenza una (peda- 
le rivelazione di Dio, fe i vollri peccati vi 
fono flati perdonati ; e in fecondo luogo i 
ebe dovete molto temere , che nen vi fono 
dati perdonati, quando aggiungete peccati fo- 
pra peccati , e in vece di perfeverare nella 
pratica della virtù, voi rigettate per abito 
ne’ vollri primi dif ordini - 

Quando voi non aggi unghiate de' nuovi pec- 
cati a’ pattati, pure nun dovrefte darne lenza 
timore. Scn'io in illato di grazia o «o ? Non 
ne lo niente lo.'o Iddio lo fa; ma quando voi 
ne aggiungete de’ nuovi a ricadere in quelli, de 
quali ti fiele già confettati , ttmetedi loro più 
eie mai: probabilmente parlando non ri fono 
dati li ir. fili : De proptiiqtie punte neh effe fin» 
metti, ncque udjicias peerutum Juperpetntum » 
Il Sagramento della penitenza avrebbe can- 
cellato i vollri peccati , e datevi forza di guar- 
dartene , quelli fono i fuoi due effetti; non 
avete ricevuto l’uno, ho tutto il motivo dt 
credere, che non avete ricevuto l'altro . (X 
che gran timore dorrebbe dare quella verità 
a quei, che non petfeverano» 

Io confetto, fratelli miei,cheaffolutamen- 
te parlando, voi potete aver fatto una buo- 
na Confelfione, e aver ricevuto veramente T 
adduzione de voliti peccati , benché voi vi 
ricadiate. Io confeffo che aflblutamente par- 
lando , non devonfì condannare di nullità 
quelle penitenze, che fonofeguitate dalle ri- 
cadute i ma io dico che quelle medelmc ri- 
cadute , fpecialmente , quando fono abituali 
danno moltidimo da dubitare » che non liana 
buone. Voi prometteflea Dio, di confervar 
la grazia, concedutavi dalla fua bontà» gli di- 
celle d'aver tanto difpiacimento e tanto do- 
lore de’ vollri peccati, che per qualunqueco- 
fa fi fod'e, «on vi farede mai più ricaduti . 
O quanto dubito di quello dolore e di que- 
llo proponimento? o che gran motivo ho di 
credere» che quella prometta fia (lata falfa» 
o immaginaria , quando vi vedo ritornare 
due o tre giorni dopo a 1 vollri foliti peccati 
A prepitiste punto noli effe fin* *• u » > »»• 
qtec Meticci ni peccMtum fuper peccMlum . Te- 
mete Tempre delh validità della vollra peni- 
tenza ; ma temetene maggiormente , quando 
aggiungete peccato fopra peccato. Quii mi- 
fattqna fui Itrufulf/P , 4Ht quii ihl 4À re~ 

ita*- 
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£r»iu* f 4 i paci tmt'i r» tmim m dirtliqui- quell» è Articolo di Fede: ovoì dovete bruciare 
fit , WiVir Diminuì , retrtrj'um atiijti . (Jet. 15. ) laSacra Scrittura , o pur credere quel eh io ri 
ingrata, e perfida Gerusalemme » chi arri dico; le voi non avelie la perfeveranra nella 
pietà di te, chi pregherà Diopella tua ricon- grazia tutti quelli meriti non vi lenirebbero a 
ciliazioae , e peli* tua picei Tu m'avevi niente. 

prometto d’ eflcr mi Tempre fedele. e eonturto- Chicquello, che farà fa Ivo , oditori? farà 
ciò m’hai abbandonato per un piccola iuta- forfequeilo, che ha combattutolo; molti han- 
«Ile, e voltato ie (palle, per correr dietro no combattuto valorofamente, e fon dannati, 
alla creatura. _ SaràforfcqueJIo , che nacorfo ? no ; molti han- 

Ofiervatedi grazia . Uditori ( qzel, che io uocorfonellaviadi Dio, edefl'eiidcfipoirilaf- 
flo prr dirvi è famigliare, ma ntiliflìmo? )of- lati, fono (lati riprovati . Sarà forfequeilo , che 
fervati , che Ja perleveranza nella grazia è 1 ’ ha avuto la Fede ? No infiniti l'hanno avuta , e 
unico fegno , che il Vangelo ci ha lafciata infiniti fono caduti con quelli nell' Inferno, 
della verità delle coeverfion», farte da Gesù Ghiduoquo faràfalvo? O Dio di verità , iofe- 
Crillo. Come lappiamo, che Sa* Pietro fia gnateciqueflogran fegreto. Sarà quello , che 
flato verameote convertito? è vero, che il avrà perfererato fio’ al fine: Qui pirftviravtrit 
Vangelo dice, che Gesù Crillo lo riguardò, »* jintm , hie falvus ini . 

e che queflo Appoflolo pianfe il fuo peccato; Grand' Appollolo , voi dicevate, che una. 
ma ciò, che ne fa creder vera lafua convcr- “corona di giudizi* V'era riferbata , e pare» 
fione è l'aver egli perleverato nella mtdefi- vate dirlo con tanta Acutezza, che vi pro- 
ma. Cornell fa, che S. Matteo (9) fia flato mettevate, che il Signore, come gruflo'giu- 
daddovero convertito? Veramente il Vange- dice, vela darebbe: Rtptfita tfl mihì fina» 
0 J*? dice 9 che Ges i Grido avendolo veduto inflitti » qnstn redd<t tnihi Diminuì influì 
a federe nei fuo banco , gli comandò di le* Jndex( Div.Chryf. in rap , 42. Tim. h$m, 9. ) 
tarlo , e che quello pubblicano rizzatoli in tutte le altre occafioni voi tremate , e par* 
prontamente. Io feguitò; ma quel ,che ciren» late dell' incertezza della voftra forte, fin’* 
ile più certi della verità della fua converfio- dire, che gafligateil voflro corpo, eloridu- 
ne , è il non effer egli pia tornato al fuo bau- cete in fervitù, per tema , ni firn , chedo- 

co, il nen aver con niello più ingiuflizia , e po aver annunziato agli altri la parola di 

Topo aver Seguitato Gesù Crillo, ilnonavcr- Dio, non fiate riprovato voi medefimo. In 
Io mai più abbandonato : La perfeveranz» quella, parche voi abbiate più ficurezza , m» 
dunque nella grazia, e l'qvverlione continua fu che è ella fondata? Ecei j.m dtHhr , &■' 
al peccato, ci adì cura no della vera Conver- ttmpnr nfolatiinis mi» infinta ( D. Anf. <n 

Cone di quelli due Apposoli. tnmd. he.) Io fon* come una vittima, che 

Finalmente la terza ragione , che viohbli- ha già ricevuto l'afperfione, per edere im- 
ga ad ulare ogni diligenza poflìbile, perconfer- molata , il tempo della feparazione deH’ani- 
vare la ricevuta grazia; ragione, inaio giudi- ma mia dal corpe s’avvicina , io vedo bene , 
zio, pul torte delle due primo ; ragione foda- che non vìverò ancora lungo tempo; ma ec- 
mente flabflita nella Sacra Scrittura , provata, co la confolazione, ch'io ho. e quello, che 
e. tenuta da tutt’ i Santi Padri ; la terza ra- mi fa fperar tutto dalla mifericcndia , e dall* 
gione , dico, che deve obbligarvi a confervar giuflizia del mio Dio: ho ben combatutto, 
'quella graziai con maggior gelofia , che la pupilla ho finito la mia cori*, ho conservato la mi* 
degli occhi , fi e , eh e J la dà la forma , la perle- Fede; Btnum certamen urtavi, curfum un- 
zione, il merito, e la ricompenfaa tutte le virtù fummxvì , fidim ftrvavi . 

Senza I* perseveranti tutto il bene, che Se io non combattcflì fin' al fine ; fe io mi 
avete fatto, vie inutile; tutte le mortifica- fermaci, elfendo vicino al termine della mia 
aioni da voi abbracciate, tutte ie penitenze , corfa. fe dopo aver confervato lamia Fede, 
da voi accettate, o da voi impoftevi, non vi veniffi a violarla , ab io farei perduto} ma 
fervono a niente. Quandoavcfle dato tutto il ficcome dal tempo della mia converfione fin* 
voflro a' poveri ; quando avello tormentato la al prefente fono (lato fempre fedele al Si* 
voftra carne con ciiizj, e flagellatala afangue gnore ; Cetonie fpero , eh egli ultimerà co _ 
con dtfcipline; quando avelie (offerto voi fo- una felice perfevcranzi il bene , che m'h" 
ra! 1 ? utt * ^ lnl ‘ Martiri; quando fatto fare , mi pare d'aver già la corona * 

ione (lato (corticato « come un San Bartolo- che mi afpetta > mi pare già di tenerla * 
meo, fegato come un' Ifaia , bruciato a fuo- e che Dio giudo Giudice me la^ionga in te-’ 
eo lento , come un S._ Lorenzo , fe per vo- (la • La fua grazia fin qui non ù (lata inuti- 
flra difgraxia nell'ultimo illanre della vo- le nella mia perfona ; io fpero, che quaiituR. 
“ ra -T ,ta V1 . mapcafle la perfeveranza , tutti que gratuita, non me la negherà peH'avve- 
tjuelli mei;iti non vi fervirebbero a [niente: nire : e fe perfevero nella medefima , fontan- 
vjuqlto e Articolo di Fede , frattelli miei , to ficuro della mia ricompenlà, come s'io 
. già 
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Rii la ptMl'eJeffi : Rept/ìtn tfi mi hi ( or tir* in- 
fitti* : Ella m’ è rilerbnta , e non (blamente 
a me , ma anche a tutti quelli, che faranno 
perfcveranti fin' al fine. 

S.in Gtcgorio fu altre voice richiefla da u- 
na Dama Romana di primo rango, di pregar 
Dio per lei , a fin che gli rivelafle, fe i tuoi 
peccati l' erano (lati perdonati , e fe ricevere!» 
be un dì la ricompenfa delle fue virtù. San- 
to Padre, ella gli difle, iofo, che voi pote- 
te tutto apprefio Dio, liberatemi , vi prego, 
per mezzo fuo daun'ellrema inquietezza , in 
cui mi trovo. I miei peccati mi fon’ eglino 
fiati perdonati? Sarò ioal fine della mia vi- 
ta del numero de' Beati? Fate, Padre Santo 
colle vofirc orazioni , che Dio vi riveli quel, 
che farà di me. 

Ma che le rifpofe S. Gregorio? Bim Jijfì- 
cilem , ó> inutìltm pofiulafti . signora , voi m' 
avete domandato unacofaditficiliflima e affat- 
to inutile. Difficilifiima , perchè come larè io 
cosi temerario, e profontuofo per creder di 
meritare una tal rivelazione? affatto inutile , 
perchè (intanto, che (late in quello Mondo, 
come potete vivere con una perfetta ficurez- 
za delia remiffione de’ vollri peccati , e della 
ricompenfa dello voftre buone opere ? ma 
fenza aver ricorfo a quella rivelazione, vo- 
lete voi, ch’io vi dica , e che ve lo dica 
con intera certezza qual farà la volita ultima 
forte? fe perfeverate fin al fine farete fal- 
va ; fe non perfeverate farete dannata. Se 
avendo ricevuta la grazia di Dio , voi Cete 
a quella fempre fedele, impegno l’anima mia 
pel la vollra, che farete falva; ma fe per vo- 
flra difgrazia venite a perderla , e morire con 
un fol peccato mortale, io vi dico come, (e 
ve lo dicefle lo Hello Dio, che farete dan- 
nata. .Non c’è che una fola cofa , che polla 
afiicilrare la vofirafalute, ed c lavpllra per- 
feveranza ; fe non l’avrete fin' al fine, tutto il 
bene.', che avrete fatto , vi farà inutile ; fe l’av- 
rete , le voflre più piccole opere , e i vortri più 
leggieri patimenti produrranno in voi un’ eter- 
no pelo di beatitudine, e di gloria .( a Cor. 4. ) 

Figliuoli mici cari, io fo, e fpefiè volte 1* 
ho detto io medelimo , chela vollra maggior 
confolazione farebbe il faperefe i vollri pec- 
cati vi fono fiati perdonati , e fe otterrete il 
premio delle buoneopere, che avrete fatto. 
Ah quanto farei felice, le da tm’clpreflà 
rivelazione folti aflicttrato defila mia falute.' 
ecco quel che voi dite, ecco quel che ho 
detto io. Ma che cola deve produrre in voi, 
e in me quello {.enfierò , e quello defidcrio? 
una grandiflima anfictà di perfeverar nella 
grazia ,_ che abbiamo ricevuta ,• una per- 
petua vigilanza , e u na continua attenzio- 
ne, (opra noi medefimi , per non perderle 
mai più, lo fon ficuro , che s’ io non perfe- 
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vero, tutte le buone opere, che ho fatte, 
non mi ferviranno a niente: e che l’io per- 
fevero, ne riceverò la ricompenfa: ittrum» 
utili» pecCAns quid proficit /rumili nati /«. t 
or*tionem ojut quii exuuiliet} ( Etti. 34. ) E’ 
lo Spirito Santo che parla: fe io ricado ne’ 
peccaci, che mi fono fiati perdonati, e (e 
muoio con quelli peccati, a che mi ferve 
umiliarmi , prollrarmi a terra , e fa r rifuonar !’■ 
aria co’ miei gemiti, e co’ miei fofpiri ? tutto 
quello non mi fervirà a niento? echi alcolte- 
rà le nve preghiere ? Ma s’ioho la fortuna d’ 
efl’er fempre fedele alla grazia del mio Dio, e 
s’io muoio col fuo bacio di pace; Ibn eter- 
namente l’alvo, fon’ eternamente beato. 

Animo, figliuoli mici cari, fatevi tutti 
animo a ben operare, e ricordatevi di quel 
che io fon per dirvi, come le folle l’ ultimar 
illruzione, che vi dovefli fare - Ma che vi dii 
rò? quel che dille Moiè a’capi delle Tribù 
d'Ifrade, allorché dava per render l’ani- 
ma. Voi fapete, che v'ho fempre amato te-' 
neramente* e ch’ho fempre cercato il vodrò- 
bene, e la vollra falute. Addelìo , ch’io vo 
a render conto a Dio delle mie azioni, bifo- 
gna che vi avverta d una cofa, la quale vi 
prego non voler mai dimenticare . Servire' 
Dio fedelmente, eqtiando vi doveflè codare 
anco la vita , non vi feparate mai da fui. 
Voi avrete de' nemici; ma fatevi animo, gli 
vincerete; le nazioni incirconcife vi porte- 
ranno all'Idolatria, maconfervatc fedelmen- 
te la vodra fede. Vieni Zàbulon cconlolatif' 
vieni Ifscar , c rallegrati; vieni Nettali, er 
ricevi la pace del Signore: figlinoli d’Ifrae- 
le, mantenetevi tutti buoni, e perfeveratet 1 
fim.lis tur pipalo , qui falvxvit iu Da-' 
mino ? Qual popolo mai ti rallomiglia ? qual' 
è la nazione, che Dio falva come te? Se»-' 
tum Auxilii fui , ó» fiori* tu* . Egli vuol’ 
edere il tuo feudo per coprirti , e difen- 
derti; vuol edere la tuafpada, per farti com- 
battere con- gloria , e trionfare de’ tuoi ne- 
mici . ( Deut. 1 j. ) 

Ecco Crilliani quel , che anch’io pollo dir- 
vi oggi .-fatevi animo; e fe avete ricevuto 
la grazia del Signore , fate tutti i vodri sfor- 
zi per confervarla e perlcverare in eda . Ah 
quanta gloria e felicità troverete in lei ! ah 
quanto utile, e onorevole vifaràqueda per- 
lèveranza ! ma come farete a perfeverar nel- 
la grazia? ecco i veri mezzi , e quelli che li» 
lp ir i co di Dio mi fuggerifee per vodra illru- 
zione . Io fo, che queda perleve ranza dipen- 
de da lui , che voi caderefle » ogni momen- 
to nel peccato , feegli non vi fodeneflei ma 
io ancora, che quella grazia dipende da al- 
cune condizioni, le quali vuole che voi of- 
feriate, dimodocchè fc mancate a quelle % 
non la confeivercte, c farete privi di queda 
. . P« c » 
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cTi’è il frutto del tuo ipirito, c l'ef- 
fetto della tua Rifurrezione . Afcoltite dun- 
que bene quelle condizioni, e apprestatevi 
di quelli mezzi 
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pieno di piccoli grani d 


l-Sl 

i- quella manna, che 
erano aliai minuti , e comete fodero (lati pe- 
lli nei Mortajo. Curri tptrui/fttfnperfiPUm fer- 
va , appariti! in JolUudiKe minuUtm, & qutft 


punts .Sfrenili». Io ne tralafcio molti altri, p il* tufum' Ma quando la manna era caduta, 

li faceva come un altro letto di ruggiada , 
che la copriva, per prefervarla dal calore 
del Sole, eda altriincomodi dell' aria. Ecco 
la figura j ma ecco qui la verità- 

La grazia , che voi avete ricevuta pellai 
participaxione de’Sagramenti , ha molta foini- 
glianza con quella manna . Primieramente , 
nella l'uà origine: la manna feendeva dal Cie- 
io, dal Cielo parimente (cende la grazia, el- 
la è un dono. che lcende dall’ alto dal Padre de 
lumi: tìtfurj um e/l defecndens a Patri luminum 
Secondariamente nel fuo effetto: il Popo- 
lo Ebreo fu Putrito con quella mannna pello 
fpazio di quarant' anni, finché entrade nella 
terra promeda; queda grazia deve nutrirvi, 
ingradarvi, fortificarvi, finché voi arriviate 
al Ciplo. ... 

In terzo luogo, nelle fue mirabili quanto ; 
quella manna era minuta come piccoli granì 
di corriandi , e pureaveva ogni torta di gir- 
ilo fecondo i differenti appetiti di quelli , che 
la mangiavano. Queda grazia ha parimente 
molte forme, dice S. Paolo, multi] ermu ira- 
ti* Dii , e per Tempre eh' ella paia, produce 
mille differenti cole. . „ 

In quarto luogo, nella mamera ai ricever- 
la, c di raccoglierla. Ulta piccola ruggiada 
preparava la terra per ricever la manna.- e 
Dio per introdurla iuagrazia neli’anime no- 
ftre, le prepara con buoni dcfidcrj, con di- 
voti effetti, con orazioni, colla cognizione 
dc'noftri peccati, e col defiderio di uteir 
da quelli - Ciafcuno fi levava la mattina, e 
*' affaticava a raccoglier la manna : e voi do- 
vete affaticarvi per ricever la grazia, e le dal 
canto vollro non volete far mente , non avrete 
mai quella ,’che devegiudificarvi , e farvi I alvo- 
In quinto luogo, nella mamera di conler- 
varla. Oltre a quella piccola ruagiada, che 
cadeva fulla terra , prima die fcendtlle la 
veniva un'altro letto di ruggtad* , 


pernon termarmiche ai principali . Il prima 
mezzo dunque di perlcvcrar nella grazia, e 
nella pace del Signore , è il diffidare delle 
proprie forze , dar Tempre vigilante , e fulle 
difele, e allontanarli da tutto quello, che 
può portarci al peccato, Cumferes tfait clan- 
fa , dìfcipuli ‘trar.t tou’rtgati prepter metmn 
Judaeranp E' il Vangelo d'oggi. Gli Appo- 
soli, ei Dilcepoli che'temevano il furor de- 
gli Ebrei, aerano ritirati in una cala, e ne 
aveano ferrate le porte. 

Pietro, tu che facevi non gran tempo fa il 
valorolo, non conoscevi ancora la tua debo- 
lezza, allorché dicevi al tuo Maeffro , che 
quando folle bifognato morir per lui , c qoan- 
do rotto il Mondo lo rinunzùflé , tu non 1’ 
arredi rinunziato mai ; E pure tu l'hai ne- 
gato tre volte, e l'hai negatocon giuramen- 
to ; perchè? per la paura , che hai avHto d' 
una milcra ferva. Addio la tua caduta t'ha 
Knduto più (aggio , e ti rinchiudi con gli al- 
tri in una camera. Il furor degli Ebrei è pià 
da temerfi , che le parole d'una {ferva ; la 
rabbia di quelli, che ti cercano, perchè lei 
Rato di (ce polo di GrsùCrillo , è ben piti ter- 
ribile deU'aflerzione d'una femmina, che tn 
cri con lui : tu hai dunque ragione di riti- 
rarti, per non aver più occafione di negare 
il tuo Mae Uro. 

Che vuol dir quello, figliuoli miei cari ? vuol 
dire , ch'effendo voi anche più deboli degli 
Appofloli , che portando in va/ì fragili un li- 
quore, e un tefòro , che potete perdere al 
primo incontro ; che il. Mondo non effóndo 
mcn da temerli nelle fue lulinghe, che nelle 
fue minacce ; che potendo egli egualmente 
corrompervi colle fue carezze, come con le 
lue perfecuzioni ; che raffbmigliandofi la gran- 
ria a quei fiori delicati, che vengono facil- 
mente denigrati, e guadi da un cattivo ven- 
da un troppo forte vapore ; voi dovete 


to, da un troppo forte vapore; voi dovete manna, ----- — 

nello flato, in cui liete, ritirarvi in Scuro, eie la copriva dopo eh era Jce a , P P 
e (errar le porte eoi diffidare delle voftre for- varia dalle ingiurie dell aria , 1. ? 

re , e aver paura de' nemici; e per con- Ifraeliti i; avevano raccolta, la * 

fcrvar la grazia , dovete anco fare quei » che un mortaio, e la mettevano» r : rrn -iu V a-. 
fecero gl’ Ifraeliti per confervare altre volte la cerla reticolar men te qjt 0 ri ^ rrhii fic Com i- 
manna : quella figura della Sacra Scrittura è 
affai bella, e rinchiude molte iftruzioni, che 
mi paiono d' nna grande importanza . 

Si dice nel capitolo decimo fello dell’Efo- 
do , che avanti che la manna (cendefle dal 
Cielo, cadeva la mattina una dolce ruggia- 
da, che fi fpandeva intorno al campo degli 
Ilraeliti , e (libito, che la fuperficie della ter- 
ra n'appariva coperta, tutto il deferto era 
Difc. di Al. /c/i. 


•ttevanoal fuoco a cuo- 
ia riccogiieva- 

no il fello dì della fettima , perché ficcotne 
il fettimo, eh’ è il giorno del Gabbato , no* 
ne veniva, e per altra parte quello cibo era 
dclicatiflimo, e foggetto ad efl « 6“*^° 
vermi , non avrebbono mai potuto lenza <S 
(la cautela confervarla da «tn giorno all »<* 

tr °lo ( V ho 'detto*, che quella era un *. fi? ' llr ‘ 
propriffima per infcgnarvi a conferir la ,« r * 
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ria, che avete ricevuta da Dio per mez 
de' Sagramenti . Non balia il domandarla col- 
le vodre' orazioni » non bada il preparare 1’ 
anime voftre per riceverla; bifogna coprirla, 
e coprirla bene, perch'è mille volte più de- 
licata, e più Soggetta ad elìer guada della 
manna. Ma come la coprirete voi? colla 
pratica delle buone opere, edellc virtù, ci. e 
lono conformi al vodro (lato,- con una con- 
tìnua vigilanza l'opra di voi, con una umile 
diffidenza delle vollreforze, e con un timo- 
re (aiutare de' voliti nemici. 

Serrate le porte de’ vollri (enfi, non date 
alcuna libertà indifereta a’ vollri occhi, al- 
le voftre orecchie, alla voftra lingua.- copri- 
tene bene quella grazia, e ricordatevi, che 
fpecialmente in quella occafione è detto nel 
libro de' Numeri , ( cap. > 9 . ) che un vafo , 
che non è coperto, né legato dalla parte di 
fopra, farà ben predo corrotto. yat,quod 
non habuerit operculum , me ligaturam defu- 
fir , wimundum trit • Coprite bene quella 
grazia, vi torno a dire, per paura, che non 
ifvanifca, ed ciati via . Quello ancora non 
bada ; pellatela nel mortajo., c ponetela al 
fuoco della penitenza, e delle mortificazioni. 
Criftiane, fe volete confervarla. 

Il fecondo mezzo, che io vi, propongo per 
rìufcire in quella imprefa , c che ancora of- 
fervo nell’odierno Vangelo, èuna ferma con- 
fidenza nella mifericordij. di Dio . Io devo 
tutto temere quando riguardo me dello: irta 
devo tutto fperare quando confiderò la bon- 
tà del mio Salvatore , e mi getto nelle lue 
braccia. Io devo tutto temere, quando fono 
in compagnia de' miei nemici, ma devo tutto 
fperare quando fono inqjella di Gesù Crillo , 
«he malgrado la mia infedeltà, mi dice nell’ 
odierno Vangelo , come S- Tommafo, accolla* 
ti L‘> vedi tu le mie mani , vedi tu i miei 
piedi , vedi tu il mio codato ? metti le 
tue dita nelle mie piaghe , c portale ben 
avanti, ! 

Fratelli miei, vedete voi le mani di Gesù 
Ciillo? ecco là il vollro afilo, ecco il luogo 
ov’egli vi ha Icritti: Ju mutui hi mtit d'Jcupfi 
te. Io vi tenera già nel mio cuore, ma ho 
voluto fcrivervi nelle mie mani; ho voluto 
imprimervi con tanti colpi di Scalpello quan- 
te fono le piaghe, che ho ricevute. Fratel- 
li miei, vedete voi ileodato di Gesù Crido? 
ecco fà il vodro afilo, e il foro della pietre, 
ove dovete nafeondervi , quando il nemico 
della voftra (alute, qual'altro uccello di pre- 
da vi perfeguiterà . Il vodro Dio ha ricevuto 
quede piaghe lulla Croce pcllavodra reden- 
zione, e le conferva ancora nello dato del- 
la fua gloria, per vodra confolazione, e per 
fondamento della vodra fperanza. 

Le piaghe di Gesù Grillo, dice Sant’ Agofli- 
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no avevano lpaventato i fuoi Appoftoli ne! 
tempo della fua Paflìone, e quelle lleflè pia- 
ghe conservate in un corpo immortale, gli 
confortarono; Ttrruerunt tu vulnera , firma-, 
verunt cicatrice! . ( Trali. ii.in Jean. ) Quan- 
do il Paftore fupcrcoflb, le pecore fi dnper- 
fero; ma quando quefto Pallore abbatè i tuoi 
nemici colla fua Rilurrrzione, e compari 
nella fu a gloria, le pecore fi radunarono in 
uno dello luogo , e non ebbero mai maggi -r. 
contento , e confolazione , che quando dii- 
fe loro, modrardo le lue piaghe: la pace Ca 
con voi: Dixit tis, pax vobìt , Ó* ofie/idit tit 
manui & latiti. 

Onde fratelli miei cari ho un'importante 
avvilo da darvi oggi conS. Bernardo .-( Epijl.. 
ultima ) Ipefl'e volte il Demonio vi dà de' fu- 
riofi a fi . 1 1 1 i ; fe quando non può rovinarvi col- 
la prefuuzione , proccuràdi farvi perire colla 
d iterazione . Voi avete comincili troppi 
peccati , fiete troppo invecchiati ne cattivi 
abiti, il numero delle vodre iniquità palla 
quel de' Capelli della voftra teda; il numero 
degli eletti è sì piccolo, e quello de’reprabi 
è si grande; la lira da, che conduce al Cielo 
^ sì Uretra, e quella, che mena all’Inferno 
c si larga, che non v’è niente da fperare 
per te , 

Cari miei fratelli , ecco quel che il Demo- 
nio vi dice, ma non l’afcoltate. Intuire , ó* 
Me non txm vulnera , quam ubera Cruci fini. 

Vedete voi quedo Dio attaccato a una Cro- 
ce per voftra fallite -, vedete voi quelli pie- 
di , e quede mani forate? vedete voi quello 
codato aperto dalla punta d'una lancia 1 .que- 
lli piedi , quelle mani, qucdocoftato moftrò 
egli a’ fuoi d i 1 cc poli , quando diede loro la 
pace,; confideratele bene quede piaghe , 
tutte ; accodatevi a quede fonti di grazia 
con una confidenza filiale, e riguardatele , 
non come ferite, ch'egli ha ricevuto, ma 
come mammelle, che vi preferita : Intuire , 
Ó' fuge non tam vulnera , qnam ubera Cru - 
tijixi . Mettetevi le mani, mettetevi la boc- 
ca , egli ve lo permette, c ficchiate il latte 
di dolcezza, e di confolazione, che per voi 
featurifee colà a ogni momento. Quede mam- 
melle ne fon leropre piene; ogni altra Sor- 
gente può (eccarG •; ma quede qui non 
vengon mai meno . Ah che «Ile fon mi- 
gliori del vino ! qua tu troverai da for- 
tificarti , da uutrirti , da perfeverar nella 
grazia/ 

Ma per paura , che queda confidenza non 
degeueri in prelunzione , ecco i due -ultimi 
mezzi di perfeverar nella grazia, che io vi 
propongo. Il primo è di frequentare fpeflò i 
Sagramenti. So voi non vqlcte accodarvi a 
quelli, fe non una volta, o due Tanno, e con 
dilptezzsrlifuor dimilàra, e privar voi (ledi 

di 
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di quel eli' è detonato per mancenere la vo< i nemici di Dio, e tagliatigli a pezzi: mi 
lira vira fpirituale. finalmente foceombè, e lu uccifo in una bac- 

Quando nell' inverno vi fitte ben rifcalda- taglia. Tutto il popolo eflremamente aftìie- 
ti, e ben vediti, voi non avete più fred- to per queda dilgrizia, lo pianfe a dirotte 
do: non è cosi? ma fe voi date tre, oquat- lagrime, drappandofi i capelli, percotendofi 
tro giorni fenza accollarvi al fuoco, fentire- il petto, e gemendo fenza interinillìone ; 
te voi femprc lo deflb caldo? no certo', il flevernnt chi» cmn'.s populus pian#* maino , 
-freddo v'entrerà nell'cfla, e fc non tornate ó* lugebant dia *nnltos . Si (entivano per tut- 
A fcaldarvi diventerete un ghiacchio. . to quede .dolenti parole , <jitomodo ctcidit p » • 
Così è appunto de’ Sacramenti: l'anima vodra tini , qui falvnm facitbnt popolnm lfraclt ab 
per mezzo Icro ha ricevuto una nuova vita, e un come è mai perito quel grand'uomo, che 
nuovo calore, ma come conierverete quella vi- tante volte avea (confitto i nemici d’ Ifrae- 
ta, e quedo calore , fe non per via delle dede le, e riportato tante vittorie! Noi fperava- 
cagioni.che ve l'hannodato? Accodatevidun- ino di vederlo ritornare , come nel pallato 
que a’ Sagramenti più (pedo, che voi potete . tutto coperto d'allore, e -imporporato col 
Vi domando forfè troppo quando vi chiedo di (angue degl' infedeli ! ah , per qual fanello 
conferirvi almeno una volta il mele ? e fe fate accidente li fon’eglino riuniti! per qual'in- 
profedionedi pietà , non potete voi confefiàrvi felice forte , dopo edere dati tante volte 
anche più fpedo ? (a frequenza di quedo Sagra- (confitti, hann’egli guadagnato la battaglia? 
mento vi terra più dentro i limiti del vodro do- S’ ofl’crva nella Sacra Scrittura, che que- 

vere, vi obbligherà ad eliminare più, feria- do grand'uomo non ebbe tempo di radunar 
mente la vodra coscienza, e facendovi arrof- le lue truppe, e combattendo con forze ine- 
fire di conffdar Tempre gli dedì peccati, vi guali, perì nella battaglia: No» baitene tem~ 
preferverà dalle ricadute. Quanto alla Comu- pm eongregnndi eoi, & dijftlutus t/l ; e cosi 
nione pigiate il parere del vodro ConfelTo- fuccederà a voi , fe non regolate il vodro 
re, fperimentanrto voi medefimi , edall'effet- tempo. Quando farete al punto della morte, 
to , che voi conoscerete produrr’ella in voi, e vi vedrete invertito da uno fpaventofo nu- 
confiderate bene ciò, che avete a fare : ,, Se mero di nemici; che farete voi, chedirete? 

voi non mangiate h carne del figliuol come mai mi fon lafciato vincere dalle mie 
„ dell'Uomo, non avrete in voi la vita, pallioni , dopo averle tante voice vinte; co- 
,, e fe la mangiate indegnamente non avre- me mai , dopo aver conlervato la- grazia di 
t> te che la vortra condanna. > Dio, ho avuto la sfortuna di perderla.' (Jne- 

L'altro mezzo che io ho da proporvi per modo et cidi [lì ? Ah, ch’io ho mal regolato 
confervar tempre la grazia, è il regolameli- il mio tempo; non porto più radunar le mie 
to del vodro tempo . Voi liete Criiliani , forze, il mio proprio cuore m’ha albando- 
e avete una profeflione in cui la Prowiden- nato ; bi fogna perire. Se io avalli dato all’ 
,Za di Dio v'ha medi. Voi Gctc Crirtiano , orazione, alla lettura di Santi libri , aliarne» 
e liete Magilìrato , voi liete’ Cr ili i a no , e ditazione, alla frequenza de' Sagramenti, at- 
Padre di famiglia; date il tempo necelfa- la parola di Dio, e al Icrvizio divino quel 
rio alla qualità di CriHiano; e il tempo ne- tempo, che ho confagrato a cofc vane , e 
cellario alla qualità di M.girtrato , e di inutili , averei Tempre confervato la gra- 
.Padre di famiglia. Non v’imbarazzate tan- zia; ma per mia sfortuna non ho ben rego- 
to negli affa ri del Mondo, che venghiate a lato il mio tempo, e aderto non c'è più ri* 
.. trafeurare il vodro dovere verfoDio, e ver- medio. 

fo voi medefimo. Date quel, che è dovuto Miei cari figliuoli, ecco quello, che ioa- 
,il!a religione , e quel che è dovuto alla vo- vevo da dirvi ; fatene prefitto , figliuoli 
lira condizione, e piuttodo regolate la-vo- miei, fatene profitto. Ricevete le mie paro* 
lira condizione fulla vortra religione. Quan- le, non come ufeite dalla bocca d'uu'uo- 

do forte ricchi, e potenti nel Mondo, che mo, ma come venute da quella di Dio. E- 

vi lervirà tutto quello, (e perdete la grazia gli vi ha parlato per bocca mia, c quando 
ch'è l'unico voflro bene? quando forte i fa- un'Angelo fcendcfl’e dal Cielo , farebbe più 
voriti del più gran. Monarca della terra , che eloquente, ma non più veridico di me; eie 
vi Servirà tutto quello; fc venite a perdere vi dicclfe delle cole contrarie a quelle, eh’ 
l'amicizia del vollro Dio? quando averte io v'ho dette, v’ingannerrebbe . Dio m'ha 
Sconfitto tutti i vortri nemici'ntlle guerre , confidato la lua parola, come fuo Minirtro, 
che hanno fatto con voi, che vi lervirà tue- c Anibiafciadore .- tocca a me ad annunziar* 
to quello, le per non aver prefo , e regola- vela , e a voi tocca a riceverla , come ve* 

to bene il vollro tempo, voi perdete la vita nuta da lui. Voi perfeverarete nella gra* 

nell’ ultima? zia, e farete Calvi , fe farete quel eh' io v’ho 

Giuda Maccabeo avea più volte feonfitto, detto. Profittate r.e dunque, miei cari figljuo* 

Lt !>' 
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li. Ma di quelli, che m'ifcoltano , di qui a calle, fugando l'opra di loro, rer quatta R- 
un’anno forfè non faranno in vita , e forfè- colta, che loro delie di rimetterei peccati a 
io ir.edelimo f dunque (acciainone tutti prò- quelli , che faranno difpolii per tutte quelle 
tino. fonti di grazia , fatelo a dora bi J Salvarne , 

O Gesù Criflofo Gesù Crifto lo Gesù Cri- eh; non perseveriamo fotti nella virtù che 
Ilo, per quel Sangue , che avete I par fo per che i noliri fpiriti , e i nortri cuori pofiegjn® 
rtbi'fuHa Croce, per quelle Piaghe, che og- fempre fenz’ alcun dilturbo quella pace che 
gì nioflrafte a’voftn Apposoli , e volelieche ci avete data , a fio che godiamo voi „che 
Tommafo vedelTe, e toccafle ; per quello Ipi- ne liete il principio, in quello Mondo , « 
rito di vita, e di fanità , che loto comuni- nell'alcro. Amen. 

D I S C ORSO 

PER LA SECONDA DOMENICA DOPO PASQUA. 

De 1 buoni Curati, e de' buoni Parrochiant . 

Igo fnm tu fi or bonus: Bonus Paftor na:mt m fosam Aat prò ovilus fuis 
t Joaar. io. 

Io fon il buon Pa flore , un buon Pallore dà l'anima fua 
pelle fuc pecore. 

P ER’ dir tutto ?n una parola , Uditori , le ha chiamare, Te ha fatte entrar neIT ovr- 
quaado (T dice , che per efl'er un buon le , ha camminato avanti di loro, le ha me- 
, .Pallore, bifogna dare la propria vita , e 1’ a- nate a' buoni pafcoli : ha fatto ancor di più ; 
nima ancora pella fallite delle Are pecore : ha fefferto ogni forta di dolori e d' ignomr- 
Gesù Grillo I’ ha detto, e Gesù Cri ilo 1' ha nia, e finalmente è morto , c ha dato fa Ara 
(atto , ecco le Are proprie parole, ch’egli ir- vita, e il fuo fangue per loro. Alla vifta di 
.pece per due volte nell’ odierno Vangelo .- quelle cofe, come mai può darfi uomo, che 
^Ego fum Pn/lor bonus , Io fon tt buon Pa- accetti le cariche di Velcovo, e di Cirrato? 
flore -Ego fum Prjlor bonus , sopito ovis e le per eller un buon Pallore , bifogna facrifr- 
mtas, & cognofeunt reo mia . Io lon fi btron care, quando l'occafione lo richiede ia pro- 
Pa flore , conolco le mie pecore, eie miepe- pria vita pella falute delle Are pecore ; chi 
«ore conofcono me, potrà caricarli fenza fpavent® d 1 un olfiziosì 

Gesù Crifto l’ha fatto , perchè fe il buon perrcolola? 

Pallore dcv’cflcr pronto a ogni ora ,c ogni Voi fapete, che fin’adeflo io ho fegnitat» 
memento, di giorno, e di notte a faci idear ne' miei difeorfi il Vangelo di parola in paro* 
fa Ina vita pcfle fne pecore, quando ilfacri- la, e poiché oggi trovo l'occafionedi parlar- 
Fzio della medtlima Ih necrilario pella foro vi de' doveri reciprochi de’ Pallori , e delle 
falute, Gesù Criflo l’ha fatto ,e quefla Cro- pecore, cioè a dire, de’Curati e de' Parroc- 
ce , Arila quale Jo vedete morto , vi ntoflra chiarir , io voglio farvi parte di quel che lo 
ben_ più efficacemente delle mie parole il la- Spirito Santo m’ ha ifpirato fopra quella ma- 
crifizio di quella prcziolà vha , pella falute feria; la quale io non avrei mai cercato, fe 
delle anime confidategli da luo Padre. non mi fi fede offerta da fe medefima . 

Giacobbe volendo moftrarc a Labano , eh' Ordinariamente fi fanno deviamenti, che i 
egli era un buou Pallore, ai. dava dicendogli : Curati godono di parlare de' loro diritti e di 
Le voflre pecore non fono Hate Aerili pello farli valere; ma oggi appunto la Chicli me 
Spazio di vent'anni, ch'io n'ho avuta lacu- ne dà 1* cccafione nell’ odierno Vangelo ; e 
ra .- Io non ho mai mangiato il mafeio del ficcome quello parla egualmente de' Pallori e 
voflro gregge, e quando cfucceflò qualche fi- delle pecore; di ciò, che deve fare una buo- 
aiilro accidente , non v' ho mar dato alcun na pecora , ia caufa , e cernirne a me,eda 
dolore col racconfarvefo , e per foddisfar fe- voi . Guai a me , le io non fono quel 
delruente al mio dovere , ho fofteico tutti buon Paftore guai a voi , le non fiere del 
gl’incomodi del caldo , e del freddo . ( Gr- numero di quelle buene pecore I Buon per 
»i/. 30 . me , fe io loddiesfo fedelmente al mio utìi- 

Gesu Crrfl-o ha fatto davvantaggio, ha efe- zio; buon per voi , fe feddisfate efattamen- 
guito alla lettere quel, ch’egli ha detto del te a’ voflri doveri ! Ecco tutto il foggetto 
buon Pallore ; ha conofciuto le Ine pecore , del mio difeorf© ; da una .patte voi vedete 

ciò 
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ri», "elle deve fare un buon Paftore, e un 
buon Curato; dall'altra ciò, che deve fa- 
re una buona pecora , e un buon parrocchia- 
ilo . Afcoltate Gesù Crifto, che ce lo (pie- 
ga , lìccome io fon fatto per voi, e voi per 
me, impariamo tutti quanti gli obblighi , che 
ci corrono. 

Punto Primo . Io comincio dal buon Pallore , 
poichèGesù Cri Ilo ha cominciato da lui: e 
dico, che ce ne da tre fegni ; pei quali egli 
vuole, che lo riconofciamo, e lo diftinguia- 
mo da un fallo Pallore. Il primo fegno è il 
fup difinterelle . Il fecondo il fuo coraggio. 
Il tersola fua vigilanza - Il fuo difinterclie : 
un mercenario, e Un falfo Pallore cerca il 
fuo proprio utile; ma un buon Paftorecerca 
qaelid delle fue pecore. Il fuo coraggio; un 
mercenario, enn falfo Pallore abbandonale 
pecore all' avviciharfi del lupo, fene (ugge; 
ma un buon Pallore le difende, e non le ab- 
bandona, benché dovelTe'andargliene lavica. 
La fua vigilanza; un mercenario, e un fallo 
pallore s’addormenta nell'ozio, enella cra- 
pula.- ma un buon Pallore tienlempre gli oc- 
chi Lulle fue pecore, le conolee , e Ila con 
lóro nell’ ovile: ecco una’ femplice parafrali 
dell'odierno Vangelo, e l'idea lafciataci da 
Gesù Cri (lo. 

Fratelli miei , noi non cerchiamo i voftri 
bfeni, fe damo buoni Pallori, ma le vollre ani- 
me ; O chè a’ nolìri impieghi vi fianoannef- 
lì degli onori, e delle rendite conliderabili , o 
nò; non è'ijtifclìoriche ce le fa amare, ma il 
frutto fpirittule, che polliamo raccoglierne, 
contribuendo alla loro fallite, e nello IleiTo 
tempo procurando la noflra. 

Quello dilinterellè d’un vero Pallore par- 
ve sì neceflario anche in quei tempi , ne 
uali pareva, che ricercar li potelTeroi como- 
i della vita, e le ricchezze con meno fcru- 
polo , che Samuele volle farfene un puntod' 
onore apprefl'o il popolo d' Ifraele „ ( Rtg. 

,, ii.) Io fon vecchio, e già tutto canuto, 

5 , di fs' egli loro: Io fon vifluto tra di voi 
„ dalla mia gioventù Un' a quello giorno ; fo- 
,, no (lato chiamato alla vollra guida, e al 
,, vollro governo; eccomi pronto a render 
„ conto di tutte le mie opere a quel Dio, 

„ ch'èfovrano giudice de’ vivi, e de’ morti e 
„ chcfcrutina l’interno de’ cuori, e eonofee 
„ con qual dilintereH’e ho lemprc vifluto ; 

„ ma io Io don ando a voi medefimi, e ren- 
,, dete quella giudizia, che mi li deve: v'ho 
„ io mai fatto il minimo torto? vi liete 
,, voi mai accorti , chetino fpiritod'interef- 
„ fe , e d'avarizia m' abbia dominato' ho io 
„ opprelfo qualcuno di voi con violenza , 

„ con ingiurie ? anzi ho io ricevuto regali 
„ da chi che lia? Si de mttnu 
i, rtus acctpi . 

£>/. di M. Jolì- . 
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Samuele avea i Tuoi diritti, il medebmo 
Dio avea voluto adègnare ciò, che apparte- 
ner dovea a un Sommo Sacerdote, e a’ Mi- 
n iftri inferiori; avea obbligato il Popolo ad 
afliderli con una parte de' loro beni , e delle 
loto offerte; la loro porzion era determinata , 
e niuno poteva mettervi ia mano lenza un 
fagrilegio; ma Samuele non badava a quello 
nella fua carica; egli fi contentava de’fuoi 
diritti, e ben lontano da far torto a qualcu- 
no, oeiiggerecon afprezza ciò, che gli era 
dovuto, era così difintereflato , che non vo- 
leva ricevere alcun ragalo. Orafe quello di- 
linterelfe d' un Padore pareva sì neceflario , 
ed edificante nell’antica legge’, qual deveef- 
fer quello d'unVefcovo, d’un Curato, d' un 
Sacerdote nella nuova? 

Molte ragioni obbliganogli Eccleflaflici a 
quedo difinterefle , oa quella povertà Evan- 
gelica . Primieramente ,Tefempio di GesùCri- 
do;perchè fpecialmente , e perlonalmente a 
loro egli ha detto nel fuo Vangelo . Fate quel- 
lo, che mi vedete fare, il difcepolo non de- 
ve efler più grande del fuo Maedro , nè ar- 
roflìr di rifolverfi a quelle cofe , alle quali 
il Maedro ha voluto condannarli. Or Gesù 
Criflo eflendo ricco per femedelimo, ha volu- 
to farfi povero, per confacrare ia povertà 
Crifliana nella fua perfona; povero nella fua 
nafeita , povero nella fu» vita , povero nel- 
la fua morte, povero fin' a non voler niente 
di proprio , nè meno una cafa , nè pur do- 
ve pofar la teda. O di quanto grande infe- 
gnamento dev’eflèrci quello clempio! e (e 
c’è permeilo d'aver del bene, z delle ren- 
dite, come imiteremo noi quello grand’ efem- 
pio, fe non rimiriamo col dilinterellè, e 
colla povertà interna? o quanto male imita 
la povertà di Gesù Crifto quella brama , 
quell’avidità d'aver del bene, che s' oflèr- 
va in alcuni del noftro carattere! 

Secondariamente, lo fpirito della noflra 
vocazione, In qualità di Cridiani noi abbia- 
mo rinunziato al Mondo; in qualità di Sa- 
cerdoti, e di Minidridel Signore, abbiamo 
corroborata, eaccrefciuta queda prima rinun- 
zia con una feconda. Noi damo i fucceflòri 
degli Appoderi, e di quegli Uomini Appoflo- 
lici, che hannorinunziato alla fperanza me- 
defima d'avere : potremo noi con pregiudizio 
della nodra Vocazione, e di tanti perfet- 
ti modelli amare appaflìonatamentc l'oro, e 
l’argento. 

Noi fumo , dice San jGirolamo , pel nome 
medefimo , che portiamo , ia porzione del 
Signore, I’ eredità del Signore,.? il Signore 
parimente e la nodra porzione noi dobbia- 
mo dunque, conclud’egli , renderci degni di 
podèderlo , ed efler da lui pofleduti, or 
per avere quelli due vantaggi, noi non 
L 3 poui»' 
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polliamo godere 'altri che lui, e lepofi'edia- 
mo qualche altra cofa, egli none piùnofita 
porzione. Viviamo dunque in buon'ora da 
Saccdoci, e da Leviti delle decime , che ci 
vengono date, fervendo 1' Altare riceviamo 
le offerte , che ivi faranno prefentate, c con- 
tenti o’aver di che veli irci , ealimcntarnc , 
fpogliamoci del pilo delle nofire ricchezze , 
per feguitare con gli Appolloli Gesù Crillo 
povero con più libertà. 

Non è l’ifi Ilo , feggiitnge lo Aedo Santo 
Padre ( ad N'pot - ) della condizione de’ 
Chierici . come di quella de’ Soldati ,c fe noi ci 
fumo medi fottogli lìcndardi del figli uol di Dio 
non dobbiamo diventar più ricchi adelTo di quel 
che eravamo , quando abbiamo cominciato a le- 
gatario -Che Arano di lordine c il vederne) de- 
ferto de' folitar j più ricchi di quel che eran nel 
Mondo! ede’Chierici , che hannoabbraccia- 
tola povertà di Gesù Critto , piùopulenti nel- 
la Chiela, che quando vivevan nelSecolo fat- 
to le leggi del Secolo] 

Interzo luogo, 1’ ufo che noi dobbiamo Fa- 
re de' noAri beni; ma che dico noAri? i be- 
ni della Chicli non fon noAri, ma de’ pove- 
ri ; noi nc fumo più economi, cheproprieta- 
rj; fono depoliti, che ci fonoAati confidati, 
fono offerte de’ fedeli , e Sagrifizj pe’ peccati 
de’ Populi. Io produrrò póù di cinquecento 
palli de’ Santi Padri prt- iAabilire qpelloprin- 
cipio di morale; e (equefio è vero, come è 
veriffimo, un buon PaAorecome può mai ef- 
fere intcrefiato, e ricercare quel, che gli è 
unicamente di difinrbo? le voi liete ricchi, 
dice io AeAb San Girolamo. ( Epifi. aAexh- 
ptmnììum) dovere dare il voAro denaro a’ 
poveri, eie voi fiete poveri, cercate inutil- 
mente quel, che poi liete obbligati a dar via . 
Difpenfatc dunque a’ poveri quel, che avete 
adunato, e non attendete a ricercare quel, 
ch« liete obbligati ad abbandonare. 

In quarto luogo, le Ipaventofe pene, che 
cueAo fpirito d’interefTe, e d’avarizia porta 
foco. Io vedo i figliuoli d’E'i feveramente 
puniti, equcfto Sommo Sacerdote finir la fu* 
vita con una morte violenta, e fubltanea. 
Io vedo Giezi ricoperto di lebbra per aver 
domandato del denaro, egli abiti aNaaman 
Ufliziale del Re di Siria. Elifeo mio padro- 
ne , diceva egli, non li a voluto pigliar niente 
per averlo guarito dalla Lebbra, ma io «or- 
mò apprefiò di lui, e mi farò dare del de- 
naro, e degli abiti, e così fece: ma che gli 
dille Tvlil'eo al fuo ritorno? donde vieni nii- 
ferabiie? che hai fatto? tu mi credevi lonta- 
no date, ciò t' ho veduto pigliar da Naaiaan 
del denaro, e degli abiti.- e bene tu ne farai 
punito in quefio punto , la fua Lebbra s’ attac- 
cherà a te, e a tutti quelli della tuaAirpe, 

O ntai »e guarirai : Ltpra Kaoman adirar 1 b:t 


M E 7* l C ut 

tibi , & ftminì tue in fempìtiraum . Optila 
fcrvitore, diceCilii.no, ( Ltb-T.lnjlut/) po- 
teva ricevere dopo la Morte d’ Elifeo Io fiel- 
, fo dono di Profezia, che Elifeo aveva rice- 
vuto dal luo padrone Elia , come per una 
fpecie di fncefiionc; e pure con un vilìbit 
galìigo della fua avarizia , fu percofl'o di Lc- 
bra come da un'eterna maledizione. 

Finalmente io vedo Giuda, quel perfido, e 
in grato difeepo'o , che abulandofi della bontà 
di Gesù CiiÀo , che gli avea dato in cultodia 
la borfa delle Emofilia , che gli erano date, 
lo tradì, e diHelo in mano d'iuoi nemici: 
maolfervo ancora nello Hello tempo, che il 
fuo peccaro éleguitato dalla difperazione , e 
che lui medefnno dà di piglio a una corda, 
e fi Arangola. Egli poteva eflere un buon 
PaAore, e non è Aaro, che un mercenario j 
e l’Evangelio non gli dà altro nome, cljc di 
ladro, e di traditore , fnr crai & latro. 

Il fecondo legno per dilcernetej un buon 
PaAore da quello , che non nella ', che il no- 
me, è la fqa- intrepidezza , e il fuo coraggio. 
Quando il buon PaAore vede il Lupo , che 
viene a lanciai fi fu qualcheduna delie fuc Pe- 
core, {addio Arepito , correa’faAi, e al fuo 
baAone, efenza temere quella beAia rapace, 
s' oppone alla fua violenza . Ma che fa il mercer. 
nario» e il cattivo PaAore ? tutto ileontrario. 
Vede venire il Lupo, efenefugge; vede pe- 
rir le anime, che gli fono fiate confidate, e 
perch’è vile, non fiata, non dice una parola, 
c un mercenario , che non cerca le pon la fue 
foddisfazione , e il fuoripofo • purché egli vi- 
va gralfaniente , e che abbia un' autorità efie- 
riore , non fi piglia fallidio nè dt Ile pecore: 
nè dell’ anime: fugtt quia meretnariut cjl , Q« 
non ptrlhet ai tum di ovibus . 

Il Profeta Zaccaria cene fa una ftrana pittu- 
ra nel capitolo undccimo della fila Profezia . E 
un Pallore , die’ egli , che fauna vita molle , ed 
effeminata; un Pallore , che non vili ta quelle, 
che fono abbandonate , che non cerca quelle 
cheli fono linarrite , che non guarifee le peco- 
re, che fono ammalate, c che poco li cura di 
pafcer quel le , che Hanno bene , DcrtLSum non 
vifitab’t , dfpsrfum non quarti t contri cium non 
fanabit , id quod valse , non eautnet . 

Che fa egli dunque? irfangia I.icarne delle 
pecore più grafie, in una parola , c un Pa- 
Aore infenfato, è un’idolo , che abbandona 
il fuo gregge: Carnet pinguiurn eemedet , pa- 
fior , tdolum dtreiinquens grsgrm fuutn . 
Dio dice nella fua collera, che permetterà , 
che vi fiano di tali Pallori, per punire l'in- 
fedeltà del fuo Popolo. 

Libertini , che declamate si volentieri con- 
tra i diToidini degli EcclcfiaAici , e che gode- 
te quando trovate di che farne il loggetto 
de’ vefiri lchcrni , o delle voflre rmldicer-ze, 

guar- 
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giuratevi bene di tirare da quel, chcioho 
■dettò , alcun vantaggio pel trattenimento del 
vottro libertinaggio: anzi il contrario trema- 
te , e riempitavi di (pavento. Se Dio per- 
mette, che vi Ciano de' cattivi Pallori, per- 
fuadetevi che lo permette per gafiigarvi: e 
di tutti i galligli! , che i voftri peccati meri- 
tano in quella vita , quello qui a giudizio del- 
lo Spirito Santo, è uno do' più tremendi. 

Quelli Pallori dovrebbero vifitarvi ne - vo- 
lici difordini; e la loro pretensa vi portereb-- 
he de'grandi •àjnti’v e v'indurrebbe a una 
buoni condotta : nientedimeno vi abbando- 
nano, e vi lafciano fare quel che volete: 
dannatevi, o làlvatevi, non ine ne piglio fa- 
llidio: drrelìcium non vifetafat » 

Quelli Pallori dovrebbero cordarvi quando 
liete Anatriti, e ricondurviall'ovile.-ah que- 
llo ritorno quanto vi farebbe favorevole ! Ma 
Dio permette, che vi lafcino andare , ove vi 
porla il vollro libertinaggio , e la corrente 
del Mondo corrotto ; fmarritevi » feguitateli 
movimenti delle voftre (regolate pallioni; get- 
tatevi nelle branche del Demonio, non me 
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fo? un’uomo, ch'è follecito , vigilante, in- 
d u II rio Co ; e che non rifparmia la propria vi- 
ta, per difendete le fue pecore: Un’uomo, 
che combatte il vizio per tutto, ove l'incon- 
tra: che non può patire nella fua Parrocchia 
alcun difordine fcandalolo , lenza proccurare 
di portarvi rimedio; alcuna difeordia tra i 
parenti , lenza sforzarli a pacificarla; alcun 
commercia infame , e pubblico, fenza (tor- 
narla con dolcezza , o correggerla con feve- 
re rimoflranze ; un'uomo finalmente fimile a 
Mosi, ed a' Leviti dell'antico Tellamento; 
i quali vedendo, che il popolo era caduto 
in un’orribile idolatria, non perdonarono né 
a parenti, nè ad amici, nè a vicini , nè a 
figliuoli, traverfando il campo da una parte 
all'altra collarini alla mano, ore Iafciarono 
morti ventitré mila Uomini. 

Così Mosè ne fu lodato da Dio, ed (Le- 
viti per quello coraggio, e intrepidezza » me- 
ritarono di diventare la Tribù Santa, e Sa- 
cerdotale. Ogn’altro fuor di loro farebbe tre- 
mato , e non avrebbe voluto procacciai coli 
un'atto sì generolo una morte apparentemen- 


ne piglio faltidio, dtfperfum non qutret . * 

Quelli Paftovi dovrebbero medicarvi, e quan- 
te piaghe (inerebbero ? da quanti languori, e 
malattie vi guarirebbero? ma voi llelfi avete 
pendute le vottre piaghe incurabili , elevollre 
malattie mortali. Elfi patteranno, e rìpaflèran- 
no cento volte avanti di voi, eomeil Sacerdote, 
e il Levita pattarono avanti quell'infelice , 
che (lava mezzo morto Culla (Iradadi Gerico , 
fenza che vi diano alcun follicvo . Che le 
cancrene della vollra invidia, e della vollra 
avarizia vi divorino; che il fuoco della vo- 
llra ambizione, e della voftra vanità vrco’h- 
fumi , che la marcia, ch'è la fequella delle 
Vnllre fornicazioni, e dilTolutezze ■> v’entri 
fin nel midollo deli’ otta , non me ne piglio' 
fattizio; contritum non f inalit . 

Guai a quei Pallori vili che non foddis- 
fanno a’ loro doveri ; ma guai a voi , che me- 
ritate, che Dio vi punifea ctolla loro viltà. 
Non per quello etti fenomeno colpevoli ; ina 
finn per quello voi liete ‘meno infelici; e 
cò, che dovrebbe umiliarvi folto la mano 
della Giuflizia, che vi galliga, èfpette volte 
il prefetto, o il motivo, che vi trattiene nel 
vottro dilordine. Bi fogna confetta re, che noi fin- 
ino da efler compianti , peroflerefpotti in mille 
incontri a’dardi della maldicenza più veleno- 
la • c de' fieri fcherni: ma bifogfla ancor con- 
cettare , che niuna cofa farebbe condegna dei 
nodro peccato, Ce noi dettìme a quelli, alfe 
anime de' quali dobbiamo invigiline, dc'giu- 
fti motivi di rimproverarci la nottra viltà , la 
nottra inditt’erenza » la nottra timidità, e il 
noftro poco coraggio. . 

il buomPaftorc è un'uomo tuttocoraggio-* 


te inevitabile. Ogn’altro fuor di loro fi fa- 
rebbe allontanato dal campo, o forfeavreb- 
be tervito di ilromento all' idolatria del popo- 
lo, come fece Aronne, ch'ebbe la compia- 
cenza, e la viltà di gettar nel fuoco foro* 
■e l'argento, che era llato portato , per farne 
un'idolo, „ Che avete voi fatto , gli ditte 
,, Mijè ? e che v’ha fatto quello popolo , 
,, per obbligarvi a farlo precipitare in un sì 
„ gran peccato ? io temeva il fuo furore , 
,, rifpole Aronne ; voi fapete , eh' c un 
,, popolo cattivo , e di. tetta dura ; m' ha 
t, domandato degli Dii , che camminatte- 
„ ro avanti di lui , e io gli ha fatto un’ 
1 , idolo . “ 

Vile mìnittro > quanto grande è il tuopec- 
cato ! Toccava a te ad aver cura degl'jntc- 
retti di Dio, e difenderli, e tu gli hai fa- 
grificatt a un panico timore Toccava a te 
ad opporti con petto d' acciaio a quello pro- 
getto d'iniquità, e tu fei (lato il primo a 
contribuirvi . Toccava a te a perder piuteo- 
fto la vita, che permettere, eh’ ei diventaf- 
fe idolatra, e il timor di morire, odi di- 
fpiacergli , t'ha fatto condcfcendere a' luoi 
empì deliderf. Vedi tu tutto quello campo 
coperto di corpi morti? tu fei quello , che 
gli hii uccifi colla tua compiacenza , e che 
t' ha fatto quello povero popolo , perchè 
tu gli abbia tirato addotto quello peccato , 
e quello gattigo ? Quid tih fccit bic p opn- 
lus , ut mdutint Juptr tnm pccoatum maxi - 
mura ? ( Exod . ja. } 

Di qui io apprendo una cofa, che mi da 
un fommo (pavento , ed è , che Mosè par- 
lando in quella guifa ad Aronne, non parla 

La fi 
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i\ fua teda, ma pe r impulfo dello fpirito di Dio, 
di cui è tucto pieno , e tutto animato , per quel- 
la lunga con v erfazione , eh* ha avuto con lui, 
fulla montagna. E che, gli dille? tufeimio 
•fratello , ma tu fei ben vile , e mileraUile , d' 
aver temuto il furore di quello popolo. Tu eri 
il fuo mediatore apprettò Dio ; t'avev*. Dio 
confidato la fua gloria , e i Tuoi intcrcfli , e tu 
' “hai peccato contro l'uno, e l'altro, contra Dio, 
<oila tua viltà ,. contra il popolo , per il pecca- 
■ to , e pel gadigo, che gli hai tirato addetto . 

Quello è detto anche per noi, miei cari, 
« onorati Confratelli: fatichiamo dunque da 
uomini animoli , e adempiamo coraggiofa- 
mente il nollro minillero. Se i Cri dia ni in 
generale fono i loldati di GesùCritto, noi, 
•che Dio ci ha chiamati alla participazione della 
fua potenza, che dopo i Vefcovi fumo i fo 
-vrani Pallori, i capi fubalterni di quella mi- 
lizia, facciam tetta al peccato; Canniamoci 
della fpada fpirituale della divina parola, per 
tagliare per quanto polliamo i cornerei pecca- 
minoft di quelli, che la Provvidenza ha con- 
fidati alla nollra cura. Etti fono nollri fratel- 
li , fon nollri amici, non importa , fantifì - 
chiamo le noftre mani, come ditte Mose a' 
Leviti, con uccifioni innocenti ; tediai unuf- 
"* quifijHt fratrtm fuHtn , ó» amicum , Ó- prtxi- 
mum Juum. Facciamo morire i peccati, per 
ialvare i peccatori; non diciamo mai , eh’ 
è bene quel, ch'èmale, ech'èdclce, quel, 
• ch'é amaro • 

Quando fi tratta di confettione, odi dire- 
zione, non aduliamo mai il vizio , non lo 
mafeheriamo, nè io coloriamo mai, operti- 
‘ more di dilpiacere, o per delìderiodi piace- 
xe. ,, Se colla parola, ch’è più acuta d’ una 

fpada a due tagli , non polliamo penetrare 

nelle giunture, nelle midolle, ne’legreti 
o, dell'anima , tagliamo, tronchiamo, facciamo 
- , morire tutto quello, che ci par cattivo , e 
„ contagiofo . ( H<b. 4- ) O che fia un amico, 
o un protettore, 0 un'uomo, che polli ren- 
derci lervizio, o farci del male; oche ce ne 
fappia buono, o cattivo grado, che ci riget- 
ti , che parli di noi, che ci perlèguiti, non 
importa: J'interefle di Dio, la fua gloria, e 
-quella del nollro minillero deve prevalere a 
•tutte quelle confiderazioni umane. Egli ci 
èia dato per quello effetto , non uno fpirito 
<11 timidità , ma uno fpirito di generofiù , 
e di forza (a. Titneth i.) feguitiamo la fua 
imprr ttione , e il fuo movimento; Allora ci 
farà detto quel, che ditte Mosè aque’gene- 
rofi Leviti: CenJecraJUt .m»nm vtftras Demi- 
Ite , anuj^uilqut in flit, ó* in fratti fut , de- 
f Ut Veti/ kentdtlhe . 

Voi mi direte facilmente, che nelle parec- 
chie vi fono molti diiordini , che non fi co- 
aoicoao; così c, lo confetto, ma fe ci fono 
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incogniti, non vico egli qtleflo qaalche volta» 
cagione, che non vegliamo come fi deve, lui 
nollro gregge ? Perchè quella vigilanza è quella, 
che fa non meit, che il coraggio, e il di- 
finterefle , il carattere d'un buon Pafloie. 

Gesù Grillo nell'odierno Vangelo dà a un 
buon Pallore gli occhj , una lingua, i piedi, 
e le mani. Gli dà gli occhj, a iincbè cor.o- 
fca le lue pecore, e quelle, che danno bene, 

« quelle che fono a impalate ; quelle, chehan- 
no del vigore, e quelle», che. lono deboli: 
Ctntfet em miai. Gli da ; upa lingua , a fin 
che le chiami, e che leebumi fin pe' loro no- 
mi, vecar ras nominativi . Gli dà i piedi, a 
fin che cammini avanti di loro, ed ofler.vi 
ogni cofa, ante ini vadii . Gli dà le mani , 
a fin che le prenda, e (e le metta fulle fpal- 
le, e che conduca all'ovile quelle , che gli 
fon menate: tas eptriel me adducete. 

San Girolamo ( Epifi- ai Fattoi.) tonda que- 
lla uccelliti della vigilanza Pettorale .fopra 
una bella ragione. Siccome quelli , a quali 
Dio dava la condotta del fuo popolo , po- 
tevano avere de'bifogni temporali,,, e che 
la necettità di provedere a'meJefimi fareb- 
be loro Hata una feufa ragionevole, per dif- 
penfarfi dall’ invigilare fu 1 le anime, eh era- 
no loro confidate, che fec'egli , volle, che 
non mancattè loro niente del bilognevole pel 
loro vitto, c mantenimento., a fin. che s' ap- 
plicattero interamente alle funzioni del loro 
minillero. Io pretendo, che il mio popolo vi 
dia tutto quello, che vi (ara neceflario , ma 
pretendo ancora, che non avendo voi gl’ im- 
barazzi, e le irtquietudini, che hanno gli al- 
tri , abbiate fempre gli occhi (opra di lui , e 
fe-per vottra negligenza gli fuccede qualche 
difordine, fappiate , che ne farete feveriffi- 
mamente puniti. Io voglio,, che vi fiano da- 1 
te le primizie degli animali , del pane , e de 
frutti; voglio, che vi fiano pigate efatta- 
mente le decime; voglio, che quaranta otto. 
Città fervano per vottra danza ; eccovi ali-* 
mentati, alloggiati, e mantenuti; nonavretc 
occafìnne di dire, che P imbarazzo del vitto, 
dell'alloggio , o del mantenimento vi ditto- 
glie dall' efercizio delle voftre cariche : Invi- 
gilare (iil mio popolo, e poich'egli vi fom- 
minillra il necelTario, non gli negate la vo- 
llra cura. 

Che fi deve concluder di qui ? Se non che, 
ficchine dal canto de’ Parrocchiani farebbe in- 
giuttizia il levarci ! nollri diritti, così dal 
canto nollro è ingiuttizia il non invigilare 
fopra di loro, SpelT’e yolte alcuni vorrebbe- 
ro fraudarci, fe potettero, quel, che le leggi 
divine, e umane ci danno. Ma fecivien da- 
to, e noi viviamo dell'Altare, perchè noi) 
fcrviremo all'altare? e non temiamo noi', 
eh? Dio non ci faqci* lo ftjflfo rimprovero , 1 

che 
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che fece a quei fa I fi Pudori in Ezechiele ? 
Lac contidebalii , rj» Unii optriebnmini , gregtm 
nutem meum non p*ftebniii( Cnp. }4- )• Voi 
mangiate il latte delle mie pecore, vi vedite 
delle loro lane, e poi abbandonate il mio 
greege. lo non dico davant^ggio: il difinte- 
relle , il coraggio, da vigilanza , ecco i fegni 
d'un buon Padore , vediamo aderto quelli d’ 
Un buon Parrocchiano. 

Punto Secondo. Gesù Crido ve gli ha fpie- 
gati (otto la figura delle vere pecore, delle 
quali dice, che conofcono il loro Padore ; 
■che afcoltano li fua voce, e che Io feguita- 
no. Elle lo conofcono; e querta cognizione 
fa, che un Parrocchiano deve firmare, rif- 
pettare il fuo Padore . Afcoltano la fua vo- 
ce , e lo feguono;e qued'attenzione mofira , 
eh' egli dev'edere unito al luo Padore, e non 
abbandonarlo per andare ad altri . 

Io dico dunque , che il primo fegnod’una 
buona pecora , c d'un buon Parrocchiano; è 
il conofcer bene il fuo Pudore: eognofeunt mi 
mm ; e quando lo conofce bene, gli porta 
rifpetto , e venerazione.- perchè non può co- 
nofccrlo , e conofcerlo bene , che non lo ri- 
guardi come un'altro Gesù Crido, che non 
Io confideri come un'uomo che tiene il luo- 
go, che fa le veci di Gesù Crido- 
Sì , tutt' i Padori , tute’ i Prelati , tutt' i Ve- 
feovi, tutti gli Arcivefcovi, tute' > Patriar- 
chi, e tute' i Papi, che fono dati dalla nafei- 
ta della Chiefa fin' addio, e che faranno fin, 
alla fine del Mondo , non compongono , che 
un folo Padore colla pedona adorabile di 
_ Gesù Crido : Non vi (òno più Padori . Si 
può ben dare una Chiefa a un tale , un’al- 
, tra a un tale, perchè un uomo foto non può 
badare a un' infinità di divedi impieghi : ma 
ficcome non v'e, che una Ipofa , eh' è rap- 
prefentata da tutte le Chiefe unite infieme, 
così non v'è, che un Colo Spolo , eh' è com- 
podo da tutt' i Padori con Gesù Crido. Pro 
Chri/lt Ugnitene fungimnr , tnmqunm Dei ex 
hortnnte per noi ( i Corintie, i. ) Sapete voi 
bene, qual'è la mia qualità, da che Dio m' 
ha eletto, per portare il fuo nome a 'Re, ed 
alle nazioni della terra? Io fono Ambalcia- 
tore di Gesù Crido, rapprefento lui , egli 
m’ha datò la (ua facolta , m' ha fognato col 
fuo figillo , ed è Diomedefimo, che v'efoita 
per bocca mia - Parimente, benché tutte le 
funzioni de’ Padori Sano differenti , il mede- 
fimo Appodolo le riferilce tutte a Gesù Cri- 
do , Significntum e/} mtht ile voti i fralrei mei , 
quia iinlenlienei funi intei voi . Fratelli miei, 
fono dato avvertito , che tra di voi vi fono 
delle differenze; gli uni dicono , io fon di 
Paolo: eli altri, io foa d’ Apollo; quedi , io 
fono diPietro, quelli, io fon di GesuCrido. 
An I’okIhi trunjinus frtyibuì nHtinmmint 
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Pelili bnptiznti eflil Che vuoi dir qucdo VVo 
dite, che tenete per Paolo, perchè v’ha bat 
teazati.-voi dite, che tenete feert Apollo , per- 
chè ammirate la fua eloquenza; voi tencte, 
pcr Pietro, perchè v'è dato detto, ch'egl* 
c capo della Chiefa.- ma è forfè Paolo, eh' 
è dato crocififlo per voi? Siete forfè dati bat- 
tezzati nel nome di Paolo? E‘ dato forfè Ap- 
pollo, o Pietro, che haverfatoil fuo Sangue 
per voi? Guardate bene di non divider Gesù 
Crido. Quando Paolo vi battezza, è Gesù 
Crido, che vi battezza; quando Apollo vi 
predica, è GesuCrido, che vi predica -Vnu- 
lui bnptìznt , Appello prnJicnt , Cbrìflut tfl qui 
bnptU.nl y ó* predocnt r dice qui S. Agoilino. 

Che vuol dir querto? vuol dire , che non v’ 
è che un Padore , che quedo Padore è Gesù 
Crido , che tutt' i Padori rapprcfentano,che 
lui è quello, che opera in Paolo, in Apollo, 
in Pietro; cofa sì vera, che tutt' i Padori nel- 
le funzioni del lorminidero non parlano mai 
in lor nome, ma in quello di Gesù Crido. 

Le tre maggiori funzioni de’ Padori fi fan- 
no nei Pulpito, nel Confefionale , e all’ Al- 
tare, e in tutti quedi luoghi non operano, 
che nel nome di Gesù Crido. Quando io vi 
predico, non fon io, che vi predico, le mie 
parole non -avrebbero forza veruna per toc- 
carvi; qqsjflu di Dio può fola produrre que- 
do effetto , -Solilo prteogitnre quid logunmU 
ni , fed quid tintimi fuetti vobit in tlln bore , 
td loquimini , non enirn voi eft'n loquentes , 
fed Spiritai Sanlhn . ( Marc. ij. ) Appoltoii 
miei, non vi pigliate penderò di quel, che 
dovrete dire: non idudiate le voftre paro» 
le, voi direte quel , che Dio v'ifpirerà , 
perchè non fietc voi, che parlate, raalo Spi- 
rito Santo. 

Nel Confcdìonale nflnè il Confefforc , che 
vi rimette! vodri peccati , ma è Dio, in no- 
me del qual'egli parla.' Quir tjl hit qui p'c- 
cntn diméttili nifi folui Don. I Farifei ben 
lo dimodrarono . quando Gesù Crido dille alla 
Maddalena , che i Cuoi peccati le venivano 
perdonati. Erti li fcandalizzarono di quedefue 
parole , perch, 1 erano convinti , che non v' era 
altri, che Di.' , che potefl'e perdonarli , e fic- 
come non volevano riconolcere la divinità di 
Gesù Crido, cfclamarono, chi è quell' uomo 
che vuol attrlbuirfì un diritto , che don ap- 
partiene ad altri, che a Dio? 

Onde, quando fi vede un penitente colle 
mani |iunte, con gli occhi badi, e lagriman-- 
ti , c il Sacerdote, cheli pone la fua berret- • 
ta fulla teda, non credete, che (la quel Sa- 
cerdote, che vada ad affolvedo, ma Gesù 
Crido, eh’ «gli rapprefenta . Quando elice 1‘ 
orazione , fi leva la berreta , perchè pari* 
come uomo , ma quando pronunzia quarte 
parole: £go ti nbfilvo , fi pone la berretta 
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V 1 capo perchè, parla con autorità in nome 
ai Dio. ' * 

Quanto aP’SigHfizio della Meffa , avete voi 
^ai intefo dire da alcun Sacerdote, hoc tji 
c orp;a chn/liy quefto è il Corpo di Gesù 
Crillo? Ma non deve egli dire la verità ? 
fertza dubbio la deve dire . Perchè dunque 
non dice , quello è il Corpo di Gesù Crillo, 
in vece di dire, quello è il corpo mio, poi- 
ché fé gli folle domandato dopo la confacra- 
zione.è quello il Corpo di Gesù Crido? Sì, 
egli rifponderebbe , quello è il fuo proprio 
corpo . Perchè , fratelli miei , il Sacerdote nel- 
la confagrazione rapprefenta Gesù Crido, che 
parla lui niedelìmo; perchèquel Sacerdote è 
niifchuto y o confuta cor. Gesù Crillo, e Ge- 
sù Crido con quel Sacerdote, dimodoché P 
uno,el’ altro nonfanno ,che un folSacerdote 

Podo quefto» non vi vuol' di più per mo- 
drarvi con quanta dima , con quanto rilpetco , 
con quanta venerazione dovete trattare co’ 
vodri Padori . Perchè s’è vero-, ch'èGesù 
Crido, che vi parla, e che vi predica per boc- 
ca loro; s'è vero, ch'èGesù Grido, che vi 
allolve, e vi rimette i vodri peccati per mez- 
zo loro; s’è vero,, ch’c Gesù Grido, che 
parla in loroper ifeendere tra dinoifu i fuol 
Altari , e mctterfi dotto lefpecie^Eucjridiche ,. 
voi nondovete mai riguardarli .tome fempli- 
ct uomini, dice S 1 - Gio.- Gritaft'omo» dovete 
c o nfìderali, e in qualche miniera rilpetrar- 
U , come fe vedede Gesù Grido»- 

Quando parlo qui de Padori , e de' Sacer- 
doti. > io non parlo di me: oggi io fon vodro 
Padorej domani forfè 'morrò, e non lo farò, 
più- Io parlo di quelli, che fono al predente, 
di quelli f. che fono dati venti, trenta, cento, 
anni fono' Parlo di quelli , che fono in Euro- 
pa , in Africa , e nelle altre parti del Mondo . 
Elfi rapprefentano tutti Gesù Crido , fon tutt 
rivediti dell'autorità di GesùCrido, parlano 
tutti in nome di Gesù Crido; ecco per quali 
verfo dovete conofcerli , per conofcerli bene 
q fe voi gli conofcete in queda maniera , co- 
me le vere ptcoreconofcono il loro Padore, 
Ó> cognofeunt mt mio, io dico» che dovete 
loro gran rifpetto, e venerazione. 

Ma qualche volta direte voi , nonfanno una 
vita così regolare,, come dovrebbono: tocc» 
forfè a voi a giudicarli, diceS. Bernardo ( 
Gd»t. Strm ■ 11. ) e quando quello fodè , non 
.dovrede voi più todo compatirli, e celare i 
loro difetti, che divulgarli , e vilipenderli? 
Tomerurie objurgat x urani di proht redettm- 
ttm rnulier mtntns in domo. Chedirede voi a. 
una donna, che dando in cafa a filar la (ira. 
conocchia , rimprovera de qualche piccola debo- 
lezza a un Capitano, che tornado dalla guer- 
ra? o imprudente! e temeraria, e intanfi- 
ta I« dirp de »oi ; tocca peli’ appqnto atei 
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burlarti d’ un' uomo, che torna da difenderti , 
e che rapprefenta la pedona del Principe ì 
Tu non (ai, ch’è fcritto, cheli peccato, che 
fi feopre in un' uomo, vai piùdel bene, che 
fa una donna.' Tu. fai bene, quando prendi 
cura di te , e della tua piccola famiglia; ma 
quedacuranon ènientein paragone di quella 
d' un Padore, che ha un gran gregge da gover- 
nare , eh' è carico di mille affari , che ha da trat- 
tare con degli Spiriti malfacci, e fpede vol- 
te non può contentarne alcuni lenza difobbli- 
gar molti altri j che nellcdifferenti occupazio- 
ni, che ha, non può quafi fu p pii re a tutte, 
fenza commettere qualch' errore , cioè a dire 
lènza che non vi fa qualch' inegualità nella fua 
condotra ,enel!afuavica. Ma quand' anche fof- 
le più (regolato di quel , ch'egliè,. tocca forfè 
a te a parlar mal di lui ? Non lei Cu obbligato a 
rifpetcare il fuo carattere , e non devi tu ricor- 
darti, che la carità copre la moltitudine de’ 
peccati ? 

lo ho Ietto molti Caddi , e- varj Teologi 
nella dudio, che ho fatto, ma nonne ho mai 
trovato alcuno, che m'abbia detto, che un 
dilprezzo formale, che un Parrocchiano fa 
del luo Curato, una detrazione, una calun- 
nia formale non fa peccato mortale, non fel- 
lamente per queda ragion generale , che non.- 
bifogna mai deprezzare, dir male, né bur- 
larfi d’ alcuno, ma per queda ragione partico- 
lare , che il deprezzare- un Sacerdote , e un 
Padore, è deprezzare Gesù Crido medefimo. 

Ecco perchè l'Appodolo S. Paolo dice, che 

1 Preti, che governano bene il loro gregge, 
meritano d’eflère doppiamente onorati; qui 
iene profane Presbiteri duplici honore digiti 
habentur . Quando non governaflero bene il 
loro gregge, voi dovrede rifpettarli a cagione 
del lorocarattere , della perlona di Crido , eh' 
efli rapprefentano; ma quando lo governano 
bene, meritano ancor davvantaggio d' effer ono- 
rati a cagione della vita cfemplare , che fanno» 
e de' (occorfi fpirituali ,che vi danno : fe vivo- 
no bene, onorategli doppiamente;, fe vivono 
male, non lafciate d’ onorarli: ma fe voi li de- 
prezzate, temete di ricevere il medefimo trat- 
tamento, che riceverono quegli Uffiziali ,. che 
volevano far feender Elia dalla fua montagna, o 

uei fanciulli, che fi burlavano d’ Elifeo . A 
n di portare a un Padore quel rifpetto, eh’ 
egli merita, conofcecelo come le vere peco- 
re conolcono il loro Padore: voi diftingue- 
retele lue azioni , e il fuo caratrere; ma an- 
cora Arguitatelo , e attaccatevi a lui » come 
Gesù Crido dice nell' odierno VangeloJ.che le 
peccore afcoltano , e (eguono il loro Padore, 

Quedo fecondo obbligo riguarda la giurif- 
dizione de’ vodri Padori, e le loro cariche . Ef- 
fi fono dati riabiliti fopra di voi, devono 

Ipadfi coqc? dell' anime roflre: e di qui S 

Paci- 
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IPaoTo , ( perchè io non parlo di mia tefta , e a 
rorco fi dice, che i Curati fono troppo geloii 
'della loroautorità : ) e di qui dico io , S. Paolo 
-conclude, che voi dovete attaccarvi a loro , a- 
fcoltarli , (eguitarli , ubbidirli , rendervi do- 
cili ,e loctomettervi a tutto quel , che vi diran- 
no , Obtditc pnpofitit vcftrii , Cr fub)acrte eit : 
l Hebr. 13. 7. ) ubbidite a' vofiri Prelati, e fot- 
tommeetetevi a quelli , perchè 1 Jpfienim pirvi - 
gilant , qua fi rationem pre animatiti vefirii red- 
1 diturii perchè efli vegliano fopra di voi , come 
dovendo render conto a Dio delle anime voftre. 

Non fono fiati palli alla vofira cura, nè i 
ILeligiofi , nè i Pallori flranìeri; che dovran- 
no render conto a Dio dell' anime vofirc . Io 
fono flato caricato, forfè per gafligo de' miei 
peccati del voflro governo.- io fono pella fa- 
coltà, che ho ricevuto , il voftro proprio Con- 
feflore, e il voflrò proprio direttore. Io fo- 
no il voflro Sacerdote , il voflro Cu rato , che 
doverò render conto di voi al tribunal del 
Signore : a me dunque dovete ftar uniti , at- 
taccati , e fommefli , poiché Dio mi ha pollo 
alla vofira cura , e ch'io devo renderli con- 
to delle anime voftre . 'Ottdite prapofitii ve- 
firii , & futjacete eit , ipfi enim pervig’lant , 
qua fi rat lontra prò animatiti ve firn reddituri , 

Miei cari Parrocchiani, fon’ io il voftro ve- 
ro Pallore • Io non merito quella qualità , 
ma I’ ho ricevuta da Dio, e da’ miei Supe- 
riori, e niuno può deputarmela. V’ò nella 
■Chiefa Cattolica una Gerarchia, ch’èd’ifli- 
turione Divina; quella Gerarchia è compofta 
-di Ve/covi , di Curati , e d’altri Miniftri , e 
I’ aderire il contrario è un' Erefia condannata 
-con ifcomunica dal Sacro Concilio di Trentq. 
< Seff- 13. can. j. ) Noi altri curati fìamofot'o 
a’ Vefcovi, ma quel eh’ elfi fanno con pienez- 
za di potellà , noi lo facciamo con autorità 
fub ordinata, e dipendente. Noi fiamo nella 
Legge nuova rifpetto a loro, quel ch’erano 
i figliuoli d’ Aronne, ed i Levici nella Leg- 
ge vecchia rifpetto al Sommo Sacerdote . 

Ma fe noi fiamo fiotto al Papa, e fottoa’ 
Vefcovi, abbiamo ancora fotto di noi de’ Po- 
poli , fopra i quali abbiamo una giurifdizione 
Spirituale. Homo fum f ut potè fiate eonfiitutui t 
hateni fub me milite t . Abbiamo diritto di 
richiamare a noi le nollre pecore , che fono 
fiate tirate dalla diverfità d’altre 'pafture ; 
abbiamo diritto di far raffrenare fotto i no- 
ftri ftendardi quei, che ci fono flati dati dal 
Dio degli efcrciti; ma come potremo farlo , 
fe non ci afcoltano , fe ci refiftono , fe fi bur- 
lano della nollra autorità , e delle nollre mi- 
nacce? Bifogna dimane, che afcoltino la no- 
Ara voce, che ci ubbidifeano , che ci feguano.. 

E’ vero, che in Città così grande, e così 
popolata , con»’ è Parigi, noi non poffiamo 
fupplire a tutto; che per voflro difcarico , 
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e per il noftro vi fono de’ Conventi , e de^- 
Religiofi; ma la vofira Parrocchia è il vo- 
flro olile , il voflro Curato è il voflro Pa- 
llore; la voflra Parrocchia è la voftra madre J 
il voflro Curato è il voflro Padre.- le Par- 
rocchie efiendo molto prima , che vi fodero 
de’Conventi, i Curati ell’endo molto prima , 
che vi fodero de’Rcligiofi ; e il Conciliodi 
Trento , che ha difpefto le cofe con un’eftre- 
ma dolcezza, vuole che i Vefcovi, o i Cu- 
rati per ordine loro, vi avvertano, che lie- 
te obbligati ad alfiflcre eiafctino nella propria 
Parrocchia tutte le Domeniche, e le felle fo- 
Jenni ; per quanto potete comodamente farlo. 
blonSat Ipfccput popuhtm diligente r teneri 
unumqutmque Parorhia Jue interrjfe , ubi rom~- 
mode id fitti p’ttefl . ( Stjf. 14. eap. 4 . ) 

Ecco il voftro obbligo, e quando il Conci- 
lio parla cosi, non crediate, eh’ io voglia lu- 
fingare nè pur in minima cofa la vofira ne- 
gligenza , la voflra delicatezza , la voflra in- 
devozione , che non trovano per ordinario , 
che troppi pretefli di ipretefe incomodità . 
Non crediate, che io voglia permettere , che 
voi fuggiate o£ni forta d’incomodo; come 
farebbe quello di Dar più larghi, emenori- 
ftrrtti neli’altre Chiede particolari , che nelle ■ 
voftre Parrocchie; egli non parlale, non di 
quelli incomodi, che poflono giullamente di- ’ 
fpenfarvi da un dovere di religione per altri 
capi ragionevoiiflimo • 

Tutti i nollri Rituali ci comandano d’av- 1 
vertirvi d’ affilierò a’Sertr.oni, e alla Muffa 
Parrocchiale; enegli articoli , che noi vi prò- 
ponghiamo quattro volte Panno, a fin che 1 
gli efamrniate , v’è particolarmente quello 
punto: fe avete mancato d’aflillerea’S.'rino-. 
ni, e alle Mede parrocchiali; orde il man- 
carvi , quando fi può farlo comodamente , è 
metterli in pericolo di peccato mortale. 

I Padri -del Concilio di Trento, (Scjf.ir. 
eap. 3. ) e d’altri Concili, ne obbligano a 
fare il Sermone, o a farlo fare; a fpiegar 
quel, che riguarda l’ufo, e la forza de’ Sa- 
grameli, ad accenarvi i digiuni', e i giorni 
di feda tra fettimana, a rifedere nelle nollre 
Parrocchie, a conofcere le nollre pecore, cd 
offerire per loro il Sagrifizio. Elfi ci obbliga- 
no ad inftruirvi, per paura, che le pecore 
di Gesù Grido non patilcano fame ; e che 
quando i figliuoli domanderanno del pane, 
non vi fia alcuno, che loro lo dia. Ma fe v’ 
è permeilo di non trovarvici , o di troVarvici 
rarilfime volte fotto pretedo , che non pote- 
te farlo comodamente , donde viene , che c-i 
fono impodi quelli obblighi; 0 pure, perchè 
non cadono fopra di voi come fopra di noi ? 
Forfè la Chiefa non ha pretefo di foggettar- 
vi a’ voftri doveri , ( Sefj. 14. eap 7. ) quardo 
ci. Iia comandato di fare il noflro ; e non fa» 

ran- 



I yi < ? I li LA I. . 

ranno più i Partorì negligenti, eoziofi, che 
non dillribuiranno il pine della Divina paio- 
la; faranno i figliuoli difcoli, che poco le ne 
cureranno , che non penferanno nè meno a 
chiederlo. 

Seguitate dunque il voAro Paftore prefere- 
volmente a tutti gli altri, godete di fentir la 
fua voce, c imitate l'efeinpio della Spola , 
di cui S. Bernardo dice quelle belle parole: 
Spenfa prudcnttr a dvtrtcns poJIuUt (ibi indi- 
tari I, ubi fpexfùi pnjcnt , tubtt : parata 
pafci 1, & pnfcerc curri Uh, & fub ipfo . (in 
Cani. Scrm. 31.) la Spola , che opera per un 
principio di prudenza , chiede, che le fia mo- 
ftrato il luogo, ove il fuo Spofo dimora, e 
giace, a fin di cibarfi in fua compagnia, e 
lotto il fuo occhio ; ed eccone la ragione . 
Kcc tnim tutum arbitratur agcn gregem fuum 
longt « Vapore cb incnrfiontm lupirum , ó- ne 
magari incipint pcfl grigli fodalium fuirum . 
Perch'ella crede, che il (uo gregge non fia 
ficuro , fe 5’ allontana dagli occhi del fuo Pa- 
llore , e che i lupi» che girano all'intorno, 
pofl'ano ben pretto farne iirage , onde lo ra- 
duna (otto la fua verga per piuri , che la 
bellezza, o la facilità d'altre patturc vicine 
non fia cagione, ch'egli fi fmarrilca , e fi 
perda . 

Leggete la Sacra Scrittura, leggetei Con- 
cìlj, lèggete i Santi Padri, figliuoli mici ca- 
ri , troverete effer per voi men ficuro l'at- 
taccarvi ad altri, che al vottro Pallore. E’ 
forfè l’interefìè, o la gelofia , che mi fa par- 
lar cosi? guai a me, fe io m' abbandonarti a 
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si vili paffioni? no, no, quando io v'cferto 
a venire alla voftra Parrocchia, ch'è il vo- 
flro ovile; quando v’eforto a venire ad a- 
fcoltarmi, ed a legni imi, io che fono non 
ottante la mia indegnità , e i miei difetti , 
il vottro Pallore , parlo più per voi , che per 
me fletto . 

Lontan da me ogni gelofia, toltane quel--, 
la, di cui San Paolo parlava , quando di;, 
ceva a'Crittiani di Corinto: JEmulor voi Dii 
emulai ioni , Io lon geiofo di voi; ma la mia 
gelofia è innocente; è una gelofia, che Dio 
vuol, ch'io abbia. Se io non amarti , che 
le vottre fpoglie , fe io non vi cor.fiderarti , 
che per rif petti , e convenienze umane , farei 
ben vile, e milerabile ; ma io v'amo come 
Dio me l’ordina, e v’amo fin'a eflerne ge- 
iofo, perchè Dio vuole , che io Io fia . 
multr vis Dei nmul.uionc . Voi liete miei fi 
gliuoli in Gesù Grillo , cd io fono vottro Pa- 
tre ; di chi un Padre farà egli geiofo , fenon 
l'è de’ fuoi figliuoli? Voi liete le mie pecore , 
ed io fono il vottro Pallore; di chi un Pa- 
llore farà egli geiofo, fc non f è delle fue pe- 
core? Se le mie imperfezioni v 1 allontanan da 
me , confidente almeno la mia buona volon- 
tà , e lo zelo, ch'io ho per voi • Dio m'c 
tettnnonio , ch'io non v'amo, che in lui, e 
per lui; lo fupplico ogni giorno, che le pre- 
ghiere , che io gli fo per voi, e per me, egli 
fi compiaccia d'efaudirle; e fe fono efaudite , 
noi ci troveremo tutti in un ittcrto ovile , 
e goderemo la fletta felicità, ch'io vi defe- 
derò. Amen. 


DISCO R SO 

PER LA SECONDA DOMENICA DOPO PASQUA- 

De l'obbligo che noi abbiamo d’ubbidire alia Cliiefa , e delle principali cofe , 
nelle quali confitte quella ubbidienza . 

Alias Ivi: Uniti, qui Jnnt tx hoc «vili, e? iUat spinti mt adducili, 

<j> vicem menni audienl . Jean- 10. 

. 1 • 

Ho altre pecore, che fono di quell’ovile, anche quelle bifogna , ch’io vi conduca, 

ed afcolteranno la mia voce. 


B Ramerei molto con S. Agoflino, che quei, 
che vivono nella comunione della Chic- 
fa Cattolica , Apoftolica , e Romana ; e quei, 
1 e fono fuor del di lei feno , riflettefl'ero 
eriamente fu quelle parole di Gesù Crillo. 
Gli uni vi troverebbero di che ringiaziarlo 
del (ingoiar favore della loro vocazione, e 
d’ crtère flati rinchiufi da quello caritativo Pa- 
llore per puro impulfo di (ua mifericordia gra- 
tuita nel fuo ovile , ove lo conofcono , e fo- 
no da lui conofciuti, ove gli chiama, edeffi 


l'afcoltano, e fo feguono: Ovet mia voecm 
meam wedient . Che bene v'abbiamo fatto , o 
Signore.' direbbono erti ; che merito avevamo 
appreflo di voi, per c|)er polli nel numero 
dette vottre pecore , e ricevere il prcziofo , 
cd inefliniabil dono della fede, di cui tan- 
ti infedeli , ed eretici fono sfortunatamente 
privi . 

Gli altri aprendo gli occhi, e comincian- 
do a conofcere , che la vera Chiefa non è 
quella , in cui vivono , e che fin qui fono 

fla- 
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/lati ingannati da’ loro filfi Pallori , chiede- 
rebbono indantemcnte d’efler ticevòri nella 
comunione deila vera, colla riflcflìnne , che* 
a loro perfonal mente è diretta quella profe- 
zia di Gesù Cri Ilo , allorché dille,, aver egli 
,, altre pecore, che non fono di.quelf ovile, 
,, e che bifogna, che vi conduca . Fin qui, 
Signore , elclamerebbono elfi ', fiamo flati, 
errando, come pecore fmarrite ; cercate dun- 
que i voflri fervitori, e fate che quello vo- 
Ilro oracolo refli verificato nelle nollre per- 
lone. jthu ovts fiab.o, qui non funt t » hot 
ovili , & ili . ti epuriti mi « d Aulirò. 

lo lo fratelli miei , ed c mqlto tempo , 
che ne fono llato avvertito, che molti del- 
la Religìon prrtefa riformata vengono a fen- 
tirrui: quanto felice farei , fe piace al Si- 
gnore di dare alle mie parole fpirito , e for- 
za abbaflanza per far loro conofcere i pro- 
pri sbagli , e fe I i de gn ale la fua pietà fer- 
vi rii del mio minillero per condurli al fuo 
ovile • L' odierno Vangelo mi fa rilolvere 
a parlare , e a loro , e a voi dell' anco- 
riti della Chiefà , e dell’ obbligo , che v' 
p decollarla , e d‘ ubbidirla. Onde intra- 
jptendo di farvi vedere due cofe , che fa 
ranno le due parti del- mio difeorfo . Pri- 
mieramente , per qnali ragioni ogni Criflia- 
no , che vuol lai vai fi , deve ubbidire alla 
Chiefa , rifpettare la fui autorità, e la fua 
potenza : e in fecondo luogo , a fin di non 
Jafciarvi alcuno fcrupolo , proccurerò di farvi 
connfeere in che confile quell» rifpetto , e 
quella ubbidienza ; 

Punto Primo . Che vi fia una Chiefa fonda- 
ta , e riabilita da Gesù Crido, è un articolo 
di fede riconofcinto, e confcffato anche da 
quelli , che fono feparati dalla noflta comunio- 
ne . Che quella Chiela abbia un diritto fpecia- 
le di comandarci , e di gridarne , c che quel , 
che non l’afcoltano , debbano pafjàreapprcflò 
di noi per pagani , e per pubblicani , cioè a di- 
re, per Uomini, la profellìone de’ quali era tra 
gli Ebrei notata con un certo carattere par- 
ticolare d‘ infamia , è un altra verità irrefra- 
gabile, ufeita dalla bocca di Gesù Grido. g*« 
Xccltfiam non nudicrit , fit libi timquatn ti- 
hnicus ó* pubi itati u i . 

AdelTo vedremo in poche parole ( perchè il 
mio genio pende più all’ illazione , e alla 
morale, che alla controverlia ) quale lia que- 
lli vera Chiefa , e per quali fegni venga di- 
ilinta dalle folfe, e nello (ledo tempo è fem- 
pre vero, che ove s’incontra quella Chiela, 
develi rifpettare la fua autorità, e la fua po- 
tenza , e fottometterfi a’Iuoi ordini , c al 
fuo governo . 

Io ne trovo la prova in S. Paolo, che ftabi- 
lifcc quefti due grandi principi . II primo, che 

• > i • 
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non v’ è potenza , che non venga da Dio , 
non tfi ronfiai nifi n Z>«»> e che la fua prov- 
videnza ha ordinato tutte quellle , che fon 
filila terra, qui unum junt , a rito ordinai* 
funi. Iddio è un primo edere, indipendente, 
infinitamente fapiente,- lui loto non dipende 
da alcuno, e tutto il redo dipende da lui e 
ficcomc pel buonordine dell’ Univerfo è ne- 
crllario, che vi fiano de’ Padroni, e de' fer- 
vitori , de’ Principi , e de’ tuddiri , lui è , che 
ha ((abilito le potenze, che ha dato loro tuc- 
ta l'autorità , che hanno. 

Il fecondo principio, che S. Paolo (labili, 
fee, è che ogni potenza venendo da Dio, il 
rcfiilere a quella è refidereagli ordini di Dio 
medefimo, qui ri fi flit peti flati , Dti ordinatimi 
ufifiit. (Roto. >3) Perchè feunRe, fiabilito 
che ha de'Governatori di Provincie, de’Com- 
midar j , de' Giudici , e de' Magidrati , e rive- 
diti, che gli ha della fua autorità, riguarda 
come un ingiuria perdonale, quella che a Imo 
vien fatta ,- Dio è il padrone di tutti i Re , 
di tutti i Monarchi del Mondo , e infinita- 
mente più di loro feofibiic a tutto ciò , che 
l'onora, o lo dilonora, riguarda a più] forte 
ragione come un' ingiuria perdonale quella, che 
vicn fatta a quei, che lo rapprefentano . 

Da quefti due principi S. Pat io ne tira que- 
da confeguenza , che ogn' uno devefettomet- 
terli alle potenze fuperiori : Omnit anima po* 
tifi animi fublimioribut fubdita fit . Perchè . 
pollo che quede potenze vengano da Dio ,e thè 
«•elidere a loro, è refidere allo dello Dio, nè 
fegue , che tutto il dovere degl’ inferiori li ri- 
duce ad un' eiatea ubbidienza, e ad una pro- 
fonda fbmtnidione agli ordini loro . 

Ora , fe mai potenza è fembrata dabi li- 
ra da Dio, è quella della Chiefa , e di quei 
Capi, che la compongono, e fe mai è in- 
ferra contr’ alcuna potenza qualche Iiibellio- 
ne , che Dio abbia prefa come fatta a fe 
(ledo , i data quella , eh' è infuria contra 
la Chiefa; onde io concludo, che fe mai v' 
è potenza , che debba feggetarne alle fue 
leggi, è quella della della Chiefa. 

Noi leggiamo nell'Elodo, che voIendoDio 
mandar Moisè a portare i Tuoi ordini a Fa- 
raone cosi gli elide : Vien qua, Moisè, va a 
portare i miei ordini a Faraone, e comanda- 
gli da mia parte , di far Albico ufcireil mio 
Popolo dall'Egitto. Ah Signore! chi fen’io, 
rifpofe Moisè, per parlargli con tanto impe- 
rio ! quando farò alla fua prelenza, un feto 
guardo mi farà cadere a' Tuoi piedi, manda- 
te chi dovete mandare- Non averpaura, gli 
difle il Signore, io t'ho fatto Dio di Farao- 
ne : E/ro confiitui to Dtnm Vbtraonit : t' ho 
partecipato il mio potere; farò nella tna boc- 
ca, c nella tua lingua per pronunziar paro. 
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Jc , che Io faranno tremore; farò nelle tue 
mani per far de' prodigi; che daranno ftu po- 
tè a tutto il Mondo ; va , io f ho (dato la 
mia potenza , la mia forza » e la mia auto- 
rità per farti ubbidire. > 

Ecco qui* uditori, una potenza inimedia- 
ramCnte emanata da Dio, ma ciò non balla; 
è una potenza, alla quale vuol , che un Re fi 
fottometta; e il refilterleè untargli ingiuria ; 
àn’ altro palio della Sacra Scrittura ve lo farà 
conolcere molto meglio. - 

Non v’è cofa più precifa fu quello punto 
di quel ch'é fcrittonel libro de' Re. Samue- 
le vedendo, che il fine de’luoi giorni s' av» 
vicinava , volle, fecondo il collume degli Ebrei, 
far follituire in fuo luogo prima di morire i 
proprj figliuoli. Quel popolo , cheoperava [em- 
pie per capriccio , gli relitte , dichiarando- 
gli , che non gli accetterebbero, e che non 
volevano p"ù Sommi Sacerdoti per loro Go- 
vernatori . Samuele forprefo , e afflitto da 
quella rclìllenza, pregò Dio a voler’prendcr 
curi del fuo interefle: ma ecco quel che Dio 
gli rifpofe , non tc *l\tctru>it , fed me'; non t' 
affliggere Samuele, non v*è da far bene con 
quello popolo; egli ha avverfione non fola- 
niente a te, ma ancora a me,- e il dii prezzo, 
che fa della tua perfona , e del tuo Sacerdo- 
zio, non termina a te foto; ma palla a me* 
ed io me ne tengo grandemente offefo- 
Non è forfè ridetto quel, che Gesù Criflo 
dille altre volte a' fettantadue difcepoli , eh’ 
egli mandò avanti di lui? „ Andate miei cari 
,, figliuoli , non vi pigliate fallidio di niente, 
„ andate di Città in Città: per tutto ove la- 
„ rete ricevuti, mangiate di ciò, che vi la* 
„ ri prefentato ; perchè ogni operaio merita 
„ la (ua ricompenl'a ; annunziate, bramatela 
„ pace, e date la vodra benedizione a quel- 
,, li , che vi faranno buona accoglienza . Ma fe 
„ entrando in qualche Città, non vi fietebe- 
,, ne ricevuti, dite in mezzo alle firade: noi 
„ (ruotiamo contra di voi la fletta polvere 
,, della vottra Città, che s' è attaccata a’no- 
„ Uri piedi , e lappiate , che nell’ ultimo gior- 
„ no Sodoma farà tratrata meno rigorofamente 
„ di voi - Perchè chi riceve voi , riceverne, 
„ e chi difprezza voi , difprezza me; e chi 
„ difprezza me, difprezza mio Padre, che mi 
„ ha mandato: «g * i vos aud.t , me uudit , ó* 
,, qui vosfpernit , mefpernit: qui autem mefpet- 
nit , J'pernit eum , qui mifit me . ( Lue a io. ) 
Da tutto queflo, uditori; non può tirarfi 
conleguenza più naturale , le non l’autorità 
della Chiefa effóndo un’ emanazione di quella 
di Gesù Grido , fed i Paftari , cbclacotnpon- 
gono, effóndo i lucceftori degli Appolloli, e 
de’dilcepoli , bifogna ubbidire a quella Chie- 
di, rilpettare,. ed afcoltare i fuoi Pallori , 
tenendo Gtsù Criflo, come ua oltraggio fat- 
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to a fe dettò, il poco rifletto, che a loro 5 
mottra,e riguardando come una ribellione, 
per cui fi riferirà una rigorofa vendetta al 
giorno del Giudizio, Iapocafommiffione, eli* 
fl moftraalla Chiefa. „ Chi dilprezza voi , dif- 
„ prezza me, <e chi difprezza me, difprezza 
„ mio Padre , che mi !u mandato - 

Ecco ima ftrana gradazione . E' impoflìbi- 
le dilubbidirc alla Chiefa, lenza off nder Ge- 
sù Grido; è itnpottibiie offender Gtsù Criflo 
lenza oflVedcr Dio- ,, Voi fapt-re, diceva S» 

„ Paolo, ferivendo a’ Grifliani di Ttflaloni- 
„ ca , voi fapete quali fono’ le leggi , eh’ io 
,, v ho impelle per parte del n Ilio Signor 
„ Ge s ù Criflo; guardate bere di cttervarle 
„ elettamente ; perché chi di Spr ezzerà quelle 
„ redole, difprezzcr'a nor :n U'ino , ma Dio, 

„ die ci l-.a dato il iun Santo Spirito. Cosi 
parlava l’Appofiolo, pei farci coi prendere l* 
ubbidienza, che noi dobbiamo alia Chiefa , 
e a' ooliti fuppeiori , perchè I‘ autorità di 
Gesù Grido, e quella della Chieda, clamc* 
delima, come pur la mede firn» è l'autori- 
tà di Gesù Criflo , e quella di Aio Padre ;fic- 
comc lo Spirito della Chiefa è lo S: trito di 
Grsù Cri Ilo , e Io Spirito di Gesù Cullo, ì 

10 Spirito di Dio- 

Noi abbiamo una bella figura di quella ve- 
rità nella Gcnefi, ove fi dice, che Do aven- 
do creato Adamo, fparfe col fuo loffio fopra 

11 di lui volto un’aria di jrita, e queffn primo 
Uomo eflendoli addormentato , Dio prete daj 
di lui coftajQun otto, di cui forinone la pri- 
ma Donna. ( Gtntf. x. ) e di qui concludo- 
no i Santi Padri , che Adamo cflir.dò, flato ani- 
mato dallo Spirito di Dio, cd Èva avendo ri- 
cevuto Io Spirito d’Adamo, ella pure era ani- 
mata dello Spirito di Dio* 

Tujto quello s’ è pattato in figura, dieetf. 
Agottino- {tròll, j, in Jean.) Di i manda un 
protondo fonno ad Adamo, a fin che Èva ab- 
bia da lui la fua origine ; e G“>ù Criflo, que- 
llo fecondo Adamo s’addormenta fulla Cro- 
ce, a fin che la Chiela quella feconda Èva 
elea dal fuo celiato. M 1 ficcome Èva Rice- 
vendo lo fpirlto d'Adamo, ricevè quello di 
Dio , da cui quello primo Uomo era animato , 
bifogna parimente dire , e con più forte ragio- 
ne, che la Chiela effóndo ufeita dal coffato 
aperto di Gesù Criflo mentre dormiva fulla v 
Croce, ha ricevuto lo Spirito di Gesù Cri* 

Ho, e lo Spirito di Gesù Grillo eflendo lo 
fpirito di Dio, quella fecónda Èva è (lata ani- 
mata dallo Spirito di Dio . Ora ci vuol forfè 
di più per obbligarvi ad ubbidirla , e ritono- 
feere, c rifpettar* la fua potenza. 

Ella è si grande quella potenza , che quel- 
le dell'Inferno non prevarranno mai contra 
di ella. E di qui conclude S. Cirillo, che fic- 
comc non v'è che Dio, contra il quale l'In- 
ferno 
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Terno non pofìà prevalere , ne fegue» che fé tut- 
te It potenze dell’ Inferno non podono prevale- 
te contri la Chiefa , la potenza di quella Chicli 
è l'iftcda, che la potenza di Dio. N'e fegue 
ancora ( o quanto bella è quelli veiità,ma quan- 
to pocoècoiiofciuta J) che Infogna ubbidire al- 
la Chiefa , cornea Dio , che le ha comunicato 
il fio fpirito , e la La autorità; c Totroir.etter- 
(i umilmente , 'e cecamente a tutto quello» 
{he da lei viene slfohitamentc ordinato. 

Io potrei .aggiugnere a quelli prima ragio- 
ne , una feconda, cioè, che quella foinmif- 
fione alla Chiefa è il carattere d'un vero Cri- 
fliauo, e rinchiude tutto lo fpirito della re- 
ligion Criftiana; la qual religione è compolla 
di cinque vittù . La prima è 1’ Umiltà, fenza 
quella non v’è religione . Se non fi diventa co- 
me i fanciulli, n<5n s'entrerà mai nel Regno 
del Cielo; la fuperbia è l'anima dell’altre 
Religioni; l’ Umiltà è Io Spirito della vera. 

La feconda virtù è ia puritàd’ intenzione . 
per quello appunto ella è paragonata all’oc- 
chio le il vollro occhio è femplice, cioè a 
dire fe la vollra intenzione è pura, fc ella 
riguarda Dio, tutto il corpo delle voltre a- 
zioni farà luminofo; ma le vi manca quelli 
purità d' intenzione , tutto quel, disfarete, 
non vi fervirà mai a niente peli' eternità . 

La terza virti'i è la fede. Quella fede è el- 
la viva? niuna «ofa c’è imponibile : quella 
fede è élla morta? noi non abbiamo , che 
debolezza , e languidezza ; quella fede ci fog- 
getta a tutti i nollri doveri , é ci obbliga 
ad adempirli. 

La quarta è la carità. Quella è la virtù, 
che dà la vita a tutte le coltre azioni . Quan- 
do noi parlammo come gli Angeli, quando 
foffridimo tutti i tormenti fofferti da' Martiri, 
quando aveflìmo i doni della profezia, e de' 
miracoli , fe nou abbiamo la carità , non 
fiamo niente. 

La quinta virtù è l’ubbidienza, e quella 
virtù fa tutto lo fpirito della Religion Cri- 
(tiana: Per quello, S. Pietro ci chiama figli- 
uoli d’ubbidienza , filiis «tedimi! a, ( 1 . i’etr. 
1 . ) ubbidienza, che vai più di tutte le vit- 
time , che noi poteffi ino offerire*, ubbidienza, 
chù è il miglior legno della nollra unvltà j 
la più bella tellimonianza della purità delle no-’ 
flre intenzioni, la dimodrazionc più evidente 
della nollra foggezione al giogo della fede; 
la prova più edificante della cadità , nettezza 
della nodra carità, come parla lo Hedo Ap- 
po dolo S. Pietro: CafHfieanttt animai vtflras 
in oiedientia tharitatit. ( itid •) La nodra re- 
ligione non c fondata, nè fulla nodra ragio- 
ne , nè fulla relazione de'nodri fenfi ; mai 
(labilità unicamente fulla parola di Dio, e 
decorre queda parola non fa impresone fo- 
pra di noi» fe non in quanto la riceviamo 
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con docilicà, e con fommìffione, ne fegue , 
che 'tutto lo fpirito di quella religione è rin- 
chiufo nell'ubbidienza. Ninno è mai dato , 
c mai farà figlino! della Chiefa fenza che lì 
iòggetti a’ di lei ordini, fenza che j-ifpettila 
fua autorità, e la fua potenza, Quedo car- 
titolo di fede, fratelli miei, quello è artico- 
lo di fede; le non s’afeoica la Chiefa, s’è 
fimiìi ad'Un Pagano; bifogna eller nell' ovi- 
le , afcoltare .come le pecore, la voce del fu» 
Padove, e l'eguitarlo. 

Ma qual'è qued' ovile? E' la Chiefa Cat- 
tolica, Appodolica, e Romana ; non ve n'è 
che lina , che fia la vera , ed ella fola ha que- 
do vantaggio. Ella fola ha tutte le qualità ne-, 
ced’arie per farli credere, ed ubbidire: ogni 
cola depone in fuo favore, e combatte la ri- 
bellione degli Uomini. 

La prima di quede qualità è il fuo ftabili- 
mento. Se è data dabilita per miracolo , que- 
do è quello, che fa per lei; poiché non v’è 
altri che Dio , che pofl’a farne per conferma- 
re la verità; fe è data dabilita fenza mira- 
colo, quedo si, dice S. Agodino, è il più 
grande di tutti i miracoli. ( E pi/l. contr. In- 
fili') E così per qualunque banda li riguarda 
il fuo dabilimento, ella merita la nodra l'oin- 
miflione, e la nodra ubbidienza. 

La feconda di quede qualità è la fua uni- 
tà ; F iet unum ovili, & unut Pa/lor . Non 
vi farà, che un’ ovile, eunPadore. La Chie- 
fa Cattolica, Appodolica, e Romana furti Ile 
per una continua fucceflione di Padori di Ge- 
sù Crido fino a noi, e quedo è un vantag- 
gio , dice Tertulliano , di cui niuna altra Chie- 
la p»ò prevalcrfl. Edam » riginei Ecclefiarum 
fuarum , evolvane ordinem Epifceporum , ita 
per fuccejJioHtm ab initio dccurrtntinm , ut 
primus Hit Epifcopeis aliqnem ex . Appeftolit vel 
Apoftolieis audorem hòbutrit . ( Ut. dt pra- 
fcrip.) che gli Eretici, qualunque fi fieno , 
inoltrino l’origine delle loro Chiefe, che ci 
diano la lida de - loro Vafcovi , che fi fono 
fucceduti gli uni agli altri, chefidicano, ec- 
co il primo che abbiamo avuto, e da mille 
lettecento anniioquà, ecco tutti quelli , che 
l’hanno feguitato . Quedo non lo faranno 
mai, la loia Chiefa Appodolica Romana gode 
quedo Vantaggio - 

La terza di quede qualità è l’efler Catto- 
lica , e univerfale: ella non è rinchiufa, ri- 
firetta, confinata iu un'angolo della terra , 
come il Calviniano, e il Luteraniimo, mali 
(tende per tutto il Mondo. Non v' è alcuna 
nazione sì barbara, alcun'angelo sì ritirato, 
alcun Popolo sì lontano, ebe n on fi (oggetti 
a lei, e non la veneri. E« EcchfiaCatholica 
tfl , ad quam non una natio , non unni an(u- 
lutìftd tota multitudo convtrtitur . Io chia- 
mo Chiefa Cattolica, ciceva altre volte Vin. 

cenzo 
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cenzodi Lcrino, non quella ch’è riconofciura 
da un Popolo particolare , e in un piccolo ango- 
lo della terra , ma quella , verfocui (i volta una 
moltitudine intinita di Popoli per riceverne la 
fede, e la legge- Io chiamoChiarfa Cattolica , 
diceva altre rolte S. Agodinof '• Lìt. coni. Epi(l. 
fan. rap ■ 4- } quella, che non ha altri limiti, 
che laterra abitabile, eche li didingue perque- 
llo capo con tanto vantaggio da tutte l'F-re- 
fie j e benché gli Eretici allcttino di dirli 
Cattolici) contottociò uiuno di loro può mai 
dire: la mia Chiefa è per tutto, non v’è 
alcun angolo nel Mondo ov' ella non lia. 

Benché io pofTa darvi ancora molti altri fé* 
gni della verità della Chiefa , e provarvi, che 
quella, nel feno della quale noi abbiamo la 
iortuna di vivere, é fola la vera, contutto 
ciò non dirò altro. Voi avete veduto l'obbli- 
go, che avete d’ubbidirla, addio vifpieghe- 
rò famigliarmente in «he confitte quedalom- 
miflione, e quella ubbidienza. 

Punto Secondo. Primieramente ella confitte 
in azioni edrrne, quelle quali fi adempifeono 
i fuoi comandamenti. La Chiefa per efempio 
vi obbliga a fentir la Metta Venerdì profli- 
mo , eh’ è giorno di feda , quello comanda- 
mento è obbligatorio, e voi non potete dif» 
penfarvene fenza peccato mortale. 

In fecondo luogo ella confille inatti inter- 
ni, come fon quelli della voloatà , e dell'in- 
telletto; la Chiefa richiede da voi degli atti 
di virtù; ora un'atto, per eller vireulo , de- 
ve procedere dalla volontà; bilogna pereon- 
feguenza , che la volontà fia foggetta alle in- 
tenzioni della Chiefa; non bada udir L Mel- 
fa il Venerdì; bilogna udirla colle difpcfi- 
zioni interne, colle qiyli ella vuole , che 
1’ afcoltiate. 

(Elicila ubbidienza agl, ordini della Chiefa » 
c'j Ipifgat.» a maraviglia dt quefte parole di 
S. Paolo, fcrivendo agli Elèsj; Xon ad oca- 
Inm Jtrvitnlif , •ìaafi bominitm pimenta , 
■volammo Dei ex animo , cum tona volane. ite 
forviente 1 , ficnt Domino , ©» no* bornia: tret • 
Non bada modrare con azioni ederne lavo- 
fira ubbidienza alla Chiefa, .come fanno i cat- 
tivi fervitori rifpetto a' lo; o padroni, che fer- 
vono perneceflìtà, e sforzatamele: Bilogna 
ubbidirla come un figliuolo ubbidifee Tua Ma- 
dre , che ama, e che ferie con piacere - lo 
non voglio folamente un'azione, checompa- 
rifea al di fuora , ch'è quello, di cui gli uo- 
mini , che fi fcrtmnoaU’ideriore, li conten- 
tano ; io voglio un'azione, che proceda da 
una buona volontà, un’azione , che venga 
dal fondo del cuore, un'azione, con cui fi 
rifguardi più Dio, chegliuomini. Eccoquel 
che luhito pollo dirvi in generale per inff- 
gnarvi qual dev'edere la vodra ubbidienza, 
e la vo'.lra lorrmiilionc a Ha Chiefa; peridruir* 


vi ancor davvantaggio in particolare , ecco 
quel, ch’io aggiungo, e quel, che un vero 
Cattolico è obbligato, a fare per fottomec- 
terii alla mede fi ma. 

Io dico primieramente , che ogni Cattolico, 
che fa profedione d’ eller figliuolo d-lla ( hic- 
fa, deve fottometterfi alle lue decifioni nelle 
materie della fede. Per riconofcere quel , eh' 
è di fede, vi fono tre regole, cioè la Sacra 
Scrittura, la Tradizione , e la Chiefa . Ma 
ficcome la Sacra Scrittura, e. la Tiajizione 
fon regole inanimate: quando s’ incontrano 
delle difficoltà, e de’ palli, che (embrano tra 
le oppolli , è fa ricorlo alla Chiefa, e da lei 
s’ attende la vera decidono . Qictto ò, che ha 
latto dire a S. Agodino a t-vangelium non 
creUerem , nifi me Ecclejì* comrnovtrtt antto- 
ritat . lo non crederei al Vangelo, fenza I' 
autorità della Chiefa: non perch'egli avelie 
ripugnanza a crederlo, ma perchè neli'ofcu- 
rità, e nella contraddizione apparente di va- 
ri tedi, ches' incontrano , la Chiefa iq iella, 
che gli fpiega, e che dà loro il vero lenfo. 

Quando vi fono in una Cittì molti orolo- 
gi , che non s’accordano , alcuni de’ quali van- 
no troppo predo, altri troppo tardi , che fac- 
ciamo noi per làper veramente, che ora è? 
noi andiamo a vedere l’orologio a Sole , e 
fecondo che quello ci modra , diciamo peliti, 
vamente, è la' tal ora. nè più, nè meno . 
Che gli altri orologi s’accordino o no, non 
c'importa, il moto del Sole è fetnrr» u- 
guale, c lui regola quello orologio tanto 
bada . 

L’ideflb dobbiamo dire rifpetto a’ padì , al- 
le difficoltà, che ci vergono prepode : gli u- 
ni fpifgano in un modo, gli altri in un al* 
tro; ma tocca alla Chiefa a parlare , quando 
ella ha parlato, noi ci fermiamo alle fue 
decifioni ; noi rigettiamo , e condanniamo 
fenza ragionar davvantaggio, quel, ch'ella 
rigetta, e condanna . Ella è immediatamente 
illuminata dallo Spirito Santo , riceve im- 
minutamente la luce del Sole di giudizia , 
tocca a lei a infegnarmi quel, che io devo 
credere, c a me tocca a fottommettermi a' 
iuoi oracoli, 

Ma in quante maniere li manca a quell’ ob- 
bligo? in più maniere, le quali anderò feor- 
rendo leggermente. In primo luogo, quando 
non fi credono nel fondo del cuore gli arti- 
coli , che fono dati fufficientemente dichia- 
rati; quando s’ha una fede vacillante, e fi 
reda volontariamentene'dubbj , ne'qnaliuno 
fi compiace. 

Secondariamente , quando s’efamina con 
troppa curiofità quel, che fi deve credere , 
quando fi difputa, fi muovono dubbi, fi cri- 
tica, fi trova qualche cofa a ridire in quel, 
che la Chiefa propone. I primi fedeli, dice 

S. Paci**- 



D 0 V 0 T 

S. Paciino', non fapevano, che cofa era de- 
putare ; erti non fapevano, che una fola co- 
la, ch'era il morire pella fede, e figliare 
col loro lingue le di lei verità • 

In terzo luogo; quando li cela la piopria 
fede; quando non s’ardifce nella necelTìt idi 
profetarla efteriormenre , per certe confiderà- 
zioni umane , di dichiararli apertamente in 
favore di quel, che la Chiefa ha decifo, e 
che fi tiene, come dice S. Paolo, la verità 
foggetea al! ingiudizia . 

In quarto luogo, quando fi mantengono 
delle unioni, delle intrinlicchczze con perfo- 
ne condannate dalla Chiefa. ,, Se v'è quat- 
,, cuno, dice Giovanni, che non riceva la 
,, dottrina della Chiefa guadatevi bene di 
,, riceverlo in Cafa vedrà , guardatevi bene di 
,, dirgli nè meno , buongiorno; Perchè qucl- 
,, lo che lo faluta, e che gli la unacortefe 
,, accoglienza, partecipa alle fue cattive a- 
,, zioni , e al fuo peccato. La della cofa ap- 
punto fece quedodiletrodifc-polo, per rela- 
zione di S- Ireneo ( Lii- bartf ) conCerinto. 
tln giorno cflendo entrato nel bagno fecondo 
il codume di quei tempi , e accortoli , che 
v'era Cerinto , fubito ne ufcì, efc.'amando, 
treo là Cerinto nemico della verità ; temo 
che non m’arrivi qualche dilgrazia , non vo- 
glio vederlo nè da vicino, nè da lontano. 

Finalmente fi pecca contra la fommiflione, 
che fi deve alla Chiefa, e alle verità cattolj- 
che, quando fi tengono, e fi leggono de' li- 
bri eretici; io parlo del volgo, e non de' 
Dottori, d'altre perdine capaci , che fono 
obbligate pella lor profefiìone a leggere i li- 
!rri degli Eretici , per confutarli . Nella biblio- 
tecca de’ Padri ( Tom. l. tir l/ai. h. $. i. )noi 
rrnwamo, che un Abate d' un celebre Mona- 
fiero proibì tra l' altre cofe a'fuoi Monaci 
di leggere alcun libro eretico. Senetrovate 
alcuno, non vi fermate a guardarlo per te- 
ma che la fu a lettura non vi avveleni : ma 
date Caldi nella dottrina, che avete impara- 
ta della Chiefa, fenza levare, o aggiungervi 
nè men un jota. Std in ta dottrina, quarn 
in Etclcfi» didici/li , ira P'rfiftt , ut nibil ti 
addai , nibil dttrahat . 

Io dico in fecondo luogo, che ogni Cridia- 
no i obbligato a fottometterfi all'autorità 
delia Chiefa , non follmente nelle materie di 
fede, ma ancora in quelle, che riguardano i 
fortumi, e le cerimonie si faggiamente da lei 
flabilite. Non foJamente la Chiefa è infalli- 
bile , e merita pella fua infallibilità la fom- 
miflione de' nofiri fpiriti ; ma ella è Santa , 
e merita pella fua Sanciti la docilità de’ no- 
ftri cuori. Che però S- Pietro chiama radu- 
nanza de’ fedeli , una nazione Santa , RtntSan- 
R* > ( ». Puri *. ) non perchè tutti i mem- 
bri di quello corpo miilico iano Santi , tua 

• &yfc. di M . Jolì. 


S V . 177 

che le leggi della Chiefa non cercano, chea 
farli Santi, non approvando el la, e non lo- 
dando fè non quelli, che afpirano alla Santi- 
tà . purché i fuoi decreti , ie lue cofiituzioni 
e i Tuoi ordini tendono previamente a que- 
llo fine. Io non pollo falvarmi, fe non cre- 
do quel, che ella mi dice; nè meno pollo fal- 
varmi , fe non fo quel, ch'ella mi ordina. 

Quanto poi alla difciplina Ecclefiaflica , al- 
le cerimonie, e agli ufi della Chiefa, ogni 
buon Catolico deve conformarli . Non v'è 
che JaChieta, che polla regolare quelle ceri- 
monie, e determinar quelli ufi; ella è vo- 
lita madre, ella è faggia, ella gli ha irtitui- 
ti per buone ragioni, i veltri antenati gli 
hanno ricevuti, a vei dovete ricevere lut- 
eo quello, che vien da lei. 

V'è quella differenza , dice S. Agoflino , tra 
i fervitori, e i figliuoli; chei fervitori fanno 
folamente quel , che non partono fchivare , 
dove che i figliuoli, praticano tutto quel- 
lo, che conolcono efler grato a' loro Padri , e 
alle loro Madri- Ecco lo /pirico de'veri Crirtia- 
ni, non fono fervi tori ,fono figliuoli ; e per con- 
feguenza devono praticare piamente le cerimo 
mor.ie , e gli ufi della Chiefa , ch’è loro Madre. 

Ma nii pare, dice uno, che bifognerebbe 
abolire quella cerimonia , o cambiarla in un' 
altra; mi pareche quella procertione fia. inu* 
tile , o che potrebbe farfi in un tempo più 
comodo, che mille piccole cofe non fervono al 
niente. Ah fratello! tocca forfè», te a dar 
leggi alla Chiefa? veramente ti fia bene il 
ceniurar la condotta di tua Madre ; non è 
che due giorni, che tufei al Mondo , ed el. 
la ha mille fetìecent'anni folle /palle; va, 
va fratello, e impara a fottomme ttcrti alla 
fua condotta; ella fa meglio di te quel, che 
fi dee fare: tu non hai, che due dita di cer- 
vello; e vuoi riprendere quel che ella fa» 
ed ha fatto in ogni tempo ? 

S. Agoflino riferifc« un mirabile efempio 
di Monaca fua Madre, intorno al rifpetto, 
con cui ella oflervava le cerimonie della Chie- 
fa, e alla fommiflione , con cui le lafciava , 
quando non erano in ufo ne' parli , ne’quali 
trovava!) , Era il codume in Affrica di por- 
tar del pane, e del vino, ed alcuni frutti Co- 
pri i Sepolcri d' Martiri: eflèedo a Mi fino, 
volle oflèrvare io lceflo codume; ma fu fo- 
bico fermata dal portinaio con quefte paro- 
le: dove andate, Signora, che cofa por- 
tate t non pafl’ate più avanti: io porto, 
ella gli rifpefe , del pane, del vino, ed 
alcuni frutti fu i Sepolcri de' Martiri. Fer- 
matevi , Signora , Ambrogio 1' ha proi- 
bito, non fi coduma in queda Chiefa, 
Non vi volle di più ; ella nonidette a repli- 
care, quedo fi pratica per tutta l' Affrica, 
* perchè non qui? ubbidì fenza dir P»to- 
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li: la Chiefa m'uidina ch'io nqn faccia 
più quella cerimonia , Ambrogio, clierappre- 
fenta Gesù Crifto , l’ha proibito, io non lo 
farò: a legno tale , che per relazione di S. 
Agoftino, il portinaiodelia Chitla diMilano, 
che P avea fermata fi maravigliò della pronta 
ubbidienzadi quella pia Dama , che pareva più 
torto bialìmare ilcollume d'Alfrica, che cri- 
ticare, trovare a ridire al divieto , che le ve- 
niva fatto: Tarn pi a, atqiic clcdicntir am - 
pietà i/l: ut ipft miraritur quod tam facili 
meujatrit potili t con] ut t lidi ni s J uà , qaam di - 
faftatrix illiuo prohiiitionis tjftcla fit . 

Si pecca in più maniere contra quella fom- 
miflione, che dobbiamoalladilciplina , al go- 
verno, alle cerimonie, ed a - collumi della 
Chiefa. Primieramente quando fi bulinil o i 
Pallori, che fanno il loro dovere. Perelein- 
pio, il noftro Curato è troppo rigido , ci ob- 
bliga a certe cole, che non fon necellarie , e 
ce ne vieta altre, clic farebbono più utili. 
Non fon io, fratelli miei, che vi fò quelle 
leggi; è laC.hiela; onde quando mi bulinia- 
te, biafimate lei , quando mi deprezzate , di- 
fprczzate lei. Se io erro in qualche cofa , ne 
farò punito; ma allorché ordino, e proibifeo 
quel, che la Chiefa ordina , e proibilce, voi 
peccate contra di lei, quando per unofpiri- 
to d’indipendenza, e di ribellione , o di di- 
fprezzo voi non ubbidite. 

Secondariamente, voi peccate contra la 
fommirtione, che dovete alla Chiefa, quando 
differite di far battezzare i vollri figliuoli , 
folto precedo, che allettate un Padrino, e 
unaMadrina di condizione . Voifapcte quel, 
ch’ella v’ordina fu quello putirò; voi lapete 
ancora ,ch’efponete i vollri figliuoli a morire 
fenza Battefimo; e pure tutte quelle ragioni 
non vi fanno impreffionc. Io dico rirtedò 
di quelli che battezzano in cafa i loro figli- 
uoli lenza necertìtà, o che dopo aver da- 
to loro l'acqua Battefimale, gli tengono nelle 
Joi'ocafe più anni, fenza por tarli allaChiefi. 

In terzo luogo, voi peccate quando ave- 
te delle Cappelle nelle voflre cale, ove fa- 
te celebrar la Meda, e non artìrtete, nè 
voi , nè i vollri fervitori a quella della vo- 
flra Parrochia . Io confeffo, che per alcune 
ragioni particolari, vi può efler conceduto, 
d’aver delle Cappelle ; ma per verità è una 
cofa di maraviglia , che nella mia Parroc- 
chia ve ne fiano fin’a trent otto, i , 

Io dico che non. è l'intenzione delia Chie- 
fa , che voi facciate contra i fuoi ordini , 
ch'ella vuole, che voi venghiate alla vodra 
Parrocchia, quando potete farlo comoda- 
mente; che a riferva di qualche malattia , 
o di qualche affare urgente, dovete rafTe- 
gnarvi, come vere pecore al vodro ovile , 
Voi domandate la petmiffione d’aver JaCap- 
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pella, e di far ce ebrar la me(Ta nelle vodre 
cafe ; ma per qpal motivo vi fi poifon con- 
cedere quelle aifpenfe? bifogna che lacaufà 
fia giuda, bifegna che la pietà di quello ». 
che domanda quella grazia , fia ii motivo per 
cui gli è conceduta - Canfa aquila ! , pofhlan- 
tis pittai . - 

Ora per qual cagione domandate voi que- 
de permilìioni? (pelle volte, o perchè amate 
la fingolarità, o perchè cercateli vedrò co- 
modo, - le è per uno (pirite* di fingolarità , è 
fegno di fuperbia i perché voi liete di qua- 
lità, bifognacheabbiatedeih-Cappelle parti- 
colari ; bilogna dunque, perché liete di qua- 
lità, che abbiate de’Sacramenti particolari,, 
e un Dio in particolare. Nur.qaid divifust/l 
Ciri fi ni ? forfè Gesù Crilìo è divilo . 

Se è per vortro comodo, è fegno che ama- 
te troppo la vodra perl'ona. Voi fate venir 
Gesù Crido a cala vodra, dove che il Cen- 
turione, idolatra com’era, non volle, che 
fi nigliaffe il fallidio d’andare a cafa Tua . 
,, Non Signore, io non fon degno, che voi 
„ entriate in cafa mia, dite lolamente una 
„ parola, c il mio fervo farà guarito. Voi 
profeffate la Religione Crilliana , voi non a-, 
vere alcun’ incomodo confiderabile , chev’im- 
pedifea di venire alla vodra Parrocchia , voi 
volete avere delle Cappelle particolari, voi 
volete, che vi fi dica la Meda, voi obbli- 
gate Gesù Cri Ito a venire a cafa vodra. O 
fuperbia ! o delicatezza ‘ fpelfe volte me ne 
fon lamentato, me ne fon lavate le mania- 
vanti a Dio ; io ne fo qui la mia dichiara- 
zione, fe v'è male, non ne porterò io la 
pena; chi dunque r voi che peccate contra la, 
fommiflionc , e il rifpetto , che dovete alla 
Chiefa, voi che non volete trovarvi colla 
plebe, voi che cercate i vollri comedi , eche 
vi dilpiacerebbe d' incomodarvi per Gesù Cri- 
flo. Tuttavia mi rimetto in quella materia 
all'onore de'Brcvi Apoftolici, che lo con- 
cedono. 

Geroboamo avendo fatto ergere un' Altare, 
fopra cui facrificava agl' Idoli , un Profeta 
andò a trovarlo da parte di Dio, e gli dif- 
fe efclamando : altari , altare: infelice Prin- 
cipe, che fate? Geroboamo irritato da que- 
llo rimprovero, alzò fa mano, e dille a’ fuoi 
Uffiziali, fermate quell 'infoiente, txtmdit 

manina fuam di aditati , diati: apprebebendi- 
ti tam ; ma nello fteflò momento Dio lo punì 
facendogli rertare la mano lecca, c immobi- 
le, di modo che non potea ritirarla: £ ara- 
rvi/ matti ijm qual» intenderai coltra e «tot, 
me vaiali rttrahin tam ai fi . Dopo que- 
llo • Signori, andate a fcherzar con Dio; do- 
po quello burlatevi de’ buoni avvilì, che noi 
vi diamo; dopo quello andare a far fervi- 
le, come Ipcflò fucccde, le voflre Cappelle 

ad ufi 
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ad ufi profani, e dopo che v'è fiato facrifi- bidire indilpenfabilmente a fuo Padre, e a 
caro al vero Dio, andate a farvi de' facrifizj fua Madre. 

alla voftra vanità , alla vedrà delicatezza , Dite , miei cari uditori , dite a Dio ciafcuno 
che io chiamo fpecie d'idolatria. di voi coll’ iddio f pirico di S. Terefa quel , eh’ 

Terminiamo. Poiché (on figliuolo della Chie- ella diceva: mio Dio, mio Dio, io vi ringrazio 
fa, ciafcuno di voi deve dire rientrando in di tutti i benefizi , che m'avete fatto . Vi rin- 
fe flcfi'o, poiché la Chidà ha diritto di guar- grazio del fingolar benefizio del Battefimo, vi 
darmi e governarmi, poiché Diolehadepo- ringrazio d'avermi allevato nella vera Reli- 
fitato la fua verità, e il fuo potere, io vo- gione, vi ringrazio d'avermi fatto figliuola del- 
glio ubbidirla in tutte lecofe, che fpettano laChiefaj iota riconofco per mia Madre, io 
alla religione, e alla mia falute . Dica pur l'ho Tempre ubbidita, perchè voi me l'avete 
quel che vote la ragione , la paflione , la comandato. Ho feguitato i Tuoi ordini, mi 
natura corrota , l’indipendenza, il liberti- fono fottomefio alle fue leggi , ed ho efeguito 
■raggio, io voglio ubbidire alla Chiefa, vo- i fuoi comandamenti in tutte le cole , perchè 
gl io fottomettermi a tutti quelli, alla cura ho creduto di non potermi falvare lenza far 
de' quali ella m'ha confidato. Io non voglio quello, e che voi ricercate da me quello fa- 
aver niente da dire col mio Pallore, col mio orifizio del mio fpirito, e della mia volontà. 
Vefcovo, colle potenze, cheDioha fiabillte Ioafpetto adeffo, o mio Dio, l'effetto delle vo- 
fopra di ine: .Dìo è min Padre, la Chiefa è Ore promefle, e vi domando la voftra divina be- 
mia Madre, e un figliuolo è obbligato a ub- nedizione per quella vita , epcll'altra. Amen. 

D I S C ORSO 

I 

PER LA TERZA DOMENICA DOPO PASQUA: 

# 

Della felicità de’ buoni. 

Pltr.ìbitt's , & flibìtit va , Munita autem gauiebit , ma vtr» eontriftabiminì , fei 
tri (Ititi a vt/lr.i vtrtttUT in gnudium . Joan 16. 

Apporto!! miei, voi piangerete, e gemerete, e nel mentre, che farete mefti , il Mondo 
fi rallegrerà^ finalmente la vofira mcltizia fi cambierà 
in allegrezza . 

T RÀ tutte le verità ufeite della bocca del la mia Croce: quella per aderto è la vo- 
figliuolo di Dio, è difficile ii trovarne lira parte: voi farete perfeguitati , e caccia- 
alcune, ciré fiano più favorevoli a’ buoni, e ti , e deprezzati j l’ anime vortre faranno pof- 
più fu nelle a' peccatori , di quelle del Tello feduti dal dolore, e dalla mertizia ; ma fate- 
deli’ odierno Vangelo. Il Salvatore del Mon- vi animo, miei cari figlivoli ; quello dolore, 
do dando per far partenza da quella vita mor- e quella mertizia paleranno ben predo, e 
tale, gettò gli occhi fopra due forta di per- in loro luogo fuccederà un'allegrezza pura, 

Ione, delle quali il Mondo è comporto j cioè fanta, interna, foda, e perpetua, che niu- 
fopr^ i buoni, e fopra i cattivi . Confideran- no potrà mai rapirvi. 

do i peccati, lanciò quello fulmine fulle O cecità! o fiupidità! o pazzia degli Uo- 
loro tede, Munita gauiebit: il Mondo li mini, efclama qui S.Agtfiiho, dinonriflet- 
rallegrerà; ma ohimè , che allegrezza , che fo_d- tere a si importanti verità! ma cecità , ftupi- 
disfazione . che piacere ? Allegrezza , foddisfa- dità , e pazzia ancora più grande di rifletter- 
zione , e piacere, che partiranno comel’om* vi, e non approfittarfene ! tutte ciò ches’in- 
bra , che fvaniranno come una fantafma , che fegna nel Vangelo ,' è la (leda verità , foggiunge 
fuggiranno come il vento, e che in appref- quello Santo Padre, e qtiafi niuno vi riflette : 
fo non produrranno, che dolore, che rab- tutto ciò, che fi comandanti Vangelo? è la 
bia , che pianti, che fremito di denti per ftertà virtù , e quafi niuno l’abbraccia tutto 
tutta l’ eternità. _ ciò , che fi promette nel Vangelo , la rteflà feli- 

Ma volgendo gli occhi verfo i giudi , c pre- cità , e quafi niuno fi sforza d’acquirtarla 
dcrtinati , ecco quel, che predille loro nella QtiUquìi ibi iecttur , meritai e/l: quiiqttii' 
perfona de’fuoi Appoftoli. Miei carifigliuo- fruiti tur, btnitat , quiiquid fremittitur , fali- 
li non vi fcandalizzate di ciò, ch’io fon citai - Se tutte quelle co fe fi fon mai trovate 
per dirvi; lo devo fepararmi da voi per ri- unite infieme in alcun luogo della Sacra 
• tornare a mio Padre: vilafcioper teftaintnto Scrittura, è appunto nell’ odierno Vangelo. 

Ma Che 
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Che cofa ci ordina GesùCrido, cache ci 
foggetta? alle /agiime, alla ttidezza , a pati- 
menti, piombiti! & flebiti! voi. La pazien- 
za, e la mortificazione Cridiana , ecco la vir- 
tù , eh" egli ci comanda , c il (oggetto del mio 
primo punto. Quidquid ibi pruipitur boni- 
tas efi. Che cola ci predice Gesù Crillo , e 
ci innuncia? che quefle lagrime s’afciughe- 
ranno , oche quella mellizia fi cangierà in al- 
legrezza» tri fitti» Vi firn vcrtttur in gaudium. 
Ecco una verità di' grandilfima con'olazione, 
ch’egli c’iufcgna; e il foggetto del mio fe- 
condo punto: Quidquid dormir, voritai efi , 
Che colaci promette Gesù Crillo? che la gio- 
ia, che fuccederà a quella triltezza, faràe- 
terna , che niuno potrà rapircela , {$■ gau- 
dium vtfirum nemo lolla avobii . Eccola feli- 
cità di cui egli ci afiìcura, e il foggetto del 
mio ultimo punto: Qnidqtoid promittitur , 
f*licit*i. Io rinchiudo 1 n quelle tre cofe tut- 
to il Vangelo di quella mattina , di grazia, 
attenzione. 1 ' 

Punto Primo. Non fi può efler falvi , fe 
non ^‘appartiene a Gesù Crillo: non fi può 
appartenere a Gesù Crillo, fe non s'hailfuo 
fpirito: non fi può avere il fuo fpi rito , fe non 
s’abbraccia la virtù, cofa la più amara da 
lui; e la più efpreflamente raccomandataci 
mentre ville tra di noi t non fi può avere 
quella virtù, fe non s’ tia una gran pazien- 
za nelle afflizioni, e fe non s' abbraccia per 
elezione, per amare la mortificazinne (.ri- 
durla : Tlorabitit <$■ flebiti t tri. Muti dm 

gaudi bit, voi \autem contri fi abiminì . Volete 
voi Capere qual'è il voflro carattere, la vo- 
mirà Certe, la voli r a porzione, la vollra dif- 
ferenza , e ciò che vi fepara da' figliuoli del 
fecolo l i I' afflizione , èlacoce, fono le la- 
grime, fono i gemiti : peramore di quell; af- 
flizioni , e di quelle croci voi conferverete 
nel vollro cuore la grazia di Gesù Crillo . 
Pur tutto quel tempo che voi farete giullia- 
■vaiti i luoi occhi, ch’egli vi confidcrcrà 
conte fuoi figliuoli , e che voi Io riguardc- 
re e come vollro Padre, allienratevi, che 
fa'ete neli’affllizione , e nella triftezza , che 
la tribulazione farà il légno della voftra a- 
dozione, e della vollra elezione: Plorabitis , 
& fltbitis vot. E’ un decreto irrevocabile, 
dal quale non vi fu, non v’è, e non vi fari 
mai alcuna difpenfa. 

lo comincio la prova di quella verità col- 
le degne parole di S. Paolo, nella fua Epido- 
la agli Ebrei, (, cap. ti.) -Qnim diligi! Domi- 
nili cafligut , flagrila t auttm omnem fitum quim 
rttipit. Nell’ ideilo momento, che Dio getta 
gli occhi Copra un’Uomo per farlo figliuo- 
lo col partecipargli la fua grazia , e la fua 
bontà, llende Copra di liti la fua mano fi- 
nitlra per gadigarlo. Egli lo prende coll* 
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dedra per farlo erede della fna gloria , «coe- 
rede' del fuo figliuolo ma alza la Anidra per 
affliggerlo, e purificarlo da’ luoi peccati col- 
ieatflizioni, e colle difgrazie, che gli manda. 

Strana differenza tra la condotta, che Dio 
tiene con quelli, che adotta, e la condotta 
degli Uuomi verlo i loro figliuoli, de'quali 
fono padri fecondo la carne. 1 La prima co- 
fa , che quefli fanno, è l’aprire il cuore al- 
la tenerezza, l'allontanare da' loro figliuo- 
li tutto ciò, che può dar loro moledia, il 
proccurar lorotutto ciò, ch'è capace di con- 
tribuire al loro divertimento, eal loro pia- 
cere. ^Elfi gli abbracciamo, e gli baciamo ne’ 
loro anni più teneri.- gli lufingano , gli acca- 
rezzano. condefcendono non latamente alle 
loro debolezze , ma (pelle volte al loro liber- 
tinaggio , e tutto il loro amore confide in 
proccurar loro fecondo le proprie forze , 
uno (labilimeiiro comodo, e onorevole. 

Iddio tiene co' luoi una condotta tutta con- 
traria.- Qutm diligit Dominui enfi igei . Gii 
ama infinitamente più, che non fanno i Pa- 
dri, e le Madri terrene i loro figliuoli ; e non 
odante quedoamor fanto , e regolato verlo 
di loro, gli prova colle afflizioni , ecollefof- 
ferenze : Gli adotta, e gli riccnofee per fuoi 
figliuoli ; e allora dando fopra di elfi la ma- 
no della fua mifericordia , e della fua giudi- 
zia , come fe volelfe , che la grazia della (ua 
adozione duraffis quanto l'afflizione , e che l'a- 
fflizione non duradc meno della fua grazia. 
flagellai auttm omntm fiiium qu. m neipit . 

Tobia , tu fei grato a Dio , tutto quello che 
fai, gli è grato.- egli tifa buongrado della 
tuacarirà, delle tue limofine, della (émplici- 
tà del tuo fpirito , e della rettezza del tuo cuo- 
re. Va , mio caro figliuolo, rendi fempre a' 
pellegrini, e a’ morti gli delfi udiz) , te ne da- 
rò la ricompenfa ; tu fei mio figlio , tu polle- 
derai la mia gloria, ma giudo per quello bifogna, 
che l’afflizione ti provi; giudo perquedobi- 
bifogna , tu da percodò con cecità, e privo 
di quel chetuamidavantaggio. <£« a accepitnt 
orai Dco , nicifft fuit ut untato probaret te. 

Sarebbe difficile il rendere una lòdo ragione 
di queda condotta si differente , fe ùon fi rifalif 
fe fino al principio. La ragione dunque di ta 
condotta è, perchè Dio ci ha predidinati , 
r.on fui modello del primo Adamo , ma fu 

J uello del Secondo: Pradeflinavit noi con* 
orma fitti imaginis fili i fui . La nodra natu- 
ra viene dal primo, ma la riparazione della 
medefìma vione dal fecondo. La nodra car- 
ne efee da quella d' Adamo , ma la nollra giu- 
dificazione elee da GesùCrido. Il primo Uo- 
mo ci ha renduti fchiavi , il fecondo ci ha ri- 
comprati; il primo uomo ci ha data la mor- 
te in un Paradifo di delizie , il fecondo ci 
ha ridato la vira full’ albero della Cro- 
ce» 
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, Koìnafciamo figliuoli di quel primo Ada- 
mo , e per quella Via fumo per natura figli- 
voli di collera; noi divenghiamo membri » 
frattellidi quello. fecondo Adamo , e per que- 
lla via noi fumo pergraeia figliuoli d' adozio- 
ne: e di quiS. Leone tira due confcguenze 
con S ■ Paolo. 

Laprima , che Jagrazia , cbeci faCriftiani , 
membri di Gesù Grillo, ci dà la di lui Cro- 
ce, c le di lui afflizioni, per noflra parte: 
pi vrabitit & flebiti s v h ..Vedete voi quella Cro- 
ce , fui la quale è (lato fofpelo il voftro Dio 
per vollra redenrione? miratela bene , dite- 
gli, quella è una croce, che anebrvoi dovete 
portare ; la quale rifpetto a voi è un Sacramen- 
to, e infieme un efempio. Un Sacramento , 
perch'ella è un fegnodi predellinazione , e di 
i'alute, un' efempio, perché impegna alle mor- 
tificazioni, e alle fofferenze . Un Sacramen- 
to, perchè un Dio v' è morto perfalvarvi .-un' 
efempio , perchè dovete portarla per voflra fan- 
tificazì ine . Crux quafalvandit impenf a */? mor- 
■lalibus Sacramtntum vobn tfl , ó» exemplam . 

La feconda confeguenza , che S. Leone 
tira coll' Appollolo ( Serm. de Paff. ) è che 
un’ Uomo , che vive lenza afflizione , che 
vive ne' piaceri , e ne'divertimenti del Mon- 
do, o più toflo, che non ama le non le pom- 
pe, le foddisfazioni , eia vanità , che ha a v- 
verfione alle mortificazioni, e alleavverliti , 
che turbano il ripofo delle perfone mondane ; 
un’Uomo, dico, di quello caratere è figliuo- 
lo adulterino, e non pub gloriarli della divi- 
na adozione. 

Domandate a S. Paolo, fe quel ch’io di- 
co, è vero. Voi liete flato eletto , grande 
Appollolo , come un vafo d’elezione , per por- 
tare il nomedi Gesù Criflo per tutto il Mon- 
do , voi liete flato innalzato fino al terzo 
Cielo; e avete prefo dal fonte flefl'o della 
verità quel , che ci avete detto; che dite 
voi d’ un’ Uomo, che vorrebbe falvarfi fenza 
afflizione, fenza contraddizione , fenza mor- 
tificazione ? d'un’Uomo , che fi dicefle fi- 
gliuolo di Dio, e frattello di Gesù Criflo fen- 
za portare la fua Croce? non v'ingannate 
fratelli miei : fi extra difciplinam e flit , cujus 
participi! faóli fumai ometti , erg » adulteri , 
©• ntn filli eflis . Se voi non Cete prova- 
ti, gefligati , e difciplinati , le voi fiere fio- 
ra di quella regola, e di quella dilciplina. al- 
la quale noi abbiamo tutti parte, (perchè ec- 
cociò , che vogliono dire fecondo S- Agoflino, 
S. Girolamo, S. Gio: Grifollomo, eS. Anfel- 
mo , quelle parole dell’ Appollolo , ( fi extra 
difciplinam tflit) voi Cete baitardi, e non fi- 
gliuoli legitimi • 

Secondo quelli Santi Padri , quella parola 
difciplina fignifica molte cofe - Primieramen- 
te lignifica ciò , che s - ollerva nella pro- 
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feffione delle armi; e quella da noi fi chiama' 
difciplina militare • Quella difciplina vuole, 
che un Soldato s'accoltomi a una vit a dura, 
eauflera, cfaefoffVa molte fatiche, ches’ac-. 
comodi a Ilare ora bene, ora male, che non* 
cerchi mai le Aie comodità, eiluoi agi, con 
pregiudizio del fuo dovere, che fi ralligni fotto' 
la iua bandiera , e fotto il fuo flendardo. 

Secondariamente, quella parola difciplina fi, 
piglia per una dilpofizione di certe regole , che 
regnano nelle Icienze, e nelle arti , e per 
quella ragione quelli, che imparano fotto i 
maeflri, chiamanfi difcepoli . Quella difcipli- 
na vuole , che s’ afcolti il Maeftro, che fi 
comprenda, eli feguanoi fuoi principi, fifia 
aliìdui, e fommeffi alle fue lezioni, che s’ 
entri quanto lì pub nel luo fpirito, e ne fuoi. 
fentimenti. 

Finalmente quella parola difciplina, fi pi- 
glia per una certa forma di regole, e di ila- 
tuti (alla quale bifogna foggettirii ) (labilità 
da’fondatori degli ordini religiofi ; e quella li 
chiama difciplina religiofa, e monadica. 

In qualunque fenfo, che fi prenda quella- 
parola, e che S. Paolo l’abbia intefa, ne l’e- 
gue, che ficcome un Soldato, che nonfiraf- 
legnafle lotto il fuo flendardo farebbe fuor 
della dilciplina militare: che ficcome un di- 
fcepolo , che non volefle prender lo fpirito, 
nèleguitarle maflìme del luo maeflro , fareb- 
be fuor della dilciplina della (cuoia,- cheficco- 
me unReligiofo , che faceffe difficoltà di log- 
gettarli alle regole , e agli 11 acuti del fuo Ordi- 
ne, farebbe fuor della difciplina monadica, cosi 
(abbadate a quello, e non vi fondate maidi 
quella importante verità) cosi un Criftiano, 
che per impegno, e per profellione, è Solda- 
to , Difcepolo, e Religiofo di Gesù Criflo, 
è un Uomo fuor della difciplina, fe non lì 
raffegna lotto Io flendardo di quello Capo , 
fenon alcolta le lezioni, e non fegue le mal- 
fi me di quello niaeflro ; fe non li (oggetti al- 
le regole, cagli datoti di quello primo auto- 
re , e fondatore , la religione del qual’ egli ha 
abbracciato . 

Ora qual’ è quello flendardo ? è I» Croce ^ 
Votili» Regii predeunt , falgtt cruci* mpflerium . 
La Croce di Gesù Criflo, ecco lamia bandie» 
ra; la Croce di Gesù Criflo , ecco il mio flen- 
dardo. Quali fono quelle lezioni? negazione 
di femedelimo, mortificazione, e Croce. Si 
quii vult venire po/l me, abnegee femttipjum * 
tollat Crucem fuam, & ftquat Ur me: (luca 
9 .) Se qualcuno vuoleller mio difcepolo, ri- 
nonz.i a le medefimo , prenda la fua Croce, 
e mi feguiti. Quali fono le r egole di quello 
divin Fondatore del primo di tutti gli Ordi- 
ni s eccole: Ploranti: , & flt liti, VOI : voi 
piangerete, c gemerete: Ecco ne altre; TW- 
litt Inguai mtum fuper voi Voi vrrreflc 
M 2 non 
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non aver giogo , c non portare alcun pelo ; 
ma quello non (là a voi. Se volete efler della 
mia religione, e pigliarne lo (pirico , addol- 
fatevi il mio giogo; c caricatevi del mio pelo. 
Eccone ancor delle altre , alle quali Gesù Cri- 
ilo lia annefle tutte le (uè benedizioni , e le lue 
ricompenfe. “ Beati i poveri di fpirito , per- 
„ chè ad erti appartiene il Regno de'Cieli. 
„ Beati quelli, che piangono perchè faranno 
„ "confolati . Beati quelli, che ratifeono per- 
,, lecuzione pclla giullizii, perchè una gran 
„ ricomperila gii afpetta in Ciclo. 

Per confeguenza , fe voi non vi mettete 
fatto lo llendardo della Croce, fe non alcol- 
tate le lezioni di (ofTerenza , e di mortifi- 
cazione, le non ubbidite a quelle regole , che 
non parlano, fe non di gemiti , e di lagri- 
me , che non promettono ricompenfe , le 
non a quelli , che s'umiliano , e patifeono ; 
fiete fuor della difciplina di Gesù Crifto: ex- 
tra difnplinum tfiit . E quella difciplina é tan- 
to pe' ricchi , come pe’ poveri , tanto pe’ gran- 
di, come pei piccoli , <■<*)*» purticiptt winn 
f alti fumai', tutti vi abbiamo parte ; quella 
è la Polirà regola, il noftro governo, la no- 
flra lezione . 

Ma fe voi liete fuor di quefla difciplina , 
che liete voi dunque ? inorridite, Criiliani , 
che non amate, le non i piaceri, e Je lod- 
disfazioni del Mondo, che non avete (mag- 
giore avverlione, che alle mortificazioni, ed 
a' patimenti di quella vita, inorridite: Che 
fiete voi dunque? io non oferei dirlo, repri- 
ma non Tavelle detto S. Paolo; trj;e adul- 
teri., Tr non fihi i/lis ■ Che frana confeguen- 
za / Voi liete dunque ba (lardi , e non figliuo- 
li legittimi. Voi liete dilertori della malizia 
di Gesù Crifto, fiete ftifcepoli indifciplinati, 
fiete apollati della fua Religione. Egli dice, 
che voi piangerete , e gemerete ; e voi vole- 
te ridere, e divertirvi; egli dice, che v’at- 
trificrete, e laretc afflitti ; e voi non cercate, 
le non di Ilare allegramente , e non fuggite , che 
Ja triftezza. Accordate quelle parole colla vo- 
lila condotta, e quelle parole , e la voftra 
condotta, colla qualità di Criiliani. 

Gesù Crifto, e S. Paolo v’ annunziano tut- 
ti e cLe un'iflefla verità, e quello Appofto- 
lo non parla, le non dopo avere fludiato i 
('entimemi, le parole, le inclinazioni, e le 
illruzioni di quello divino M.e dio . Una buo- 
na Madre ( quello è perdonabile all- Madri, 
purché lo tacciamo con intenzione di ftibilir 
fintamente i loro figliuoli ) una buona Madre 
venne un giorno a gettarli a’ piedi di Gesù Cri- 
fto, e addorar.dolo gli fece quella preghie- 
ra „ Signore , ecco qui quei miei figliuoli , 

, e voliti parenti ; io me ne fon priva- 
» ** P e . r ‘‘‘"'veli, bench’io fia d’età, e ab- 
• hi» biltgnò de! loro focccrfo , Ideile loro 
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„ braccia, per aflillcrmi nella miavecchiez- 
„ za.- almeno, Signore , fatcch’io abbia que- 
, Ila confolazione di vederli, uno alla voftra 
„ delira, c l’altro alia voftra fi ni lira nel vo- 
„ Uro Regno . ( Ma e eh. io. ) 

Quella domanda parve, che factfie falli- 
dio a Gesù Crifto. „ Figliuoli miei, difs’c- 
„ gli loro, non fapetc, nè voi , nè voftra 
„ Madre ciò, che demandate . Potete voi be- 
», re il calice, che io fon per bere? Sì, noi 
„ polliamo , rilpolero quei figliuoli , fe/fumai, 
„ Se potete, Io vi dico , che non tocca a 
», me, ma a mio Padre a darvi i rolli, che 
„ mi domandate. Quel , che io polio fare , 
„ darvi quel, che m'appartiene, e quel , che 
„ addio vi convien più- Tutto il mio bene 
„ è la mia Croce , tutta la mia ricchezza 
„ è il mio calice, e i miei patimenti. Po- 
i, tetc voi portare quella Croce ? potete 
,, voi bere quello calice? ecco io vi do tut- 
„ to quel che ho, c quello farà il prezzo , 
„ per comprarvi la gloria, che voi bramate » 
» ch’io vi dia: in quella maniera io vi rico- 
„ nofeerò per miei dilcepoli, per miei imita- 
», tori , ed eredi del mio Regno. 

lo vi confelìo, uditori , con San Gio:Gri- 
foftomo, che non lì può trovar niente nella 
Sacra Scrittura di più precilo , e di più for- 
male, per inoltrare, che l’afflizione, la lof- 
ferenza, la mortificaziane , la Croce fono la 
porzione de' veri Criiliani, e che fubitofche 
s tridano al lervizio di Gesù Crifto, bilo- 
gr.a, che fi foggettino a quelle Idure leggi . 
tiorabitis , fi-bitii voi, voi piangerete , e 
gcrr.cre:e.- Un'altra breve parola fu quello 
p.ifo del noilro Vangelo; prima di termina- 
re il punto. 

Piimieramentc , è il figliuolo di Dio, che 
parla: è un Dio, è la Italia verità; e benché 
non vi ila contrarietà alcuna tra quel , che di- 
cono gli Appoltoli, e i Profeti, c quel , che 
dice Gesù Crifto medefiino , tuttavia le parole » 
eh' efe ono immelitaniente dalla hoccadi Ge- 
sù Crifto, hanno qualche colà di più tene- 
ro, di più amorofo, di più efficace, di più 
peifuafivo, di più penetrante • Dire vebis , 
Ion io che vi parlo; non vi parlo più per 
via de' miei oracoli , ve Iodico io Hello, voi 
piangerci; , voi gemerete. 

fe.ondariamente , ciò che dice a’fuoi Ap- 
pettali, Io dice con giuramento, amen dire 
vebis, ve Iodico, ve lo giuro, e ve lo protello : 
e dice loto quello, dopo aver dato loro il 
più gran fegno del luo amore. Appunto gli 
avea cibati nell'ultima cena del Aio corpo , del 
fuo fangue , delia fua anima, e della fua di- 
vinità, e (lava in punto di dare pella loro 
lalute quello Hello corpo, e quello fteflo fan- 
gue lulla Croce, e giufto tra quelle fue di- 
moltrazioni della fua infinita ^carità , pigliò 
• il leni- 
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il tempo di dir loro : Voi piangerete , voi 

gemerete. 

In cerzp luogo, per far conofcere ,che que- 
Ae parole fono dirette a’ rredeftinati , c a' 
figliuoli di Dio , egli le oppone a’ figliuoli 
dei Mondo, e a' riprovati , il carattere de’ 
quali è di Atre allegramente , e voltolarli 
come gli animali immondi, in ogni forra di 
piaceri : Mnndut gaudebit , il Mondo Aarà 
allegramente, e tripudieri; ma voi che Cete 
i mici eletti, farete aiflitti , e piangerete,: 
Plorabitii , (fi* flebiti! vet , lo non ho voluto 
dire quella parola vet , mentre Giuda flava 
tra di voi ; perch'egli è uirreprobo ; ma adef- 
fo , che non ci fono altri , che gli eletti , e 
che voi farete un di tutti beati , «min «min 
dici Vebis , a voi parlo , a voi dico , miei cari 
Apporteli. Nella mia bocca non v’ c fiata mai 
menzogna, io non ho mai ulato, nò emula- 
zione. nè importerà credetemi , Apportoli 
mici, io impegno pella conferma dilquefta ve- 
rità, il mio giuramento, il mio corpo, il mio 
fangue, il mio onore, la mia divinità ,’ voi 
piangerete, voi gemerete. Ma fatevi animo, 
non vi durerete molto tempo ; quefti pianti, 
quelli gemiti, quelle afflizioni ricambieranno 
in allegrezza, e vi farannoeternamenrtbea- 
ti. Tr'flitia vefir * convtrtitur in gaudium . 

Tu ito Sccindo, S. Agoflino ( lib. de Ordì - 
*f) ha molto giudiziolamcnte oflèrvato , che 
una delle maggiori cecità dello fpirito uma- 
no è il feparare due co fe , che C dovrebbo- 
no riguardare come unite infeparabilmente, 
la triilezza fecondo Dio, e' il fine di quella 
triilezza; le Croci, e le mortificazioni , che- 
fi foffrono, la gioja , e ja gloria, che quelle 
Croci, e_ quelle mortificazioni producono . 
Non confidente , fe non quella triilezza , 
quelle afflizioni, e quelle Croci ,’ è lun’ ab- 
battei , c feoraggirfi, e non riguardare, fe 
non quefla gioia, c querta gloria; è un pre- 
fumcre , e lufingar mal a propofito : ma 
unir? quelle due cofe inli/me, e rappre^n- 
tarfele in una fola veduta , è un giudicare 
con Acutezza, e tirarne delle falutcvcli con- 
fluenze, pel compimento de’ propri doveri. 

Così noi cllerviamo, che lo Spirito Santo 
nella Sacra Scrittura* non ha mai voluto fe- 
pararla. Non ci hi mai lulìngati d’una vera 
gioia, che non folle preceduta da alcuna tri- 
flezza, e mai fi hi parlato di quefla trirtez- 
za fecondo Dio, che-non ci abbia pronieflo 
il cambiamento, e la fine. 

Onde l'Apportolo San Pietro efortando i 
Crilliani a loffrir pazientemente , dice quelle 
belle parole.- Dine cmnis grati* * qui vota- 
vi! nei in «ttrnam fu «ni glerinm in Cbriflo 
JtCtt , medicnm p«J[et [ipfe pi r fin et , cenfirma- 
bit , folidubitqut . ( Vtt, J. ) Piacefle a Dio , 
zhe io vi poterti mortrarc quefla verità in 
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tutta la fua ertenfione , e romper la feorza , 
come dice S. Agoflino , per farvi gurtare la 
dolcezza del frutto, che v’è dentro. 

Confidente di grazia, che tutte le verità 
della religione Crirtiana , fono rinchiufe in 
quello parto, Deui , ecco la divinità , emnit 
grati* , ecco tutta la grazia: tutta l’affluen- 
za , tutto il profluvio della grazia. 
cMvit nei, ecco la nortra vocazione, il prin- 
cipio, e il cominciamento della fantità , in 
atirn«m gUriam Juam , ecco il fine, e la ri- 
compenla della grazia; in Cbrifle Jtfu, ecco 
quello, che ci ha meritata, e portata la gra- 
zia; medicum pajjei , o che bella parolai bi- 
fogna patire un poco , miditnm puffo s , e 
patendo un poco, voi entrerete a parte della 
divinità; D tut. Jìi fogna patire uapoco, wc 
dirum paffei , e patendo un poco, avrete lo 
fpirito della vollra vocazione , qui vecavit 
net. Bifogna patire un poco, medicum paffost 
e parendo un poco, voi entrerete in unione 
de’ dolori , e de’ ineriti in Gesù Criflo, in 
Cbrifte Jtfn • Bifogna patire un poco , medi- 
cum pallet , e patendo un poco , conferirete 
una gioja, e una gloria eterna, eh’ è il fine 
della vollra vocazione , in aternam gteriam 
fu«m . O quanto corti fon quelli patimenti; 
"e così cotti, come fono , quanto bene fono 
ricompenfati Piangete miei cari figliuoli , 
piangete, voi non piangerete molto tempo , 
affliggetevi, miei cari figliuoli, affliggetevi, 
voi non v'affliggerete molto tempo; pillerà 
la tempefta, torneri la calma, la vollra af- 
flizione, e le voflre lagrime fi cambieranno 
prello in confolazione , e in allegrezza. 

Quefti patimenti faranno corti, e fon quali un 
niente, primieramente rifpetto al tempo; e 
per quello dille Gesù Grillo quarte beile parole 
a’ fuoi Apoftoli , medicum , ©■ n» vidtbit't me , 
fje itcrnm meditimi , tfividtbirii mi . Voi darete 
qualche poco di tempo fenza vedermi , voi mi 
credete lontano da voi, qnandofentirete l’acer- 
bità del dolore , dell’ afflizione; ma ben predo 
tornerete a vedermi . Ah! checofa è una fof- 
fcrenza , e una leggera perfecu*ione in para- 
gonedeirètcrnirà/ Li vita dell’uomo èchia- 
mata da Gesù Cri Ho un'ora , venti ber* ; non 
è, che un poco di tempo; diecianni, venti 
anni, trenta, quaranta, cento, che cofa lo- 
,no in paragone deli’e/ernità? fora, un’ora, 
c ancor meno d’ un’ ora, in paragone d’un 
giorno inteio, che ne ha ventiquattro. 

Secondariamente, quelli patimenti fon corti, 
e quafi un niente rifpetto a quelli di Gesù 
Cri fio , modiium paffn . Non fono flato ve- 
duto, colcato fopra un poco di paglia, come 
Gesù Criflo: affaticato, e fianco, come Gesù 
Criflo; patire gli fcherni , e le perfecuzioni 
degii uomini, come Gesù Criflo; fudar ac- 
qua, e fangue come Gesù Criflo; legato * 
M 4 una 
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un» colonna, e coronato di (pine, come Gè- 
tjii Crifio; non fono (lato veduto gettare il 
(àngue pcgli occhi, come Gesù Crifio; non s’ 
ancor veduto il mio coipo lacerato, e sbra- 
nato da'fl.tgelli , e il mio collato aperto d» 
Mina lancia , come quello di Gesù Crifio ; ben- 
ché io patifca , non è , e non farà mai niente 
in paragone del minimo dolore di Gesù Cri- 
-lìo, modieum paffoi . 

In terzo luogo, quelli patimenti fon corti , 
-e quali un niente, ri f petto a I la gioja , calla 
iciicità, che producono . Seguitiamo pure il 
ncllro Vangelo : Ecco il paragone di cui Ge- 
sù Crillo li ferve per ifpiegarea* fuoi Appollo- 
Ji quedo grato cambiamento d' un’alllzione 
tranfitoria in un’eterna allegrezza : Mulitr 
ewn parit , triftitiam litici ‘ quia venit hora 
d jui , cum atit.m peptrtrit putrum , jtm non 
moninit prefitte* propttr gaudium . 

Quando una donna ha i dolori del parto , 
■o Dio! eh? grida ! che gemiti! che convulfio- 
•ni ! cgn' uno ne ha compaflione, ogn'uno ha 
pena di vederla foffrire. Ma (ubito , che ha 
partorito, non fi può dir l'allegrezza, che 
iha nel cuore. Ella non li ricorda più del fuo 
.male, nè de' fuoi (dolori: Ov' è quei figliuo- 
lo, che m'ha fatto tanto patire? che mi fi 
moliti , ch’io l’abbracci , ch’io lo baci, eh’ 
do me lo dringa amorofamente al feno. lo 
ho ben patito, figlio mio caro, ma il dolore 
£ palla to , non me ne ricordo più, la gioja 
che io fento in vederti , e abbracciarti, mi 
toglie l'idea, e la memoria del mio male 
Jan non me mini t prtffur* prepur gaudium , qui» 
naius efi homo in Mundum. 

Niuna cofa può meglio rapprefentarci la gio- 
ja d'un'ani.na cridiana dopo alcuneoredi pe- 
na, di quedo paragone , fatto da Gesù Grido- 
Quando i giudi fono afflitti, difprezati, tra- 
odi ti . perfeguitati , abbandonati , raflomigliano 
a una donna tra i dolori del parto : niaquan- 
_do vengon liberati daquedimali, e introdottj 
da Dio nel fuo Paradifo , non v’e gioja pari 
alia loro . Ah perdita di marito quanto dolce 
vini lei aderto ! quante lagrime ho verfato fui 
tuo fepqlcro! ma quanto cara m’è addio la 
tua prefenza! 

Io non trovo niente di più giocondo nella 
'Sacra Scrittura di quel, chefuccedè al buon 
vecchio Tobia. Dopo aver egli pianto ama- 
ramente il fuo figliuolo, checredeva perdu - 
to , c foflerto i dolorofi incomodi della ceci- 
tà; fua moglie, che andava ogni giorno fo- 
pra un colle, a. veder fefeorgeva il fuo ca- 
ro Tobiolo di ritorno, avendolo finalmente 
Jcorto , corfe fubito a dire al luo marito : 
rallegratevi marito mio, il vortro figlio tor- 
na , e quà vicino . Arrivato che fu in cafa , 
corfe ad abbracciare il fuo caro Padre ; e a- 
'.yendogli toccato gii occhi con un poc* di fiql 
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di pefce, conforme al configlio dell’Angelo 
fuo conduttore, il buon vecchio cominciò a 
veder chiaro, e nello fteifo tempo elclamò! 
Benedico tc Domine Dtui ifrael , qui a tu ce.- 
»»: Ó* tu fannfli me. (Tot. ir.) O 
Dio d’Ifracle fiate Tempre benedetto; io v’ 
amo., io v’ adoro con tutto il mio cuore ; 
quanto vi fono obbligato ! quanto devo rin- 
graziarvi ! Voi m’avertc galligato, levandomi 
la villa , e privandomi della prefenza del mio 
fig 1 iuol o ; tu cafiigafii me: ma il contento , che 
ora lento, c incomparabilmente più grande, 
di quel, che l’afflizione paflata mi fortefen- 
fibile : Bete video Tetiam filium meum . Io ho 
ricuperato la villa, e il pi imo oggetto, che 
mi fi prefenta agli occhi , è il mio caro fi- 
gliuolo. Ah figlio mio caro, accodati al tuo 
povero Padre, ch’io t’abbracci, ch’ioti ba- 
ci: Siate benedetto , o Dio d’ I Irsele , che m‘ 
avete gaftigato , echc m’avete falvaro, e che 
m’avete afflitto, e che m’avete confolato : 

tu eaftigafii me , & tu J'alvafii me ■ 

Così parla un’ anima fedele , che Dio fi» 
entrare nel fuo Paradifo; cosi parlano quel 
povero uomo, e quella povera vedova derelit- 
ta da ogn’ uno , fenza amici , lenza danaro , 
fenza confo/azione, lenza rfiedic amenti , al- 
lorché Dio gli libera dalle prig’oni de’ loro 
corpi, per far loro parte della fua gloria 
Benedico te Deus lfrctel . O Dio d’ Ifraelc ! 0 
Dio de’ Criftiani, o Dio di mifericordia , e 
di bontà , fiate eternamente benedetto; ah 
quanto devo ringraziarvi ! 

Mio Dio , tu cttfiigafti mt , ó* tu falvnjli 
tue , voi m’avete galligata , ma finalmente m’ 
avete falvata. All'età di quindici anni fono 
fiata a fflita dalle malattie, all'età di trenta le 
liti m’hanno rovinata; di quaranta fon refiata 
vedova; nei principio dei mio Matrimonio ero 
ricca; poi ho fofferto molte perdite, c per 
colmo delie mie difgrazie, ho perduto mio 
marito, e i miei figliuoli. Fin’ all’ ultimore- 
fpiro mi fon veduta nelle miferie, edeftitu- 
tad’ogni foccorfo; appena s’ è trovato un len- 
zuolo, per rivoltarmi dentro, e feppellirmi, 
tu cafiigafii me. Voi m’avete gafiigata; ma 
voi m’avere infinitamente più amata, perchè 
m’avctelfalvati, &falvaftime. Ahquantofon 
allegra? Ahquantofon contenta! Bcct ego vi- 
di o]cfnm filium putrii mei . Io vedo Gesù, Fi- 
glio del mio Dio, e del mio Padre . Voi eterno 
Padre, fiere quello, che m’avete creata, ed 
ioora vi vedo. VoiSpirito Santo fietequelle, 
che m’ avete fantificata , ed io ora vi vedo. Voi 
mio amato Gesù, fiere quello, che avete da- 
ta la voftra vita per me, ed io ora vi vedo. 
Voi m’avete gafiigata , ma mi avete partici- 
pata la vofira gloria. Voi m’avete gafiigata, 
ma dopo alcuni momenti d'afflizione, m’a- 
Y(tf fatta spedate od voftro Paradifo. 

Ma 


- 
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Ma voi mi direte , quella gioja , che fuc- 
cederà allatriflezza , come Gesù Crifto cc nc 
alTicura nel Tuo Vangelo, non fi troverà , fé 
non incielo? Un’anima fedele , ch’è afflit- 
ta , e che di buon cuore abbraccia la Croce, 
non gallerà di quello contento neiia vita 
prefente? Sì, fratelli miei , sì, diane. sude- 
rà anche in quella vita: Afcoltate S. Paolo, 
come ne parla colla propria elperienza. Io 
godo, dic'egli, io mi glorio nelle mie Cro- 
ci , c nelle mie fofferenze , e fon più conten- 
to nella mia prigione , ne' miei naufragi , nel- 
la mia fame, nelle mie perfecuzioni , nelle 
mie catene , di quel che (uno i miei perfe- 
cutori nelle lor libertà , ne’ loro piaceri , nel- 
le loro crapule , nella loro abbondanza . Io fon 
tutto ripieno , tutto ebrio , tutto immerfo nel 
contento ; io n’ho tanto , che l’ anima mia non 
pub contenerlo , e trabocca per ogni parte, 
Suptruiundo gaudio. Ma , Santo ÀppoAolo , 
voi fiete per tutto maltrattato, battuto con 
verghe , come un reo dil’cacciato a furia di faf- 
fate, fiete procellato, come un deliquente, 
e vi fi preparano de’crudeli , ed ignominiofi 
fupplizj; non importa, giudo per quello fon 
ripieno di confolazione , e nelle mie fofferen- 
ze ho un contento si grande, chetrabbocca 
da Ogni parte : rt pittai fum confeUtiont , fu- 
puntando gaudio in omni tritulnticne no/ira . 

Quando 3. Paolo parla in quella maniera, 
non è nè vifionario, nè ipocrita, nè menti- 
tore. Egli parla di ciò, che prova, di ciò, 
che gulta , di ciò, che lente. Non ha, nè la 
fuperbia , nè l’ infer.lrbilità d'unofloico, nè 
la falla bravura, nè l’artifiziofa diflimuia- 
zionc di quelle perfone dei Mondo, che fot- 
to ud allegro ederiore hanno l’anima tormen- 
tata, e divorata dall' afflizione. Le lue pe- 
ne, ie fue tempefle, le fue fofferenze fono 
al di fuora, ma le confolazioni, la fua cal- 
ma, il fuo contento fono dentro: e queflo 
contento è sì grande, e si ben radicato nell' 
anima fua (permettetemi quefla efprellione, 
ella è di S. Gio: GrifoAomo) che niuno po- 
rrà rapirglielo. Ft gaudi itm ve/ìrum neme lol- 
la a votts. Queflo appunto dovrei fpiegar- 
vi didefamentc per finire la mia oraiiia ; ma 
ne dirò quel tanto, che potrò. 

l'unto Terze. Io v’ho detto giudo adeflb 
con S. Gio: Grifodomo, che una perfona da 
bene, ch'è in iflato di grazia, portane! fuo 
cuore il germolio , e la radice di un vero con- 
tento; e di qui quello grand’uomo conchiude; 
che fin tanto ch’ella rellerà in quello flato, 
queflo contento, eh’ è radicato nell'anima Ina, 
mai l’abbandonerà, per due ragioni, ch’egli 
ne porta, e che io vi prego di voler afcoltare. 

La prima, perchè queflo contento fpiri- 
tuale dipende, e featurifee, e per Spiegar- 
mi coll? parole diS.PaoJo, (Gabif. J.jcun 
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fruito dello Spirito Santo, che dimora ne’ 
nollri cuori; or fin tanto che queflo divino 
fpirito vi dimorerà, il contento ne faràin- 
feparabile, e queft’ oracolo di Gesù Grillo 
fi verificherà alla lettura: fr gaudinm vi- 

Jlntm rumo tollit a vetis . 

Quali fonoi frutti dello Spirito Santo? ec- 
cogTi . La carità, il contento, la pace, la 
pazienza, la manfuetudine , la longanimità. 

Il primo frutto, il primo parto, il primo fi- 
gliuolo dello Spirito Santo (io parlo in que- 
lla guila , perchè, fe lo Spirito Santo è Aeri- 
le nella Santa Triade, è fecondiflimo nella 
grazia ) il luo primo frutto , il Ilio primo fi- 
gliuolo , il fuo primogenito è la carità, afe- 
gno tale, che moiri Dottori hanno creduto, 
che non vi folfe altra qualità ramificante , e 
relidenre nell’anima, che la prefenza dello 
Spirito Santo.- Ma che cola produce quefla 
carità? Il contento; donde ne fegue , che 
pclta della ragione, che la carità è infepara- 
b: le dallo Spirito Santo, quello contenco è 
inl'eparabile da quella carità. 

Ecco, perchè l’ ifteflò Appoftoio fcrivendo 
a’ Filippenfi dà loro quefla dolce confolazio- 
ne: G nuditi in. Domino fimptr ; iterum dito 
g.mdtte: rallegratevi fempre nel Signore, di 
nuovo torno a dirvi, rallegratevi: E perchè 
quello grande Appoflolo? Diminuì propttfi, 
'perchè il Signore è vicino a voi, perchè io 
Spirito Santo c ne’ voftri cuori, e dimorando 
dentro di voi, è imponibile, che non vi di- 
mori anche il contento. Quando vi farà le- 
vata la. grazia di Dio, allora vi farà levato 
anche il contento j ma ficcome non v’é al- 
cuno agente ederiore , che podi levarvi fa 
grazia, fe non vi consentite voi medefimi, 
così non v’è creatura alcuna, che privarvi 
polla del volito contento, che n’è il frutto. 

Quello è , che rendeva i Santi sì arditi , e 
sì intrepidi in mezzo alle loro più crudeli 
perfecuzioni. Voi potete levarci i nollri be- 
ni , col confidarli , ia noflra libertà , metten- 
doci in carcere, la noflra patria , mandando- 
ne in eliiio, il noftro onore col degradarne, 
di difarmarci; inoltri figliuoli. Arapandogli 
dal noflro fcco, o facendogli morire; ma il 
noflro contento non potete rapircelo; fin tan- 
to che daremo bene con Dio, noi faremo 
contenti , e più che 'contenti . Potete voi for- 
fè rapirci il noftro Dio? rallegratevi dunque, 
e rallegratevi nel Signore; ma queflo non 
bada, rallegrateci fempre, C nuditi in Do- 
mino ftmptr . 

I peccatori in mezzo a’Ioro piaceri , a’ loro 
feflini , a’ loro ori, ed argenti, alle loro ca- 
riche, a’ loro impieghi, hanno eglino quell’ 
allegrezza permanente, e polliamo noi invi- 
tarli a rallegrarli fempre? Se potefle aprire i 
lorp cuori, vji vjdrefle che cola v’è. Un 

poco 

• Digitized by Google 



1 S 6 T E R L <A III. D 
poco d'allegrezza, Ad in/iar pur. Hi ; o quello 
punta c sì impercettibile, quella allegrezza è 
st leggiera, e sì fragile, che non fi ricorda- 
no imi «Taverne avuta, le non paragonan- 
doli colla violenza, colla durazione dè’ma- 
li , eh* erti (offrono. Ccnf amen tur fame , & 
devoralu'it ics «vis morfm Amammo . dente: 
IcfliAriim immilli im in ics. E’ Dio, che par- 
la: etti morranno di fame, e faranno devo, 
rati fenza poeti da uccelli rapaci , io gli ef- 
porrò a morii delie beftie più fiere. 

Qual è quella fame r domand- Origene , 
q uii fono quelli uccelli rapaci , e quelle he- 
l r ic crudeli» delle Quali Dio pa rii in tal gui- 
L nel Deuteronomio? fono , rifpond'egli , le 
efferenti pacioni » alla violenza delle quali 
Oio abbandona un anima peccatrice* per /e- 
vr.r'e quei mementi d* allegrezza, di ci pò- 
irebbe lulingarf. . E l'avarizia , negli uni, la 
fuperbu negl, altri; lagelofia, e l'invidia in 
quelli, 1 abbattimento, e (a difperazione in 
quelli. Conjnmttur fame ; ecco pegli avari , 
una lame canina, che gli divora, più han- 
no, piu vorrebbero a vere . Ora o’ov’è la lo- 
ro allegrezza t Quel che foddisfarebbe molti 
altri, non fa , # che irritare il loro appetito, 
e infiammare 1 loro deliderj. 

Dtver.ilun, ee s avi, me, fu ' ,m«,i(fmt . Ec- 
co la loi te degli ambiziofi : Proecurano d’ in- 
nalzarli lopra gli altri, come le aquile , egli 
a volto) , che volano fin alla prima region 
dell aria ; mi la loro (leda ambizione è quel- 
la , che gli divora. Tu pretendi d'efler con- 
tento, ma tu non Io farai; tu fperi , che 
quel ragio di gloria , e di fortuna rifplcrderà 
iempre lopra di te,- ma egli s’eccliflerà in 
un momento . l a rabbia di non poter efegui- 
re i tuoi dilegni, e d‘ edere obbligato* con- 
finarli in uno /iato, che non ami la pena di 
inchinarti a quelli , che s’oppongono a’tuoi 
avanzamenti , oche non gli favorifeono, co- 
me. tu defideri, fono fanti uccelli rapaci , 
che ti divorano i! cuore, come a un'altro 
l/iore (una rota della fortuna. 

ricntes le ftiarum immiti*}» in ics . lece il 
defililo degl invidio!! , che vengono abbattu- 
ti , coilernati, e gettati in difperazione dal 
loro peccato. Una cofcienza lincerata; un 
cuor geloio, che fi confuma dal dolore, un’ 
anima, a cui la profperità d’ un vicino dà con- 
tinte apprenfionij ah che morfi acerbi.' co- 
me può dirli a quelli peccatori; rallegratevi 
nei Signore, rallegrativi Iempre: G nuditi in 

£>omino firn fi, ? 


Anime gì urte , che liete iniftato di grazia , 
quelto s appartiene a voi, rallegratevi, e ral- 
legratevi Iempre . Io non dico d'una gioja 
empre fcnlibiie: ma d'una gioja* interna ; e 
ficcarne la vo lira grazia richiede Iempre di 
cicere, credette Icmprg in allegrezza, a mi. 
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fura de’luoi nuovi progredì. Quella grazia d 
come la luce nafeenre , che s'avanza, e cre- 
fee finché fia arrivata a cn perfetto giorno; 
quell' allegrezza così creice , e lì fortifica a 
proporzione, anzi , che diminuire , e indebo- 
lirli: Lux erta e/l in fi e , 0* nftis corde la- 
titi a. ( tfalm. 96 . ) 

Dio è appretto di voi, come non vi rallegre- 
rete? Domina: prcpe e/l ; celi è sì pretto di 
voi, che vi Ila avanti, anzi è dentro di voi, 
non femplicemen^e con quella prefenza , che 
vi è comune con tutte I altre creature, ma 
in un modo più vantaggiofo , efpeciaJc, eh' è 
la prefenza, e la dimora in voi del luo divino 
fpirito. E quella è la prima ragione, per cui 
non può toglierli a una perirmi dabbene la 
gioja interiore , ebepottede: lo Spirito Santo è 
nel luo cuore, il primo frutto , che vi produce, 
è la carità, per quanto tempoeg'i vi dimora* 
vi dimora anche la carità ; e per quanto tem- 
po vi dimora la carità, l'allegrezza, che n'd 
infenarabìle , vi fuiTifle- Siate dunque fedeli, fra- 
telli miai, alla grazia, non contrillate mai io 
Spirito di Dio , nè mai lo cottringetea ufeir da' 
voftri cuori, ed io vi giuro, Amen, Amen dìe» 
■veli: ; che avererc una gioja perfetta , che non 
v’ abbandonerà , nè porrà eflecvi rapita. 

I.a feconda ragione , per cui I' allegrezza 
delle perfone da bene , è llabiie, perfeveran. 
te, e in qualche modo eterna, li è, perdi’ è 
una vena, e un faggio di quella de' Reati. 

10 non ho tempo di (piegarvi qui quali fono 
le qualità della gioja de' Beati in Cielo; n» 
mi pare d'avcrvele abballanza additate altre 
volte ne’difcorli , eh* ve n'ho fatti. 

Sappiate fidamente, che r'c una beatitudi- 
ne perfetta, e una beatitudine cominciata una 
gioja nel Cielo, e una gioja nella terra; e che 
(lecerne la grazia duna gloria anticipata , co- 
sila gioja che l’accompagna, partecipa in qual- 
che cola di quella gioja celefte, di cui ella 
è un principio, e un piccolo faggio. I Beati 
goderanno Iempre in Dio , e non v’ è altro ; che 

11 peccaro, che potta affliggerli , e ditturbarli. 

Nel Cielo v’è un torrente di gioja, che 

inebria i Beati, e da quello ne colano fulla 
terra alcune piccole goccie , nelle anime de 
giulli. In Cielo i Beati lono impeccabili, e 
cosi la loro gioja è eterna. Sulla terra i giu- 
di poflbno peccare a ogni momento, e per 
confeguenza perdere la loro vera allegrezza. 
Ma quando Dio glifofliene, ed etti perfeve- 
rano nella fua amicizia, in/liUieidiis ejus U- 
t Alitar ftrminans , le grazie del Signore co- 
lano nelle anime loro a goccia , a goccia, ed 
etti le ricevono con allegrezza. 

Quelle giovani piante non lono ancora ben 
forti, ma li dilatano, s* aproro per ricevere 
quelle dolci influenze del Cielo , che le col- 
mino di gioia , Verrà un giorno ; o mio 

. Dici 
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Dio! che voi fpanderete t'opra di loro le vo- 
flre benedizioni a piene mani, e che corone- 
rete con ur.a felice impeccabilità i vod.i pro- 
prj doni , inedie ci coroni Attui ienf.nit.itit 
tu a. Ma in quello deierto del Mondo , ov’ 
cile folio, voi ie infraliate per renderle bel- 
le, e quello balla per farle brillare dall'alle- 
grezza : VmgttrJccKt Ipctiofo deferti, & exul 
toltone col et actmfentttr - 

E bene, miei cari uditori, che ne dite voi, 
il dolore t.a una parte , riloluzionc dall' al- 
tra ; la Croce da tuia parte, la gioji dall'al- 
tra ; ie foflvrenzc da una parte, il ripotò, e 
la pace dell'anima dall altra. Se io v' ho pre- 
dicato con torme al Vangelo , pigliate per maf- 
fima di l'offrire con pazienza , e con intrepi- 
dezza , e rollo fpirito di Dio tutte quelle dil- 
graz e , che vi fuccederanno in quella vita , 
Siete peritati, ch’egli vi manda le afflizioni 
non per altro, che per fantifìcarvi , o fan ti- 
ficare gli altri per mezzo votlro, che la lìia 
intentione è di renderli conformi a Gesù 
Grillo fuo figliuolo , e di fcolpire in voi la 
fua immagine a fine di farvi partecipare alla 
tua gloria . „ 

Lo Spirito del Demonio, e de' ripiovati, 
è di far feffrire a tutti : lo Spirito di Gesù 
Criflo, e degli eletti è di fotTiire da tutti. 
Lo Spiriro de' riprovati è d’ amare la gioja 
mondana , Manditi gnudelit . Lo Spirito de- 
gli eletti è d’amare la tribolazione , eie la- 
grime: voi antera centri fluvtmtni . Lo fpirito 
de’ riprovati e d' attaccarli a’ piaceri prelenti 
Io Spirito degli eletti è d'afpirare a’ beni fu- 
turi , io Spirito de’ riprovati è di regolarli 
colle loro pa Ili o n i , lo Spirito degli eletti è 
di guidarli colla fide , e loflfnerfi colla fpe- 
ran»a . 

Miei cari figliuoli, quando voi folle calun- 
niati , perfegaitati da tutto il Mondo , con- 
dotti allo fpedale, con tutta la vollra fami- 
glia, quando vi fodero bruciate le vollre ca- 
le, e le vollre fcritture, non vi credette per- 
ciò infelici ; anzi farcite ficuri , che quelle 
Croci offendo la porzione degli eletti , vai 
Eullerefle una gioia , e una gioja eterna , fc 
le piglia fte dalla mano di Dio, con raflégna- 
eione. Chi dice quello? Non la natura , nè 
la ragione , ma Gesù Cri (lo rnedefimo , la 
fiefla verità. II Moado, e la ragione vi lug- 
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gcrirebooiio fentimentì tutti contrari; io me- 
dclimo, che vi parlo , le mi folle dato uno 
fchiaffo , non lo quel , ch'io farei, ma fo be- 
ne quel , che dovrei fare :de mi folle bru- 
ciata la cafa, io non lo a quali rifen ti menti 
mi pommbbero la mia ragione , e la mia 
padione, ma fo bene quel, che Gesù Grillo, 
e la mia lede m’ obbligherchbono a fare. 

Onde, quando farete perfeguitati, opprdTì, 
deprezzati , ricevete quelle Croci collo del- 
lo Spirito di San Paolo, e dite con lui : lo 
potrei vendicarmi de’ miei nemici, potrei con- 
fultarc la mia ragione e abbandonarmi alle 
mie padioni , ma io non voglio alcoJtare, le 
non la mia fede, e la mia Iperanza, propter 
fpem lfratl ratina hi e eirCKmdatHS firn . 
( siri. a8. ) Sono dato niello in carcere co- 
me un delinquente, e caricato di catene, per 
verità elle lon dure e pelanti ; ma pure mi 
fon care; io le drafeino , le porto, e le ab- 
braccio volontieti in confiderare la mia cara 
patria, e pelia Iperartza , che ho d’ arrivar- 
vi . Io amo più quelle catene ( così fa dire 
a San Paolo S. Giovanni Grifoltomo , ) che 
le Dame mondane le loro gemme ; io ma le 
pongo attorno con piu piacere , e più gioja 
eh' ede non fanno i loro diamanti , e i loro 
vezzi di perle . Vengano pure le malattie , 
le pcrlecuzioui , le ignominie a cadere folle 
mie braccia , e le quede noi fono vade ab- 
ballanza , vengano a cadere nel mio cuore ; 
e sogli è angullo, Signore, fatelo più capa- 
ce, affinchè iempre polla riceverne. Di od, 
che nc accederà , miei cari figliuoli / che 
quelle afflizioni e quede lagrime fi cambie- 
ranno in allegrezza. Voi non liete lontani 
dalla voflra morte , nè io dalla mia . Se in 
quel mumento, ch'c si funedo a’ peccatori , 
che eia danno allegramente, Gesù Ctiflo vi 
vede Legnati col figlilo della lua croce , lui 
dello v' adduglierà le lagrime , Voi avete 
pianto, non piangerete più. Voi avete ama- 
ramente l'ofpitato, non fofpirerete più, nota 
v' è lagrima , nè fofpiro , che io non abbia 
veduto , e fedelmente regidrato ; addio è 
tempo , eh' entriate nella gioja del mio Pa- 
radifo , gioja eterna , gioja pura , gioia 
abbondante , gioja eterna , che niuno mai 
vi rapirà. Così fi a, miei cari figliuoli , ceti 
fi*. 
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"DISCORSO 

PER LA QUARTA DOMENICA DOPO PASQUA. 

Della dimenticanza della morte- 

Vado ad tum j qui mifit me t & ex vobit in ter reg.it me , 

quo vada ? Joan. j6 . 


Io torno a quello clic m’ha mandato, e 

L E parole d'un'uomo in punto di morte, 
che Ila per render l’anima a quel Dioi 
da cui la ricevè, e per comparire avanti il 
di lui tribunale, non fono femplici parole, 
ma acuti dardi , che penetrano il cuore di 
chi leafcolta . Ecco la ragione, per citi i Pa- 
dri , eie Madri, allorché fi vedono in que- 
llo fiato , fanno venire i loro figliuoli al ca- 
rezzile del letto, per raccomandar loro ciò , 
che credono più necellario al loro avanza- 
mento , fia temporale , o fpirituale ; e i fi- 
gliuoli , per poco d’amore, che loro portino, 
alcol tano come oracoli le ifiruzioni , e gli av- 
vili , che vengon lorodati in quell' ultima ora. 

Noi vediamo nella Sacra Scrittura , che il 
buon vecchio Tobia fentcndoli mancare , ed ac- 
corgendoli di non averancora molto tempo da 
vivere, fece venire a feti figliuolo co'di lui pic- 
coli figli , e dichiarò loro le fue ultime v olon- 
tà. Figliuoli miei , difs’egli loro , s’avvicina 
l'ora della mia morte, e io devo ben prefio ri- 
tornare a Dio : fe fin qui avete amato , e rìfpet- 
tato vofiro Padre, non dimenticate mai quel , 
ch’io vi dico pell’ultima volta , Aridi te fitti p. i- 
tremvefir/im ; ,, Servite Dio con tutto il vofiro 
„ cuore, e cercate di fare tutto quello, che 
credete efìcrgli grato. ” Io vi lifrio poca rob- 
l>» , nn èacquiftata legittimamente; equan- 
do non avelli niente da (lafciarvi , morreicos’t 
contento, e rafiegnato, come fono: Afcolta- 
te dunque, miei cari figliuoli, e ricevete I’ ul- 
me mie parole col mio fpirito: Servite o*- 

m no in vendale , inquirite ut faeiatis qua 
piatir 4 funt illi . „ Servite Dio di vero cuo- 
,, re, cercate di fare quel, che gli piace, e 
„ fate la fua fanta volontà in ogni cola. 

Quofio appunto , frattelli miei, par che ab- 
bia fatto Gesù Grido nell’odiorno Vangelo. 
Stando egli in punto di lalir fui Calvario , 
per (offrirvi la morte full' albrro della Croce, 
adunò i fuoi Apporto!!, e dille loro tie pa- 
role, che contengono tre irtruzioni neccllà 
rie a tute’, Criftiani , e che fono come il 
fondamento della nortra morale. 

t.a prima fu quella.- Vado ad tum , ani mi • 
fit mt , < 5 * nemo ex vota interrogar me quo 
vaditì Miei cari Apportoli , è ormai tempo, 


niuno di voi mi domanda, ove io vado? 

che io vi lafci ; io ho dimorato, econverfato 
con gli uomini , fecondo ii comando , che n'a- 
vevo avuto, aderto devo cornare a quello , che 
mi ha mandato , e niuno di voi s’ informa , ove 
invado. Che vuol riir quello? l’ ideilo le Ge- 
sù Cri Ilo loro dicefi’e : s’avvicina il tempo del- 
la mia morte, io ve 1’ avvilo, anche voi un 
giorno dovrete morir come me; penfatedun- 
quea me , preparatevi a feguitarmi , e non tra- 
icurate il vofiro proprio interefiè , non infor- 
mandovi , ove io vario , c ove voi anderete t 
penfare alla mia morte, e alla voftra . 

La feconda fu : Expedit vobit , ut ego va- 
dam, è necellario per vofiro bene, che io 
me ne vada . Che vuol dir quello? vuol di- 
re, che l’adempimento della nortra religione 
confirte in fepararci dal Mondo, in diftacca- 
re il noftro cuore dagli affetti del fecolo, in 
renderlo puro, c per mezzo di quello dirtac- 
ca mento, e purità procurar d'arrivare a un’ 
alta perfezione. 

La terza fu querta : K fi ego abiero Para- 
elitut non venite ad ves • Se io non me ne 
vado, lo fpirito conlolatore non ifeenderà 
fopra di voi, e fe io mene vado, velo man- 
derò. Quello che cola vuol mai dire? Sono 
forfè incompatibili lo^Spirito Santo, e Gesù 
Crillo ? no; Ma egli dille quello per info- 
gnarne, che non fi può avere a uno fteffo 
tempo le confolazioni del Mordo, equelledi 
Dio: che quando fi cercano i contenti della 
terra , fi perdono quelli del Cielo, e che chi 
brama d'elìer conlolato dallo Spirito del Si- 
gnore, deve privarli, ediflaccarfi , come di- 
ce S. Bernardo, dal latte delle confolazioni 
degli uomini . 

Ecco le tregrand' irtruzioni , che lafciò Ge- 
sù Crillo prima di morire a’ fuoi Apportoli, 
e in perfona loro a tutt'i fedeli. Ma ficco- 
mc (on troppo valle, c non poffono rinchiu- 
derli in un lolo difcorfo, io mi fermerò lo* 
la mente alla prima, per farvi vedere, con- 
forme intende la Cbiefa, che non fi deve af- 
fettare a penlarc alla morte, quando fi fia 
per morire, che non v'è cofa più fatale, e 
più perniciofa a un Criftia.no della dimenti- 
canza di quella, e per confegucnza , («vuol 
• ope- 
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DOTO V „ 
offrire efficacemente pelli propria fatare , 
che deve feriimente penfarvi, e prepararvi- 
(i . E' una pazzia il penfarealla morte quan- 
do fi fi» per morire bi fogna dunque pensar- 
vi prima , e prepararvi! - ! ; ecco le mie due 
propofizioni , e il (oggetto dell' iftruzionc , 
che fono per farvi. La dimenticanza della 
morte ci fa per ordinario morir malamente, 
quello farà il mio primo punto ; per confe* 
piente la prudenza, e il nollro intercfie vo- 
gliono, che non viviamo in ima si fatale di- 
menticanza; quello farà il mio fecondo pun- 
to , o più collo la confeguenza , eh' io tirerò 
dal primo. 

punto Primo. Benché la morte di Gesù 
Crillo fi a fiata infinitamente preziofa agli oc 
chi di fuo Padre, e che in quell' ultimo palio , 
che anche a’ Santi medefimi rie(ce si tremendo , 
non vi folle niente da temere per quell' Uo- 
mo Dio, principio d' ogni Santità j nulladime- 
no è cofa maravigliofa il vedere, che fin da' 
primi momenti della fua vita eglis'è tenuta 
refente quella morte , e per così dire vi s’ 
come afiuefatto col continuo prevederla. 
Non fu allora, quando venne fermato da' 
Soldati, e vide la Croce , fulla quale dovea 
efler fofpefo, nc allora quando lènti gridar 
da per rutto, Crucifige eum elcorfe i chiodi, 
co’ quali dovea efler trafitto , ch'egli penfò 
alla morte, vi pensò da che venne al Mon- 
do', vi pensò da' primi momenti della fua 
concezione; e tutt’ occupato dalla futura fua 
paflione, ebbe del continuo avanti agl'occhj 
il fuo dolorei come gran tempo prima avea- 
lo detto per bocca del luo Profeta : Et dolor 
man in tmfptBu trito feenper . Io iempre pen- 
fo a quel, che devo patire in Gertìfalemme ; 
fe venendo al Mondo , fon collocato fopra 
un* - poco di paglia, mi rapprefento, che farò 
collocato ben pili duramente fopra una Cro- 
ce . Se mi traggono alcune goccie di Sangue 
col coltello della Circonfione i io mi figuro, 
che mi farà fatto verlarc arivi nel Pretorio, 
e fopra il Calvario, e fe mi portano al; Tem- 
pio per offerirmi a mio Padre, riguardo que- 
llo Sacrifizio, come un prefagio, di quello , 
che devo fargli fulla Croce , & dolor meni i» 
co^fptBu mio j empir . Io ho Sempre il mio 
dolore, e la mia morte avanti agli occhi : 
D rfceit in dolore vii» me » , Ó> anni mei in go~ 
mitibiis : ho cominciato la mia vita ne' dolori , I' 
ho continuata ne' travagli , e ne’ patimenti , e 
finiralla con una crudele ,e ignominofa morte, 
e non v’é un momento in cui il mio Spirito non 
fia (lato occupato dal penderò di quella morte . 

Di qui viene, eh’ clfendofegli prefentati i 
figliuoli di Zebedeo colla loro M-dre per 
procurar d'ottenere i primi polli del fuo Re- 
gno, domandò loro , come pferifceS. Mat- 
teo, le potevano bere il ..calice > ch’egli dg« 
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vea bere : Potoftis bibtrt cnlicem , que-n ego 
bibiturms fumi Ma S. Marco dice , che volle 
faper da loro , fe potevano bere il calice , 
che egli beveva , ed efler battezzaci coll' idei- 
lo Bactefimo, con cui eflo era battezzato ; 
Pote/lis bibtrt calictm , qutm tgo bibo , »ut 
boptituri : quo tgo buptizor b.iptifmo ? ma , 
Signore, che calice bevete voi? voi predica- 
te, voi iflruice le genti, voi fate de mira- 
coli, voi vi guadagnate la (lima, e la vene- 
razione di cucci, chiamate voi quello un ca- 
lice, che bevete? Sì , quello è un calice , 
che io bevo , è un Battefiino di Sangue , 
che io ricevo ; io vedo quello calice , co. 
me fe mi foflc prcfencato nel giardino delle 
olive, e vedo quello bactefimo di Sangue , 
come fe foffi attaccato alla colonna , e alla 
Croce. Iopenfo.inceflàntementealla mia mor- 
te, e non palfa alcun' iftance della mia vita" 
che io non mi rapprefenti quell' ultimo mo> 
mento in cui devo render l'anima. Calme» 
quem tgo bibo ■ 

Per qaefla ragione ancora egli ne parlava 
Sempre a’ luoi Appolloli , e ne parlò parimen- 
te con Mosè , e con Elia nel giorno della 
fua Trasfigurazione; egli Spiegava a'fuoi ca- 
ri difcepoli ciò che dovea Succedergli in Ge- 
rusalemme, che là farebbe lacerato con fla- 
gelli , che gli farebbe fputato in faccia , che 
(ària burlato, tradito , e fòfpefo a una Cro- 
ce. Perchè Spiegava loro tutte quelle colè? 
per infognarci una delle pili importanti veri- 
tà della religion Crifliana, chele Gesù Cri- 
fto ha Sempre penfatoalla fua morte, noi an- 
cora dobbiamo penfare allanofira , che fe un 
Dio umauato eflènzialmente Santo, e ficuro 
della fua felicità , ha tenuto Sempre la morte 
avanti agli oechj , noi che fiamo per natura 
eredi di pena, e offenfori dì • Dio in mille 
maniere , dobbiamo riflettere a quello ultimo 
punto, ch'è il decifivo della nollra eterna fe- 
licità , o della nollra eterna miferia . 

Un Dio umanato ha votato Sentire antici- 
patamente, o per tirtto^ il corta della fua vi- 
ta, nella fua immaginazione nel fuo Spirito 
tutt’i dolori della fua Paflione , della Sua. 
Crocififfione, e della fua Morte. Eccellente, 
efempio, che c’infegna a non perder mai di 
villa quell' ultimo momento, che deve dar fi- 
ne alla nollra vita, a fare delle noflre ope- 
re come tante difpofizioni alla nollra motte, 
a confìdcrarci comeperfone, che ogni giotno 
muojono nelle loro confimi!!, a non mai in- 
traprendere alcuna cofa , che non vorremmo 
aver intraprefa , le foflimoin punto di morte. 

Ma ohimè.' chi.’fa quelle rifleflìoni ) chi re- 
gola le Sue azioni , e la lui vita col pender 
della morte? ognun la cancella dalla lua me- 
moria , no» tjl rtfptBui morti ttrum , ognuil 
la dimentica,* vuol dimenticarla; ognun vi- 
* •* «» 
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ve come (e forte immortale , o come fé averte li terra jE’/p’i , furrexit ] ut Pharao noclt, 

libertà (Ti morire quando gli piace ; e quella omnrs fervi ej.ts ó» »nut tfi clamor magnai 
è la maggiore di tutte lecccità, e )' arti tìzio in JEgrr ! *> Succedèa mezza notte , che Diofe- 
più ordinario , di coi fi ferve il Demonio ce morire tutt’i primogeniti dell Egitto ;on- 
per precipitare i Criftiani nell' Inferno . de Faraone (paventato da quello accidente im- 
perché non temete , fratelli miei , perquan- provvifo , fubito li levò con tutti gli Egizi, e 
to cattivo Diavolo, ch'egli fia, che vi centi tuttoil Regnoera ripieno di dolorcfe grida, 
a fare una cattiva morte. Benché non cerchi Ecco un funello eienipio, e una llrana fi- 
altro, che la volita rovina, non vi configlie- gura di ciò, che fuccede a quelli, che vivo» 

rà mai a morire in peccato mortale. Che fa no in un lungo obblio del loro ulcimo fine» 

egli dunque? fa tutt' i fuoi sforzi .perchè non failum t/l in nottit noi io „ Sono lor prefi , 
vi difponghiate a ben morire, allontana dal quando meno vi penfauo. La mattina danno 
vodro fpirito il penfier della morte.- e ve la benillìmo, a mezzo dìbeniftìmo, la fera ec- 
rende importuna , anziodiofa: fapendo benif- co fatto, non ci fon più; la morte gli ha 
(imo, che vi farà quali impodibile il farlo forprefi. Ducano in ionie dici Juoi mangii- 
bene ogni volta, che non vi penfate. no bene,.nuotan ne' piaceri , palleggiano tra 

In effetto, quella .dimenticaza della mor- i tefori, c$» in punito ad infera a defedanti 
te , è un prefagio quufi infallibile d'una cat- non penfano, che a darli bel tempo, e un 
riva morte. Primieramente, perchè non pen- momento dopo , eccogli fcefi nell' Infèrno ; 
landovi , faremo da ella forprefi. Utfcìe ho* donde vien quello? dalla dimenticanza 'della 
mo finem fanno . (Eccl. 9. ) Peccatori , ditemi, morte, dal non avervi pentito, in medio no- 
di grazia , quando morrcte?*in che tempo ? Iti 1, fonollati forprefi nel mezzo della notte, 
in che ora? in che modo? Nefcit homo fintm Primieftmente , nel mezzo della notte de* 
fanno , voi non potete faperlo. Sid ficai pi- loro affari. Tutto è fotto fopra in. cafaraia» 
jcti espiantar homo , & fi cat • uvts laqneo dice quel peccatorei i miei affari fono im- 
comprchcndunt nr , fic cnpitntnr homintt in uro- brogliati, non ho renduto ancora imiei con- 
ferà molo, cum oii tx tempio faptrveiotril . Pec- ti non ho ancora finito quella lice, ì miei figli- 
catari, voi non penfate alla morte, ma che uoli non ho ancora tutti accomodati , non ho 
vi fuccederà? quel che fuccede a un pefee , ancora terminatoquella fabbrica ; non noan- 
e a un uccello quando vengono prefi: coraacquifiato quell'eredità, che m'avrebbe 

Quel pefee va nuotando nelle acque, va portato un gran guadagno. In medio noBii . 
fa Itando qui e là, e nel fuo centro; e non Secondariamente , nel mezzo della notte 
penfa all'amo deipefeatore , e pure gli vicn- della lor cofeienza. Che devo 10 fare, feguita 
preparata un’efca, in cui gl’ inghiotte quel* egli adire, per mettermi in buono fiate? bi- 
che gli dà hi morte. Quell'uccello vola peli' fogna ch'io mi eonfefli di tutti i miei pecca- 
aria, falta da un ramo all’altro, canta, c ti; ma da qual banda mi farò io? come po- 
rallegra i paflaggieri colla fua melodia; epu- trò ricordarmi in si pocotempo di tutte le 
re l'uccellatore l'afpetca », ed egli fenz’accor- mie beflemmie, di tutte le mie ingiuftizie, 
gerfene refia prefo nelle reti , ove perde la di tutte le mie impurità , delle differenze, 
libertà, o la vita. Mondani, che m‘ alcolta- che ho avuto , de 1 contratti illeciti , [che ho fat- 
te , vi fuccederà l'ifteffo , fe non ifiare av- to , delle foinme , che ho tral'curaco di refli- 
verciti . Voi nuotate in un mar di piacere , taire? in medio noclit • 

andate falcando tra le profperità ,. volate più In terzo luogo, nel mezzodella notte dell* 
alto, che potete cogli sforzi della voftr’im- Eternità. Se mue)o di quella malattia, do- 
bizione, voi cantate, e vi divertite co’vo- ve anderò ? non ne fo niente.- ah pur troppo 
Uri figliuoli, o co’ Compagni delle voflre dif- io fo , già Io fenro. Ma che cola é quella 
folucezZe ; le voflre famiglie fon opulenti, e Eternità? quel che m’e predicato del pecca- 
tutto vi riefee , ma quelli fon’ami, che vi to, dell’ Inferno del Paradifo , e egli vero? 
vengono, preparati, e de' lacci' , che vi fon è egli vero, che vi fono due Eternirà, una 
teli; voi non vi penfate, e per eflèr viffùti beata perlquelli, che muoiono in iliaco di 
in una volontaria, dimenticanza della voftra grazia, c l’altra infelice per quelli , chemuo- 
mcrte, Cete da quella forprefi. * jono in peccato mortale, quand'anche folle 

Faraone, ah sfortunato. Faraone , toc! fom- un foto di penderò, o di defiderio ; è'cgli ve- 
minifiri.un Tù.nefiòerempio di quella terrihi- ro quello? Io mi vedo morire, di quelle due 
le verità -Noi leggiamo nell’Elodo, che Diò Eternità qual (irà la mia? In medio notili . 
®°P° j- ver ^® v olte minacciato di punirlo» Che llrana notte! Surrexitque Pharai netto , 
vedendo che quello Principe ofiinato difprez- & orlai tft clamor magnai in eS’jP‘o, pur * 

* i fi rifolve finalmente di- troppo è quello per rifvegliare quelli Fsrao- 

dillruggerlo. Patlam efi antan in noltis mi- ni; e richiamare alla (oro memoria quel che 
-- ì tircujpt Diminuì tmnt irìmo£tniiam in fio qui Canno voluto dimenticare* 

L* 
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La Sacri Scrittura ci dice in quello luogo, 
die fi fecero de’ grandi clamori per tutto I' 
Egitto; ma come offerta S. Agofiino , ella non 
dice, che Faraone fi convenire, dic:t cUmaf- 
fe , non tbjtcrajft , Cr tonvtrfnm effe . ( Lib. 

in ~xod. ) Faraone elciamò , .ma non 
pregò, e il tuo clamore non fu un legno del 
fuo pentimento, nè delia fu a couverfione • 

Strana figura d' un peccatore moribondo , 
Che non ha voluto penlare alla fua morte » 
Non vi crediate, ch’ei non fenta rumore, e 
eh’ egli medefimo nonne faccia . Ecco làuna 
moglie ancor giovine, che fi rtrappa i capel- 
li , c grida ; io perdo il mio marito ; ecco là 
de' figliuoli piangenti , che elclamano , noi per- 
diamo nollro Padre; ecco là de' Servitori defo- 
Jati , che fi lagnano: il nollro padrone muore, 
fucini tft clamor magnici ; tutta la cala è in con- 
fufione. Nèmenvi crediate, ch'egli non Ten- 
tai clamori della fua propria coScicnza, che 
contra di lui va gridando ; tante iniquità , che 
hai comm.ffe , tanti peccaminofi piaceri , che 
hai ricercati, tanti cattivi penfieri , che hai 
avuti, tante femmine, che|hai indotte al ma- 
lestante famiglie, che hai rovinate , tanti 
beni, che anche addìo polficdi, e che non 
t'appartengono: Qiurfthnc vox gregum, qua 
r/fon.it in nurtbm trititi che colà lento, e 
donde viene quel rumore di greggi, ehe mi 
riftiona nelle orecchie. 

Così dille il Profeta Samuele al Re SauIIe. 
Qnefto Principe aveva ricevuto da Dio ordine 
elpreflo d’ afialire gli Amaleciti , dimettergli 
tutti a fil di fpada , e di non rifparmiare nè 
pure i loro animali. Efegul egli il fuo co- 
mandamento; ma folle o per compaffione , o 
per inrereflè, falvò Agag loro Re, ed alcu- 
ni armenti di bovi, e di montoni : Samue- 
le andato a trovarlo, gli domandò, fe avea 
efeguito I' ordine di Dio pontualmente , e 
Saul avendogli ri fpoflo , che l' avea efirguito: 
che cofa dunque lènto qui , gli difTe il Pro- 
feta?edonde viene quello rumor d' animali 
che milrifuona nelle orecchie ? ( i.Rig.if.) 

Rapprefencatevi fotto quella figura, lo fia- 
to d' un peccatore vicino alla morte . Egli 
non ha voluto mai penfarvi , e ha deprezza- 
to i rimorfi della fua cofcienza; ma aderto 
ella lo tormenta, e grida continuamente al- 
le fue orecchie ; qua t/l hit vox ? donde 
•viene quel rumore di famiglie rovinare, edi 
Provincie defolate? Prima tu non eri nien- 
te; q aderto tu fei un gran Signore: quando 
averti quella carica , appena avevi pane da 
mangiare, e ora tu muori con cento mile li- 
re di rendita; quello bene è egli legittima- 
mente acquirtato 7 Failm efl cltmor magnici". 
ecco de grandi clamori, ma con tutto que- 
llo ? non obfecrat , non ttnVirtitur , l' Infeli- 
ce non fi converte , è un Faraone indurito 
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nel luo peccato, ed è la dimenticanza volon- 
taria, in cui è vifluto , che 1' ha ridotto in 
quello fiato, non ha mai pen fato alla fua mor- 
te , e aderto è da lei forprefo. 

La feconda regione, che mi fa dire, che 
quella dimenticanza della morte èunprefagio 
quali infallibile d' una cattiva , inquanto, che 
tira fopraun peccatore la colleradi Dio , che 
lo priva alla morte di quelle grazie, che ha 
deprezzato invita, eccola qui; di grazia a - 
fcoltatela con attenzione. 

Non v’d tra voi nè pur uno, a quel che 
io credo, che Sapendo di non avere , che quat- 
tro, o cinque giorni da vivere, non volede fa- 
re tutti i sforzi per procurare di ben morire. 
Perchè dunque non gli fate aderto ? voi non 
fietc ficuri di viver domani : perchè dunque 
non vi preparate a una buona morte? voi a- 
vetc la mente Tana, conofcete la ncceffirà 
di ben morire , voi fapete , che da aueflo di- 
pende la voiìra eternità: Gesù Crino v’ in- 
vita, e non vi perluade colle fue Scritture, 
co' Tuoi Predicatori, e colle fue piaghe , a far 
un buon traffico del vortro talento, della fua 
grazia fin'al fuo ritorno; perchè dunque fic- 
te infenfihili al voftro proprio intereffe ? per- 
chè avete fempre buona fperanza; ed io vi 
dico, c fempre vi dirò, che fe deprezzate 
adertole grazie , che Dio vi offre, ne farete 
privati , fecondo tutte le apparenze , alla vo- 
ftra morte; perchè Dio, dopo aver chiamato 
più volte un peccatore, e che quello non ha 
voluto rifpondere alle fue voci ,per ultimo sfo- 
go della fua collera, l'abbandona in punto 
di morte . 

E' ortervato nel libro di Giuditta ,(cap. i j.) 
che gli Uffiziali d' Oloferne rertarono talmente 
forprefi quando videro il loro Generale colla, 
teda troncata ,che perderono lo (pirico , ed il 
giudizio , fiigit meni , (j. ccn/ìlium ab tit « Come. 1 
Oloferne , che jeri flava bene , che avea fi va- 
ili difegni, che era per darci nelle mani Betu- 
lia , e conquiflare tutta la Giudea , è aderto fen- 
*a terta , un tronco inanimato , e un’ombra di fe 
medefimo • Tugit mini , d» eonfiiium ab tit « 

Ecco appretta a poco , quel, che fuccede a 
Colui, che dando prortrato in un letto, in- 
tende la trilla nuova , che deve morire . 
Quella gli vien data più tardi , che fia porti- 
bile, e quando appena riconofce fe rtcrtb - 
Egli vede avanti di fe quella morte , che 
non ha voluto vedere, e quella funefla nuo- 
va lo turba talmente» che perde Io Spirito, 
ed il giudizio , fugit mini, & con/ìlium ab 
et. Un Confertore gli parla, clui gli rispon- 
de, ma non fa quei che dice. Vi difpiace , 
Signore, d’aver offefoDio? sì me nedifpia- 
ce; ma è la fua bocca, che parla , non il 
fuo cuore. Se Dio vi rende la fanità , gli 
promettete voi di fervido meglio alJ'aweru- 
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re ? si , Io prometto, ma appena fa quel', che 
«lice , appena fa, le _ è vivo, o morto ; la 
prclenra de' Medici, de’Sacerdoti , di fua mo- 
glie, de' fuoilfigliuoli , de' fuoi amici , de'fuoi 
icr vi cori Io turba, e gli confonde ilcervel* 
Io: Fugit miniai io, non. ha più fpirito , nè 
legione, nè giudizio da governarli. 

Ma aggiungiamo ancora , che gli manca 
il cor.figiio , fugit tcnfilium . Pure le avelie 
-qualcuno , che gli dedè de' buoni avvili , le 
qualche perfora mandata da Dio gli fuggerif- 
fe i mezzi di ben morire! ma l'ultimo sfo- 
go della divina vendetta è di permettere , 
che lia privo d'ogni conliglio, operchè non 
penfa a domandarlo , o perchè gli è inutile, 
« perchè lo domanda a contrattempo . 

Primieramente , egli non peni» a domandar 
conliglio. E' troppo occupato dal Tuo dolore, 
non penfa ad altro, che al proprio male: la 
.febbre, Ta cancrena, ifdelirio, alcuni buoni 
intervalli che vengono, e che lubito padano, 
la Iperanza , che gli vien data, e mille altre 
C'.fe l'impedifcono di domandar configlioin- 
corno a quel, che concerne la fua falute. 

Secondariamente , fe lo dimanda , (uccede 
■ ycr un giudo giudizio di Dio , che per aver 
trafeurato di confultar ^quelli ch'erano ca- 
paci di metterlo nella via detto falute men- 
tre vivevi, redi privo de' loro foccorC in 
punto di morte . Fratei mio, tu hai trafeu- 
Tato Idi prevalerti di queda grazia , quando 
vorrai averla , tn non 1' avrai . Io .'non mi 
fermo a narrarvi delle ftorie , fe non le tro- 
vo nella Sacra Scrittura: fu quedo foggetto 
jo potrei dirvene molte , fomminidratemi da' 
-■Santi Padri, mi le trala ciò, perchè credo, 
che voi medefimi abbiate veduto molti efem- 
pj di queda verità: piaccia al Signore, che 
ve n’ approntiate . 

In terzo luogo , fe quel moribondo chiede 
>co;:figIio , fuccede, per un (cererò giudizio di 
.Dio, che il Confeflore intende il contrario di 
•'quel, che dovrebbe la per , per poter dare de' 
'buoni avvilì a queli'ammalato, e così gli dà 
-del veleno in vece di rimedio. Come fapete 
quedo, mi direte voi, come nonio faprò io 
:-dopo molti annid’efpericnza , dopo averlct- 
•to, e riletto attentamente ciò, che lo fpirito 
•di Dio ne dice nella Sacra Scrittura fepra 
quedo foggetto; 

Prcphtta pTòphttnbnnt nundacìum , 0, Sa- 
Utritrtc i applaudcnt manibui fuii . ( Jir. y, ) 
«Cucili che manderete a. cercare, vi diranno 
Sì contrario di quel, che dovete fare. Erti 
avranno buona intenzione, ma voi non vi 
piegherete bene , o forfè non vorrete, fpie- 
yarvi. Voi direte » vodii peccati all' ingrof- 
fo , e avrete ca o , che un Confedsre non 
ne( fàppia di piu. Signore, quel bene, che 
nvetc , ,f*m' è acquieto ?;»*/£» vidtn , 
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non cercate più avanti, parlate con mia mo> 
glie , lafciaterai morire in pace , io non (ono in 
idato di (minuzzarvi queda cofa : Loquimini 
uobii piacimi a’, vendili noiit irretii. ( ijaiu 
30.) Ditemi delle «ofe gudofe, parlatemi fo- 
llmente di ben morire, mia moglie, e i miei 
figliuoli avranno buona cofcienza , e loddisfe- 
ranno per me. 

Di qui , che ne fuceederà ? che voi avrete 
quel, che vi piace: Voi volere, che vi ludo- 
ghino , e;v’ ingannino, farete iufingato , e in- 
gannato . Il Confeflore , che non vede l'interno 
della voftra cofcienza , non vi darà i remedj ne. 
ceflàrj; e benché la lua intenzione lia buona, 
voi perirete miferamente. Egli vi manterrà in 
quella falfa calma, in cui Cete dato medo dal- 
li voftra cofcienza indurita, e dal Demonio; 
voi avete amato la menzogna , che altro dun- 
que vi fuccederà nell'ultimo giorno, fenen 
errore, e menzogna? pepai m mius dihxitt »• 
Ha: quid igitur fin in novifìimo t'/iis, 

Iu quarto luogo, fe un Confedore dà a un 
peccatore moribondo uh buco configlio, quel 
peccatnre fpelle volte non Peliguirà, oper- 
chè ne differirà l’efecuzione, o perchè farà 
forprefo dalla morte , o perchè non vorrà 
efeguirlo, per tema di non far dilpiacere al- 
la ira moglie, odi rovinare ifuoi figliuoli, 
o perchè vi troverà difficoltà così grandi , 
che lafcierà li ogni cofa, e l'abbandonerà al- 
la cofcienza degli altri . Ora in qualunque 
maniera, che concepiamo quello affare, non 
polliamo noi dire di quedo miferabile , fugit 
meni, {$• confilium ab coi Egli non ha fpiri- 
to, nè giudizio, nè conliglio? fe avcfle'pen- 
fato alla morte, mentre era fano , non fi fa- 
rebbe efpolìo a quedo pericolo : ma la vo- 
lontaria dimenticanza , in cui è Tempre vil- 
lino, gli ha cagionato queda difgrazia. 

Onde io non mi maraviglio, le tutti i san- 
ti Padri dicono, che tta tutti i fegni d’una 
buona morte, la meno equivoca, e la meno 
lófpetta è quella di coloro, che vi hanno 
penfato fedamente, e che vi fono preparati ; 
iiccomeall'oppodo tra tute' i fegni'd' una catti- 
va morte, quella, che fpmbra la più eviden- 
te, e la più fpaventofa , è la morte di tanti 
peccatori, che non vi hanno mai penfato, co- 
me fe non avellerò dovuto mai morire . 

V’c queda differenza, dice San Gregorio, 
fra l’uomo dabbene, e il cattivo, che l'Uo* 
roo da bene riguarda la morte da lontano , 
avanti che la riceva da vicino, e fe la rende 
in qualche maniera famigliare, a forza di 
penfarvi (pedo: dove, che i! peccatore , vive 
in una continua dimenticanza dell* medefima, 
e fi risolve a penfarvi , quando ne (offre i 
crudeli aflalti . 

Quell'infelice, dice quello Santo Padre , 
jaflonpgli» a quel famolò conquidatore di 

cui" 



novo v 

tui c parlato nel primo libro de'Meecabci , ' 
Si dice d' Allefl'andro il Grande, che s ac- 1 
code di dover morire, allorché li videmor- 
talmente ammalato: Po/l hnc decidtt in le • 
8»m\ CT tignivi! qui» motori tur • ( Ma- 
th»b. ) Dopo aver fatto tremar tutta la 
terra fotto la forza delle fue armi, dopo 
avere {confìtti, fpolgiati , uccili diverli Re; 
dopo aver conquidalo la maggior parte del 
Mondo, po/l Ime didieie in li cium , dopotut- 
to quello cadde in una malattia mortale , e 
allora conobbe, che dovea morire, ó<eig no- 
vii qui» moTtretur\ ma lo conobbe troppo 
tardi, e per averlo conofciuto troppo tardi, 
mori da dilperato. 

Dovea conofcerlo quando dava tante bat- 
taglie , conjlieuit prelia mule a, e quando ve- 
deva la campagna coperta di tante migliaia 
d' uomini .morti. Dovea conofcerlo quando 
faceva morire i Re della terra erapprefen* 
tarli, che a Aio tempo morrebbe ancora lui, 
Ó* interfecit Reges terre. Dovea conofcerlo 
quando faccheggiava le Province, e i Regni, 
e s’arrichiva delle fpoglie della più gran 
parte del Mondo ; c prevedere che lui ancora 
farebbe forprefo , affatico, abbattuto, e fpo- 
gliato dalla morte , é* Accepie fpolia multim- 
eli ni > gentium . Ma niuna cola era Canto lon- 
tana dal luo fpirito, quanto il pcnlìerodella 
ua propria morte, e non s' accorte mai di 
dover morire, fe non quando cadde in letto 
ammalato, e Tenti operare il veleno: Dui 
die in Itcltem, dp cognovìe qui» mero retur . 

Un’uomo dabbene fi govena tutto divfr- 
famente, dice S. Gregorio. Egli conofceche 
deve morire, cognovit quia', moreretur'. e do- 
po averlo conofciuto lungo tempo, dopo aver- 
lo lungo tempo medicato, fi getta ammalato 
fui fuo Ietto, e afp. tta la motte, chela pre- 
veduto di lontano ; po/l Ime decidit in le- 
il eem ; la morte non lo previene, lui é che 
previene la morte: la morte non Io forpren- 
de , lui è che fempre l’afpetta .• la morte non 
lo fpoglia , lui è che 1 Mia fpolgiata di tutto quel- 
lo , che ha di terribile , e di cattivo.- egli l'Iia 
imparataaconofcere giada molto tempo , fpef- 
fé volte è venuto alle mani con ella , e l’ha qua- 
fi difarmata ; e il gran legno , che noi abbiamo, 
ch'ella farà prcziola agli occhi del Signore, 
è, che vibapenfato, e vi s'é preparato. 

Io dico il gran fegno., e aggiungo ancora, 
che non ve n' é alcun altro . Quello legno 
della polirà, prfdifiinazione , e del nofiro mo- 
rire nella divina grazia, a voi lolo o mio 
Dio è «fenato! voi fu lo potete levare il fi- 
glilo di q ue.fi o libro; ma per quel tanto , che 
ce n'avete dato a conofcere, il gran fegno 
d’ una buona morte, è l'avervi penfatolun- 
go tempo, ficcomc il prefagio d’ una cattiva, 
c la dimenticanza della mpdcfima. 

Difc- di M- Jol). 
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! Primieramente il morir giovane è forlc le- 
gno d'una buona morrei no; ve ne fon di' 
quelli, che muoiono giovanni, e fon dannar, 
ed altri che lono falvi. Un giovane impe- 
gnato in .una pericolofa compagnia, gua- 
dagnato dalle carezze d'una fanciula, fpi n t'»- 
dalla propria palìione, è caduto in peccato, 
ma dopo ne ha avuto un vivo dolore, ed è 
morto dopo eflcrne fiato afioluto. Povera Ma- 
dre non v’affligete , c morto in grazia di Din,* 
che l’ha levato da quello Mondo, per paura* 
che refiandovi ancora, non viperiìlè.- reputi ’ 
t/l ne mnlueta mutaree ineelleHtem ejus . Un’al- 
tro ancor molto giovane ha rommell’o più pec- 
cati, che venti altri più adulti non bannofaf- 
to ; è morto nel fiore della ^uaet'^',^3l!i'^^>u^t^• 
è dannato: dunque il morir giovane non éua 
fegno dccifivo d’una buona morte. 

Secondariamente , il morire d'una morte 
fubita è forfè ttn legno di cattiva morte ? 
no. Vi fono de’ peccatori , che vengono colti 
all’ improvvifo , mal per loro . Ma vi fono 
de'Santi, che fon morti fubitaneamente , co- 
me Simeone Stilita , che fu percoflo da un 
fulmina; buon per loro . ■ 

In terzo luogo, il morire con interne con- 
folazioni , fenza pena, fenza difpiicere; mo- 
rire ancora con legni efiernid'una gran enn- 
verfione, è forfè una prova decifiva d’una 
buona morte? no. Quanti peccatori mucjor» 
fenza pena, fenza timore, fenz’ accorgerli ne 
mcn di morire? quanti ve ne fono, che ri- 
guardano Ila morte con un’intrepidezza da 
(idei , e che fanno morendo delle illruzioni, 
ebedovrebbona applicare a fe medefimi ? quan- 
ti peccatori muoiono con apparenza di con- 
verfione, e fono dannati come Giuda? Que- 
llo dilg aziatu Apotlata avea tutti i legni d*” 
una vera penitenza, prtn-tcntÌA eittclut: avea 
riconofciuto il luo peccato, peccavi //adoni 
funguintm )uflum : avea renduti i trenta de- 
nari, retulit tuglntA Argentea i e pure con 
quella penitenza , con quellodolorc , con que- 
lla refiituzionc , egli é dannato. 

In quarto luogo , il morire tra le liceità 
di fpirito, è citeriormente come abbandonato 
da Dio, è forfè un fegno dccifivo di cattiva 
morte? no. L' ilioria Ecclefiaftica narra di va- 
ri Santi , che fono morti in apparenza come 
difperati. S’immaginavano d’eflere abbando- 
nati da Dio; erano tentati fopra. i pun i della 
predifiinazione, e della riprovazione, lu gli 
articoli dell' Inferno, e del Paradilo, e fu i 
principali millcri della noftra. Religione, O 
Dio, die liceità, che tentazioni! che abban- 
donamene.' c con tutto quello fon Santi. 

In quinto luogo, il morire, dopo aver~ii- 
cevuto tutti i Sagramenti , è forfè un légno 
dccifivo di una buonamorte? no. Iofo, che 
un ammalato deve fare tutti i fuoi sforzi per 
N lice*. 
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lic.-vcie il Sa ito Viatico, ei'Eflreim Urzo- 
ic: io ve l'invito, e ve l’eforto con tutto 
il mio cuore; ma dopo aver ricevuto tutti i 
Sacramenti, direte voi pofitivamenre , che ha 
fattouna buona morte? no certo. Il cattivo 
ladrone flava da un canto di Gesù Crirto , 
rei tempo che fpargeva il fuo Sangue per 
tntti.gli Uomini, il Salvatore lo guardò con 
gli diedi occhi, con cui avca convertito la 
Maddalena i c il buon Ladrone; e pure Cu- 
bito , che fpirò l'anima, il Demoni», alla 
prefenza di Gesù Grillo, le la prete, e la 
precipitò iteli' inferno. 

Saule (eccone un’altro efempio) avevaot- 
tenuto da Dio tutto ciò, che avea bramato, 
per mozzo di Samuele: ma vennea commet- 
tere un peccato, per cui Dio l'abbandonò. 
F.flendo dunque così abbandonato, ed in irta, 
to di perdere il Regno, e la vita, prefe Sa- 
muele pel manto, chefecondoi Santi padri, 
era flmbolo della SacraUmanità di Gesù Cri- / 
fio ; ma un pezzo di quel manto eflendogli 
reflato tra le mani, intefe quelle trifte paro- 
le .• Seidit Domìnus Rexnum ifrael a te Indie 
( i. Reg. ij. ) Dio ha reci o da te il Re- 
gno d'Ifracle, come tu vedi quello pezzo re- 
cifo dal mio manto: tu perderai il Regno, 
tu perderai la vita . Hopeccato, replicòegli. 
loconfeflo, peccavi ; di quel che tu vuoi , gli 
rifpoffi, Samuele, ma io ho un pezzo di man- 
to, non importa, non ti fcrvirà a niente, 
tu morrai da riprovato. Voi la vedete, udi- 
tori , l'applicazione di quello paflòdella Scrit- 
tura; un peccatore avrà ricevuto i Sagra- 
menti, le fpecie Eucarilliche faranno ancora 
nel fuo flomaco, e pure eccolo ià dannato . 

Qual" è dunque il fegno meno Colpetto d' 
una buona morte? il penfiero, chele n'è 
avutole la cura, che s'è prefa dPpre para r- 
vifi. Qual’è ancora il prefagio d'una cattiva 
morte? la dimenticanza di ella , e la negligen- 
za uCata, in prepararvi!! j io nonne vedoal- 
tri Cegni nella Sacra Scrittura, ne' Santi Pa- 
dri», e ne' Teologi. Ecco perchè ilfigliuoldi 
Dio ha voluto darci quella importante iftru- 
aione , dicendo a' Cuoi Apporteli : Vado ad 
tum qui mifit mi. Figliuoli miei, io vado a 
morire, e ritorno a quello, che mi ha man- 
dato, io -penCo Cempre alla mia morte, pen- 
i:t! Cempre voi ancora alla vollra; io mene 
vo, vado) verrà tempo, che ve n'andarete 
voi ancora ; ma- liete ficuri , che il modo 
Cpeciale di ben morire è il penCare alla mor- 
te. e preparar vili . 

Quella , Crirtiani , è la confeguenza , che 
dovete tirare da tutto quello, che fin qui v' 
bo detto. E' una pazzia il penCare alla mor- 
te quando fi Ila per morire.- biCogna dunque 
penCarvi di^ buon’ora. La dimenticanza della 
morte conduce ordinariamente a una cattiva 
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morte; non biCogna dunque vivere inuruàì- 

mentteanza si fatale. 

Punto secondo, Pvr quello, Ce voi defidera- 
te la voftra fallite, le quelle grandi verità 
franilo Catto qualcheiinprellìone ne' vortri cuo- 
ri , figuratevi ogni giorno di trovarviin letto 
in punto di morte, rinnovate ogni giorno 
quello peniiaro, bifogna che io muoia . Si 
conducono ogni didc' corpi morti alia Sepol- 
tura, do non lono d'una compleflione diffe- 
rente da quella degl’ altri. Siccome nè le lo- 
ro ricchezze, nè il loro credito, nè la lor 
regola di vivere non hanno potuto elimergli 
dalla morte, niuna cola toglierà me ancora 
dalle fue mani. Quella fatica, ch'io fo, mi 
condurrà a poco a poco al Sepolcro; fòlle 
farò loffogato da un catarro, o da un'apo- 
plefia: forfè alzandomi dal Ietto, o dalla ta- 
vola cadrò morto , come clucceduto a molti 
altri di mia conofcenza. Se dunque è vero, 
che fi muore ordinariamente da riprovati , 
quando fi trafeura di prepararli alla morte 
di buon’ora, come mi trovo? echenondevo 
fare per prepararmi a quel gran paflo ? 

State Cempre, mici cari uditori , ccnquerto 
penfiero; e quanto più v’entrerà nel cuore, 
tanto più buoni effetti vi produrrà . Le radi- 
ci degli alberi quanto più fi profondano den- 
tro la terra, tanto più gli alberi crefcono, la- 
grolla no , e s' innalzano • Quella verità quanto 
più s'internerà nel voflro (pirico, tanto pii 
CollccitL e vigilanti vi farà; ella vi renderà 
attenti in ogni vortra azione, e farravvi pro- 
durre^' frutti di penitenza , e di virtù. Non 
vi volle davvantaggio a molti grandi pecca- 
tori per convertirli, e diventar gran Santi.- 
perchè dunque ciò, che lu convertito , e fan- 
tificato gli altri, non vi farà in voi gli fletti 
efttiti colla medefima grazia -del Signore. 

Ma in che confiftono quello penfiero della 
morte, e quella preparazione a ben morire? 
eccolo qui. Primieramente in non rollar mai 
lungo tempo in peccato mortale . E' faci le il 
cadere, la debolezza della natura , la violen- 
za delle tentazioni, la vicinanza delle occa- 
fioni, l'ardore delle paflìoni, e mille altre 
cagioni vi fanno cadere facilmente: ma in 
nome di Dio, miei cari figliuoli, non reffa- 
te in quello flato, ni demortris in errori ini - 
quorum ( E rei. 17 .) ufeitene Cubito, confel- 
fatevi Cubito; e ficcome la morte può for- 
piendervi oggi, ante morte confile, tris . Io 
non pollo perfuaderveio abbartanza ; vorrei 
che tutte le potenze dell' anima mia, e tutte 
le parti del mio corpo lì cambialfero in tan- 
te lingue per dirvi, affrettatevi di ufeir dal pec. 
caro, confettatevi , ericoncilliatevi con Dio. 

Secondariamente, per ben provarvi alla 
morte, dovete raccogliervi di quandj in 
quando, pigliare il tempo , e ilripofoneceffà- 

xio 
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fio per dar ordine a’voftri affari , come le Iu terzo luogo, ogni volta, che vi levate, 
folle / ultimo giorno divoftravita, ricevere confldcnrevi come le non dovette piti collo- 
gualche volta la Santa Comunione in qualità carvi, e quando vi collocate, conlidcratcvi 
di Viatico, far dire una Metta particolare , come fe non dovrefte- più levarvi. Quando 
o alcune altre oraeioni per le vollre efequie » fiete nelle vollre lenzuola, conlideratevi co- 
a line ch'ell'endo ancora in vita,- vi riguar» me involto in quelle, nelle quali farete por- 
diatc come una perfona morta. tato alla Sepoltura , e quando camminate, ap- 

Dopo che gl'Ilraeliti ebbero adorato il vi- plicatevi a conttderare, che ogni patto, che 
retto d’ oro , Moisèfcefo dalla montagna , pre-, fate, vi conduce alla morte.- Dici mei invia- 
te quell idolo, lo roverlò a terra , lo fpez- tuntur , folum mihi fupereft fcpttlcrum . I 
lo, e fecelo fondere per diitruggerne la figli- miei beni crefcono, mai miei giorni feema- 
ra , lo ridutte in polvere, e quella la mette no; la mia fortuna i’aumenta a proporzio- 
nell' acqua, e feccia bete a' figliuoli tfllrae- ne della mia fatica, ma la mia vita dimi- 
le: centrivi t uJ-jue mi pulvirrm , quem fpar- nuifee; io corro a gran palli verfo 1' Eter- 
fit in aquam, cr dtdit ex co petumfiliis ifrxcl. nità , e altra non mi retta . che un Sepolcro. 

(Ext id. i*.)’ ' Io vi lafeio , miei cari uditori, con quelli 

Fate la fletta cofa per vottra fantificazio- sì pii fenrimentr, e fpero , pella grazia del 
ne - Se avete fatto del vottro corpo un'Idolo, Signore, che produrrano in voi de' buoni ef- 
pigliatequert'Idolo , gettateloa terra, fpez- {etti'. Dopo che avrete penfato lungo tempo 
zatelo.o piuttofto conlideratelocome già fpez- alla vottra morte , dopo che vi farete preps- 
zato, e confumato in parte dal calor naturale;, rati- alla medefi ma direte un giorno con uinil 
che divora ogni giorno qualche cofa di voime- confidenza , vado ad rum qui mifit me ; Ad- 
dettoti. Quello non batta ; per rendervi la mor- dio mia moglie, addio figliuoli miei, addio 
te più famigliare, bevete l’ acqua di quell' i- mio Pallore, addio amici , io ritornoaquel- 
dolo fptzzato , e ffccome non v’d cofa più inti- lo, che m.' ha mandato: ho camminato quan- 
ma dell'alimento, che noi prendiamo, e dell’ to ho potuto nella via de'fuoi comandameli- 
acqua , che beviamo, fervitevidi quetto p«n- ti, fpero, che avrà mifericordia di me, e 
siero della morte , come di un’alimento , e d'u* che mi darà la fua benedizione in quella, 
na bevanda. Dtdit ex •* potum filiti ijratl . vita, e la fua gloria, nell'altra. Amen.. 

D I S C O R S O 

PRE LA QUINTA DOMENICA DOPO PASQUA: 

I 

Dell Orazione.. 

quid petieritit fatnm in eternine meo dalie Veliti usine ehodo nen pctiftis quidquam 
in nomine mee petite , acctpìtlis .Ioann. 36. ' 

Se voi chiederete a mio P.’dre qualche cofa in mio nome, egli ve la darà; 

Ein’ora non gii avete chiedo niente in mia nome;, 
chiedete, c riceverete- 

O Sfervo , miei riveriti uditori , ncll'òdier- ancora, che dando voi per fepararvi da’vo- 
no Vangelo alcune parole, che a noi Uri cari difeepctti , dicelle loro pella quarta 
fono di gran cnnfolazione , e alcune altre di volta dopo l'ultima Cena.- fe vei elite dente 
altrettanta afflizione ; alcune parole , che de- a mio Tadre qualche cefa in mie eterne, egli 
vono darne molta allegrezza, ealcunealtre, ve la dirai bifogna ancora, che pei toglire 
che devono ifpirarci gran dolore , e timore, loro ogni occattone di diffidenza , voi impe- 
ciò, che deve confettarne, è rallegrarci fi gnaffe la voffra parola con giuramento, che 
che abbiamo a fare con- ud Dio. pieno di le loro preghiere farebbono efauditc 1 Quello 
mifericordia, e di bontà, che motto più di è certo- un gran mottivo di confolazione , e 
noi fletti dalle noftre miferie , ci offerifee cor- d’allegrezza - 

tefemtnte un mezzo così firuro per liberar- Ma aflòlutamrnte non è minor motivo di 
cene. Ballava bene, amabiliflìmo Salrarore, timore, edi coffernazione , quando un Dio 
anzi pur troppo era 1' averci già detto; die- cosi liberale , così magnifico , così, difpofto a 
dite, e vei riceverete, cercate, e voi trevt • concederne quel, che gli chiediamo, li la- 
rete , picchiate, e vi far» aperto', bilìgnava menta, che fin ora non gli abbiam chieda 

N. 1 nien- 

' Digitized by Google 



i?6 V E R L A r. 

niente ; quando egli non urtante la moltitudi- 
ne de' notti i bi fogli i a e /impazienza , che mo- 
II: a di Soccorrerci, ne rimprovera di ellcre 
infenfìbi le a rollìi propri mali, trascurando 
noi coi Silenzio, e coll' indifferenza di cercar- 
ne il vero rimedio; quando egli finalmente, 
malgrado quello Silenzio, c quella indifferen- 
za , fi muove a dirne.- io ho più bontà ver- 
Sd di voi, che voi considerazione verfo di 
me; la voSIra misèria mi fa più pietà, cIk a 
vo: incdefinii, chiedete, e riceverete.- petite , 
<?■ aecipietet . 

Cv'ò quei creditore , chefolleciti i fuoide- 
Lltoii a domandargli qualche remiilione de‘ 
debiti? ove quel Giudice che dica a Rei : 
p^egitemi, di darvi la libertà, io ve U da- 
rò' ov' è quel ricco, che inviti i poveri a 
•a (decergli la limofina? o bontà infinita del 
mio Dio.' voi loloci fate inviti sì vantagiofi, 
•voi Solo avete caro, che vi preghiamo anche 
con importunità a rimetterci i noltri debiti, 
a darne la noftra libertà, a Sollevarne dalle 
ooSlre miferie. Si quid pu tiriti: Pttrtm in nemi- 
ut nuo , dalie volti ; te/que modo non petitii quid- 
pitta in r.emine enee', petite, ©• tccipietit , 

Da quelle parole io t icavo tre verità , che 
Saranno tutto il foggetto del mio difeorfo . 
» S> v»i ilem.u: Ut! e t foie Padre qualche ce/t 
in mie nome egli ve It darà; ecco la necef- 
fita dell orazione. Fin' era non gli tvete de- 
inondati niente m mio nome: ecco la cagione 
dell" inefficacia dell’oraiione Chiedile, e vei 
riceverete , t finchì reftitte pienamente ren- 
itenti', ecco la fòrza, e il fuccello dell' ora- 
zione. Ciò che li rende ncceflaria; ciò che 
Ida rende inutile; ciò che ia rende efficace . 
V/i prego d attenzione. 

Punto Primo. La neciSfità della Cristiana 
«razione è ((abilita fu due grandi principi, 
lidia bontà, e magnificenza di Dio da una par- 
te fulla dipendenza , e miferia dell' uomo da 1- 
l'altra. Senza f Orazione Dio non c onorato, 
com 1 egli pretende e lènza i' orazione I* uo- 
mo non elee dille lue miferie , comegiie es- 
pediente . S’egli vuol rendere a Dio 1" amag- 
z r o, chegiideve, bifogna, cheJo preghi, e 
le vuol trovar Sollievo ne’Suoi varfbiiogni, 
parimente deve pregarlo. Due ragioni, che 
provano rindifpeufabil necellìtà dell' ora- 
zione. ' ’ 

l’rr intendere la prima bifegna fupporre 
con S. Tonarti ifo , ciré «'è un’obbligo non 
tSlerno, e accidentale , non transitorio , e per 
un certo cempo, non condizionato, c fi irti ta- 
ro ad alcune circotlanze; ma un obbligo per- 
fonale, Sostanziale, eaSfoluto d’ onorare Dio, 
e rendere omaggio alle fueinfinite perfezio- 
ni . Egli è vostro Creatore , c voi irete fuc 
Creature, egli è veltro Signore, c voi fitte 
Siici vadali* egli è veltro Padre* c voi fie- 
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te fuoi figliuoli; voi dovete dunque temer- 
lo , onorarlo, e rispettarlo. 

Per tutte quelle ragioni noi Siamo obbli- 
gati di rendere omaggio alle Sue adorabili per- 
fezioni, ma non polliamo farquefio, le non 
colla pratica delle Crilliane virtù , fecondo i 
deferenti Itati , come Soggiunge S- TommaSo, 
della nollra dipendenza . Onde , Siccome dipen- 
d amo da Dio , non lòlamcntea cagione del fuo 
Sovrano dominio, della liu infinita Sapienza, 
delSa lua alioluta potenza; ma anche a cagio- 
ne della fua bontà , e deila lua provvidenza ,del 
fuo amore, dellalua magnificenza, ne Segue, 
che noi dobbiamo onorarlo per quella ultimo 
motivo, e anzi in un Sènio pure, che fumo 
obbligai più per quello capo, che per altri . 
Egli è quello» che ci fa del bene, eche.ciaf- 
ficura di volercene fare in ogni occasione . fi- 
gliò quello, che tiene impiegata la fua poten- 
za , la fuafapienza, la fuaetcrnità , la l'uà in- 
finità; la fua immutabilità a confolarci delle 
lue grazie , a lare (piccare lopra di noi la Sua 
mifericordia , eh' è Superiore a tutte le Sue o- 
pere. A lui dunque dobbiamo rendere i noliri 
adequi, i noltri ommaggi , e inoltrarci grati , e 
riconolcenti . Ma come gli renderemo quelli 
doveri? coll'orazione, dice lo liefioS. Tom- 
malo . Noi onoriamo il (uo Sovrano domini» 
co' noltri Sacrila), la fua giuQizia colle noStrc 
penitenze, la lua Suprema volontà colla no- 
lira ubbidienza, la fua provvidenza colla no- 
ftra raitegnazione , la fua eternità , e immuta- 
bilità colla nollra pcrlèveranza nella fua gra- 
zia ; ma noi onoriamo particolarmente la lira 
bontà, il fuo amore, la fua liberalità, la 
fua magnificenza colle noSlre orazioni , chefo- 
no quei fagrifizj di lode, de'quaiist SpeSTò , 
c parlato nella Sacra Scrittura. Coll'orazio- 
ne fi riconofce Dioper buono, e jpifericor- 
diofo , per liberale, e magnifico all'eccellò, 
Siccome non appartiene ad altri, che a lui 
Solo l’eStèr tale. CoH’ orazione gli fi dice , 
che e'afpetta ogni bene da lui , che non fr 
può niente Senza di lui, che fi dipcndeeSleii- 
zialmentc da lui, e che non Sarebbe quel 
gran Signore, quel Dio, ch’egli è, fe Sòl- 
fe meno buono, e men liberale . 

Or ecco quel * che rende l'orazione neceC- 
faria , e indifpenfabile r orate anni t.inp re , 
pregate in ogni tempo in gioventù , in vrc- 
chtagja; la notte, il giorno, ncH'avvcrfità 
e nella prosperità. Ma noi abbiamo pregate; 
non importa, Seguitate a pregare, pregate 
Sèmpre , /ine inrrrmijfione orate: rendete gra- 
zie a Dio d'ogni cola; chiedetegli, Senza 
perdervi d'animo, quel che vi fa di Difogno;, 
riconafcetc in ogni luogo la fua magnificenza, 
c la fua bontà, perchèquello appunto è quel, 
ch'egli vuole, che voi facciate, in ommilni 
smeit} t^iie, {et e/l mim velane. tt Dei. 
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Egli non comanda di digiunar fenipre , tano, e non vi danno alcun refpiro ; liete 
di mortificarvi Tempre, di far Tempre limoli* voi incalzano, le alle Uretre più di Mos: , 
* «a; ma vuole, che preghiate Tempre , conti- che fi vedeva avanti il Mar rodo, e dietro 

nuamente, e in ogni tempo . E perchè que- Faraone , con una potente armata, e che ciò 

fio > Allottatene due bell: ragioni daS.Gio- non ottante gridava si forte nel Tuo filen- 

Grifodomo . (Orar, de pracat.) zio , che Dio gli dilTe : guii clamai ai mi } 

Dio vuole, che lo preghiate Tempre , pri- Voi potete pregar per tutto, inognitempo, 

mieramente, perch' è molto facile il pregarlo, in ogni incontro . Voi donne, nella vodra ve- 

: Egli non pretende da voi, che lo preghiate dovanza , come Giudita.- in Chicla, come 

s fempticemente colla bocca, quella Torta d' Anna, fui trono, come Eller: Voi Giudi- 

orazioni vocali vi farebbero di troppo falli- ce,ne'Tribunali: voi mercanti,, e Artigiani ncl- 

dio , e voi non pottelle foddisfare a quello le vollre botteghe; voi che fiete liberi, e voi an • 

dovere. Non pretende da voi continue genu- cora,chenon lo fiete , potete Tempre pregare- 

H:Hioni : quelli Tegni elleriori di pietà vi (lan* La feconda ragione , che porta S. Gio:Gri- 
chercbbero troppo. Nè meno pretende una fafiomo della uccelliti dell'orazione , lirica- 
continua applicazione del vodro Ipirito , ari- va dalle bontà di Dio, che vuole alcoltarci 

conofcere le Tue adorabili perfezioni , quella ia ogni luogo, e in ognitempo; dalconren- 

non appartiene, Te non a' beati , Egli vuol fo- to, che ha, che noi dringhiamo in quello 

lamence, che vi mectiatein uno (lato , in cui modo amicizia con lui: e dal piacere, che 

polliace femore pregarlo, offerendogli quel, gli Tacciamo in addrizzarci a lui, fin ‘a legna 

che voi Tate, tenendovi umiliati fotto di lui, anche d' importunarlo . 
e dipendenti da lui in ogni cola , riconofeen- O amabiliflìmo mio Dio per grande , epo- 
do la lua fovrana bontà, non con atti con- tente, che voi fiete, noi troviamo approdo 
tinui d’odequio , ma con una umile difpofi- di voi un'acceflo molto più facile, che ap- 
zione de' voliti cuori. predo gli uomini, che a paragone di voi» 

Tutte la azioni Cridiane, che voi fate , non fono, che cenere e polvere. Quando vo- 
podono edere in quello modo rance orazio- gliamo entrare nella cala d’un Grande, o 
ni: Afcoltare la parola di Dio è orazione; anche d' un mifero Cortigiano, per ottener 
foddisfare agli obblighi del Tuo dato è orazio- da lui qualche favore, fpeflè volte ci con- 
ne ; penfare alla vofira falute è orazione ; fa- vien ricevere mille rabbuffate dal Tuo por- 
ticare pel mantenimento di voltracafaèora- tlere, eda'fuoilervittori, e oflervare il tcrn- 
zionc ; applicare allo Audio èorazione; Le po più comodo per parlargli. Bifognainfor- 
voftre lagrime pregano per voi, i vodri f«- marfi; fe ih Signore è di buon umore, le gli 
fpiri pregano per voi : v le vollre limofine pre- è accaduto cola , cheglidiadidurbo. Bilogna 
gano pr voi, anche il vodro ripofo, e il fpeffe volte pallàr molte giornate alla Tua por- 
vodro Tonno pregano per voi. ta , fenza aver udienza, renderli benevoli, 

No, no, foggiunge San Giovanni Grifodo- o con Regali, o con baffezze non fidamente i 
ma, non v'è cofa , che podi impedirvi di Tuoi amici, e i Tuoi minidri , ma anche a for- 
far Tempre orazione, ntn impedirli ftmper za di danaro i Tuoi buffoni , e i compagni delle 
tr»ri : ( Homil . 7. ai- ptpul •) nè luogo, nè fuedilfolutezze, diceS.Gio: Grifodomo. J*~ 
tempo, nè gl'imbarazzi de’ vodri affari, nà mitoribut prìue, parafitifout,& hijlrionibut eceur. 

La moltiplicità de' vodri impieghi, nèlalun- roto co ave aie . ( Homil ■ 4. it rata- tom- J' ) 
ghezza delli vodre malattie, nè la violen- Non è cos'idi voi, o mio Dio! A ogni ora 
za delle perfecuzioni • Dio, per potervi udi- vi fi. può perlare, fenza denaro, fenza dif- 
re, non ha tanto bifogno delle vodre voci, pendio, fezza fpefe fenza timore di tender- 
come de’ vodri penfieri, dell’ edenfione delle vi, o di trovarvi di cattivo umore . Non v’è 
vollre mani, come- della rettezza delle vodre portiere che c’impedifca l’entrata della vo- 
intenzioni. Voi dite, che non avete orato- dra cafa , nè guardie, che ci funo fofpetti , 
rio, e San Paolo l’avca, quando pregava nè guardie, che ci dipingono, nè fervitori, 
cbiufo in prigione ? che non potete metter- che ci ributtino. O che noifiamo coperti di 
vi in ginocchioni ; e San Paolo poteva inet- dracci, o coperti d’ viceré , da’ piedi fino all* 
tervefi, quando era carico di catene in un’ teda, voi c’ invitate» venir da voi, «anche 
òfeura, e dretta carcere» che non avete pun- ci prevenite; e ficcome non potremo venire, 
to difanità: ed Ezechia forfen’avea; quan- fenza il vodro afuto; voi ci date Io fpirito 
do fi voltò verfo la muraglia, a pregar dell’orazione , eh ’èil principio delle vodregra- 
Dio? che la voce vi manca, e la Madre di zie, e il mezzo di ottenere delle maggiori. 
Samuele n’avea forfè più di voi, quando la Quando dunque Cete infelici , efclama qui 
Sacra Scrittura dice di lei, thè ho* fi\ft*ti- S. Ciò: Grifodomo, in trafeurareun mezzo 
v * la fu* voto, ma ehi il i ignoro l'udiva così facile da una parte , « si recedano 
multo bene, che i voftrilnemici zi perfegui- dzlPaltta! un mezzo, di cui I» facilita reo* 
nife, a m. joi ) . N J dem * 
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deravvi inefcurabili , fe lo di/prezzate.' Co* 
me! v'annojate voi di Dio, quando vi dice, 
ch'egli ha gufio di vedervi, riccorrerc a lui? 
v’amiojatc voi di Dio, li fiancate di pre- 
garlo, quando vi dice.- Chitóne, o riceven- 
te, picchiate, e vi farà ap.rtoì 

Quando voi amate una pedona , non vi 
fiancate mai di dar con ella: fc vi fiate il 
giorno , vorrerte llarni anco la notte, fpecial- 
mente quando ella vi dice , che non potete 
farle maggior piacere, che di (lare in fui 
compagnia: fpecialmente quando vifacono- 
feere còlle lue carezze, che non potete efi'er- 
le importuno; fpecialmente quando fieteptr» 
fuafo, che avete bifogno di lei , e che la vo- 
fira buona, t> cattiva fortuna Ila nelle fue 
mani. Dio foto è quello, di cui vi fiancate; 
Dio foloè quello, che poco vi curate di pre- 
gare; benché v’affituri, ch'egli ha gufiodi 
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nofiri bifogni ,edal]'ajtia la Ara infinita triife- 
ricordia , a iì;i che fi* modo a pietà del- 
le nefire mifeiie, e che ci conceda ‘-quel che 
noi gli domandiamo. 

Fa r lei afira .uviferi co r d i a , replicherete voi, 
non può fpanderfi fopra di noi da (e medefi- 
ma, e concederne la fua grazi i, fenza que- 
llo mezzo? Si, può farlo benifiimp; ma of- 
lervaie ajpì due belle rifleffioni ; una d'Ori- 1 
gene, e l'altrui di Sant' Agofiino . Origene, 
paragona Dio a . uu’amorofa notrlce , e la’ 
ina grazia, al latte, ch'ella ha nel feno : e 
quella fecondo fui, è la ragione, per cui la 
Spofa de' faci i Cantici, dice al ftìo Spofo , 
che le fue mammelle fono muli tri del vino. 

Il latte nelle mammelle d’una nutrice^ t co- 
•nip un pefo , che le dà incomodo , e che 
Raggrava» fe non efee fuora ; onde ella ccr-' 
re iubito al fuo figliuolo, faccarczza , <• fe 


vedervi ricorrere a lui; benché impegni la 
flit parola di darvi rutto quello , che gli chie- 
derete di ragionevole; benché voi lappiate 
di non poter trovare, fe non per quella via 
un potente Tocco rfo alla vofira povertà, C 
alle voftre milerie. 

Quella feconda confiderazione flabili r ce , 
non meno fodamfnte delia prima , l’ indifpen- 
fabil neerflità. dell'orazlbne . Non v’è luo- 
go , non vi é rompo , non v’è fiato, non v' 
ccondiz'rouìs in cui non abbiamo molti grandi 
bifogni, r.fch fidamente in quanto al corpo, e. 
alla vita naturile, mi principalmente in quan- 
to all'anima', e alla vita foprancatucale . Se 
noi fiamo in ifiato di peccato abbiamnbifo- 
gno della grazia , e fefiamo in ifiatodi grazia, 
abbiamo bilqgfio di perfcvcranza : e non pof.i 
fumo ottenere quelli fìvori , lenza l'orazione . 

La graziar^ 1 orazione fono due cole in- 
divifibili, dice S. GiTolaino, fcrivendo con-; 
tra i Pelaf.iahi. { Ad Ctefiphont . ) Il difirug- 
gore la neccITìtà della grazia , è <ditì reggere 
la ncceflìtà dell'orazione, e lo ilabilirc la 
neccllità della graziale fiabilire quella d e 1 1 ' 
orazione. Trovatemi un'uomo, che non ubbia 
b fogno di graziai, io' vi dirò, che non ha bi- 
fr.gno di lar orazione- Mj ficcometutti gli 
gli uomini (Mondo S. Paolo, hanno bilogno 
della gloria di Dio, c ficcome tutti £li uomi- 
ni , per arri vare* quella gloria , hanno bifo- 
gno della fua grazia , coli tutti hanno bifogno 
di far érazione-al Padrone della niedeflrma . 

Forfè Dio nòn ccnolca, mi diréte voi , 
tutt’i tiofiri bifogni, lenza che da noi gli 
frano efpófti? Si , gli cooofee , rifpcndc San 
Torfimalò , « il fine dell’ oraziore non è di 
farglieli conofcere , ut» ciò, che la ftabilifce, 
e la rende afiolutainente necefiaria è, che 
Dio vuole, che quei ch'egli conolxe inafe 
medeliino, fia da noi manitiefiato -con qual- 
che legno-, che da una fatte rapprefpntv | 


l'applica al feno, per ifcarìcarlcnc . Ecco 
appunto quel, che Dio fa ton noi, e la 
qualità, ch'egli prende nelle fue Sacre ScritJ 
ture: lo fon la veflru nutrice > venite tutti 
da me , e ricevete ferina cambio veruno del vi- 
no , t del latte , 

Ma fiecome noi fumo ragionevoli, egli 
vuole che deludemmo quello latte ; rntionnbi- 
le fine dolo Uc covrupifcitc , e' che inoltriamo'' 
tanta avidità della fua grazia, quanta ne mo- 
fira- un figliuolo, per trarre il, la rie della fua’ 
nutrice. In quel figliuolo tutto prega, i’fnoi' 
occhi, i fiioi gefii, la fua anfietà, e le fue 
lagrime fono tante preghiere. Egli non può 
ancora fpicgatli didimamente , ma tutto quel 
che fa mofira abbafianza molto bene quel, 
elicgli vuole, e quel che domandarebbe fe 
polefie pai lare . La milencordia divina , fra- 
telli miei cari , vuole (gravarli in volito fa- 
vore: la grazia , ch'ella tiene in feno, pel 
cosi dire , le pela : accodatevi a lei co'vofiri 
defideri: colle vofirè orazioni , e coll’cfpolì- 
zìone delle vofire milerie , e voi le riceve- 1 
rete.- lenza di quello, ella Tempre fe la ri t- 
terrà , o la darà ad altri. 

Non. è per quello, foggiunge S. Agofiino, 
che non vi Cario delle grazie, che Dio con- 
ceda, fenza efierne pregato, ma ordinaria- 
mente, parlando, l'orazione è quella, chele; 
ottiene. Voleto voi non foccombere alle ten* 
t» 2 Ìoni? volgiate e pregate , dice Gesù Cerilo . 
Vi ^'fiderete voi, lenza !' orazione t forfè s'; 
ma fecondo la regola da Dio riabilita, non 
vi rifiiftcrcte fenza di efi'a : Volete voi fal~ 
varvi di (ìerufaitmme , quando /' abbomina- 
hone della drfeUziont farà nel luogo Santo ? 

pregate, fate orazione. Non vi lalvarete voi, 
lenza di quello? forfè <ì j ma il vero mezzo, 
il mezzo fpecifico, il mezzo neceflàrio , e or- 
dinato daDioper Talvarvi è l’orazione , On- 
de il, trafeur^r guefio mezzo i J’ ideilo, c4re 

* * n^r- 
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perderli, e pevertir l’ordine della falute , è 
un volere obbligar Dio a fare un miracolo ,- 
fenza domandarglielo . Senza l’orazione ncnot* 
terrete niente, coll'orazlfine otterrete tuta 
to; onde io non vedocofa più' necèflar!» di efla. 

Pare, che Dio , dice Sant’ Agoflint» , ab-' 
bia gufto di farci vedere » eh' egli non vuol 
far niente da fe Colo, e che per obbligar P 
nomo a ricorrere a lui, 1 pone tutta la Ina 
forza nell’orazione. Il fuoco ha per natura 
di falire in alto, ma ella die prega, lo fa 
fccmjcre a ballò per tre volte, dijccit di Ca- 
lo renino ter. Il Sole di fua ratura Ò in un 
moto perpetuo, ma Giòluè colla Aia orazio- 
ne lo ferma.- Ali orazione tu fei più forte 
della natura!^ t'più brevi Medi'ci f rodono 
guarire gl’infertni, e prolungar lor* per qual- 
che tempo la finità', rru'Elileo non follmen- 
te guarifee gli infermi colla Ara orazione , 
ma t;ifufcita ancora 1 morti - Ah orazione tu- 
fei più falutifera de' timedi ,' e più forte del- 
la morte medefuina! Un' gram'Capìta'no può* 
mettere in’ fuga con pochd truppe lé molte 
de' nemici j ma lina fclo dònna , una vedova 
imbelle , fenr armi , e fenza foldatì fa ben di 
più: ella' taglia la teda a un’ Oloferne , ed 
eÙernjina una potente armata di PcrA, edi 
Medi polli in difordine dall’ ardi rr da lei ac- 
culato, colf orazione , horrunt forfè confian- 
t.atn , iy Midi audaci. tm nus. AhOràzione, 
tu fei più forte de'più vajoròft 'Capitani !' 
Ofcrò io dirlo? Dio medefimb , invincibile 
com ' è , fi lafcia vìncere- dÙII' orazione . Egli 
è rjfoìuto di punire il Aio popolò-, già quat- 
tordici milla feiccnt’ uomini fon periti di fuo- 
co, c gli altri, che lia-ir.o cotnmelìò P’iflef- 
fo delitto, teme PifleflU gafligo;’ma fubito 
che .Aronne , che. fi pofe tra i viri , e*i mor- 
ii. prega pe’colpevoli ./.Diodi lafcia piega- 
re^ p il flagello ceda . (°XuM. 1 6.)‘ 

Perchè dunque Ji trafeura uamezzb sì ne- 
ccflario, e si porcine.? d' onde viene, ch’el- 
fendo cpprefli.dn tinte milerie, ritufate di 
Cercarne i ''rimèdi? AÌcofrare con iìpavenro. 
l'acerbo! rimprovero, che Dio ve rte fa in 
Laia^ (,65. ) y * giti dcnljguiflit JJominum , 
dilli ejìit tnoniem Jur-tlHm m:nm r gui ftnitit 
[crinita nt' tifatiti libarti fuftr tam . Guai 
a voi, che avete abbandonato il voflro Si- 
gnore Dio I Guai a voi , che ; avete pollo Sn- 
ebbilo .l’ offerta, che dovevate farmi delle 
vollre Orazioni filila mohhgna , ov’io dimo- 
ro.. Guai e voi , che* avete eretto altari alla 
fortuna, fe fe. avete fatto de’Sacrifizj!’ è lor- 
fe lei , thè può liberarvi dalle vollre mife- 
rie? è forfè lei, che può foccorrervi in tut- 
ti li vollri bifogni? fo f<jn ^afelio, che v’ho 
creato , io fon quello , che vi conftrvo , c voi 
portare alcrtn/e I’incenfo delle voflre orazio- 
rii v mi •Pfeltraggio' che mi* fate, non reftMà 
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impunito - prcpttr lite /irvi me! timidi nt , 
(fi t tu rjnrittif } ftYvi ritti idem, (fi vet fi. 
treni, [irvi mei Ut al untar , (fi voi confuti- 
dimmi. Per quello appunto i miei vctì fervi 
mungeranno, e voi morrete di fame; i miei 
veti fervi bevemmo, e voi languirete di Ce- 
te ; i mici veri lem fi rallegreranno , e voi 
non avrete di voltra parte, le non trillezza, 
e contusone 

*’ Se voi m’ avelie renduto*colle vollre ora- 
zioni" I’ omaggi», che fiete obbligati arendei - 
mi ,- fc avelie cercato da me il follievo de’ 
voftri mali, e ia riforma de 1 vollri coAurnii 
io non avrei marcato d’afcoltarvi , c di gra- 
ziar# 1 le vollre preghiere,- ma voiavete por- 
tato altrove à vollri lagrifizj , e r vollri in- 
ceni» vi Crete prollrati a’ piedi dell’ idolo del- 
la fortuna, che- aivete tenuta riguardata , co- 
che voli ra Divinità: Andate, idolatri , io vi 
tratterò- come voi. meritate ,- porterete per 
tutto la maledizione coir voi , e v’accompa- 
gnerà fin nell’ Inferno. 

Ma , mi direte voi , noi preghiamo Dio mat- 
tina’, e fera , In preghiamo inChièfa; e ogni 
volta che le noflre occupazioni ce lo permet- 
tono. Alla buona ora miei cari Parrocchiani , 
ma lo pregate voli, come bilogna , per compi- 
re un dovere ci uccellano , e sì eflenziale al- 
-fàt ve flr à -falute ? Quando pregate Dio, lo 
pregate Voi in nomedi Gesù Crifto, fuo figli, 
nolo? Perch’io ho gran paura, eh egli fi la. 
menti giudo di voi, quando dice , che fin qui 
non gli avete domandato niente in-fuo no- 
me , Vfgue modo noto poti flit gnldgmam in no. 
mute ritto- Io vi prego di nuova attenzione 
fopra quedo-patticolare , a fin che polliate co. 
nofeere , che quell» appunto é la ragione, per 
cui tante orazioni fono, o cattive , o inutili. 

Punto Secondo. Una delle più perniciofe il. 
Fufionr, dhe fuceedono nel Criftianefimo , èit 
far confillere l'edenza, e la virtù dell'ora. 

. zione in queMecofeappunro, nelle quali non 
conftlle , il' contentarli d' alcune orazioni vo- 
cali , che fi dicono fen*' attenzione , fenza rac- 
coglimento , fenza riflettere, nè a fe medefimi, 
nè all'adorabife maellà di quii Dio , che fi pre- 
ga , nè all'eccellenza, e lantità di Gesù Cri. 
Ito fuo figliuolo, in nome del quale fi prega . 

Non v’è dubbio, che fi deve interporre la. 
fu» facr» pedona nelle noflre preghiere, C 
la Chiel» non chiude mai lefue, le non con 
quelle parole.- Per DJ minnm ntflrnm Jefnm 
chrifinn» Fitìum tnnm . S’ella domanda qual, 
rhe grazia all’ Eterno Padre* fealpetta dalla 
fua mifet icordia , o dall», fua provvidenaa 
qualche foccorfo Ipirituale, o temporale; 1» 
domanda in nomediGesùCriflo , e> per mez- 
zo fino l’impetra. Lui è quell- Avvocatoon- 
hìfotente , che difende la noftfa caufa ai tri. 
bunal'di fuo Padre; lui è* quel -Mediatore 
N a. P't 
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ria "nivetfa erationie vehieula . Siccome il lan- 
guì è il veicolo , che porca gli (piriti per tut- 
ta ii corpo umano, cosi il Sangue di Gesù 
Grido è il veicolo, che porca lo fpirito dell* 
orazione fino a Dio, 

Religion Cridiana, quanto fei ammirabile , 
quando fei ben intefa! la mia orazione unita 
a' meriti di Gesù Crido, è I' orazione d'iun’Uo- 
mo divinizzato; la mia orazione feparata da 
quedi meriti, e l'orazione d’ un niente nrgo- 
gliofo- Lamia orazione unita a' meriti.di Ge- 
sù Crido, è l’orazione d' un ammalato, che 
porta feco il Tuo rimedio; la mia orazionfepa- 
rara da quedi meriti , è l'orazione d' un mori- 
bondo , che non la fé non degli Inforzi deboli , e 
inutili. Se Gesù Crido non mi adide, bilogna , 
che io perilca ; fe Gesù Crido non unifceilluo 
cuore al mio , tutte le mie orazioni cadranno a 
terra per propria lor debolezza*. Bilogna, che 
il mio cuores'innalzi fin' a lui , e che il fuo s' 
abbadifiname. Bilogna che il mio fi (tacchi a 
poco a poco dalle creature per innalzarli , e 
che il (uo fi parta dalla Tua grandezza per ab- 
bacarli > Bifogna che quedi due cuori s' accor- 
dino infieme , e che ciò, che vuol l'uno, voglia 
l’altro. Dunque io voglio quel che vuol Gesù 
Crido; egli vuole la mia umiltà ; ancor io la 
voglio,* egli vuole la mia povertà , ancor iota 
veglio,- tgli vuole la mia converfionc , ancor 
io la voglio. 

Sa quelli , fratte]!! miei , faranno i vodri 
fentimenti , le vodre orazioni faranno efau- 
dite; ma io temo molto, che non faranno , 
la cagione delle difpofizioni contrarie , nelle 
quali Gete , e che fin qui non abbiate doman- 
dato niente in fuo nome, tifane modo non 
ptti/iis qaidquam in nomine meo . Perchè , fi 
domanda forfè in fuo nome, e s’unifce 11 
vedrò cuore al fuo, quando fate delle pre- 
ghiere indegqe della Ina grandezza? dovete 
voi impiegare il fuo credito appredo Dio; e 
gl’infiniti meriti del fuo preziofo Sangue , per 
domandare non altro, che beni temporali, 
efpeflèvolte anche cole pregiudizi*!) alla vo- 
dra falute. 

E' vero, che vi dà la libertà di domanda- 
re ciò , che vi piace, omnia quacHmque. oran- 
tt s'pet iti s , erediti quia accipittie ; credete , 
e fiate ficuri , che riceverete tutto ciò, che 
domanderete pregando. Chi dice tutto , dire- 
te voi, non eccetua niente, fe fi può chie- 
der tutto, fi può tutto ricevere: onore , pia- 
cere abbondanza, profferiti, un buon podo 
per un figliuolo , la vincita d' una lite , la 
ricuperazione della fanità , la protezione d‘ 
un grande , I’ amicizia d' un potente mini- 
ftro. Omnia; maio vi rifpondoj oflcrvate due 
circodanze. 

La prima i «he bifogna domandar, pregan- 
do ; orante e ptfitii ; cioè a dire , come io 
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fpiega S. Gio:Grifodomo , pregando, non fe- 
condo la vadità della vodra cunidigia , ma col* 
la mira a' vodri veri Infogni: non fecondo la 
bizzaria de’ vodri d«fiderj , ma conforme alla 
volontà di quello, che voi pregate , non col 
rifkfì'o alla vodra perfona, ma alla dignità di 
quel Signore, in nome di cui voi pregate . 

La feconda circodanza ; che voi riceverete 
quel, che domandate pregando; cioè adire, 
pregando Gesù Crido , che domandi per voi, 
offerendogli le vodre preghiere , a fin che 1* 
innalzi, e le (antifichi colle Tue; incarican- 
dolo delle vodre fuppliche, a fin che lepre- 
fenti al fuo eterno Padre . 

Ora, quando voi chiedete degli onori, de’ 
piaceri , de’ beni , e de’ comodi temporali, pe* 
quali fate il foggetto , e il fine delle vodre 
preghiere, voi non pregate , dice S. Gio: Gri- 
fo domo , ma Gaiamente raccontate i vodri bi- 
fogni, non oratone , fed narratone - E perchè? 
perchè le privazioni di quelli beni non fon» 
veri Infogni, mentre fenza i medefimi pbtetc 
falvarvi , e anche falvarvi più facilmente, e 
con più ficurezza? perchè tutte quede cofe 
non hanno alcuna relazione con Gesù Crido 
Salvatore.- e quel, che gli fi chiede fuordel- 
1’ ordine della falute, è indegno di lui, e 1’ 
incaricamelo è Un fargli oltraggio. 

P V,i fono in quedo Mondo tre forti di pre- 
ghiere; quelle de’ Pagani, quelle degli Ebrei 
carnali, eqqellede’ veri Cridiani. Quelle de* 
Pagani erano ubbominevoli , efli s’ addrieza- 
vano a falfe .Divinità, alle quali domanda- 
vano , per ordinario cofe cattivifTime . Quel* 
le degli Ebrei cafnali erano bade, e merce- 
narie; edi demandavano la gramezza della 
terra, 1’ abballa mento de' loro nemici, la fer- 
tilità da' loro campi , lo dabilimento delle lo- 
ro famiglie . 

Quelle de’ veri Cridiani fono le fole', che 
onorano Gesù Grido, le foie eh’ egli prefenta 
a fuo Padre, le fole che meritano d’e(Terc 
afcoltate. S’ tifi domandano de’beni, gli do- 
mandano culla njira alla loro falute, e li 
trovano tanto felici io eflerne privi, che in 
pbdederne in abbondanza. Se domandano la 
lanjtà ,_la domandano per confacrarla al fcr- 
vizio di Dio, ed a’ bifogni della vita civile, 
e quando il Signore giudica bene di foro ne> 
garbi, tengono queda negativa per una' gra- 
zia si grande come quella che gli domanda- 
no . Va fi vie dare , do in hac vita qeeod quo- 
to , Datemi , Signore , diceva S. AgoÒino 
fi» p/al- ;a. )(e voi ancora dovete dir que- 
llo con lui) datemi la fanità-, ’ la profperità, 
delle ricchezze, fe quede cofe mi fono utili. 
Quando io ve lo chiedo , non afcoltate la 
mia paflionè, ma il voAro beneplacito), e -in 
cafo. che non vogliate concedermele, 'fiate 
Voi Aedo la mia fanità , e la mia profferì» 

- •• tà, 
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G , lamia riachezza ; il mio ftabilimenttf, la gate, volere tenere il volito rango , occupare - 
mia vira, ch’io Icmpre cerco: si auttm non i primi luoghi, e non - cedere ad alcuno , por- 
-jis, tu efio vita. mot qn.jm f.mptr qtttro . . tando fin a' piò degli Altari gli fcandalofi degni 
Quando fi pajlj cosi, fiparla il linguaggio della vditra ridicola vanità ré quello un pregare- 
diCi-sù Crido; quando fidarla casi, fi prega in nome di Gesù Grido? c quefiaun- imitarlo? 
in nane di Gesù Grido, ma qùando fi parla , Quando prega qaedo Divino modello de' 
c fi prega in altra mani.era , fiparla il linguag- figliuoli di Dio , fi raccoglie perfettamente in 
già, e fi prega in nome delle 'prozie pallio- le /ledo, s'inginocchia in terra con gli occhi 
ni » e de'proprj vizj. Lepafliooi pregano an- badi , c col volto mortificato; e quando ha 
che loro fonie le virtù ; ma le loro preghiere partito una parte della notti! in orazione , do- 
li on fono ugualmente Claudi te , o le fono e- po aver pigliato ur> poco di ripofo » fi leva; 
laudile, fono per vodra. difgrazia , peccato- e ricomincia di nuovo la fua preghiera, 
ri. che le late,. Intendete voi , frattelli miei, queich'iovo- 

La vodra avarizia prega: portate , portate gli® dirvi?- pregare voi come Gesù Ccifto , 
die' ella ; ionon hoancor quanto Bada : elle- quando pregate coll o (pirico dilfipato, colf 
come ru;n Rodo far nitfnte fenzk di voi , o mio immaginazione errante, con gli occhi lvaga« 
Dio , concedetemi quel , che io vi domando . ti > con i fguardi curiosi , e forfè impudichi ?. 
La vodra ambizione prega .• Signore , chi quefii Ah * fin qui non- avete domandato niente in 


U't Um.ci figliuoli fi. ino ppfii ntl voftri Regno . I uno 
sllavofir* definì , e i altro all* v*fira fili firn. 
Se voi non l’ordinate Vi non faranno graziaci.- 
Li cna delicatezza prega : : Liberatemi, Signo* 
re, da quello perl'ecutore , che mi tormenta, 
da quedo dolor di teda, che miincommoda, 
da queda febbre , che mi brucia - 
; Finalmente non fi prega in nome di Gesù 
Crido, le non fi proccuya .d'imitarlo . Ah.' 
quanti vene fono, che noli l’ imitano ? quan- 
ti ve» ne fono dunque, che rendono le loro 
preghiere inutili per. quedo capo? voi volete 
bene interporre if nome d> Gesù' Grido ; voi 
voIgt-e-.fisrvirvL.dcl credito, e deji'autoritàdi 
Gesù Grido;., voi volete impiegarci meritidi 
Gesù Grido, ni* non volete fan t idearvi con 
imitar, Ge^ù Grido voi non volete" nè 1* u- 
miltà, nè la. mortificazione di Gesù. Grido. 

Quando egli pregava nel prefepio fopra. un 
poco di pagliare tutto tremante di freddo, 
pregava con umiltà di Spirito, e con morti- 
ficazione di corpo, e quando voi . pregate , 
mondani ,. con abiti fùperbi , e con fina car- 
ne ienfualey, imitate voi cosi lo viltà di Gesù 

Crid t o. 4 , . ; it.'i.ttal i 

Quando quedo di' vino ; Signore prega nel 
delirio , e congiunse alla ritiratezza un di- 
giuno di quaranta gio/qi, domanda la conver- 
fione de' peccatori , pe' quali s' è fatto- UomP;, 
c quando voi preghiate vi ritirate voi,, conte 
lui nella iolicudine? cioè chiudete voi le por- 
te de: vsdri fenfi , per converfare pfù fami- 
gliarm«nte con Dio*? pregate voi, cerne lui 
con penitenze, e con, digiuni? voi pregite, 
ma dopo-; tutti i vodri divertimenti , e fèrti- 
ni; voi pregate,, . ma, dopo aver foddisfatto al- 
la vodra intemperanza, egolofitì, e poi pre- 
tendete, rutti ripieni de’ vapori de' cibi ». de' 
lumi ». «• dì vino, d edere efauditi , 

Qpando prega quedo (acro Figlio di Maria, 
naiconde lofplendore della fua gloria , fin' ad 
umiliarli a' piedi di Giuda j «quando voi pre- 


nome di Gesù Crido: ufq.it modo non petifiis 
qnitiquam in nomino mto :. tutte le voilre o- 
razioni Ipno (lare, o inutili , o peccami nofe .. 

lo non finirei mai, (e volerti fermarmi a 
fare una più efatta ricerca; tocca a voi» 
miei cari editori , a efaminarvi fopra tutte 
quede cofe. Quel, che avete domandato, 1* 
avete voi domandato, con linai-viva fede ira 
Gesù Crido ?•!' avete voi domandato pus’ ine- 
riti, e peli' autorità di Gesù Grilli)? l’avere 
voi domandato imitando le virtù di' Gesù Cri- 
do,? le così c , bilogna , die io tfonchi il re- 
do del mìo difcorlo , le vodre orazioni fa- 
ranno efficaci ; e conforme egli dica iteil’ odier- 
no Vangelo; voi troverete quel che cercate 
a fin che fiate pienamente contenti, utg*u- 
dittm vt/htim fir plenum .1 ' "■ •' , ,'i . 

Finito ' 'ttrx.o . Nelle voftre orazióni vi (ono 
fenipre due fpecie di domande, dice Origene 
noi domandiamo a Dio qualche fola , c Dio- 
ancora dal canto fuo ci domandà qualche co- 
la. Dal canto di 1>lo una dointoda imperio- 
fa * dal nollró è fommeda , e dipendente , Dio 
chiede ami, come padrone affoluio de’ fuoi 
'doni ; nei chiediamo a lùr,-come bilognofi 
'degli rtertì doni. Noi* dcfìderiàinPi-che le no- 
lìre domande fiano efaudiate , Dioancora bra- 
"ma , che Je fue fiano foddisfatte .- e in que- 
de domande reciproche , quando* noi faccia- 
mo la volontà di Dio, Dio fi degna dal can- 
to Tuo di fzr la nodra .. 

* Q^edo appunto è l' orazione, che fi chia- 
ma efficace , e fortunata. Voi fletè foddisfat- 
to di nife , o rnio Dio; ma quanto fw»a più 
foddisfatto di, vof. Signore;, io non vi chie- 
do più niente', io fono a pieno contento .- io 
ho finalmente- trovato il mio cuore- ; il mio- 
è nel vodro, e il vodro é nel' mio. Che ab- 
bondanza di pace, e di confolazione ? Ad ef- 
fo non è più. quel cuore dilfipato : egli è tut- 
to raccolto; non è più quel cuore avido de’ 
beni dell* terra : egli non cerca fe non qei 

del 
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del Cido . Non è più quel cuore languido , Che milteriofo paradoffo , efclama qui Sin 
e debole: la dilazione del compimento delle Gerolamo! fa Daniele fu efaudito il primo 
fue brame non ferve, che a maggiormente giorno, che lo pregò, perchè dunque l'Ange- 
inluinm.tr lo ; e quanto più vi vien ferrato lo, non andò (ubico a liberarlo ? e fe andò 
dal freddo dell’avverfità , taqto più forza a loccorerlo tre fettimane dopo; come può 
acquilla per innalzarli lèmpre verfo di "voi mai dirli , che fu efaudito il primo giorno? 
( 4 ). 1 quedo è , rifponde lo deflb Santo Padre , por 

Non v’è cefa più ordinaria nel vedere al- moftrarci , che l'.adempimentodi quella grazia 
cune perfone anche per lcoraggirlì , e perderli era riservato a un tempo più proprio; che 
d'animo, perchè Dio non, dà loro (empre non dobbiamo mai perderci d'animo quando 
quel , che defiderano , come fe avelie loro preghiamo; dice fpefie volteDio vuole,, che 
mancato di parola . Noi domandiamo, dico- quelle grazie, ch'è rifoluto ili fare, frano 
no elle, e non riceviamo; e -noi- gridiamo , chiede con importunità; chefebbene le con- 

e non ftamo fentire ; noi picchiamo , e non cede fubrto , f ne differifee Kefecitzione , per 

c'è aperto» noi cerchianro , e non troviamo, fomniiniftrare a'fuoi eletti nuove occafioni di 
le nolire preghiere non fon dunque efficaci ? follrcitarlo'con maggior' idanza , c cosi med- 
io avrei molte cofe da dipendere fopra que« tare con un accrcfcimento di preghi, e di 
do punto, fe il tempo me lo permettefle. fervore, il bene che vuol fare. -(4) 

Qualche volta Dio differifee di darvi quel, _ Ecco qui miei cari Parrocchiani , quel eh’ 

che gli chiedete, per più ragioni. io avea da dirvi: bifogna pregare in nome -di 

Primieramente, perchéfpedc volte voi non Gesù Crirto ; quedoc indifpenlabilmente ne* 
fapetequel, che gli domandate- Laricupera- cellario.- fpede volte voi non pegate in que- 
zione della fanità vi farebbe di pregiudizio, do nome, eciò "rende inutili le «olire pre- 
la concludono di quel matrimonio vi porte- ghiere; finalmente quando pregate come bi- - 
rebbe del danno; la vincita di quella lite fa- fogna, voi ricevete quel, che domandate e 
ria la cagione della vedrà perdita: fei non quedo modra la loro efficacia, eia loro vir- 
faprte quii che domandate . tù , Figliuolo benedetti dal celelle Padre , preì. 

Secondariamente, per paura che quedegra- gatelo com'egli vuole, che io preghiate, C'n 
zi, e non vi diventino troppo vili , e che la lede, con ifperanza , con raccoglimento coiV 
facilità d'ottenerle non vi facciano perder la perfeveranza , c adìdete alle Proccflìoni di 1 
dima, che dovete farne, e la riconofcenza , quedi tre gjnrni con difpofizioni sì fante. ' 
•che dovete niodrare . Quedo è il tempo delie Rogazioni , incui 

In terzo luogo , per concede! Vi in un tem- I» Chieda unita infieme proccura di fare a 
po più proprio , e opportuno quel, che voi Dio come una fpecic di violenza per impe» 
defiderate. Un'ammalato chiede da bere nel trarne più efficacemente le grazie da lei bra* 
principio della febbre, a cagione del gran ca- mate, mediante il concordo di maggior popo- 
lore, che Io brucia; gli farà dato , ma non Jo .Quedo è un tempo di falute , edi benedizioz 
cosi lubito Giufeppe chiede d’ ufeir di pri - ne; in cui camminando appredo lo dendardo 
pione alcuni giorni dopo che vi fu podo, im- della Croce, le reliquiede' vodri Santi pa- 
plorando il foccorfo di quell' Ufiziale , a cui droni , dovete fperare , che le porte dèi Cielo 
aveva interpretato il fogno: ne ufeirà, ma vi faranno apperte , fe voi pregate in nome 
in un'occafione, che gli proccurerà maggior di Gesù Crido , come altre volte furono quel- 
fclotia. ^ 1 e del Tèmpio di 'Gfcrufalemme , quando vi 

Daniele implora l' onnipotenza di Dio per fu poda l'Arca del vecchio Tedamento. 
«flèr liberato dal Jago de’ Leoni : non teme- Salomone volendo metter qued’Arca ìn 
re, gli dice Dio, non temere Daniele; fin quel magnifico Tempio , cheavea fabbricato, 
dal primo giorno, che tu ti fei podo alla ordinò una pubblica procefftone , in cui i Sa- 
nila prelcnza , c che hai fatto riccorfo a me cerdoti portarono in trionfo , dice un fa- 
nell’abbattimento, e nell’afflizione del tuo mofo Interprete.- ma quando furono per in'* 
cuore, la tua preghiera è data efaudita : Ex trodurvela, le porte fi ehiuferoda fe mede- 
die primo quo pojuifti cor iuum ad intelligen - (ime. Queda drana novità , -che diede fpa- 
dum affiderei te in conjptlìu Dei tui, txau- Vento a tutto il popolo, non Scoraggi i Sa- 
dita f.mt verta tua. Quedo appunto gli difle cordoli. Cominciato da quelli a cantarli il 
l'Angelo da parte di Dio; ma non glie Jo Salmo centrentuno, quando arrivarono a quel 
dille, che tre fettimane dopo. verfetto ; Signore , tu tonfideraxione di Da- 

1 wV - 

( a ) Vota no/tra nltiui in radice eomplentur , ficnt & / emina mefiti gelu prtff* folidantur , 
«©• *d fuperficiem tardim exeunt , eo adfrugem muleipltciora confurgunt , ( D- Grog- 1 . 19. mor- ) 

( b ) D 4/4 e fi ei per mor am occnfio ampliai depr ecandi , ut ex eo quod pini de fiderai , ptt 
àatorem , plus audiri mtreatut . ( D- Uitr, txpofit. in t, 10 , DanieUi , ) 
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vld vofiro fervltore , non rivalgiti la faccia lorcliè vi renderete odiofia Dio con un ofll- 
del vofiro Cri/lo \ le porte ferrateli da fe flef- nato affetto al peccato. Ma fé in quelle pub- 
fe per miracolo, s. aprirono ancor da (e flef- bliche proceffioni , nelle qdali comparifce la 
fe per miracolo • (a ) Croce , e le Arche del nuovo Teftamento , 

Miei cari figliuoli , anch'a voi fuccederà voi pregate in nome di Gesù Crifto , non du- 
qualche cofadi limile. Le porte della miferi- bitate , che cllenon y aprano , per darvi una 
cordia vi faranno ferrate, quando domande- Tanta allegrezza in quella vita, e la celelle 
rete qualche favore da vai medefimi , e al- gloria nell'altra. Amen. 

D l S C O R S O 

* > . - a 

PER LA SESTA DOMENICA Di PASQUA. 

• — . , _ Nell' Ottava dell’ Afcenfione . 

Del falfo Zelo 

latra Sinagoga! ijicitnt vii , fed venie hora , ut qui interficit vii , ariiireiur ilfequium 
i fi prafiari Dio . Joann. li. 

Gli Ebrei vi cacceranno dalle loro Sinagoghe, ma l'ora è venuta, che chi vi farà 
morire, crederà di render lervizio a Dio. 


E Eco, miei cari Uuditori, la più fpavento- 
fa di tutte le cecità; Ma così enorme , 
forme, e pafventofa com’è, pur è quella, 
in cui cadono anche a noftri dimoiti Grifi ia- 
nl > che lì Infingano d'efler animati d'un vero 
Zelo, e di render fervizioa Dio ; quando per- 
‘Cguiatano , e maltrattano le perlone da bene 
Miei cari Appofloli, io ho delle nuove da 
darvi veramente Arane , diffe loro Gesù Cri- 
do nell'odierno Vangelo. Voi Cete fiati Tem- 
pre meco fin dal principio j voifapete quan- 
te indegnità, quante ingiurie, quante perfe- 
cuzioni ho fin' ora fefferto , anche a voi ne 
iaranno fatte altrettante . perchè nè mio Pa- 
dre , nè io fiamo conclami : Voi farete per- 
feguitati , cacciati dalle Sinagoghe, e fatti 
morire, e quei medefimi, che vi daranno la 
morte , crederanno di render un gran fervi- 
zio a Dio, in trattarvi con tanta ignomi- 
nia , o crudeltà. 

- Perfeguitare, c mettere a morte gli amici 
di pio , e creder con quello di render 
fervizio a Dio . O'orribil cecità ! o fpaven- 
tevol barbarie I Come mai pub farci paffare 
un’omicidio per un facrinzio ! Come mai 
può crederli d’obbligare un Principe col 
perleguitare i fuoi ludditi , e far morire i 
luoi principali miniUri ! Che maggior difor- 
dinc può mai darli , quando gii aflaflini cre- 
dono di fare un'atto di carità con togliere 
a’ pzffeggieri quel , che impedifee loro di 
camminar più. pretto quando fi coprono i 
propri odj , i rifentimenti particolari , le 

(a) ( Incognita: in Tfalmot ; txpofitio Vfa, 
tuum non averlai faci et» Crifii lui , 


Ipocrifie, e le vendette col velo dela Reli- 
gione , e come dice un Profeta , col manto 
del Zelo! 

Gesù Critto ne avvertii fuoi cari Difcepo- 
poli , allicurandogli , che ben pretto avrebbe 
loro mandato lo Spirito Santo a confortarli . 
fo ancora vi dico con lui le flette, cofe , 
miei cari Pmpcchiani , avvertendovi , che 
quel divino fpirito verrà pretto. Egli, èchia- 
mato nella Sacra Scrittura Spirito di Zelo , 
ma è un Zelo di giuflizia, difapienza., e di 
carità. Ogn'zltro Z.-Jo è falfo, farilaico, C 
riprovato da Dio; ea finechein quello pun- 
to non v'inganniate , io diflinguo trclortedi 
Zelo: lo Zelo de' vendicativi , Io Zelo de' 
falfi diroti , lo Zelo de' fu-iofi. Ne’ primi è 
crudeltà; perchè non dove-libero punire fe 
non quello, che merita d’efler punito, ed 
etti fcaricono la loro rabbia , e la loro ven- 
detta fu gl'innocenti. Ne'fccondi èindifere- 
zione e difordine: dovrebbono correggere fe 
medefimi prima di correggere gli altri ; ed 
etti perdonano tutto a fe medefimi, e niente 
agli altri. Ne’ terzi è impazienza ; doyrebbo- 
no dar tempo a'ioro fratelli di riconofeerfi ; 
ed etti impedifeono la loro converfione con 
gaftighi , e con invettive precipitate. 

Contra quelle tre fpezie di Zelo bifogna 
oggi, ch’io mi faccia avanti, e ficcome non 
regnano meno -nella Legge nuova, che nella 
vecchia fon rifoluto di combatterle nelle tre 
parti del mio difeorfo. , „ , 

fumo Primo. E'Maffima non men coflan- 

!'■ te 

, ijt. in hac verta.) Tropttr David fervuti 


sd b^Cìooghc 



D V V O V \A S V 205 

re 1 morale /che nella jVi'-Jecina , r.onef- db gir omicidi fatti da’ \oi 1 ri Antenati : (e 
fervi corruzióne peggiore di quella , che fi noi"tbfl’nr,o fiati ne* ioro piedi , non ci fa- 
delie migliori cole,.. dnde flccóme lo Zelo' è remino bagnati le mani , come (oro, net 
il più nobile rifcnri'mento't}’ un’anima , acui fi- tigne di quelli uomini giudi ; e con tutto 
fon cari gPintèfefli di Dio, edelia fua Re- quello avete ucci lo , e ucciderete anche 
ligionc ; frccome c if f ac ri fi z io più perfetto d’ Profeti, che vi faranno mandati , a fine che 
un cuore,' che obbliga la propria fua gloria,' tutto il fangue innocente , eh '-è flato fparfo, 
e i Tuoi inpegni più dolci, per 1 offrirli al Si corhinciarido da Abele fino a Zaccaria , chea» 
gnore , e dargli fegni della fua fed iVà reife vere ammazzato tra il Tempio, e l'Altare, 
occafioni p ù importanti; cosi qualtdo è vi- ver ga a caderefopra di-voi - 
zioio , e corrotto; non v'è alcun VÌ2Ì0 di lai ’ La crudeltà d‘ un fallo Zelo , non perdona a 
più’grande, nè corruzione peggior dsIIafiuZ • niente , quando leapparénze di Religione pof- 
Lo Zelo degli Scribi, e de' Fatifei era di Pónoiervì re tft precedo. L' Ebreo, l'Idolatra, 
quella natura . Avederli farequd, cheface* l'eretico , e qualchcvolta il iallodivoto cado- 
vano, fi farebbero prefi pe' più, fedeli, c più no, diceS. Agoftino , ne' più gravi delitti . L' 
Zelanti ofiervatori delia Legge .* Non falciava- F.b; cp è zelante pella confervazione delle fue 
no niente impunito ; le più piccole colpe fent- cerimonie ; K idolatra peli' antico culto de’uioi 
bravano loro moflri filavano attaccati fin’al- Antenati, l'Eretico, pella giufiificazione de* 
le minime cerimonie , e nc vendicavano il prc- ' fuoi errori ,• il fallò divoto , pella difefa de’litoi 
tefo -abufo cor, una fevcrita inelorabilc . L'óf. interrili, o della fua riputazione. L'Ebreo, 
fervanza delle antiche tradizioni de loro Padri perchè abborifee con odio mortale lo fiabili- 
ilava loro talmente a cuore , che non potévan menro della Religion Crilliana ; l'idolatra, 
patire , thè fi giuraffe pcll’oro del Tempio , nè perchè vede con ifdegno l'oltraggio fatto a’ 
pi' prefenri ,' che vi (i facevano ; che fi profa'- fuoi Dij; l'eretico, perchè non puòflentire 
Italie falancità del Sabbatò nè men con opere la verità , che gli viene oppòfta ; il falfodivotca 
Ai tnifericordia ; che uno fi mettclle a'tavolh perchè riguarda coninvidia la profperità , e 
fmza lavarli le mani, thè li pigliaflèro ir. fi de'- la gloria del fuo proflimo . 

Ilinaci al fScrifizioi lenza averne prima lavktò _ L’Ebreo ha le Scritture , che dovrebbono 
*1 di fttora molto accntstamCfitèf ’ diftruirloi» ma è «dinaro: l'idolatra ha fata. 

Ma vedete dentro quelli f'epolcri imbianca- giotie , e i miracoli , che dovrebbono difin. 
ti, aprite quelle tombe elleriormentnèì belle 1 , patinarlo: ma è acciccato ; I' F.reticoha l'ait. 
e non vi trovereté^Wtro , cne, ùtv fondo d'i- riclritàtlella tradizione , e l' infallibilità cicli* 
pocrilia, e di malizia, acuì quello zelofer 1 - "Chtela.,' che' dovrebbono farlo rientrare nel 
viva di pretrflo. Non vi troverete al rióVc he Tuo' dbvcrè; ma è protervo ; il fallo divoto 
inimicizie inveterate , che getefie, eodiper’- hi i’ efempio de’ veri gittlli , che l'hanno pre- 
petui, che lina fordida à varisi a' , e Ima Imi 'cedutò-, i mt è pieno di feflèdo. Le figure in- 
Inrara fuperhia, che barbare tifoluzioni di fat gannano l'Ebreo, il Demonio l'idolatra, la 
perire tutti' qaei , che Voppongonoa’ loro prfcvrnzionc l'Eretico, e la paflione il fallo 
■ inre refi! , che moltiplicate cofpirazìoni contrai divolo. 

la fama , ola vita di quei, chegliriconven- 'Gli uni, e gli altri' non fi fermano qui . 
gotto de'propri vizi. Oche intreccio di pec- Che cefi non hanno fatto gli Ebrei, eiFa- 
, c -iti ! anzi con tante iniquità , di cui era n col. rifeicontra Gesù Criflo, eifuoi Difcepoli ? 

pevoli , fa loro cecità erasi grande ,, che ere- 1' hanno fatto pafiare per un feduttorc, e 

devano di render (èrvizio a Dio , quàndo per- pcPun officilo dal Demonio; l’hanno caccia- 
,, fogni cava no , e metteva ne a morte) fuoi più to vituperofamente dàlie loro Sinagoghe han» 

fedeli , e 'zelanti fervi to ri . Venir ber* , ut no procurato di forprendetlo , ediren detin 

ini inrtrfieit va urbi t retar cbfeejuinm fe pr *• fofpetto a Cefare , hanno riguardato i funi 
ìlare Dea . * • ' '• miracoli , come incarttelmi , e magie; l' b an- 

Non vi farebbe egli anche oggi, tra quel-, no calunniato come un violatore della Leg- 
li , che m' afeoleano , qualchcdunodi quelli fai- ge , c un perturbatore del ri pofo pubblico ? li 
li Zelanti? Di grazia efaminramorte i carat- fono molte volteadunati perfarlò perire; e 
reri più d’apprefTo. a fin che dalla nota. eh’ finalmente tutti i loro progetti, le lororo- 
•io vi farò de’ precari de'Farifei, voi polliate fpirazioni, i loro intrighi , i loro falli telli- 
giudicare fe ne fiere in parte colpevoli. moni fono andati a finire a fario fpirarc lo* 
Al primo incontro, io trovo in quei fallì, pra una Croce. 

Zelanti il gran peccato rinfacciato loro da F. pure eflt erano quegl? Uomini zelaot'v 
Gesù Criflo inS. Matteo (c,tp. ij. )edr cui pelle tradizioni de' loro maggiori , quegli U ar 
nè fatta menzione nell' odierno Vangelo , mini didimi pella loro pietà, c pella loro 
» Guai # voi Scribi, e Farifei , che- alzate feienaa , quegli Uomini . che mantenevano 
ai foncuofi depofiti «'Profeti, dite decedati- con unracura i -diritti della, Religione nel- 
la 


I 
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I* quale erano fiati allevati: e pur fi lervi- 
i ono del pretefio di quella Religione per foddi* 
sfare la loroinvidia , e la loro rabbia , per com- 
mettere , e giul'iifìcarc le più atroci crudeltà , 
coprendole col manto d un motivo cosi fpeciofo. 

Che facciamo noi, diceva Caifa ? (e San 
Giovanni oflerva per ben due volte, eh,' egli 
parlava in quella guifa perchè in quell’ anno 
era Sommo Pontefice, ( a )eper confeguenza 
zelante dell'onore del Giudaifmo peli' obbli- 
go della Tua carica:) che facciamo noi , e a 
che pentiamo ? non c’è tanto da deliberare; 
è meglio, che un fol’ Uomo muoja pel Popo- 
lo, che tutta la nazione perilca. Ma egli è 
innocente? non importa, è meglio, che peri- 
lca lui, che noi. Ma niun' altro, che voi fi 
lamenta di lui? le tutti gli altri ne iolfero 
mal foddisfati, c noi contenti , non. prcnde- 
i mimo di. lui lemifure, che prendiamo; ma 
1* interefle della nallra Religione ci obbliga a 
farlo perire - Ma i luci flefli Giudici Io di- 
cono innocente; che dicano ciò che voglio- 
no ; quando faremo lor vedere il loro inte- 
relle, e il nofiro , cambieranno pretto fenti- 
mento. Ma voi non potete accularlo d’alcun 
peccato? tanto balla, ch'egli cidifpiace, ed 
e a noi contrario; quello gli Ha in luogo di 
peccato.. 

Se lo Spirito Santo non avelie fatto quello 
sidifiinto racconto nel Vangelo, noi avrem- 
mo pena a credere , che un fallo zelo folle 
potuto arrivare a si Urani efiremi ; ma fenza 
parlare’degl' Idolatri, ertogli Eretici , la cru- 
deltà de’ quali' è parimente comparfa in tante 
maniere, quello appunto è quel» che fanno 
alle volte alcuni fallì zelanti , che fi fervono 
del pretefio della Religione , e della pietà ,. 
come ifiruipento più proprio, le non a far 
morire delle perfone innocenti, almeno a ri- 
ctorle in uno fiato di depreffione, edi mife- 
ria, in cui' la vita è a. loro in qualche ma- 
nici a più infopportabile della morte - 

Efiì non vogliono entrare, giufio come gli 
Ebrei, e i Farifei, nel Pretorio in giorno di 
fella per tema di contrare qualche impurità, 
legale, e non poter mangiare l'agnello paf- 
quale : ma Hanno come loro fuor del Palaz? 
zo, per vedere ove va a terminare un affa- 
re, di cui efii fono le parti principali.. Non- 
vogliono dichiararfi apertamente coatta un 
milerabile, che per certi' intereffi di famiglie,, 
«per altri nogozj, a loro difpiace,. per pau- 
ra, che non fi dica.- vedete ciò che ha fatto 
quell’uomo sì devoto , e sì zelante;, vedete 
ciò che ha fatto quella Donna , che frequen- 
ta sì fpellò i Sacramenti ? Efiì cercano mez- 
zi più fpeciofi, danno degli avvifi f. greti , 

(a) Hoc MMt tm a ftmitipfo non Jixit : feti cu 

Iclu* fro (/„. ij. xi,). 


D 0 K E X tC U 
per un principio di colcienza ,e nafeondendo la- 
mano che percuote, fi fervono dell’altrui mi- 
nifiero per vendicarf;. 

Alle voice pedono sì poco dire, qua li delit- 
ti hanno commetto quelli, che fono da loro o- 
dia.i, che vorrebbero, che i Giudici fi rifa- 
rilferoftila loro buona fede , come volevano gl i 
Ebrei 1 , c i Farifei , che Pilato fi rifferilTealIa 
loro. Efiì vogliono, dice un dotto Interprete 
( T./ct. in annoi. 2 . in c. iSJoan. ) che una pre- 
te!'» riputazione di pietà, e di integrità, fia 
una prova più che (ufficiente di ciò, diedi 
cono: fi non tjftt hic malcfaftori non dèi tra- 
iiàifl.tnht tum . Signore la nollra colcienza non 
ècipacedilollecitarvi, a fare un'ingiutlizia ; 
ci preme di fallar l'anima, il puro zelo della 
gloria di Dio è quello , che ci fpinge a far que- 
lla parte . Ma perchè , non dichiarate i fuoi er- 
rori ? Signore, non lo facciamo per alcuni de- 
gni ìifpetri, non vogliamo nè men comparire 
in quello affare . Non licci neb.s ir.ttrficcri quitti- 

quarn .. 

loconfeffo, chequefii efempj fono più rari 
in quello Regno, che in quelli paefi,- ma pu- 
re, troppi ce ne fono. Io non nomino alcu- 
no.- ma- pollo dirvi , che nella mia Parroc- 
chia, e altrove ancora ne ho incontrati moto 
ci di quello carattere. Io mi fon prefo la li- 
bertà d' avvertirne alcuni Magillrati primari, 
che facilmente,, e lenza accorgetene, potreb- 
bero elfer. lorprcfi. da quelli fallì zelanti, e 
impegnati a rendere grandi ingiuflizie. Signo- 
ri, io ve lò dico con tutto il rifpetto, che 
vi devo ; non vi fidate di quelli Farifei, di 
quelli falfi zelanti .- perchè operano per invi- 
dia , per fuperbia, per intcrefi'e, e per ven- 
detta; fon vediti di fuora di pelle d’Agnel- 
lo, ma. dentro fono Lupi rapaci. A un' Uo- 
mo cattivo non fi crede, e fi Uà cauti con tra. 
di lui.- maalle volte troppo ciecamente fi dà 
credito a un falf» zelante, che come quell’ 
animale dell' Apocalifle , ha lopra la filatelia 
la figura d' un’ Angelo , e nella gola porta quel- 
la d’un Dragone.. 

Sotto quclto bel pretefio di zelo, non lì 
perdona ad alcuno; fi.fa fervire la Religione 
contra la Religione medefuna; s’ abufa della 
fua autorità, o s'induce gli altri ad abufar 
della loro; fi detrae piamente, fi lacera con 
divozione : fi fa vendetta pcllo (ledo princi- 
pio , per cui fi crede di doverla fare; efpefic 
volte per far perire un folo colpevole, fi va 
a pericolo di rovinare delle intere famiglie , 
che fono innocenti.. 

Gioab (lava per diftruggerc là Città d’ Abe 
la, ov'erafi ritirato un ribelle del Re fuo Si- 
gnore fe una prudente Donna non gliavef- 

fe 

ti ejfct fomi/tx anni ìli ini , proft invìi, q/ue-l 
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fe detto : che' penfatc di fUr« ? volete voi di 
llruggere l’eredità del Signore ? metterea fin- 
gile, a fuoco una Città capitale , ch'è Ja ma- 
dre dell’ altre? qui ft» Seba , che voi cercate, 
noi 've lo daremo, non ci perleguitate dav- 
vantaggio . { a Rig. 20 . ) 

Giòab tralportato dal fuo zelo, avrebbe 
diflruito una bella Città per un fol’ Uomo; 

[ ecosì appunto ('pelle volte per alcuni parti- 
colari d’ una famiglia , fi rovinano dell* fami- 
glie intere; e quel che io trovo di pili de- 
plorabile, bene fpeflo in effóndere Dio colle 
ingiullizie, colle maldicenze , colle gelofie; 
con gli odj , colle invidie , li crede di render 
fervizio a Dio. Vtnit hem , «f qui intirfieit 
vìi, nrbitretur tjfequiam fc prtf.irt T)f» • L’ 
ora è venuta, ed è addio, che vi maltratta, 
crede d'obbligare Dio col maltrattarvi. 
Quelli che operan cosi; fon forfè feufati 
dal peccato, perchè fi credono , facendo ma- 
le, di far bene? no , no , non fono feufati: 

. sltrimenti bifognerebbedire , che ilfajfozelo 
degli Ebrei -, che hanno fatto morir Gesù- 
trillo, che hanno Cacciato i fuoi .difcepoli 
, dalle lor Sinagoghe, e gli haano crudelmente 
perfeguitati ; che il fallo zelo degl’idolatri, 
che hanno praticato tante crudeltà contra i 
Criffiani; che il fallo zelo degli Eterici , che 
' fono flati ancor più crudeli di loro, era un 
zelo , che gli feufava. All’oppofto, quello è 
’ l'ultimo compimento della loro malizia ; e 
l ciò che fa il colmo, come dicono i Santi Pa- 
dri , e pone il figlilo alla loro reprovazione. 
hln altri incontri, fi commette il peccato, 
con timore : fi domanda ragione a fe medefi- 
mo di ciò, che fi fa , saccufa la colpa nel 
tribunale della confeffìone, fi propongono de’ 
cafi di cofcienza , e fi formano diverfi fcru- 
poi: io rendo, dice uno a fe ffeflb, de' cat- 
tivi fervizj a quell'Uomo ma fo io bene ? 
lo fparlo di quell. altro ; io mi fervo del- 
la propria autorità, o interpongo quella de' 
miei amici in un'affare di confeguenza? ma 
<egli giudo? non è forfè la paffione, che 
mi fa operare? l'interelfe, l’avarizia, o 1’ 
j ambizione non fon forfè i principi , e le re- 
sole della mia condotta? 

Ma quando una volta uno s’è meflo in te- 
li», che rende fervizio a Dio; la cofcienza 
J°n combatte più contra la paffione? un fal- 
lo zelo fi ripofa fulla fua propria approvazio- 
ni refla appagato della fua pietà , e cade 
tranquillamente nell'Inferno- Signorino non 
Follava di dir tanto fopra quelle feggetto 
, JP? io credo, che Io fpirito di Dio m',ha in’ 
girato in quefla cattedra nuovi penfieri , e 
mi fa parlare in quella guifa. Ancor due p a _ 
Jole prima di finire queda prima parte; un 
“Jeve tratto d'Idoria; cavato della Sacra 
frittura, vi farà conofeere la cecità di qu«. 


14 2 V A. 207 

do zelo, che crede d'ubbidire a Dio, alior- 
chè ubbidilce alle proprie paffioni ; o che 
molte volte pafia quei limiti, dentro i quali 
dovrebbe Teftare. 

Dio comandò a Jeu di derminare tutta la 
cafa di Acab. Vnxi tt Rtgtm fuptr populum 
mtum: pentititi Domum ^Ub.ib , {$• uiajcnr 
fnngiiintm Jcrvoruht mtorum PrtphitAttim , 

. f»tgMÌaem omnium fcrvirum Domini Ai m.inu 
Jtx.nl/il, (♦• *<?. 9 .) Afcolca Jeu, io t'ho fla- 
bilito Re lopra il mio popolo, tu didruggo- 
rai la cafa d'Acib, e cosi vendicherò il lin- 
gue de'miei Profeti , e de' miei fervitori ,cb' 
è flato fparfo da Jczabella; Jeu ubbidì al co- 
mandamento di Dio ; è al primo incontro ve- 
duto Jezabella magnificamente adorna, tralpor- 
tato dal fuo zelo, diff'e che dava alla finedra , 
per complimentarlo in mirarla agli Eunuchi 
di quella Principefla: Pigliate la volfra Pa- 
drona, e gettatela abbailo , Dopo efl'endoti 
informato del luogo, ov'era la famiglia di 
Acab, fece fcannare fettanta giovani Princi- 
pi, fuoi figliuoli. Di là a qualche giorno, in- 
contratoli ne’ fratelli d'Ocozia Redi Giuda, 
ne fece ammaaaare quarantadue . ( ibi A. rap. 
io.) Dopo di quello, adunato il popolo, gli 
fece intendere, che volea feguitare il culto 
di Acab, ejdiflc loro , Acab adorava Baal, io 
ancora voglio adorarlo come lui, e meglio 
di lui; fate dunque venire tutt'i fuoi Pro- 
feti co' loro fratelli, affinchè con cfli , io gli 
oflerifea de'facrifizj ; e quelli efiendofi aduna- 
ti, comandò a' fuoi foldati , dimettergli tut- 
ti a' 61 di fpada, fenza eccettuarne pur uno. 

Il far morire Jezabella fu un ubbidire a Dio ; 
ed aver celo della fua gloria; ma era egli do- 
vere di far gettare, una Principeffa fuor del- 
la finedra da’ fuoi propri Eunuchi, lafciarla 
fenza onore, e fenza fepoltura?è vero, che 
Jeu moflo da comp. flione, volle dopo farla fep- 
pellire , maìcani l aveano giàtutta.’mangiata . 

Il faruccidere i figliuoli d’Acab, fuun ub- 
bidire agli ordini di Dio; ma gli avea forfè 
detto Dio di farfi portatele loro tede per a- 
vere il crude! piacere di mirarle? Il far mo- 
rire i figliuoli d'Ocozia, fuun efeguire.ciò , 
che il Signore defiderava ; ma l'efercitare fo- 
pra di loro la propria vendetta per una dif- 
ferenza perdonale era forfè più, che defide- 
rava il Signore? Il far mettere a 61 di fpada 
i Sacerdoti di Baal, era un buon zelo, ma il 
farli venire fotto alcune apparenze di pietà 1 
e di religione e fervitfi della'flefla religione» 
perchè muno gli fcappafle dalle mani , non era 
quello un zelo, che la doppiezza , e la furbe- 
ria rendevan visiofo? 

Miei cari Uditori, e voi fpec«almente,che 
vi dillinguete , peli o telo di proccurare la 
gloria di Dio, e di non foffrire alcuno fion- 
dalo, riflettete, vi prego, a ratte qucftecir- 
- . co- 
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a fl*r.Jte , C guardate bene, fefpcflè- volte non- 
liete animiti pit'i dalle vpdre pafiioni, e ti- 
fentiraenti particolari , chcdajla gloria di Dio 
L’ abbaflamento o’alcunr perfone , -phe vi dil- 
piaccìno, non vi da egi' interiormente alle- 
grezza ? Non avete voi caro, come Jeu.cbe 
>i lian portate le loro ielle, cioè, che, vi 
lìan raccontate le loro dilgrazie,,q leyci /ledi 
avete contribuito al galligo de loro peccati, 
r.on gcdcce vpi di vedere le vollre ingiurie , 
e quelle di Dio vendicatecollo delio fligello. 

In uni parola il vollre zelo è egli Tempre 
ferzi fiele, lènz' amarezza lenza eceefo ? 
qctand'anco voi puniate quel , che marita d' 
cJìcr punito, non v è egli un poco di violen- 
za di contrario all' umanità , e alla giufiizia 
nel e fue circodanze? Io non palio più avan- 
ri in quedo punto: nu punite voi anche voi 
de Ili , come prcccurate di punire gli. altri ?• 
Perchè fc vi contentate di correggere, fenza 
corregger voimedefimi, e fe trattandogli con 
reverità , noi praticate co’ v»dri vizj l' idei-, 

10 rigore; io devo dirvi che un zelo si mal 
regolato difpiace a Dio, benché per altro 
polla eflèr giudo, cerne vo*;vtdrcte nel «io 
fecondo punto. 

Punto S tentiti. Lo zelo ha in fe qualche co- 
di di si nobile, e di sì perfetto , che pare non 
pretendere Dioaltro, che quedo da' luci mi- 
gliori amici; egli pone i funi interrili nelle lo- 
ro mani; e decerne vuole , che l’amino co» 
tutto il loro fpirito, con tutto il loro cuo« 
re, e con tutte le loro forze cosi incarica 

11 loro zelo di tutti qutfti doveri . Vói fitte 

il mio /ir ultore ; io fori glorificato nell* Vo- 
/Ira pcrjcna. Io v' ho confidato i ir, iti diritti v. 
loglio thè gli (ufi tngliì .ut , eolie mi vendichi*- < 
tc da q nei , che n,'. offendono . . i 

Quelli veri amici di Dio credono parimeli-' 
te da! canto loro, di non poterobbligarlo dav- 
vantaggio, che col darli de’ legni delloro ze- 
lo . Io fon zelante dell'onore del Dio degli r/tr- 
eiti, dice Elia, allorché gadiga i peccatori, 
jovefeia gli Altari, fpezza gl’idoli , e fa mo- 
rire i .Sacerdoti di Baal.L» zelo dell* vo- 
firn c.Ja m' h* divorato , c mio Dio clclama 
David.- e quando mi rappre/entO che i voftrl 
nemici fi dimenticano d' e/jtrv are i vefiri or- 
dini , mne'10 di do'cre. 

Ma quanto quedo zelo piace a Dio, quan- 
do c ben regolato .• tanto glidifpiacc, quando 
è difurdinito , com’era quello degli Scribi , c 
de’ Fallili. Io trovo in diverfi luoghi del 
Vangelo che Gesù Grillo nc fa loro degli 
acerbi rimproveri . Guai a voi, die’ egli loro!, 
che fate agli altri si belle lezioni, e a voi 
deffi ncij ne fate alcuna, ch’efaminate con 
tanta- gelo fu, c malignità gli altrui difetti, e 
evacuiate di conofcere i vodri ; che vede- 
tesina paglia pegli occhi del vedrò, tralci- 


D 0 M E. ?•( I C .A. 
lo: e non vgdete ii trave, che avete ne’ vo- 
liti . Guai a voi , che non perdonate niente 
al vollro profilino ,. lotto precedo, che avete 
a, cuore le cradiei ' :>i de’ vodri padri, c poi 
violando lenza veruno fciupolo i "comanda- 
menti di Dio'più elVenzùii , volete poi palia- 
te per uomini innocenti , e irreprenfibili Guai 
a voi, che nou potendo patire delle colpeap- 
parenti, mangiate poi il ben delle vedove , 
rubate agli orfani, rovinate i vodri fratelli, 
e gli opprimete colie vodre ingiuliizic. Guai 
a voi, che ferrando il Cielo agli uomini, e 
facendo loro nalccre degli fcrupr.li , che t i 
fan difpcraie full' infrazione di mille cerili i- 
nie inutili » vivete poi, come |fe i maggi ri 
delitti vi fodero permcfli , c cerne fe balia!.; 
per giudicarvi , ii inodrare agli altri delie, 
drade, pelle quali voi.pon volete cammirare _ 

Un zelo sì mal regolato Tempre è difpac- 
ciuto infinitamente a GesùCrido, e ncn do- 
vete dubitare, fratelli miei , clic non gli cil- 
piaccia nelle vollre perlone , .le radomighate a 
quegli Scribi , e a quei fa ri tei ■ Quel , ch'io 
fon per dirvi A riguarda generalmeute tutti i 
m* (pecialmer.te quelli, che hanno qualche 
autorità nella Ciucia , o nel lecolo; i quali 
contcntandcfi di fcrvirfi dilla loro autorità, 
per correggere, e punire gli altri, menano 
lenz'alcunolcrupoio una vita molle, fenfut.’c* : 
e affatto indegna degl’ impieghi, eh' efer citano. 

Fero quei, che difie Dio per b.cca d'E.- 
zechiele a' Pallori, e «'capi del fuo popolo. 
Egli fi lamenta di due cele: Prifnieratneute, 
che hanno trafeurato di loddisfare a' loro 
doveri. Io v.’ho dabiiito , die' egli loro,_fo- 
pra il miopctpolp, perchè abbiate cura di it» , 
guarendo gl'infermi , cercando! perduti.- r> 
menando gli fmarr'ti , confortando i deboli, 
e ricongiungendo ciò, ch i rottq , edi tutto 
queiio non ne avete fattoniente . Quod tgn- 
tnm fnit non Janaftis , quoti confraBnui c / non 
alliga flit e qual ad'iefi.um e fi non ri ùiixlji 1 1 , (fi 
qued p riera! non qnt/ijtis . ( Futi. 34 - ) 

In fecondo lyogo , egli .li lamenta , che 
tutto l'tfercizio ideila loro autorità li termi- 
na a far fentirc a quelli , che fono folto di 
loro la durezza del loro dominio, a coman- 
dar loro con fierezza, rcon fc verità, a fog- 
gettarli alle audere leggi delloro capriccio, 
mentt’tdi vivono lautamente, mangiando il 
late, e coprendoli colla lana delle loro pe- 
core.. Lue lemalehatis , efi Unii eptritba- 
niini a quod et a /] uno irai cernitila tis , gre 
gtm auttm min in non pai oh a tu . Tutto il do- 
lore era per voi, e tutto l'amaro era pcg’i 
altri; voi vi perdonavate tutc'i vodri pecca- 
ti, e quando vi fentivate offeli nella minima 
cola , eravate ineforabili ; Cum aufleritate im- 
perai ut h eii, efi rum pi-tinti* • 

Quando io v’ho debiliti lui mio popolo, 

ho 
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ho lo forfè pretefo, che voi diate io ozio , o 
thè corteggiategli altri, lenza correggere voi 
ri; (Ti > V'ho io dato quell' autori rii , a finche 
facciate fcntiTe al voftro prodi mo l'amarezza 
del voflro zelo, c thè poi abbiate pella vo- 
Ifra ambizione , e pella vodra avarizia ogni 
torta di condelcendenta ? afi.i che facciate 
conofcere ai vodro profilino il rigore del vo- 
ftro dominio , e che poi voi dedi no» portia- 
te il pelo delia mia legge? la mia intenzione 
era, che voi non perdonade niente, e che il 
vigore del voftro telo ir voltailie prima con- 
trol voftri propri difetti,- che voi facede agli 
altri delle lezioni di pazienza, dimortifica- 
*ioue, di carità, di d.lintercfle , di manlue- 
ruline, dopoché voi medefiuii avelie profittato 
in quelle virtù .obbligando intal manier«.quei, 
che v’eran fogetti a leguitarvi, cinvitandogli 
co’ vortri buoni efrmpi a fodditiar fedelmente 
a'ioro doveri- E di tutto quello non avete 
Fatto niente,- voi liete più -nemici , e perle- 
tutori, che medeci, e Padri del mio popolo. 
Lo tieflo giudi*»© fa Oiodel zelo, mal re- 
dolati) de' Grandi, de’ Magidrati , e di quelli, 
che hanno nel Mondo qualche autorità. Egli 
le ne lamenta per bocca d’Ifaia: (tao- io.) 
Gli- riguarda, come verghe del fuo furore ; 
conto rnftrumcnti della fua colera , come uo- 
mini più colpevoli di qMgl'iOeflì, ch'efli cor- 
reggono , che facendo dcllclezioni aglialtri, 
rron me fanno alcuna a (è mede li mi , che ga- 
fHgando con inlleflìbil rigore pii altri peccati, 
ne commettono impunemente, de', più enormi . 
Egli fe ne lamenta per bocca di Geremia , 
( ctf. j. ) e per bocce di tetti gli altri Profe- 
ti; Increjfnti funt , imp. uguali". frati- 
Tientut fermenti miti prjfìme. 

Fanno bene, a non (offrire il vizio negli 
> altri , ma fanno male e (offrirlo in fe mede- 
fimi, fanno bene a cafligare- è dilinqucnti , 
ma fanno male a perdonare a fe He Ili i più 
enormi delitti. ' 

To' lodo un Padre allorché calliga i fuoi fi- 
gliuoli, che offendono filo ; ina. non lo ludo, 
allorché non corregge fé medefimo de' vizi, 
cò’ quali dà de'càttivi eiempi a' fuoi figliuo- 
li 1 . lo lodo un Padrone, allorché reprime i 
dilordioi, e le b:fleramie. de' fuoi fervitori , 
ma non Jo lodo, allorché fregolato, e be- 
Aemmiatorc lui mede lìmo • 

lo lodo un'uomo zelante, allorché dice al 
fuo proflimo, tirandolo da parte: Avvertite 
voi noli fate bene; ma non io lodo, quan-- 
do non vuol guardare la fua propria condot- 
ta , per dire a fé' (ledo; To ancora non fai 
bene. Noi filmo i primi, e i più necellarj 
oggetti del noflrozelo: che ci gioverà l’aver 
riformato gli altri, fe non riioimiamo noi 
fi e Hi ? il guarire l'altrui male, fe non filia- 
mo il noilro # il militare agli alitila ria del* 

_ Dfc, di M ]tl), 
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la virtù, e del Cielo, fe pella raedefiau non 
caminiamo l 

Io lodo ’1 zelojdel vilorofo Matatia , allor- 
ché confi Jeran. lo i peccai , e la di (grazia del 
fao popolo, cfcliraò: Mifero me! fonjio for- 
fè venuto al Mondo, ed occupo forfè queflo 
pollo, pervedere le difgrazic del mio popolo? 

V* mibi, ut quid IMM i fum vìdei t centriti t- 
ntm pepale nei ? { i. Maeh. zj. ) lo lo lodo, 
perché (ò ch'c un’uomo, di vita irreprtnfi- 
bile , un’uomo, che non ama Ce non quelli , 
che amano Dio, un'uomo, che pone id oh- 
blio i fuoi propri intendi, eia fua vita, per 
curare la gloria di Dio, e la libertà dell» 
fua nazione. 

Io lodo il Sommo Pontefice Onia, allor- 
ché refifle coraggiofamente all' impietà di Si- 
mone , allorché t' oppone a Eliodoro , riprende 
Menelao di facrilegio , e folliene per tutto i v 
diriti della Religione, e di Dio. lo Io lodo, 
perchè Io Spirito Santo m'è teflirnonio della 
fua vera pietà, perchè i Giudici, e gli fteflì- 
Re Io riflettano a cagione delle fue rare vir- 
tù, e non fi dichiara nemico degli altrui .vi- 
zi , fe non dopo averli combattuti i cdiftruc- 
ti in fe medefimo. Ma quando vedo altrui, 
che fotto preteflo di confortare i diritti d'una 
dignità, cbedifonoranocoa una vita poco Cri- 
fliaua , contraffanno gli zelanti fenza correg- 
gerli pe'vizj, che tutto il Mondo riconofce 
i in loro, ed efli non riconofcono : lo dico con 
S Paolo, che il loro zelo è f.lfo , cieco, e 
lènza feienza: che da una parte merita qual- 
che lode, e dà un’altra nonne merita alcu- 
na. Quid 'jlitam vebit'l laude vtt t ite hec 
tua laude.' ( T. Cerrimt. n.) Che Vi dirò? 
vi loderò io? in quello non vi lodo. 

Io vi loderei , le prendefte tutta la cura , e 
tutte le cautellc aeceflàrie per fare una vita 
fanta , ed efemplare , levi citarte al tribuna- 
le della voltra Cofcienza, per domandarvi- 
< ha ho io fatto oggi ? da qual peccato mi fo- 
no aflcnuto,cne virtùho io praticato? Io po- 
teva fare quella buona azione, e non l’ho fatta: 

Io poteva reprimere quelli moti d’impazien. 
za, ebeiobiafimò negli altri ; e nonglihorc- 
prefli. Io poteva guardarmi dal mormorare 
(peccato, eh' io non pollo patir negli altti ) e 
non me ne lon guardato. Ma quando le voftre 
azioni fmencifcono le voflre parole, quando 
voi dite bene, e operate male; quando lie- 
te Teveri con quei, che fi fon dimenticati del 
loro dovere , e che voi da più anni avetedimen- 

t calo il Vollro , Quid dream vehiì nude veti 
ìm bei n tu laude .Che Vi dirò? fe i# vi lodo 
da una parte , non vi lodo dall’altra . Qiiello 
è un zelo farifaico, un zelo ciaco , on zelo 
condanno, e riprovato da Dio. 

Primieramente, pella ragione, ch’io v’ho 
detto , chq voi liete i primi , i pi^ maturali , 

Q c i 
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jt i pi necefiari oggetti del Ivollro telo: («mi ««ri ojioio , fimi {$■ «r« Cbrijliì fiate 
e contutrociò vi fate gli ultimi; quando non miei imitatori! come io lo fono di Geiè 
fi .forte altro, che quello male, non. fiere voi .Crillo. 

molto ciechi? Signora, voi trovate a ridere Punì» Torto. Ma quando io fupponefiì , 
.nelle cafe degli altri ; e la vaflra è la .pillimi che nel voltro zelo non v'è niente di vio- 
■xegolata; cominciate dalla volita,, la buon» lento, nè di crudele , niente d i fregolato , nè 
condotta della quale vi riguarda pexlonalmen- fuor del buon'ordine: fontnttociò può dif- 
«, e quando avrete finito, potrete penfare piacer.e a Dio per un terzo capo ch'.è un* 

» efaminar le altre* eccello d'ardore, e di pazienza. Un'uomo 

SeconJariainente , perchè una condotta ri giudo vorrebbe , che i funi fratelli fodero 
fregolata non vien , che da un fondo d'Ipocri- giudi come lui, e -quando .ne vede .degl' in- 
- fa, e di Superbia. E' un gran piacere il do- correggibili, ed odinati., il fuo zelorto porta 

,*«' a fu gli altri; (i prende fopra di loro una alle volte a .domandare il Joro j>aftigo, O 

cere' aria imperiola, di cui cauto pii amo le mio Dio, perchè non edermi nate quei be- 
li; fa buon grado, che vi fa intervenire Ja deromiatori ? O mio Dio, perchè non fate 

gloria d> Dio: .fi mette fui piede di far crede- porire quegl' impudichi inquei luoghi diflolu- 

re , che non può patire in le (ledo quei vizj, .ti , ove de' membri dei vodro figliuolo van- 
ghe condanna negli altri, che ha un'anima no a farne membri d'una prodituta? O mio 
giuda, un suor, recto, e attacaco al fuo do- Dio, perchè non aprite Ja terre j>er fare in- 
vere, ~ * ghiottire quegli empi , e quegli atei, -cornei* 

In terzi luogo, perchè quedo procedere è apride per feppelir Core, Datato, ed Abiron? 
jnolto ingiudo- Vo.i volete render; il vollr.o Quedo era infdo'di queijevitocidel Van- 
pioflimp vircuofó , è non veleteeflèr voi me- gelo , i quali vedendo, che la zirania fotfi- 

riclì mi , Volete correggere j fuoi peccati, e .cava il buon grano del campo del Joro padro- 
ne, n volete correggere i vodri. Se voi amate ne, gli diflèro , volete voi, chela fvelliamot 

! Ja Giudizia , e l'innocenza negli altri, per- Non gli didèro, noi onderemo a fvellcrla, 

rhè v'è ella odiofa, o almeno indifferente in .iUmnt. Gli differo, noi andiamo aderto, fe 

\ ^voi defh ? volete , vii imm ? Quedo , era in zelo di S f 

‘ Finalmente, è UO grandilKmo fregolaraeo- Pietro, quando lenza più penfare, tagliò 
co; attendete, di grazia, a quedo ragiona- P orechio al fervitore del fononi» Sacerdote, 
jnenco di S. Agodino.. Il zelo è il movimen- Quedo era in zelo di quei ducdifcepoli, ch$ 
to p ò vivo della carità Cridiana.- Quella ca- diiprezzati , e ri bu tati da' Samaritani , chie- 
rità ha jt /e forre d'oggetti, il primo i;' qua- devano, che cadefle fuoco dal Ciclo fqpra di 
li è Pio.- il fecondo yoi fteffi ; il ferzo il vo- loro. 

dro p/oflimo. f \ primo oggetto di queda ci- V.è qualche cofa di buono in quedo zelo, 
r : tì è Pio , e voi dovete amarlo con amore P In alcune o« cartoni è dato Iquello de' pili 
alloluto. Il fecondo oggetto liete voi delfi , gran Santi, m» quella circodanza d impazien* 

; e dovete amarvi per rifpetto a Dio? perchè za,« di precipitazione fa che Dio non l'ap- 
J'amarvi affolutamente , e fenza relazione a prova. Noi vediamo, che ii Padrooe evan- 
Dio, è un grandi/fimo peccato, e come dice gelico , fenz’ave.r riguardo alla buona volon- 
J> Spirito Janto è, un' idolatri^ . H ferzo og- fà de’fuoi fetyuari , che domandano di fvel- 
getto è ij vodro proflimo; e dovere amarlo, ler dal fuo campo la zizinia, dice loro, no, 
ina come? giudo come amate voi medefimi , non yogjio, Jafciatela czefcere fin’alla mede, 
cioè a dire, per rifpetto a voi, e voi . e lui Noi vediamo, che Qejà Crillo comandò a S. 
per rifpertp a Dio; cioè a dire, ficcomevoi Pietro di rimettere la fpadane! fodero; e gli 
vi riferite a Dio, dovete h r * m , a redi riferirlo difle, che non fapeva ciò che fi face»; per- 
a Dio,, elponendogli la f* reità della vpdra chè dovea prima fapere fe era fua volontà j 
vita’, come yn modello della fua, che percotertè quel forvjtore, come aderva 

Ora, quando yoletefi formare il voftro prof- $• Agodino- (») Noi troviamo finalmente, 
fimo, Tenga riformar venderti, pervertite que- che quedo dedo Dio prefe feveramente quei 
Aobell’ordjne, diceS- Agodino, volendo.met- due dilcepoli , fin'a dir Joro, cl* non fape- 
fere il vodro profilino apprefl» a Dio, quando vano per quale fpirjto operavano; Tanto è 
j ordine della Carijtà v Uole ? che vi mettiate voi vero, che febben* altre circodanze fminui- 
tlefi) prima di metter lui . Voi volete , che il feon l'errore diquedozeJo, v' èfcmprequal- 
vodro, proffimo G regoli full efempio di Dio, che cofa di vjziofo , qualche cofa, che h* 
dovete dunque reg*|.i r vi fu quello prima voi , • troppo deH'umano, qualche cofa, ove lapaf- ' 
fin che portiate .dirgli come S, Paolo; imi- Cene, e l'ardore dei temperamento vogliono 

fodij- 

( a ) K«n oftrvnvit pr+ceptum Domini qu i e/l [Udinm tmtrt , fui non perentori , Q* 

furukot prilli » Domino veluntntem tjni inttlhfrrt , & in qua e/ftt rifili rUdiui ilio 
•di pnfg ut/} rrjHijòm Dommi vtlnntnti fer inferi -, { £). /i,ig. hit, ai, le/iirn. inuflnm . y 
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focii sfa rii , qualche cofa ,-che è contraria alla 
fo avità del Vangelo , qualche cofa finalmen- 
te , che è oppoflà a’ difegni della Provviden- 
za , efapienza di Dìo ,- che (offre la profperitì' 
de' cattivi ,-per delle ragioni', che richiedereb- 
bero più tempo di quel che bo , per fpit garvelé 

fo ho 1 (blamente due piccole ride (Ioni' da’ 
fare a quei- zelanti', che non poflono patire, 
che i cattivi tritino imponiti . La prima è 
quella, che fa S. Agollino.. ( *) Non v'è- 
Uomo cattivo, di cui Dio non (offra per qual- 
che tempo là malizia , o a~ fine cha fi correg- 
ga , o perchè eferciti la pazienza e la virtù 
delie perfone da bene. -Piccia a Dio dunque, 
dice quello S.-Pidfe, piaccia a Dio , che quel- 
li che adeffo eiercitanó la uoftra pazienza fi 
convertino , e che frano arfcheloro efertiti- 
ti, e poveri.- Contuttociò benché non' *’ 
emendino', guardiamo bene di non odiarli , e 
di non chiedere a Dio, che precipiti le fue 
vendette, poiché non polliamo Papere , fe 
perle vererar.no fin' alla fine della loro mali- 
zia, c che fpelfe 'volte noi odieremo , fenzf' 
conofcCrlo, nelle perfone de'noflri nemici, 
quelle de'noflri fratelli.- 
'• Perchè gli odiereile? forfè perchè vi fanno 
del-nu/e? ma giudo per quello principio fiete ' 
obbligati ad amarli; fono perfoqq , che fati- 
cano malgrado lóro pella-vodra gloria , delle 
quali Dio fi ferve come $ verghe per' cadi- 
garvj , che parificano le. vnfire virtù, che 
cOmpifcono la vollra penitenza , q|i'e vi dan- 
no campo di foddisfare alla divina Grufli zia, 
che- avere offefa, che coutra, la /teda loro in» 

. tenzione v’ innalzeranno, npn fui fecondò gra- 
do-dei .trono d'Egitp. {corse fu' innalzato 
Grufeppe da Tuoi fratelli, ma fin fu quello di 
Dio raedefimo. io non foaip in collera contro 
di voi, dovete dunque dir Tòro con Giufep- 
pe;iil contrario, io v’ho obbligazione; la 
provvidenza Ka 'idi fpo (lo tutte queliè cofc , 
per farmi godere la profferita, cl/io godo; 
aj. )v . 

Chiedete forfè il loto gaftigo, perchè' Dio 
è offefo ? ma ha egli bifogno del voftro zèlo' 
per - 1 - efecuzione de’ Tuoi difegni ? accorle 
a- voi a dirgi legge, ó per fermare il corfo' 
della fua mifericordia , o per accelerar quello 
della-iua giullizia? Fate come faceva Da- 
vid;, odiate come lui' ì cattivi, tewuu'edie' 
pnftte : cioè a diré , erme lo fpiega S»nt'' 

■ r» golfi no , amate le loro perfone, e «diate 
Fioro peccati odiate quel- che hanno fatto’ 
contea Dio - * ' ' . 


ji s a v ìiì 

La feconda colà, ch'io ho da dire a que*- 
(ti zelanti impazienti, efuriofi, è quella che' 
dille Gesù Ccifló a’ Puoi due difcepoli : nc - 
fciiis cujur fyiritui tfiit . Voi non'fapete da' 
quale fpirico fletè animati. Lo,Spiri to Santo p 
ch’è quello fpirico, che dovete procurar d’ 
avere, miei cari uditori, non tarderà molto 
a venire'.- di qui a otto giorni voi celebrai t«- 
te la fella della fua famofa" vertuta nel Ce- 
nacolo, e che deve rinovvarfi nelle vodrener- 
fone ; ma io devo dirvi, -che fe non (offrite 
con pazienza’ quei , che vi perfeguitano , o 
che offendano Dio, dubito molto’, che non 

10 riceviate.' 

Lo Spirilo di Dio »- dice S. Gìo: fintole-- 
mo (4) con S. Paolo;-è nnn fpirico dì bina- 
ta , di pazienza, di longanimità : cheafperra" 
gli uomini a penitenza, e fempre diffcriict di 
rovinare, col giftigarli, l'opera della loro 
là fate- (girando fabbrichiamo , ci bifogna mol- 
to tempo . quando didruggiamo quel che abbia- 
mo fabbricato , roviniamo in un giorno q:ref, 
ch«' abbiamo fatto' in~più~anni. Ma non fi 
crfsì Dio: quando fabbrica (edificio della noflra- 
falutt , non gli bifogna , che un momento; 
ma per diflruggerla richiede piùmefi. Ecco 

11 fuo fpirito fe quello è il nolfro, alla 
bùon'ora;-noi ci ùniremè »’ difegni della fua 
miferitordia pella etmverfione de' peccatori,' 
e lo pregheremo d'afpéttare a di(lrttggerli,ed a 
coglier' quella zizanr'a al -tempo della mede. 

Io non ho ancor detto quanto bada: e per 
ripigliare tutto il (oggetto del mio difeerfo , 
ecco (''ùltima rifleffione, clrìoró nel termi- 
narlo*. Io ho didimo in tre. dadi i fallì zeli, 
de' quali v’ho parlato: io bo detto, che ne - 
primi v’èra della crudeltà . caligando quel 
che non meritava d’eflèr cafligato ; che nc 
fecondi v’ err'dell'indilcretezza , edeldifor-' 
dine , corregéndo gli altrifenza correger fir 
(ledi ; e ne’ terzi, chb r* era deti’ impazienza, 
impedendo con 'galligli , o invettive precipi- 
tate la toverfione de’ loro f rateili 

Iò ho foggi unto ,- che non oflànte tutto 
qtteflò (gli unì, e glia-lcri credevano di ren- 
der a Dio grandi ferititi, e che in quefto ap- 
punti" confiderà la lorcr cecità .- In leffeceo .- 
per render fervizio a Dio , ed avere un vero 
zèlo, r 1 «erto che bifogna- edere animato daf 
fnó (pirito; -Óra lo Spirito di Dio è uno Spi- 
èlto, che' non .fa niente; fe non tu x prjo , • 
nutrir n t mifur»\ la' foa giullizia pefa , la 
fua-faplerizi mifara, lz> fua pazienza conta , 
La fua giodizia pela , per non punire gl 'iti- 


fa } Omnìs tn aliti aut ideo vìvit' nt’ rcrngntUT'y ani idee vieit ut’ftr \illum tenui trcr~- 
naturi Vtiitam erge qui nei mede extrxent , cenvatablUT neb.fcum txttcttuKur. ( 0. 

£a*rr. in, Pfali 54-) 

( b ) Sei berti nei rru’t) tempere antf.carrui trito dir dr/fmimni . Tinti tkeirrn cum [imie- 
utiet.hr flrutt ". tum definite >. t.unU ÀtJlfHtt bàio- & dt pT*it )• 

O s 
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Docenti In luogo de' colpevoli : voi dunque mero fia compito nè men voi Sete ammari 
che gli punite confufamente , non fiere ani- da i fuo fpirito. j . 

miti dai fuo fpirito. La lua fapicnza mifura, Cambiare dunque condonar fa* ti fica te il 
per far ipiccare il fuo zelo l'opra quelli , che voftro zelo 1 colla giuftizia , illuminate il vo- 
lon pili colpevoli: voi dunque che corregge- Uro zelo colla fapienzi, moderate il voftro 
te gli altrui peccati, che' rlfpetto a voi ìono zelo colla pazienza, e colla dolcezza. Tre 
flranìcri; e trafeurate i voli ri , eli* vi rendo- importanti lezioni, le quali io vi prego d'ap- 
no perfonalmente rei, non fletè animati dal plicarvi, come tante difpofizioni nectilarie 
fuoi'pirito. La fua pazienza conca , per vede- per ricevere lo Spirito Santo, e pallare d,l 
re fc i peccatori hanno compito il numero de’ godimento temporale in quella vita, zipoli- 
loro peccati, voi dunque, che domandate , fedo dell'eterno nell' altra. Amen, 
che fiano puniti , lenza fapere fe il {oro ma- •< 

D I S C ORSO 

PRE LA DOMENICA DELLA PENTECOSTE: 

Della venuta dello Spirito Santo, e delfe difpofizioni r 
accedati* per riceverlo» 

\AA tum venlemut ó> tnanfitnem apui > um faclemut . Joatl. 14. 

Noi verremo da lui, a refteremo con lui. » 

Q Dello i, uditori miei cari , il lélicegior- e Ta terra riceve un Dio dal Clefp* -Non cf 
no, in cui Gesù Crifto Hèmpre fedele lamentiamo nifi deila nollradrfgrazia; fe noni 
"clic fue promefle , manda agli Appofloli ,ad'u- godiamo fa fua prefenza vilibile, noi pofle- 
»ati tutti rn un luogo, lo Spirito Santo^con- diamo invifibilmente il fuo fpirito. Noi non 
forme alla parola, ch'ave» loro data; eque- portiamo andane d’alfe tre perfone , ed elle ft 
*0 ancora è il felice giorno, in cui vi con- degnano dr ’vcrfir da noi f fe per On ecceflò 
cede per una continua , e maravigliofa eften- di loro boari ,’ vogfiono rtabilrre in noi la 
fione di quel primo favore, la medeUma foro dimora, ‘ ' 1 ' ■ 

grazia. Infelice queU'uomo-, che non fa co- Io non bramerei altro frutto da tutti i 
Jiofce; ma ancor» più infelice chi conofcen- difeorfi', che io v’ho fatto , fe non che vei 
dola la difprexza, e prende la carne, e il ("aperte , eh* colà è ricevere loSpirito Sento 
fangue per anima dello fue azioni, c per re- dentro di voi, è in quali difpofizioni dove- 
gola della fu» vita ; 1 il figlitelo di Dio bea «e trovarvi, a IW di riceverlo onorevolmen- 
lo dille, ed è pur troppo vero, che non te per rifperto t luì, e urilmcntoin riguardo 


ne raccoglierà, fe non corruzione, 


Onde ecco tutto- il loggerto del reo 


forni tanto cjkìvì non produranno mai, fe dilicorfo, a cui vi prego didaretutta la vo- 


Don frutti altrettanto cattivi . cjq» Jtnìi&jtr 
in carne , de carne mette , ($• cerrnptìm: . 

All'opporto felice è colui , che conofee que. 
fto celefle dono , eh* lo defidera , che lo rti. 
ma , che dal canto fuo fa tutto il ppjiìbilc 


lira attenzione. Citr che fa lo Spirito Santo- 
lo favore d'uu’ anima, che Io riceve , e qual- 
che un'anrm» deve fare per ben difporSari- 
c. ver lo. Spirito divino, Santo amo're, carità pe.» 
fetta, feendert , ti prego, fccndete pronta- 


peroflervare i comandamenti di Dio, che mente fulla mia Rngrfi / è nel mio cuote.- feen- 
procura d amarlo , « da eflò è amato ; perchè dete , vi jVrego , fccndete protamcivte nelleo- 
in lui veranno le tre adorabili ^erlone, c recchie, e ni^Cuorldi Quello Uditorio ; e voi 
In lui (labiliriano la foro dimora; A et • un» IfclTo fateci fentfre quel , che mai non poftia- 
niniemeu ; & maafionep» apuÀ tum faciemur" mo , nè bene fpìegZre , nè bene intendere. 

Ecco degli ofpici , l’arrivo de' quali ci dev ' P'unt» 'Prime . F.'un articolo di Fede, è 
prter carilfifno , d-ice S. Gio: Griioftomo .• in' lina verità crtodoffa , di Cui non c’ è per* 


,•*« di portarnedifpeodio , ci canfofa no,’ còl- 
la foro- amicizia , ci onorano colla loro prc- 


meflo di dubitare, che nel momento, che 
lo Spirito Santo prende portello di un'ar.r- 


lunza , « c» arricchifcono co’ loro favori. IT ma, fe dà urta ntfò'va ‘vita. Ond è, che il 
Padre ci ha creati, il Figliuolo ciba ricom- figliuol di Dio , volendo farci cortofcero la 
frati, e Io Spirito Santo viene a fantificar-- differenza , che v'ètra due forre dé-perfo- 
pe . ti C iflg a\'9i Vqltq un pio alu ( letta , oe, che \ addano * lui ,. per m zzo del!* Cq- 
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munitone, elice per bocci di tre Tuoi Vangeli- 
Oi: Sp>t‘tut tfi qui vìv. ficai , curo [non prt- 
tle/} quidqanm . Uno può unirli a Dio in due 
maniero.- può unirli con unione di carne » 
carnet e può unirfi con unione di Spirito a 
Spirito, o di carne a Spirito. 

Quella primi unione, per cui la carne 
dei,., creatura s’unifce alla carne di Gesù 
Grillo non prode/} qmdquam , non giova nien- 
te. L’infelice Giuda ebbe quella unione di 
cime a carne coi fuo Maeftro’, ma in vece 
d'efl'erne vivificato, non ne traffe, che un 
principio di morte, c di reprovazione . Non 
così è d’ un'altra fpecie 'd'unione che li fa 
di fpirito con fpirito , da cui ne fegue necel- 
fariamente la vita: Spiritar t/t qui vivificar . 
Subito, che un fedele è unito per mezzo del- 
ia Comunione alla fiera umanità di Gesù 
Grillo; fubito, che riceve, non follmente la 
fui carne, ma anche il fuo fpirito, è certo , 
che febben non la fente, febben non lo vede, 
quello divino fpiiito lo anima, e lo vivifi- 
ca: I Spiritus t/l qui vivificar. Quella è la 
prima fui operazione.- fubito ch'entra in un' 
anima, le dà una nuova vira. 

San Tommafo, ( j. pare, qutfi. I. un, i. ) 
Spiegando quella verità dice , che lo Spirito 
Santo fa in un’anima lo (ledo effetto , che fa 
l'anima ne’noflrl corpi. Senza di elfa i no- 
tti corpi fono maffe informi, ed inutili; 
fenza lo Spirito Santo le anime nodre fono 
ancora più inutili, e più informi. 'Quando 
l*apima s'unifce a' nodri corpi, immediati- 
mente gli vivifica; dimodoché ella é il prin- 
cipio del loro fentimento , c del loro moto , 
e quando lo Spirito Santo s'unilce alle no- 
flre anime le vivifica nell’ idefl'a manieri .on- 
de la chiefa lo chiama Spirito Santo e vivi- 
ficante, perchè dà loro un fentimento, eun 
moto, che non avevano. O divino amore, 
o carità perfetta.' voi fate all' animi mia quel, 
che l'anima mia fa al mio corpo, voi mi da- 
te un nuovo edere, una nuova vita; voi mi 
date de’fentimenti della beata eternità, eh' 
io non aveva; voi mi cavate dal letargo, e 
dal languore, in cui mi trovavo; fenza voi 
io non era niente; ami era peggio del nien- 
te; e con voi io fon tutto, e poffo tutto. 

Sì, dice Sant' Agollino, l'uomo in cui 
feende lo Spirito Santo, è infiammato da’ 
fuoi ardori, e bruccia delle fue fiamme : è tut- 
to cambiato, e trasformato in lui. Non è 
più l'uomo, che opera, c lo Spirito San- 
to, che opera il lui; non è più l’uomo che 
parla c lo Spirioo Santo che parla in lui, 
ntn tfiis VIS qui hquìmini . Non è più l’uo- 
mo, che ragiona delle cole di Dio , è lo Spi- 
rito Santo, che ragiona in lui.- 'non è più 
l’uomo, che fa delle buone opere; è lo Spi- 
rito Santo , che le fa in lui; non è più l'uo- 
Difr> di M- Jil), 
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mo, che brama la ceh-fte Patria, è lo Spirti» 
Santo, che la brama in lui . Senza quello di- 
vino fpirito egli non può far ninna di quelle 
cofe . ma per renderlo capace di farle, io Sai- 
rito Santo le opera in lui; egli, s' unifee a 
lui, e per così dire, è come incorporato con 
lui, onde diviene il principio dellefue buone 
opere, gli dà interiormente il moto, e l'ac- 
crefcimento fpirituale, di cui egli hibifogno: 
Qua ut pojfìt homo facete , Deus tperetur infumi- 
Iti ( Quelle fono le belle parole di Sant' Aga- 
llino ) Per fpiritetm incerperatus fa/tufqm mem- 
trufnejus , Uh intrinfecus incrementum dante , e- 
perare jufiitiam '( lit. dtfpirìtn , ér litirac. 19 .) 

Noi non podìamo averne prove più fenfibi- 
li di quel, ch’é fucceduto «ella perfona de- 
gli Apportoli. Avanti la venuta dello Spirito 
Santo, elfi erano uomini deboli ignoranti , 
e timidi. Pietro, che faceva il bravo, tiran- 
do fuori il coltello, per farire il fervo del 
Sommo Sacerdote, tremi da capo a piedi al- 
la domanda, che gli fa una mifera ferva : 
non eravate voi con Gesù Nazareno? e tutto 
(paventato le rilponde io nè men lo cono- 
fco; voi fbagliate , e mi prendete per un'al- 
tro: e poi Io (leffo Pietro, animato, c vivi- 
ficato dallo Spirito S. , fi prefenta agli Ebrei, 
nelle loro Sinagoghe, rinfraccia loro la propria 
Infedeltà, è crudeltà; quello dello Pietro va 
nella capitale del Mondo , a predicarGesùCri- 
(lo Croci lì (lo: quello delio Pietro, fenz'armi, 
lenza protezione , , fenza danaro, fenza al- 
cun principio di belle lettere, dichiara la 
guerra al Gentilefmo, non fa conto di Ne- 
rone; gli toglie colla converlione le fue con* 
cubine, fa precipitare il fuo Mago, non la 
dima delle fue minacce,* della fui crudel- 
tà . Ma è Pietro, che fa tutte quelle cole ? 
no è lo Spirito Santo ; che le fa in Pietro : 
Pietro per fe ftefi'o è un corpo inanimato , a 
cui lo Spirito Santo , come un'anima interio- 
re, dà il moto, il fentimento, l'accrefcimen- 
to, la forza, e la vita. • 

Ma come mai fi fa quello? Io non ne fo 
niente, ma ben lofento; diceS. Paolo.- Viva 
ego , jam mn ego , vivi 1 Vero in me Chri/lus . 
Son'io che vivo? Sì, poiché io^ parlo, poiché 
opero, poiché ragiono, poich- predico ; ma 
no, non fon io che vivo, poiché da me del- 
fo^ion potrei , nè parlare, nèoperare, nèra- 
gionare, nè predicare, come io fo. Son'io 
vivo? Si, poiché ho un'anima; ma no, non 
fon'io, poiché Gesù Crifio è I' anima dell' 
anima mia. F-'Gesù;Crido che vive in Paolo, 
è Paolo che vive in Gesù Crido; lo dello 
fpirito che ha dato la vita a Gesù Crido nel 
feno della Beata Vergine, è lo deffo, che di 
la vita a Paolo .-e eh' è la vita di Paolo. 

Lo deffo Spirito, che ha operato il mise- 
ro dell' Incarnazione nel feno di Maria, a 
O 1 



^,4 TIR I ^ C 

fin che un Dui venilTc uomo, Io Hello me- 
diante il mirteto della fua venuta nell’uomo; 
fopravviene in un Crilliano , per tarlo figliuo- 
lo di Dio; e i'alVoca alla fua natura, v.- 
dtte , ali vidtte I Cieli apritevi; fc.Midcte a- 
nime beate, e diilolgete per un momento i 
vollri occhi dall’ og '.fto della voftra beatitu- 
dine, per rimirar fui la terra, videte, e che? 
qualtm charilatem neiìs dtd-t Deus , ut filii 
Dei nomintinur , fitnus • Confidcrate fin a 
che fegno va la carità di Dio - Quell’uomo, 
che quella mattina aveva nell’anima un pec- 
cato mortale, ch'era figliuolo del Demonio, 
appena ha ricevuto lo Spirito Santo, e con 
lui una [nnova vita, che non folamente fi 
chiama, ma è effettivamente figliuolo Jdi 
Dio; vedete, c ammirate un si grande fpet- 
taeolo, vidtte, ah vidtte - 

La Sacra Scrittura vn’ infogna, che io fon 
figliuolo di Dio, e che lo Spirito Santo m' 
ha dato la (leda vita, che diede a Gesù Cri- 
flo , con quella differenza , che io fon per gra- 
zia quel, che Dio è per natura, portando io 
in me la divinità pel la prelenza dello Spiri- 
to Santo , che è in me. 

Quando confiderò il peccatore, da qualun- 
que banda io lo miri, io trovo orribilmente 
disfigurato. Che gran miferia è quella, mio 
Dio, che egli fiafigliuol delDetnnnio, celie 
il Demonio fia fuo padre! Che miferia, mio 
Dio, che miieria, che egli fia il tr.tflu lo del 
Demonio, come un pallone è il traftullo de' 
giovani! che miferia, mio Dio, che egli fia 
come i ballatoti di corda , Tempre con un piè 
ia aria, ed ogni momento in evidente pe- 
ricolo di cader nell’inferno ! e perchè? per 
un niente ; per una vendetta , per un piacere, 
per uno fguardo lafcivo, perunafoddisfazio- 
ne brutale! e pure, che gran difgrazia, che 
gran miferia è l'cfièr figliuoli del Demonio, 
e llar Tempre in procinto di cader nell 1 Inferno 
per un niente! Uditori , io yelodicocome 
io penfo ; quello mi defola , quello mi fpa venta, 
e rri fa agghiacciar il fangue nelle vene. 

Ma quando confiderò quello llefs'uomo , 
prima peccatore, e adefio £i li 11 i ficaio ; quello 
fidi' uomo prima fchiavo del Demonio, e 
orai lantifkato dallo Spirito Santo, ah che 
felicità/ videte ah v /ditti vedete quel eh' 
era prima, e quel che è adefio, la vita che 
faceva, e quella che ora fa; Io /pirico j che 
prima l'animava, è quello da cui è era ani- 
mato. Non folamente egli fi chiama, ma è 
effettivamente figliuolo ci Dio; e in quella 
qualità Dìo gli ha mandato, e gli ha pollo 
nel cuore lo fpirito del fuo figliuolo Gesù 
Crillo. Quor.iam tfìis fil,i Dei, mifit Diminuì 
fp.ritum filii fui in arda ve firn ■ 

Pafiiamo più avanti: Non folamente lo 
Spirito Santoli entrando in un'anima, le dà 
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una nuova vita , ma le dà ancora una pienez- 
za, e un'abbondanza la vita: Ego veni utvi- 
tnm hakeant , & aiundtntius hakeant \ è lo 
Hello Gesù Crillo, che parla in S. Giovanni 
( cap. io.) Io fon venuto a fin che ricevano 
lavira, e a fin che la ricevano con maggior 
abbondanza. Vita della grazia in quello mon- 
do, ma vita della gloria più abbondante nell' 
altro; quella c la Ipiegazione di S. Agoflino 
nel fuo trattato quarantefimoquinto fopra S. 
Giovanni. Vita, perchè purificata -da ogni 
peccato, ma vita più abbondante , perchè col- 
ma d'ogni torta di virtù, quello è il Tento è* 
un'altro dotto Interprete ( olinpiodortn tn 
Eeclef. iz. ) Vitameritata , e procurata da Ge- 
sù Crillo; ma vita più abbondante peli’ appi i- 
cazione , che falò Spirito Santo de' meriti di 
Gesù Crillo. Quefiaè l’interpretazione di S. 
Gio; Grifofiomo. (hom. 17.) 

Egli è certo, che noi fumo fiati redenti 
col prezinfo fangue di Gesù Crillo ncflro Sal- 
vatore; Ma quella grazia ci viene applicata 
per mezzo dell’infufione dello SpiritoSanro; 
jtbluti efiit , Santificati efiis , Nullificati e flit 
in nomine Domini nejlii Jtfu Chrifli , & in j pi- 
ni um Dei noftri. ( i.Csr. 6.) Voijfiete fiati la- 
vati , fiete fiati fantificati, liete fiati giuftifi- 
cati nel nome del noftro Signore Gesù Crillo, 
e dello lpirito del noftro Dio: Perchè aggiun- 
gere quelle due cole ? perinlcgnarvi , che Ge- 
sù Crillo, e lo Spirito Santo hanno contribui- 
to alla noftra fallite.- l'uno ha fabbricato, e 
l'altro ha operato.- l'uno badato ilfuo pre- 
ziofo fangue, e l’altro ne Ira applicato i me- 
riti: e quello appunto è quel, che può chia- 
marli una foprabbondanza di vita. 

Di qui'viene , che i Teologi attribuifeono la 
creazione al Padre, (a Redenzione al figliuo- 
lo, c la fantificazionealloSpirito Santo . Non 
è che tutte quelle azioni non convengano in- 
divifibilmente alle tre Perfone della Santifiìma 
Triade; nonècheiIFigliuo!o,e lo Spirito San- 
to non abbiamo cooperato alla creazione con e 
il Padre; nonè cheil Padre, e loSpirieoSan- 
to non abbiamo cooperatoalla redenzione co- 
nieil Figliuolo.- Non è che il Padre, e il Fi- 
gliuolo non abbiamo cooperato alla Santifica- 
zione dell'uomo, comello Spirito Santo. Ma 
fecondo la noftra maniera di concepire, e 
diftinguer le cole; ficcome la creazione non 
fuppone alcuna maceria preelillcnte, e richie- 
de una potenza infinita, ella s’.attrihuifce ài 
Padie; perchè lui folo non ha principio nel- 
la Trinità. Al Figliuolo s'attribuifee la re- 
denzione, perchè, febbene il Padre, e lo 
Spirito Santo vi hanno contribuito come il 
Figlinolo , nientedimeno ficcome non v'è 
(lata, c&e quella feconda Perfona , che s'è 
incarnata, ed è morta in Croce, li dice, 
che a lei appartiene la noftra Redenzione. 

. Di- 
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Diciamo Io Aedo dello Spirito Santo,- la 
fantificazione de' peccatori . la perfezione , e 
la perfeveranza de’ giudi fono attribuire a 
fui ; perchè, l'ebben il Padre , e il Figliuolo vi 
hanno parte , nientedimeno ficcarne quede co- 
le fono un' effetto dell'amore, e lo Spirito 
■Santo è l’ amor perfonale delle due prime per- 
fone, glifi attribuifce queda pienezza, e fo- 
prabbondanza di vita. Gesù Crido ce l'ha 
meritata, e lo Spirito Santo c 6 l'applica. A 
che ci ferverebbe , che ci gioverebbe per tut- 
ta l'eternità federe dati creati dal Padre, 
c redenti dal Figliuolo, fe il frutto della 
Tua Incarnazione, e della fùa morte non ci 
foffe applicato dallo Spirito Santo? 

Ma padìamoancor avanti : L’ ultimo effet- 
to della venuta dello Spìrito Santo in un'anima 
è non folamente il fantificar la medefTima , 
ma anche J' ultimare la fila fantificazione col 
torvi il (ìgilo della perfeverenza . Quando 
egli fcefejfu gli AppoSoli , San Luca non fi 
contentò di dire, che e di ne furono tutti ri- 
piani; ma foggiunfe , che fi pofe a federe fu 
ciafcuno di loro: tedi! fupra pngulrs comtn . 

Lofpiritodel mondo è turbolento , inquie- 
to, e incodante: lo fpìrito di Dio, alPoppo- 
do , édolce,. pacifico, e permanente. Se voi 
capidc bene, Uditori miei cari , queda veri- 
tà , conofcercfte , che quando- lo SpiritoSan- 
to v’abbandona, non c lui il primo, che fi 
ritira: egli vorrebbe redar Tempre con voi, 
voi Io cacciata , e l’obbligate a partire. Egli 
■fia molto gudo di venire in ciafcuno di voi', 
e tutte le Perfone della Sanridìma Triade ne 
hanno piacere: A d tur» vtniemur ; Noi ver- 
remo da fui, prenderemo podèdodel fuocuo- 
re, come nodra cafa; e quando non ne cac- 
ci roderemo Tempre’ con lui , q> munpemm 
a pud tum fucitrdMs . 

Se un Re vi diceffe la ftcff'a cofa , fe voi 
Io conofcede per -(incero in tutto quel che 
dice, e in tutto quel che fa, fe voi (aperte, 
che in calo che non io ributtafle , egiiredereb- 
hefempre«onvej r comevipromedè ; che non 
fttede per ricevere un”ofpite cosìlilludre? che 
paura non avrefte di difobbligarlo r e fe i'a- 
vede coftretto con qualche mal termine ad ab. 
tundonarvi , che preghiere , che fuppliche ac- 
compagnate con lagrime non impiegherede. per 
impegnarlo a ritornare? che promede non gli fa- 
rcite d'eflergli Tempre ubbidiente, e rifpettofo. 

Lo Spirito Santo non richiede di più, egli ■ 
vi promette dal canto fuo, che rederà Tem- 
pre con voi, che aumenterà , econformerà in 
voi la grazia che avete ricevuta , che col fuo 
aiuto farete in quella perfeveranti , come gli 
Appofloli, che ultimerà il bene, che in voi ha 
cominciato, che farà, come dice S. Berna r- 
d# , il pegno della vodra falute, e fecondo 
Gesù Grido mede-fimo, farà un’acqua, che 
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durerà fino alla vita eterna: F Ut in to fem 
aqu* falitntit in urtai» attrnnm. ( Jotn. 4 . ) 
Nonv'èaltro, che la perfeveranza, che meriti 
la vitaeterna.- (è adunque lo Spirito Santo è 
un'anima come una fontana d’acqua, che dura 
fin’ all' eterna vita , luièquello per confegueiu 
za, che dà all’anima queda perfeveranza. 

Lo Spirito Santo è paragonato tali' acqua 
per due ragioni: primieramenteperchè ficco- 
me l’acqua leva le macchie, e le immondez- 
ze del corpo, così lo Spirito Santo leva quel- 
le delle anime : fecondariamente , ficcome l'- 
acqua rende la terra, e le piante feconde , 
così lo Spirito Santo rende (le nodre anime 
mirabilmente feconde d' opere buone: Ecco i 
frutti, dice l'Appodolo, dello Spirito Santo, 
la carità, l’allegrezza, la pazienza, la bon- 
tà , la manfuetudine , la pace, ec- 

Ma olfervate lo molte differenze, che 10 
trovo tra l’acqua, e Io Spirito Santo. Ben- 
ché l’acqua, è naturale lavi i corpi, nientedi- 
meno 'non dà loro una bellezza, che non 
hanno. Se voi liete mal fatti, in vano vi la- 
verete per diventar ben fatti, quedo non vi 
fuccederà mai; dovechelo Spirito Santo nor» 
fedamente ci lava di' nodri peccati, ma ne dà 
una nuova bellezza, ecì renende più bianchi 
dell» neve; prim» di/ftrtnZa . 

Quer che t’acqua lava, lo indebolifce, Io 
corrompe , e a poco a poco lo confuma , a 
forza di lavare, un'abito lì logora: lo Spiri- 
to Santo, tutto all'oppodo , lava, e fortifica 
le anime nodre nello fteflb tempo; e in ve- 
ce d’effer loio un principio dicorruzione, e 
di debolezza diviene la toro forza, econfer- 
vazione , fecondi differirti» • 

L'acqua non reda ne' corpi , ch’ella lava : 
ma fcola via colle immondezze, che da loro 
toglie.- Io Spirito Santo, tutto all’appodo , 
reda nelle anime, ch’egli purifica , nonfolia 
mente per quella immenfità, che. ha come 
Di'-, ma per una certa fpecie d’unione, e di 
aflilknza ; Acqui t in vts maneiìt , (fy in Vt- 
Hs erìt ; egli tetterà con voi , darà dentro 

di Voi» tiri» differenza . 

Quando l’acqua rendo la terra ,' e fe piante- 
feconde, non dà nè la vita a quelle piante , 
fe. fono morte, nè la feconditi alla teira , 
fe ella è iterile : lo Spirito Santo al contra- 
rio, raviva , e vivifica le anime nodre , 
che fono morte per il peccato , e di derili 
ch’erand, le rende feconde, e fa loro prò 
durre ogni Torta di frutti, anche oltre le 
loro (fòrze naturali. Perchè, potremmo 
noi credere in Dio, come filmo obbligati 
a credervi ; amare Dio, come fumo ob- 
bligati ad amarlo ; dimorar con Dio , come 
fimo obbligati a dimorarvi ; fe lo Spirito 
Santo non ce ne rendede capaci ? lui dun- 
que è quello, die ci fa operar bene , « perfe- 
O 4 verare 
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Com'era quello degl' Apporteli vcrfofil Joro za di Dio, voi non riceverete mallo Spirito 
caro Maefiro. Perchè, fe il loro affetto per Santo. Io vi ferirò nel più profondo del cuo* 
quanto ragionevole, e fanto, ch’egli folle , re, quando vi dirò, che i voftri beni, e la 
avrebbe loro impedito di ricevere lo Spirito libertà ancora vi faranno levati dalla mali. 
Santo, che doveva unirli più perfettamente gnità di quel litigante , e di quel tiranno , 
a Gesù Criflo, di quel ch’erano pclla dol- che vi perfeguitaj ma fe voi non confentite 
cozza della fua famigliarità; fiate certi, che a quella privazione , e a quello ipogliamen. 


il voler godere una creatura, e pofl'eJere un 
oggetto, che vi piace nel Mondo, è un olla- 
colo formale alla venuta di quello divino Spi- 
rito nelle anime voflre. 

Ecco una gran dottrina : ma il Mondo pun- 
to non la conofce : la lunga converfazione , 
e la dolce famigliarità di Gesù Criflo co’ fuoi 
Appofioli, avea talmente legato i loro cuori 
alla fua perfona , che non potevano (offrirne 
la feparazione. Onde quando dille loro, che 
fe n'andava, caddero in un’eflrema trifiez- 
za • quia I oc una Jiim vobii , tri fi dia imple- 
vrt ter vtftrum : quello^ folo penfiero del luo 
allontanamento era più duro a (offrire della 
morte, e del martirio rmdefimo. Caro no- 
Uro Maeilro, gli diflero in un’altra occa- 
lione , allorché fi lamentava , che i fusi più 
prillimi l'abbandonavano , voi ci domanda- 
te, fe noi ancora vogliamo abbandonarvi, 
come gli -altri; no, r.o, noi non faremo mai 
Saetto, e ove potremo fiar meglio, che con 
toi.che avete parole di vita eterna? Ad 
q»im tbmus '< Vtrb a vita eterna httbes . 
è». E pu>e,miei cari Diicepoli , bifogna ch'io, 
me ne vada.- voi avete troppo affetto alla mia 
pei fona , , e alla mia umanità; io voglio puri- 
ficare il voflro amore, veglio fiaccarvi da 
qqcllo, che più amate, per farvi-, conofcere 
quanto vi amo, col mandarvi il miofpirito, 
che non li ; feparerà mai da voi-. Se io Iftefli 
tempre con voi, egli non verrebbe; ma fu- 
bito che mi farò partito , ve -lo manderò . 

Che vuol dir quefio , domandano qui Sant’ 
Agofiino, e S. Gio: Grifoflomo? quello c'in- 
fegna, fratelli miei, che per ricevere JoSpi- 
ritoSanto, dobbiamo edere internamente dis- 
porti a foffrire la privazione di ciò, che ci 
fembra più caro, e più preziofo io quefio 
Mondo, perche che cofa è tutto quefio in 
comparazione della prefenza fenfibile di Gesù 
Criflo , di cui la privazione era una necella- 
ria difpolizione al gran dono, ch'egli voleva 
fare a' tuoi Appofioli 1 Tutto quello c’infe- 
gna , che dobbiamo rinunziare internamente 
a tutte le cofe prefenti , che dobbiamo vuo- 
tate ogni umanoaffetto de’r.oflri cuori.', per 
riceveie in effi lo Spirito Santo, 

lo v'affliggerò, Signora, quando vi dirò: 
Infogna , che la morte vi fcpari dal voflro 
marito , e da quei figliuoli , che tanto ama- 
te; io fuppongo , dhe quello amore fìa inno- 
cente, e cado; ma fe voi non confentite al- 
la feparazigne , che vuol fare la Provi iden- 


to , non riceverete lo Spirito Santo: Expe~ 
dir, txptdit , è efpediente, bifogna che ab- 
bandoniate quelle dolcezze , che rinunciate 
internamente a quelle compagnie che faccia- 
te a Dio un Sacrifizio di quelli effetti. -ecco 
le veredifpofizioni , perricevere l'abbondan- 
za della grazia, ch'egli vuol farvi. 

Cofa veramente firana/ Benché gli Appo- 
fioli avellerò ricevuto già da treanni Jagra- 
zia di Gesù Criflo , bench'egli fpeflè volte gli 
avelie chiamati fuoi amici, c non avelie vo- 
luto trattarli da fervitori; benché averte lo- 
ro detto.- Ricevile lo spirito Sante', contlK- 
tociò non erano capaci di riceverne rutta la 
pienezza, s’egli non fi feparava da loro ,- fi 
non aburo , ’Paraclitui non vetliet ad voi . 
Appofioli miei cari, io fono voflro Maefiro. 
e voi liete miei difcepoli; io fon voflro Pa- 
dre, e voi fiere miei figliuoli ; io fon veltro 
Capo , e voi liete mie membra ; eppure fe io 
non mi parto, e fe voi non confentitealla mia 
partenza, io ron vi manderò loSpiiito Santo , 
E voi, Crìfiiani, pertendete di riceverlo 
amando le creiti re, non (ofpirando- che ap- 
pretto di loro, e non trovandovi mai tanto 
afflitti, quanto dalla loro feparazione ? Vo' 
pretendete di riceverlo, amando Tempre rvo- 
firi comodi,! voftri agi, dando fempre attac- 
cati al vcfir'oro, e al voflro argento, efien- 
do fempre fchiavi delle voftre paffioni , ede 
vofiri cattivi abiti ? 1 

S. Agofiino;( Trafi 1. in ipifi. Joan.) ne ren- 
de una ragione invincibile . Voi non potete ri. 
cer ere lo Spirito di Dio , fe non cacciate il fuo 
remico; c quello nemico non ufeirà mai dal vo. 
Uro cuore, finché voi darete attacccati al Mon- 
do. L' uno,el'altrodomandala vofira amici- 
zia ; maunoé piùgcfofo dell’ alerò • 1 1 Mondo 
facilmente s’accomodarebbe collo fpirito di 
Dio ; ma lo fpirito di Dio non può mai accomo- 
darfi Col Mondo . L'antipatia , chev'è,è neccf- 
faria .eterna, irreconciliabile .11 Mondo non è, 
che corruzione , e malizia; lofpirico di Dio non 
i che fantità , e bontà - Il Mondo non parla, che 
di divifione, e di vendetta: lo fpirito di Dio 
non parla, che di pazienza, e di manfuetu- 
dine . Il Mondo non infrgna che fuperbia , e 
vanità. Lo fpirito di Dio non ifpira, che 
umiltà, e modrflia . Penfate dunque ( conclu- 
de di qui Sant' Agofiino ) che ficcomc bifo- 
gna , che voi fiate ripieni d'un gran bene.- 
cosi è necefiario, che rinunziare andatamen- 
te » tutto quel, eh' è cattivo. Se Dio volerti# 

met- 
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metter del miele nel voftro cuore ) queftaè 
la comparazione di cui fi ferve, quello Santo 
Patire), ove potrebb'igli metterlo, le il me- 
defimo voftro cuore folle ripieno di aeetto? 
Guardate adunque, «din di difporvi a rice- 
vere quello miele, di cavar dal .vafo il cat- 
tivo liquore, di cui é ripieno j Imparatevi dai 
Mondo, Imparatevi da'luoi piaceri, feparate- 
vi da' fuoi. impegni ; fenza quella dilpofizione. 
non riceverete mai lo Spirito Santo' 

La feconda difpofizione , che dovete avere , 
è quella, ch’ebbero gli Appoftoli , prima che 

10 Spirito Santo fccndefle (opra di loro', ve» 
glio dire collo ftelfò S. Agoftino, la veemen- 
za de' loro defiderj , e la perfeveranza delle 
lor' orazioni . O mio Dio, voi liete un bene 
pur troppo grande, perchè vi defideriamo: o 
mio Dio , che cofa può confolarci. , e ralle- 
grarne lui la terra ,. le voi non liete qui con 
noi) Un r ov er° non ha mai bramato coò più 
ardore • l'abbondanza un'infermo la fanità , 
uno fchiavo la libertà uno (tramerò la fua 
Patria, un'afflitto il fuo protettor , quanto 
gli Appofloli defìderarono io Spirito Santo. 

La Chiefa, npn brama mai cofa con mag- 
gior anfietà, quanto quella venuta dello Spi- 
rito Santo: Veni , vini Sanai Spiritai: Venite 
venite, o Spirito Santo, die' ella, per tutta 
quella Ottava, e quel ch’ella dice in quella 
loia fiagione, per non confonder le felle le 
tuie colle altre, voi dovete dirlo per tutta 

11 corfo della voftra vita: Veni I, vini Sanai 
Spinta:' Venite, venite, o Spriro Santo. In 
quelle tentazioni, nelle quali liete iftigati ad 
abbandonare il partito di Dio, venite, dove- 
te dire, venite Spirito Santa al noilro foc- 
corlò. In quelle afflizioni, che vi abbattono^ 
il cuore, venite Spirito Santo , venite- a. con- 
lolarci e a reliagrarne. In quelle rifoluzioni 
che dovete prendere intorno all'elezione del 
v.oflro fiato,, venite Spirito Santo-, venite ad 
elTcr nofiro conliglio , c noftra guida „ In 
quell’ eftrem». debollezza , in cui vi trovate,, 
in quella tepidezza nel bene , in quella in- 
differenza della vofira falute, venite Spirito' 
S.anto, venite ad elìer nofiro (oflegno, eno- 
#ra forza. Vini , vini Sanile Spiritai.- 

A quelli defiderj purgati da ogni effetto- 
Troiano , a quelle preghiere , affettuofe, e per- 
severanti Iddio concede il fuo Sant* Spirito. 
Senile com'egli ne parla avanti tempo nell.* 
abboccamento ch’ebbe con I» Samaritana .. 
Derma , fi tujap-ff: » che cofae il Jorio di Dio, 
e ehi ì quitto , che ti parla , forji tu gli aire- 

thitflo , tj egli t vorrebbe dato un acqua 
■vino., thè dura fa' all' eterna vita', non per- 
diamo niente di quelle nùfteriofe parole . 

Primieramente bifogna conofcere che cofa 
fia il demo di Dio, per domandarlo. Per que- 
lla cagione i Pagani, che non lo cooolcono,. 
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non procciuano di domandarlo; e per queftt- 
ftefia cagione, i mondani, che 'non ne han- 
no, che un' idea imperfetta ; e che ptrferifco- 
no i doni delia Creatura 1, a . quelliidellCreato- 
re , nè men loro Io chiedono ; o fe pur Io 
chiedono', lo fanno così debolmente, con 
ta nt» negligenza , e tepidezza > che .non lo ri- 
cevono . 

Secondariamente, a mifura che fi conofce 
la necertità , e l'eccellenza di quello dono di 
Dio, fi defidera , e fi chiede: Aimifura che 
fi vedono i propri bifogni, e le proprie mile- 
ri*,fi procura di follevarfene . Nel Tello 
Greco non v'è forfè: Donna, fetu conofccfl'c 
il dono di Dio, 1" avrefli chiedo. Gli Appo- 
lloli , che Io conofeevano, lo cbiefero , c lo 
riceverono . Quello dono .viene col doman- 
darlo; di più, egli dà la volontà, e- la fa- 
coltà di chicderfi ; anzi lui medefimo chiede, 
e prega per noi: ma cooperiamo noi fempre 
con lui? Lo chiediamo noi- fempre? forfitan 
petiijfet ;. forfè si, e forfè no. Donde viene 
quella cooperazione degl’ uni , e quella refi- 
ftenzi degl'altri?’ Pofitivamente non ne fo 
niente; quel ch’io fo, è che dal canto vo- 
ftro v'è un forfìtan , e dal canto di Dio non. 
v’è. Torfitan pctiiffet: Forfè ta l’avrefii do- 
mandato, ma Dio, Dtdiffct liti, teTavrèb* 
be dato. Ahdilgraziat o forfè \ ru fei il legno 
della nofira libertà, ma nello fteflò tempo tir 
fei Ta prova della nofira corruzzione , e della 
nofira malizia. Domandiamo lo Spirito San- 
to , come fi deve , e lo riceveremo; deca- 
diamolo, come fecero gli Appoftoli*, con fen- 
timenti d'unione, e di carità fraterna, come, 
un vero- diftaccimento da' vizi del Mondo,, 
con fiducia , e perfeveranza nelle nofira pre- 
ghiere, e lo riceveremo, a proporzione delle 
fante difpofiziont, nelle quali ci troveremo .. 

Finalmente, non bada pregare , defiderare , e 
domandare lo- SpiritoSanto-, bifogna- ancora 
operare , e uno de' più grandi ofiacoli ,che im- 
pedi feono, ch’egli non ifeenda nelle anime d' 
un' infinità di Griftiani , c lavoro viltà , e negli- 
genza . Egli è paragonato nella ( Sacra Scrittura 
a tutto quel, che fi trova di pii! vivo, di più ve- 
emente, di. più attivo'; al’vento,. e-al fuoco»’ 

Al vento; foltui tfl repente de calo fonai: 
tamquant avvenienti, Spirita : vehtmtntit : I di- 
fcepolreflendofi adunati tutti in un luogo , fen- 
tironoin un lubiroun gran rumore , come d' un- 
vento impetuofo, che veniva d.l Cielo. 

Al fuoco; Jpparuerunr illi: difpertita lin- 
gue tanequam igni:. I d i Ice poi i videro- com- 
parire delle lingue fpartite , come di fuoco, 
che fi pofarono (opra ciafcuno di loro. 

Ora perch' è venuto lo Spirito Santo fotto 
quelli (imboli di vanto, e di fuoco? Per in- 
gegnarci , rifpondono i Santi Padri , che quan- 
do egli fccude iu un'anima , fa in ella come 

ppum- 
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appunto fanno il vento, e il fuoco, per in- 
gegnarci, come ofterva Sant’ Agodino , che in 
•vento, e il fuoco preparano in un'anima la 
fua dimora. Il vento fcuqte; difleca, tove- 
fcii ; il fuoco fepara , (calda', e purifica : o 
•quante belle verità avrei da (piegarvi, ch'io 
trovo Tinchiufe (otto quelli (imboli? Vilea- 
titelvoi ffcofli , diljeccati , rovefciati , fepara- 
ti, (calciati, purificati? 

Vi fentite, voi (codi, e rovefciati da quel- 
lo fpirito di'timore , da quello fpitito di tur- 
bine, editempella, che come parla la Sacra 
Scrittura , Jpctz* It navi di Tarft? (in fp- 
rilu vtbtmenti tonarti N.tvct Thnrfit'i voglio 
dire, dalla paura de 1 giudizi di Dio, dalla vi- 
cinità della morte, dall'orrore dell'eterne pe- 
ne ? Quella paura , ch'è il principio della la- 
pienza , turba ella quell'infelice calma , e 
quel fatai rìpofo , in cui vive»? Quello 
vento impetuofo dilìèca egl’in voi tanti cat- 
tivi umori , che avete contratti ? Se quello è, 
confolatevi ; voi riceverete loSpirito Santo; 
quelle prime difpofiaioni laranno feguitate da 
altre, e lo Spirito -Santo fi ripoferi fopra di 
voi • 

Io dico Io delti» di quelle imprelfioni di 
fuoco, che la fepara da' Cuoi impegni pecca- 
mi nofi , che (pezza i legami, che la teneva- 
no Uretra col :Mondo, che la libera dalla 
fervicù delle fue pallìoni. Dmt nofltr ignii 
confutami t/l Se voi mi domandate, che co- 
fa è Dio, che cofa è lo Spirito Santo, m’è 
imponibile il darvcne un'efatta definizione; 
ma le voi defiderate, eh’ io vi dicaquel, eh' 
egli fa, e quel che vuole, che voi facciate, 
vi foddisferò egli conl’uma dentro di voi 
ciò, che v'è di cattivo ; vi fcalda, evi pu- 
rifica: è un fuoco interno, che vi fa opera- 
re , che vi dà coraggio , e forza per parlare 
di Dio, per difendere gl' ÌDtere(fidilDio.,Hper 
farvi proccurare la gloria di Dio, per fepa- 
rarvi da’ tutto quello, che difpiace a Dio. 

Lo fate voi, Cridìzni miei? A quel che 
lì vede, voi fate Tempre la (Iella cola: dopo 
un’anno la (leda cola, dopo cinque anni la 
della cofa , dopo dieci anni la della cofa 
Voi moltiplicate, le vodre Confeflìoni, e le 
vodre Comunioni, e non vi fate mai alcuna 
violenza, per domare le vodre pallìoni , e ri- 
muover da voi i cattivi abiti. Se voi erava- 
te impaziente, efuriofo, lo bete ancora; le 
voi eravate maledico, e fchcrnitore, lo fiete 
ancora ; fe voi eravate avaro , efpietato ver- 
lo i poveri. Io liete ancora, dimodoché non 
<, può drappare.un (olio dalla vodra borfa : 
je voi amavate i vodri comodi, e i vodri 
agi; gli amate ancora, e non volete farvi la 
minima violenza. 


UT E C 0 S T 1. 

Eppure Io Spirito Santo vuole, -clic ope- 
riate, e non operare è un folfogarlo , -ed cflin- 
guerlo . Per eftiogaere[il fuoco non è Tempre 
Decedano gettarvi fopra dell'acqua /bada non 
dargli che bruciare. Peredinguere lo Spirito 
Santo non è necefi'ario commettere de'pecca- 
ti mortali; bada non fare quel, che uno è 
obbligato a fare, bada non operar con lui; 
la vodra negligenza, il vodro ozio, l'abito 
che avete;fatto di non isforzarvi , di non vio- 
lentarvi fin niente, pur troppo bada, per 
•non poter riceverlo, o peredingverlo quando 
l'avete ricevuto-. 

Quando gli Appodoli videro Gesù Crido rì- 
fufcitato, non fapevanodifeernere s' era lui, 
e s’ immaginavano di vedereuno fpirito : 
Jlimaiant Je fpiritum vidtrt Voi non fapete 
dillinguere, lefonio, dice loro Gesù Crido, 
accollatevi, accodatevi; Ecco le mie mani , 
ecco i miei piedi, vedete, 'toccate; uno 
fpirito non ha,, nò carne, oda, come voi 
vedete, ch'io ho Spirititi carnata ,&oJfa no» 
ha fot , ficnt me vidctii habert . 

Io pollo dirvi in qualche maniera la defl» 
cofa, miei cari Uditori; volete voi fapere, 
fe avete ricevuto io Spirito Smto? volete 
voi fapere , fe lo ricevete ? ove fon le vodre 
azioni? ove fono le vodre mani? ove fono 
i vodri piedi? ove fono le buone opere che 
avete fatte? ove fono le vifice, che avete 
rendute agl'infermi, ed a' poveri? modrate- 
mi quella carne mortificata, e trafitta da' 
chiodildella penitenza ; modratemi quella fer- 
ma rifoluzione diconfervar Tempre la grazia 
di Dio; voi mi confolerete , o io vi dirò ; 
Uno fpirito non ha quedemani, quedi piedi : 
quelli carne, nè quelle offe, che voi avete., 
Divino Spirito, amor (odanziale del Padre, 
e del Figliuolo io vi .offerifeo la mia 'cara 
Parrochia . O divino amore , ifpiratemi la 
grazia, e la forza di ben guidarla. Mettete 
nella mia bocca delle parole (ante , e delle 
idruzionì utili ; mettete nelle mie mani del- 
le opere pie, e edificanti, mettete nel mio 
cuore la carità creata; voi , chr fiete la ca- 
rità increata, fiate il Padore delle mie pecore 
il Padre de' miei poveri , la fanità de' miei 
malati , il confolatorc delle mie vedove , it 
tutore de' miei orfani , lo Spofo delle mie 
Vergini, la pace delinei litiganti, la concor- 
dia de' miei nemici, lagiudificazionede'miet 
peccatori, la perfeveratiza de' miei giudi. O 
divino fpirtito, lavate le macchie delle anime * 
nodre, purgatene la corruzione, giuritene le 
malattie , irrigacene la liceità .immolitene la 
durezza, correggetene gli errori , date nodra 
guida in quedo Mondo, e nodro termine, e 
felicità nell'altro. Amen. 


DISCOR- 
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PER L A PR IMA DOMENICA DOPO LA PENTECOSTE. 

Per difporfi ad afliftere divotamenre alla Proceffionc del 
Sancidimo Sacramento. 

Adtamut cum fiducia ad tbrtnum grati*-' ut mìftricordiam conftquamur , Hebr. 4. 

Accodiamoci con fiducia al trono della grazia , affinché noi confeguiamo 
la miléricordia del Signore. 

L A vincinanz* della Feda dell' Augudiffimo tcrram afpexit.{ Vf. iea. ) Dio s’é fatto un 
Sacramento dell'Altare m’obbliga a non trono in Cielo, e le riguardala terra la ri- 
parlarvidel Miderodella Santidima Triade, che guarda dall'altezza del Cielo, Tu de cal » — - 

oggi celebriamo, per applicarmi interamente ’ a: J •- ■' 

a farvi conofcere , con quali difpolizioni do- 
vete adidere alla proceflìone, che damo per 
fare Giovedì prodimo* 

Permettete dunque, ch'iorfion vi parli d’ 
un Midero , che per fe medefiir.o è incom- 
prendibile, e checi viene fcopeito dalla fola 
Fede ; d’ un M' " 
troppo ricerca 


exaudifti , & extreitus etti te adorai. ( p/àl 
101., i., Ejder. 9.) Dal Cielo: o mio Dio, 
ci avete efauditi , in Cielo voi Cete adorato 
dall elercito de 1 vodri beati fpiriti. 

Ma confoliamoci ancora noi , Cridian! miei 
cari; GesuCndo per non privarne della fe- 
licità di podederln, ha dabilito un fecondo 


Midero, la cui fpeculazione trono.fulla terra , trono mobile , e portabile 
ta ha fatto tanti Eretici, e di in cui realmente, e corporalmente rilTed- • 
cui i'ofTequiofo filenzio onora l'Altifitmo in- trono mirabile , in cui, fcbbenquel Dio cìié 
finitamente più delle idee più fublimi, che lo riempie, non compari fee ad alcuno dà' n 
mai pofian formarfene; d’un Midero per al- Ari fenfi, tuttavia non lafcia'd'edbr ved t 
tro, che trovate rinchiudo ncll'auguda Per- dagfocchi della nodra|Fede ; trono in cui U fa 
fona di Gesù Grido,»» cui abita corporei- portarli con magnificenza non inalcuna Cit- 
mente tutta lapitntxza della d.viaità , e di tà de’fuoi dati, comeSalnmone ma in tut" 
cui verrete a proccurar la gloria, fe v’ac- te le edremità del mondo, in tutti i luozhi 
coliate con fiducia al trono della fua grazia, di queda terra, ov' è riconofciuta 'la Chiela 
per confluirne gli effetti della divina fua bon- Catttolica, Appodolica, Romana.' 
tà, e miléricordia. jideamus cum fiducia ad Non dicono dunque più, o mio Dio che 
throKum grati*, ut miferieordiam cenfequamur . voiafcoltate , cdelauditele nodre pree’hiere 
Il Re Salomone aveadue troni; l'uno era dall'altezza del.Cielo; diriamodisi cheab- 
dabile in Gerufalemme e l'altro mobile, e biamo l'onore di parlarvi più da vicino è 
che portava in tutte le Città , ove andava che riceviamo le vodre grazie, e la voilra 
quedo gran Principe. II popolo di Gerufalem- defla Perdona ne'nodri Tempi. Non diciamo 
meavea laconfolazione , e il contento d'aver più, che voi Cete adorato rlalle fole | c .: on : 
lempre quel trono nella Città Metropoli de' degli Ipiriti beati lafsù nel Cielo, noi ancora 
A101 Stati: Ma ficcome quelli , che n' eran verremo a prodrarci a’ vodri fantidimi piedi • 
lontani li lamentavano d'efler privi d'un sì v'accompagneremo nel vedrò trionfo coni 
glorino vantaggio, quedo buon Re ne face- giungeremo le nodre voci a 'quelle de’ voftri 
va port-re un'altro in tutti! luoghi, ov’egli Angeli , e ci accoderemo con fiducia altro- 
andava, ed 1 luoi (additi accorrendoda ogni no della vodra grazia, jtdeamut cum Sluci* 
parte, andavano in folla a rendergli ,‘i loro ad thronum grati* e)us . ' 

omaggi, a prelevargli le loro fuppliche, e a Ecco qui .mieicari Parrocchiani, l'inten- 
fargl* nuove protede della loro fervitu, e va (. zioni della Chiefa in quelle pubbliche procef 
lanaggio . . fioni , nelle quali fi porta in trionfo il Cor- 


~ - -- — — y unioicc* "ionica, miiericoraia i Un 

vano altro .che quedo-, Domiaut in Calo fe. faranno tutto il fondamento del mio difeor 

tv' trini* iti’ T y' Se i V °‘ m,doma ? djt< ; f< ?« io dividerò famigliarmene in due par- 
ov c il trono di Dio , alzace gli occhi al ti; per modrarvi nel a prima, qual' è data f 
Cielo, 10 vi diro, é lafsu: Dommut in C*lo intenzione dello Spirito Santo, allorché tipi, 
paravi! federa fuam , Domina, d, C*lo in rò alla Chiefa di ftabilirelquerta pubblica Prdl 

cedici-. 



£ < 5 - 9 è LI t ’PL'^TÉÓÓSTn ut 

•d Ione; è nella feconda quali dcbl>ano ef- ( in Eveng. ) che non follmente d.'fprczz i- 
re le vortre difpolìzioni interne , cd efierne vano i Crirtianr, ma che gli avevano anchì 
;r afliftervi degnamente! e da veri Gridimi . in orrore. Son genti, dicevan» elfi , che li 
Turno Primo . La prima intenzione della radunan la notte, e che co f favor delle re- 
hiefa nello fiabilirc quella publica Procef* nebrc, c della frgrerezza commettono i do- 
me , in cui il Corpo di Gesù Criflo è por- litti più abboniinevoli , fcann.indo un piccoli 
to in trionfo- in tutte le Città Cattoliche, figliuolo, di cui mangian polla carne, che- 
iliti di fortificare nell'anima de' Fedeli la vono il fangne ', e quel che rerta , fe lo por, 
età , l'onore» e il rifpetto, che fono obbli- tino alle calie foro. Son genti cieche , dice- 
ti ad avere verfo un si grande, e slaugu- vano alcuni altri, per relazione di Minuzia 
j Mifiero. Felice, e che adorano un figliuolo coperto di 

F,' certo , Uditori, che I^i Chiefa dalla fui farina, infunici» farro oontcCium-, e con que- 
il'cita fino al prefente, non ha mai dubita- fio culto fuperfiiziofo fi rendono abbomine- 
i , vacillato, nè variato intorno alla prefen- voli a tutta: la terra, 

l vera, e reale del facro Corpo, e Umani- Accufe si ingiufte, e si infama torfe obhH- 
di Gesù Criftofotto le (peci e del pane, e garono fa Chiefa a celare a’ Pagani quello 
;1 vino. Quando io non avdfi io inio favo. Miftero della prefenza reale di Getù Orili"* 

: fu qpefio punto if confenfo,e là coma- nell’ adorabit Sacramento de'nofiri Altari. 

; credenza di tutti ifecoli, T uniforme fen- Non fe ne parlava nè' meno a' Catecumeni . 
mento della Chiefa Latina, e della Chiefa a’ quali infegnavanfi tutte le altre verità. ìte- 
reca, l'unità, la fermezza, eia perpetuiti celiarle alla falure, e fin tanto, che dub'ta- 
•lla Fede: avrei almeno la foddisfazion di vafidelfa fermezza della loro Fede, fi teneva 
idere, che i nofiri più grandi nemici , ebe foro celato quello articolo della loro credenza ,- 
inno ofiinatamente combattuto tante altre e a poco a poco venivano difpolTi a credei lo . 
:rità ortodolfit i hanno poi confefiato mal- Korunt /ideici quid dicitur . T fedeli inter- 
cido- loro- quella qui, fin'a maravigliarli del- dono bene quer , che vogliamo dire , dicevi 
cecità , o della malizia di quelli , che la Sant' Agofiino' , intorno ai Mlfierq dall' Fti- 
.gavano-, (« ) CarloftaJio , e i fuoi fetta to- càriltia . Tanto balla , è inutile , che .ne 
°in avrebbero fatto un grandiffitno piacere, parliamo ad stiri, bi fogna avere una gran 
ceva Lutero dopo la tua infame Apoltafia , fede per crederlo; quelro fegreto della nofira 
a veliero potuto mofiratmi , che nell’ Buca- Religione non fi comunica te non a'veriami- 
ftia non v'è altro, che piiTO pane, e puro ci. Gl'idolatri non lo conofeonò ,‘jftateAi- 
no ,• mentre S. Paolo di-muftra il contrario, meni non fono abbafianza iitruiti per potello- 
i termini sichiari, esi intelligibili, che non- fapcre.- i *eri Fedeli fono i foli, a' quali ii 
è alcun modo di dilconvcnirOc . É' vero , fcuoprono i millcri del Regno di Dio, rtlHi- 
-,e quello Erefiarcà è caduto intorno' a que- tre agli- alrri non fe nepiria , le non in p>- 

0 articolate un' alt ro errore ; Ma per quali- rabole. 

1 rabbia , ,cbe avelTc contra la Chiefa Catto- Quello Miftero dunque non èflendo (Ltcr 

ca , c fiato obbligato a‘ cotifeflàre , che il manifellato, nè per confeguenza onorato - 
orpo, e il Sangue di Gesù Cullo fono nel me gli srl tri nel principiò della Chiefa , è IL - 
icramerito dell' Eucarillia. ^ tacofà giuda il-ricompenfare , per così, dire ,- 

Nientedimeno per qilanto antica fia quella quello fungo filenzio con una divozione pulii 
redenza nella Chiefa» non è fiata lubito ma- blica , e coti una pietà 1 etemplare , aflìhFbo 
ifellata, nè predicata come tutte le altre. Gesù Crillo ne 'rfcevelte tanto più onore , 
u detto, >cHe v'è uh Dio in tre Pedone; quantr là verità d'el fuoCórpo, e Sangueér.i 
ìe la feconda di quelle Pèrfone s’ è incarna- fiata foffogita , o rtial conoltiura da molti 
r ha patito, ed è morta in Croce, elle iT quafi pelfo foazio di quatt focene' anni Exnr- 
e*ri5o- è Conluftanaiale a fuo PadVe, che' lo gt vrritac , qua/i di lentiHi tr.-ttnp : , ti i - 
iiri:o Santo procede dal' Padre, c dal V'er- cfcva Tertulliano, (ad Marcio». ) in tm'àl-- 
i in* unità di principio, ec. Ma quanto all' tra occafitme, cHc io pollo applicare a que- 
iorabil Mitler'o dell 'Eucarillia , iion ne' fu* (Fa .' 'Verità del mio Dio prefente fotto le 
irlato pe' primi tre, o quattro fecoli, clic l'pecie del Pane, e del Vino, uteite dì quel., 
in molca riferva , e cirCdiptziohC: o per non le mifttriole, tenebre, è dà quel profondo* (ly 
candaìizza,iei deboli', operrion dare fa mi- lenzio , hi cui liete fiata involta: O divino 
ima occafione a’ Pagani- d accufarcf, come Safva-tore, vi adorino tufi ipopoli della ter-- 
icevano, dì fcaonate un figliuolo , e man-' ea ; ove trovarli il vollro aoguftb Corpo, li 
iarlo tra noi. „ córrono tutti i' Fedeli, comè fante Aqui’*,. 

Lv effeun noi olfenFamo iff TerCuriilifo , e con’ una finta' gelofia firceiano a gara rr* 

■* di 

f-jX si (far/ojfadhtò mini pirfuaitri potu'Jfcl, i» S atramonto gré‘-r p a* lift & vintoti 
Itjfc y &c- ( ZlUÌ.*, fi* *<* ' .. ‘ ' 
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dì loro , chi renderavvi maggior onore, coll' nia , che fu Aabilita in di veri! luoghi del CrJ- 
accompagnarvi nel voftro trionfo .Ufcitemio ftianeffmo, e che in altf© Chiefe Cattedrali 
Dio, ufcite dà quell© mifieriofe tenebre, per come in quella di Vérduno', ha durato aitai 
comparire fullà terra nel (bienne giorno del- lungo tempo; 

li voflra gloria , a confufione de’ voftri nemi- Quando gl’lconoclafli accuftronò di fuper- 
ci , e comun contento della voflra Chiefa . dizione , e d’empietà quelli-, che onoravano 
Quel, che fanno- la floria Ecclcfiaflica han- le Immagini de'Santi ? San Gio: Dimafcenn. 
no giudicioflflìmamente oflèrvato, che Dio non fu. quello deflinato dalla Provvidenza , per 
ha mai permeilo, che fi follevafle alèuna Ere- vendicare l'onore , c far corofcere , che 
£a contra la, fua. Chiefa, che nell' ifleflb tempo- non fi toglieva niente ali 1 adorazione fuprea 
non abbia fùfeitato- degl’ uomini illuflri in vir- ma, che fi deve a Dio fole, quando fi rive-'. 
*ù, e dottrina per combatterla . Un certo chia‘ rifeono i fuoi amici-, ei cortcgiani del fuo 
mato Niccolò ch’era uno de’ fettantadue di* Regno. Tanto èvero, eh© iT Cielo non per- 
fcepoli, a’ era renduto nel primo fecolo au: mette mai, che fi Tolleri qualch’erefià, che 
tore d’un’Erefia, che porta il fuo nome:S. non fufeiti de’ grandi uomini per combatter- 
Giovanni , ch' era regolùto nell' Ifola di Pat- la; e rendere alla verità OrtodolTa più ono- 
mos, la combattè vigorotaraente ; e noi ve- re, che fe-non (offe mai flit» affatica, 
diamo ancora nella tua. Apocalific quel, che Per quella Arda ragione, la verità-, e reali- 
gli contra, di lui.- tà del Corpo adorabile eli Gesù Cri fio, nelSacra- 

Nel fecondo fecolo molte Erefie fi folleva* mento ^le’ noflri Altari, cflendo (lata combat- 
tono;. ma noi vediamo, che Dio fufeitò nell’ tuta- piu crudelmente nel duodecimo e terzo- 
ifleflb tempo- Sant’ Ignazio Martire, S- Giu.- decimo fecolo,- nel qual tempo parve che lein- 
flino , c Sant’ Iteneo per confutarle .. Che tich'eerefievoleflèrorinafcere-J>ipa Urbano IV. 
»on fece Atrio in -appreflo pertogliereaGe- che aUora ^governava la Chiefa yifpu'rato da Dio 
*ù Criflo l' indipendenza- , e confufianzialicà (labili l'uffizio del Santiflrmo Sacramento con 
con fuo Pàdr^, »-taj legno, che SanGiroIa- ptocefficni folenni in tutti gli Stati Criftiani 
ano dice, che tutto il mondò fi maravigliava- affin che i popoli aflillendovi con modeflia , e 
d’eflère Arriano ? ma che non fece S. Ata- con divozione- faceflero, con queflò pubblico 
nafio , che feoprf colla fua dottrina , e coll’ concorfo, un'aperta protertidellaJóroeredenza 
alta fua, erudizione - , le. impoflure di queflo- e rende Céro al (oro Dio, velato dalle fpecie 
Erefiarca, e le combattè con tanta forza, e. Eucbarifliche, gli omaggi, che gli dovevano, con 
vigore?.' una- pietà, efemplare , ed edificante.- _ 

Quali erano le flra vaga nzc- de’ 'Manichei',. E perchè quelli erefia cominciò primiera- 
cEe flabilivano due fovrani principi? le cru- niente in Alemagna , ov’ ella infettò vatie 
deità de’ Donatifti, le iljufionj; e ie empietà- Città, e di là fi fparfe in Francia: l’ift-itu- 
de’ Pelagiani-, che per fare onore alfa natu- zione di queflà folenne procedane , cominciò 
va, e. al'liberp arbitrio , toglievano- alla gra- a Liegi, e a Colonia', e- di tutte- Té Città di 
aia i. fuoi diritti full’ uomo? ma qual fu an- Francia, ov’è flato porraro pablicament© il 
cora l’eloqnenz», e penetrazione, e lafcren- Santiflimo Sacramento per le' ftrade quella 
za degli Atnbrogi,. degli- Agoflini edè. Giro- d’Argera è (lata la prima, ove quella Tanta 
lami, che Dio fece malte re per impor filen- e pia cerimonia s’è oflervata-.- 
*io a quegli Erefiarchi?* Io la chiamo Tanta , e pia perunafòdà ra- 

Quando Neflorio volle togliere aHà B£ata. gióne-che ne p.orta il medeflimo Papi , fuo 
Vergine la faa qualità di Madre di Dioiper primo Iflitutore. che-la. trae dal fondo di 
darle- femplicemente quelli di. Madre dì Cri- qneflo- miflèro . E’ben giufto -, dic’égli , che 
fio; molti PJdri s’ adunarono » Efefo , ove avendo- Gesù. Criflo- Aabilito' nella fu» . Chiefa 
prefedendo in quel famofo Cónfilio San Ci- un Sacramento per mezzo dèi qual’ irgli vuol 
villo, queflo Erefiaflica fu condannato , e la. dimorare fempre con- noi vi fu un- giorno 
Divina Maternità tanto più fèdamente (labi- configracoiall’enote del fuo Corpo , in cui 
iìta „ quanto era- fiata- dita-notata. Ove vi' ci aduniamo tutti, per fargli compagnia . 
prego a ofl’ervir di paffaggio- una circoflànza- Fn tutti gli altri Miflerj non abbiamo che 
moltnconliderabile. A mezzo alla cellébrazio- la figura, e non conferviamo, fe non la me- 
ne de’Iàcri miflerj, nell’àliarfi la Sagra Oflia moria della vita, e delle opere-di Ges-ùt Gri- 
rutt’i Padri del Concilio ifpirici da Dio ef- ftò , che celebriamo .. Nel raiflero della fua 
clamarono a una, voce. Vài piu U Médrt di Dafcita , noi confideriamo- un bambino rn una 
Rià-y e la maggior parte di quei. Santi Pre- Aalli fopra- urt- poco di- paglia : qneflo barn- 
lati, ritornati che furono* alla, fóro- Dìoce- bino v’ è flato altre-volt©,. ma non. v’ d: più- 
6, ordinarono, che in un- certo giorno delfV Nella Circoncifion© noi ammiriamo- un- bam- 
anno , i; Canonici sbalzellerò , e diflà-ro bino , che fparfe le «prime gieccie del fuo p re- 
tarti ad alta - et le fUfle parole . Cerime ziofo Sangue; per ubbidir:, benché non forte 

foj- s 
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5 gctto alfa legge di Moiré.- ma quello San- Sic 
e non lo Iparge più . Nell' adorazione de' 
noivediamo eoliamente., de' Principi fa- 
«iti , proflrarfi a'piedi d' un bambino, a 
i offrono dell’ oro dcll' incenfo , e .della 
rraj ma queAi Principi non ci fon più , e 
ieflo bambino non é.più tra le braccia di 
a Madre , ov‘ egli ^ricevette .1 lor .omaggi . 

1 1 .Quelle non fon . che'figure e rapprefèn- 
tiom .di ciò, che altre volte è fucceduto, 
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De ut diloxit Munii, tn : Dio ba co* 

amato .il .Mondo.- Che vuol dir quel cui * 
fit ? è appunto come fe ci diceAe. [o lafcio 
al voflro fpirito , e alla voftra immaginazio- 
ne la libertà di formare -qual' idee vorrete 
dell'amore di Dio i adunate iniìeme cucto 
quel che v'immaginate, che l' amor polli fa- 
re in favore d'una perfona: Quando voi a- 
vcAe tutta la feienza de' Profeti , tutt’i lu- 
mi de' Dottori, tutta l'intelligenza'degli fpì- 


di cui noi rinoviamo la memoria, ma non .riti celefli , non comprendercAe niente dell 


abbiamo la -reale prefenza 
Ma non è così nellafella deli'augufliflimo 
irpo di Gsù.Crifìo:-0 eccellenza, e van- 
’gio della noAra Religione, non abbiamo 
jcocofa., che non l'abbiamo in quello mi- 
ro ! Quel Dio , che li porterà in trionfo 
r le .firade,, è lo Hello , ch'entrò trionfan- 
nelIaCittà di Gerufalemme ; lo A erto .eh' è 
nuco.al Mondo, pella |noAra Redenzione, 


infinito amore di Dio . 'Vedetedi grazia, (e- 
voi potete comprendere , come Dio ama f» 
Aedo; casi appunto egli ha amato il Mon- 
do , col dargli il fuo proprio figliuolo sir 
Quii dt'rxit Alunium giuAo così queAo fi- 
glio ha amato il Mondo, con .Incarnarli pel- 
la Tua falutc. 

■Quando San Paolo parla del miftero della 
Patitone., Morte di Gesù CriAo , eccco eo- 


JleUo, eh' è Aatoìcoricatofopra un poco di me li fpiega; Dtui qui divet tfi in mij'trictr- 
glia in. uu prefèpio; lo fteUp,-chV -fiato dia : ( f phtf. t. ) Dio eh ’d cieco in miferi- 
arato da Re : lo ficfi'o , che .fpatfe Je pri- .cordia , Dio , -che è un fonte irtfinito , e pe- 
: goccie del (no preziofofizogue .nella Gir- renne di milericordia ; trfttr nimiam ebarì- 
icifione ; Io fleflo die paisà co' noAri Padri ratea», qua dilex.t noi peli' amore -eccefiivo , 
ntatre .anni .della (ua «vita mortale.,- lo che xi ha portato : Cu m ejftmut menni .per- 
do che fu attaccato, e morì per.noilqpra colo , conviv, {cavie nei in Grifi» , culai gra- 


i Croce . Ter vciitiLdelTo egli è ptefente 
to un’altra forma divxrfa da quella, Cotto 


ria e fin falciati , \ut afiindtret in {acuii t fu- 
fervtnieutikut aiuniantei divinai fratta /ua* 

comparve falla terra, ma 2 Io AeAo rcal- .Egli ci ha ravvivati -inGesù CriAo, noi eie 
nte, effettivamente.- «.nella propria Tua eravamo morti pel peccatole pella grazia, 
canza . Dunque poich 'egli ha voluto reAar che ci ha merirata colia fua morte , noi lìa— 
i noi, e ben giuAo, .che .noi gli rendiamo mo fiati -fai vati, a fin che mofiraAe a'fecoli 
oAri .omaggi, e che nel corfo.di tutto 1' futuri le àbbandanti riccchezze della fua era 
io vi .iiano alcuni giorni aflegnati per ec- .zia - Chi di noi può comprendere la granuea 
re la pietà de'Feddi con pubbliche procel- za di quello amore?. egli va fin 'all' eccefl» 
li, nelle quali noi l’ adoriamo incomune, pnpttr nimiam charitamcttm noi non tneritia- 
.a feconda intenzione dgila Ghief», nell" mo altro, che le lue vendette, ed egli le ha 
ruire quefie procefiiooi .delSantifiltpo Sa- (caricate' tutte fui proprio (uo -figliuolo , -eh’ 
mento, è fiata di ispirarci uni pia .grati- -era innocente; e noi -eravamo morti, ed egli 
ine verfo d imore infinito ,xljè Gesù Cri- ci ha renduta per mezzo fuo (a Vita .- noi 
ci ha portato- Siccom'egli, ci dia .dato , non eravamo degni , che d’eterni fupplizj v 
’.ifiicuire queAo di vino millero, i maggio- ed egli ci hi filmi peroni fovrabbondanzi 
egni della fua .carità, cori noi fiamo ob- di miferiqprdia. 

iti a dargli maggiori, i fogni della noAra Finalmente quando San Giovanni parla dell’ 

' — t— —e ? — r r- amore, che queAo divino Salvatore moArò 

verfo gli Uomini, nelfiAiruzione del Sacra- 
mento del fuo Corpo, e Sangue preziofo , 


à > c riconofcenza tiniverfalf . 0 
i fono, dice Sao Bernardo f . principa- 
li Aeri, ne'guati il figliuolo di .Dio xi ha 


o conofeere quanto ne amava . Il primo ecco come fi fpiega , rum dilrxija futa qui 


miAero, della fua Incarnazione .- il feon 

Pafiioner il 


è guelfo della fua morte \ e 
:o è il m Aero dell’idorahile 


.tram in Mando , in fintm dilexit rei . Gesù 
avendo amato i fuoi , ch’eran nel Mondo, 


ndo io Spirito filato parla .del primo, fi 
re d'u» termine, per cui ci Illesa nell' 
■ tenza di compienderefina che legno và 
ìore di sin Dio, 


ile Eucariftia. gli amò fin al ime, in fintm- lo vorrei aver 


tempò di farvi -vedete il.fenfo di quella gran 
parola; pure io ne 4><d quel, che potrò, 
in fin tm . Cioè a dire , primi ri mento 

■che 


i ) Alia , quorum memariam agi m ut , Jpiritnt mtnttqnt compita mur , fed non proptrr 
rcaUm horum praftnliam • itinemut - in hoc vero Sacramentali Clorifli commemorai itati 
. prof mi fui alia quiiem / orma , in propria viro {aitanti* tfi neitfeum , , , . IJriaaua 
m Glene aria* unte, dt Etiti- & vnucu. Sondi m- j J 


ì 
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che Gesù Ciifto ha imito gli Uomini cefi ^ n - 
temeste per tutto il tempo della fra vita , 
ce lu perl'everarp *d amarli Su' alla motte. 
.L’aiiioic, thè noi portiamo , o mio Dio, è 
un', amor debole , leggiero , e incollante; ina 
il »ollro è peifevcr.nte > flebile , e loice. 
Non v'è flato in tutta ia volita vita un fo- 
li» momento , che fa flato vuoto d’amore 
reno di noi ; voi ci avete amati fln'.ali' ulti- 
mo lofpiro. In finta dthxit eti . 

S condariann-nte , quella parola lignifica , 
die Gesù Ciiflo mila Sacra Eucariflia ci ha 
amati con un'amor perfetto, c confumato . 
Vi fieno di due forte di lini , die* S. Agofti- 
10 un fine di mancanza, e un fine di per- 
fezione : un fine, per cui una ‘cofa cella d* 
t d'ere, e un fine, per cui ella arriva alta fua 
ultimaperfezione : appunto come fi dice, che 
un quadro è finito quando il pittore v'ha da- 
to l'ultima mano, e applicato gli ultimi. co- 
lot i : Or Gesù Cri fio in quello mlfleroci ha 
amati , non pel fine di mancanza' , ma per 
quello di perfezione, avendo voluto finire, 
terminare, pcrfezionareilutte le dimoflranze 
del Ito amore, col darci fe medef mo ■ Per- 
mettete, mio amabiliflimolGesù , ch'io ponga 
in obblio Umilierò della vollra .nafeita ; per- 
mettete ,, eh* io palli fiotto filenzio quello dèi 
la vofira Circoncifione ; che ioinon dica nien- 
te di quello della vollra prelènt^zione al Tcm-' 
rio, è della vollra delia morte fiulla Croce, 
per formarmi a quello , che rinchiude tutti 
gli altri; e per dire, che voi ciavete amati 
in fi.rmt fui fine della vollra vita, con tal' 
eccello , che in darne voi Hello , avete rino- 
vato, terminato, finito, e perfezionato tutti 
gli alni voflri Miller j. 

• In terzo luogo, egli ci ha amati in fincm\ 
ficè a dite lènza fine, avendo voluto reftar 
c«*nnoi fin al fine de' fiero] i imperché in quello 
modo appunto (è n' è dichiarato lui [Sedo a'fiu- 
oi^Appcftoli.Miei cari figliuoli voi farete afflit- 
ti per quel, ch'io fon per dirvi : bifogna che io 
vi iafeg- io vado a render conto à mio Padre del- 
la ccmmiflicne, che m’ha dato; gddio miei 
cqti di (ce poli; ma confojatevi , io ir^ Tpar 1 - 
tirb trai niio*Padre , e fui: e ficcome è giudo 
elfi ioritomi a,. lui, cesi vuoici il mio imo- 
ce, <K' lo dimori con voi La prelenza fetr- 
fibiie della mia umanità vi farà tolta; ma 
io vi lafcio il mio. Corpo , la mia Vita, la 
mia Anima , la mU Dividiti, la mia Uma- 
nità,,, ed io vi prometto di farvi compagnia 
fin al fine de'lècoli . Ecco unadimoftrazione 
del, filo amore, Ter, za llinfci ,“e lenza fine. 

In quarto luogo.- in finem dilexil e»/; cioè 
»r dire , coiri- lo fipiega S. Agoflino, gli ha a* 
amati infiniti mente quanto poteva amaili; egli 
è; ilrhiiiimn, na lebben tale-, noo ha potuto 
far loro full* • raun più gran dono di quel». 


b o M £ ^ I i Jl . 

I*» del luo < orpo adorabile. Egli è fapientif. 
lìmo, ma febbene tale, non ha potuto inven- 
tare un me*zo più bclloper fegoalare il fuo 
amore. Egli è potentjflimo , ma fcbbeai tale , 
non ha potuto far più dell* iflitucione della 
Sacra Eucariflia, in finem, quello è un ama- 
re gli Uomini infinitamente , è uncinarli 
fenza fine , lenza termine, fenza, tnifura, con 
tutta l'elienlione del filo amore, della fua 
potenza, della fua abbondanza, della fua 
fapienza ; della fuafoflanza, della fua eterni- 
li, della fua imtnen/ità, e di tutte le altre 
fue perfezioni. 

Dopo quelle rcceflìve dimoflraziooi , figlilo- 
li miei cari , non è egli giufto, che tutta la 
Chicli, fi fvifeet i in riconofcenza ? che avendo 
in mezzo di lei quello Dio predente, che ci 
ha fempre amati ; quello Dio , che per non 
privarci della fua adorafail prefeoz», vuol 
iempre dimorar con noi; qurflo Dio, che ha 
perfezionato tutti gli altri miflerj, col dono, 
che ci ha fatto di fe medefimo , quello Dio • 
che ci ha imato fenza termine , e lènza fine: 
non è egli giudo, dico io, che la Chiefa con- 
vinta di quello amore infinito , ch'egli ci por- 
ta, rianimi la noflra languida pietà, c„ci ra- 
dimi tutti infieme, per accompagnare ,% ado- 
rare in comune quello Dio di carità, eque- 
fio Padre di milericordia ? 

La terza intenzione della Chiefa, nell'KH- 
tuire quella folenne proerflìone , è data di 
rendere a Gesù Criflo quegli omaggi, che gli 
fon dovuti, di fargli una compenfazione ono- 
revole, e una riparazione d'onore per tutte 
le ingiurie w che ha ricevute, e che ricever* 
reH ador.ibil Sacramento denodri Aitati. 

La prima , èdiqu Ui , che non credono la ve- 
rità , eia realità del Tuo Corpo in quello Sa- 
cramento. • Ben chi' non vi fta cofa più formale , 
più chiara , r¥ù ’|rbfitiva più intelligibile df 
quefle parolè d'un Dio. > il mu ete- 

re , f ntfit ì lì mit Sangue ; benché fi fia fpie- 
gato si di Aiutarne» te , ed abbia voluto lafciare 
a'fuoi Appoftòli , facendo il luo Teda mento , 1' 
ultimo legno del fuVimore che non farebbe 
fl-to molto •cdnfideraMle , fe non avelie loro 
libriate altgc, che la figùrk del fuo Corpo ;•■ puro 
voi fapete. ;chf c'è un' infinità di falli tritelli , 
thè combat trono ciecamente, e ma tizio fallita te 
la nodra credenza fu quello articolo . 

La feconda "ingiuria , è di quelli che cre- 
dono la prefenza reale di Gesù Grillo nel 
SS. Sagramen.ro; ma noz gli rendono quell* 
onore , che gd devono ; poche volte lo vie- 
tano, e trovandoli quali fempre nellcronver- 
fazioni di giuoco, difeflini, di divertimenti , 
d' iniquità . l-klauo, ;c Chicle difetto, c Ge- 
sù Ciillo folo ne' tuoi Tabernacoli . , 

i La terza , di quelli , che lo vibrano, ma 
clip fi comunicano fare volte , che danna. 

qual- 
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miche volta feimefi, e degl anni interi fen- fede. Quello Mirtero è chiamato per eccel- 
a accodarli alla Sacra Menfa , benché fap- lenza Midero di fede , Mv/lerisem fidei . Ileo, 
iano, ch'egli s'c podo in quedo Sacramen- fi vi rertano ingannati,- gli occhi ci dicono!, 

0 in qualità di cibo, affinchè fialguftats, e ch'egliè pane, ma s’ingannano; perchè non 

icevuto da'fnoi fedeli. vi fono, che gli accidenti del pane, la fua 

Laquarta, èdique!li,ches’accodano fpef. (oltanza non vi fi trova più; le mani mi di- 

1 alla Sacra Menfa, fenza portarvi le neccf- cono, che non toccano fé non pane, ma s' 
rie difpofizion' , e non difcernenJo , come ingannano; perchè quello è tutto altro, che 
nvvrebbono, il corpo del Signori , \fi condono p n.-; il gudo mi dice, con fente fe non 

coine dice S. Paolo, del Jao corpo , ma»- vinoj ma s'inganna; perchè non v'è altro, 
ondo, o bevendo il loro xiudix.io> U Uro che l'odore, e la forza d'uo edere che non 
meni «, la loro condono ». fuliide più.- la ragione mi dice, che unaftef- 

Ora per fare a GesùCrido una compenla- fa perfora noo può elTer nell’ideflò temoo in 
ione onorovole, e una riparazione pubblica Cielo, efulU Terra, chela quantità richiede un' 
i quede ingiurie, laChiela ha ordinato que- til. nfione locale : ma s'ingannarqui tutta la na- 
e proceflìoni folenni in tutto il Crillianefiroo, tura è voltata lollopra con miracoli d' onnipo- 
La prima di quede ingiurie vien riparata cenza , e di (apienza che la fola fede può feopri- 
on gl'inni, che fi cantano, co'^ualitutt i re: Mtfierium fide! ; è un Modero di fede. 

'edeli fanno una pubblica Profelfione della Nemmeno portiamo, nè dobbiamo accodar- 
sro credenza, intorno la verità, e la realtà ci a quedo Sacramento le non con una viva 
i Cesa Crido in quello Sacramento ._ _ fede. Se le mie p rote, diceS. Agodino , po- 

La leconda è riparata col concorlodi tutti celierò fpiegarvi i prodigi, che in elio fi rin- 
Fedeli dell'uno, e l'altro (elio, colla riu- contrano, non fi chiamerebbe ineffabile ; fiad 
ione di tutti gii dati, e di tutte le condì- Sacrameatum hoc rfient Verb.t ; non ejfcnt incf - 
ioni, che camminano in C"rpo approdo Ge- [ubilo. Se la ragione potelle (coprire le ma 
ù Crido, cd edificandofi gii uni e gli altri ravigiie, non farebbe ammirabile : fi efiara- 
on fegni reciprochi di pietà, e di modedia, tio non tffet admir abile ; ovvero fe fi poterte 
addisfano a Dio , eh' erti adorano , per la po- farle conofcere per qualche efempio , chelle 
a cura, che hanno avuto deificarlo io tut- averte precedute, non larebbe nuovo, e fin- 
ta il tempo dell’anno . _ goiare , fi ejfet txmplnm , non effe I fingulrro , 

La terza ingiuria , è riparata dalla cura , ma ficcome le vortre parole; miei cari figli- 
hc la Chiefa ha p:efo d invitar i tuoi figli- uoli , e le mie non fervono a niente , e tut- 
oli a comunicarli in quelli ottava, gli uni to quello , che potremmo dire di quello Mi- 
na volta, gli altri due, o tre volte, lecon- fiero, farebbe infinitamente inferiore alla fua 

0 lo fiato, in cui fi trovano, e I’ avvifo d’ grandezza; ficcome la volita ragione, e I» 

n Confeflore caritativo, e prudente. mia non poilono comprenderlo, come pure 

Ci vorebbe una predica intera per infe nè voi, nè io portiamo figurarci alcun’elem- 
narvò , come - fi può riparare I' ultima ingiù- pio, che gli ralìomigli ; quel, che portiamo 
ia , che riceve Gesù Crilìo dalle comunio- fare , a crederlo con viva fede , è di facritìcargli , 

1 facrileghe: forfenedirò qualche cola Do- |» nortra curicfirà, le nortre congetture, la 
tenica prodima; coskla Chiela per rimediar- relazione de’nodri fenfi , il nollro debole, e 
i, vuol che i Predicatori per tutta querta corto intendimento. Noi andiamo tra poco, 
ttava falgano in Pulpito, per far conofcere dovete dire con umiltà, e allegrezza dicuo- 
’ fuoi figliuoli l’enorme peccato , eh' v'è in re, ad acompagnar Gesù Criilo, che farà 
omunirare indegnamente, e nello llefl'o tem- portatoperledra.de, a lèguitar il Verbo eter- 
nigli evidenti pericoli, a’quali s' ripongono, no, il figliunl del l'alt Mimo , che ha fatto 
i far malamente le comunioni , per le poche tanti palli pelli mia fallite : adorabile Silva, 
ifpofizioni, che portano alla Sacra Menla. tere , che onore farà il nodro! fenon vive- 
'anto bada per querta prima parte . Io vi prego, defilino co’proprj occhi, non faremmo tanto 
i (congiuro , uditori miei cari , a rifletter he- fi cu ri , che voi realmente lotto Iclpecic dei 
e fu tuttequede intenzioni delia Chiefa per Pane, clic procuotono i nortri fenfi, quanto 
ilpetto alle proce rtioai del Santirtimo Sacra- lo fiano pel tedimouio deHa nortra fede, e 
nento ; vediamo aderto con quale Ipirito , e con pclla fommirtione , che abbiamo alla voli ri 
uali difpolìzioni dovete adiitervi . Fin qui non divina parola: quedo è il mio Corpo, hoc e fi 
o detto cola, che ogni uno non l' abbia po- Corpus meum ; quedo mi ferve di prove, di 
uta intendere ; e in apprelìo procurerò di non ragliamento, di convinzione, e certezza, 
tir cola, che ognuno non polla profittarne. Ma quando io dico, che bilogna venire 

Vuoto Seconde. La prima difpofizione , con alla proccllione del Sancillìmo Sacramento 
•ui i Criltiani devono adirtele alla proceflio- con quella fede , non intendo una fede de» 
ic del Sintirtìmo Sacramento, è una viva riir, e morta, intendo una fede viva, e fc 
Vifc. di M- Jclì, P tonda 
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condì in buone opere, una fede, che vi fac- 
ci» sdorare efternamente.que 1 , che credete, 
che vi umili avanti a quello Dio di gloria, 
e che vi obblighi a rendergli quegli omagg) , 
e che non poflòno farglifi dagli Angeli. 

Le adorazioni, che rendono gli Angeli al 
Santifs. Sacramento dell'Altare, non fono, 
che adorazioni interne, e inviabili, confor- 
mialla fpiritualitì della loro natura : Erti fan- 
no avanti l'Arca del nuovo Telhmento ciò, 
che facevano quei dileCherubini , che riguar- 
davanfi l’uno l'altro, coprendo l'Arca del 
vecchio colle loro ali, e voltandofi verfo il 
Propiziatorio . Ecco di già quel, che dovete 
fare con atti di fede, di fperanza, e di cari- 
tà; ma (ìccome voi ficte comporti d' anima , e 
di corpo , i vortri omaggi devano partire quel- 
li degli Angeli, per mezzo d' un culto eter- 
no , digenufleflioni edificanti ,-di ferventi pre- 
ghiere, d'un portamento moderto , e mortifi- 
»ato, che corrifpond» eternamente alla fin- 
cerità, e all'umiltà della votra fede. 

Gli atti Ji fede fono invifibili agli occhi 
dell'uomo, interni, e rinchiufi nel cuore : gii 
atti di religione fono eterni , e fenfibili , e che 
danno ali' uomo fegni della propria fede. Con 
queta fede dovete facrificarc i votri fenfi 
alla grandezza di qtieto Millero; ma col- 
li virtù della Religione, dovete fervirvi di 
quelli fenfi, delle altre parti del vo/tro cor- 
po per onorare quello Millero. Occhi miei 
chiudetevi, dovete dire in queta occafione, 
mai non vi movete, palato fofpendi il tuo 
guflo, perchè mi direte , che non è altro , che 
pane, e vino. Ma venite occhi miei, voi 
potete colla votra modetia onorar quel Dio, 
che io adoro fotto quegli accidenti: venite 
piedi, voi potete feguitare umilmente, e 
tener compagnia, a quel Dio, cheli porcaio 
trionfo; vieni mia lingua, tu puoi cantarle 
fue Iodi , e congiunger la tua voce a quella 
de' (uoi Minitri . Expeli.itc hit ; afpctrate qui, 
dille Abramo a’ fusi due fervitori , che avea 
menatifeco, ea'qualì proibì di feguitarlo, al- 
lorché era vicino a facrilicare il fuo figliuo- 
lo : /ifprttatequi, voi mi farete d'impedimen- 
to nel Sacrifizio, che voglio farei ptfluuam 
adaraverimus , revertemur ad vei ; quando av- 
remo fatto quel, che Dio ci comanda, ritor- 
neremo da voi, e vi ripiglieremo. 

Abramo, che avea menato Ceco due de' 
fuoi fervitori, allorché voile fecondo l’ordi- 
ne di Dio, lacrificare il fuo figliuolo , cen an- 
do loro d'afpettarfo a piè della montagna, 
finché avete fatto quel , che dovea fare , pro- 
mettendo loro nientediinepo di ritornare, e 
di ripigliarli j ex pedale hit\ afpettate qui , 
voi mi larclìe d'impedimento nel làcrifizio, 
che voglio fare, pa/hjuam \ adaraVcrimut . 
rtvtrttmw ad vtt > quando avotò l'atto 
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quel, chi Dio mi comanda , ritornerò da voi. 

Ecco, miei cari Parrocchiani, quel che'do- 
vetedirc a’ vortri fenfi, e alle altre parti del 
votro corpo, che lono come fervitori dell’ 
animi votra: Alpettate qui, la notra fede 
non ha bifogno di voi; anzi le farete d' im- 
pedimento nelle Aie funzioni ; ma vi ripiglie- 
remo per dare a quel Dio , che invifibilmente 
adoriamo ,de' fegni fenfibili , de'notri più pro- 
fondi rifpetri . Noi vi ripiglieremo per dare a' 
notri proti mi , che fono accanto a noi , degli e- 
fempidi pietà, di modetia , di mortificazione 
d' umiltà, e d' og i virtù , di cui faremo capaci. 

Se voi avetequeta fede, equeta Religio- 
ne appunto come bramarei, che avete per 
mia confolazione , e per votra propria fa- 
iute, farebbe inutile, fratelli miei, ch’iov’ 
accennati altre difp Azioni , oltre a. quete , 
niuno di voi mancherebbe d‘ alììtere alla pro- 
eertione del SS. Sacramento , e di rendere a 
Geni Crlto i fuoi più profondi rifpetti. 

Ma fiecoine vi fono molti Critiani fola- 
mente di nome, la feconda cofa , ch'io vi 
domando, è una divozione pronta, eaflidua 
in venire ad accompagnar Gesù Crifto nel 
fuo trionfo. S. Agotino orterva , che le 
azioni pubbliche hanno un certo grado di 
merito più delle particolari : come le pub- 
bliche procetioni, le pubbliche adorazioni, 
ecco quel che più piace a Dio , e non che 
fi tiene più onorato . 

Dio avendo veduto la luce, cheavea crea- 
ta , dite, ch'era buona, nidìt Deus lueem 
<juod tfftt iena lo fleto egli dille del firma- 
mento , del cielo, dell’acqua, della terra, 
ma quando confiderò tutte quelle creatureuni- 
te inficine , vi trovò come un certo accr*- 
feimento di bontà : Vidi* Deus euncìa qua gt- 
cerat , & traili valde bona. Dio gettò lo 
(guardo fu tutto quello, che avea creato, e 
lo trovò molto buono: e perchè quello, do- 
manda S. Agòrtino ? ( lib- de Ctn ■ ad htteram . ) 
Per in fegnarci , rifponde egli, chele le azio- 
ni , che noi facciamo in particolare , fono buo- 
ne , fono ancor migliori quelle, che facciamo 
in commune ; che fe è bene rendere a'Dioi 
proprj omniaggi imprlvato, e foddisfare in fe- 
creto a' doveri delia -fua Religione e ancor 
mogio rendergliene in pubblico , congiungcn- 
dofi a’ fuoi fratelli, e dicendo loro, magnifi- 
cate Dcmiaum mtcìim, (jp exaltemus noma » 
tjus «* idipfnm . Rtndetc meco gloria ai Si- 
gnore, e pubblichiamo tutti inficine la gran- 
dezza del fuo nome. 

O quanto grato farà a Dio il concorfo de* 
Fedeli , che aflirteranno alla proceflione del 
Santirtimo Sacramento.' O come aproverà, e 
loderà quella pietà, e quella divozione pub- 
blica! o quanto verterà confolata la Cine- 
fili in vedere tutti i fuoi figliuoli adunati 

infie- 
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ìnfierne, ì ricchi, c i poveri, i grandi, e i 
piccoli, t nobili, c gli artigiani.' o quanto 
relleranno confufe l’ creila, e l'empietà; che 
vedranno quello concorfo di popolo, che ac- 
compagna Gesù Crilìo, con gli lleffì lenti- 
menti di fdegno , e di rabbia , che alt re volt' 
ebbero gli Scribi, e i Farilài nel vedere al- 
cune truppe fedeli, che l'accompagnavano 
trionfante inQerufaltmme, ed elclamavano: 
Benedetto fi* quelle , che viete in nome del 
Signore. Quanto contento avrà Gesù Crillo, 
in vedere, che in quella procelfione, alla 
quale affilierete si divinamente, rinnoverete 
la memoria de'paffì, che ha fatto egli altre 
volte pella voftra faiute . 

S. Bernardo non rigttarJa, che con ammi- 
razione tutti i palli , che ha fatto quello Dio 
di bontà per falvarci : quei fallili fteit ! quan- 
ti palli ha fatto! egli è ufcitodal leno di fuo 
Padre, ed è lcefo in quello d' una Vergine: 
dal le no d' una Vergine è (lato pollo in un 
prefcpio, e dal prefepio è andato in Fgito; 
e d' digito è ritornato in Giudea, dopo mol- 
ti viaggi di Citàin Città , di Borgo in Bor- 
go, è latito fopra una Croce, dalla Croce è 
lcefo nel Sepolcro, e dal Sepolcro è final- 
mente rifalito in Cielo', quei faltui fecit ! 
quanti palli ha fatto; 

Ora di quelli palli appunto fi rinuovà la 
memoria nella proceflione del Santiffimo Sa- 
cramento, un Dio ha fatto -tanti palli per 
voi , e voi ne farete alcuni per lui , un Dio 
s’è tante volte affrettato a venir da voi , cvoi, 
v’ affrettate d’ andate a lui. Egli cammina il 
primo come voffro Maellro , e voltro Sovra- 
no, e voi lo feguiretc come luoi Difcepoli, 

« come Cuoi fudditi. Abbiate tanta divozio- 
ne , quanta vi piace; Gesù Crillo nel Santif- 
-fimo Sacramento, effer rie deve il primo og- 
getto. In altre occalioni voi onorate) Santi; 
in quella voi adorate il voilro Dio; in altre 
occalioni voi riguardate i Santi, come voftri 
modelli ; ma intanto fon tali , perchè ii fon refi 
conformila Gesù Crillo; e eoo quello perfet- 
tiffimo modello, efpofio agl ochi della voffra 
fede, dovete regolare tutta la voffra vita. 

Dimodoché, e 1 quellaè l’ultima difpofizio- 
ne , che da voi defide ro, procurare d’avere 
nell' afliftere a quelle proceffioni; gli (ledi fen- 
timenti di Gesù Crillo, e domandategli la 
grazia d' imitare in qualche cofa le tante vir- 
tù, che ha praticate neil'iffituzione di quello 
Sacramento: hoc fintile in vohis , quoti Ó» in 
<ìhri/l*Jtfn. ( Philipp- 1 ) ilracconto di quelle 
virtù larcbbe il foggetco d'un ottava intera. 

Che gran povertà in Gesù Crillo! che non 
è coperto , che di femplici accidenti , che fo- 
no anche ipogliati della loro (offanza ! non 
affi liete dunque alle proceffioni conquelega- 
lc profane, con quegli abiti luperbi, eorna- 
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nienti immodelli, che non fon'altro , che le- 
gni della vollra vanità, e del vedrò ludo, 
Che umiltà in Gesù Crillo, che n- Icondc la 
lua infinita Grandezza, la fua onnipotenza, 
la fua Maellà; la fua Gloria , la fui' Divini- 
tà , e fin la Sacrofanta fua Umanità in que- 
llo Sacramento , non comparendovi , nè co- 
me Dio, nè come Uomo: non afliftete dun- 
que alle poccllioni con un cuor gonfio di pro- 
pria (lima, e de' vollri pretefi meriti, con 
un'affettazione di diffinguervi degli altri, 
dralcinandovi dietro tutti gli (frumenti della 
voftra fuperbia. 

Che mànfuetudinc in Gesù Crillo! chi ( of- 
fre con tanta pazienza gli oltraggi, che gli 
vengono fatti ; che vede le immndcdie , eie 
irriverenze di canti Cri iliani , l'ipocrifia.e la 
pieà contraffatta di canti altri, e pure fi la- 
feiz portar per tutto, ove fi vuole; Nonaf- 
li liete dunque alle proceffioni con un' anima i m. 
paziente , e piena di vendetta ; .andate a ricon- 
ciliarvi co' vollri tratedi , prima di prelcntarvi 
avanti un Dio sì manfueto, c sì paziente: A n- 
date a dire a quell'amabi! Signore, che di- 
lli.’ liticate, le ingiure, che vi vengono det;e, 
e i mali trattamenti , che vi foniate) , com’egli 
dimentica gli oltraggi , che lui II. Ilo riceve . 

Che fantità in Gesù Crillo, nel quale non 
è mai Hata ombra di peccato, nè mai potrà 
elferae ! In Gesù Grillo, che volle lavare i 
piedi a' lucri Appoffoli, avanti che lo rice- 
veffero, come dice S. Atana fio, che lafcia 
per tutto, ove s’ incontra delle impreffioni di 
Santità, edi grazia! in Gesù Crifto ch'èpor- 
tato pelle llrade , a (fin che tocchi cella fua 
prefenza invifibile , e converta i peccatori , 
come guariva colla fua prefenza fenfibile 
tutti gl’ infermi : Tertranfivit beneficando , ó* 
fonando oinncf. per tutto o e pillava taceva 
dei bene', e rendeva la finità a quelli , che 
gli venivano prefentati . 

Egli patterà pelle voftrc drade , fratelli miei, 
domandategli quaudo palla, che vi guarifea , 
e vi fancifichi . Una volta che paflàva, due 
ciechi eltendone avvertiti , audierunt quia Je - 
fui tranfiref, efclamarono a tutta voce, Si- 
gnore, figliuolo di David abbiate pietà di noi, 
e Cubito ricuperaron la villa , e lo fluita- 
rono: cj> confe/lim vidimai , defunti fune 
inni. Allorché paffava per mezzo la Sama- 
ria , e la Galilea, tran/that per mediani Sa- 
meriam , ó'GahUain ( Lue* 7 . ) effendo entra- 
to in un villaggio dieci lebbrolì li fermarono 
lontan da lui, e gli ditterò : Gesù nollro Mae- 
llro abbiate pietà di noi : ed ot tenero la gua- 
rigione della lor lebbra. Pillando egli per Ge- 
rico, ptrambnlabat ] trito . {Luca 19 ) riguardò 
Ziccheo capo de' publicani, egli dille: feen- 
dete predo dal ficomoro, perchè oggibilo- 
gna, che io. mi termi in cala voffra 

P » Qie- 
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(fucilo flefTti Dìo, che aìtre volte ha ope- Fate chei tuoi palli non vi fianoynutili ; cfaff 
tato tanti miracoli, pella guarigione d'ogui quedo Dio, che con un folo (guardo ha in- 
tona di malattie, palTerà tra poco per levo- (pirato a tinte anime la purità, e la peni- 
dire llrade ; profittare di quella occafione , miei tenia, che con una fola parola ha converti- 
cari figliuoli: domandandogli la liberazione da to tanti Pubblicani, e peccatoti, operi nelle 
tutti mali (pirituali i che v’oppritnono . Ac- voftre anime qualcheduno di quelli effetti . Se 
ciccati da tante pallìoni , che vi dominano ; apprircte le orrechie de’ voftri cuori alle lue 
dell' amor del Mondo, che vi toglie lacogni- fante voci, fentirete, ch'egli vi dirà inpaf- 
aioni de' voQri doveri, i mezzi d'operare landò: lafciate quelle compagnie peccamin*- 
la voftra falute, chiedetegli , che v'apra gli fe, piivatevi di quei piacere illecito: rinuc- 
occhi, per conofcere la verità, e le llrade, ziate quel commercio ufiirajo; penfate Sopra 
che conducano al Cielo. Corrotti dalla con- ogni cola alla vo lì r» Salute , e fe voi vi req- 
taggiofa lebbra del peccato , che vi rendeor- derete al le Sue fa lucifere clonazioni , egli non 
ribili igti occhi fuoi, prefentatev.'gli da fon- mancherà di darvi tutti gli ajuti neceffarji 
tano, come quei lebbrolì , e con tamil fidu- per ufeir da' vizi , e Seguitar la virtù . Afcol- 
eia pregatelo ad aver pietà di voi. Schiavi tate, figlìuo'i miei cari, quelle lezioni si fa- 
delia volita avarizia, come Zaccheo, fate, lutar! ; riflettete nel tempo dalla proceffìone 
che vi tenda Sopra il Sicomoro della penitenza, a quelle importanti verità ,' 1 e accodandovi 
affinchè vi dica, dopo edere (lati adoluti da' con umiltà, eoa fiducia , con divozione , con 
veltri peccati, ch’egli vuol venireincafa vodra. .raccoglimento, e modelli* a quel Trono di 
Egli pallierà pelle voilre llrade, figliuoli grazia, Iperate di riceverne un'abbondante 
miei cari, ma non Io lafciate pillare lenza jnifmeordia in quedo Mondo, e un'eterna 
che operi qualche miracelo In volito favore . gloria nell’ altra. Amen- 

DISCORSO 

PER LA DOMENICA NELL' OTTA UA DEL SANTISSIMO 

SACRAMENTO. 

Della Comunione, e dell'abulo che fe ne fe . 

tic m> quidam fieit Cariavi magnavi , vccavie malici . Lue. < 4 > 

— / 

Un cete' uomo fece un gran convito, e vi chiamò molte genti. 

za di Dio: fono fempre in un delixtofo ban*- 
chetto .. 

Ma io trovo, che la pilli gnan parte decan- 
ti Padri l'hanno prefo peli’ adorabile Eucari- 
ftia, per mezzo di cui Dio prelénta a tutti i> 
Cridiani il piti deliziofo, e il piùlalubredi 
tutti i cibi; nutrendogli col Tuo Corpo, col 
Suo Sangue , colia Sua vita , colla fuafodanza-. 

Quedo è veramente un gran banchetto ». 
fratelli miei.- Hcmc quidam fcc.t- eccnam ma- 
gvam. E' grande pella qualità del cibo , che- 
vi li mangia, eh' è- un cibo tutto divino. E’ 
grande pel numero de convitati , che fon», 
tutti i Cridiani . E' grande nell ine lì ima hi I be- 
ne di cui è pegno , eh è l’eterna felicità * 
E" grande Pilla facilità-, che abbiamo di ve- 
nirci, la Sala è aperta a ahi che fia , anzi 
ognuno vien Sollecito a entrarvi E' grand» 
fi ralmentc , pe'grandi vantaggi, che fi rice-r- 
vono , che fon l'edeto uniti a Dio » e il vi- 
vere delia vita di Dio.. . > ■ 

Ma chi crederebbe, che tra i Grifi! ani * 
che fono invitaci a quello- gran bancnetto » 
ve ne fodero,, o de' tace» incivili > chi u<ai 

vqì&L- 


Q Uedo gran convito, di cui ci vien parlato 
nel Vangelo , è prefo da’Santi Padri , e da’ 
Sacri Interpreti in varjfcnfì molto diffe- 
renti. Ve ne ionoalcuni , che lo rendono pel 
la vocazione de’ Gentili alla Fede , e di quelli, 
quanti mai ve ne fono dati chiamati , e Sa- 
ziati, come dice S. Agodino, co' cibi della ve- 
rità . Il loro- numero è quali infinito, c la Sa- 
la del Padre di famiglia n'è tutta ripiena- 
Altri poi l’hanno incelo pella gloria de' 
Beiti, cllendo queda per ordinario paragona- 
ta nella Sacra Scrittura a un gran banchetto, 
in cui vengono Saziati dal S gnore di dolcif- 
fima carità , e in cui guflano a lunghi tratti , 
e con ineffabil piacere tutto ciò, che vedi 
pili deliziofo; fin'a perd.rlì, e inebriarfidcll’ 
abbondanza delia Sua cafa. In un banchetto 
vi c'incontrano turc'i piaceri: s'é in com- 
pagnia de' più chiaii amici, vi fi gode la più 
jrafa convenzione , che vi fi lindi a di Sod- 
disfare tutti i fuoi lenii : Vera, febben debo- 
le immagine [della felicità de' Santi , ov’ ef- 
fondo tutte le loro brame pienamente appa- 
iate, e godendo cranuniUamtoce la ptsùn- 
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volelfero venirci, o de tanto cmpj, che ci 
veniflero per oltraggiare il Signor, che gl’ in- 
vitar E pare non v’c cofa più vera; il A*, 
fuito della parabola del noftro Vangelocelo 
fa ben conofcere: e quell*) appunto è quel, 
che m' obbliga a fare in quello fcggettp due 
tifielfioni morali, che faranno le due parti 
del mio difeorfo. Da una banda io ammiro, 
la carità infinita di Gesù) Crillo, che cichia* 
ina al gran banchetto, che ci ba preparaci 
da un’altra io riguardo con orrore l’indifFe, 
ronza, o l'empietà d'un infinità di Criftia- 
ni, che deprezzano una grazia si grande, o 
che fie n’abufano. Dio fi dà a nni nella fan- 
ta comunione, affinché viviamo della ina S ita 
mede filma; ecco la -mia prima proporzione? 
E pure la maggior parte de' Crilliani non vivq 
di quella divina vita, pel cattivo flato, in 
cui fi trovano; ecco la mia. feconda propoli- 
zione, e tutto il foggettodi quello difcorfo. 

Punto Trimo . Da qualunque banda , che noi 
riguardiamo la Sacra Eucharifiia , non trovia- 
mo cofa, che non ci renda flupore . L’auto- 
re, 'che l’ha iflituita , il tempo in cui l'ha 
iflituita, la maniera, con cui l’ha Hlicuìta, 
il motivo, e il fine, per cui l’ha iflituita. 
Se noi confideriamo il fuo. Autore; e Gesù 
Grillo figliuolo dell'Eterno Padre , e feconda 
Perlona deila Santillìma T ri*4e , che ha vo- 
luto darne gli ultimi legni del luo amore , 
dandoci le lìdio, e reftando con noi in que- 
llo Sacramento, » fin’ agli ultimi fecoli, Non 
v’ èie© fa di maggior llupore. , - .i 

Se Iconfideriamo il tempo del!' iltitugìone 
della Sacra Ejjciriilia . S. Paolo c’inlegna , 
che fu I» notte medefima ■ in cui era peref- 
Irr tradito? iti qua neélc tr aà t In trr . Giuda 
Alava per tradirlo con un finto bacio di pa* 
ce, i dilcepoli erano per ..bbandonario ; gli 
Ebrei per gridar crueifigei \ parifei , gli Seri- 
ili , e i Pontefici per farlo appendere aduna 
Croce- Non v'è cola di maggior ftupore- 
* Se conlìdcriamo la maniera della Ini ilti- 
t azione , egli prelè del pane nelle lite vene- 
rabili mani, e avendo alzati gli occhi ai Cie, 
Jo lo diede a'fttoi Appollaii , dtceado loro.-, 
"Figliato , 0 mangiate , qui fio ì il m o corpo , Lo 
fteliò fece del vino dicendo loro, pigliate, t ie- 
veto, qtteflo ì il mio /angue Non è più il pa- 
ne, che Melchiledech diede ad A bramo; non è 
più la manna, con cui gli Ebrei furono nutriti' 
nel deferto, non è più l’Agnello Pafquale, 
ebe veniva mangiato per le famiglie, tutte 
quelle figure fono pallate: è Gesù Crillo, cn« 
dà feltelfo agli uomini, lotto lefpecicdi pane, 
e di vino, in qualità, e maniera di cibo. 

Se ccnlideriamo il motivo, ch’egli haavu- 
to, e il fine, che s’è propollo, balla inten- 
derlo da lui Riedefimo. Niunopuò entrar nel 
iao fpìrito, nèeflcr l’ interprete de' lue: pcn- 
D‘f'. ili M, Jefi, .t . . ' 
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lieit meglio di lui- Il fine., ch’io ho avuto, 
die’ egli è (loto di relìar in quelli, che mi 
ricevano per loro cibo , e per lor nutrimen-^ 
to , d* unirgli a me, rd unirmici a loro, d*~ 
eiler la loro vita, e far parte della mia gloria. 
Non v’è cofa di maggior llupore , dice S. Gi- 
rolamo, del vedere un Dio darli agli uomini in 
qualità di cibo, per fargli vivere di fe medefi- 
mo; del vederlo affilo al dcliziofo banchetto, 
al quale egli invita , e lui medefimo edere il 
banchetto, ipfe conviva ■ ó- convivium , 

Quello è l'effetto particolare di quello Sa- 
cramento, quello è quel , che Jodifljngue da 
tutei gli altri : quella e la ragione , per cui con- 
tenendo non folamente la grazia , ma anche i’ 
Autore della grazia , è, fecondo S. Tommafo, 
il primo io dignità, e il più eccellente di 
^ucti i Sacramenti , e perrilpeito agl 1 uomi- 
ni qucflo , che gli nobiltà davvantaggio . 

Perchè bifogna olfervare , che oltre la gra- 
zia -ur.iverfale , eh’ è annetta a tutt’i Sacra- 
menti, cialchcduno di loro nc ha una , ch’è 
a lui propria. Nel Rattefimo noi riceviamo la 
prima grazia . Melila Credula ella fi fortifica in 
noi ; Nella Penitenza la ricuperiamo perduta. 
Nell’ EHrema Unzione c;i premuniamo contra 
gli alfalti della morte ; ma neH'Eucharillia fu- 
mo nutriti, e viviamo in Dio. 

Noi divenghiamo figliuoli di Dio nel Ratte- 
fimo j inefpugnabili nella fua Fede nella Crefi- 
ma; fumo riamelfi per fua milericordia alla 
tua figliuolanza nella Penitenza; ma noi con- 
tragiamo con lui una nuova unione nell’Eu- 
carilha. Io non parlo degli effetti particolari 
degl' altri due Sacramenti , ma mi fermo uni- 
camente a quella dell' Altare , ch’é il magni, 
fico banchetto . che Gesù Crillo ci ha prepa- 
ra t-o nell’ eccello del fuo amore, e per mez- 
zo di cui egli ha voluto unirli a noi. 

Io ne trovo la prova in S. Giovanni al Ca- 
pitolo fedo, ove egli fi fpiega in quelli termi- 
ni , Caro me» vere e fi ciiut , Ó> Janguii meut 
vere efi fatui . Ebrei, che mormorate , die' egli 
loro, di quelch'io v’ho detto. Tappiate, eh* 
io fonoiipane vivo fcefo dalCieloi voi ave- 
te torto a fcandalizarvi di quella propofizio- 
ne . AJeflo io non vi parlo in parabola, nè 
in enigmi , come fo alcune Volte - Vi parlo 
chiaro, c dillinramente: La mia carne è ve- 
ramente cibo.- e il mio (angue è veramente 

bevanda. <5 lai montine at meam Coment , t> 
beili mrum Songuincm , in me mante , (j> ego 
in to. Chi mangia la mia carne, e beve ii 
mio fangue, dimora in me , e io dimoro in 
lui. Or ceco ciò, che i Santi Padri hanno ri- 
ferito daquelfo grand' oracolo di Gesù Crillo. 

Primieramente, che la carne di Gesù Cri- 
llo efiendo veramente cibo , e il fuo fangue ve- 
ramente bevanda; nc legue, che chi (pren- 
de quello cibo ba qualche unione con lui , 
Pi C vi- 
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e vive in qualche maniera della fua vita; mente imiti , per una partecipazione , che J, 
non effendovi cofa più intima al corpo'*) del Cirillo chiama parimente naturale; dimodo* 
cibo, e della bevanda , eh’ egli riceve . che eflendo già uniti al Tuo fpirico peramo* 

Ne fegne in fecondo luogo, chequcftoci- re, e per fede, noi contraggiamo una nuova 
bo , e quella bevanda fono uniti ben altri- unione colla lua facra carne nella comunio- 
mente alla noftra fo Danza , di quel, che fono ne.- Non è, che quelli Santi Padri, vogliano 
i noftri alimenti ordinari, e materiali . Ben- dire, che da Gesù Crillo, che è ricevuto da* 
chi fi dica, che colui, che prende qualche ci- Fedeli, che lo ricevono, ne rifulti un com- 
bo, l’ha dentro di fe , non c’è mai venuto 1 pollo, e un’efler naturale; ma che, Cesù 
in penfierodi dire, ch'egli dimori in quel ci- Crillo eflendo per mezzo della fuacarneve- 
bo; anzi fi parlerebbe impropriamente , le li di- ramente, e realmente dentro di noi, trasfor- 
cefle , che quel cibo dimora in lui , mentre è ma la nollra carne, ci rende tutti diverlj da quel, 
corruttibile, e fi converte nella fuafoltanza. che’ eravamo , ci mifchia, e c'incorpora in lui. 
Non è cosi di voi , o mio Dio, quando vi Quando voi mifchiate due cere liquefatte, 
riceviamo degnamente nella Comunione, noi elle lòn talmente tra fe radichiate, che non 
voi mangiamo, ma voi dimorate in noi: per- fanno, clic un’iftdlo corpo; cesi , dice San 
chè la voftra Carne eflendo incorrutibile re- Cirillo, quando v#i ricevere degnamente Ge- 
lla fempre la della. Noi, vi mangiamo; mai sù Crillo fitte come milchiati , econfuficon 
voi non ricevete la vita da noi', come i cibi lui; Gesù Crilk>*vive in voi e voi vivere 
ordinari; all’oppoflo avete la bontà di farci in Gesù Crillo. Ma come fi fa quella unio- 
parte della vollra. ne, e quella trasformazione? Miei cari Udi- 

Voi Io dicelle, ed è veriflimo: Ego fui n tori, quella fi (ente meglio con una (anta ef- 
■vitii, voi palmite! ; Io fono la vite, e voi pcrienza di quel che s intenda per via di pa- 
fiere i tralci. Siccome i tralci d’ una vite non role; ohd’ è più utile il venire.all’ illruzio- 
portano frutto, fe non quando Hanno attac- ne, e alla morale. 

cati al di lei fullo , donde ricevono la loro Se voi riflettcllc bene fu quella verità , non 
vira , c il loro alimento , così noi non poflia- ci vorrebbe di più , dice S. Gio: Grilollomo, 
reo portare alcun fruttò 1 d eterna vita, fe per farvene trarre due confeguenze. Lapri* 
non dimoriamo in voi, lènza di voi non lia- ma; quange obaligazioni avete a Gesù Crib- 
rilo altro, che Armenti buoni pel fuoco: ma Ho, che ha voluto metterli lotto le fpecis 
con voi pedinino tutto, perchè la vita, che del pane, e del vino per nutrirvi , per darvi 
ricevelle da voflro Padre, palladi voi in noi la fua vita, per unirvi, e incorporarvi a lui • 
pella partìcipazione del vollro Sacro Corpo- Il luo amore non s’è contentalo df Icender 
Quella cofa, fratelli miei cari , palla l' im- per voi dal Ciclo in terra; d’aver prefo un’ 
macinazione; c le parole mi mancano per if- individuo della vollra natura, per unirfi a 
piegarvi il mio penderò . Un buon’innello fat- quello ipoflaticamenre ; ha volutoanCora den- 
to in un tronco gli dà la fua vira; ed è in dere la fua Incarnazione dandofi a voi nuli' 
lui un principio di fecondità, per produrre F.ucariflia- 11 luo amore non s'è contentato 
molti buor.i frutti. Noi non damo per r.oi di fargli fpargere per voi, fin' all’ultima- goc- 
flclìi , che alberi (alvatichi, nè polliamo prò- eia dei luo preziofo fangue full' albero' della 
durre, fe non frutti di morte: Ma Gesù Cri- Croce; egli ha voluto «innovare in vollro fa* 
Ho itineflato in noi, Gesù Crillo dandofi a noi, vore la memoria di quel facrifizio cruento, 
Gesù Crillo applicandoli a noi , corregge il no- con un facrifizio incruento^ 11 luo amore non 
Uro cattivo interno; e cambiando noi vita, fi ècontentato di darvi le fue grazie, e tur- 
lenza cambiar natura , portiamo de' frutti , che to quello, ch’è fuora diluì; ha voluto dare 
maturano pell’eternità , in un luogodi quelli, feflello in perfona, e come dice. S. Gio : Gri- 
ch'eraoo inutili, amari, e d'eterna morte. foUomo con S. Clemente Aleflandrino ( l . i. 

Noi ci cambiamo tutti, fratelli miei, in padag.) vi nutrifee colle fpe mammelle, 
una fanta comunione : Noi diventiamo , di- Quando una Madre nutrifee da fe (Iella il 
cono i Santi Padri, come tanti Gesù Gridi : fuo figliuolo ( alcnltare ben quello, voi mie 
Noi c’incorporiamo in lui, cd egli s'incarna Signore, che per una falla delicatezza , confi- 
in qualche maniera in noi per una unione date a Donne llraniere la cura di allattare i 
ohe S. I lario (4) chiama naturale; poiché la vo 11 r i figliuoli.) Quando una Madre nutri- 
carne, e il fangue di Gesù Crillo ci fono reai- fee il piccolo frutto, che ha mello al mondo 

• *'••• ■ . fi di- 

( a ) Alanti in manducante , qui» ipfi ita unitur , ut non eerrumpatur , ©• manducarti ma* 
net Co , quia vittrm acctpit ab ipfo cibo, ©> ab ipfo Chrijlo , cnjiit caro ribut , <y> Sanguini i pò- 
lui e/1, (almbr hb- 6. de Sacramenta cap. I.) 

(b) Cerporahter facit communieaticne carni s Chriftum io nobis habitat! . Cur enim m ambra 
fidelium Chrrfti furiti Salvator ttiam d.cìt : Qu, manducai oncam oarrtem , & bibit mtum fama 
eumeni, in me »*net p cj. ego in co. ( O, Ui/l, hb. S. de Trin.) . 
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C dirrebbe , che ella vorria, che tutta la Tua 
fofianza , e tutta la Tua anima paffafle per 
ie lue mammelle col corpo del Tuo caro par- 
to: ella mangia per lui, per lui fi priva di 
varie cole, che ama, e ne prende *ltre„ 
che ella non ama , . , 

Divino Salvatore, quello appunto avete 
latto per noi ; voi avete voluto efi'er nofiro 
padre, e infieme noffra madre; voi ci avete 
creati , ricomprati , e nutriti ■ Per noi liete 
venuto al mondo ; per noi avete tanto fati- 
cato, tper noi vi Gete privato della gloria, 
e de’ piaceri, che Veran dovuti ; per noi ave- 
te gu fiato fulla Croce quel,, che vi ha di 
iù amaro, e avete Iparfo tutto il vofiro 
angue, affinchè fi convertifie in nofiro ali- 
mento. Noi ve ne ringraziamo, Signore, e 
reghiamo tutti gli Angeli, c tutti Santi del 
aradifo a ringraziarvene per noi . Non po- 
tevamo mai .affettarci un $1 gran favore , 
oonaviemmo mai ofato fperared'efièr chia- 
mati ai vofiro convito. 

Ecco un'altra conleguenza , cho da S. G- 
Grifofiomo vien tirata da quella veriti . ( 4 ) 
Voi Cete nutriti della fofianzadj Gesù Griffo, 
voi vivete della vita di Gesù Grido, voi lie- 
te uniti, e quanto alle anime voftre, e quan- 
to a' vofirf corpi a Gesù Cri fio, te io riceve- 
re colie difpofizioni necefiarie : per eonfegueo- 
xa, conclude quello Santo Padre, voi dove- 
te fare tutto il pofiihile , per portarvi a que- 
lle fante dii pozioni. Siete voi tentati a dire 
alcune parole dilosefie? Vi lénrite voi preli 
dalla collera? V’accorgete voi d’avere altri 
difetti, ed altri vizj? Rapprefentatevi , miei 
cari fratelli , rapprefentatevi, cheavete altre 
volte ricevuto Gesù Criffo nella Santa co- 
munione , e che altre volte ancora volete ri- 
ceverlo; e quello penderò farà capace di fer- 
mare i moti più fingolari. Ma bocca, dite 
allora a voi Aedo, tu hai avuto l'onore di 
xicevere.il tuo Dio, potrai tu dire qualche pa- 
rola cattiva, e difonefia? Mio corpo , tu hai 
avuto i' onore d eficrgli unito , potrai tu farti 
parte d' una proffitura? Mio cuore, ru lei 
flato il luo Tempio, potrai tu mettere in 
fua compagnia lo fdegno , e la vendetta ? 

Rapprefentatevi , fratelli miei, che riceve 
te alla Sacra menfa quello , che gli Angeli 
adorano, e avanti il quale le Potenze del 
Cielo tremano. Q-.iant' onore vi fa! ma quan- 
ta- gratitudine dovete averne.' Quanti mezzi 
vi dà. e quante firade v’apre per falvarvi! 
Guai a voi, fe rifl^ffioni sì potenti non han- 
no forza di ritirarvi da’ peccati ! 

O cecità fpaventevole/ o genio depravato. 
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e detellibile; Egli vi perfunie , per bocca 
d’un Appofiolo ad aleggiare , e gufiare le 
cote del Cielo , e voi non avete gufio , fe 
non a quelle della terra. Gli uni non han- 
no genio, che a una cupidigia infaziabile , e 
gli altri che a una fmifurata ambizione.- e 
non v’ è quali Crifiiano, che nonfia domina, 
to da molte altre paffioni: non vedete voi, 
che fi recidono da’voftri corpi le parti mor- 
te, e cancrenate a fin che non nuocano al- 
le fané? Perchè dunque non ufate la fieli» 
cautela, non recidete tanti penfieri inutili, 
tanti defider) fu Dei fluì ; e peccaminofi, sì 
contrari, e sì funeltt all' unione , che dovete 
avere col volito Dio? 

Ah peccato, ah ^maledetto peccato, ah de- 
teflabil peccato! Non v'èalcri, chetecapa- 
ce di far quella crude! divifione tra Gesù 
Gtillo, e me ; non v’ è altri, ch'io infelice, 
che fono, che polla confentirvi. No, no, 
nè la vita, nè la morte, nè gli Angeli , nè 
la terra, nè l'inferno pofluno fepararmi dal 
mio Dio; il peccato folo è capace di far 
quella crudel leparazione. . . 

Pi tute le , unioni non v’c la più fortp 
di quella degli alimenti colla Iperfona , che 
gli riceve, tutte le altre poffono d ifirugger- v 
fi; quella dell’anima col corpo dalla morte; 
quella deTudditi col loro ifovrar.o dalla ri- 
bellione: quella de’ figliuoli co'loro Padri 
dalla difubbidienza, quella degli amici da’lo- 
ro amici dalla infedeltà, quella delle Spo- 
fc !da loro Spofi jdal divorzio; ma l'unio- 
ne de|ralimento.co! corpo , che l’ha ricevu- 
to , è in Jilfoluhile . Ella dovrebbe durque ef- 
fér eternitàcon Gesù Crifto ; ma quel , che i 
carnefici, ed i tiranni con tute’ i loro fuppli- 
z-j , quel, che l’inferno, e tutt’i Demoni 
non poffono fare col loro furore; lo fai ru 
maledetto peccato, lo fai tu - Vendetta, lo 
fai tu a quello Dio di manfuetudine ; e tu im- 
pud. (izia a quello Dio di purità, ambizto- 
ne, e piaceri , e comodi Io fate voi a que- 
llo Dio d’umiltà,. e di penitenza; avari- 
zia lo fai tu a quello Dio di liberalità, e 
e di magnificenza. F. tu infelice peccatore vi 
conienti , Gesù Ctiffo dal canto fuo vpreb- 
be fiar femp.re teco, puoi tu dubitare, do- 
po tante, Gcurfzze, che te n’ha date? Ioji- 
ne il pane t ivi ferfe iti Cult, chi menti- 
rà quefle pane, viverli tttrnamer.te , t il p . 1 
ne, chefir gli d ”h, a la carne, (he hi 
dat+ filiti vira Jel Manie . Ker. e di q tufi» 
cerna - iella manna, 1 vepri "Vaici ne hauti»- 
mangiata , e fan merli; ma citi mangierà qui- 
fio pane , non metri. Ecco quel, che C à dice 


( a ) Atten,l.tmut nehit i. Itili funi , talilur in hoc ir f i eri» fruente houli , cnm aliquii 
turpe dictre velttrrimu 1 vii net ah ira compi v ierìmur , vtl ah alia vi eie t tegitemut qui - 
bit falli fummut iigni, rjr fi’ fi ohi i ir ritienili ulti m.tuum cernii e >fla c gitati» fi. *>• CL'jJ 
JiomiL <6 ai Pepili. \ P 4 
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nell' eccedo tet Tuo amore, ecco la' parola , 
ch'egli ti dà: devi tu dunque volontariamen- 
te,» fangue freddo , pel un piccolo mteref- 
fe, per una paflìonc brutale, per un niente, 
{(•parare quei, ch'egli ha unito r Egli fi dà a 
te nella Comunione, affinchè tu viva deli» 
fua vita; e tu poco ticuridirrceverla, ami 
l'oltraggi col cattivo flato, in cui ti trovi. 
Della qual cofa io devo lamentarminella fe- 
conda, ed ultima parte del mio Difeorfo. 

Punto Sitando . Si G“$Ù Crifto non può far- 
ci favore più obbligante, che di chiamarne 
al convito, che ci ha preparato, ed invitar- 
ne alla partecipazione dèi fuo fcorpo ,• e del 
fpo fangue: noi dobbiamo parimente dire, 
che non polliamo fargli maggiore oltraggio , 
che col trascurare d’andarvi , oppure andando- 
vi , fenza la Vede Nuzziale , voglio dite .lenza 
la carit-i , e fenza trovarfi in iftaro di Grazia. 

Ripigliamo per quello effetto il filo della 
noflra parabola. „ Quell’ uomo geperofo, e 
,, magnifico , di cui vieni in efla parlato , 
„ avendo invitato molte prrfone al fuo con- 
y, vito , mandò a dir Toro, perun fuo fervitore, 
„ che veniflero , perchè'tutto era all'ordine: 
,, doveano corxifpondere, per quel che- mi 
„ pare, ad. un'invito si obbligante cotta diK- 
„ genza, e pure tutti fi fallarono , Carpita»» 
,, ornati, fnr.nl txcufnvtrt ft • Il primo dille , Io 
,, ho comprato un podere, bifbgn» , che vada, 
„ a vedete fe vi manca niente. Dì alruoPa- 
„ rdone, ch'io lo ringrazio . Il fccondodille ,io 
„ ho comprato cinque paja d i buoi bifogna ,che 
„ vada a provarli ; e il terzo, iohoprefomo- 
,, glie-, non pollo partirmi da lei. Ma coi» 
,, che cuore penl'are voi, che quel padrone tice- 
,, veflìf quelle feufe? Se ne teane talmente of- 
,, filo , che avendo-fatro radunare quanti po- 
„ veri, zoppi, e ammalati-fi ritrovarmi» pelo 
„ le flrade giurò nella fua collera, cheniuno 
„ di quelli cb'erano flati invitati al fuo bari - 
,, chetto, non guflerebbero della fua cena : . 

Quella è una parabola, mi direte voi, ma 
io vi rifpondo, ch'ella rinchiude delle veri- 
tà, che dovrebbero farvi tremare. Quella è 
una pura parabola, ma ella moftra in termi- 
ni figurati , la vera difpofizione di quelli ,. che 
trafugano, di comunicarli fpeflò , con quaTe 
fpirito fanno quello, per qyali pretefli le n' 
allontanane , con quali falle leufe fi di (col pi- 
no , e finalmente in quale fpaventevol fegui- 
to di difgrazie s'impegnano. Quél!» loia ma- 
teria meriterebbe più difeorfi ; ma io nonne- 
diro, che altane paroTe In pillando , perfer*- 
marmi un poco più fu quelli, che li comuni- 
cano in iliaco di peccato- ' <■ . 

Se voi ci avvertite bene Uditori , quefle fo- 
no le cagioni, per lequali fpeflè volte diffe- 
rite di qotnuuicarri , e ringraziate Gesù Cri- 
fto dtll’onor, che vi (a d' invitar ri al?*- lua 
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menfa. A voi è l'ambizione*, il defTJeritF’ 
{regolato di farcomparfa nel Mondo, d'aver 
delle belle cale, e de' grand' impieghi , voi 
non avete tempo a baftanza per iflabilir Is 
voftra fortuna, e quel!» de’voflri figliuoli: 
Ho comprato, dite voi, una pofTeffione, bi- 
fogna, ch'io vada a vederla . A voi èl'avari- 
sta, l’ iniziabile avidità de' beni della terra; 
nuovi negozi fuccedono a' palliti . e come fare? 
dite voi: quando avrò-ammaflàto tutto il bene, 
eh’ io delidero , pcoferò alla mia falute: ho com- 
prato de' bovi , bifogna , che vada a provarli . A 
voi c la delicatezza ,- la fenfualità , l'amore a* 
divertimenti, e a' piaceri: ho prefò moglie, 
dite voi, bifogna ch'io Aia in l'uà compagni». 

Difgraziatc fetrfe , leufe riprovate da Dio» 
e punite eoH'eTcIr.fione dal Regno de’ Cieli» 
ch’é la il» del Convito; troppo ordinaria- 
mente , e troppo lutti? ménte liete occupati in 
quello Mondo. Voi vorrefle ben comunicar- 
vi , e comunicarvi fpeflò; ma ffccome fape- 
te, che bifogna feparsrft da quell'ambizione; 
da quell'avarizia, e da quella fenfualità. voi 
•amate più coll© d' allontanarvi dalla facr* 
meni», che di fare a Dio un factifizio di 
quelle paflìoni, che vi lignoreggiano . 

Voi ben vorrefle comunicarvi fpeflò, voi 
fentire ilbilogno-, che ne avete , e forfè ne con- 
cepite qualche deffdcnoj-frm una volontà più fora- 
te impedifee quelle deboli rifoluzioni ; voi pre* 
fèrie e le voflre foddisfazioni »' voflri doveri ; é 
dimando meglio d inon -accodarvi alla facr» 
menfa, che d'aceoftarvi in cattivo flato, qualche 
volra, per un’orribile cecità , vi fapecebuon 
rado di praticare quella penitenza, e que- 
a rifperro verfo un miftero *ì Sacroint»- 

Ma credete voi, ebei penfieridi Diocot- 
rtfpondano a' voflri ? Amen dico vobis , nemt 
virorum ili tram , qui vacati [ani, gu/labit 
cacnnm mtam . Io ve Io giuro, e ve lo giuro 
in verità, niuno di quelli , che fono flati chia- 
mati, guflarò della mia ceni, Il fuo proce- 
dere in quella occalione, non deve recarvi 
maraviglia; egli fa, dice S. Gio: Grifoftom», 
quel che fate voi altri. Voi reflerefle fcan- 
dalizzati d’ un Gmil rifiuto; prenderefte quella 
leu fa , per un vero difprezzo , e crederelte, 
che poco fi cura di voi, e-d«l voflro Convito, 

Ora Dio, che vede il fóndo de’ voflri cuo- 
ri, clic conolce per qual cagione voi (late 
leticarli da' Sacramenti , non è meno lenfibiltf 
all'alTronro, che voi -gli'fate • Voi v'infafli» 
dite di lui, dkiS. Agoflino , tanto bèlla pel- 
la voflra condanna; ir loto- difprezzo èingiu- 
riofo a quello (acro cibo , come la naule» 
fu ingiuriola alla manna. Cantrmptum Jtlhm. 
ntnvult tibia illi, ficai atc monna fn(lidium* 
VWi v'infaflidita di lui, perchè fiere (atòlli 
d'altre cofe , foggiunge San Gin: Griloftomo» 
ed «(Tendo il volito ftomaco ripieno di cibi 

- gru.- 
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-toCToT ani, fc Impuri, non potete guftare II le, e ftrangolatclo. Quella fola fuopofizione 
pane degli Angeli. vi fa orrore .-e a me ancora ; ma quello appunto 

Se quelli, che voi avelie invitati a cena fuccede in voi, quando vi comunicate in pecca- 
:on voi , averterò mangiato de'cibi dozzina- to: voi medefimi fervite di Croce a Gesù Crillo: 
i, e il loro rtomaco eflendone troppo cari- egli non è croci lido, nè accanto a voi, nè fuora 
:o, fi contentartero di lodare le voftre buo- voi; ma dentro voi rterti ; Criecifigentet in finte- 
ne vivande, fenza toccarle , chedirefte? non tipfit filium D'i . Gli altri voftri peccati af- 
rrederefle voi, che vi fa celierò un grande falgono un Dio lontano, ma i voftri Sacri* 
affronto; Io non v' ho chiamati , direile voi, legj lo tengono legato a voi medefimi : voinon 
per ammirare la proprietà, e la magnificen- lo ricevete, che per fervidi di patibolo; voi 
sa delle mie vivande, ma per gultarle , e non v’accodate allaSicra Menfa, fe non per 
mangiarne- Andate, io no vi farò mai piò darlo nelle mani de' (uoi nemici, 
quell" onore , voi ne fiete indegni. Teolilato fa un' odor va rione, cheglicmof- 

Or giudicate voi fteffi di Gesù Crillo, dice to particolare, c ch’io non ho trovata le 
S. Gio: Grifortomo. Egli vi chiama al fuo non approdo di lui. F.gii dice d'aver intelò 
Convito, a fin che mangiate, e beviate : da un’antica tradizione, che di tutti gli A,o- 
uiccipìte , ©• manducate ; pigliate , e mangia- portoli, che fi trovarono alla Sacra cena, 
te; non vi dice, ammirate la mia magnili- non vi fu altri, che Giuda , che non fi co-, 
cenza , e la mia bontà; riguardate con i llu- municò folto le due fpecie; e foggiunge , 
pore quel, eh’ io vi dò , e contentatevi di che quella forfè fu la ragione, per cui parve, 
quello: Ma venite, figliuoli miei , venite , che Gesù Crillo pontile qualche diffrenza 
pigliare ,e mangiate; io non mi fon mdl'o era la participazione delfuo corpo, e quella 
nel Sacramento, lotto le fpecie di pane, e del fuo Sangue : dicendo nel prelentar loroil 
di vino, fe non perchè voi mi riceviate.- ma fuo Corpo; pigliatee mangiate, occipite , 
ficcome le anime vortrefon ripiene d’agli, e manducate , e ordinando a tutti loro di bere 
di cipolle d'Egitto, ficcome non avete gufto , il fuo Sangue, bìbite ex hoc omnes. 
e appetito, che per li beni , piaceri, e onori Contuttociò ficcome S. Dionfio.S Cipria- 
delia terra, voi credete, che io mi conten- no, S.Girolamo, egli altri Santi Padri, tri- 
terò di quelle fredde ammirazioni , e diqoerti tone V 1 lario fofler.g>no, che Gesù Crillo 
defideri inutili. Ma io giuro nella mia colle* gli diede veramente il fuo Corpo, nel p.e- 
ra, che voi non gufterece mai della mia ce- Tentargli il fuo pane intinto, Tecfilatodice, 
na : Amen dico vobis . nemo vìrertem illormn , che quel traditore le lo mede in bocca, e fin- 
giti v ocati Jtent , gufi ab t cmnam me.tm . le di mangiarlo, ma eh' effettivamente lo na- 

Se non voletealtro. Padre Predicatore , erti feofe, eufeendo con molta fretta dalCena- 
verranno alConvito di queftoPadre di famiglia; colo, andò a portarlo a'Farifei, ediflcloro.- 
fento dirmi all’ orecchie, s' accolleranno alla ecco il pezzo di pane, che Gesù di Nazarcc 
facra menfa del Signore; ma ci verranno in cit- mi badato, volendomi far credere , ch’era il 
tivo flato; vis’ accoderanno con uno, opiù pec- fuo Corpo, vi vuol'egli davvantaggio pec 
cati mortali. O Dio.'altra ingiuria ancor più fen- farlo morire? che volete darmi , e io ve Io 
fihile a Gesù Crillo, mentre aldifprezzo ,ed al. darò nelle mani? ( Dia». Ub. de Eee.hicr.irr. 
la naufea aggiungono il florilegio , e il deicidio . top. 5. in princip. Cjpr. homi, de ptdum 
Grand’ Appoftolo, che nedite voi diquerti ab>ut.ont\ H‘tr. Epi/l. ad a.dibiam qui fi. t. ; 
tali? ceco ciò , ch’egli ne dice . Si rendono Augttft. /. a. cent. Potili atto. inc*p.iz. \ dor- 
rei del Corpo, e del Sangue di Gesù Cri/lo , fefl. tomm. $}. in Matth'. , Lee. homil ■ 3. di 
crocifiggono di nuove in fe ftrjfi il figliuole di Puff. , H:!*r- con. jo in Match. ) Comunque lì 
loie . mangiane , e bevono la lor fentenza . fia di quella ortèrvazione , uditori miei , l* 
Non può dirli cola più fpaventevole : l’apo- applicazione , eh' io lon per farne, non è c!. e 
dalia de' Demonj, l’empietà di Lucifero, il troppo vera. Quanti Criftiani ricevendo reai- 
tradimento di Giada , la crudeltà di Caino, il mente il Corpo di Gesù Grido Io nafeondono 
furore d’Erode, l’ingiuftizia di Pitico non dentro il loro petto, per darlo nelle mani Je’ 
hanno partalo mai quello fegno: rterfum ite funi nemici , per falciarlo in preda alle proprie 
fernet ipfie crucifigentei filium nd. Crocifiggono padroni; e dir loro come GiuJaalle lo/date- 
di nuovo dentro fc fteffi il figliuolo di Dio. Celie - Ipftmefi, tenete eum . Avarizia , erco ! d 
Che direile_ voi d’ un' uomo, che vedondo li quel Dio povero, rido reo fotta» un (empii- 
uà povero difgraziaro condannato aHa inor. ce velo.' efercita (opra di Ini quel , che Ir ufn - 
te, e non ertendovi patibolo ove attaccarlo, re le ingiurtizie , le ellorfioni hanno di più 
efclamallè venite, venite, conducetelo a fpierato. Vendetta, eccolo là qiltt'Dio di 
me, io (ledo gli fervirò di patibolo ; io lo bontà, e di manfuerudine , fagli fentirequel, 
ftringerò si forte tra le mie braccia, che Io che lofdegno, le maldicenze, fegelofie hanno 
foffoghcrò: 0 pur attaccatelo alle uli* (pai* di più ( inuraano. Impudicizia, ecco là quel 
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fopra li fui carne virginale i vergognosi fegni nione , die' egli ^ fi rinuovanoa Gesù Criff* 
delle fue diflbìutczze . Demonio, ecco làquel tutte le ignominie , e crudeltà di lui altre 
Dio, die t’ ha altre volte tanto tormentato e volte (offerte , e uno- c tanto reo della fu* 


che ti tormenta ancora nell’ Inferno ; eccolo io 

10 laido in tuo potere . I/le e fi tenete enne. 
Fortuna voftra , adorabil Salvatore, fortuna 

vedrà , che vi trovate in uno dato gloriofo, 
e impaffibile , altrimenti , fe potette ancora 
edere flègellato , burlato , fchiaffeggiato , fe- 
gato, e appefoad una Croce, voi vi trove- 
rede addotto tutte quede ignominie , e cru- 
deltà : rurfitm erucifigentcì in Jemttipfii filium 
Dei . Il Sacrilegio di quegl' infelici , che vi 
ricevono in peccato, arriva fin' a‘ crocifigger- 
vi dentro di loro. 

Quede non fono efaggerazioni oratorie : è 

11 puro linguagio de' Santi Padri Quando fi 
li la communtone in peccato , dice S. Cipria- 
no.- fi fa. la violenza al Corpodi GesùCrido 
venendo egli sbranato- da peccati , come da 
tanti cani : vis inferme Cerperi De mini , ere 
»c munitili in Dominum delinquieur . ( Div. 
Cfpr. Ut. eU Inpfis . )■ F. le quedi termini vi 
pajono troppo duri , ceco que - ', che ne penfa 
S. Ciò.- Grilodomo . Con una cattiva ccmmu, 


morte , come 1’ aveffe uccifo colle proptie 
mani, e aveffe fparfo il foopreziofo Sangue, 
Rem efl tn!is aulii Dominici , kc fi Domi - 
num eccidi ffet , ac Ctr.fii Stnguiiteen effudiffet \ 
( Di Ctryfofl, , in r. ris cpifl. ni Cirinth. | 
Peufateci bene,, miei cari uditori, e fe fin 
qui non l'avede creduto, fidatevi ne I cuore 
q-iefta gran verità, cd iofon ficuro , che pe- 
netrati dall’orrore di quedo delitto, v’efa- 
minerete molto bene prima d'accoftirvi a un 
sì tremendo Miftero. Penfateci bene; il bi- 
fogno, che avete di cibo per riparar la per» 
dita delle vodre forze fpirituali . v'obblighe- 
rà a communicarvi più fpeffo y che voi non 
fate, e J'apprehenlione di commetter un’ orri- 
bif Sacrilegi» , communicandovi in peccato», 
vi fori cfaminare più feriamente lavodraco- 
feienza , e (laccarvi ailblutamente da tutto 
quel, che vi fepara daM'amor di Dio; vere- 
difpofizioni per perfevcrare nella fua grazi», 
e godere la fua eterna gloria. Amen.. 
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PER LA TERZA DOMENICA DOPO LA PENTECOSTE. 

Della Mifericordia di Dio verfo i peccatori-. 

Ciem invlterit enei » , impenit fuper (rumerei fue, guiderei , ventini Jeittum centet»- 
unitete cj* vidnet : Et dicit illit : CengrAtiUrr.ini rruhi , qui» invine 
' . . evtm^tnum, qui per i ent . Luca 7, 

t 

H Padore avendo ritrovato la fua Pecora; fe la mette con allegrezza folle fpalle, efelài 
porca a cafa, ove raduna gli amici, e i vicini, e dice loro : rallegratevi 
meco , perchè ho ritrovato la decora , che avea pordura • 


I O vt confettò , Uditori , che due moti con- 
trari hanno divifo il mio fpirito in riguar- 
do al punto dell’odierno Vangelo: fono da- 
to molto tempo fofpefo , fe dovei parlarvi 
dell'infruita mifecordii di Dio , che afpet- 
ta i peccatori, che gli follecira a converrirfr 
che fi rallegra della foro converfione , e del 
foro ritorno : o pure fe abbandonando que- 
da rifidBone ,. a cui vengo indotto natural- 
mente da due parabole . dovei appigliarmi 
ad un'altro foggetro , cb^è il timore della fu» 
giudi aia , e l'obbligo d, far penitenza per 
ififhivarne I rigori. 

Due cole , dice San Tommafo , fono di 
reità mence. oppo de alla fperanza CWItian»,, , 
la. diffrazione, e 1» prefunzione ; la o'ifpe- 
aazioiie la dilfrugge^e la prefunaio ne la di- 
fouori . La dilpenazionc là riguardare Dio 
ua Dio crudele,, e ineforabile ; la gre- 


fonzione Io fa confiderare come un Dio fà- 
cile , paziente, indulgente, e pronto a per- 
donare ognijvolta, che i peccatori vogliono:-, 
la difperazione fa dire .come all’Infelice Cai- 
no , il mio peccato è ti grande , che non 
può eflòr perdonatole la prefunzione fa di- 
re . come a quei libertini , nel libro della 
Sapienza , noi abbiamo peccato, che mal e* 
n'è fucceduto{ che male ce ne (eccederà », 
avendo noi a fare eoo un Dio si buono , * 
sì mi ti ricordiofo r 

Qut He due peiììmi edremi fono fempre da 
fuggirli ; e ficcome fpelle .voite fi cade più 
todo nella prefunzione,, che nella diffrazio- 
ne, e che la rifltttióne fu/la mifericordia* di-' 
Dio è per ordinario il motivo dell'impeniten- 
za , e dell' odinazione d* un'infinità di peccar 
tori, io vi confeffo, che mi fon rito! ito co» 
gran difficolti a parlarvi della medelima .. 
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Pure, ficcome vi< fono delle anime deboli, me patittui* \Ueui ubi valine erit ntc >< j-gr- 
e paurofe da incorraggirc , come ve ne fono 8 aridi , me deliqutndi. 

delle profontuole, e dalle temerarie da fpi- Onde ficeome quella divina perfezione non 
ventare , ho creduto, polla rapprefenranza , può efercitarfi fe non in quello .mondo, gode 
che l'odierno Vangelo mi fa di Gesù Crrfio di dare a’ peccatori tutti i fegni della fua bon- 
fotto la figura d’un buon Pallore , che cerca tà . Ella potrebbe punire nell’ ideilo memen- 
la fua pecora fmarrita, che trovata, (e la to , in cui I’ hanno offefa , e fargli perire de- 
porta a caia fullefpalle, e fi rallegra del ino po i primi peccati, che hanno commedia 

1 ritorno.- ho creduto, dico, di dover par- perchè di che cofa è ella a Toro debitrice? e 

* larvi almeno una fola volta in tutto il cor- che cofa meritano elfi da lei ? ma vi fono in 

fo d’ un'anno, -della fna infinita milericordia , quella pazienza de Ile ricchezze immenfe , co. 
« farvi vedere quali fentimenti dovete for- me dice S. Paolo; v’è, come egli la chia- 
i marne, per profittare de'fuoi Benefizi-, ma, una longanimità infinita . Se quelli pec- 
E'una mifericordia piena di pazienza rcr catori traviano, ella gli tollera, fe s'allon- 
•fpettarvij di generolità per perdonarvi ; di tanano da lei, fe corrono per idrade Aorte, 
forza per proteggervi. Ella vi cerca ne' vo- e perleattivi fentieri , ellaafpetta, cheiitor- 
i liti fmarrùnenti , e v'alpetta , che ritorniate nino, e che fiano fianchi, per cosi dire, e' 
n lei; ecco il luo primo ca-ratteie . Ella fi aver camminato per vie si pcricolofc, e si 

i rallegra del vofiro ritorno^ e non fi ricoida pcnibili * O Vermut il.tr» longiui, & recede- 

più devofiri difordini, ecco il fecondo. El bum a te , &ne»fugiebai . O Signore, o Dio 
la vi prende lotto h lua protezione, e vi <li mifericordia , io m'allontanava da voi ogni 
conferva nella lua amicizia , ecco il terzo , giorno di più in più; tutti i miei palli erano 
e le parti del miodilcorfo. Voi, che dovete tante cadute in nuovi precipizi, e pure non 
fare dal canto vofiro, per non cadere in una dicevate niente-; le mie paflioni fempre più 
ficai prefunzionc ? Non ifiancare quella mi- s’infiammavano, e voi avevate pazienza : Oh ! 
frricordia, che v'alpetta con tanta paziena ; pazienza quanto liete miratile , qtiantofiete 
1 Non affligger quella milericordia, che ha tan- rncomprenfibile , efclamava Sant' Agofìino. 
ta allegrezza del vofiro ritorno ; e non fepa- £ tanto più è ta le, quanto cho tutte le 
rarvi da quella mifericordia, che vi conferva creature domandano a Dio la difiruzione del 
•con tanta cura. . peccatore, ecltre a quello il peccatore è efo- 

T'unte Prime .' Benché tutte le perfezioni Co a tutte le altre fue perfezioni. Finché 1' 
di Dio, per edere in Dio medtfimo, fiano uomo è flato fedele a Dio, e fottomeflòalf*. 
invifrbili , nientedimeno intendo dai. Apolli- legge, tutte le creature hanno domandato la 
i*o > che ve ne (lane alcune , che fono peli al- /uà conlervarione » e gli fono Hate ubbidirli- 
tra vita, altre, che fono per quella , e altre , t i, dice S. Apofiino; ma fubito, che egli a'é 
che .fono P e ^ una, e peli alita; mi Ipiego -voltato contri a Dio, nell' ideilo memento 
con quedq Santo Padre. elle fi fon lòllevatc conrra di lui, ed hanno 

L' eternità , e la magnificenza di Diofono chiedo al Cielo vendetta della lua ribellione- 
atti ibuti , che n/ggardano* particolarmente T Tre famoft palli della Sacra Scrittura vicon- 
altra vita; la mileiicordia , e la giufiizia fo- vinceranno di queda verità, 
no all* nppofio e pella vita futura , e pella jj primo è quella parabola , in cui i fervi- 
preferite. In Cielo principalmente , e perco- tori delPadredi famiglia avendo veduto, che 
si diré unicamente Iddio è eterno , magni- il campo del loro Padrone -era tutto pieno di 
lice .ibi Jelummoile megnifitni tfi Vemitiits . zizania, ritornarono in fretta a cafa, e gli 
In Cielo e fulJa terra è milericoidirfo, e giu- difiero,- il vofiro campo è tutto pieno di cat- 
flo , mifericordiclo filila terra perchè è piena tire erbe, che foffogano quel poco di grane, 
della lua. bontà , mtfcncor>i-./t retmm piena (fi che v’é, volete voi, che noi andiamo a fvel. 
terra ; mifericordiofo in'Cielo , perchè la glo- lerlo? vi f», i musi eccoci pronti, noi afpet- 
ria , che lafsù ci i riferba c la fe quel la della tiamo i voftri ordini; funrfla , ma verafigu- 
fua grazia • Giudo fulla terra, perchcqui ci di ciò, che fuccede rilguardo all'uomo, 
punifeej giuflo in Cielo , pcichi lalsù ci premia. Appena ha egli comracfib qualche peccato , 
Non v'è, Ud tori, che una fola perfezio- che tutte le creaturedómandano il fuo cadi- 
ne in Dio, che non ha fe non il tempo di go , e la fua difiruzione, vie, imeni volete 
quella vita per operare, e quella perfezione che io lo bruci, e lo riduca in cenere, dice 
è la fua pazienza. Eunra del tempo della vi- il fuoco? volete, che io l’anneghi, e Io fep- 
ta prelente non v’è più pazienza .- perchèfuo- pel litica ne’miei abiffi , dice l’acqua? volete 
ra di quello tempo non v’é più in che efer- che io gli levi ilrefpiro, e lo foffoghi , dice 
citarla^ non fi commettono più peccati, non l’aria? volete, che io apra il mio feno , e 
v'è piu converfione, nè ritorno alla grazia l’ inghiottita , dice la terra? vii imeni m» 
da allcttare; extra Irate vt.rm aulito divi • ecco quel, che tilpoode loro quello buon Pa- 
drone , 
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(Irono, ad/ , »<u*: no, non voglio, finiti 
ittraqu* err fette ufjttc ad mrfiem. Pazienza , 
pazienza, lafciatc crelcere quella zizania fin’ 
alla mede, ora non è reinpo di fradicarla ; 
quel die adc(To c zizania , può diventar buon 
grano; quel peccatore, che fi rivolta contra 
di me, può riconciliarli meco, afpettate af- 
fettare. 

Il fecondo palfodella Sacra Scrittura, che 
cr fa conofcere quella Pazienza della divina 
jniferieordia , c la condotta, che tenne cogli 
abitanti di Gerico . Dio vedendoli oltraggiato , 
e deprezzato da quelli popoli, fi rifolvè di 

J «unirli , ma avanti di venireall’efectizione , vol- 
e dar loro tempo di ravvederli , e di domandar- 
gli perdono- Per quello effetto comandò a’Sa- 
cerdoti di prender l’Arca, vero (imbolo della 
fua infinita bontà, e portarla per fette giorni 
attorno le mura di quella Citta .• volle ancora, 
che fi fonaffero le ftcfl'e trombe , che fervivan 
pel tempo del Giubileo, come per avvertire 
quella Città ribelle a renderli al’luo vero Re, 
e farle intendere, che fe con lui fi riconci- 
liava col far penitenza , ella avrebbe incontrato 
de - ripieghi favorevoli nelle (Ielle cofe , che 
doveanofertire d’illrumento alla fua giufiizia . 

Che mirabil condottai efclama qui S. Gio.- 
Grifoltomo: non piglialle , che (ci giorni , 
o mio Dio, per fabbricar tatto il Mondo, 
e per dillruggere una mifera .Città, [ne pi- 
gliate fette.' Manditi» nnìvtrfum ftx dittai 
eenfiruis , ©• unam urltm frpttm dubiti dif- 
felvit. Ma io nonne maraviglio, feggiunge 
quello Santo Padre, fapcndo che quando fi 
tratta di fabbricare, e di formare, voi opra- 
te fempre con un’ ellrema celerità , perchè è 
un'effetto della voflra onnipotenza , a cui 
niuna cofa refifle ; njaquandofi tratta di di- 
(buggere, andate fempre lentamente, perchè 
è un colpo della vollra giultizia , a cui s’op- 
pone la vollra infinita milericordia . 

A quello efempio io ne aggiungerò un'al- 
tro che mi pare non meno forte, e fu allo- 
ra quando Dio volle dillruggere Sodoma , e 
Gomorra. Non v'eracofa, che non l'affret- 
tart’e a dillruggere quelleinfami Città ; lui me- 
defiino dille ad Abramo, che le grida di quei 
popoli erano moltiplicate, che il loro pecca- 
to s'era aumentato all’ eccedo, c che i loro 
clamori erano faliti fino al fuo Trono, c In- 
tuir Sodomirum , é> Gimtnh* miiltipli'.alHi 
t/l , ÌS" pittanti» tiriti» aggravatiti» e fi ni - 
ittii \ Ogn'altro che Dio fi farebbe affrettato 
a dirtruggerli, ogn’altrochelui avrebbe det 
toi (offrirò io davvantaggio quelli nemici del- 
la mia gloria, che ogni di mi fanno nuovi 
oltraggi? mi quando fi tratta d'afpettare un 
peccatore, egli ha fempre una ’miravigliofà 
pazienza, dice che feenderà , che vedrà, co- 
me fe vi folle qualche cola a lui nalcola , 


DO MEXICO 

dtjttnd/tm , £$• videbi. (GtHtf. 18. ) diceche 
s'accollerà più da vicino, per veder fe quel- 
le grida, che fon falite fin' al fuo Trono , 
fono (èguitate dalle loro cattive azioni; co- 
me fe non vedelle l' interno de'cuori , e ì 
più ollrufi (egreti della cofcienzfc; vuol far 
follmente come un'uomo, che amando una 
perfona, di cui ha ricevuto cattive informa- 
zioni, e fa benifiìmo il torto , ch'ella gli ha 
fatto, cerca in varie maniere di difingannar- 
fi, e avrebbe caro, che la cofa non forte tal, 
ch'ell’c. Egli non vuol precipitare la fua fen- 
tenza , ealpetta, che i peccatori ficonverta : 
no - Io fo quel che avete fatto, e quel che 
fate , ma io lo dirtimulo; foche ogni creatu- 
ra s’affretta di farvi perire; ma io voglio 
feendere, e vedere fe farete fempre cattivi/ 
ritornate , peccatori , ritornate ; io v'afpettq 
a penitenza; non aumentate peccati fopra 
peccati , iniquità fopva iniquità ; riconoscete 
ivoflri errori, c chiedetemene perdono. 

Non folamente Dio refifle cella fua pazienza 
alla voce di tutte le creature , che domandano' 
la dirtruzion; pel peccatore , pare ancora, che 
egli fermi la vendetta , eh. 1 domandano Iealtr- 
fue perfezioni. Non ponghiamo alcuna oppo- 
Azione tra gli attributi divini ; ma non laf 
ciamodi dire principalmente co’TeoIogi della 
Grecia , che non v'èaltri ,che la mifericordia , 
che fembri difenderci , e opporfi in noflro 
favore a tutte le altre perfezioni di Dio . 
Quando fiaino peccatori , la fua Santità fi 
li-para da noi , la lui Giullizia vuol, che Damo 
puniti, la fua iiomenfirà, che. fumo cafligati 
in ogni luogo, e la fua Eternità in ogni 
tempo; la tua potenza, c la Aia (apienza ne 
foinminillrano i mezzi: la fola mifericoHìz 
dice: pazienza, pazienza, io toccherò quello 
peccatore si a propofito,coltivcro s ì bene quella 
cattiva pianta, v’ impiegherò tanta diligenza, 
che alla (ine produrrà qualche cofa di buono. 

Ecco, miei cari uditori, ciò che deve dar- 
ne qualche Iperanza in quella vita : noi ab- 
biamo a fare con un Dio infinitamente buo* 
no, e infinitamente paziente. Che cofa fa* 
rebbe di noi, fe al primo peccato mortale, 
che abbiamo comello, egli ci averte abban- 
donato a’ rigori della fua giullizia ? che farebbe 
di noi, (calla prima maldicenza, alla prima 
ingiuflizia alla prima vendetta , al primo 
penfiero difoneilo ci averte abbandonati alla 
fua collera? quanti fono addio tormentati 
nell' Inferno , e vi faranno per tutta un’ 
eternità per un fola peccato mortale? quella 
fanciulla non è caduta, che una fola volca 
nell' impudicizia , e Dio non ha avuto'per lei 
quella pazienza, che ha per noi; quelgiova- 
ne s'è imbriacato una. volta fola, ed è mor- 
to nella Aia ubbriachezza , ammazzato eia un 
nemico i QueU'iltiq ,non ha fatto che uu 
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latrocinio, è (tato ierprefo,e ha perduto la 
vita: eccogli lì tutti dannati perun lolo pec- 

> cato: e noi quantoci hi fofferco da dicci , da 

’ venti > da trenta, da quarantanni in quà ? o 

mio Dio, quanti, ficte buono! ma io quanto 
fon cattivo, e inefcufabile , fe m' abuio dav- 
■i vantaggio della voftra bontà! fi diràegli, mio 
Dio, che non farò mai penitenza , perchè m' 
3 afpecrate a farla, e che viveri) Tempre colla 
i fìefl'a fperanra d'impunità, perchèrai foffritt 
da tanto tempo ne' mici diiordini ? che farei 
io ileflo ad un mio fimile , fe dopo avergli 
più volte perdonato, e fattegli dire, che fe 
non fi riconcilia meco, io mi fiancherò e 
finalmente lo farò perire, egli feguitalle lem- 
pre a offendermi, e aggiungale nuovi oltraggi 
a' primi ? non mi fiancherei io, non vorrei 
male a me Hello per averlo allettato con 
a tanta bontà? or fe io fono in quella difpofi 

a zione vrrfo un mio limile, e che forfè ha mo- 

tivo d’efler malcontentodi me, che pollo,, o 
mio Dio , penfar di voi , che liete infinitamente 
» luperiorca me , e che da me canta volte fiere 

i flato oltraggiato per mia propria colpa , e 

malizia ? di voi, che potendo precipitarmi in 

• un lago di fuoco 40. anni prima , mi dacean- 

'J cora tempodi far penitenza? non devo io te- 

i ' mere , òhe voi non mi percoliate nel voflro 
t furore quando meno ci penfo? e che la me- 
li definii vollra pazienza non vi Ila motivo di 

farmi perire, e patire maggiori pene , che a 
i un’infinità d'altri, a cagione delie maggiori 

> £raaie , che da voi ho ricevute ? 

t Quelle fono, Crifliani miei, le faggie, eie 
? giutte 1 itleflìoni , che dovete fare.- la pazien- 

• za di Dio deve confutarvi , ma quella itefiì 

i pazienza deve farvi temere; ella deve ineo- 

3 raggirvi a operar bene, ma deve farvi tre- 

5 mare, fe voi feguicate a viver male. II Pa- 

6 dre di famiglia, di cui v’ho parlato, non !a- 

» fciò fvellere. a’ Tuoi fervicori la zizania, eh' 

i era tra il grano; afpettate, difs'egli loro, a- 

• fpettate, ma volle , cheafpettaflero folamen- 

> te fin’ alfa mefìe : Sini/e mirarne tnfctrt iifjue 

r ad mejjtm : Il tempo della meffe (-tienilo arrir- 

vato, fu coita la zizania, legata in fafei , e 
gettata nel fuoco. Qiiando arriverà il itempo 
l di quella mefle? Forfè di qui a uo mefe,for- 
1 fe di qui a domani: perché , potete voi elfer 

1 ficuro d'un fot momento ì Èie quello fucce- 

de, prima che la confiderazione d'unDiomi- 
fericordiofo v’ abbia toccato il cuore :ovean- 
derete ?ove fu gettata quella zizania nel fuoco . 

ISacerdoti ,ei Letivi portarono l'arca del 
Signore per fette giorni attorno a Gerico , eie 
trombe*, che fonavano dell' anno del Giubileo, 
eh' era un’ anno di riconciliazione , e di perdo- 
no, fonarono all' intorno di quella Città; ma 
pafTati i fette giorni , quell'arca ,ch' era II Sim- 
bolo della roiicrcordi» , e della confedera zione 
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di Dio coll' uomo ■ fece cader le mura ; a quelle 
trombe (èrvirono di legno allaloro incera dif ra- 
zione. Voi intendete quej , eh’ io voglio dire- 
Dopo che Dio v' avrà alpettati un gran pezzo 
le grazie, ch'egli v'àvrà fatte, i Sacrameni 
che avrete ricevuti, le Prediche, che avrete 
fentite, i buoni clempj che avrtte veduti , tutro 
quello non fervira, che ad accrefcere la vollra 
reprovazione . Quell’ arca, quelle trombe faran- 
no inevitabili fegni della vollra difgrazia . 

Le grida de’ vollri peccati fono falice fin al 
Trono di Dio egli ha detto più volte , io 
feenderò, e vedrò , ma nonio dirà Tempre; 
e quando farà ledo , una pioggia di fuoco , 
c di zolfo vi coglierà facilmente in mezzo a* 
vollri piaceri , a' vollri divertimenti, a' vollri 
giuochi, alla voltre dilfolutezze, e getterav- 
vi per Tempre nell'Inferno. 

Come? in vece di profittare di quella divina 
pazienza, voi aggiungere a’ vollri pece ati delie 
nuove circoflanzc , che gli rendono piùenormi , 
degli adulteri alle fornicazioni , dell' eflorfioni 
all' avarizia , delle maldicenza a 'giudizi temera- 
ri , de' giuramenti fallì alle menzogne , d elle<be- 
Ileinmie a 'giuramenti, e de’facrileg) alle beilem- 
rnic. Dio vi vede, Dio v’intende, e pure da tren- 
ta, o quarant anni iti qui viva appreffo per dirvi 
campo di convertirvi. Se voi non lo fate, nqn ,v‘ 
è altro , che un fotcii'illiino filo , per cui la mife- 
ricordia fofpende i rigori delle lue vendette : Se- 
guiterete voi dunque a difprczzar le ricchezze 
delia Tua pazienza , e della fua bontà., ,e per 
fervirmi de' termini dell' Apportelo , dellalua 
longanimità / An dilatiti ionitttis t)ut , ó» 
pttitntit , & ion ititi m ifttit conttmn.tìt ì 

Peniate voi , operando come operate, di fug- 
gire i rigori della fua giuflizia? non vedete 
voi all'oppoflo , che cadete a poco a poco 
nell’ofliuazione, e nell’ impenitenza , celie *’ 
immillate un teforo di collera, col non rap- 
preléntarvi che Die è buono, e paziente , 
verlo di voi, a fin che facciate penitenza ? 
An igncrxt qnenitm Icnifnitat Dii td ptni- 
ttttti.im ti additeti Cominciate dunque oggi 
la vollra converfione ì quella mifericordia , 
che v'ha afpectato con tanta pazienza , li ral- 
legrerà del volito ritorno, e rimrtteravvi que I , 
che le dovere; onde non l' affliggete davvan- 
taggio, e non v’abtilate di quella feconda gra- 
zia, ch’ella vuol farvi , qual' io vi Ipieghcilà 
nella feconda parte di quello difeorfo . 

Turni Stando ■ Dio afpetta i peccatori ; que- 
llo non balla ; Dio cerca i peccatori , Dio li 
rallegra del ritorno de' peccatori . Sefitonten- 
ra Ile di folamente allettarli, non rirornerebbono 
mai; bilogna , che gli cerchi, che corra ap- 
prelìo di loro ,chcgli chiami , chegli foliccitt. 
di ritornare a lui , cìie gli prevenga ,chegliac- 
corup.igni ,clie gli feguici ■ Perchè , ecco i palli , 
che la liu influita mifericordia gli fa fare . Elfi 

Lo a 
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fon paralitici, non portòno camminar da le 
ftt-fli , per cercare il rimedio ; fono fchiavi , 
non portello da fc (lerti fpezzar le loro cate- 
ne , ,er proccurarfi la libertà : Voi, mio Dio, 
liete quello, che andate a! capezzale del loro 
letto per guarirli ; che fecndete nelle loro 
prigioni, per liberarli. _ - 

Non v'è cofa, a mio giudizio, che mcftrì 
davvantaggio l’infinita bontà Idi Dio , e I* 
enormità del pecc«to mortale. Subitoche lo 
commetto, mitiroaddortolofdcgiiodi Dio, è 
articolo di fede. Dopo che 1' ho commtllo non è 
jn mio potere, nèin quello degli Angeli , e de' 
Santi il liberarmene; è articolo di f.-dc . Iddio» 
che io mi fon fatto mortai nemico , è quello 
che mi cerca , che mi Piene incontro ; allorché 
tengo le armi in mano, contra di lui, ed ho 
la fpada ancor fumante del tuo figliuolo. 

Non è maraviglia, clic un’uomo fi pacifi- 
chi , dopo che i moti della iua collera loco 
partati, e non ne vediamo alcuno, che col 
tempo non venga raddolcito: ma che un' no- 
mo faccia del bene al Ino nemico nel tem- 
po medefimo , che lo ferifee, quello è quel- 
- Io i che non fi vede ; c pure quello appunto 
fa Iddio verfo di noi- In quel mentre, che 
J ’ offendiamo , egli ci ufa mllericordii , ci par- 
laijdi perdono, e di riconciliazione. Nel tem- 
po, che gli feriamo il cuore, egli lava col 
langue, e da quello ne feorre il neflro pec- 
cato; e più lo apre il di lui amore di quel, 
che faccia la nodi a crudeltà, tee» una vc- 
Tità veramente firana, ma potrò io trovarne 
la prova? in cinquanta partì della Sacra Scrit- 
tura porto tro-varJa ; ma io mi contenterò d’ 
ani folci efempio per convincervi . 
f Voi fapete in quali difpofizioni fi trovava 
San Paolo prima della fui ccnverfione, e lui 
medefimo ce le infegna negli !Atti degli Appo- 
ftoli. ^iud/Jiu aliena:; gè tenvetjahmcm tnc.’vt 
in Voi avete fentiio parlare delia 

mia condotta , e delle mie azioni avanti , 
che Dio mi facerte la grazia di convertirmi . 
Sttpra medititi ptr/equtbar Zctlefinot Dei . lo 
perfeguitava la Chicla di Dio con tanta violen- 
za, e con tanta rabbia , ch’io n’ho orrore 
ugni volta , che vi penfo.. Io aveva il fuoco 
negli occhi, l'odio,, e la vendetta nel cuore’, 
io non refpirava , le non minacce, e II raggi. 
Chi averebbe creduto » che la miiericordia di- 
vina m’avcfl'e chiamato in quel tempo, e puc 
iu allora, chemi vidi circondato da una gran 
luce, e cne intefi una voce j che mi dille; 
Saulo, Sauto, perchè mi- p.- adeguiti ? Zgejum 
}tjiu , ih furj<iHtr.t j tir volti la tua 

rabbia contra -JL tuo Salvatore, contro- il tuo 
Redentore . 

Ora quel che una volta è (ucceduto in un» 
meriiera si rtraot dinari* a San Paolo, Itic. 
tede ogui giorno a ìayoi; de’ peccatoci. Dio 
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gli chiama, Dio gli cerca nel mentre cEe 
ì' odiano, e lo perfeguitano ; Dio gli chiama, 
e gli cerca, benché preveda, che non ritor- 
neranno, o ritornando, che di nuovo torne- 
ranno a offenderlo. Fratei mio, fe tu volerti 
eonfeflir la veiità , dimmi di grazia.- fin dal 
primo peccato, che tu commétterti, non In. 
tenderti tu la voce della miiericordia ? quando 
facerti la riloluzlonc d'andare in cafa di quel- 
la donna, di far quel contratto illecito, di 
commetter queU'ingiurtizia'f, non tentarti tu 
quella voce, che ti diceva, perchèmi perle- 
guiti ? perchè mi fai quell'oltraggio, a me che 
loro il tuo Salvatore, il tuo Redentore ? Io 
fon morto per re ,una volta, vuoi tu dh'i» 
muoia un'altra? Se così è , eccoti il mio cor- 
po,- laceralo a tuo piacere; ma non fare al- 
tro, che lacerar delie piaghe , cheto rinnovia 
ogni momento. Tu perii di non far torto , 
fe non a una donna, quando ttt fparli di lei; 
tu penfi di non infuitar, le non un Prete, o 
nn Reljgiofo, quando ne fai l’oggetto delle 
tue burle, e delle tue Satire,- tu penfi di non 
nuocere, fe non al tuo nemico, quando gli 
rendi de’ cattivi ufizf : ma tu perfeguiti me, che 
fono il tuo Salvatore : Zge fum frfai, qunn /•» 
fer/rijneris', io fon quello che t’afpetto, cheti 
chiamo, che ti cerco, non ortante la tua in- 
gratitudine, la tua fellonia, H tuo furore. 

lo fnggiunfi, che un'altro legno dell' infi- 
nita bontà di Dio, verfo il peccatore, e l* 
allegrezza , che mr flra del fuo ritorno: Cro- 
gr.ituianuni mihi , quia inveiti et iem mtam. a 
qua peri cmt . Quanta pena, e dolori cagio- 
na al Demonio la ccnverfione d’ un peccato- 
re, tanca confolazione , e allegrezza ella dò 
a Din; hi Demonio vuol farlo fuo fchiavo » 
e Dio vuol farlo fuo fuddiro, e erede del 
Aio Regno . H Demonio vuoh’averlo ,per 
compagro nella fua pena, e Dio vuol porte», 
derlo, per farlo partecipe della, fua gloria . 
il Demonio fi rallegra quando pecca; e Di® 
gode quando abbandona il fuo peccato. 

Se coi io (li ino necertàrj a Dio , fe non po- 
terti; fare, lenza di noi, potrebb’egli moli rare 
più allegrezza ? Che un Pallore li rallegri d* 
aver ritovato la Iua pecora , io non me no 
maraviglio; egli avrebbe perduto qualche co- 
fa nella di lei perdita; ih fuo Padrone l’av- 
rebbe accubito di negligenza , e fàcilmente 
cacciato, come un leivkore trafcurato, e 
inutile. Che una donna , che non aveva altro» 
che dieci monete d oro, per provvedere al 
fuo mantenimento » pianga per averne per- 
duta una, c poi fi rallegri d’averla ritrova- 
ta , io non me ne maraviglio ; ella vedevi 
il iuo piccol celino diminuito, farebbe flati 
coftretfa a far rumo fpefa, e facilmente la 
lerebbc mancato il necdlario. 

Irla che un Dioiche non ha alcun bifòga» 
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ella Tua creatura: che un Dio che vienol- 
raggiato dalla rnedelima , che un Dio , che 
uò creare migliaia d'ar.imc , che del continuo 
> benedicono, fi rallrgi i più del ritorno d' un 
eccatorc , che della perleveranza di novanta- 
oc e giudi : che ne faccia feda , e inviti i 
uni amici a felicitamelo ; quedo è quello , 
he io non poflo comprendere , dice S. Ago- 
gno. Dimodoché qualunque efempio ,o pin- 
ola , che fi porti , perdami qualche idea del. 
a mifericordia di Dio . quede figure fono Cern- 
ire inferiori alla verità; che rapprefentano . 
*eccato?c tu davi allegro, quando fai Ipnta- 
cavi da Dio, e Dio fe ne affligeva ; tu ncn 
ai quafi dima della grazia della tua reconci- 
iazione , e giudificazione , e Dio la crede sì 
:on(lderal»ile , che fe ne fa un motivo si gran- 
ir d' allegrezza , come fc la fua felicità dipcn - 
delle da tc , e fi tramile del ritrovamento 
della cofa più preziofa , che a vette perduta. 

Vedete ancora vi prego, non che manltietu- 
Aine, con che bontà, c tenerezza di Padre, 
Gesù Crido a fempre ricevuto i peccateti thè 
fi fono addirizzati a lui . Vuol' egli guadagrare 
un Matteo, e un Zaccheo ; s’ invita.lui fleilò a 
mangiare il» cafa loro: oggi bifogna che io mi 
fermi in cafa tua. Hodie in demo ma operici me 
tinnire. Ved'egli una Maddalena pi olì rata a’ 
tuoi piedi ? ben lontano dal i ihutar la , dall' rin- 
facciarle i dilordini delia iua vita .piglia la fua 
difefa. centra il Farifeo , la ledad avergli ba- 
gnato i piedi colle fue lagrime , e rroteda, che 
molti peccati le fono fiati limelTi, perchè.ha 
amato molto. Gli vien menata una donna lor- 
piefa in adulterio. Si china in tetra, per if- 
crivere la fua adduzione ,impedifce che fia la- 
pidata, fecondo il rigore della legge, e la ri- 
manda dopo averle fatto alcune dolci rimodrao- 
zc . Adorabile Salvatore , io redo incantato 
della vodra infinita mifericordia. Voi fate più 
di quel Padore, che fi rallegra d'aver ritro- 
vata la fui pecora, di quella donna che gode 
d'aver ricuperata la iua moneta d’ oro , le 
vcflre paro c> le voftre azioni, tutto mi mo- 
ilra la vodra dolce, c infinita boncà . 

Ma ficcarne il peccatore é carico di debiti 
e non potrebbe mai piggarli, fe Dio non glie 
li condonadè, in quedo appunto gli fa cono- 
fcccre quanto é liberale, e magnifico. Omni 
dtbieum etemifi til i quoniam rogafti mi . Ser- 
vitore imprudente, che ha didipato il mio be- 
re ; io potrei far vendere i tuoi mobili , !a 
tua moglie , e i tuoi figliuoli ; potrei farti met- 
tere i ceppi, e !afciarti morire in una pri- 
gione; ma i tuoi preghi m'hanno mollo a pie- 
tà i io ti dimetto tutto il debito , perchè 
me n'hai pregato. Omni «ibitkm dn nifi liti 
quoniam rogafti me • RemidTione pronta , remil- 
fione lineerà, rcir.iflione perfetta. 

Reiuiffior.c pronta; il peccato^ da mollo 
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ttmpo nc'luoi dilordini, e co' peccati, ch'e- 
gli moltiplica, moltiplica ancora i luci debiti : 
Il peccatore vafmarrico pcripngo, ttmpo, e 
quanto più fi ftnarilce , tanto pittò lontano dal 
ritornare: il peccatore è per lungo tempo de- 
bitore alla divina giudizia , e quanto più vive 
nei tuoi peccati , tanto più conti egli ha da nu- 
derò , ma quando Dio lo tocca, quando Igli 
perdona i Cuoi peccati glieli condona Cubito. 
Quante volte, peccatore, ha quedo Dio pic- 
chino alla porta del tuo cuore, ferzi eflc. 
re dato alcoltato ? Quante volte t'ha detto.- 
Aprimi , fenza che tu gli abbiaaperto? c poi 
toccato dalla fua grazia, appena tu parli , 
appena lo preghi, egli ti condona tutto quel", 
che gl^ devi . 

Rcmilfionc (incera . Non è una riconcilia- 
zione finita, per poi vendicarli in un tempo, 
in cui meno fi penla . Non è una finta rc- 
midìone d'un debito, di cui fi voglia pre- 
tendere il pagamento, in un tempo più co- 
modo; tutto viene dal cuore di Dio, ch'è 
la verità, e la fincerità rnedelima ecrjolaeni- 
ni , tonfo lamini , papale meiu\ coniolati, po. 
polo mio, confidati . Laquimini ad eorjenija- 
lem • Profeti che v'ho mandato al Mondo , 
per annunziar le mie volontà parlateli cuo- 
re di Gcrulalemme. Chele diremo, Signore r 
Completa e fi tn.elitia tjits, la fua malizia & 
arrivata al colmo . Xhe trilla nuova. V" è egli 
uno dato più deplorabile di quedo? che cofa. 
può afpettarfi Gcrulalemme , quando la mi- 
fura de' precari e piena, e ifuoi vizi traboc- 
cano da ogni banda ? Non importa: confo# 
late Gcrulalemme, e parlatele al cnore ; dì. 
tele, che la mia mifericordia c maggiore del- 
la Iua mal zia, che la fua iniquità le c già 
perdonata, e che il fuo debito l'ò dato ri- 
ir.cflo: Dimiffa e fi iniquità s illins . Ella ha ri- 
cevuto dalla mano del Signore il doppio per- 
tutt’i flioi peccati : fufapit de m.viu Domini 
duplici* prò crìn itm peccatit fu.s . Doppie gra- 
zie , per tutte le fue trafgredioni , doppio 
perdono, per tutte le fue rivolte, doppia re- 
mi llionc di tutt i Tuoi debiti . Die rivelatane 
Jn da : Va Profeta , va , e d) alle Città di 
Cittda : Etto Doni vefltr : ecco i vodt'o Dio , 
ecco il vodro Redentore, il voflro Padore, il vo. 
Uro Medico ,il vodro Salvatore, il vodro Padre» 
Sitar l’aftor gregemfuum pafeet . in brachio /a» 
congregati! agnos , eft- in Jena feto levati! , fennec 
ipfe pcrtaiet . Vi ; condurrà Come un buon 
Pafictc nc'PalcoIi gradi .radunerà i fuoi agnel- 
li , Cotto., 'a forza del fuo braccio , fe gl i terrà in 
feno, e porterà le pectore, che piene. 

Remiffìone perfetta. F'vero, che Dio per- 
donando la colpa , fi rifet va fempre un dirit- 
to Culla pena; ma oltre che quella non è , 
che una pena temporale in luogo di quella , 
che farebbe data eterna, il debito del pcca- 

to i 
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toèrimetto, la riconciliazione è incera; nel 
cuore di Dio, mn v'èpiù fiele centra il pcc. 
ca.tore: gli ha rimetto, e perdonato tuttala 
Tua colpa, fenz altre rilerve , che quella, eh' 

10 ho detto . 

Io non pofi'o tralafciire fu quello foggetto 

11 più conlolante efempio, e la più bella pa. 
rabola, che fia nel Vangelo, eh’ è quella del 
figlino! prodigio; il quale dopo aver diflìpato 
tutto iluio bene, vivendo da libertino, edif. 
foltamente, viventi» luxariofa , fi ridutte fi. 
miniente in miferia sì grande, che farebbe fiato 
molto contento di poterli sfamare coll'avan. 
zo de - porci: Cupiebat implere ventremfuum de 
fili^iti», qua petti manducabant . Datemi di 
quel che mangiamo i più immondi avimali, 
e lari» contento: che miferia! e pure niun 
glie ne dava: & ntmo illi dabat . 

Finalmente toccato lui vivo della fua di. 
fgrazia ; cominciò ad aprire gli occhi, e pre. 
1* la rifoluzionedi ritornare alla ca fa di fuo Pa. 
dre: In fe revtrfus ilixit furgam & ,io ad 
piitrem mntm ■ Che foioqui? che milera vi. 
ta men' io ? quanti fervitori in cala di mio 
Padre hanno pane, e carne più del loro bi. 
fogno , mentre io , che fon figlio , muojo di 
fame !_ annerò dunque da lui, e gli dirò: Pa- 
dre mio, ho peccato ronrra il Cielo, econtra 
Voi, non merito più di portar la qualità di 
vofiro fig'iuolo; trattatemi, vi prego, come 
uno de'vofiri fervitori. 

Ma, figlio mio, fai tu fé tuo Padre, che 
hai tant’offefo, ech’ù sì fcandalizzato delle 
tue difiòìutczze, voi rà riceverti ? non impor. 
ta. Surgam ■ (fiibe: tutto (pero dalla fua' bon- 
tà .- Ecco che parte, e fe ne va alla volta di 
fuo Padr e furgentvtnit ai patrm fuiim . Era 
ancor lontano, quando Ino Padre Io feorge , e 
dille, è il mio figlio ; sì è il mio figlio, che ritor. 
Ila; Cuoi adbtte longe ejftt , vii'! Uhm parer ipfiu, , 
fi lenti mollo da compalfione , m ferictrdia mo- 
tur ; e feordandofi dalla fua graveetà, gli coife 
incontro, fe gli gettò al coilo , elobacciò, ó* 
aecurrms cecidit juper eellum 1 U 1 & ofculatus eft 
reti* . Mio caro Padre , che fate voi ? non merito 
quell' onore- Io vi confefio il mio peccato: ri. 
guardatemi folameutc come uno de'vofiri fe r. 
vitcri. Na.no, figiolmiojno io fon miglior 
Padre di quel, che tu non (ci fiato buon figlio ; 
in mi feordo tutto quel , che hai fatto contro di 
ine , e contro di te ; Cile prefitte fìthm primam , 
<r minile Uhm , Ó' irte attniilum in mani, ej m, 
Ó- calce amene a in pei, bui ejni, Ó'adducit viru'um 
Jagtnatum ■ Prefio , portate al mio figlio il luo 
primo vellico; ah Padre, mio, io v'ho dato 
tanto dolore ; portate pretto quel vefiito , da- 
tegli il fuo snello, e cajzarello; pigliate il 
'■fello grattò, e ammazzatelo; il mio figlio 
era peiduto, adetto I ho ritrovato • Ecco la 
figura , ma ecco ancora 1» verità , 
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Subito che il peccatore forma i! difegno di 
ritornare a Dio, fubito , che fi rifolvefle, mol- 
lo dalla fua milcria, e fedele alla divina gra- 
zia , d'abbandonare il peccato. Videi eum 
Deus alante. Dio lo vede da lontano ritornare 
Ah quanto è lontano un peccatore da Dio.' Dio 
è Tempre predente al peccatore , diceS. Agolti- 
no; ma il peccatore nonilfeinpre prefenrea Dio. 
Nel comparirgli davanti quell'oggetto, fi fente 
motto dalla compattione , mijeric»rdia motta ; gli 
corre incontro , lògli getta al colio, lo bacia , e 
lo ripone nel primo flato , da cui era caduto. 
Quello peccator penitente lì getta a'fuoi pie- 
di , efclama colle lagrime agli occhi, e l’dolore 
nel cuore,- Io fono un’ empio, lono un libertino 
fono un’impudico, ho difiìpato tutto il bene, 
che ni' avevate dato : Portate la prima velie del 
mio figliuolo , dice quello Padre di mifericordia, 
portatela pretto ; cito prefrrte ■ Remiflione 
pronta. Ch'io baci; Remifiione lineerà. Che 
gli lì metta l'anello in dito, e s'amiTUzziil 
vitello grattò, per riceverlo. Rem filone per- 
fetta . Mio Dio, io non merito, che il vo- 
(l ro callign : ed io voglio rill.ibilirti in rutt’i 
tuoi diritti, e darti de' fegni de/la mia miferi- 
cordia . Io vi confettò i peccati , che ho fat- 
ti, cd io te gli perdono. Io ho dilfipato il 
voftro bene , e mi fon rivoltato contradi voi; 
ed io ti rimetto tutto quel che mi devi e 
quanto dolore ho loffert» pelia tua perdita, 
tanta allegrezza io Tento pel fuo ritorno. 

Ecco un grand’efempio della mifericordia 
di Dio.- ma volete vederne ancori un altro? 
Vien riferito nella Cantica , che lo Spofo , 
cflendo andato a trovare la fua Spofa, a fi.i 
di mollrarlc la fua attìduiti, ed il fuo amo- 
re, ella fi dimenticò dei fuo dovere, efòteo 
pretetto , che fi trovava in ietto, fu tanto 
incivile di non aprirgli fa porta. Quella ma- 
lacreanza oirefe io Spulò, in maniera , che 
fe ne parti tutto fdegnato. Ma qualche tem- 
po dopo, la Spofa avendo fitto riflelfune al 
luo errore, fi levò, fi mette la vette, e tra- 
versò la Città, per cercare il fuo Spofo , e 
cadde nelle mani delle guardie, che la fpn- 
giiarono, e la batterono ben bene. Nientedi. 
meno efiendo impaziente di ritrovare il fuo 
diletto, leguitò il luo cammino ; e lo Spofo 
che ìvei morivo d'ellere incollerà controdi 
lei, la ricevè con grand'affetto , e dittele : 
"Pulirà et amica nua , fu.ivit , CT decora fi- 
cut JeruJalem . Venite mia cara amica , ve- 
nite mia bella , quanto mi Cete dolce , e grata! 

Iddio ha ancora più tenerezza verfo un'a- 
nima, che ritorna a lui. Ella avea , appunto 
come la Spofa , deprezzato le lue grazie . 
b-nehc lo Spofo le avelie detto, che arca / a 
tetta p eia di ruggiada , vero (imbolo delle 
unzioni della grazia : Capite mtnm pitti» a 1 » tfi 
r»rn eli* non gl* volle aprir la porta : poi 
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t ^j Ye fa. da alcuni infoienti Soldati, che la Gie: GrifoGomo , fe noi la conGderìamo in fe 
Maltrattarono, voglio dire, da!|e lue paflro- medefima : ma fe la confido riamo comericom- 
; che Fa Graziarono, e da' fuoi peccati , che prata da Gesù CriGo , e imporporati del fu® 
t percodero. E pure fubito, che li prefrnta Sangue , ella merita tutte quelle grazie Oooft# 

I Tuo Spofo, e ben ricevuta, e contro ogni Dio limonato ha fatto del fuo corpo una bilan- 
■>rta d'apparenza, le d i maggior legni del- eia, in cui ha e r atn la fua divinità da una par- 
a l’ila bontà. Venite, mia cara Spola, ve- te, e l'anima dall' altra , il prfo s'è'trovato il- 
ice naia diletta; venite oggetto del mio a- gualc . Egli ha dato tutto qu,-| , cheavn peli' 
orare, delle mie tenerezze , venite, dimoria- acqujGodi queft'anima , e il S'”iifizio della fua 
r»o Infienie, invi chiedo folamei te , che non infinita Pcrfona ne aialza infinitamente la di 
,' ^bufiate più della facilità, che ho a per- lei dignità .- ecco perchè la conferva, e la 
Fonai vi - t io mi [corderò del pollato , ma non nafeonde nel lungo più ritirato del Santuario- 
mi affliggete davvantaggio. Un Re ama illue fuddito , che ritorna a lui, 

'Punta Tirza- Venghiamo aderto al nofiro un Medico conferva la fallite dell'infermo, 
ter*o punto, ove in vi nuflrrrò la enra , che ha guarito, Dio di' è più che Re , e più 
con cui la mifeticordia di Dio conferva , prò- che medico protegge , c conferva la fua Crea. 
t ,-ggc , difènde un'anima quando la pollede. tura ,- che a lui è Gara ricondotta dalla fua 
Io non pollò meglio Gabilire quella verità , mifericordia . 

che con una bella, e giudizio!» lifleflione di Ma come la conferva? la circonda di fiepi , 
S. G io.- Grifoftomo , chec’infegna , che allor- e di mura; edifieavit in gierne otta, cirro mie- 
che un' anima Snelle mani di Dio, tatuami- iti me felle , fr Intere. E, li la circonda di 
fericordia *' occupa interamente a coni rvar- fiele, ed'adenzio. QueGa cofa non deve pa- 
la , e a difenderla, e che a quello eff-:to fi rervi molto Grana; un'anima , che ha abban- 
fcrve d-e'mezzi più propri, e ficuri. Egli la donato Dio pel piacere , bifogna , feella vuo- 
nafeond e , dice il Reai Profeta, nel fuo Ta- Icftar cen Dio, che abbandonili piacere : 
Vernacolo, alfcenè,t me m Talernncule fue \ I' affetto alia creatura l'ha perduta bifotra che 
e come fe non vi foGe affatto oia, foggimi- I' averfione alla medefima la (alvi. Ora fiocome 
ge , che nel giorno de' tuoi mali, egli la pro-*\fpeflò fuccede , che ella non vuol rifolverfi a. 
tegge , nella parte più intima, e più Irgre- queGa «ì dura feparazione , Iddio che vuol con- 
ta di quel fuo Tabernacolo. In iie malernm lèrvarla , le manda alcune difgrazie, a fin 
frr me in alftend.te T eternatali fui che la creatura divenendole odiofa , ella s'»f- 
Ou.ndo un'Uomo è nafcolo , il 1 eroico , fezioni invifibilmente al Creatore. O qu uro 
die lo perfrguita, dura fatica a trovarlo ; nu è difficile, che il ferpenre raffi 3 rraverft» 
quando quello nemico Jè fcaitro, e che ha di quefle fiepi! quanto è difficile , che il De- 
qualche intelligenza cogli amici di colui , eh' monio rompa quefle mura; Circumdedit m » 
egli cerca, fi nafeonde nel luogopiù legreto felle, <$. latore . ( Gmef 1*.) 
della cafa , ove non Io veda veruno; quello Ciò che deve farci ennofeere ancor davvau- 
appuno fa Dio per confervar, e difendere raggio quelli paterna bontà , che Di ha verfo 
un'anima, che a'cjdata a lui; egli la mette tn' anitna , è la violenza, che fa a fe GePò per 
nel fuo Tabernacolo , cioè a dire , nella Chic- caftigarla , allorché, dono efter fiata accnlra co* 
fa, .ove «ono le fue grazie , le comparte di tanta tenerezza, e confcrvato mn t* ora mra, 
fuoi favori per mezzo de' buoni penfieri , che ella di nuovo l'abb'ndona . Subito che Ada- 
le ifpira, per mezzo de* pii defideri, cheec- mo ebbe peccato, Din In chirmò, sdamati 
cita in lei, e per mezzo delle buone opere, e,? Adamo dove fei r enne. Signore, d ; ee S- 
che le fa fare. Ma ficcome il Demonio, fi- Gio: Grifoflnmo ; \>ci donunda'e dov’egli è; 
inile a un Lione, che ceica la fua preda , fede non lo fap-te ? In fa , rifpende quello 
va (èmpie in giro, e in rraccia di eflà, Dio S. Padre; ma radi miglia a una pietofa madre, 
la naiconde aneor più indentro, feparandnla eh 'udendo in collera, cerca il fuo figlio per 
dalle cattive compagnie, dalle occafioni pei i- cafiigarlo, benché ella fappia dov’tfli è . 
coiole, e tenendole lontane le tentazioni j 0 Ecco, mio Dio, come voi fate. Voi fiere 
fe peime-te, che l’adalgnno, la protegge, e in cnlleea contea I' uomo , ma vi ripentite co- 
la ditenr'e,' In dii malernm pretixit me si, f«i per fargli paura . E' vero , che avendo- 
li! tirfrond re Tel emaniti fui. In quei gior- vi r.ffcfo , fiere obbligato ad afrolrar le Voci, 
ni s. cattivi, e famnfi pella caduta di tanti della voflra Giudizi*: ma con che dolore 
altri Crifliani, in quei giorni, ne'quaii il con che difpiaccre lo caftieate voi? lattili 
Demanio opera con maggior furore , Dio con- delire corda intrinjecni , dritte , intuiti he * 
ferva q U ( fi anima , riponendola nel luogo più mintm qutm creavi a fitti terrai V' $ di- 
afceio, e ritirato del fuo Tabernacolo te tra 'I dolore, chefentire, deirle, lo lo fa- 

Ma merita forfè queft'anima un tal favo- rò morire. Perchè parlate in fotuio? forfè 
Hi una tal protezione? no» rifpondè S> mancane modi a!J» yoGra fapienza > e alla voGi» 
Dift. di M feti, poten. 
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potenza d'efegyir fnbito quel, che avete ri- inghiottirmi , io non lafcerri di fpcrare nel 5i- 
ioluto? quando parlate di far fentire gli ef- gnore; egli non m’ha creato per farmi peri- 
fetti della voftra collera al voftro figliuolo re, non m'ha ricomprato per danarmi, non 
voi ne parlate come d’una cofa pallata, per- m’ha tante volte cercato .- e portatomi fulle 
tuffi rum , io l'ho percoflo; perchè eravate ri-* fue fpallc per farmi credere, che tutte le fue 
follilo di farlo, e riguardate il pailato come cure , c fatiche fono per me inutili . ài, mio Dio; 
prelente, ma quando parlate dipUnir l’uomo, perquantogran peccatore ch'io fi a , voi liete il 
voi dite, delcbo , ne parlate come d'una co- mio afilo, il mio rifugio , la mia fperanza: ela- 
fi futura, come fe averte caro d’ert'ere dilàr- mavì ad te Domine , d:xi : futi fptt mia, fer- 
mato. Che gli farete dunque? voilo canccl- tiomea in terra vivtntium. I pfalm. 14 ». ) Io ef- 
Jerete. Quando fi cancella una cofa, fe ne clamo verfo di voi , Signore , voi liete la mia fpe- 
diftrugge la qualità, ma non la fortanza ; co- ranza ; e perchè io mi getti a piedi del vortro, 
sì quando calligate il peccatore inquClla vi- Trono col cuor contrito e umiliato , voi fare- 
ta , a fin che ritorni a voi lo percuotete nel te la mia porzione nella terra de' viventi, 
corpo, ma non nell’anima ; lo percutete ne'beni Madov’è quello (fpirito umiliato, dov’d 
temporali , ma non negli eterni , l'affliggete nel- quello cuor contrito < Dio è Tempre pronto 
la carne, ma non gli togliete le fue Iperanze. * perdonarvi; ma ove lono i parti, che voi 
Ecco, miei cari uditori , la tavola favore- fate per domandargli, e per impetrare effica- 
vole, che Tempre vi rclìa dopo il vollro.nau- cernente quello perdono? ov è il dolor de’ 
fragio. Dominai J'pei pepali fui . ( Jttl. 3 , ) vollri peccati? ov’è la ferma rifoluzione di 
Iddio è la volita fperanza; m;ncn bilh Ipe- non più ricadérvi, e di farne una condegna 
rare in lui, non balla r®tre tutta la vollra penitenza? perchè finalmente è quella la fola 
fiducia in lui, egli -inedefìmo vuol'ellere vo- cofa, fecondo il Vangelo, thè rallegra Dio, 
lira fperanza, e voftra fiducia. Non diffidate ed i luoi Angeli: la penitenza del peccatore , 
dunque mai della fua bontà , la fua mifericor- e che altro? la fola penitenza del peccatore: 
dia, è più eccclfiva di quel, che porta erter fapcr ano peccatore pccn.tcnttam agente. Far 
grande la vortra miferia. Non dite mai come penitenza lenza Iperare , è penitenza da Demo- 
Caino ^ il mio peccatoè tanto enorme , che non n & fperare lenza far penitenza , èprefunzione 
merita perdona; dite più torto col Reale Pro- da libertini: ma Iperare, e far penitenza , <ì 
feta : quando io averti commeflo de' peccati il dovere, la con/olazione de' peccatori , che 
lenza nuptero, quando mi vederti attorniato non tra {curano niente, per foddisfare alla giu- 
da ogni banda da’miei più fieri nemici, quan- rtizia di Dio; che fi affezionano la fua mile- 
do la terra,' e l'Inferno fi fcatenartero con- ricordi! in quella vita, e fi rendono degni 
ira di me, quando vederti aperto l'abirto per delle Tue ricompenfe nell'altra, Amen. 

D I S C O R S O 

PER LA QUARTA DOMENICA DOPO LA PENTECOSTE. 

•• f * - , 

.Delle difpofizioni necertarie per afcoltar con frutto la parola di Dio, 

Cam tari* ir r atre ut in JtJam , ut audirtnt Viri am Dei , ipfe fi aia t fecut 

• ftagnnm Gcnrfartth Lue. 5» 

Le turbe, feguitavano Gesù Ctirto affollandoli per afeoltare la parola di Dio , egli lì 

• fermò fulia riva del logo di Genaiaret. 

I O non credo, Uditori, che fia un proceder fa le orme, e nelle Sinagoghe ad alcoltare que- 
civile; è molto meno doverofo, e giudo fio nuovo Predicatore ; Hanno «dice Sant’ Atn- 
I abbandonare il partito della parola di Dio brogio una sì gran fame della parola di Dio, 
in un Vangelo, in cui vedo de' popoli accor- che lo feguono per tutto, alla campagna aper- 
te te in folla a raccorla dalla Sacra, a adora- ta , fu i luoghi più alti , .fulle rivfe de’ la» 
bil bocca di Gesù Cri fio . gbi, e de' fiumi.- e fin ne’ deferti piu in- 

< Non. vanno folamente nel tempio di Geru- naccertibili. (a) Non accorrono alcuni par» 

tico 

(a) Tanta per Chrifht» in ptpclum, itnaficn rollata fuerunt , ut provocata htminum turba 
ad audiondu/a t am magit irracrtnt , qaam rogaront , ó> ntediciam falatii non fptrannt ptr bu- 
rnii, atis gratini» , fed per import un itati! injuriam , ita ut irrutntes tardai non dcferlam /epu- 
rane, non nvtrtntiam divimtgrii Domini arctrtt . ( D- ^imlr, Jcrmoo. * i- ) 

. 1 ’ 
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DOTO LU * 
tieolari, ma' popoli interi.- Non fon genti o- 
ziofe i che non lappiano in che impiegare il 
tempo, ma perfone d’ogni profefiinne , che 
dimenticano alle volte i loro bi fogni più or- 
dinari. Non fono uditòri delicati, che non 
poflono patire qualche incomodo in un’adu- 
nanza; ma fono uditori avidi, che s'affret- 
tano d’andare a fentir Ges:'i Grido de’ quali il 
numero è sì grande, che s’affolano gli uni fu 
gli altri, per non perder alcuna delle fue 
parole. Cum turi* irrnerent in JcJ'm» , frc. 

Che motivo di rimprovero, e di condanna 
per tanti Criftiani, che non avendo nè tan- 
to da correre, nè tanti incomodi da patire, 
nè tanti bifogni da riparare, vengono rarif- 
ft inamente ad afcolrare la parola di Dio, e 
ancor molto meno a venirvi colle dilpolizioni 
recedane per farne piofitto ? Ma chi fiere 
Padre Predicatore r e non vedete, che v’ è una 
differenza infinita tra Gesù Criflo, e voi? 

Lo fo , uditori, lo fo , ma voi dovete an- 
cora rapprelentarvi , che noi (iamo rivediti 
dell'autorità di Gesù Criflo , checi mettein 
bocca le -verità , che noi v’annunziamo , e 
avendoci fatti miniflri della fua parola, per 
quanto damo indegni per altti capi , voi ire- 
te in obbligo di al'cultarci . 

Ma come ciafcolterete voi , e in qual ma- 
niera caverete frutto dalle noflre parole / 
Quefio appunto è quel, che io devo infognar- 
vi, ma fenfibilmente , famigliarmenre in mo- 
do chiaro, e intelligibile, inoltrandovi ciò, 
che dovete fare prima d'afcoltare la naroladi 
I>io; ciò che dovete farequando J’ifcoltate, e 
ciò che dovete fare, dopo averla afeoftata; 

Tanto Primo. Se lo Spirito Santo vuole, 
che noi prepariamo l’anima no lira avanti di 
far’ orazione , ante oratidnem prepara animam 
tuam\ egli c’impone un obbligo altrettanto 
ftretto di trovarci piamente di < porti prima d’ 
afco'tare la parola di Dio. Nell’ orazione ifia- 
mo noi, che parliamo a Dio ; nelle prediche 
è Dio , che parla a noi; No!!' orazione noi 
domandiamo.- IneHe prediche domanda Dio ; 
nelle orazioni troi efponiamo i noftti bilogni 
nelle prediche Iddioci clpone le lue volontà; 
era egli merita almeno tanta attenzione, rae- 
«olgimento , rifpctto , altre dilpofizioni quan- 
do ci parla, ci domanda, e ci fpiega le fue 
volontà, chequando ci addrizziarno a lui, che 
imploriamo la fua afliflenza , e gli feopriamo i 
coltri bilogni. Ma perchè porre la differenza 
tra quelle due refe? elle richiedoo tutte e due 
delie pie dilpolizioni, o che noi parliamo a 
Dio, o che Dio parli a noi. 

I a prima difpefizione, con cui un’Uditor 
Crilliàno deve ulcir di cafi , per venire alla 
Chiefa, cd afcoltar con frutto la parola di 
Dio, èundeiìderio (incero dalla fua conver- 
sione. lo non dico» che per alccltare quella- 
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parola, debba edere efente da ogni peccato , 
e in iflatodi grazia : ma dico, che perafcol- 
tarla utilmente egli deve avere qualche defi- 
derio della fua converlìone, e cercare, co- 
me dice S. Agoflino, in quefta nemica gene- 
rale di tutti i peccati, di che poterli purifi- 
car de' propri. Che fe vuole afeoitare quella 
divina parola coll’affetto attuale al peccato 
coll’ indiftereoza , e non curanza d' ufeirne 
c un burlarfi apertamente di lei, e metter- 
li in illato di non farne profitto ; perchèquc- 
flo è un levarle il fue proprio, e principa- 
le effetto , eh' è di renderei fuoi Uditori 
puri, e fanti, ficcome ella è pura, e (anta; 
di .muover le anime, portarle ài bene e con- 
vertirle. Ltx Domini immaculata convtrttns 

Animai- i » 

i. Perchè bifogna giudicare appreflo a poco 
dell'effetto eh c proprio delia parola di Dio, 
Come noi giudichiamo di quello de' Sacra- 
menti . Euna dottrina univerfale ricevuta 
nella Teologia, che i Sacramenti, oltre I af- 
fetto, che a loro è comune, cioè adir l' ili- 
fu (ione della grazia, di cui effi fono fegnivi- 
fthili, ne hanno uno, ch'è loro proprio, a 
particolare Altro è l'effetto del Battelimo., 
altro è quello dell'ordine. Altro è l'effetto 
della Confermazione , alrroquello dell’ Eflre- 
ma Unzione, della Penitenza, del Matrimo- 
nio, dell’ Eucariftia . L’effetto proprio de. Bat- 
terono è la remiflione del peccatooriginale ; 
l'effetto proprio de/laConfermazioneèla for- 
za neceflària per confeftar la fua fede, e di- 
fendere le verità Cattoliche, l'effetto proprio 
del Matrimonioè la Tanta unione de’ due con- 
giunti , e l'educazione de’ loro figliuoli , e co- 
si degli altri Sacramenti. 

La parola di Dio parimente ha degli effetti, 
generali, e degli effetti, che le fon proprie 
particolari . Ella riluce , el la piace, ella muove j 
diceS. Agoflino; ha i fuoi fplendori ,fe fue bel- 
lezze , i fuoi fuochi. Fila inlegna , ella avvi f* 
dia Icalda .ecco gli effetti generali; ma qual 
eh' ella ha di proprio , e di Angolare , è di con- 
tribuire aliai converlìone delle anime , e alla 
iufhficazione de’ peccatori . Ltx Domini 
Imm ac alata etnvertrns animus. 

Ella ha di proprio di fervirc a Dio d' iftrlf» 
mento , e di mezzo per toccare vivamente i 
cuori, e portarli a penitenza. Elia ha di prò*’ 
prio d'cfter comeil teforo , d onde egli cavia 
le fue grazie d'illuminazione, e ni condotta 
che vtiol dare lagli jUomini , diae S. Gio.-.Gri. 
foflomo . Eli ha dì proprio , d' ejftrc to. 
mt urta [apatia , a due ratti , thè pentirà 
fin alle cartilagini , t fin dentro aiti »JÌ» 

4' itti peccatore per [parargli t’ anima da 

Juoi via.) , dice l'Appollolo San Paolo • Eli*' 
hi di proprio fogginole il Re al Profèta , 
d' «Acre come un' acuto dardo che effea- 
* a do io 
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io lanciato dalla maro di Dio, entra fin den- 
tro al (unte de' fuo» nemici, per farli cade- 
re a' luci piedi . Sagitta ma ariti*, pi pulì 
fui'pe eadeat. *» carda imm.iiriim Regi!. I 
voliti dardi , o mio Dio, lono dardi acuti , 
eh' entrando fin dentro al cuore de’ peccato- 
ri, fanno loro si profonde ferite che pretto, 
'« tardi vengono a gettarli a'voftrì piedi a 
domandarvi miferie«rdia . 

gualche volta tettano abbattuti, e muoio- 
no inno fubito. O morte quantofei prezio- 
sa , e grata agli occhi del Signore! cosi futa 
tua, o c a«h> , quando cadetti per terra, ed e- 
lclamatti : Signore che melile ihc faceta è COSI 
fu la tua , s Maddalena , quando rigettarti a* 
piedi di tuo Salvatore , bagnata di lagrime, 
C piangendo amaramente i tuoi peccati . 

Qualche volta portano nel cuore quelli dar- 
di lungo tempo,- maopiefto, o tardili con- 
vertono, quando Din dà alla fl>a voce quella 
forra, di cui vien parlato da! Profeta David. 
Daiie veci Jua vorrai virtutu -• Se no come i 
Cervi, o come i Cignali che quanto più cor- 
rono dopo elitre (lati Uriti, tanto più s’ ac- 
celerano la morte » facendoli entrar più ad- 
dentro colla loro agitazione , il dardo , che 
•fu loro lanciato . Ta 'e appunto vi* Pietro, 
che non avendo fatto lubito rifl Alone a quel 
che Gesù Cr'lln gli avea detta, che avanti, 
che il gallo raotalì'e lo negherebbe, fi ricor- 
do delle parole del fuo f/fcu (Irò , quando l'ina 
«efe cantare pella feconda volta, p andb a 
piangere il fuo peccato, Cum fectmde gallai 
•*.1)11 Afte , ricordatiti viriti quid dixit J ifeet , 
carpir fi- re . Tale appunto, era Agoftino. Tu 
poi correr quanto voi, AgolVino: Tu puoi 
traverfare i mari, andare da Cartagine a Ro- 
ma , e da Roma a Milano ; tu porti il dardo 
della parola di Dio, e di Monaca tua Madre 
pel proprio cuore : o pretto o tardi bilogna, 
chetati renda. Quello è un dardo, dice Cai- 
iiodoro, che fenice le . mime per rifiutarle, e 
le getta a terra per farle rilergere , e con- 
vertirle: Ita vulnerai ut fanti , ita preficmit 
ut erigat. (Caffi demi in Pfal. 44- ) 

. Ma in quali anime produce la divina parti- 
la quello effetto, eh' è alci proprio? qualche 
volta puòteilere, che converta gli più imperti- 
nenti, e gli più otti nati; qualche volta anco 
Ta puòeffere , che quella pania viva , efficace , 
penetrante , accompagnata da un» grazia in- 
terna, e Vittorio!* , conquidi in un fubito un 
peccatore , e l'obblighi a rtnunzi tee a' fuoidilor. 
dini .. Ma non v’alpettaee qucli miracoli , fra 
tei li miei e ficcome quelli elempj Inno Tarif- 
fimi , lappiate, chele volete, ch'tIJa produca 
io voi effetti si f aiuta ri , dovete pn pararvi alla 
Riedttìnia con qualche progetto di con veditene., 
con un d<-fidcmo d' ittr.uirvi e di corregger 

vi. Perchè » qttal' altro fine rene te voi ad. 


JoWIX 1CU 

ateo Ita re la parola di Dio, e per q tiaf’af 
tromotivo fumo noi mandati a predica r ve /a ?■ 

noi fiamo mandati per ifcolpire nell'anirae 
voftre le maffime del Vangelo, la legge, e 1* 
immagine di Gesù Critto , S. Paolo vj rifilar- 
li pronto come una lettera fcritta , in cui fi 
vedono tutte le verità della nottra Religio- 
ne . Epifilla f cripta vii e fin. Ma ficcome l>r>n 
fi pub fcriver niente fopra una carta, nè le- 
gnar niente l'opra una cera , quando quella non 
fu ben preparata , e non ne fiamo concedati i 
caratteri, che già vi fono; cosi noi, dice 
S. Bifilio, non potremo mai imprimere nel- 
la anime voftre le verità Crifliar.e, eia mor- 
te di Gesù Critto, quando voi non rie tog fia- 
te i vizj, c gl'infami caratteri del pcccace- 
Sicut in cera acme feriiere petefi . nifi fx »<• 
lucrai unprtffas ante delevtr.t , fic are anno» 
divina dogma re degl fi are ; mfiprifiinet ex anima 
durala! merct.( f>. BafU- Ep.fi.de rita folti or.) 

Noi fiamo mandati per gettare ne' voftri 
cuori le temenze delle virtù, e W fante m*£- 
fime della ncttra Religione, ma non a' atta- 
cheranne mai , Jc cadono tra le /pine-, a fu fa 
pietra. Vertali dunque ara cuore, e ) poeti- 
ti, un lumi girne cucii, per [aria fruttare * * 
rendere in ccntupele - 

Nettarne mardati, per dirvi, non v’ì.ngan- 
nate, nolite oprare , non vi fate una felfa-co— 
feienza, oc una impunità immaginaria . Ni è 
fornicar), nè gl'idolatri, ai gli adulteri, nè 
gli effemminati, nei ladri, ni gli avari , nè 
gli ubriachi , nè inultdki , uè quelli , che a’ 
impzdroiiifcono ingiuftamente del bene altrui, 
non poftèderanuo mai il Regno di Dio. A*. 
quo fermi ani , ne quo ideln {amicarci , nc- 
qui adutttrù , ncque meliti , ntque mafculerum 
teniuliterii , atqni {uree, ntque avari , ac 
qui tinte , nrqui maledici , ntqae Rapaci, 
R’gnum Dei peffidtlune ( i. ad C ir. 6. io. ] 
Ma fe voi volete tettar fempre in quegli abi- 
ti inveterati di fornicazione, e di adulteri’, 
fc voh fe adorar tempre le voftre pafTioni co- 
me vottri idoli: fe non avete alcun penfic- 
r« , voi d'abbandonare quella vira molle, a 
lenluale che fate, voi d’aprir la ma-no a quei 
poveri-, che la-ngnilcono, voi di non falciar 
l'abito d ' ubricarvi-, voi di non reftituire il 
bene , che avete acquittato per vie ingiutte , 
pascla ut-L mio Dio, per quanto Tanta, per 
quanto viva, per quanto penetrante, che tu 
fu: non proddtrrai mai il tuo proprio effèt- 
to tu troverai d -11’ anime dute, indocili * 
impenetrabili , le quali , quarto più griderai- 
quanto più eforcerai , quanto più iofegnerc 4 
tanto più diverranno dure, e ollinate. Pre- 
dicatore , tu potrai efclamar quanto vuol» 
promettere, minacciare, incoraggire , (pa- 
ventare, fi bufferanno di te, non ti vorran- 
oo afcolutc, nè tampoco potranno. 
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Kb, non potranno alcolcarti.- voglio dire Ini nrit/ni } avrà fentico dirti • che gli è in»- 
nel fenfo, che l'ha prefo S. Paolo; <g«a li- polli bile, che lì (alvi , fé non lafcia il Tuo 
qriimur tu* in dilìii /apientia vtrhi , ftd peccato, e non cerca qualche modo d' alimcn- 
in UtRr.na /pruni /pininalia /funi, rihai tare un figliuolo adulterino, che una doni. a 
tantpareneei . Quello c inlegna con tali paro- impudica, di nafcofo al proprio marito , avrà 
le una (tupcnda verità. Quando un predica- introdotto in cala Tua, come un figliuolo lc- 
fore (piccia in Pulpito una dottrina curiofa, gimmo difpliciht illi, pnficitt illnd \ptjb 


Speculativa, afirattr, (Iraordinaria, bella, e 
dotta , ma che non tende alla converfione 
delle anime, i peccatori l'alcoltano con avi- 
dità, la concepilcono , ne rullano incanta- 
ti, battono le mani, ed ciclamino: o co- 
lse ha ben parlato: ma quando predica con 

parole più (empiici le grandi verità del Cri- 
Aianefiino, quando ripieno dello Spirito di 
13io , annunzia la (ua dottrinai; c feende 
al particolare delle virtù, e de'vizj, non 
altri che gli Uomini f'pirituali alcorano , 
ed afiaporano ciò, ch'egli dice: Animala 

Multm h orni ntn ptreipit in, qua funi Spiri- 
tili Dei. Ma quegli Uomini animali, quegli 
Uomini immerli nel fango de'loro ria), nel- 
la lordura delle loro palfioni, non concc- 
pilcono quel, che viene dallo Spirito di 
Dio: fluititi » t/l tnim illi , Ó" non pttejl in- 
StUiien: perchè non lo concepifcono ? per- 
chè la pazzia è la loro porzione . Per conce- 
pire quel che viene dallo Spirito di Dio , 
Infogna aver dello fpirito, ed efli non ne han- 
no punto ne hanno pel Mondo , pelle fue 
pazzie, divertimenti, vanità, e piaceri, ma 
per quel che riguarda Dio, e la loro Salute, 
non ne hanno punto , non confepifcono nien- 
te , e fin che hanno quella pazzia, quello a- 
more al Mondo , quello alletto (regolato alle 
creatole , quella pertinacia di perfeverare 
ne' loro difordini, non pedono concepir nien- 
te di Dio, e delle cole lue: £ ntn pitejl in- 
ftlligtrt . L'affetto a' loro peccati non fola- 
mente impedjlce la parola di Dio d'entrare 
ne' loro cuori, ma gli fa dar lontani da lei, 
e averla in orrore. Quella loro impodibilità 
di concepire non è alleluia, nè invincibile; 
ma fi pongono volontariamente in quello (la- 
to; e la parola di Dio non romperà mai la 
loro durezza, Se non vi confentono. 

Quando un'uomo favio, dice lo Spirito 
Santo, intenda una buona parola, la loda , 
la riceve con allegrezza, e con frutto, fe 
l'applica, e procura di farne profitto: Ver- 
barn fapieni , quideumqut andar, t feint , 
laudai n Ó* ad fi ad), ut ( Zcele/Safl. il . ) Ma 
tino llolto , un' uo no abbandonato alla paz- 
zia delle fue padioni , radomiglia a un va- 
fo rotto , che non può ritenere il liquore , 
che ri fi mette ; Fatai q un fi vai einfratiem 
emmem fapitatiam ntn lembi t . Un fornica- 
rlo, e un adultero avrà Sentito a cafo un 
predicatore inveir fortemente contra que- 
llo enorme peccato; l'arra incelo j a adivi t 
Vtft. di M- Jil), 


dtr/um fnum . Queda parola gli difpiacerà, 
avrà in orrore il Predicatore, e mai t'afcol- 
terà : Perchè? perchè tra la parola di Dio, 
e il peccato, v'è un'oppofizione formale- 

Li due effetti della parola di Dio fo- 
no d'illuminar l' intelletto, ed unir l'ani- 
ma al fuo (principio; e gli due effetti dei- 
peccato, (ono d’ottenebrar lo fpirito, e di 
leparar l'anima da Dio, per attaccarla alla 
Creatura . 

Or come volete voi, cb' effetti sì oppo- 
di fudidano nello dello tempo in un'ani- 
ma? Quello non può mai eff-rc, non è mai 
dato; e mai [non farà. Bilogna, o che la 
parola di Dio eacci il peccato, o che il 
peccato cacci la parola di Dio: Di qui vie- 
ne , che la Chieia ha faggiimente dabililo 
nel Battefimo un’eforcifmo particolare, per 
cacciare il Demonio dall'orecchio dellacrea- 
tura da battezzarli. Voi fapete che Je fi ap- 
plica un poco di faliva, che fecondo S Dio- 
nifio rapprefenta la fapienza del Verbo ; 
con dirle queflr parole : Zpheta qucdifi aia- 
perirt , cioè apritevi: la Chieia in queda 
cerimonia efige prima d'ogni cofa una for- 
mula di rinunzia- al Mondo, e al Demonio, 
a fine di farci intendere , che quel figliuola 
da battezzarli, non afcolterebbe con frutta 
la parola di Dio, feil Demonio, ch's’è refa 
Padroie, mediante il peccato, dell'anima 
fua , e della fua Salute, non ne fede prima 
cacciato - E' dunque una verità irrefragabile, 
che per ben intendere la parola di Dio , fi 
richiede per prima difpofizione, il defiderio 
di convertirfi. 

La feconda difpofizione è una purità d’in- 
tenzione- L’ intenzione degli Uditori, al pa- 
rere di S. Ambrogio, deve corrilpondere a 
quella di Geiù Crillo , quando parla per boc- 
ca de' Predicatori . Quii'è I' intenzione di 
G«(ù Crillo , quando egli parla per bocca 
mia , ed io ho l'honore di parlarvi da parte 
fua > la fua intenzione è, primieramente di 
procurare la gloria di Dio; Secondariamente 
di procurare con efficacia la lantificazione 
degli uditori. Zmntet ditele tmnit gintii , 

Qui credi Itti t , tapinateli fumi , hit /al- 

vhi trit . Ecco tutto quel, ebe richiede da' 
(uoi Appolloli Andate a predicare a tutte 
le nazioni della terra . Andate a portare per 
tutto le veriti del mio Vangelo: chi cre- 
derà quello, che voi gli direte 1 e farà bat- 
tezzato 1 ] fi faiverà. 

Q I <£<e- 
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Quello è ciò, clic ha fatto domandare a Tcr- 
luliano , donde viene , clic il figliuo'o di Dio, 
dopo averci dato tante beile iflruzioi.i ; do- 
ro averci infognato tante ivallime faiutari , 
ha voluto lai eia me la Ina parola, quando è 
lafto al Cielo, ecco ciò, che ril'p und'rgli 
medeliino: laftrutncntutn divina»* nJjcetl li 
tiratiir 4, «/ tjUit pcjit nuditi vrri » inviare, 
itivtns } credere', credit» iefervire. Il figliiio 

10 di Dio ci ha falciato un* illrumento tutto 
«I i vino nella fua parola, a fin clic quelli , che 
i intenderanno , lenganocon Intenzione di cer 

« irla, di crederla dopo avella cercata, ed’ 
«.•empiila dopo averla creduta. 

Mici cari Parocchiani, ogni volta che voi 
venite ad afcoltarmi, dovete averne qu (la in- 
tensione: lo vado» lentire < direte a voi Ud- 
ii) la parola di Dio, c racco'gierla dalli boe- 
ra dtl ,rnio Pallore: potrei andare in altra 
t-iiicfa , ove forfè Cernirci più cloq lenza , e 
dottrina.- ina la mia intenzione, c rii f.-gui; 
tare, come una vera pecora, il mio Pallo- 
re, di pilgiarc letto di luj quel cito fpiri- 
tualc, di cui avrò blfogno per l'animi mia, 
di cercare Dio nelle verità, che dalla fua 
bocca mi verranno dette, a fine di crede- 
re in lui e amarlo, c fetvirlo, per rendermi 
beato - 

Quello appunto è quel, che ha obbligato 
i Santi Padri , e (principalmente Sant’Ago- 
llr'no, a cor, figliare tutti gli Uditori Oriltia- 
ni , quando vanno alla Cbiefa , a dirizzare 
la loro intenzione a Dio, e pregarlo primje-' 
ramenfe per sì m iddi mi ; e in fecondo luo- 
go pel Predicatore , che deve loro parlare- 
Per sè medefimi , a fin che la fua infinita 
mifericordiu tenga lontano da loro tutto ciò, 
che potrebbe impedire il frutto della Tua pa- 
rola , affinché dia loro [un’alta liima, una 
gftnd'idea delia verità, che faranno lor det- 
te. affinché vengano con una l’anta celerità, 
C <n avidit i fpirituale , a raccogliere il cibo, 
ed i rimedj , che faranno lor prefentati , af- 
finchè tocchi, c molli dalle falutari iflruzio- 
zi , che avranno intefe, abbiamo forza, e 
coraggio di metterle in pratica. 

In fecondo luogo S, Agoflino gli eforta a 
pregare pel Predicatore, che deve loro par- 
lare. affinchè Dio gl’jfpiri de’ penfieri , e 
gli dia delle parole capaci d' edificargli , e di 
commoveili- Tocca a Dio, fratelli miei , ad 
aprirli la becca, ed a mettervi quella fapien- 
za, e quella (cienza di falute, neceflaria per 

11 ruirlUe riformare i loio collumi. Voi n’ 
eiavare sì prn perfualò, grande Appofiofo , 
C e dicevate a’Crilìianj d’Efelo: Orate pre- 
me » ut deltet mi Ai firmi m apr tieni crii mei 
rum fiditela notum fa-rre miflerium Evangeli!, 
Trafili nfei cariffimi ; mici ‘rateili, fi 
i'iupi ni ; diletti in Gesù Crfto: io ho 
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una grazia da domandarvi , nella quale vo 
liete ìnierelìàti quanto io lìdio: io vi pre- 
go, ma vi pregn con tutto il cuore, alup- 
plicarei! Signore, che voglia aprirmi la boc- 
ca , c mettervi, non le paiole d‘ un'eloquen- 
za profana, die deletti le orecchie, c non 
i!icce. di i el cuore; non quelle parole feelte , 
quei peni-ri lottili, e quell’efpreflioni (In- 
diate, che convengano più a un O aior Pa- 
gano, die a un Predicatore Evangelico i ma 
quelle el'prefiioni vive, inorali , edificanti , 
il ruttive, die vanno fin' al fondo dell’anima, 
che fenprona alio Spirito i Mifleri della no- 
lira Religione cd infamano nel cuoie l'a- 
more delle crilliane virtù. Non vi feordate 
di ine, quando fi tratterà di predicarvi ; ri- 
cordatevi, che in' è (lata confidata la (ala- 
te delle anime volile, e clic fono flato in- 
caricato della cura di convertirvi. La gra- 
zia , che ottcrr ie per me , ridonderà (opra 
di voi, io Inddisferò felicemente al miomi- 
nillcro ,_ e voi ne colgerete tutto il fruito- 
li dcliderio d una converfione (incera , 1’ 
intenzione di gloiificire Dm, e di fai arvi» 
lono dunque le due difpolizioni necellarie , 
per afcoltare con frutto li fua finta parola. 
Entrate dunque nelle Chiefe , con quelle 
due difpofizioni , e tutto suderà ben per 
voi , dice S Gio Gi if'oHomo ; non vi farà 
cola in quella divina paiola, che ,non vi 
li» utile in qualunque fiato', che voi vi tro- 
viate . 

Se voi avete quello dcfiJerìo, e quella in- 
tenzione, refieretc ifiruiti Idi tutti i vofitl 
daveri, e potrete adempire tutti gli obblighi 
del vollro fiato. Imparerete ad efier pazien- 
ti nelle dilgrazie, moderati nelle prolpcrità 
prudenti nelle deliberazioni, giudi nelle efe- 
cuzioni , (inceri ne' corner zj , temperati ne' pia- 
cieri , caritativi veifo i poveri, umili nelle 
voftrc buone opere, ritenuti ne’vofin difeor- 
fi , irreprenfibili ne’ vedi i cofiumi affabili nel 
converlare, Ichictti nelle vofiie azioni, fta- 
bili nella vofira pietà, rafiegnati in ogni co- 
la alla volontà di Dio determinati a non 
allontanarvcne mai, qualunque tentazione, 
e contiaddizione , che vi fopravenga . La 
Filolofia v’infegna a ben ragionare, iaRct- 
torica a ben parlare, la Mufica a ben can- 
tare l'Aritmetica a ben contare , I’ Affido, 
già a ben conofcere ij corfo degl’ Aliti, c i 
loro àfpetti , ma la parola di Dio v’inlcgnc- 
rà in compendio tutte quelle cefe, che fon 
neceiìàrie alla vofira (alute, ed alla vofira, 
giuflificazion pedonale. Ma quelle due difpo- 
hzioni fon elleno ballanti? Nói eccon? al - 
tie, che fon neccfiarie, quando attualmen- 
te afcoltate la divina parola : Addìo ve' 
le fpiego : le avete voi ora , che io vi par- 
lo ? giudicatene dalle cole , che io vi dirò ^ 
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o Suonilo. La primi dilpofizione , che 
devono avere gli Uditori, nel tempo, chea- 
fcoltano fi divini parola, è di .rimirare nei 
Predicatore l« Matdà di Dio , e l'autorità di 
GcsùCrifto: Ecco quel , che dice S. Piolo a’ 
Tuoi Uditori nella perfona de'Corintj, per 
conciliarli la loroattenrione, e il foro rifpet- 
to. Ni»» [uniti: fieni plurimi adulterante: ver- 
In >n Dei : (i-adCor. 1 .) Grazie al Cielo , noi 
non liamo come diverfi, che corrompono , 
profanano, e difoirorano fa parola di Dio 1 . 
Quando per nodradifgrazia , noi diventafTtmff 
prevaricatori del noflro tniderio, voidovrefte 
Tempre rifpettarcifcarattcre, che r.oi poifia- 
moj mi grazie al Ciefo , noi non damo di 
quello numero: [ed ex finctritate [ed fieni ex 
Dee, ceram D-o, in Chrifio loqu.mur . Nei vi 
parliamo con (inceriti , e verità, vi parliamo' 
come perfone mandare a Dio , come perfone, 
alle quali Dioc Tempre prefcnte, e che norr 
lo perdono mai divida, come perfone, che 
rapprefentano la perfona di Gesù Crido , 
Ollervato ben qurdo. Ogni volta, che voi 
svoltate un Predicatore , dovete riguardarlo , 
come un'uomo' draordinario , coinè un'uomo 
io qualche maniera celcde , e divino: Situi ix 
Die, ceram Dio, in Chrifio: Ecco, dovete 
dire in voi defli , un'uomo , ciré p ria , come 
mandato dj Dio : Egli è Tuo Ambafciatore , e 
filo Nunzio, ex Dio- Ecco, douete dire , 
sn'nomo, che converfa Tempre con Dio, e 
ch’ò (empie alfa Tua preleuza , cerano Dio, 
per ricevere i lumi, e le grazie, di cui ha 
iiifogno per guidarmi : Ecco , dovete dire , uV 
ni m s ,ch’è in Gesù Cri (lo ,e nel qiraleèGcsù 
Crilio in Chrifio ; e le Dio potelfe efl'cr molti- 
plicato , lo farebbe per mezzo delia fua parola . 

Qaedo è quello, che ha fattodiread Ori- 
gine: che un Predicatore è un' uomo divino, 
homo divinili. Coirle chia'inace quell'uomo? 
un' uomo divino, come chiamate quell’iiomo? 
vi torno a dire.- Un'uomo' divino, un'uo- 
mo che peir eccellenza def dio carattere 
c una delle pi ù belle immagini di Dio , delle 
più perfette copie di Gesù Ctido', 

IncfFetto , egli rappielenta tutte le Tue per- 
fezioni; e ficcmnc tante belle fattezze non 
pnffono formarli in una fola volta , ora egli 
tapprefpnta la fua fatuità', ora la lua miferi- 
cordia , ora la Ina piu Ili zia ,■ ora la’ fua auto- 
rità , fecondo le ci (ferenti funzioni del Ino' 
Jhinilterio , e i differenti podi,- ch'egli nccu- 
pa. RapprcfciUa la fànirà di Dio all’altare, 
*t niffericordia di Dio fui tonte b.ut< fimale, 
fa giudizi.» di Dio nel Tribunale della peni- 
tenza ; c finalm nte l'aiitnr tà di Dio nella 
Cattedra di Verità . All' Aliare l'acrilica la più 
Puta , e la più innocente Vittima, al fonte 
battclìmale rimette, c adotta'; nel Tribuna- 
le della penitenza, atìò!vc> o Irgr, c nella 
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cattedra di verità, tuona, minaccia , e fil- 
mina- Parla da maellro, comanda da lov.a- 
no, prega, intimorite? , esorta , infide , e tut- 
to quello come minidio di Gesù Grido, co- 
me rivediti dell’ autoi ita di Die, c ine dif- 
penl'atorc de' tuoi Sacramenti , ede' fooj Mi- 
lìer j : ut Mmiflro: Cirri (li , co dijp nfator.-s 
r/t)(l»riornnt Dei - 

E fe voi riguardate con gli occhi della fede' 
quei, che vi parlano; le alcoltaudoli vi iap- 
prvfentaffe, chi lono , e in nome di chi par- 
lano!, Voi non eadcrefte mai in tanti diiorJi- 
rr, che vi fono aliai ordinar): Voi non ai', 
colterede ic loro parole. Come parole d’ un’ 
nomo, ma come quelle di Dio, thè fi fa in- 
fondere per bocca loro: Non (aredeportati 
ad a 1 colta rii dalla Ctiriofità', affin digiudica- 
re de’ loro difcorii , c non divede, come (pel 
fo ditegli' uni agli altri ad efempio di qii gì' 
infelici, de' quali è parlato in Ezechia : V.u.- 

H, &' audiamut quii fit firmo et redimi : 
Andiamo a lemi.c quel, che dirà il Predica- 
tore, Ta diircatczza delle («e el'prellioni , il 
bell'intreccio , e la vivezza de’ Tuoi pendei y 
vor cercbercde , non la pirola d un vomo , 
ina quella di Dio per gutlarne la dolcezza, 
ed applicarla utilmente alle vodre piaghe. 

Le api fi gettano fu i fiori , per tir me il 
fugo', e farne il miele; gli Aichimilìi, e i 
Medici fe ne fervono per far de’ rimedi, i 
curiofi per lufingare i lorofenfi, e l'nddisfare' 
il loro odorato. L' ideilo fuccede della paro! t 
di Dio; v’èchi l' alcol ta, c la raccoglie per far- 
ucdcl miele, Quirn dulciti [a ih<i m eloqui a 

tua . Signore , qu«nto ini paiono dolci le volti e 
Paride.' il miele non ha mai tanta dolcezza; 
di, Inora [uptr triti, eie favuin . <^_icll.i è la 
parte de' giudi , e de’ deviti. V'è chi l'a'col- 
ta , c la raccoglie, per farne de' lalutcvoli ri- 
medi »' loro mali: mtfir veri lieti Jut'm , cala- 
navi! eoi ; quello è il frutto che necavoro 
i peccatori penitenti Mj v'è chi l’alcoka 
follmente per loddisfarfi ; chi Va alla predica 
per mirare, o per ellcr mirato, per pallarc 
un’ora di tempo . per iftarvi come a una 
Commedia, ove fi fentono delle belle voci : 
tris ei quafi carmcn muficnm , quid [cavi d'-l - 
eiqUe [otto canifur , quello è il di'ordine de’ 
curiofi, e di tanti, che non fono Cullimi f- non 
di nome. Sai tu , Proietta , la figura che tu tara:, 
e che faranno quelli, che t'alcolteranno ? tu 
fembrerai loro come un buon mulico „'cbc canta 
foaveir.ente , edivertilce una adunanza. Gua a 
voi ,• maledizione (opra di voi , le venite ad ai- 
coltarci con quello (pirico, con quella mt n- 
ztnne:' tutto quedn dilordinc fuccede, per- 
chè non ci riguardile per quelli , che liamo. 

La feconda dilpolizione d . re 1 i nuituii r.cl 
feìnpo della P edica è d'alcnltar le parole , 
eh cleono dalla boera del Picdicaioie r mie 
* 
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verità di vita, 0 di morte, il buono, o cat- 
tivo ufo delle quali, può fare la loropredc- 
flinazinne, o la loro riprovazione. 

Onde S. Agoflino vuole , che quando noi 
vi predichiamo, voi riceviate le noftre pa- 
role-, e ve le applichiate, come fe fodero 
lettere mandatevi dal Cielo; come fe fodero 
in tedamento di vodro Padre , in cui dichiara 
le fue ultime volontà , o per condonarvi le 
vodre colpe , o per privarvi dell'eredità. 

Quando io dico , che le parole di Dio fon 
nel.» lincea de' Predicatori , un principio di 
predidinazione pegli uni, e un'occafione di 
riprovazione pegli altri ; che fono lettere tàvo- 
revoli agli uni, fu ne de , e fatali agl'altri : non 
fo altro, che fodenereil fentimento della Sa- 
cra Scrittura nel fecondodel Paralipoonenon. 

Il Re Ezechia volendo far conofcere a rot- 
to il fno popolo la forza della parola di Dio, 
fece fpedire diverfi Corrieri con fue lettere, 
munite con fuo Reai figàio , delle quali ecco 
qui il tenore. Notile obdunre eervìces ve fin) 
fieni potrei vefire ; Venite ad SanOuarium 
•i m ,' od fanRificavit in aterniim ; ferviti 
Domini Deo palmi» vefirorum , (fi nvertetnr 
m yotit infuori) tjuo • Non induriate i vo- 
flri, cuori, e non imitate la durezza dc’vedri 
Padri. Ritornate, popoli miei cari, ritornate, 
entrate nel Santuario del Signore, eh' egli 
per Tempre ha fantificato. Servite fedelmente 
il Dio de' voliti Padri, ed io v' adìcuro, che 
la lua collera, e il fuo furore non cadranno 
(opra di voi , Vergebant enrforet de Civitale 
in Givi totem. ( r. Pani. j. ) Quelli pattavano 
(peditamente di Città in Città , con gli ordini 
del loro Principe. Molti della Tribùd' Efraim, 
c di Manaflc ic ne burlavano, e U pigliarono 
poco penderò d'ubbidire a’ comandi del Re, 
li li e irridentibm , (fi fubfannttntibui eòi ; ve 
re furono (blamente alcuni di quelle Tribù 
che riceverono favorevolmente quei Corrieri -, 
e fecero quel , che veniva loro comandato, 
jieqnitfeenlei c infitto , venerimi Jerufalem. 

S- Gio: Grifoliomo domanda .• donde viene, 
che io (letto Re avendo la (letta intenzione, 
lipedindo gli fletti Corrieri colle flette lettere, 
lenza che vi fi» un jota di differenzi’, o di 
„ datato, gli uni Tettarono oflinati, e non 
voi" , * r0 I» taro idolatria ,e gli altri 

venti,.'* 0 * Gerufalemme ad offerirci loro Sa- 
crifici Signore, e celebrare la Pafqua ? 

Quello ri (pende lo (letto S Padre: (Ah 
ve lo dirò io < miei cari uditori , lenza fremere, 
e. ['ascolterete'*®' fcnza tremare? ) Quello è per 
far vedere, che J» fletta parola, eh efee dalla 
bocca del Predicatore nello fletto luogo, nello 
(telTo tempo, còlia fletta intenzione, diventa 
agli uni un principio di predeflinazione , ea- 
gìi altri un principio di riprovazione eterna. 
Principio di pred^ve-azion? a tc, in cui ha 
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trovato, o ha fatto un ccor docile ; princì- 
pio di riprovazione, a quello, che non na 
voluto applirarfcla, e farne profitto. 

Se io potetti un poco aprire il Cielo, e I" 
Inferno , ah quante anime vi farei vedere a 
piè del Trono di Dio, che devono la Ioi» 
fatare ad alcune buone parole d' uni Predica!' 
ma quante anime ancoravi farei vedere nell’ 
eterno fuoco, che fono date riprovate per 
aver rigettate quelle buone parole! Io vedo 
bene, che Dio m 'illumina , c m' avvertifee ; 

10 Tento bene , che fa Tua grazia mi tocca , e mi 
(limola; voglio lafciare quel maledetto abito, 
voglio abbandonare quella compagnia fatale al- 
la mia innocenza. Dopo d'cflere ufeito dalla: 
Predica , Tempre vi penfo; fe rendo ri mio 
cuore docile alla parala di Dio , fe opero con- 
forme al fuo avvifo, e muojo in quatto (laro; 
la mia predeflinazione andando congiunta coir 
quella mia docilità è accurata; ma femene 
burlo, fe in vece d'applicarla a me (letto, I* 
applico agl'altri, io m’ odino, e morendo iti 
quetto flato, fon perduto eternamente. 

Perchè, fratelli miei, l'unico modo d'ap- 
profittarC della parola di Dio , è l'applìcarfelay 
quando l'ofcolta, e f afeoftare il Predicatore 
in maniera , che predicando per tutti, eiafcti- 
no s’immagini , che predica per (e folo. Per qnc - 
(lo appunto è paragonata a ciò, che vi èdi piur 
generale, e infleme di più particolare , al Sole, 
alla ruggiada , e al fuoco • II Sole illumina tuffo 

11 Mondo, e pure quando non vi fotte, che 
un (ol Uomo, illuminerebbe si bene lui folo-, 
come fe ve ne fodero più milioni. La ruggiada 
cade talmente foprafutte le piante, chrciaf- 
cuna ne retta imbevuta, come le non fotte 
caduta, che per Tei loia. Il foco (calda tal- 
mante tutti quelli, chea lui s'accodlano, che 
ciafcuoo ne fante Io fletto Calore , come fe 
Ini folo dovette godere il di lui catare. 

Quando il Profeta Gioila entrò nella Città 
di Ninive per pronunziare »' Tuoi abitanti 
quella famofa fentenza: ^Adbee quadratiti-* 
diri, (fi Sini ve fubver/itur . Vi tettano anco- 
ra quaranta giorni, e fe non fate penitenza, 
la vedrà Città farà dittrurta '. tutti prefero 
per fe quelle sì fpaventofe mina ccc , eciafcu- 
no di loro le nc fece un'arplicazione parti- 
colare. Eg'i è dunque vero, che fe non fo 
penitenza!, io perirò: è dunque vero, th'ef- 
l'endo colpevole come gli altri , e forfè più , 
farò Inviluppato come loro forro le rovine di 
Ninivc. Tutti fecero, come le quetto Profeta 
(otte (lato in ciafeuna Cafa , e a vette detro : 
Cortigiani , vi rettano ancora quaranta gior- 
ni ; e fe non vi (por. fiate di quel fatto, di 
quell’ invidia , di quella Impurità, di quel- 
la vanità fcandal ofa , voi perirete; Mercan- 
ti , vi rettano ancora quaranta giorni ; e fe non 
Miriate i volisi traffichi ufurai, voi perirete, 

4J»W- 
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Magift rati , vi reftano ancora quaranta giorni , lenza, mettevi in ginocchioni r ritirati ir» 
e le non fate meglio la giuflizia , farete giu- una Cappella, o in altro luogo più a propofi;» 
dicati. Artigiani, vi retiamo ancora quaranta eli prolirati divot amente , ringraziate Di» yt ì 
giorni ; 0 fe non fiere più fedeli ne'voffri favore, che v' ha fatto di ipiegarvi le fu e volon- 

lavori , farete dannati. tà . Se alcuni pafli della Predica v'hanno toc* 

Kob fu neceffario, che Giona fa cede foro cato più degli altri, richiamategli nel voflro fpi- 
in particolare quelle iffruzioni , e quelle mi- rito, pelategli , ruminateli ; e quando .nr n 
nace ; fe le applicarono erti medefimi , e eia folle, che pelloi’pazio d'un Mifertre , pregate- 
leu no ne fecr il fuo profitto , come fe quello il Signore, che dia forza alla fua parola , c 
Profeta non folle là andato, che per le lo- che queffa preziosa femenza non cada ini- 
lo. Onde fecero tutti penitenza: e fe qual- tilmente nelle anime voflre. 
cuno non fi folle convertito, non avrebb'egli Quando il Figliuot di Dio area predicato, 
provato 1’ effetto di quella trilla predizione? fi ritirava co' fuoi difeepofi fu qualche rnonta- 
Troppo ci- manca, o mio Dio, ad afcoltar gna , ovvero in qualche luogo appartato , 

oggi la voOra parola in quella meniera • Qua- afin di far lorogutlarc in unaquieta ritirarez.- 

fi ninno s’applica le verità Crifiiane, che gli za la foavità , e le grazie rinchiufè nella I '.a 
fon predicate, efihe fanno per cafa fuaj eia- parola: a fine, dice S. Gio: GrifoHomo , che 
feuno le ritorce da fe medefimoj, per farne quella parola , mediante una ferie meditazin- 
foggetti di burla , (di maldicenza Tulle fpallc ne, fi radicaflè profondamente nelle lorani- 
degli altri, il Predicatore ha ben parlatole* me, e producefle a fuo tempo i frutti della 
quell’ u fura jo ; ha ben parlato per quella jfac- beata eternità:. 

ciata ; ha ben parlato per quel fallo divoto} Egli poco fi cura, cheli dierfle di lui clnr 
• voi cicchi che fiere, non fate riflellìone, avea ben parlato: nuaiuam fic locami rft ho- 
che fe tutto ciò, che fi dice in una Predica, mo . Non cercava quello luffragio da’luoi 
non viiiguairda, la maggior parte vi riguarda, uditori, domandava (riamente la loro con- 
e fa per cafa volìra# verdone. Noi ancora non ci prendiamo falli- 

li Demonio fi ferve di Urani artifizi per dio di quel che voi dite, nè di ciò chepen- 
perderci . Quando tiene un’anima in fuo fetete di noi. Se ho toccato i vollri cuori, 
poflefi’o , l’impedifce più che può d’alcol- non fon.' -io, ma è Dio, che villa parlato per 
tare la Parola di Dio : primo artifizio, mezzo d»lj.mio debole organo . lo non chiedo 
Cè una converlazione , ehc viene , uno ». vollri "applaudì , ma il cambiamento de’ ve- 
fpafiò , una pateita di giuoco. Quando non Ari cofiumi : gli cambiate voi? ecco la mia 
pnò impedirla d'alcoltare quella parola, la lode, la mia ricompenfa. Non gli cambiate 
il'pira de' lentimenti tatti contrari , Ora voi ? ecco lil mio dolore , e la mia -aftì- 
queff*» IPredicattore i troppo fevero , ora afone, 

è troppo* indulgente : ora parla b:-ne ,■ ora to *■' rallegro, drccva S. Gin: Grifoflon» 
dii corre male * ora è troppo lubliinc , ora al fuo popolo (« ) perchè bi fogna ( foggiui.- 
non ha niente di vivo , C di fpiiitolo fe- geva quello umile Predicatore ) che invi con- 
fondo aitifizio , Qiiando non- può - rfpirar- fedi la mia debollezza : io mi rallegrò quandi» 
le quelli lentimenti contrari, la getta in mi vedo- applaudito e che fi guffa quel, che 
continue detrazioni , ciò che entra per ho predicato , perchè mr perltudo d'aver lat- 
nu’orecchio ,. elee pell’altro > terzo a-r- to colla grazia del Signore qualche frutto . 
lifiaio . Finalmente il luo più forte , è di Ma quando poi vedo, che quei che m' ap- 
erte applicata quella parola; ad altre per- plaudifcono , non fon divenirti migHorit che 
ione , che fi conolcono , 1-cnZa lame— Oa_quel_tanto , che i miei uditori dovran raccd- 
iuon ufo per fe mede-fimo,- fenza dirli ,- il ghere per loro profitto, l'ha perduto pe'lc- 
Predicatore ha parlato per ne , Ma fe ha roapplau-fi , io m' affliggo , gemo , e piango ; io 
parlato per voi , che dovete fare quando Jz dico- dentro di me» infelice eh-' io fono, ho 
Predica è finità ?' adcllo ve lo fpiego , per parlato in vano, e che vantaggio ho io dal!" 
non ommetter niente hi una materia ditan- aver predicato^ avanti a de. lordi r la mia iu- 
ta importanza . lenzione era, che rientraflero in fe ffofli per 

r l x untt Terzo. L» prima cofa- y che dovete riflettere filile verità , ch'io avea loro detre, 
fare, è rientrare in voi (ledi , c raccoglier e ridurle in pratica, c di quello non ne hvu 
vi. Non lafpettare d’oliere a ea(» , quando fatto niente, 

affari urgenti non- domandino la voftra pre- Sì, ridurle in pratica : perchè quelita è i w 

• ob- 

(a ) Credit* mitri , veri die», dttn mihi applaudiate dinoti per ipfum ttntput humanum 
gtrid patior : cw tr.im n°n veruni fatene , fj> exulto , frd poftguam domimi mgrtfitt plouforrt 
a itjii adjaeop cogitavi!) \ fi JHiet prof cctfi.- debtial , per plaufum , & laudi! auaifijfii , 

Ise gtm* ,. lugeo ,, ,j. pana un tu omnia temere d.tttrim He affif.tr » ter mrhunetip/i ei.tr 

q y a Hpiiii Jardornm utilità t cwu uiM Innati fiat auditor . , ? (, D. C Hi'yl- boa- jS. ad ff." 
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ebb,ipa principile degl' udirmi. tinti quelli 
che alcolrano U parola di Dio , dice Gusù 
CrHIo: Rc4ti qui aiedimt verbum Dei: mi ba- 
lU * «co/jar.a per cllèr beato ? no , beati 
quelli, che la mettono in pratica, & culi,. 
, nt Volete voi fa pere , die egli in 

altro luogo , le fiere veramente miei difee- 
I>oIiM, legno migliore, e li più certo farà, 
le voi mietete attaccati alia mia parola - fi 
mnnjcnrs ,n verbi m ,o , vere dfapuh mii 
° rl 11 dimorare nella parola di Dio, 
e il rellarattaccatial/a medelima non è fem- 
plicemeiite l'applaudirla , diceS. Agoffino ; è 
il praticarla , c il lervirfi di lei per refifiere 
ai ogni lotta di tentazione. (,-) Demonio, 
tu rm tenti di violare i comandamenti di 
JJiot io t opporrò lempre quella Temenza r 
je voliti pojfedere la v .ta eterna, sfavati i 
rutti cerna», Unititi . 

IXmonio , tu mi tenti d'avarizia ; ma io 
lio Tentilo dire al mio Dio: che fave a un 
nome di guadagnar tutte il Mende , fe poi per- 
de l anima Jna l Ritirati , tentatore , ro voglio 
attaccami! a quella parola, c ridurla in pra- 
j.'i ’ ,'ubito che (arò tornato a cafa , io non 
oifteriro un momento ad efeguire quel, che 
avi o, Tenuto. Devoandare a ricrmciliarmi con 
quel nemico ? V.dc.ò . Rclhruir-.quebW 
tolto r Ipreili tniro . Riparare il roteo di q nel- 
la ma. die enea l Io riparerà. f.afcMr'.qoskgi- 
uoco>lo falcierò.- perchè fe differii** d'flggoi 
in domani-, di lettimina rn femminei! di me. 
te in mele, quelli buoni impulfi pilleranno , i 
miti cattivi abiti fi faranno più forti? ii> m * 
indurirò femp/e più nel male? e per a \cr«n re- 
cato alla prima Dccafione d' etegnirei q^iel o'ch ’ 
loaveva nitefo_ di dover fare, finalmente mi 

Demonio'. * WrÒ tn bracci ° 

Perche, offervate di grazisi uhi verità dell' 

■ Cima importanza. Di tutti gli fiali ne'quali 
un anima pecca trrce può' trovarfr in quella 
vita , non ve n\- alcuno# di cui Ja guaiigio- 
tie fia tanto difficile , quanto di quello dell' 

J-Sr -, C C ÌC Viene d * fl 'utemLre 
i lo 14 parola di Dior lenza farne profitto 
ione) trenta oquarant'anni , che lenrire irre! 

P,eW« V ' CC C ° nri ' mato li vita di ter fi 

K 1 t<H '* e <° vi vedo lemure nella 

■ Ja durezza, e mfenlibilirà della vo/lra f,| (w 
tc, quando non vi prendiate re medio di buòn 

.»ra, il voftro male diventi incurabile ; perché 
ririTr gM * i(ce ra di Dio , chi vi e ;ts . 

‘ ed °P 0 tante verità, <1 fpelJòinetiirate 

Uonedft V0i n ° n P^^tc ormai la tifo’ 
tiein ^«a quel, che avete in telo di re, 
lemare, pervornnn v e quali più fperanaa. 

"fifa""" fi fa"- w 

* ’d‘‘LÌZ‘7.1* f - -f. -fa 
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Ecco quel, ch'io ho trovato r.ci Profeta 
Geremia . Inventi funt fermenti lui , ó> ce, 
mrdi eot , ó> fa cium ejl mihi ver bum tutim 
in gaudinm, 0» latitiam e ordii mti. ( Jerd 15, 
Mio Dio, quanto fono felice! io ho trovato 
la volita parola , ella c entrata nell'anima 
mia, io l’ho gallata; cpolìodire, che rn vi- 
ta mia non ho l'entità piacere eguale a quel- 
lo , che ella mi ha dato. Quello va bene r 
feguitate Profeta qutre fattui e fi dolor motte 
perpetuai ,J0» plaga trita dtfpcrabtlit . Coiti.' f 
voi cambiate preilo’ linguaggio ! Peccatore , 
io ti credeva già : convertito; tu avevi gu- 
flato , dicevi tu , con allegrezza la parola 
di Dio e nn momento dopo tu dici , che 
fei Jempre addolorato , e che la tua piaga è in- 
curabili, E perchè quello? racla e fi mihi qua- 
fi mendttrittm aquarum infideltum , perche quel. 
Ja parola, che ho tante voice ititela quel- 
la parola g ch’io ho lodata, e tante volle 
gufiata ; quella parola ', che ha tirato dar 
mio peico ranci fofpiri , e fatto colare per 
tenerezza da' miei occhi tante lagrime , è 
una parola, che ho ricevuta nel mio cuore , 
come i acqua, che fi mette in un vafo fedo- 
Io non ne vedeva la fefl'ura •' e liceo ine non 
era (lido-, ■ quando : ho voluto guardarvi [den- 
tro, non, v'ho Trovato acqua; Falla t fi mihi 
quxfi mtndacitwi aia ir a ni infidelittm , 

. lo ho leotito tante volta la vollra divina 
parola ,• o mio Dia e con rutto quello , in- 
vece d'eflermi convertito, fon diventato peg- 
giore. Se io tl’ a vedi confervata fedelmente , 
riverei in una m iniera ben differente da quel- 
la in , cui vivo;-jnri ora beo: m' accorgo « che 
J aninu mia era un -vafo fedo# un- vafo in- 
•ganuatore, che ba lalciarocolar via queff ac- 
qua ùlutifcra : ecctf/a cagione della miadifgra- 
zia , ecco, ciò che rende le mie p agbe incura- 
bili, le voi non avete predo pietà di me. 

Fatevi dunque animo, miei cari uditori, 0 
che voi fiate della mia Parrocchia , p che fia- 
te d'un’alrta approfittarevi fin da oggMiciò, 
che lo Spirito di Din mihi iipiraco per vo- 
ffra illruzione'. Io v'ho IpiegKo con quanta 
chiarezza, e fedezza ho mai. potuto le difpo- 
fizicni , nelle quali do’ ete ri orarvi < puma 
alcolrare la parola di Dio; quelle r,eiie qua- 
li effer dovete q-undo l'afcolrate ; e quel 
che voi fi-te Obbligati a :fare dopo averla 
a‘col:ata . Io v‘ ho domandato un defiderio 
di co.ivecfiaine r una, pura. !iiUeueiona« e una 
vera - avidità d’afcoitare quella . Tanta- parola. 
Siete voi venuti in qu affa Giriefa Con se. bu»* 
ne dilpofizioni ; e quando fieli’ avveniri; Jti 
verrete, avrete voi quelli fe.itiuienti ? ('ciò v’ 
ho’ detto il vero, guardate acne , d avèt 'i? fc 
. - . ; - ai- vi,? 

rvrrit verbum mitrn , frd fi nanfaitii in. perle 
untar. emòni cedere fa. ( D, ^ t’ng . Jerm. 49- 
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Jo v’ho dettoli fallo, non venite mai ad af- 
follarmi. • •». i • 

Io v' ho fossiunto . che nel tempo, che voi 
afcoltatc la parola di Dio, dovete riceverla 
dalia bocca di quello , che ve l’annunzia , 
come le Dio medefimo vi parlafle ; dovete 
ilcoltaila, come dovendo ella un dì ellere il 
principio della vnftra predellinazione , o della 
\ollia riprovazione, e riguardarvi come per- 
line, alle quali un Predicatore parli perfo- 
nalmente, lenza rigettar fu gli altri le veri- 
tà, che fon dette per voi. O che bel modo 
d alcolcare la parola di Dio ! fate quello , 
miei cari uditori , c viveretc : Hoc fac , ©■ 

Vt'jes • 

Finalmente ho detto , che dovete raccoglier- 
vi , per quinto v'è permeilo dal tempo , e 
da’ volili affni , e ferrar la porta de voilri 
lenii per riflettere Alile verità , che avrete 
intele, quando fiete di frefeo commolTì dalle 
medelàme . Una piccola comparazione di Sai) 
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Gio: Grilbllomo fu quello foggetto m era 
/cappata dalla memoria. 

Qiundo uno è ludato , fi ferrano le fine- 
lire per paura del vento : e non deve levarli 
cosi prelio dal letto, perchè i pori fono an- 
cora aperti. Quando voi fiere , per cosi dire, 
anror bagnati dalla parola di Dio, quando le 
diflf-renti imprefiioni , che la grazia ha fatto 
nelle anime voltre, e ne’ voilri Cuori, v’agi- 
tano, e vi mettono in una fpecie di l'udore.' 
ferrare, fratelli miei, ferrate le finellrc de’ 
volili /enfi ; non volgete gli occhine al Si- 
gnor tale, nè alla Signora tale,- non aprite 
Je orecchie nè a quelli, che vorranno inter- 
rompervi, nè a quelli che lodano il Predica- 
tore.- meditate in lilenzio le verità r che v'ha 
predicate, e (ormate la rifoluzione dimetter- 
le prelio in pratica ; voi onorate in quell* 
maniera la parola di Dio, dimorate in lei , 
ed ella vi farà produrre de' frutti dell'eterna 
vita . Amen . 



PER LA QUINTA DOMENICA DOPO LA PENTECOSTE. 
Della Giullizia Criftiana óppofta alla Farifaica: 

Nifi abrendaverit juftitia vefìra p'uf.\:iiw Sertbaritm , «$. T Siati fi., rum , non 
miratiti s i n Regnimi Caler um . Jvlatth. j. 

Se la voflra giullizia hon farà più grande 'di quella degli Scribi, e de’ Parifei 


non entrerete nel 

I O feopro a primi vidi in quelle parole del 
Vangelo un’importante iltruzione e una 
terribil minaccia: un imporrante iftruzinne, 
che ne inlegna tutt’i doveri con deludere 
tutt’i diletti, che s’incontrano nella Giuili 
zia de' Farifei ; unV terfibi! Vninacéia, che va 
a finire nella privlz one dèi 'più grande di 
tute’ ì beni pella negativa che ci verrà data 
del Paradifo, fe trafeuriarto d’adempir tutti 
gli obblighi del nollro flato. 

O mio Dio, è egli dunque vero , ed è que- 
llo un'oracolo della vollra .bocca , che un 
Crifliano non entrerà mai nel voftro Regno 
le la fua giullizia non è più grande , più ab- 
bondante, e più pei fetta di quella degli Sacri- 
bi, e de’Farifei? Gli Scribi fono i Dottori 
della vollra legge , i Farifei fono i capi della 
Sinagoga; voi avete collocato gli uni , c gli 
altri in polli onorevoli , gli avete fcelti per 
governatori del voflro popolo, e per riempi- 
re la Cattedra di Mos't Non baftert bhe adun- 
que, che la noflra giullizia aguagiialle li lo- 
ro 1 e che dimorarti ino dentro i limiti della 
(aiitità, ch’erti fenibrano avere» 

No, miei cari Uditori) non baila 1’ efpref- 


Rcgno de' Cieli , 

' » » — 

(iene di cui Gesù Criflo s'é fervito é"a que- 
llo totalmente contraria: Sr la voflra giufli- 
via non t p,i grande di quella d gli Scribi , 
t de' Fanjei , voi non tntrerrti mai nel Regno 
de' C eli . Strina verità ! che ben meditata, 
ha tatto tremare i più gran Santi , e i piu 
fedeli fervitori di Dio . Bi fogna , eh’ io fia 
più perfetto, io perfonalmente , io in parti- 
colare, fcnzache fia nccelì'ario , ch'io fia per 
quello, nè Rejigiofo, nè Anacoreta, nè Pre- 
te, nè Curato , nè Vefcovo ,' nè Papa ; io 
che lono il più impegnato nel Mondo, il più 
occupato negli affari del lècolo , più imba- 
razzato nelle cure d’una famiglia; bifogna 4 , 
ch'io fia più perfetto degli Scribi , e de' Fa- 
rifei. Bifogna, io che fono una povera Don- 
na, applicata al governo dell.» cala , che non 
lo ne leggere, nè fcrivere , che abbia una 
giullizia più grande e più perfetta di quella 
de’ Capi della Sinagoga , e de’ Dottori de/ po- 
polo di Dio,- dimodoché fe io n n ho più 
fantità di loro, myi entrerò mai n"! Regno 
del Cielo, fecondo il giudizio di GesìCri- 
ftó eh' è (a Ripieni» verità, c che non p u j, 
ingannarmi. 

E'dun- 


v 
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li ’ dunque mio intercll'ff , giacile io loglio 
Li/varmi, <ii vedere , che cola mancavi a que- 
ll» giudizia de' Farifei, adì.) di poter dare al- 
fa mia la pienezza , eh' ella deve avere , ed 
io, naci cari Parrocchiani, per aiutarvi a di- 
icutere quello punto voglio impiegare tutto il 
mio dilcorfo, State dunque attenti ; non fo- 
lamento per comprendere quel, elle io vi di- 
rò, ma anche per portarlo alle vollre cale , 
affinchè polliate meritarvi lopra per tutto il 
corto della fèrtiituna . Quelle lon verità . 
che vi riguardano, c in generale, e in parti- 
colare; clic rinchiudono tutte le qualità , che 
deve avere la giudizia Criftiana , oppoda a 
quella degli Scribi , e de'Farifei. 

La giu/tizia degli Scribi, c de' Farifei era 
una giudizia edema , ed apparente : primo di- 
feso J la vollra dive clfer interra vera e rea 
le. Quella degli Scribi ,edc' Farilci era orgo- 
g'iofa , epifita d'ollentazione: fecondo difetto 
la vedrà deve efl'er umile , e fenz-i alcun ride. 
fi a voi inedelì ni , Quella degli Scribi, e de' 
Farifei era regolata dall' inclinazione , • dal 
collume : terzo difetto - la vedrà dev' cflèr 
guidata della Legge e animata dalla C trita • 
"Punti Primi . Lo fchiarimento della mia 
prima propofizione , che la vodra virtù deve 
cller più perfetta dì quella degli Scribi ,ede' 
Farifei , e che per avere quedo carattere di 
perfezione» ella dev 1 edere interna, vera, e 
reale, dote che la loro era edema , cd ap- 
parente.- Io chierimento, dico, di queda pro- 
porzione dipende da quel gran principio da- 
bilico' da S. Paolo , e fidamente Ipiegato da 
S- Agodino, che la Legga della grazia , nella 
quale viviamo , c infinitamente più perfetta 
della legge ferina; e per confeguenza , ch’el- 
la efige da noi virtù più piene, che non fo- 
no date quel e degl' Ebrei. 

Primieramente , la Legge (fritta avea un’ 
Sufi nità di precetti, poiché fe ne potean con- 
tare fino a trecento : dove che la Lrgge di 
grazia ne ha due foli; ma quelli due rinchiu- 
dono più perfezione, che tutte le ordinanze, 
le figure e le cerimonie legali. 

Amare Dio, e il profilino- ecco tutto quel 
che rinchiude il nuovo Tedamento ; ecco 
tutto quel, che Gesù Chrido ci ha comanda- 
to: Diligri Dommunt Dtum munita tuo ctr- 
dt tnt , & priximum tuum ficut tc if/um : 
Voi amerete il vedrò Signor Dio com tutto 
li vodro cuora , e il vedrò profilino come 
voi modefimi . Ecco il Vangelo in compen- 
dio , ecco tutto quel » eh' è contenuto nella 
Legge, e ne’ Profeti. Predicatoti parlate pur 
bene quanto volete , non potete infrgnare a’ 
voliti Uditori , che una fola cofa , eh' i la 
carità. Profeti, rendete quanti oracoli, e fa- 
rene quante idruzioni vi piacerà; feamiamo 
Dio. lopra tutte le cofe t> e il noftro profilino 
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come noi de Ili , noi adempiremo tutte le va. 
lire Profezie. Mosè . pubblicate fino a treccn- 
ro Leggi, datecene le potete, fin'all’ infini- 
to , elle non avranno niente di (odo , nè di 
permanente . le non fono dabilite fu quedi 
due precetti, bìrt.dguid prenpilur in un * tir*, 
rifate /vitti*: ur . 

Ora per anitre Dio, come fi deve e il prof- 
fimo come ognuno è tenuto , bilogna avere 
una giultizia, non edema , e apparente ; ma 
interna, e re. le. Bilogna avere una giudizia 
che renda a Dio quel, che appartiene a Dio 
e al prollimo quel , che appartiene ai profiimo • 
Una gì tali i ria per conleguenza , che abbia il tuo 
fondamento nel cuore e che non diadi fuori 
alcun legno di quel ch'ella è fe non dopo aver 
petratto dentro delle profonde radici . Perchè 
per amare Dio , bilogna amarlo con tutto il 
cuore: ecco l'interno della giudizia Ciadia- 
na bene debilito, »*- itti tordi ; e per amare 
il profilino , bilogna amarlo come fe dello per 
confluenza ficcome non fi ha verfo (e defio 
un' amore fupcrficiale, e apparente ; così non 
fi deve avere verfo il fuo profilino; e in que- 
llo punto la giudizia degli Scribi , e de'Fa- 
rifei avea de" giandifiìmi difetti. 

Secondariamente la Legge fcritta dava per 
verità molti lumi peT dilcernere il bene dal 
male, quel ch'era permeilo da quel eh' era 
prohibito ; ma ella non dava fo rze badanti d* 
abbracciar l'uno, e fchlvar l' altro . La Leg- 
ge di grazia , che l'ha perfezionato ha avu- 
to quedo doppio vantaggio , eia c data un 
lume pello fpirito, ed ud fuoco pel cuoro . 
ha illuminato l'uomo, perebènon cada nell* 
errore; I ha fodenuto , e forcificato-jerchè 
non cada nel peccato. \ 

In terzo luogo , nell'antica Legge vi erano 
de’ Sacramenti; ma fecondo S. Paolo, erano 
Sacramenti deboli, e poveri; adite*, ò' f£«- 
n* t lemmi* . Significavano la grazia, ma non 
la conferivano; « promettevano la fallite , 
ma non davano il Salvatore . La grazia è 
venuta dopo queda Legge , grazia che non fo- 
lamente ci fcopr<; ciò, che noi fumo obbli- 
gati a fare, ma che ci fa tare quel, ch'eli* 
ci feopre grazia, che non folamente ci fa 
credere quel, che fi deve amare, ma che ci 
fa amare quel , che noi crediamo . ( D. Ani. 
Iti. de grati* cì.rifli , t*p. li. n. 13 . ) La Leg- 
ge fenza la grazia, invece di giovare all'uo- 
mo, gli nuoce molto, perche 1 gli dà qualche 
occafione di moltiplicare i fuoi peccati, de' 
quali conofce il reato, allorché la viola ; e 
tutta la fua utilità confide in obbigarfi a ri- 
correre alla grazia per edèr liberati del pec- 
cato, e guariti da una|malattia , che fi fa co- 
nò (cere , fenza darvi rimediof Rfm. j. ) 

Io ho dovuto iflabiltr fubito quelle grandi 
verità, per tirarne queda ccnfeguenza , che 

avea- * 



DOPO L li V £ 

avendo no! ricevuto più mezzi di far bene 
che gli Fbrei , contrariamo un maggior ob- 
bligo , d'avere una giudizia più perfetta del- 
la loro; che le noflrc grazie eflendo più gran- 
di richiedono da noi più fedeltà. E giudo per 
rifpetto a tutti quelli motivi Gesù Crido ne 
dice nel Vangelo; che le la vodra giudizi» non 
è più Grande di quella degli Scribi , e de' Fa- 
rifei, non entreremo mai nel regno de'Cieli : 
Htfi abundaverit ju/ìih a vtflr» (ye- . 

Podi quelli principi , il primo difetto, che 

10 trovo nella giullizia Farilaica , e I’ eller 
tutta ellerna ed apparente , tura applicata 
a comparir bella di fuora , e poi dentro non 
aver niente . Afcoltate il fiero rimprovero , 
che ne fece loro G- sù Cri Ilo : Va vobnteri- 

11 , (y Thàtifei Infieriti* . Guai a voi, Scri- 

bi, e Farifei ipociiti : Smulu tfl'u fepulehrit 
dr albati, ; )«a a foni appartai bommibui fpi- 
tiofa , intuì autem piena fune ofiibut molino- 
rum , ornai [punii ia. ( Matti- 11. ) Voi 

liete limili a fepolcri imbiancati: Oche bella 
bianchezza ! quello quanto è ben dorato ! o 
che bel -marmo , che magnifiche ifcrizinni ! 
non vi manca niente di fuora: intuì autem , 
ma levate un poco la lapida , intuì autem 
pinta funi ofilut mortuorum . Voi non vi ve- 
dete altro, che vermi, e putredine , un cra- 
nio mezzo putrefatto coq quattro , o cinque 
capelli fulla parte di fopra , e tutto all' in- 
torno degli infetti, e de’ferpi.che vanno ro 
dendoqualcadavero.Sciibi e Farifei, ecco quel 
che che voi fiete; lavodra virtù è folamentedi 
fuora; ma nel fondo de'vodri cuori non v’é 
altro, che fetore, lordura, e infezione. 

Scribi, e Farifei, ecco quel, che voi liete 
Voi dite deile maraviglfe intorno alla Religio- 
ne ; ma non ne praticate le ma di me voi por- 
tate gli articoli della Legge in carte perga- 
mene, attaccate all' intorno delle voftre ve- 
di , ma gli fcancellate ne' vodri cuori; la 
vodra lingua è eloquente ; ma la vodra 
vita è corrotta ; tutto quel , che compa- 
tifee al di fuora di voi, è buono, ma tutto 
quel , cho da nafeorto nel vodro interno , e 
cattivo, e viziofo. Ecco , Gridimi , qual' è la 
{iudizia edema rimproverata da Gejù Crido 
ceco qual farà la vedrà, fc ella è fintile alla 
loro. 

Ah, Uditori, l'io poterti aprire quelle pri* 
lioni fotterranee, ove la Giudizia di Dio ri- 
tiene quei reprobi, che farannogli eterni og- 
!**ti dille fue vendete ; quanti Dottori vi 
troverei ,_che hanno detto cofe grandi del 
figliuolo di Dio, c dcllafua Religione; quan- 
ti Predicatori abili , ed eloquenti che lacca- 
no tremare i (oro Uditori , allorché avanza- 
lo una forte raoraTe, e eonruttociònon fa- 
ceano niente di quel, che ingegnavano agli al- 
ttu Predicatori, c Dottori, perché ri liete 
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ridoti in quel luogo di tenebre? perdi < ave- 
te parlato bene , ma lilfuto male ; perchè 
avete ingannato gli altri con una giullizia 
edema , e apparente , e vi liete ingannati 
voi medefimi per i primi . Perchè non ave- 
te badato a qued» importante parola di Ge- 
sù Crido , fé non fi farà grandi nel Regno 
de’Cieli, fi’ non s'è operato bene; c ben in- 
legnato. *Hui frerrit , (y docntrit , hic magnut 
babtbitnr m Rgno Calorum . Voi a -ete lepa- 
rato quelle due cofe, che dovevano edere in- 
fepatabi li , una buona vita , e una fanta dottri- 
na ; e la vodra lingua era eloquente , ma le vodre 
mani erano inutili . 

Ma fenza fermarmi a quede particolai ita , 
che riguardano i dotti, ecco più , che porterà 
un'efclufion formale del Regno de' Cieli a un* 
infinità di Chiilliani,chc fi piccanodi divozio- 
ne, e con tutto quedo non hanno, che una 
giudizia apparente , e Farifaica . Perchè fratelli 
mici cari, io tremo quando fentodire a Gesù 
Crido, che fe la vodra giullizia non è piùab- 
bondante di quella de’ Farifei , voi non entre- 
rete mai nel fuo Regno: attenzione a quedo 
punto di grazia, e giudicate fe io ho ragione 
di tremare per voi, e per me- 
lo odèrvo due cofe ne’ Farifei . La prima 
è la loro fcrupolofa efatezza nell' adempirei 
loro doveri, nelle ore, e ne' tempi eflègnati 
La feconda , un' odervanza draordinaria , ed 
edificante di tutte le cerimonie giudaiche, e 
di ciò, che era loro preferitto dalla Legge 
Erti ficea no i loro doveri , ogni volta che 
bifogna farli , e uè momenti, e colie circo- 
danza, che erano loro prefitte; e quedo an- 
dava fin' allo fcrupolo, come noi vediamo in 
un infinità d’ occafioni . Or quedo è , che 
mi fa tremare per voi , e per me . Noi ab- 
biamo una Religione più l'anta def/a /oro, e 
che efige da noi cofe maggiori ; c contuttocib 
abbiamo noi l'efattczza , che erti avevano ? 
Ollcrvate voi i Comandamenti di Dio.edef- 
la Chicfa con quella pontualità, e con quell* 
cQerno sì edificante? ecco dunque il gr a n mo- 
tivo di tremare , e di farci nafeere de'giudi 
fcrupoli . 

Ma quando l'avede, io devo dirvi da par-' 
tc di Dio, che fe non congiungete a qued a di- 
vozioii: edema un culto interno, e fpirltua» 
le, n*n cimerete mai nel fuo Regno , perchè 
non avrete quella pienezza di giudizia e di 
divozione, che da voi richiede. 

Su quello principio non peniate che io metta 
nel numero de' veri giudi , e de' veri divoti 
quelle perlone, che non hanno, che il corpo 
deHa divozione fenza averne lo fp i rito ; che 
fono affociati alfe varie confraternite fenza vi- 
vere da veri Confratelli ; che per avere i lo- 
ro nomi ferite! in alcuni regidri , li lufinga#- 
no , che (uno fognati anche io quello delfi 

zita; 
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vìe a , ficchi prrciuano molti Santi protet- 
tori, e poco fi divano d’ imitarne alcuno, che 
va timi di Chicfa in Clliefa , e onorando Dio 
eolie loro libbra , hanno i loro ruoti lonta- 
ni da lui.- che fono eiatti nel. recitare le lo- 
ro piccole orazioni (olite , c non penfano a 
lodd'sfarc a’doveri eflenziali , che la Religion 
Criftiana, e la propria vocazione particolare 
loro preferivono. F.lfi fanno bene a far quel, 
che fanno , io non gli bialimo .• ma non fan- 
no bene a trafeurarc quel, che tranfeurano . 
Quelle Confraternite , quelle focietà , quefre 
orazioni, quella efatezza fono lodevoli mi 
non fono altro, che una gittftizia Fa ri làica , 
quando manca loro l'interno, credenziale. 

Nè men peniate, che io metta nel numero 
de’ veri giudi quelli, la vita dc quali non cor- 
rifponde alle loro parole , nè il loro cuore 
alle loro azioni; quelli , che come dice S. Gi 
Jolamo hanno una voce di Colomba , e un na- 
turale di Cane; che abbracciano edema mente 
una proferticne di pecora , e hanno dentro un' 
anima di lupo ; che di fttora pajono morige- 
rati , e così padroni delle loro paflioni .come 
tanti Catoni , e che effettivamente lutino le 
inclinazipni barbare , e crudeli de’ Nrroni : io 
gii chiamerei collo drflb Santo Padre piutto- 
sto modri, edendo eli;, compodi di nature tau- 
ro differenti-, e così contrarie alle Chriftiane 
virtù. ( a ) 

lo gli paragonerei con San Gregorio più fo- 
llo alio druzzo, ch’ò proveduto d'ali ,come 
fc voleflc volare , e contuttociò cammina 
Tempre per terra ; Vitandi fptcitm habtt , fi A 
xjum volanit non habtt . Ir a Ih ari fa.no can- 
dì ts immagine!» f.mthtatis. infirmai , ftd tene- 
ro vinta fanliitatis ignorai . ( D . Gregari hb- 
7- tnoral- cnp. if. )■ con Origine , a' Cigni , 
che anno le piume bianche come là neve , e 
una carne nera come un carbone ;con Tertul- 
liano, a’ buffoni , che eflendo mafeherati fui 
Teatro, rapprefentaro un bel perfonaggio , c 
Po levata la rosicherà , fanno una milera fi- 
sti a . Onde liceo me Dio non voleva , che gli 
ro ero offerti, »è modri , nè Cigni , nè Struz- 
zi , cosi quelli fallì divoti non pedono mai 
«lìergli grati nè entrar nel luo Regno. 

Voi Ioli avrete quedi vantaggi, che vire- 
rete conforme agli obblighi dei vodro dato, 
perchè la voilra giudizi* farà più grande di 
quella de’Farifei, voi che lenirete il Signo. 
re in ifpirito, ciò verit« ; che avrete un eder- 
•io affai modello per edificare il vodro prof- 
fimo, c un'interno aliai r. gelato per piacere 
a Dio, che domanda (opra ogni cola il volìro 
suore . 

‘Punto , Stcondo . Il fecondo viziò , che iti 

( a ) Pel moflruofa efl fprcitnt ha bere columbi» am 
nata , & intimioofm Inpidam , ini us effe Utrttitm 
nfm, jS. 


feopro nella precela giudizia de'Forifèì, è T 
eflrr orgogliofa, piena di vaniti, e d'often. 
(azione. Se digiunavano, era a fin di parere 
d’aver digiunato , le fi mortificavano era » 
fin d acquidarfi la dima de’ popoli , colle loro 
auderirà , fe facevano delle limoline , era a. 
fio clic fi pubblicadèro , e Ir dicede dalle gen- 
ti: © che perfone dabbene ! quato fon cari- 
tative! fe pagavano efattamente le più picco- 
le decime, 'èra a fin che fi credelle .ch'effei». 
do eiatti in cofe si piccole, lo farebbero da- 
ti anche nelle grandi: fe non volevano, che 
nè men fi giuraliè pell’oro del Tempio era a- 
fine d' edere creduti incapaci d’ offendere Diò- 
nelle minime cole In una parola , tutto quello 
che facevano, era per effer veduti, e lodati, 
dagli uomini , come Gesù Crido lo rimprove. 
ra loro si (pedo nel fuo Vangelo. 

Or voi vedere bene , fratelli miei , che qnan. 
do un’uomo è arrivato a quello fegno , qua,, 
lunque pieci, ch'egli, abbia ,c falla, odiofa 
e abbominevolc agli occhi di Dio. La gloria 
non appartiene a noi , ma a lui folo : non. 
tocca a noi a rimirarci: nè a voler, che giti 
altri ci rimirino. A Dio folo tocca a giudi- 
carne, e a ricompenfare le nodre virtù . Ora. 
tra quede gli atti della Religione fono anco, 
ra più nemici di queda vanagloria, dice Sai». 
Tommafo , ( 1 . i. qutfl. ioz. **•/. a* )e- per- 
chè ? perchè fono particolarmente , e diretta- 
niente dedinati ad onorare Dio , e ficcome l'tf-. 
no omaggi, che lì rendono alla fua fovrara 
e adoratili Maeftà , devono efl'er puri da ogni; 
compiacenza di noi medefimi . 

Avvertite quedo è un comandamento ef- 
preflò di Gesù Crido :■ Avvertite di non far 
delle azioni giude , e fante avanti agli tn* 
mini, per efler veduti: Attonite ne infittiate*, 
veflram faciatis corata hominibus , nt vtdea- 
mini ab oit . Avvertite, queda cola è dell* 
ultima importanza, Attendete , la tentazioni 
dellà propria dima è sì delicata , e s' infimi*. 
*V dolcemente , e naturalmente , che il refide. 
re è oltre modo difficile : Attenditi . A-vver. 
tite dunque ; Io non dico , che non facci*, 
te delle buoni azioni avanti agli uomini J. 
anzi voglio che gli edificiate co' vodri b.o- 
ni efempj ; ma avvertire di non operar be. 
ne, per efler veduti, per. guadagnare le loro, 
approvazioni per obbligarli a dire : ficco lai 
un' uomo da bene, pochi vi fono, che (orai, 
lomigliano . Fate coiiofrere a' vofl.-i fratelIF- 
che voi fervire Dio , alfa buon' ora| ma fia.. 
te lìcuti , sbe nel ferculo vei non cercate 
fc non il fio onore, e li fua pura glòria . 

Or quello non era ‘quél , che cercavano i 
Panici .. Poco fi curavano che Dio tube 6'o-L 

flirt 

ea mentita tonina-'t , prcftffiontm cvi-- 
, ó 1 foni optar tre Qaftncm -.) O- Httetn. 
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Tificato, purché fodero onorati loro medeli- 
mi ; cola Vi vera, che «piando erano foli s‘ 
abbandonavano alle padioni più vergognol'e 
e violavano i più grandi Comandamenti . Par 
delle buone opere in ferrerò, darla limofina, 
in fegreto, mortificarli in fegreto , privarli 
di qualche cibo o di qualche piacere in fe- 
greto, quello è quello , che mai loro non 
Succedeva. Pendevano folamenre ail'ellcrno -• 
Non cercavano altro , che le approvazioni , 
e le lodi degli fpetratori : lenza quello motivo 
non avrebbono mai fatto alcuna opera buona. 

Di qui veniva quell' affettazione .d'elfer 
chiamati mari) ri , an.<M vacati P.alii, d’ave- 
re i primi luoghi ne'Conviti , e nelle Sinago- 
ghe. Io voglio venire a quelle particolarità, 
Uditori, perchè Gesù Grido c'é venuto, è 
podono edèrvi d’ un grand’utile, a fin di ve- 
dere, fe in una Religione cosi làuta come la 
nodra , non avete un'anima, ed una giudi- 
zia Fari laica , 

Volete voi che vi faccia il vero ritratto 
de' Farifei ? Amane frinivi aceubìtu, in canit , ó> 
frimai cathedra, in Synagofi, , Se' conviti 
amano d’avere i primi luoghi , -e nelle fr- 
nagoghe le prime Sedie- Ogni altro lungo è 
indegno del loro rango; bilogna che fignoreg- 
gin per tutto ; bilogna chefiano Jor dati le- 
gni didinti d’onore, edi preferenza- Il non 
dar loro i primi luoghi, era un irritarli , era 
tm disonorare il loro rango, e il loro carat- 
tere : il non riguardargli , corriepcrfone d' una 
virtù differente dalla comune del popolo , era 
un deprezzarli, era, fecondo loro, un offen- 
dere Dio , fui quale ricadeva quello difprrzzo . 

Giudizi» Farifaica anche a’ncdri dì pur 
troppo regni nel Crirtianefimo! Quali Sempre 
uiio li riguarda nelle buone opere , che fa r 
e invece di cercare la gloria di Dio, èinten- 
lo a proccurarla lua . Qualche volta ama 
più torto di farli violenza , e forzare il fuo 
genio, a fin d a equi (la rii delle lodi , e dell# 
approvazioni, che fare quei’ch'egli vorreb 
be, e non edere (limato . Ama piutrorto di' 
portar la Croce, e comparir feguace di Ge- 
sù Gridio, che flar fenza Croce, e non farli 
ollervare nel mondo • 

S. Bernardo domanda, che penfate voi di 
quelli tali ? Io gli riguardo come tanti Simo- 
ni Cirenei, che portano la Croce non de! lo- 
ro Maertro, ma la propria , poiché I' una è 
lempre accompagnata ikll’ umilità , e l’altra 
e un’, invenzione , e un raffinamento della lo- 
ro luperbia. Io gli riguardo come sfortunate 
vittime della vanagloria , chegli l'oggctta a fa- 
re quel , che non amano , purché gsdan l'ono- 
re, a cui erti afpirano. (a ) 
e 


■ r E C 0 S T 35 5 

E voi. San Gregorio, che eofa ne dite I 
Io gli riguardo come tanti pazzi, che hanno 
peifo il cervelo: Perché qual maggior paz- 
zia può mai darli del loggeftarli a delle co- 
fe perii* 1 !! , per acquirtarli alcune deboli|lodi^ 
deli’ollervare de’ Comandamenti difficili , per 
proccurnli una gloria fragile, e tranliroria? 
Quello é un dar per niente quello, eh’ è d’ 
un valore infinito; è un dare per una vana 
’Jode quel' che potrebbe meritare il Cielo ,• i 
un far multo-, e acquillar pochilfimo. 

Avvertite, vi torno a dire, fratelli miei, 
clie la vortra giufiizia non (ia di quella natu- 
ra. Non ralfomigliate , dice S. Gregorio Nn- 
zianzeno , e quelle donne pazze, che non 
edendo naturalmente belle , procurano di far- 
li con artifizio, o che avendo qualche bel- 
lezza , li guadano la carnagione co' belletti che 
le rendono deformi. La voflra bellezza viene 
di dentro, dice lo Spirito Santo ; ella proce- 
de da un’intenzione retta, e (incera: da un 
puro dcfiderio di piacere a Dio , e di farlo 
onorare- Se voi non cercate, che la fua glo- 
ria, farete perfetti; ma (è riguardate voi llef- 
IV, e proccuratc la propria (lima , )a vodrz 
giudizia farà falfa, orgogliosa , e Farifaica ,e 
avendo ricevuto la vedrà ricompenfa in quello 
Mondo, non ne riceverete alcuna nell'altro. 

Per poco che facciate colla mira di piacere 
a Dio, ve ne farà tenuto tonto; e qualun- 
que bella azione , che voi proccuriate fare 
con intenzione , di piacere al Mondo e d.' 
edere lodati , non vi farà mai d’ alcun frut- 
to. Quando voi non dede , che un bicchier 
d’acqua, o mezzo quattrino a un povero, 
puramente per amor di Dio , Gesù Ci irto vi 
dirà nel giorno del giudizio; lo benavuto fi- 
le , e’ voi m avete dette da bere . le era in 
necejf.tk , e Tei mi avete [allevato ; quan- 
do voi delle tutto il vollrobene, quando ven- 
dcrte tutt’ i vodri mobili , e tutte le vodre cari- 
che .quando vi riducede all' ultima mileria, per 
far delie limoline ampie , e fallole , ogni volta, 
che le farete , pered’er veduti ,e dimali , egli vi 
dira . Ritiratevi Farifei , voi non potete eder lo. 
dati in quedo Mondo , e nell’altro; avetecer. 
calo l'approvazione degli uomini ,]’ avete avu- 
ta , tanto bada , avete ricevuto la vodra ricom- 
penfa - 

Noi ne abb ; amo un bell' efempio nel Van- 
gelo di San Marco . » Gesù llando a federe 
„ vicino alla calia , ove li mettevano le limo- 
„ line, che fàccvanli per li poveri, avverti 
„ che molte per ione ricche, e parcico'auncn- 
„ tei Faritei, vi gettavano grolle loto me dà 
„ danaro; ma ìr quello numero di limoliricri 
„ 01 gcgli ufi , che tacevano pompa della loro 


fa) Talee funi rum Simeone Cireneo cntrem pori aule s , non / team . qui religiofu ìntentìone carente, • 
angariantur , mque non ama»! amore fUae qiiam -dejìd.tant , factrtcoenfllnntur , ( D, Ber», dei' 
Hmt-diilo. ) 



i^6 T E X L A V. D 0 M £ V. I C jl 

,, liberalità, vide una povera donna, che ac- più de'Farifei ptm emniltu mìfit . Farifei , 

,, coflataft umilmente a quella cada, vi pole voi non avete avuto, che le virtù del fa- 

„ dentro due oboli, cioè a dire, due picco- fio, e dell'ollentazione onde non ne farete 
„ le monete appretto a poco del valor d'un rimunerati. Tu povera donna vieni, eh' io ci 
i, quatrino. Quella cola pii diede occafione dia il mio Paradifo,' la tua limofina era pie* 
»,di chiamar nuoi difeepoii , edirloro, quel- cola, ma il tuocuore era grande , il tuo pre. 
a, leperforp, che là vedete, hanno gettato fente era poca cola, ma la purità della tu» 
,, nella calla delle fomme cor.fiderabili , e intenzione Io rende maggiore di quelle limo» 

„ quella donna non v’ha metto, che due o- fine sì abbondanti. 

i, boli; che dite d’una sì grande inegualità Sopra ‘di quello , Uditori , mi viene un 
„ di quelle due limofine? A giudicar lecofe, penfiero , che non devo lardarmelo fcappa- 
„ fecondo l'apparenza, voi direte, che quei re. Spefle volte voi vi fate, un piacere , e 
„ ricchi, e quei Farifei avendo fatto magio- un dovere di far la limofina; Dione lia rin- 
,, ri limoline, hanno meritato davvantaggio, graziato: ma fe vi trovarte colpovero a foli» 

„ e io vi dico in verità, eh* quella povera a folo non glie la farefie voi? o in vece di 
„ vedova ha dato più di tutti quei ricchi , dargli un quatrino, gli metterette voi in ma- 
„ e di quei Farifei: jlmen die» vetie , vi dii t ne uno feudo, o una mezza doppia? Se quel 
» it»c plus tinnitili n. ifit . _ povero entrattè fegratamente in c»fa vollra , 

Dondeviene, Uditori , che Gesù CriHo o fe voi l’ incontrali in un» llrada folitaria , 
parla così, e die fa di quell'azione un giu- praticherelle con lui la medefima carità , 
dizio nitro d fferente da quello, che farem- come quando vi folle raccomandato da una 
Dio noialtri? Primieramente vien da quello, pedona , che voi amate , polla quale ave- 
che quei ricchi, e quei Farifei non fi fono te della confiderazionc ? Se voi lo vedette tut- 
incomodati notabilmente in far quelle limnfi- to (tracciato, riceverebb’egli dalla vollra ta- 
ne, avendo dato del loro lupetfluo , e quella fca la medefima liberalità , che ne riceve quel- 
povera vedova ha dato il fuo nrceflario , ed la Dama , che va quefluando co’ funi abiti 
ha metto nella calli tutto quel' che aveva , pompofi, e con quel rre-o di fervirori, che 
e tutto quello, che le rellava per vivere . l'accompagnano t Perchè è una cofa oltre 
Ora, il dare il fuo necefiario . benché fi dia n-.odo vergognofa , che ficomparifca in Chie- 
poco , c una limofina più confiderabilc avan- fa con turrc le pompe de! Demonio, per far 
ti a Dio, come diremmo in altro luogo , «he dare la carità a GesùCriflo; e che per muo- 
il dar molto, e non dare, cheilfuoliiperfiuo. vere i Codiati! a fovvenire i membri di que- 

Sccnndariamente , perchè quei ricchi , è A’uomo Dio, bifngna comparire avanti di 
quei Farifei volevano , che fi fapefle , eh' loro , con tutto il fatto efleriore , e colle 

erano grandi limofinicri . F.fli portavano nel livree fcandalofe del fuo nemico. 

Tempio delle borie piene di danaro , ch« Quella è dunque una giuttizia , e un» fa- 
volavano nella catta; quella Carità faceva riti Farifaica, ed io vi dicoda parte di Dio, 
molto rumore, e quella magnifica oftentazio- che fe la vollra non è più ahhandante , non 
re di liberalità attraeva loro mille azioni di entrerete mai nel fuo faradifo. Volere v 0 | 
grazie dalla parte de'poveri, cuna profonda entrarvi ? Riempite quel , che v'è di vuoto; 

•vnerazione dalla parte del popolo ; dove e correggete quel , che « è di cattivo in qne- 

che quella povera vedova, fconolciuta pel la (la pL-tà de’Farifei. Etti amavano l’oftenta- 
Iwa condizione, e più fconolciuta pella fua zione , e voi amate la fegretezra. Quel che 
povertà, altro non riguardava , che la gloria facevano , lo facevano per '(Ver lodati ; 
di Dio, e il fowenimento del prottimo , nella voi quel che farete, farelo, a fio che Dio ne 
fua piccola limofina, che andava qurramente fia glorificato . O che voi digiunine . o che 
a metter nella Catta; Amtn dire v'f/r , vi- mangiate, o che riprendiate il vizio, o r^e 
da» tir pini tmnitni m fit . Stimate purquan- lodiate la virtù, n che ufeiatedi cafa , n che 
to volete la carica degli altri , io per me , v’entriate, o che Jvendiate . o che rnmpri*- 
che ponofeo il merito «fogni azione ; io che te, o che fiate, venduto , o che fiate foto, ri- 
re conolco l'eccel’cnza , e i I valore , riguar- ferite tutto alla gloria di Dio, .dice Si Gin; 
do più la buona intenzione di quella donna, Grifodomo , (a) in quella maniera le voflre 
che il fuo preferte , riguardo più la drittura azioni più piccole avranno un inerirò infinito 
del fuo cuore, che la liberalità delle lueima- dove che le più grandi, e le più difficili noi» 
ni; io ve lo dico in verità , ch'ella ha dato vi faranno d’utile alcuno , fenza quella ret- 
ta 

(a ) Sivt prrctnmr .fi ve irjunemut . fivt /u cnftmut , fivt ctitdemnrmvi , fivt laudemns ■ fivr 
vimp r mns , fivt inrrcdiumur , fivt txttmui , fivt \tcttmui fivt dìfputemm , fili tliud . 
yu.W fai limili , emme ad Ori g.entm fdinemus . Vrt mbcult . p't prtfidt» , pie *rmis,pré 
tUrJkkrii hnbtamm hie dilìnm: Oman ad Dei ititi tm f tetre , ( C hnf. J- Orati 1 iti, habitat 
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eaantenzione, E’ vero eh' effe devono avere an* rclli perfonali pervadevano loro, che potevano 
che un altro caratcre di bontà, eh' è di non odiare i loro nemici. Il timore del calligo gli 
farle puramente, per inclinazione, e perge- rendeva modelli , e ritenuti verln le donne, ma 
ilio, come i Farilci ; perchè quello è il terzo di* l’ impurità de' loro delìder) facevag li interior- 
letto della loro giuftizia , che voi dovete con o- mente colpevoli d' adulteri ; non ardivano alli- 
gai avvertenza Ichivar nella volita . Non per- mazzere alcuno; ma la loro invidia, il J oro 
dete niente di quello terzo punto, ove ridu- rancore rendevano fotto mano , lordamente de' 
co in onailia il rimanente del mio Vangelo, cattivi fervizj a' loro nemici , che laceravano 
Punte Terno. Benché non vi fia alcuna vir- fpiefatameote colle loro latire, e maldicenze, 
t.ì, che non polla chiamarli umana, perchè Non vi lunfinghiate, fratelli miei , facilmen- 
vicne dall'uomo, che l'abbraccia liberameli- te le voltre virtù vengono da principe pura- 
te nientedimeno è certo, che per eller lo- mente umani .• facilmente Cete portati alla lo. 
da, vantaggiofa, e meritevole della vita ere r- ro pratica dall'inclinazione, dal genio, dalla 
na , non deve venire da un principio pura- p„ifione. Voi digiunate , come i Farilci,- nu 
mente umano. La natura vi ha parte.- ina quelli digiuni fon di voltro genio; voi fi v . (c 
è. una natura aiutata, fortificata, lollcnuta calli , come i Farifei ; mi perdi '? per paura dei- 
culla grazia. Noi vi abbiamo tu:ti parte : tua lo fcandalo ritenuti come i Fa ri lei ; ina perchè' 
un principio (oprannacurale , c divino ci muo- per timore di non incorrere nella feverità del- 
ve , ci eccita, fa con noi quel, che non po- le leggi , caritativi , come i Farifei; ma perchè? 
irebbe fare in noi, fenzadi noi, e col quale per parer lenii bili alle miferiedel voilro prof- 
n .i facciamo quel, che non potremmo fare, Gmo, ed aver riputazione nei Mondo di limo- 
nò penfare fenzi di lui. finieri; pazienti ne' velàri mili , come i Farifei* 

Tutto il merito delle no/lre buone opere perche? a fio che li digea, die voi fapcte do! 
vien da quella parte. ToglietciI libero arbi- minare le voltre palloni ; che voi (apeteellcr 
trio, la propenfione, c l'inclinazione della padronidivoi medefimi . Principjumini , per 
volontà, non v'é niente, che fia capace del- confeguenza principi inutili pellavollra faiute.- 
la fallite; ma parimente togliete la grazia , e incapaci di procurarvi la vita cremai 
non v’è alcun mezzo di arrivare a quella fa- Perchè in che canlille quella giulìizia piena: 
Iute, dice S.Bernardo. ( a ) Tolte \ikt rum «r- e abbondante, di cui vien parlato nel nortrò 
kitrium , non tr.t quid falyttur : (ratùm , Vangelo ? Ella cenGfte in comb ittere coll'acuto 
noi trit undt falvetur : Ella fuflìfle lopra due della grazia le iuclin izioni della natura corror- 
cofe. Biiogna una cauta , chela produca ; bifo- ta , in lare , non quel che cipuce, miquelche 
gna un foggeto, in cui Ca prodotta. Dio è Dio vuole: non quel ci detta la palfione , ma 
quella caufa ; il libero arbitrio è queftofogget- quel che ci ordina la divina Legge , nonin’dare 
to . Dallagrazia viene la faiute , e la creatura li- piena libertà a' cattivi defideri, cd apenfieri 
bora, e cooperante colla grazia, lariceve. peccamiriofi*, ma in. pur ilici re" il cuore, e lo 
Ora nelle azioni più eroiche, e più (àmofe fpirito da ogni macchia : finalmente ella con- 
de'Farifei non v'era altri, che orerafTe , che Cile fn diftriiggere i vie), che ci fono più 
la loro pur* volontà , la loro indinazieue, naturali, e in praticar le virtù, clielonopiù 
il loro genio, il loro temperamento, le loro oppofie al nollro amor proprio, 
paflioni. Diqui veniva quella diftinzione , che Eccolecofe, nelle quali fpeflo s'ingannano 
mettevano tra i grandi, e i piccoli comanda- quei, che fembran menare una vita più regola, 
menti; tra le azioni che davano loro qualche ta . ion' eglino melanconici? vorranno vivere 
riputazione, e quelle, che tenevinoafco(e , e nella lolitùdiue , della quale fi fanno una fpe- 
fegrete; tra le virtù, alle" quali li lentivano eie di merito, col ritirarli dal mondo. So n" 
naturalmente portati, e quelle, che parevan eglino ardenti e vigilanti? fi tormenteranno dal- 
loro difficili , e impraticabili . la mattina fin'àlla (era, e vederanfi pella loro in. 

Di qui veniva, che s'allenevano in pubbli- ctinagione in continuo moto . Son'eglino prodi. * 
co dalle. azioni interamente cattive, e t'ab- ghi? daranno la limofina perg-nerofica . Non 
baodonavano fenza Icrupolo a’ioro rei penile- To !on' eglino ? confumeranno il lor bene per 
zf; che davano alla Legge delle falfe , e ma- unolparagno, che fembra loro una virfù Son' 
tigne interpretazioni , quali voltavano a faro- eglino collerici.*’ fi vendicheranno per un fai- 
re del loro genio , e delle. proprie paflìoni . Il zo zelo , Son eglieno naturalmente pazienti e 
temperamento, la fimpatia , la riconofcenza in lenfibili ? perdoneranno volentieri, o le vlea 
gli portavano adamare i (oroamici: ma i lo. fatto loro qualche inlulto non diurno parola 
to lifentimenti, le loro gelofie, i loro ince- La giulìizia Crilliana non fi contenta di 

. ^ qu(. 

(a )' Opm hoc finì duo km tfle non pttijt ; uno » quo ftt , altero tur, vel in quo fit Doni 
outhor tfl falntit , liktrum arkitriul» tantum rapa», ntt darò ìllam nifi Dtut , me capa't 
'finiti, nifi libitum arhtnum . ( J. Metti, tr. de gtat. (? /• nrk.tr) 
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quelle virtù, ella ne dimanda delle fopranna non ha mai detto , e ne pervertite il frnfo. Che 
turali; ne vuol di quelle , che vengono da un cola dice Dio nella Tua legge j o«»r.i r«» Padre , 
principio, che ajuta la buona valont.ì , che pu- e tua Madri } pire Lì quello ,eht maledirà fuo Pa- 
lifica, e recide la cattiva: ein quefloappun- tiri, efua Moire , morrà . Vediamo ideilo quei 
to h Legge di grazia prevale a quella di Moi- che dite voi: l'urctì un figliuolo offinfca » Do 
sé. V'erano in quella Legge delle cole mal’ inte. un iene eoi qua leavrthlt tettilo affiftere fuo Pace 
le, che bifognava cancellare , delle cele inu dre , e j„a Madre, l onore ehi aovuto a Dio, 
tili, che bifognava troncare, delle Cpfe VUO- prevaliti ,n quefla oecafione alfotcorfo , che devo- 
te , che bifognava riempire : dell; colè imper rifodero dare. Ah infelici! voialteiate il frnfo 
fette, che bifognava pei fezip-tare , tuttoque- della Legge , le fate dire tutto Toppofto di quel, 
(lo è di S • Agollino, ch'ella pretende di dire, c preferirei vollri 

Nella Legge di Moisè v’erano dellecofe mal inteirfli a'dovcri più ellenziali. Riempite, 
intefe . Voi avete udito, thè [h detto a voflri riempite quello vuoto di carità, togliete al* 
'Padri'- poi amerete i voflri ama , e odierete la VuAra avarizia quelle empie mallime , e 
i voflri nemici: voi avete creduto , che gli odj , fott'i prctello di fare qualche offerta a Dio, 
e le vendette vi fodero permeile; io fon qui non private i genitori de'fervizj, che han- 
per difingannarvì , t vi dico , amate i voflri ne, no diritto d' ergere da 'loro figliuoli . 

II. ci ,fate del tene a quelli , che v' odiano pre- Finalménte q.i(’fla Legge eflrndo imperfetta, 
,eate per quelli , che vi calunniano , e vi pir- la nuova le ha dato la Ina perfezione . E come 
Jeguitane. Primoeffetto della L'ggedi grazia, mai? non follmente ? perche la prirfra fu portata 
primo fpgno della giuflizia drlJ’ndroo rigene- da un (ervitore ,cda un purouomo, elafecon- 
rato, e iflruito da Gesù Grido , e che s'èfer- da formata da Gesù Crido; ma ancora , perchè 
vitodejfuo Vangelo, come dice Tertulliano, per non dov a fufliilere, che per un certo tempo, 
cancellare tutte le antiche fattezze della lette- chiamato da San Paolo , un tempo di correzione . 
ra , che uccide ; per cancellare quel che Tigno- Ella era buona per preparar T edificio della per- 
ranza, oil liberti naggio avea maTintefo nella fczìonCrifliana: dice Sant’ Agolfiuo ; ma ficco-' 
legge : .Evangelico txpunélore jet ini vetufla- me fi levano .dopo finita la fabbrica , gli (lili ,ei 
tir. jpontjjCOslbilc'gnavachVIIaccflaffeallavTnu- 

V’erano delle cofe inutili, che bifognava tre. ta della nuova • Ella era buona , dice Sa Gio- ' 
care : quante cerimonie lega': , abluzioni, puri- vanni Gn’follomo; ma ficcome noi domandiamo 
dcazlohi jfacrifizj d’animali e di uccelli di di f- cofe di più confidcrazione alle perfcne avanzate 
ferenti fpecie?quefte erano buone per trattene- in età ,che a quelle , che fono in iflato-puerile , 
re un popolo groflbla no, e fargli rendere qual. cosi Dioefige da noi altre virtù, che non efigeva 
che omaggio al vero Dio; ma per un nuovo Popo. degli Ebrei. I p dri lodano i loro figliuoli, allor- 
ló : , ch’era figliuolo non della ferva , ma della 1‘- thè fanno qualche pic-.ola galanteria, ma cedano 
bera , bifognava un'adorazione in (pirico, everi* di lodarli q landò fonogr-.ndi, cafpottano da 
là. Secondo eff tto della Legge di grazia; e fccon. efli delle azioni più ferie, e più nobili .11 tempo 
do fegno della giullizia piena, cfoprabbondante. della Legge di Moisè era un terno?) d' infanzia, e 
Nella Legge di Moisè v'erano delle cole di dtbbolezza , i roflri antichi Putrì' avevano 5 
vuote, che bifognava riempile. Si offervava- l-ro Patriarchi , doro Pjofcti, ma noi abbiamo 
no le tradizioni degli uomini , e fi .trascurava . avato Gesù Criflo Signore di quei Patriarchi , fi- 
no i Comandamenti di Dio. Onde noi vfdlaa- di quei Profeti ; noi abbiami avuti gli Appofto- 
roo, credendoli lamentarti Ftrifei con Ge- li fuoi fuoi fucceflbji, e la graziti dello Spi* 
sù Grillo, chei fuoi difcepoli non oflervava- rito Santo c’è AàU data in abband.1r.2a, ( a ) 
no le tradizioni de’Ioro Padri, mettendoli» B'fogna dunque, che noi abbiamo altre virtù, 
tavola fenza lavarli le mani, egli rifpofe loro.- che non avevano gli Ebrei , echeno dipeliamo 
vót tranfgredim.ni mandatum De' prò- quello, chea loro mancava; dimodoché fc 1 » 
p ter traditìonevo veflramf[ Mutth ■ 15. ) E voi nodra giuflizia non è più perfetta della loro, 
altri, che fate tanto i critici ie egli fcrupolofi , noi non rntreremo mai nel Regno de’Cieli.- 
perchè violacei comandamenti di Dio, per fe- nifi alundaverit jufliha veflra plufifuam ese- 
guitatele Vbflre Tradizioni? voi fate contb del- „ Vi era detto nell'antica Legge:- Voi noti 
JeCbfefuperflue, e traforiate i vollri doveti. „ aniazzercte,- io ridico: voi non entrerete in 
Voi cortomrecq la Legge, le fate dire quel, che „ collera fenza motivo concra il voflro fratello, 

• ; ; „ altri 

■ fi) t T t noi a Uteri t noflrit eum jam inverine, muli’ majiret virlutii affiena rtquirimut , 
ó» qua al itti! prima aiate faffa landalamus , eadttn poflea enmft alai correioraveTit , kanoìo 
ita admiramur , fed Unge malora julemtis effieert : fio Dem in illn pnmit tempenlnt , tanquam 
ab mfirmorum homìnum natura haud magna facinera remfivit . Vii viro ilh Prophitai ($• 
jtppeflolot a udì crani , q, fpiritut Sanili gratinili Junt affertilì jure ipfit Ut a) ori m cen/hinit 
rntionem fafftrtitn , Ms)ir nunt metta pr epifita efl <y*c, (C hryf. I l, virg, C . S4. f. 5. ) 
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„ afrrimenti farete condannati in Giudizio: quanto mi fai pietà.' ChiefadiGeiù Crift » i i* 
toì non gli direte né meno matto altri, quante lagrime alle volte, e in quanti fo pir-’ 
mente farete condanniti al fuoco dell’ In- mijfate prorompere: per quale Ararla di gra 
„ fcrno; e quand’anc» gli diciate raca, feb- zia e egli mai lùcceduto, che la vodra me* 

,, bea qneiia parola non lignifica quali nien- defima felicità ci fu fiata di difeapito! eie' 
„ te, voi farete condannati dal Concilio. quanti più figliuoli avete avuto, tanto più fi; 

Quelli che appartenevano all'antico Teda- fu aumentato il numero de' peccati l che i no- 
mento ( quella è la bella rifledione che fa Sai- Ari padri abbiamo ecceduto cf gran lunga il vo- 
ciano) erano come in diritto di podedere tur- ftroguadagno, celie voi abbiate tanto perdu. 
te le cofe > ma quelli, che appartengono al to della leverità della vodra difciplina , quan- 
uuovo, rinunzianocoll'alfetto a tutte le cofe : to Cete cresciuta in onore; e in bene: 

I tcunUum ligtm unni* habtntn , ftcnndum I popoli , che hanno abbracciato là vodra fé - 
Ev*»[thtm •mni* rtlinqmntts . Quelli non' de fono in maggior' numero » 'tra la loro fède 
erano obbligati r che ad alcuni gioì ni di digiu- s’é infenfibilmente diminuita. Simi e a una 
no in tutta la loro vita; ma la viradiquedi Madre, che quanti più figli'.o'i ha nvfl'o al 
non è altro, per cosi dire, che un continuo' Mondo, tanto' più è debole.- quin i p(ù C r i- 
digiuno: t*nt in imiti vii a it)H*in*m paufaf- diani avete avuto, tanto più v è miniatali 
fimi Àia, lume qimfi )ijnninm vii * tinnii, vodra prima forza .• Voi fiere' ricca in popoli, 
Appredo di quelli la Legge del Taglione ven- ma povera in virtù : il loro numero é creìcni- 
dicava gli oltraggi,- che avevano ricevuti; to , ma la loro divozione è feemata , e pur uiv 
appredo di quedi la pazienza tien loro luogo fatai dettino, che non fi può abbadanza inten- 
di vendetta : tane Ufis nino fuppriiiai , nimt dere voi ficee divenuta in' un tempo (ledo, e 
patitati*. Appredo di quelli i piaceri carna- più grande r e più piccola in voi medefima . 
li parevano in qualche maniera autorizzati ;• Chiefa del mio Dio per quedo appunto io 
appredo di quedi l'indifcteta libertà,, che dan. piango la vodra difgrazia ;; figli difumanati per 
no a' loro occhi , è punitacon edremo rigore: quedo appunto io vi predico la voftraitifeli- 
tuiH inptrt* vtluptMin b-t htiunt' quandam li- cità , quando non domandate' a Dio li graz'a 
•mtiam , hubi iHÌeniureii»in eculi cufltditt.ctn- di fchivatla di fòttrarvene' con pton-o catr.-- 
(Sslvian. Ad Ettltf. Csth- hi. i.) non biamento , con un fantità , che corrilponda all’ 
é quello il modo d'avere una virtù perfetta, eccellenza del voliro dato , e agli obblighi cor.- 
e una giudìzia abbondante a cui è premef- tratti nel vodro Bittefimo, con un giudizi* 
fo il Regno del Cielo? abbondante, e perfetta, che riceva una di 

Ma ov'è quefla virtù perfètta ? _ov' è que- rutta la tua pienezza nella beata Eternità.- 
dà giuilizia abbondante?' Povero Criftiancliino Amen 1 . 

D I S C O R S O 

PER LA SESTA DOMENICA DOPO LA PENTECOSTE- 

* a..» , ’ • 

Del buon ufo della poveitì, e della miferia. 

C* •»■ turi* multa e/fit , ntc baitrtnl qutd manducarmi ', ttnvtcatit Jiftipnllr a't' 

(Afra: ìiiftntr fvptr tmbam . Marc. 

Uo- gran numero di popoli avendo feguicato Gesù Cridò nel deferto »■ e non aven- 
do di che mangiare, chiarjiò i luoi difcepoli, e dille loro : Io ho font*- 
palfionè di tutto quedo popolo. 


nifog 

Ij ogj 


,-^na dire y Uditori, che il Vangelo d‘ 
oggi è il Vangelo sì de’ ricchi , come de' 
poveri ; poiché vi lèopriamo- dell' eccciic-nti 
iiìruzioni!, si per gli uni , come peglialtr'r. E' 
il Vangelo dc’ricchi , poiché trovano nella pec- 
ionate nelle azioni df Gesù Crillo un eccellen- 
te - modello di ciò , che devono- fare. E^il Van-- 
gelo’ de' poveri , poiché pod'ono ollervare ni 1 
la condotta di quelle truppe fedeli ,- che lo 
leguirano- nel deferto» come devono conte- 
nerli per Soddisfare' a’ ioro doveri -■ 

E. il vollrrr \tangelo „o ricchi; Li, compì- 


fionc , che Gesù Grido ha di qncl gran popn-- 
lo, I’ ofTiciola carità, con cui Io previene ni - ' 
fuoi edremi Infogni,- il gran foccorlo , che 
gli porta colia moltiplicazione di fette pani, 
e d’alcuni pefei , l’abbondanza, che gli 
procura col renderlo fazio; fono tanti e- 
Icmpi di quelli tenerezza di cuore, che de- 
ve rendervi' fenfibili alle calamità de’vodii 
fratelli; di quelli mifericordia preveniente , 
chedeve alle volte farvi andare all’ incontra 
de' loro Infogni, di quella' abbondante li- 
beralità,: che deve fnwenirli , Iccn lo la 
,R- a qua- 


iOgle 
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qualità delle loro mitene i e fcflcnlionc del 
volito potere. 

E'il vortro Vangelo, o poveri. L'ardore 
di quei popoli in fegtiitar Gesù Crillo per ire 
giorni continui, per afcoltare la fua fan ta pa- 
rola ; l' umll pazienza , con cui attendono quel 
miracolo, per avere di che nutrirli ; la fiducia, 
che hanno nella Aia onnipotenza, teazionidi 
grazie, che;gli rendono , e la gratitudine , che 
gli moftrano , col volerlo far loro Re .• fono 
tante lezioni, che vi riguardano , cv' infogna- 
no il buon’ufo , che dovete fare della vnltra 
povertà , e delle altre milerie, che la divina 
Provvidenza vi manda- 
lo ho parlato altre volte ’a ricchi, e mi ri- 
cordo d'aver loro inoltrato, che devono fer- 
virfi delle loro ricchezze con molto timore, 
riconolcenza , e fedeltà; c«n molto timore, 
perche fpelTe volte i gran beni, che poffeggo- 
no fono grandi orticoli a Ha loro falute ; con 
molta riconolcenza, perchè quanto più hanno 
ricevuto , tanto maggiori grazie devono ren- 
dere al Signore ; con molta fedeltà e giufit- 
zia , perchè la loro abbondanza, come dice 
S. Paolo, deve fuppltre all'indigenza de’ loro 
Fratelli . ( «) 

Oggi a voi poveri io indirizzi© fa mia paro- 
la ; a voi miei cariflimi Tratteli in Gesù Cri- 
ilo, voglio decorrere: ma che Io fpirito di 
Dio , che c uno fpirito di verità , e di con- 
folazione m’ha inlpirato di dirvi, dopo aver 
letto, e riletto ciò, che la Sacra Scritura , e 
1 SS. Padri hanno detto della povertà CriHia- 
nac degli obblighi di quelli, che foffrorfo, ho 
trovato, che elli devono riceverla con, uno 
fpirito di Aimrorflionl , e di rartrgrazioi e a 
gli ordini della Provvidenza, primo dove- 
re con un fpirito di mortificazione, edipe- 
nitenza , dell'efpiazlone de’ loro peccati.- fe- 
condo dovere. 

Voi volete, mio Dio, che io Ita povero, A 
faccia pure la vollra l'anta volontà, iovienn- 
fento con tutto il mio cuore : Ecco, miei r a. 
ri fratelli, ciò, che dovete dire, e a quello 
appunto io voglio (fonarvi nella prima par. 
tc del thio difcOrfo. Voi volete, mio Dio, 
thè io fià fiOVerò, affinché i difegni della vo. 
lira mifericordia verlo di me fiarfo adempiti, io' 
lo voglio, e foffro la mia povertà con que- 
lla mira: ecco; miei cari fratelli, quali de- 
vono efler i voliti fenrimenti, come vi mó- 
flrerò [nel fecondo punto. Io prevedo che 
due terzi di quello grand'uditorio non avran- 
no quafi parte di quello dilCoflo; ma leGe- 
*ù Crifio dice, che Ino Padre l'ha mandato 
a predicare il Vangelo a' poveri: Ai tvnntt- 
HZandnm paupcriim mifit mi , è cofa nulla, 
che io dia loro in particolare delle ilituzio- 
»i , che gli riguardano. 

(a) f'tJr/t i( «Jttrfi f:r U miniti ifi.itt, 


d & u e n r c a 

Pnnn Prime. Eller ricco, ed effer danna- 
to, non cuna fequella neceflaria , elferpove- 
ro, ei efl'er falvo, non è una conlèguenza in- 
fallibile . Siccome l'oftacolo , che le ricchezze 
pongono alla falute, non è ortìcolo iof'upera- 
bile, così il diritto che dà fa povertà alla glo- 
ria eterna, non è un diritto inalienabile , e i*e- 
celTarro, dice Ugo daS. Vittore . { Ern.\Thto[. 
M< ferii, i. lii. J. tit. jt. ) 

Si trovano nella Sacra Scrittura degli A bra- 
mi , e de' Daviddi falvati , non oflante lacop'a 
delle foro ricchezze, e la fora Arvrana auto, 
riti- Vi li trovano degli Ebrei fchiavi in E. 
gitto, e niiferabili nel deferto, dannati noi» 
ottante la foro indigenza. Uriti paté* tei non 
atjicii , rum ipfe fu pormi , fiU non fnlvnt in. 
pi n • ( Jot ■ 16. ) Dio non rigetta r potenti , 
eflendo anch'eg'i potente, *la loro abbondan- 
za , cerne pure fa loro autorità proeedend® 
dalla fua.- ma quando A; n a bufa no , e chelo-. 
no emp}, non gli lalva . Si fmrint in munii , 
à vinili funi ini pnuprrtntit , indienti! lii or 
ptr» tomm. Lo (letto luccede di quelli, cheet 
fendo fiati ricchi e potenti diventano poveii, 
e miferabili, fe fanno un buon'ufo della lo- 
ro difgrazia , Non .mfrtt ocutoi [noi. Dio non 
ritirerà i fuoi occhi da etti, nò rrcuferà lor* 
il fuo Paradifo- Ma fe delle drfgrazrc , che de- 
vono fantificarfi , fe ni fanno un (oggetto di 
lamenti, c di befiemmie , farà loro conolcere 
le azioni foro Cattive, e gli dannerà , quand> 
anche follerò nelle catene, e firetti da lega 
mi delfa loro povertà. 

Porto quello , io eflèrv® col!' ittetto* Dotto, 
re, diverfe forte di povertà. V'è una pover. 
ràdi profelfionc , e d'elezione; v'è unapover- 
(3 di paiTione, e di cupidigia; v’è una pover. 
ti di fiato, c di mendicità; v'è una pover- 
tà di fpiritrf, e di volontà. ( JJu£° « S. Viti, 
itid. órnlii in lodi. ) 

La povertà d'elezione, e Ji profeffione i 
quella de' perfetti , che potendo vivere como- 
damente nef mondo, ed avendovi alcuni br. 
ni , le ne fpoglhrno per abbracciare le più aL 
re virtù. Cosi hanno fatto gli Appoltoli al- 
lorché dittero ai lord mzettro : Noi nttinmo 
nibnndonnti orni refn pr frinii nevi . Così han- 
no fatto tanti fanti Rrligiclì , che hanno ri. 
nunziato ricchi patri 1011J, per feguitar nu- 
di Gesù Crillo nudo. 

La povertà di pattrone « e di cupidigia è 
quell* de'dlfloluti , e degli avari: de' dillo In. 
fi che conte il ftgliucrl prodigo , dopo aver 
diffipafo le loro lottante, non hanno più nien- 
te i degli avari, ché appunto Come Acab , 
che non età contento, fe non aveva la vigna 
di Vabot, fono in una continua indigenza, 
pella loro iniziabile avidità. 

La povertà di fiato , e di mendicità èquella 

• di 

i di J ’ • * 
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di tanfi mirabili, chi nafeono t o diventa^ 
no poveri , e non fufliftono'fe non dell'altrui 
carità: come Rati che raccoglieva alcune 
(piglie dopo il lavoro de’ Mietitori ; come il: 
cièco, che 'domandava la cariti Colia «rada di 
Gerico: copie 1 azzaro , che (lavai alla porta 
del cattivò' ricco , e tanti altri, che voi ve- 
dete ogni di, fontì di quella (pecie. ^ < ; 

La povertà di fpirito, e di volontà e quel- 
la de’ vériGrilHaai , ohe fenza far voto d' una 
povertà edema-, t'amano nel loro interno , 
e s" abbandonano interamente alla caritativa cu- 
ra della Provvidenza. Tàle appunto era quella 
della povera Vedova, che area tnelie le .due 
piccoleiTOnereuiHi calia dei Tempio, ecne 
appena avea di che vivere. Tale fu quella 
del Santo Giobbe, che vedendoli lenza fervi- 
tori , lenza armenti , fenza figliuoli , fenza 
denari , efclamòr Nude fan tacite dal Jena de 
mi* Madri , [nuda entrerà in palili delia ter- 
ra , il 9«jt»vr« tee' avea date de l tene , il ti- 
gnare me l'Jta levate , jf« fatta la fuajanta vo- 
lenti il fm fatU* marne fi» ftmftt ktnadetta . 

Or io dico, che quando quella povertà di 
fpirito, c di volontà, è unitr ai la. povertà di 
dato , -e mendicità , allora ella fai! vero po 
vert»; e ficcome farebbe in illato, di danna 
aione, fé- folle pwveT<» in erferto, fenza el- 
ferto di cuore, co» quando il fuo interno 
corrifponde all’ indigenza edema, i io iftato 
di (biute ,-e l di grazia. Ma comp fi fa quella 
unione «Lneceltaria? lo ho già detto . ch’olla 
fifa con una perfetta , e intera lommirtione al- 
la volontà di Dio , con una cieca , totale, e af- 
fettata Taflegfojatione agli ordini, i« a’miferi- 
«•ordittfi tkcMtiideUa (ita provvidenza. 

- La Sacra Scrittura non ci -ha mai dato al- 
tre idee della -povertà Griiiiana fuor di quella; 
t mai T hanno iireefa altrimenti >d ìdoli Pa- 
drii *i Teologi- Non è una povertà femplice- 
mentedi IlLtOì e dà mendicità; e molto me- 
no una povertà d’ avarizia, e di cupidigia : 
é un» fpirito di povertà, e una povertà di 
fpirito, per mezza ci cui fi fa di Dio * e dei 
po*eto‘«»ia fleflaeofa: per mezzo di cui Dio 
governandoli povero, e il povelo lafciandoft 
governar da Dio, abbraccia volontariamente 
limo date , che non vorebbe, fe s’ abbando- 
nale a’ moti delle fue pafiioni , ed a’fenti- 
menti', e al proprio genio del fnocuore . Ma 
(iccome è tdwe modo d rfiàciàe , che il povero 
abbia qnefta raflegnazione ,. e quella fommif» 
rione, io vi mollrerbv mici cari fratelli, in* 
primo lungo i di lei motivi, e in appretto vi 
ricoprirò le fue ricornpenfe , a fin che (pinti da 
una patte dal Voftro dovere ,e impegnati dall’al- 
tradal veltro intereflè, fuperiate corraggiofa- 
rnente quella ripugnanza naturale, che avete di 
fo norie «or vi a Dio in cftrcmi sì dol orofi . 

i II primo di -quelli motivi f, chequcfbcuo 
D‘J> di M. Jet), 
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fare quel, che fi deve:' J afi nm tfi tteart alette- 
[nàditam effe Dee . Non fono follmente le per. 
Ione da bene, che dicono quello, lo dicon» 
anche i cattivi, e- gli fcellerati, i quali per 
quella fola riflertione , che fon' uomini, con- 
cedono effer cofa giuda, che limo fotr»me(G 
a Dio in tutto quello, che gli piacerà di man- 
dar loro, fu bene, o fu male, fi a povertà , 

0 abbondanza, Jufium efi, &C- 

La volontàumasa ha due cattiviflimequalità» 
dice S. Tomrmfo, ella è (torta, e difetto!» : 4 
dunque giudo, chefia raddirizzata fopra una 
regola-diritta, e infallibile . E'Ieggiera , e in- 
collante, bifogna dunque , che ella fia appli- 
cata (opra una regola ferma, ed invariabile . Ora 
non v*ò altro, che la volontà di Dio , chefia 
regola diritta , e ferma: è dunque giudo , che 

1 poveri, e gl’infelici, fecondo il mondo, fi 
faggetino a quella: JuJlten tfi, . 

Ma quando oltre la ragione naturale, che 
inoltra la dipendenza ncceflaria , che ha la 
creatura dal fuo Creature, che fa di lei ciò, 
che egli vuole : la Legge, eia Religione ven- 
gono al foccorfo di quelli lumi: quello moti- 
vo di foni mirti* ne, e di raflegnazione fi for- 
tifica ancor davvantaggio. Voi conofcete ,o po- 
veri, che noa vi fuccede niente, che la Prov- 
videnza non abbia precifamente determinato, 
chela vodra forte è a fio luta mente nelle fue ma- 
ni,- che fi ferve delle creaturecomed ’irtrumon- 
ti peraffligervi , e che-non tanto fon’ effe le ca- 
gioni delle-vodre difgrazie , quanto una ragion 
luperiore.che leapplica a'fiioi difegni: e fe una 
volta liete convinti di quelle verità, con qual 
rifpetto non vi fottomettcrete a’ fuOi or- 
dini ^ 

lo non porto dimenticare in quello luogo 
l’efempio del Santo Giobbe. Egli era sì ben 
perfmfo di quella verità , che in mezzo a tan- 
ti nuli, che da ogni banda l'artèdiavano, al- 
tri non vedeva, clic lo perooteflero, che la 
mano di Dio. No, non erano i ladri, che ave. 
an portato via tutti i Tuoi armenti; non era- 
no i venti, che aveano gettato a terra le fue 
cafe: non era la linguacrudele di fua moglie, 
che lo malediceva: era unicamente la vodra 
mano, o mio Dio , che l' avea percoflo , era la 
vodra mano , ch'egli confiderava come aggra- 
vata fopra di lui, e folto i colpi della quale 
s' umiliava -.manne Damine ttstifù me. Abbiate 
pietà di me , diceva egl^, abbiate pietà di me, 
voi almeno, che liete mici amici , perché la 
mano del Signore m’ha percoflo . 

Quella (omini filone alla Provvidenza era 
quella, che l'impediva di lamentarli mila Tua po- 
vertà: e in quella difpofizionc ap unto voi do- 
vet'ertére, allorché fcntitei di lei flagelli. Quan- 
do quel[litigante vj fufeita contro qualchelite j 
quando quell' invidiofo v'opprime colla fua ti- 
rannica autorità, quando quell' infuriato vi 

R a . 
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carica d’ingiurle, edicalumnie, quando quel la morte di tuo marito, trovavi della darei: - 
barbaro creditore vi drappi il pane dall* ma- za, e del difprerzo da' tuoi congiunti , . e da 
ni, bardate con rifpetto quella di Dio, che quelli, da'quali t'afpectavi qualche foccorfo 
vi percuote, che precede a' vodri mali , che re- in tutti i dolorofi giorni, della tua vedovata- 
gola tutti i finidri (uccelli della voflra vita, za, tu mi credevi forfè inlenfibile alle -tue 
L‘ odierno Vangelo ce ne loniminidra un dilgra^ie + ed. alJetue perdite : è vero, cheal- 
bellefcmpio. Quella gran moltitudine di po- le volte pareva, che io t'aredi abbandonata; 
poli, che avea leguitato GrsùCrido, porta- ma io (lava fempre a’ tuo» banchi.*: vedevo le 
va tanto rifperto alla (uà perlona, aveatan-. tue lagrime, e le compativo , fentivo ,i cuoi 
ta fiducia nella fua potenza, e nella fua bon- fofpiri; e ne avevo pietà: vien' qua povera 
tà^, che dimenticò anche le più urgenti ne- donna, vien qua, quello tempo di miferie 
cediti , per accompagnarlo per tutto. Il quel non durerà fempre. 

gran numero ne troviamo no! alcuno, che li -Tu nuotavi come l’arca di Noè sfalle, »e-- 
fta lamentato d'aver fame? alcuno che abbia que .amare .del ./èco lo , da qUaJqnque parte tu 
mormorato r alcuno, che fi fia rimproverato volgevi gli occhi. noD vedevi, a ilrp , che 
la fua femplicità d’aver feguitato indifereta- trilli fpettacoli: che farò io, dicevi tu , che 
mente un’uomo, che non avea di che ali- cofa farà di me? fi: ut in difhti Nee )ur*<ni nt, 
mentarli? alcuno, che li fia follevato con- indneerem oquas ultr* fuprr tinnm , fi* intani 
tradì luicomegli antichi Ebrei avevano fat- ut non ireffe** tìii : ma iiccoqie altre volteho 
to contra Moisè, accufandolo di crudeltà per (alvatoNaè, e tutta la fu» famiglia. dalle acque 
averli cavati dall'Edito, e condotti nel de- del Diluvio, c gli ho prometto , che miai p,iù 
Serto a morirli di fame» non ne manderò un'altr* Culla terra; coti v'e- 

Si radunarono tutti alla Provvidenza di dendoti railegnaca alla mia volontà , efonugief- 
Gesù Grido, e s'abbandonarono alla fuacon- fa a’ miei ordini , io ti giuro, che non mi ide- 
dotta. Fate di noi, Signore, ciò che vi pia- gnerò più contra di te tufi tri tot dito mi» noti 
cerà , voi fapete meglio di noi quel , ei bifogna: recedei » io, & /ardii pota me* non mnitlitn*, 
Ja vodra volontà è buona , la nodra è cattiva/ La mia reifericordia non li partirà piùdatc 
la vodraè immutabile, la ncllra è incollante ; la e la mia pace farà una pace eterna . 
vodra è infinitamente laggia , la nodraèpiena No tu non farai fempre Infelice come fel 
d’illuftoni ,«d errori ■ Podìamo noi dar meglio, data. La fame, e la nudità non Tempre ti 
che col gettarci nelle vodre braccia , e farvi perfeguiteraiyio . Gli avari, e gli u/iirpatori 
come deportano delle noflre cure? non prenderanno Tempre Je tue fodanze. 

Il fecondo mottivo di quella fommidìone, cattivi giudici non fempre *ti faranno perder- 
che devono avere i poveri alla volontà di teliti; le acque di quello diluvio paflcraono ; 
Dio, è, che faprà ben liberarli dalle loroan- e decerne ti lei innalzata, fopra le fue curde 
guftie , quando gli piacerà: che conofce le colla tua fommidìone, e «degnazione , -aprai. 

1 oro miferie, ievede,e ne ha pietà; che l’ allegrezza di vederle. paffarfc;, appena «i ri— 
Tempre è a’ loro banchi, e in loro compa- corderai d’edere data, infelice*., 
gnia quando foffrono: -vidi offitQtontm pop h- Dio che parla in que da maniera nelle fue. 

li mù in deferto : tu credi Moisè, ch’io non facre carte non mentifcC, e ntìn è Un im- 
penfi alla miferia del mio Popolo, c che nè podere. Quedo bensì fuccede negli uomini » 
meno mi degni di gettare gli occhi fopra dì a’ quali manca la .(inceriti , e il potere r^mn 
lui. Ma io ho veduto bn dal più alto del Dio ha fovranamente e l'uno, e l'altra, pop 
Cielo ciò, ch'egli foffre nel deferto: I (noi follevare la povertà, dì quelli, che confidano 
gemiti, e i Tuoi fofpiri mi fon brn notti: io in lui, anzi anche per fase, che edì quali 
vedo fin quel, che palla nel di lui cuore . non dentano la loro povertà i e che appena 
Vien quà povera Vedova, che fin’adedo fei s'avvedano d.-efl'er poveri, ... 

Hata battuta dalla temprila delle perfecuZie- Vedete gli Appodoli erano sa poveri , che 
ne; che ti trovi fenza confolazione, e fenza vìvevano di limoline come GesùCri(lo.*,e pu- 
appoggio: Pttuportul * , tempofl*to camuffa, re appena «'accorgevano efler tali-: Viveo» 
•t/ino teli » conJoUtiont , (//ara. ) Quando tu dodi giorno in giorno fenza pigliarli penderò 
pativi gli incomodi della fame, quando! Sol- dell' indi mani , e ripolando unicamente lulla 
dati portavano via i mobili, ed i beduini ; bontà e tenerezza paterna del loro Care Mae- 
quando gli tfecutori dell» giudìzia venivano firo. Se andavano in qualche cafa, mangiavar 
a pigliarti pella gola, e ftrafeinarti in prigio- no quel ch’era toro dato. Se fi trovavano|alla 
ne; quando vedevi i tuoi figliuoli languir di campagna, pigliavano delle fpighe; « c*van- 
fame, e don v’era chi delle loro tm poco done il grano, di quello fi cibavano: (a) fé. 
di pane, quando ne chiedevano: quando dopo gno evidente della loro edrema povertà, dice 

,((!;• San Ber- 

'(») Cum tranfirtnt per f*tg y vtltiant dif cipeoli ejitt fpirtt , & tonfete Agiti 

* anUui. ( Lue . 6. ) .. ; 
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San Burnir do, e del poco t» Oidio , che ne riconofco bensì trai poveri. Io vedo! ricchi 
lentivano : (a) tra le pompe, e le magnificenze : ma voi won 

Vede quei popoli fedeli dell’odierno Van- ■ficee là . Vedo ipoveri nudi; o femplicemen-* 
gelo, che feguono Gesù Crido nel deferto, tee grolTolanamente vedici ; là tra loro vi raf- 
Non s' awendono d'edere edremamenre de«/figuro. Vedo i ricchi mangiar lautamente, e 
boli'; e l'accutezra della fame, che fifafem- bever vini fquiiìti ma a voi non luccede co- 
pre' vivamente fentire , fembra in loro come ti, Vedo i poveri, che hanno fame, e fece; 
rintuzzata: quella è l'efpredione di S. Gio: e confiderò Albico, che ancor voi avete avu- 
Grifoftomo. Elfi non^ft 'lamentano dalla loro -to fame nel deferto , fece alla Iponda del poz- 
indigenza; folamente'Gesi Ctido^ fe n’ac- *o di Giacobbe, e fopra la Croce . Io odervo, 
*ebrge , e ne haeompaffione . 'Sono già tre gior- -ebe i ricchi ballano, ridono, e danno alle- 
ni, che mi feguono , e non hanno niente dì -gradiente; ma non coti fate voi. Getto gli 
che cibarli; Jam triduo fuflinent mi , me ha- occhi fui poveri , e gli vedo piangere, • fof- 
Itnt quei mandnernt . Non cercano con an- pirare; c allora io dico, che ancor voi, mio 
eiolà previfione di procurargli quel, cbeèa Redentore, piangede, e fofpirade. Ora io 
loro neeelfario; e quello Padre pien di bon- nontrovo gloria più grande, chequella d’ef- 
tìT’, quedo Padre , cheifi prott-fta , che non ab- fer unito a Gesù Crido, di rapprefentar Go< 
bandoni mai il povero', e Torfano, quedo *ù Crido, e portarlo dentro, è fuori di fe . 
Padre che dice , che ha gli occhi lempre ap- _ Povertà ricompenfata peU'efclufione degl* 
plicati at miferabile, e al mendicante, fi pi- imbarazzi, delle cure , de' timori , do’ didurbi, 
glia penderò def loro cibo, e della loroliif- de' batticuori .delle inquietudini, che portano 
fidenza linde itiemut panet : ut manducent '(eco le ricchezze. Ionon finirei mai fe volef- 
biì Ove potremo noi trovar del pane, per d Ipiegarvele; ma il vero povero n'é efente. 
dar loro da mangiare? ” Mentre il ricco veglia al tavolino fulla pen- 

Quelli miracoli non fnccedono ogni dì, mi na , dice San Cipriano , (t) mentre è lacera- 
dirrtevoi; ed io vi rifpondo, Che quando Di» td da mille affaanofi penfieri, e turbato da 
non follevi la vodra povertà con foccorfi vi- mille timori ; il povero non avendo niente da 
libili , non manca mai di darne delle conlola- perdere, e non volendo acquidar niente afpe- 
zioni invifibili a quei, che fi radegnano alla fedeltà fua colcienza , ripofa come Giacob- 
fua fanti volontà: e cosi fa povertà fofferta be, fott» Palilo del Signore, a pié di quel- 
con quedo fpirico , ferve loro di ricompenfa la mideriofa fcala , in cima alla quale lo ve- 
non Inlamentc nell’altro Mondo, mi anche de appoggiato- 

io quedo. Quella feconda ragione finirà fa- Povertà ricompenfata , non dico fo/amente 
•‘<Hrhente di convincervi dell’ obbligo , che a- per una felicità , che a lei è promefl’a; ma 
viste di fottomettervi nelle- vodre mitene »- anche per una felicità , che gode in quell» 
gli ordini della fui Provvidenza- Mondo anticipatamente. Quell* è la rifl flìo- 

* .SI, la povertà Cridiana è abbondantiffìma- ne, che fa S. Bernardo Ai quede parole di 
niente ricompenfata ;' èli* é a fe medefima Gesù Crido: Beati fono i poveri di cuore w 
confolazione , corona , 1 ericompenfa .Povertà perchè il Regno de’ Cieli loro appartiene. Bea- 
ricompenfata , pella gloria ; ch’eli' ba d'eflere ti paupiret fpìritn , qittniam ipferum tfi Re- 
ìntimamente unita a Gesù Crido , d’edere da- gnu ut Cotlorunr , fopra di che quello S. Padre 
ta eleta da Gesù Crido , d' odóre data con- ollerva due colè. La prima, che GesùCrilto 
fagrata nella perfona di Gesù Crillo , come 11 è venuto a feoprirci una beatitudine, ch'egli 
Vrea , e dlvifa , marcata col Aio divino Sigillo, ha medi» alfa teda delle altre, e che fin’al- 

V' era nel Cièlo abbondanza di- tutte le co- 'fora pareva Icotiofciura; Quid rem sfondi- 
le., dice San Bernardo ma non ver» la po- tum, qnam pauperratem effe ternani (e) Che" 
verta: una gran povertà era full» Terra, ma cola c’era meno conofciuta dagli uomini, del 
trovavafi fenza onore , e fenza gloria . Che ha millerio d una beat* povertà?" e pure quella 
fatto Gesù Crido? non potendo trovare que- è la felicità ch'egli è venuto- ad annunziar-» 
da povertà in Cielo, e vedendola dilla terra , ci, che ha (labilità colla fua autorità, e col • 
vi feele perunirfi con lei , e l’ ba rcnduta ono- luo èfempio-, e che i fuoi Appodoli hanno 
revole per l'elezione, che ne ha fotta, lo predicata, e che i Fedeli hanno cominciato 
non vi. riconofco, o mio Dio trai ricchi, vi -a credere; cerchi pur le ricchezze il Pagano 

R 4 che vi» 

(a) Di feipuhs aitar lutti ti, legimut fami elmpnlfit , f piene manitus confricale . ( D. Mir- 
rar d. ferm. 4 . di' iirv. Dim. in fin.) 

( b ) Non illi Clini lotto fomnufiut (intingine, vigilane in piuma fri. f S.Cypr. tpifi. t. ne Donai.) 

(c) Quid ttm alfeonduum quam paupirtatim tjft beatami attamtn viritas loqnitnr . . . • 
Voi I » /enfiati filli Jdam divinai quaritit , divitì.isdefidiratìi nfque adirne, snm tamen tinti- 
ludo paiipirei* divinimi commendata , predio, ita in mandi , eredita fu ab temimi» t . ( O* 
Sun. fermio, «. in frfii tm bar, ci.) 
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che vive Tenia Dio , I' Ebreo, ehe ha ricevi!, 
«o delle ricompenfe temporali , foTpiri apprel- 
fo di loro: nu tu , mio caro frate, lo, che fai 
profeAtoae d'eftèt Cniiiano , con qual fronde 
potrai ricercarle, dopo che il tuo Dioha di- 
chiarati felici i poveri di (pirico e di cuore? 

La feconda cola, ch'egli oflerva, è La dif- 
ferenza, che 6 trova tri quella beatitudine, e 
le altre ; che a quella fi dà la ricompensa, ed 
alle altre fi promette: Vita detto a quelli , che 
piangano: Ritti vii chi pungete , perche f/t- 
un etoftliti,, A'maufueti; Siali vii chi. fit- 
te pieifici , pire hi pi fititr tu ii tini,. A quei 
che appetiscono lagiuftizii. Beiti vù t thè ip- 
petite li gne/tt&ii, perche fiuti finiti- A' 
milericordioJi Bini vai, che ftte mjjcrien- 
dii, turchi li rumerete , Ma a voi, poveri 
di GesìCrifto , che coS'a vien detto? Beiti pia- 
f crei /pinne , qu/ninm ' pferum tfi Regniti Cee- 
.lerurn: Beati, voi, perchè il Rcgnade’ Cieli 
è vollro-: Feliciti I non Cam promitr.tur , fune* 
datar, QueSk è, dice San Bernardo, una fe- 
licità , jche riguarda , nota meno il prelènte , 
che LI futuro, e che non- tanto è prò me (là , 
che fembra cflèr già data, 

A voi, poveri di fpicico, e di cuore t' *p- 
partien queSlo Regno , voi ne avete già dato 
il prezzo, 1’ avete compratoci»! diflraccamen- 
to , in cui Cete , da' beni della terra : Voi 
cominciate già in quello Mondo » a pigliarne 
il poTJèSIoj veramence egli farà pacifico, e in- 
teno nell altro, ma in quello ne aicevete il 
pegno, e la caparra. 

O che motivo di confolazione,. e di gioja 
è a un Criltiano-il rapprelcntarfi tutte quelle 
colèlii fapere, che a giudizio di Gesù Criilo me- 
desimo, eh 'è la. SleSla verità, egli è beato anche 
in queSlo Mondo, purché Si rattègni. alla vo- 
lontà del Signore, ed ami la fu povertà. 

Che motivo di confolazioae , e di gioja , 
quando- ha la parola di Dio per ficurtà, e per 
garante j quando Si lènte , come in diritto dì 
dirgli: Fate di me cib, che vi piace-, ma fa- 
te ancora, quel , che m'a-vece prometto J. io 
m'abbandono interamente alla volita. Santa 
volonti ; fe non bada l’avec perduto quella 
lige, affliggetemi per altre vie;, fe la guerra 
non m'ha rovinato ancora abbi danza, fate- 
mi pari regi' incomodi deila-fa me: poiché f'o- 
fro coil'ajwo della vodra grazia , fenza da- 
lermi , sì gravi. miferie , permettete , clv' io vi 
.chieda quei , che m'avete prometto. Signore 
il voSlro Regno, ove io fpero d' entrare :. il 
imiti per quel che m-’avete detto, m ippir- 
tiene ■ Voi vi-cntrercte , nucleari figliuoli j. ma 
Siccome fapcte , che «m v' entri ilcuna , che 
fi a macchiata , vi entrerete dopo che avrete pi- 
gliato la vodra povertà con uno fpii ito di mor- 
tificazione , e di. penitenza .- perchè queSlo é 
R bit o.n' ufo ,. che. dovete faine , u ;<ytcfto 
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punto fono per ef urtarvi mIU feconda- parte 

del mio difeorfo- 

Piante Sectnia . Molto faggia , e giudizio!» 
era la rifleflione , che faceva il Sant» vecchio 
Tobia, allorché tra quelle belle iflruzioai , che 
dava al fuo figliuolo , gli diceva : non teme- 
re figlk» mio, e non f' affliggere.- Nili timo- 
re , fili mi. E" «fero, che noi facciamo una viti 
molto povera ypaupcren qmdem vipim garimwt: 
ma fappi , eh e noi avremo di gran beai, fe te- 
miamo Dio, « feci a Sfontaniamo di ogni pec- 
cato. Sui muln ben-' h alti intuì , fi timmrimut 
Dumo. , (f rtetffehmut ih amai pi ceno . ■ 

Egli soleva in quella maniera infegnare at 
fuo figliuolo , che l'affliggerli ecce di va mente 
della fua povertà, è un offendere Dio , che. io 
quella povertà edema , cheli pati Ice, Si può- 
internamente ettèr ricchi di meriti , e di vir- 
iti . che nella propria mifetia, ij vero modo di 
(antificarfi, è 1' aver del continuo avanti agl» 
o«chi il Signore il temerlo-, e fe rvirlo •, che- 
pel rifpetto,, che gli G. poeta, fi deve temere 
d' offenderlo ; e quando per mala forte t'è offe- 
so , bifogna lèrvi rii de' mezzi medesimi del fw» 
flato , per far penitenza de' Suoi peccati . 

A voi, o poveri, a voi miei cari fratelli yt 
Gesù Criilo , pollo fare le flette lezioni,, e dia- 
vi col Santo Tobia : non temete , non v' afflig- 
gete, E' veto-, che foce una vita molto povera,. 

piupcrem qmdtm vitina giriti/ ma ivtete- 
de' grandi beni , fe temete Dio ,e v attene te da 
ogni peccato : Sei multi boni habebitis ,fi tinne- 
nti!. Deum, gfilel/linueritit li omni ptceitaa- 

V" è , dice Ugo.da S. V.tcorc , ( H ferii, x. t,if» 
§.l.) una povertà finita , una povertà onerala, 
a una povertà inutile. La povertà fini» è quel- 
la, degli ipocriti-, g dei'ifalfi poveri, di queflL 
che moftraoo maggior raiferiadi quel., ch'è ù* 
effetto,. ;e che fotta titolo d’ una pietà cpa- 
tr affitta, rubba no il bene-, e le limoline de* 
veri- poveri. La povettà onerofa è quella de' 
poveri impazienti, che non pott'ono patire La 
loro povertà ,. che del continuo fi- lamentane, 
che hanno non fola mente in fadlidio, ma atti- 
co ia orrore il loro flato-, e ; proccuran db ti- 
rarsene fuora pur qualunque vi» buona , a 
cattiva ch'ella fiz. 

Ma oltre a quelle due fpeciedi povertà , ve 
ni è una terza, che fi chiama inutile ; ed è 
quella dt tante perfone", che in vece di Sèrvi rii 
della loro miferia , come d.'un rimedio cflica- 
cifiìmo peU'efpiaxione de’ loro peccati rigetta- 
no, un. mezzo si Salutare , e Sotto abiti, c 
livree di penitenza, vivono fenz' avere un 
veto fpixito di penitenza, . _ ) 

E pure quello è a loro neceflanfUmo par 
due ragioni prima pet purgarli, da’ peccati da 
loro, commetti , poi per prelsrvarfi. da quelli,, 
die fono tentati a commettere.- Elfi hanmr 
offefo Dio, bifagna che gli damo, foddisfy- 
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fcione ; e la loro povertà con pazienza, de- d'altri : Io mi falverò così bene nella |ric* 
vono farla fervire per tal foddisfazione • Pel- chezza come nella povertà: farò abbondan- 
Ja miferia , in cuifi trovano, ogni di fono ri limofine, darò al mio profTìmo grandi efem-, 
.tentate ad offenderlo, c la loro miferia fof- pj di moderazione , e di virtù. Ma fìccome 
ferra con pazienza, deve ritenerle nel loro io fo. meglio, di voi quel che vi bifogna v' ho 
dovere, eletti tali quali volevo che folle , elegie t . Ove 

Perchè penfatevoi, miei cari figliuoli , che v’ ho ioeletti ? ove v’ho medi? nella fornace 
Dio vi-. voglia poveri ? Benché, io non polla della povertà: In camino paupertatit . \ , 

entrare negli eterni configli della fua fapien- Voi avete contratto mille lordure di pecca- 
za, nè penetrare in abiflì tanto profondi, nicn- ci j purificatevi, purificatevi in quedaforna- 
tedimeno per quel, che ho potuto conofcere ce, la nudità, la Cete, la fame la languidez- 
nella lettura, che ho fatto della Sacra Seri- za, l'abbandonamento de'voflri parenti , la 


tara, bo trovato , che egli vi vuol poveri , per 
Jantificarvi , per rendervi puri dal vofiri peccati, 
3 falvare le anime vollre ■ E Dio medefimo , che 
lo dice .e voi credete bene alla fua parola. ; 

Afcolta quello, cala di Giacobbe, afcolta 
quello ; Andito hoc domue Jatti . lo fo cer- 
tamente,. che tu fei prevaricatrice ; e lo fo 
zi btne, che fin dal feno di tua Madre, io t' 
ho chiamato violatrice della mia Legge \TrnnJ'- 
irtSorcm ex Moro locavi te . L'Ilo lapuro fin 
dall'eternità, e la cola èlucceduta appunto, 
come io Cavea conofciuta . Voi vi fiere abu- 
fati de' miei benefizi e dove che le grazie da 
me fattevi dovevano rendervi più riconofcen- 
ti , ve ne liete ferviti maliziolamente contra 
di me colvollro ludo , co' voltò giuochi, col- 
la voitra prodigalità , colla vollra crudeltà , 
verfo de' poveri. E voi, che Bete nati nella 
povertà, non avete fatto un miglior ufo di 
quello flato di fantità , in cui vi avevopodi: 
voi m'avete dimenticato nelle vollre orazio- 
ni , liete viflùti in una negligenza , e in una 
cralfa ignoranza de’ voliti doveri ^ l' infingar- 
daggine, e l’ozio vi hanno irabrutaliti ,e4 a- 
vece violato la mia Legge . 

Benché fia cosi , io confiderò meno quel che 
voi Bete, che quel che io medefimo fono. 
ftopter ntmen menno Ungo faeiam fnrorem me- 
um . Ritornate prevaricatori, ritornate; non 
per vollra cagione, ma in grazia del mio 
■tome, cb'c un nome di milèricordia , e di 
bontà, io allontanerò il mio furore. Io vo 
glio farvi grazia: ma pretendo che facciate 
penitenza di tauti peccati da ioi comincili; 
io medefimo ve n’ho infpiraU la voglia , 
io medefimo ve n'ho facilitati i mezzi: Per- 
chè; che cofa ho facto per voi : Ecco txcoxi 
te , jtd non argontiim , elogi te in cami- 

no paupertatit * Io v'ho purificaci col fuoco , 
ma non come l'argento; io v' bo eletti nella 
fornace della povertà : 

Se la yoflra condizione folle Hata a vollra 
elezione; fe folle (lati padroni della vollra 
buona , o cattiva fortuna; yi farefle ben guar- 
dati d'eleggerac una, che vi folle fembrata 
dura; ma io medefimo v'ho eletti, tlcgi te. 
Se avelie avuto la liberta di riformare fa 
mia «lesione ^ aTtcftq.dectQ come un'infinità 


crudeltà de ricchi • ecco la fornace in cui v' 
ho medi : ma non come l'argento nel crocivo- 
lo; txcoxi Co , ftd non l-afi argentum .. QuC- 
dometallo inferii bile fcffie tutto il rigór'èdcf 
fuoco, e divenuta puro lonza contribuirvi in alr 
cuna maniera dal canto fuo; ma quanto a voi 
fappiate, che non verete mai purgati dalle vo- 
llre colpe fe non vi contribuite colla vollra 
pazienza, fe non m'offrite la vollra povertà in 
foddisfazione di tute' i voftri difordini fe non 
riguardate il vollro dato come un dato di pe- 
nitenza, come un mezzo, ch'io vi dodi, far- 
la , e che L fogna che voi accettate . 

Quedo è si vero , fratelli miei ,cho dì que- 
dc d ue co fe bifogna aflolutamente, che una 
fucceda, o che voi foffriate la vollra pover- 
tà con quedo fpirito di penitenza o che que- 
da povertà non ferva .chea rendervi più per* 
verfi , c ad ultimare la vodra riprovazione . 
O una di quelle altre due :o che faciate del- 
la^ vodra povertà un mezzo di foddisfire a 
Dio pe' peccati da voi commedi, o che Di-» 
ve ne faccia un' occafione d'eternamente dan- 
narvi ; qui non v'è mezzo. 

Aprite la Sacra Scrittura e vi troverete quali 
a parola per parola quel che io vi dico . Voi 
avete vifitato i peccatori, o mio Dio; gli a- 
vete lìrico Iati forco il pedo de" mali eh' hanno 
fofferto , fenzaederfi riconofciuti . Vifitajti , ó* 
centriutfti eoi. ( //*« 16. ) Le guerre, la care- 
dia , gl'incendj ,le pertinenze , fono dati i fli- 
gtli, co' qua li gli avete percodì . Se avelie ro 
prefo quelli mali con uno fpirito di peniten- 
za ; fe avellerò detto ; fogliamogli paziente- 
mente, ferviranno a pacificare il Signore, e 
a dargli qualche foddisfazione , voi gli avrefle 
fubito riguardati con occhi di pietà; ma hanno 
Tempre confcrvato un fpirito d'impenitenza 
nello dato medefimo di penitenza , e in vece di 
profittare delle loro miferic , e divenir miglio- 
ri , lo:,o diventaci peggiori . Che n' e fuccedtt- 
to? Voi gli avete rovinati fenza limedìo fen- 
za riparo; gli avete rigettati, gli avete ab- 
bandonati , gli avete ripnvati. E ove fono > 
non ne fo niente, perchèavete fcanceffato fi « 
la loro memoria di fopra la terra , frpordi- 
difli omnem memori am eornm\ 

, Dice Iddio per bocca dello deffo Profeta 
5 ‘ Ifa/a, - 
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Ifaja, che hi ftefo I» fui mano, vendicatrice 
fopra il fuo popolo , che l’harendoto pove- 
ro. miferabile, e l’ ha ridotto all'ultima ne. 
reifica , fenza che abbia accettato quelli mes- 
ti di penitenta . che gli offeriva, perchè tor- 
nane a lui. Tu hai detta popolo cieco e o- 
flinato, tu hai. detto: I tegoli delti nofln 
ufi fono caduti , m.x noi le rifabbricheremo 
di filtra i noflri /Scemiti fono flati tagliati ». 
in luigi, lori vi mettermi di' cedri . in ve- 
ce di far fervire la cui povertà , e 1‘ altre 
rue miferie al difegno di. Dio, che voleva 
aon la tua rovina ma la tua fajute permes- 
so della penitenza. ti fei abufato di quello 
•altimo- compenfo della fila tnifericordia Ti, 
attlni non tfl reverjus ad ptrcutientem fi, in 
X>ominun > ixrrat uum[non in^uifierunt : Tu non 
fei tornato verfo quello, che ti batteva, tu 
aon hai ricercato il Dio. degli eferciti : Va 
miferabile ; tu perirai . in omtebut hii_ non tfl 
avtrftn furor- t\ut , fed adhue aanutijut ex- 
linfa.- Tra tutte quelle difgrazie , che (offer- 
te con pazienza c'avrebbono fatto ottenere 
v il pèrdono de' tuoi peccati» il furore di Dio 
non s’è partito da te, la.fua roano' è ancora 
Uffa per flagellarti , e tu hai quelli dop- 
pia difgrazia, di non eflèr felice, nè in que- 
llo Mondo, nè in quell' altro. 

Perchè ecco quei ; thè vogliono dire le- 
parole leguenti di qyeflo palio del Proleta .- 
ira Dimini exertìtuum conturbata tft terra. ($» 
irit pipulut luafi 'fc* ignit . La terra è fiata 
radia tutta fotto fopra dall’ira dei Signore, 
ecco il caltigo del Mondo; e il popolo è di- 
venuto alimento- del fuoco ; eccola pena, de’ 
iuoi abitatori .- Declinabit ad dextram , & 
ifueriet , tomedet. ad [inifiram , non J atura- 
bitter . Si volgerà alla delira , e morrà di fa- 
me; li volgerà alla fióillra , c benché mangi, 
non fi fa zi erà . Ecco dunque, da qualfivoglia 
banda, che tu vada, fei per tutto infelice: 
tu, dovevi ricevere la . tua povertà con uno 
fpirito di penitenza , in foddiifazione de' tuoi 
peccati pattiti ; non hai voluto farlo, tu perirai . 

Ma fa pel pallaio non avete commetto. pec- 
cati, ij che non voglio Credere ; o fc aven. 
done comincili , ne avete data foddiifazione , 
la povertà che voi foffVitc , fc non la foffri 
te con uno fpirito d' umiltà , e di penitenza, 
è una gran tentazione per commetterne . Non 
v'è luogo, in. mare _ tanto lìcuro , nò sì 
tranquillo, che non v' inlargano delle fuoriofe. 
tempelle..Non v'è condinioae nel Mondò , 
qualunque ella f«<ì > che non Ila. fogg^-tta al.'à 
témpefla delle tentazioni. 

La povertà , che dovrebbe efferne la piò 
«(ente, ne fo'fffe delle terribili. Giobbe non 
è meno tentato (Attuo letamaio, che David- 
d< fui fuo Trono Perdi. rffii. mila, tua firn, 
piiiiid : gli. ditte 1» fua Moglie ; Maini, a fin 
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i mairi., l/uoi fallì amici non gli ditterò mèli' 
di clfa» z fegno tale, che lo Spirito Santta- 
ha detto in. quello propolito una gran- parola; 
che fe le ricchezze fon. buone , e vantaggio., 
fe per un’ uomo, che non ha alcun peccato 
nella cofcienza , la povera è peflima , e per. 
niciofillìma nella bocca d’un’ empio Bina iji 
fubjtaalia , tui non tfl peceatrem ; u^uigìma 
paupertas in in impii. ( Eeet. i. typ )■ 1 

La povertà è- buona per un povero; ma 
quanti ve ne fono d-c’ rateivi JiB' buona per 
un povero, che teme Dio, e lo ferve con. 
uno Ipirito d'umiltà, e di penitenza: Ma 
quanti» ve ne fono , che lo maledicono , e 
bellemmiano il fuo Santo Nome f E’ buona, 
per, un povero, che afcolta là Melfi divo- 
tamente , ed afflile agli ufizj divini della fua. 
Parrocchia ; ma quanti ve ne fono-, che cor«- 
rendo di Chiel'a in aiicfa , e di Captila in 
CipcJla-, non dicono in tutto un giorno nè- 
meno un orazione ; E' buona per un buon po- 
vero, che innalza il fuo cuore a Dio, e gli, 
chiede grazia , di fopportar eoo pazienza la 
fua- mileria : ma quanti ve ae fono , che fi 
danno al Diayolo, eh* lì lafeian portare dall*" 
impazienza, dalla rabbia, dai furore, dalla: 
difperazione agli, ultimi eccelli ! Neiuijfim*. 
pauprrtat in in impii.. 

Voi avevate ben ragione, Tertulliano* dii 
dire , ehenon v’è. Divinità piò forte , nèche 
porti un'uomo cattivo a. tinti peccati > quan- 
to la povertà ; ntmo fortionm expertut tjl di 
vinitatem , quarti pauperlatim , A quella ma-, 
lederla divinità fi fagrifica il propiio onore», 
e fe propria cofcienza : Percaufa fua un'uo- 
mò cattivo- è tenuto a commettere , e com- 
mette effettivamente un’infinità- di peccati », 
de’quali. non fi. renderebbe colpevole,, fe non. 
folle povero., ■ • • ■ S 

M!é fpeffe volte accaduto , o. nelle Cònfef-. 
frani particolari, o nelle vifite generali di po- 
veri di quella Parrocchia , di fentir cole che- 
m'hanno fatto fremere pel dolore. Quando, 
io ha. domandato a. una fanciulla; e a fua. 
Madre,. che l'avea proflltuita , perchè vi lie- 
te abbandonata «V rr.iferamente retu infame 
perché hai venduto tatua figliuola al Demo- 
nio, dell’impurità ?■ Che volete, che fa cef- 
fi mo , m' h'anno rifpofto , non abbiamo- di che- 
vivere . Qjando ho domindato- a quelI'Am. 
miniflratur.di Giullizia : Pe rchè avere tirato sì 
a lungo quella lite , che potevate fpedire? per- 
chè vi avete intxufo varlre falfità ; perchèàvete 
tradito la vofira parte, o perchè l’avete con- 
luinata in ilpefc ? I, tempi fon cattivi, m'fut 
rifpt.flo.- la Càrica lion è mia ;ho ho una gran, 
famiglia da mantenere: Se io non facefli cosi ». 
mi Infognerebbe andare- allo- Spedale : è ra- 
povertà, che mi sforza a queftp! 

L» povertà jhp. vi jiòrza } cpcrcW non fe. 

fof v 



BOTO 1 jt •PE’HT E COS 
(offrite cón pazienza? Iddio che vuole che fia- ti , o volentieri 
te poveTii intend’egli, che facciate voi mil- 
le eziooi infami, voi mille ingiuftizieye mil- 
le furberie ? Se voi piglia Re il voftro fiato 
con quello fpitito , che dovete pigliarlo, co- 
me un* occafione di mortificazione , « di pe- 
nitenza , voi refifierefte ben prefio a tenta- 
zioni si pet niciofc • 'Le falCtà , i giuramenti 
falli , le furberie, le menzogne, le rubberie, 
le fornicazioni -, -le: befie/nmie non poflono 
r.iente^cootra tin buon povero , ch'-é rifoluto 
di fare il (uo dovere , 'qualunque Cofa gli ac- 
cada , e fa , come fi dice., di nccefiìtà virtù. 


ri. 

_ o mal volontìerì k fotto- 
mcttervi a* fuoi ordini; ma egli vede le \o- 
ftre miferie, le conofce , e fa quanto tempo 
voi dovete foffrlirle , e quando lari voftro van- 
taggio, che le -prolunghi, o le faccia finire. 

Confolatevi dunque, miei cari fratelli , con- 
folatevi: la voftra afflizione fi cambierà in al- 
legrrzza ; e il voftro doloreinripofo .( « )No* 
v'affliggete d'efier coftretti a domandar I» li. 
mof.na , e guardatevi bene di non mormorar 
coatra un Dio, eh' òsi giufto da una parte, e 
si mifcricordiofo dall'altra, si giuflo per pu- 
nirvi, si mifericordiofo , per farvi trovare la 


Egli enrra negli ftefli Tenti menti diSanPao- voftra falure nelle vòftre pene. Qualche volta 

lo, che diceva ; lo fon farro a ogni cofa per ~ M /r ‘ _: — ”'*■ * 

tutto ov io mi trovo; Xlbique & in omnibus 
infittitili fimo . ( Philipp . 5. ) Ora Dio mi man- 
da de! pare per l’aeiarmi , ora io foffro gli in- 
comodidella fame :<Snoó' faci et u , > e f urite . 

Ora io trovo di- che vivere-, e anche con una 
fpecie d'abboi danza ,« ora mi vedo-nell' indi- 
genza, « nella mi Telia. Scio abundart , ry pe- 
nar tam -piti’ Io voglio q él che Dio vuole; e 
come il fuo dileguo « di fanttficarmi , e fa.'var-i 
mi colle fofferenxe, io le acceto di buon cuore, 
e gliene rendo umilmente grazie : venga pure 
la povertà , la fame , la fece, la nudità, il 
freddo, e ogni altro male , tut re quelle cole 
mi faranno care , perchè contri'builcono -alla 
mia falute. 

Io prego 11 Signore , miei cari fratelli e 
lo prego ingioocchioni , a volere ifpirarvi 
fimiii fentimenti . Egli vuole , che fiate po- 
veri : perchè v* opporrete alla fua volontà , 
mentre non ofiinre le voftre impazienze , i 
voftri lamenti, le voflre beftemmie, fuccefle- 
tà quel, cV egli vuole? Quando mormoriate 
cpntra quella legge fuprema, che farete? che 
guadagnerete ? Voi comincierete in quefto 
Monde il voftro Infèrno, .per quelle delle 
tofe , che potevano fervimi di Purgatorio , 

Se il Dio, ebe noi adoriamo , folle un Dio 
cieco, crudele, fpietzto , voi farefie obbligar 

D " 

1 PER LA SETTIMA DOMENICA DOPO LA PENTECOSTE.. 

Della necefiità della Limofina. 

Omni t arbot fui non facit fruttum btnum exa/litur , in igne}» mittttur : Igitur tic frutti- 
•' > ‘b » bni tanti» cognojcotit 1*1 » Matt,b. 7. ■ ,, > , 

Ogni albero, che nòn produce buon frutto , fati tigHato * * gettato nel fuoco i da’ loro 
* ' ; ' frutti' conofcercte dunque che cofa fono, • '* 

0. *' •: • .li. • ’ 1 ■ 9 1, . !• . • 1 ■ v • • * . .* 

T'vOpo aver patlato »' poveri nell’ ultimo dopo aver loro mofirato il buon'ufo , che der 
U difeorfo , ch'io feci otto giorno fonò ; vono fare della loro povertà , e degli altri 
• v " • "' • ' . fla- * 

(a) Volti dico panforti, qui mendicatili qui di tletmofyuit C Uifiauemm Vivitii . Conjilami- 
»i , confolamini , tribulatio vtfiru vertente in gaudium 1 & doler vtftr in latiti am , &c. I Ou 
Jtug-jtrm. li. dt ttmp.) 


vi manca il ncccffario alla vita ; ricordatevi, 
ch'egli fi protefta , che non'Iafcerà mai morir 
di faine l'anima del fiufio- lo fon fiato gio- 
vane, dice il Savio, e ora fono molto avanza- 
talo ‘in età: ho avuto una perfetta noticiad* 
infinite cofe : ma non pollo aflicnrarvi di non 
aver mai veduto un' uomo da bene talmen- 
te abbandonato , che non abbia avuto di 
che vivete. ( l>. Cypr. ferm dt Orai. Dim.) 
Daniele è rincliiulo per ordineJel Re in un Lago 
di Leoni e gli vien portato -per ordine t-fpref- 
fo di Dio, di ebe vivere da un Paefe molto 
lontano. Elia fi trova inun Defertofenz' ave. 
re un boccnn di Pane , e un Corvo glie ne por- 
ta; Dio dà tanto bene a un' infinità di peccato- 
ti j e voi credete , che abbandonerà voi che 
lo fervile. 

Fatevi dunque animo, mìei cari figliuoli , 
fatevi animo , amate la voftra povertà -: Voi 
non potete trovar cofa più ricca di lei ; Ni- 
ini ra potift diiit, ut invaiti . Perchè , non i 
forfè molto ricca, poiché compra il piu gran- 
de di tutti Regni, in poragone del quale tut- 
te le ricchezze, c tutti gl Impeti della te rr * 
fono un niente . ( Vii noi quarti hcuplti fit , 
cceium titht , quibm ihrfauni tenfifri, ■ pojftt , 
quid p aupirtati vidimai induhum.l.^ D. Aug. 
jrrm, 19- de verbi! Ape/leli > ) voglio dire il 
Regno del Cielo, ch'io vi defidero . Amen • 
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flagelli | co'quali la mano di Dio gli percuote 
infognando loro , che doveano foffrirli con 
tono fpirito di raflégnazionc per conformarfì 
alla volontà del Signore , e con uno fpirito 
di penitenza per fnddisfare alla fua giufiizii , 
E' molto a ptopofìto , Signori , che in una 
udienza , In citi fi trova un si gran concor- 
io de' più ricchi , e più confiderabili del Re- 
gno , io vi feopra quel , che a mio giudizio 
dovrefle molto hen fapcre , poiché ve n' è 
fiato parlato mille, e mille volte, vogliodi- 
re , quali fono i voflri obblighi verfo i pove- 
ri . 

Il Vangelo d' oggi mi termina a quello fogge t- 
to, mentre in efl'o vien parlato di tre forte d'al- 
beri buoni , che producono de’ buoni frutti , de' 
cattivi, che producono de'frutti cattivi, edi 
certi altri (ieri li , che non ne producono nèdei 
buoni nè dei cattivi . I primi rapprefentano quei 
Gridimi, ah quanto è piccolo il loro numero ! 
che fanno il bene, che dovono fare , che danno 
al bene che fanno , tucti quei gradi di bontà, che 
deve avere ; che fanno la limofina fecondo la lo- 
to qualità ,eil loro , potere ,edannoalla limo- 
tini , che fanno, tutte le condizioni necefl'a- 
tie , perchè fia grata a Dio, e produca frut- 
ti , che maturino nell'eternità. 

I fecondi rapprefentano quei Crifliani , 
che ammaliano peccati fopra peccati , ingiu- 
ftizie fopra ingiufiirfe, crudeltà fopra crudel- 
tà, difTolutezze fopra diflolutezze , empietà 
l'opta empietà. Chriftiani quelli? lo non do- 
vrei loro dare un sì bel nomn,che oltraggia- 
no , difoncrano. Sene finti tnglinti in nn teli- 
Vo fnlvntiee , e inne finti in ni tuono \ Ei di- 
ì graziati non portano fe non frutti cattivi , 
e avvelenati . 

I torzi rapprefentano quei Crifliani , che 
ottenendoli dal mal fare, e cosi obbedendo a 
tma parte d ella Legge , trafeurano I' altra , 
chfc ordino fSTB 'di fare il bene. Non rubano 
ad xleuno, non fanno ingiuliizia ad alcuno ; 
quéfli' fecondo il Mondo, fono uominida be- 
ne , e di probità; ma hannp I' anima dura . 
e appena fi pub cavar loro un foldo di talea; 
Che ne dite voi , o mio Dio , che ne dite 
voi? quel , che non dicono etti medefimi , e' 
quel, che non pofi'ono pervaderli che efi'en- 
do alberi Aerili, meritano d’efl'cr tagliati, e 
gettati al- fuoco per quella ragione , che non 
producono alcun buon frutto .Omieis nrtor ^nn 
ntn fncit fruitene tinnite incidimi , ite ignea 
mittetur , 

li parlare fopra quella foggetto della necef- 
ftéà delle buone opere, e della qualità ? che 
devono avere per meritare T eterna fatate , 
farebbe un trattare una gran materia impor 
-tante; ma due confiderazioni ma n'hadiflnl- 
to- La prima è, che ne ho parlato di già af- 
fa) Vedete il difeerfe iti Qietditùe funi ; , # J 
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trove , (a ) c la feconda, che una delle prTn- 
ripa-li cagioni della dannazione dellamaggior 
parte de' ticchi, e l'ommifiione d’una buona 
opera, che gli riguarda in particolare, voglio 
dire della limofina , circa la quale rariffime 
volte fuccede , che fe ne facciano alcuno 
fcrnpolo di cofcienza. Ma forfè vogliano dan- 
narli per gufto? Io non lo credo ; ma », che 
fi lulingano mal' a propolito che I' omiflione 
della limofina non è un titolo fufliciente di 
reprovazianf! nè nn'efclufione formale dal Re- 
no del Cielo . 1 - ; 

Per difingannarli d'un errore di tanto pre-"> 
giudizio, e procurare di ben dilucidare quella 
materia , io avanzerò due propofizioni , che 
faranno il foggetto del mio Jifcorfo . Ogni 
uomo , che potendo far la limofina non la 
fa , è un albero , che non portando de' buo-- 
ni frutti , farà tagliato , e gettato al fuoco 
ecco fa mia propofizione . Ogni uomo , che 
facendo la limofina non la fa fecondo le re- 
gole del Vangelo, è un'albero i di cui frutti 
non matureranno mai pell’eternità : Ecco la 
mia feconda propofizione. L’ una riguarda la 
neceflìtà della limofina , I' altra ne /coprirà 
le qualità: Rifogua farla.- prima verità , bi fo- 
gna farla da Crifiiano; feconda verità . Sic- 
come io prevedo di non poterle dilucidare: 
tutte e due, come meritano, tratterò oggi fo- 
lamente della prima. 

Tnnto Trime.ll far la limofina quando fi 
può, quando s'éia iftato di farla, quando s' 
ha di che farla; non è, Signori, nè un con- 
figli, nè un'opera di fupererogazione , ma 
un'efprefio comandamento , una legge indi- 
fpen fa bile a tott’l ricchi . Volete voi arder 
per fempre nell'Inferno, o volete far la li- 
mofina in quella vita ; Scegliete , non c' è 
mezzo, non v'è mai llato, nè mai vi ferà . 
Quello obbligo è sì grande, si generale, e Sì 
precifo, che la fola ommiflione di quella buo-- 
ni opera è un titola (ufficiente di reprova- 
zione , c dannazione eterna I Voi poteva- 
teàportare de' buoni frutti , e non ne ave- 
te portati , voi potevate (ollevare i pove- 
ri, e gli ' avete lafclbti nelle miferie; che fa- 
rà di voital (ine della voftra vita ? Impara- 
telo da Gesù Crifio inedefiino , Excidemr , 
& in ignem mittetur : Sarete tagliati , e get- 
ti nel fuoco. >* . . . . 

lo fiabilifco la verità di quefta propofizio- 
ne fopra. due principi irrefragabili , e che oiu- t 
no ha mai ardito di revocarli in dubio. Quel- 
li, che pofi'ono far I a limofina , e che in alcu- 
ne oecafioni non la. /agno , perdono la carità 
di Dio,. e la grazia di Gesù Crifio; Primo 
principio; per confegncnza peccano mortal- 
mente ; per confeguenza fa fola ommiffione 
di quello dovere merita di' c(Tcr punita con. 

... . un’ 
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tin' eterna riprovazione ■ lononvcdo per qual co s'incontrarono infiemi.- la Giudizi.» di 
via fi polla eluder la forza di quedo dilcor- Dio, la quale bilancia lafortedegli uomini f 
fo, che ho pigilato da S. Agodino, e da S. come le piace, ha permeflo, che vi fiano do 1 
Gio; Grifoftomo . poveri , a fin die vengano rrcompenfati peli • 

Si dirà forfè che fi nub perder la grazi* loro pazienza, e che la litnofina ferva diro- 
giudificante, e la carini di Dio fenza cader fona alle pedone caritative, che gli affido- 
in peccato; Ma fi fa pure, che la grazia, e no - Ideo fui divirfii moUjhis fu flit:* Bei non- 
il peccato fono incompatibili, che v'ètra di nullo laberare ptrmifit , ut ri» miftroi prò pi • 
loro un'antipatia mctfliria , che tra l'una , e tinti » , ri* miferirordei prò benevolenti* cortn*- 
l'altro v’è più opp dizione , che tra il hiarr- ttt ( D. Lee ferm. j. de 'petunie. ) 
co, e il nero, tra la luce, e le tenebre, tra Se effóndo ricchi, e conofcendo la miferij 
la vira, c la morte. Si dira forte, che un' del vodro proftfno , gli chiud te le voftre 
anima in idato di perento mortale non è in vilcere, voi effóndete Dio mortalmente r Se- 
dato di dannazione? Mentre non v"è altro, conda rrtìetiione . Due cofe voi dovete a’po- 
che il peccato, che le tiri addcfloquefi* dif- veti, la compadrone, e li Irnrolina .- la com- 
grazia, e che quando d’ altrove aveffe fof- padrone fe voi fiere poveri; Fratti mio, io 
ferto tutt’i mali di quella vita, fe morillé n®« fono; hi rflato di farvi del bene , m» 

• fenza peccato, farebbe fate*? prendo parte 2I voftro mal»; fe poteffi por- 

Tutto dunque fi riduce * quella propozia- ftfd qualche rimedio, lo farei molto volon- 
ite, che quello, che potendo far fa limofina, rieri » La compadrone, e infiemela lirnofina , 
non la fa in certi incontri , perde fa Carità di le voi Irete ricchi : Io ha pietà drl'a vollr» 
Dio , e fa grazia di Gesù Grido.» ma chi lo miferra, e perchè Dio m'ha darò etcì bene,- 
dice? Io Spirito Santo medefrmo: Qui baine- voglio tawene parte, voglio , ehe'ne godiate.- 
rii fubfi*ntiam hujui Murali , ò> v:dtrit fri r- Se non avete, dice S Girolamo, il volilo 
treni fuum neeejf'tatem hit ere , ri* c letiferi t vi- buon cuore fupplirà alla voflra impotenza r 
[cita fu* ut te ; quomodo charirai Bri mane! e avanti a Dio avrete dato quanto avrei!* 
in re? Se qualcheduna ha la foftar.zx di q Lie- veluto dare. Qui non h*bet unite fidai ile- 
fin Mondo ( Imparate, Signori, che le rie- rmofynam liter tft , qit.intunrq:rt dire volueri- 
chezze apparteagono meno al ricco, che *1 ttttem dediti quìa quod veto, frdefidtro dedita 
Mondo. ) Se qualcheduno ha la foftinza di ( D. Metri* Vf rn. ) Ma lene avete, a c- 
«j nello Mondo, e vedendo ri futa fratello hi copiate all* voftra buon* volontà un loc- 
«ecriFrtà, gli chiude fe v licere, come mai è cerio effettivo; e m qualunque fiat 0 , che vv 
in effe la carità di Dio > ( 1. fo.mrt. 3. )' troviate applicatevi a quella bella lezione 

Tre rifledioni de'Santi Padri tu quelle pa- dell' Appodoio , che vuole, che vi ved-ite di 
rote di S. Giovanni, ^ilógna aver del bene, vilcere di mifericordia, come gli eletti di 
« vedere il fuo prodimo in neceflià per ef- l>io : Indulti veivif cera miferieirA e) fin 1 citili 
fere obbligato a [occorrerlo : prima rifleflic- Bri - 

re. Se voi ftefl'r ficte roveri, non dico pò- S. Paolo non tflce, còme olfetva S» Gio:- 
veri per avarizia, e per cupidigia.- non dico Grifoftomo 1 non riguardate i Voliti fratelli- 
roveri per Umiliazione, e per fpocrifiv ;■ non freddamente, e con indifferenza r ; vi ordina d' 
dico poveri, perchè, per quanto bene, che averne pietà} ma non fr contenr* di quella 
voi abbiare, vi perfuadete di non averne imi pietà, re è tranfitorir, ed ec'cirata da qual-- 
abbaftanza. O quanto grande è il numero di che oggetto compaflionfcvole ; Vuote, che fi* 
quelli fialft poveri. Ma fe voi liete effetti»*- una pietà come abituate, che voi affidiate i 
mente poveri', fe molte cofe che vi farebbe- poveri- ogni volta-., che potere , e ficcome 
ro neceffàrie vi mancano, fiere dilpenteti dal avete tempre i vodri abiti l'opta di voi, co- 
fare una limofina, che fàrefte in iftato diri- sì abbiate fempre la voftra Irmofma. ( a > 
ceveTe, ( tebben noi vediamo nell* Sacra Ma qtiefto anche non balìa .- Non fi co»- 
Scrittura delle donne proveriffime eflvre fiate tenta folàmen te dell* voftra I imo fin* , vuo - 
più caritative cte' ricchi ) Ma (te avete del andare final cuore, fin al fondo' del cuore - 
bene, e il voffro profilino non ne Ila nien- frn'alte rofire vilcere. Tìfcer* mifericotdiaf.- 
re, il calo è d'tfn altra Ipecie, voi fiere oh- f tt luogo' di quel cuore inlónlibite, e indiflt- 
bligati a fargli la limofina: Quella' è fa fu- rente a-lle rtiiferie del voftro pTofltmof rii Inci- 
sione , dice S. Leon Papi, per cui ,- fecondo go di quelle vifeere dure', Impenetrabili, pi- 
le parole della Sacra Scrittura: Triver , ri* ffli»te un coor renerò, e piecofo, e vìfóéra- 
tauptr obviaverunt fri. : H povero ,- e il r-ite- ammollite dall* pierà, e dall* rnii'ertetmlu ; 

■ ' ‘ p:t‘ 

(a) V.det vtrii virtù fem , ri* quoMeifo f empir mifetit* tdlt effe" viti/. Ken, tnim f:>it \rr.- y r 
animi fimplititir , ftd ìndnìtt ver ut fieut urflintentum Jenop.r nelfntmtrfl.fic ri- il rn f. 1 
fir. Ntc fimpitdPet dixrt nife ricorditi, fi d vifctrr m JetieordU , fic n.i/arkìl/n ira. unir riyòjìtn, . 
K. ho n. 31. ad Pog. 
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perché queftc fono, che fanno gli eletti di Dio: eterna efclufione del Paradifo , ma una fofpriT- 
Xnduiit vn v ficee • mficncord.u funi t Itili Dii • fiune di felicità per qualche tempo nei Purga- 
Ma fe eflendo ricchi , e fapendo lamìleria torio. Non v'è altri, che il peccato morta- 
dei voftro profilino , voi gli chiudete le vo- le » che meliti un gsfiigo eterno, e Capimi- 
(Ire viicere i Come mai Ila in voi la carità to con eterna (comunica , cd efclufione dai 

di Dio? Quomidor Terza rifleilione. Appun- CieTo . Ora Iddio ha fulminato quella Iconvj- 

to come le S- Gio: dicelle r Voi credete per nica , e quella eterna efclufione contra di quel- 
infcnfibili , e duri » che voi fiate verfo ilvo- li, che negano la limofìna a' poveri; percon- 
ftro profirmo , di non lafciare d'amare Dio: ma feguenza il negarla limofina è un peccata 
io, che ho altri lumi, che voi, io che ho Icor- mortale. 

to i piu fecreti moti del cucredei miomae- Imparate, qui Signori, la voftra Religione, 
Aro- , io che ho la fortuna di non dirvi , nè e non vi lùfingare mal'a propoGto . Tutte d/- 
fcritervi cofa , che non mi .fia dettata dallo (et, (J> bis qui « finfiris- crune X AHora dira a 

Spirito Santo , non vcd» v come la carità di quelli , che. faranno alla Gniltra . Ah che ter- 

D-'o , q la grazia di Gesti Grillo polla. dimo- ribile allora pe'repropi Mh che grande fpaverr- 
vare in voi Qutmidt curitat Dii munir in to getterà quelI'«//or* nelle Toro anime quando 
et ? Voi potete bene aver avuto» quella ca- fi vedrano a’ piedi del Toro Giudice / La fora 
rità ; ma allorché chiudete le voflre vifeere a‘ cofternazionc i uà incomparibilmente pili gran- 
■voftri fratelli, allorché rimiate di (occorrer- de, che non fu quella de 'fratelli dì Giuicp pe- 
li , quando Gete in illato di» farlo- , bi legna ,. quando dille loro.-. Io fon G.u('eppe voftro fra- 
che quefta carità; e quella grazia v'abbando- cello , che voi vendette, 
ni , perchè io non vedo coraeella polla reità- Il Figliuolo di Dio vedendo dunque tutt’ i 

re in voii Quomodo rbaritus Dei munte in eoi predellinati alla fua delira tutt’ i reprobi all* 
Vi fon tre cole in Gesù Crifto,. che fono- fu» (ini lira ,* volgendofi verfo- di quelli coir 
come i canali delle fue grazie ; le fue maf- guardi infiammati dì collera, c di furore pto- 
fime , il fu* fpirito ; ed il fuo efempio : fe voi minzierì quelle tremende parole : Tunc dietr 
trovate altre, vie , per le quali quella grazia dfitend.tt u me maledigli in- ignem ueernun , 
vi fi communichi, liete piu bravi di me; lo cer- qui ptruee efl Diabolo, frangila- t>ut{ line:*. 
to non ne fo altre. Se voi feguicate le maf- t $. ) Partite da me maledetti , e andate ne l 
lime di Gesù Crifto ;• fe voi ficteanimati dal- fuoco eterno , eh’ è preparato ai Demonio ed 
io Spirito di Gesù Crifto , fe vi» conformate ». fpoi Angeli, Che abbiamo rroi fatto , S gno- 
• gli efempj di Gesù Crifto r avete la fua gra- r e, diranno efli ,per efler puniti si' rigorofa- 
aia , fenza di- quello ; come potete averla ? mente?Che avete fatto», hi barbari .ìfuriv,- 
Quemodil Or nello (lato , in cui- vi fuppon- fi, ntn deài/li mihi mtir,A"car' : lo ho avuto» 
go , voglio dire , in un- flato di . durezza e fame , e non m’avete dato da mangiare f si- 
d'infenlibilità verfo le jnileric de’ poveri- in r. v< , & dedì fi t min potuto : ho avuto 

un flato d’avarizia , che v’ impectHce di- loc- (cte-, e non m avete darò da be.-e- ? Hfipet 
correre i : poveri, voi non» adempire i comari- ttA m , &• ncn collcgijlis. me ; Ero luot di ca- 
di di Gesù Crifto, non avete Jo lpirito» di Ge- m ia , in paefe ftianiero , c non- avere vo- 
•ù Crifto,. non» fegoitare gli- efemp) di- Ges'i | u[0 ricevermi : Sud ut & non copcrufitts mi 
Crifto, come dunque dimorerà in. voi. J* lira f 0 ero nudo, e voi in-' avete negato nn mi l'ero 
grazia, C la fua:. carità ? Quomed* ? fo non vi vedilo: Infirmiti , <jp in- carcere . cé» non vfi- 
vedo alcuna apparenza dice S. Gio: pei con- ufi ti t me : F.ro ammalato, e morto di freddo» 
feguenza il- non far la limofina quando fi può» j n una» prigione, e voi non m’avete- vifitato 
e un peccare- mortalmente. Non v' è altri , p U r una volta j. andate ,, maledeti : eh' io 
che il peccato moTtale che faccia perderla npr, v i veda mai più» Voltandoli poi alla de., 
grazia di Dio ;• il negar la- limofina fa perder fl r a , dirà agli eletti ; Voi che avete fattoca- 
quefta grazia dunque è un peccato mortale.. f 0 . della mia parola c adempito la mia Legge 
Il fecondo principio , fu qual*' flabilifco f,ete i benedetti del mio Padre : Veniteilfuo 
quefta verità è pigliato della della Sacra cric- Regno v’ appartiene ; Ma voi altri , efie rr.“ 
tura; ed è, che Dio non ha mai minacciato, avere negato un boccon di pane , un ftracciv 
né punito alcuno_ di morte , e di pena eter-. di veftiro , un avanzo della voftra vanità, del 
na,che non abbia trafgredico norabiìmente, vaftro ludo , del voftro giuoco, delle voftrc 
« gravemente uno de' fuoi comandamenti . diiTolutezze . Andate nel fuoco eremo : non 
£’ ben- vero che chi viola un coniglio può- avete voluto conofcermi nè mcn’ io vi cono, 
peccare e che il fuo peccato può» avere del- (co : Non avete voluto la mia compagnia , né 
le funeftiffime confeguenze .- ma non é‘ , che io voglio la voftra , andate a pigliar quella del 
nn peccato veniale,, che Dio non punifee con Demonio, e de' fuoi Angeli., 
un’erernità- di pene; è uà peccato, con cui Quante volle , Signori , avete voi' intefoqae. 
I* grazia è cpmpatibilc ■„ non porta Ceco un’ ffg verità »c ficcome vi fono date fpeflore, 

... . : . plica 
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plicate, quante volte le avete voi pigliate per 
vegetazioni , e per metafore ? bifogna dun 
quc, che vi Zia flato detto il fa)fo, e che vi 
(iato terribilmente abufiti, bifogna dunque, 
che noifi-mo falla:), e impoflori , o che voi 
fiate tremendamenti induriti , fe quelle paro- 
le, che hannogetrato tanto fpavento nelle ani- 
me più tante, non fonocapaci di comoveivi . 

Gesù Grillo, dice S. Leone, In quella fa 
mola , ed ultima fcntenZa , che pronunzierà 
in favi» degli eletti da una parte, in quii.:;, 
che fulminerà contra i reprobi dall' altra , non 
parla , che della limolina data , e della limo- 
fina negata , per farne come l'unico fonda 
mento della felicità degli uni , e dell eterna mi. 
feria degli altri - Perchè quello ? forfè non vi 
fono altre .virtù , che quella ne' giudi , nè al. 
tri peccati, che quello ne'ca trivi? Sìrifpon 
de queflu Sinto Papa , ve ne Inno Q'tafi atc 
nli.it Virtuttt Jexltri ; net alias cfftnfio’Ut 
iiaócant fin: fi ri , / il in tilt minilo, Jummr^ue 
y dicti , tanti afiimaluntur vtl largitati t ir. 
K gnit ’S, iti tenactt.it. i impìttat , ut prò pie 
mt urline omnium temmiferam , prr unum lo- 
ti am ifli .jntriiincantnr in Rrgnum , j*! prr 
tenuta milum Uli millantar in .ru m atre, 
num, ( D. Leo ferito, th CtlltSit . ) Vi latan. 
no altre Virtù negli eletti , e altri peccatine' 
reprobi, ma in q u-l gran giudizio di Dio fi 
{limerà talmente la libertà di cf}i avrà dato, 
e la durezza di chi avrà negatola Umofina , 
che la carità farà come il colmo delle virtù 
dell* uno, e la crudeltà farà la. pienezza de* 
peccati dell’ altro - Mon farà detto a l Abrama 
Tu fn .hai ubbidito ne! comando più difficile; 
che to’ potefli farti , di faerificare il tuo 
figliuolo; Tu m’hai moflrato la tua ralfegna. 
.rione , e la tua dipenJgn^a nell" nfeire dal 
tuo paefe per andar in* unofeonofeiuto: non 
gb faranno raPFtefentatc quelle virtù , >nd 
molte aljre; ma fola nente gli farà detto: 
Voi tn’avete fpeflb alloggiato' in cafa voflra 
nella perfona di que' pellegrini ^ e di quei, 
furellieri , a' qual! lavafle i piedh, e prepara, 
de buoni cibi; Nè men farà detto al catti- 
vo ricco, tu hai turbato le Provincie intere, 
hai fpogliato i popoli', hai fatto mille elìor- 
fioni, e mille ingiuflizie Tu hai corhtjieflo 
Unte fornicazioni , .e, tanti adulteri , tanti 
enormi peccati peli» tua ambizione , epel'e 
tue vendette. Non gli farà Inetto niente di 
tutto quello : gli faranno preferitati i pove- 
ri , che ha laici» to morir di fame , i Carcera- 
ti, a* quali non ha portato aletta foccorfo ; 
quello iolo peccato balla pjellajfua condanna; 
quando non ne avelie fatto altri , fi rà etcr. 
namrnte condannato, . } 

Voi forfè mi domanderete fu eh’ è fon lato 

( a ) Aiie tilt fratti rrp'nt'i nitri , a ’it mti 
ir rr f tv.ii.trt , r.aerram r l nqutnt t . ( Srlv an, 
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quefl'obbligo di far la limofina fotto pena di 
peccato mortale, e di dannazione eterna : 
ecco tre ragioni , che : io tiro, una dalla par. 
te di Dio, l'altra dalla parte del ricco, eia 
terza dalla parte del povero. 

Ognun fa non folamentc pelle madrine dei 
Vangelo, ma anche pe’principj della ragion 
naturale, che le caufe , che danno l'eflere, 
devono procurare i mezzi necefiatj pella fua 
conlervazione . lo me n’appello a Voi SignrS 
ri Leggilli , c Amminillratori di giuilizia ; Non 
è egli vero, che pella Legge naturale un pa* 
dre deve alimentare il fu« figlio, benché ba- 
lordo? gli ha dato la vira, deve dargli imez- 
: zi di conlervarla . Ora Dio è il padre de’, po- 
veri Dio è il primo principio, e il creatole 
de'poveri, per confeguenza egli ha il carico 
p<*r un'eterna, e divina giuilizia, di fonimi, 
niflrar loro il neceliarto , per confcrVazione 
della 'loro vttà. • o 

Per quello , egli non pub firlofe non per due 
vie, o immediatamente per quella fua Prov. 
videnza, o mediatamente per quella del mi. 
nillero de* ticchi . Qualche volta lo fa im. 
mediatamente et- li medefimo; coll fu ,dic« 
ialviano , allorché nutrì il Popolo Ebreo nei 
deferto , mandandogli la manna , quel cibo ce. 
Ielle, e miracolofo, pello fpazio di quarant' 
anni. Coll fu, allorché fece fcaturire J’ac. 
qua da un fallò, per dilatarlo, che rr.o.ò in 
dolci altre acque amare , e che volendo prov. 
veder* non tanto al hifogno-' che al piacere 
degli Ebrei, mandò gran copia di quaglie nel 
loro carneo . { a ) 

Ma ficcome qtiefle fon vie Ariordinarie .> 
miratotofe ; e pèr confluenza rare, vuol con. 
fidare quefta (ita cura a' ricchi , del mioiflero 
de' quali egli fi ; ferve per fornir, ifl rare il cibo; 
e il mantehimeno a’poveri.Gli ha melli||al 
Mondo, òdi giuilizia, e d'obbligo', ingitip. 
togli dall' infinita fua mifericordia , di nutrir- 
li ; e perifearicirfi del medefimo , mette nel'* 
mani- -de'rrdeht del fupeifiuo , che, come dice 
S. A gollino; dii patrimonio de'poveri ; fa. 
per fiu*Srn diviti t patrimonium’efi paupirit • 

Quando quel povero uomo d morto aUo 
fpedale, o in una milera fotfita, ha lafciaeo 
rre piccoli figliuoli fenza danaro, lenza prò» 
tezione , iena» mifliero ; chi gii nutrirà ? il 
loro patrimonio : ov’è egli ) nelle mani di 
quel fi» co. Come? quel povero ha forfè po- 
flo , uoeeiJo, il fuo danaro nelle mani di 
quel Governatore, di quei-Tcfori ro’, di quel 
lecretario di (lato , per nutrir. i ? st, Signori 
si , nelle loro mani , si , tome a dirvi , Iddio 
nell* perfona di quel povero ba meflb nelle 
mani di quel ricco;, di che fomniiniilrate il 
mantenimento a quei figliuoli-, u -I , 

lo ì: 

Vtatat atfutti ■ vtl 4 tat , v l inno 1 ' uasjt. 

4r guitta. Dii Hi. 7 . 
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to parlo ben arditamente, mi direte voi ; 
Signori dite quel che vi piace , io fono ob- 
bligato a parlarvi cosi per ricarico della vo- 
lira cofcienzi , e della mia ; io non vi dico 
niente, che Dio non vi dicellc , fe vi pari al- 
le lui medrfìmo; e fe la jua parola li incar- 
nane, non vi direbbe cola, che rombartene 
la verità delle mie • Sì , Dio ha confidato a 
voi il patrimonio di quell' orlano , a voi il da- 
naro di quella vedova; egli v'ha dato il be- 
ne clic avete, a line che col vofiro ragione- 
voi fupcrfluo, voi ajutate quelli, che nonne 
(ranno: Vanii eft famelici , quemfen ai : Quel 
pane che tenete llrttto in cala volila, è pa, 
ne che appartiene a quel famelico, che muo. 
re di fame . Suiti tunica t/l quam jttvas in 
ronfiavi; quegli abiti, che fi gulìano ne’ vo. 
tiri armadi , quei panni che s'intignano nelle 
coltre cade, fono abiti , e panni, il.c appar. 
t- gono a quel mifeiabile , che non ha diche 
ccprire la lua nudità, DnJaUe.it . ta cimi eft , 
qui maUfcit aftul n. Quelle Icarpe, che mnf- 
nfeono nel canto di quella (ala fono lelcar. 
pt di quel poveretto , thè cammina a piedi 
lealzi . Tutte quelle robe , rh* vi (ono inutili, 
appartengono a poveri , dice S. Leon Papa , 
q.iel fupeifluo non è 'offro, ina è loro* 

F. voi Signori Beneficiati, che per impegni 
anche più particolari, fiere obbligati a far la 
iiruofma, voi che non folamente in qualità di 
ricchi non folamente in qualità di Crifliani , 
non folamente in qualità di Sacerdoti , e di 
Minidri del Signnre, dov te aflifiere i pove- 
ri ne' loro bi forni , nia che ren grafie rendi- 
te , che vengono dalle offrite da' Fedeli , 
fiere fiati Aabiliti per efler i depefitarj ,e gli 
economi de' poveri ; fa prie voi come San 
Bernardo vi natta , egli vi chiama ladri , 
«J .omicidi , fe fate un cattivo ufo- del be- 
- ne , che V è (lato dopo in depofito , fe 
ir luogo d’aflifterne i poveri , lo confervate 
per una Sordida avarizia nelle voftre caflé , 
o lo difiìpate con ilpcfc irragionevali ,ed ec 
cedi ve. . 

Barbari, vi dicono i poveri pella, bacca di 
quello S. Padre j Barbari , non è il voflro be- 
ne. che voi ritenete; ma il noftro;non è il 
voflro pane, che voi mangiate, ma il noflro* 
Tante buone anime , che hanno «lato tutto il 
loto, per farcene un capitale* di cui voido- 
vrefle difiurbarci la rendita , fecondo le regole 
dell' equità , e della cofeienra , hanno forfè 
pretefo d' arricchir voi foli d’ innalzare la 
vofira fola famiglia , o di (omminiflrare buo- 
ne fontine a' voli ri giuochi, e alle voflre dif- 
(olutezce, mentre i membri di Gesù Grillo 
languiscono di fame, e foffrono tutti gl' inco, 
modi della nudità, e del freddo; hanno fer- 
ie pretefo, che colle loro limofint, voi man - 
Cinghiate tanti tenitori , canti cavalli , e 
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tanti cani? adefiii effe fono a piedi di Dio, 
che gli chicdon giufiizia, c lo pregano a ven- 
dicate i povefi che voi rubate , c afia(ii,iate_. 

E' dunque vero , Signori , è dunque vero , 
che il luperfluo de" ricchi è il patrimonio de' 
poteri. E ‘dunque vero, che febbene Dio ha 
dato loro il dominio delle ricchezze . che han- 
no , quelito al capitale, non ne fono , che i 
depolìca i j in quanto all'ufo ; e ficcomeun tu- 
tore clic di (lì pa il bene del fuo pupillo .pec- 
ca mortalmente , così quello , che dilfipa il 
patrimonio de' poveri, fi rende reo delio Aef- 
fo peccato . 

Se uu Maggiordomo al quale voiavefie da- 
to ventimila lire pella fuflifi-nza della vofira fa- 
miglia , entrafie n?' luoghi infami , o ne' ridotti 
di giuoco, e le difiipalTe non io farefic voi met- 
tere come un ladro nelle mani della Giufiizia > 
orècerto.chravanti a Dio voi nonavete più 
dominio fui vufho fupcrfluo di quel che i! vo- 
lt ro Maggiordomo ha fui vofiro dannare ; e per 
confrguenza voi peccate mortalmente, quan- 
do ne fate un cattivo ufo. Ecco la prima ra- 
gione , tirata dalla parte di Dio , che mo- 
flta I’ obbligo indifprnfabile di far la limo- 
fina . B^ifogr.a , che Dio nutrifea i poveri , 
perch' è loro Padre , bifogna , che gli con, 
fervi , perchè ha dato loro la vita - Non 
gii conferva loro immcdiataipente lui (ledo ; 
bifogna dunque , che gli confèrvi per mez. 
zo de’ ricchi j e r e r confegucnza ì ricchi 
fono obbligati ad . flifterli è dar lcro il fu.’’ 
peifluo. f 

Punti Secondi . La fecónda ragione , che 
obbliga indifpenfalutmente tuffi i ricchi , » far 

la limo fina fotto pena di peccato mofraTe , 
e tirata daila parte degli firfli ricchi- Dio ha. 
difpoflo le cole in tal maniera, dice S. Paoli, 
no, che quantunque portile fare gli uomini, 
o tutti ricchi, o tutti poveri, nienredi ì cno” 
ha voluto mettere una glande ‘inegualità nei. 
?a loro fortuna . Ne ha creati alcuni con trio!, 
to bene, e ne ba creati altri fenza veruno' . 
Il Vangelo c.e ne fa ben eonnfctre la diffe. 
renza nel cattivo ricco , ch'era magni fica inen. 
te vedilo, c deliziofamente cibato nella per. 
fo u a. di Lazzaro , eh' era tutto nudo , c fi 
moriva di fame, V 
.'Quella diverfità di condizioni non è fiat» 
sì inegualmente fatta fenza cagione, dice fo 
flefl» S- Paolino; perche Dio, ch'èia fapien. 
za fnedefima, farekb' egli quel che fa lenza 
ragione, fenza proporli alcun fine? ecco quel 
ch'egli ha avuto . Ha fitto il ricco pel 'po- 
vero , c il povero pel ricco , a fin che 
l'abbondanza dell'uno fupplifca all’ indigenza 
dell'altro .- che il tfcco dia quel, che ha di 
più al povero , che non ne ha abbafianza ; 
a fin che 'per quelli mirabil vicenda', e ca- 
ritativa ctmunicasiene di b:ni , la prima , 
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etpnlhi, in cui r uomo era fiato creato, fia ttcolare. Egli ne ha fatti de’ miferabili , per 
t riabilita ; ut fin ajaxt:t*$. ( ») vedere le voi gii aiuterete nelle loro milerie, 

A principio tutto era uguale, tutta la ter- e le I.» povertà loro aprirebbe i voflri cuori, e 
ra era fiata data all' Domo per fua porzione; le voilre mani. La loro parte è fiata data a. 
mi in approdo le parti fi lon trovate aliai voi, e : Dio ve I’ ha data, a fin di rollarne in 
differenti. I forti hanno prevaluto a’ deboli ; gualchi: maniera obbligato a render la li uofina 
gli uni fi (ono pigliati molto, e agli altri è per lunofina , e carità per Carità. Egli vicine- 
lefiato poco.- e ficcoms il buon ordine vMole, de nelle loro perlone , e voi parimente gli chie. 
che vi fia dell' unità , e dell' egualità tra i Cic- date; ma egli richiede piccole cofe, e voi glie 
tadiiii d’un’ifiefi'o luogo, e tra i popoli d' ne chiedete delle grandiflirne. Egli vi chiede un 
•ano ideilo fiato: è bisognato Ihbilirla pel poco di pane, e voi glich edere l’afl'oluzione- 
Grifi ianefimo . Che cofa dunque hi fatto Dio? do’rollri peccati, la venuta del fuo Regno, 
ha delimito il povero pel ricco , e i! ricco del Vedete dunque ciò, chedovetc fare ; e le volete 
povero, Oivitem pauptri , ó* p*up:rem divi fincerimente ,cbe vi conceda cole j: grandi , da- 
ti prtp.u av i. Devono renderli tutti e due teli quelle piccole , che non vi colìano niente , 
de - IV vizj reciprochi. Ricco tu devi il tuo Per quefioappunro voi Cete obbligati non lo. 
•fuperfluo al povero; povero tu devi dare la Irniente per giutlizia , ma per vo;lro proprio in- 
fra indigenza Sfl -ricco . Voi, S-gnori, che co- teielVea far la limofina. Voiavete commedia 
fa darete a' poveri, una parte de'voftri beni molti peccati; e quella è quali la fola via, che 
temporali? ma i poveri , che vi daranno in viaprela milericardia di Dio pcraverneil per- 
i#nt ricambio delia vofira limolino ? una pie. dono. Voi dovrefle fare orazione , cuiavetel» 
nezz» de'loro beni Spirituali . Elli nella loro Spirito troppo diflàpaco , e imbarazzato : dovre- 
indigenza fono ricchi ; voi nella vollra ab- fte digiunare ; mi avete ubi completorie trop- 
b vndanza liete poveri. O quanto lon ricchi f po gentile, e una delicatezza abituale v' b* rcn. 
mentre, a giudizi# di G.-sù Grillo, a loro dsto quello mezzo quali impraricibile.- Dovre- 
appartiene il Regnb de'Cieli- O quanto voi ile fare delle mortificazioni , e delle aullerità • 
liete poveri.' mentre nella volita abbondanza ina quelle vi pajono affitto imponibili . E purè- 
il maggior bene vi manda. Voi (irte dunque bilogna, che purghiate i roftri peccati; e pure! 
rrrcellarj , gli uni agli altri: ricchi, voi liete bifogna , che lod Jisfaciate alla Divina-Giufti- 
necelfar) a* poveri, per lolleverarli colie voilre zia ; e pure bifogm , che ri conciliate la tniferr- > 
liinofine: ed i poveri vi fono reciprocamente cordiu. Quanti a ras, io non ci vedo, che 
nrcelìarj , per aiutarvi colle loro orazioni, e quello folo compralo: peccata tee» tlcemefjnir 
per darvi il Regno dei Cielo, di cui voi inet- redime; redimete i voilri peccati colle voilre li- 
cere il prezzo nelle loro mani. moline; corrompete il vollro Giudice col da-. 

Ora di qui ne (egue, che liccome i pove. naro , conforme dice S. Paolino: facilmente, 
ri peccherebbero contra la gratitudine , elica. vi darà una fencenza d' afioluzione . 
riti, fe vi negaflero le loro oraziani, voi E qui le cole cumbian moltodi N ittira: ven- 
ancora peccate contra la giulli zia, e la carità, gono condannati , e depolli quelli Giudici, che 
le voi negate loro le voilre limoline . Nnper- fono convinci d'aver rimandati alloluti de’ rei 
mettete dunque più, conclude lo IleiToSanto per danaro.. Ma (è voi trovate colpevoli di 
Padre, ( Scr. dt Gairphilaci» ,) che i poveri pa- qualche peccato , e non potece più appogiarvt 
ti (ca no la fame , per paura, chele grida, che lullagiufiiziadella vollra innocenza , non vi di- 
manderebbero verlo il Cielo , non irritaflero fpcrate per quello; portate a Ges 'i Criflo vo- 
quel Signore, che gli ha medi tra di rei pura- Uro Giudice il prezzo del vollro perdono , ed 
mente per vollro vantaggio, e felicità. Elfi io iporo che-ve lodati . Facendo cosi, crcde. 
devono pregar per voi: nan gli collringete a temi cerco, non farete ingiuria alla fui giulti- 
pregar contra di voi, o piti collo non fate , che zia; anzi vi faprà buon grado d'aver ulato que- 
ll vollra durezza chieda vendetta per bocca lo- Ilo pio artifizio, e liccome ama più la mileri. 
ro quel Signore, che voi dovete pacificare. cordia, che il facrifizio , riaeverà volonticri 1’ 
Quel Signore , eh’ è onnipotente, potea ben argento, e l' oro, con cui pretenderete di com. 
creare ( come io v’ ho detto poco prima) cucci prare il Ciclo. 

gli uomini egualmente ricchi, c-difporre, le Ma ove lo troverete queflo Giudice men- 
cofe in moderale, che uno non avelie bifoguo tre non è più falla terra, e voi n in lo vede, 
dellacarità dell’altro • Nientedimeno le ha or* te? aprite gli occhi, della vollra lede, e lo 
dinate in altra gttifa-, per provare qual farebbe vedrete ne’ poveri , eh: voi alliberete; lo ri- 
la difpolizrone dei voftro cuore in quello par- cererete negli (Lanieri, che voi alioggiere- 
: • ’ '* te; 

(a) V.ciflitUdiat gnadam cepca stl iaapin humannm genus i;mp-r atacauei in ilio infera» devile , 
tS* J "perite pxupert 'Evangelica) Jermo pattfone, tee intelligamne cenfit.nm gemmane aieélerii , j-nd 
divinai pauperi , & p.i uptrem diviti faaparavtl]- ( £>. Panini, ep. i». ad Scveruna.) 

• ì)i/r. di M. Jeft. S 
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tej I incontrerete» ne'carcerati , che voi vi- 
brerete, lo ùzieretc ne' famelici , che voi pai- 
cerete,- lo vellirece ne' nudi , che voi ricopri- 
rete , poich'egli v' a (li Mi ri , che quando ren- 
derete quelli doverofi ufiej di carità a'qn mi- 
nimo de'luoi , gli renderete a lui medefioio. 

Punto Ttrx.t. Finalmente la perfona dei po- 
veri, e la neceflìtà in cui fi trovano doman- 
da quella aflìllcnza de' ricchi.; Se noi glicon- 
iideriamo fecondo la natura, lon uoflri fra- 
telli: per rifpetto allalocietà, fono parti del- 
io Hello (lato; per rilpetto al loro principio, 
vengono dal medefimo Creatore; per rifpetto 
alla Religione, profetano la (teda fede; per 
rifpetto al Jor ultimo fine, fpe/ano il mede- 
fimo premio.. 

Quello è quello, che Ira fatto dire a S. Gio- 
vanni: pratrtj non diligamus , ntgut lingua , 
fui optrt , éf putritati . Fratelli, amiamo il 
nollro profUmo , mollramogli il noi io amore, 
non con bell .' parole, che non ci coll ino nien- 
te, ma in verità, colle nodlre azioni, con gli 
aiuti reali, ed effettivi ...arte noi gli portia- 
mo , Or ficcome quello comandamento è af- 
fermativo , obbliga tutti i ricchi , mt non Tem- 
pre , non in ogni tempo, non in ogni luogo . Voi 
liete obbligati a far la limofina; eiJ non far- 
la è un peccare mortalmente; ma voi non 
potete farla Tempre, e in ognitempo.. Quin- 
do dunque fiere obbligati affarli ? in due tem- 
pi. Primo; quando yoi avete del furperfluo. 
Secondo , quando il povero è in necefiirì . 

Per dilucidare quella difficoltà, intorno la 
quale fpefie volte non poffono darli dellede- 
cifiont precife, bifogna offervar tre cofe. La 
prima , che -vi fono due neceflìtà per ri/pet- 
to al povero; Tuoi comune, e l'altra eftre- 
im. La ntccffità comune é, quando il pove. 
ro ha qualche metro di guadagnarfi il vitto, 
benché gli manchino multe cofe . La necef- 
fità eflrcma è, quando fi trova in un tale fia- 
to , che fe non vjcn (occotto , va a pericolo 
di morire» 

La fecooda, che bifogna offervare per rl- 
fpetto al ricco, è, che v'è il neceffario alla 
vita, il neceffario allo (lato, e alla condizio- 
ne. Il neceffario alla vita confiflc nel cibo, 
negli abiti, e nell'alloggiamento : Il necefla- 
rio allo Dato; c alla condizione confitte in 
quelle cofe, lenza le quali non fi poflonofar 
bene le funzioni della Tua Carica . 

La terza cola, che bifogna offervare, è 1 , 
che v'è il (uperfluo della natura, e ilfuper- 
lluo dello flato: il fuperfluo della natura ri-* 
guarda tutto quel, che avanza al neceffario 
per vivere; c il fuperfluo allo flato è quel 
che avanza alla condizione, incui uno fi tro- 
va , e lenza il .quale poflono farli le funzioni 
della Tua carica. 

Pollo quello, io dico, che la Legge obhli. 
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ga iudii'penfàhìlmente tutti i ricchi, che fila- 
no del fuperfluo alia loro condizione Criilia- 
m: a darlo a’ poveri, allorché fono in ne- 
ccflicà. io dico il fuperfluo alla condizione 
Criltiana. Altrimenti (e un ricco vuol mifu- 
rare le facoltà colla Tua pi/Iione, fe vuol 
regolarle colia Tua ambizione, o col fuo giuo- 
co , non (blamente non avrà mai ilfuperfluo, 
ma nè meno avrà il neccffàrio. Una condì- 
zion: dunque onefla, e Crifhana dev'efferne 
la regola, e non la paifinne , -o il coflume 
del mondo. Perchè, non iflate a dirmi, che 
nel mondo li coflutna cosi ; giudo per que- 
llo voi fiere obbligaci ad allontanarvi dal Tuo 
(pirico vano, ed iniatiabile. Voi liete Crt- 
ftiani in quanto diete co. arar) alle tue maf- 
fime, alle (ut pompe, ed a luoi cedi umi cor. 
rotti - Se volete dannarvi , non vi dico al- 
tro, fiere i p.drnni; ma fe volete (alvarvi, 
non regolate mai il (iiperfluo della yoflra 
condizione colla palfione , o col collume del 
Mondo, 

Non chiamate voi fuperfluo quelle dieci 
mila lire, che avere gmocrat*? non chiama- 
te voi luperifio quelle quatro , o cinque ca- 
rozze nel voflro cortile, nella vpflr* riineff. 
fa? non chiamate voi foperfluo quelle g.aa 
fomme, che avere ripofle nel voftro fcrigno, 
le quali fon 'oltre il legno della voflra Ipe-, 
fa ordinaria, mentre i poveri fi muojon di 
fame? 

Noi non abbiamo punto di fuperfluo, mi 
direte voi; ma io vi rifnondo, o voi non 
dite il i«ro , o Ges'à Grillo ,ha detto il fal- 
lo qnand v'ha impodo quella legge.- Qutd 
fuptrefi date tlttmofjnnm: dopo che avre- 

te prefo il vodro neccflario, date il fuper- 
fiuo per limofina . Noi non coainfeiamo la 
miferia de'poveri, tornerete a dirmi; ma 
come la conolcerete? entrano forfè i ipn ve- 
ri in cala vollra ? i vodri cani da caccia, e 
-i vodri cavalli v'entrano; 1 compagni delle 
vnflre diflolutezze , e forle anche le vittime 
della vodra imp«|licx ; a v'e.itrano ; ma a* 
poveri non è permeilo d’ entrarvi. Quan- 
te volte fiere dati veduti negli fpedali? Quan- 
te volte fiere veduti alle difhibuzioni delle 
nollre limofine? al ballo, alla commedia , 
a' ridotti di giuoco , ecco dove liete dati ve- 
duti ; ma ne’ luoghi, ove fi fanno le cari- 
tà, no Signori. Andate infenlibili , andate 
inumani , quando non .avete al punto del- 
la morte altro peccato che quello . tan. 
to bada per dannarvi, non vi farà Paradi-, 
lo , non vi farà Dio per voi , fe non per 
gettarvi nel fuoco eterno. Ecco, Signori, il 
primo cafo, nel quale i ricchi fono obbligati 
a dare a* poveri, che fono in una cofidera- 
bile neceflìtà, il fupeifluo dell* loro condi- 
zione Crifliana. 


Ma 
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Mi fe qtieftii poveri fono in un’eflrema 
necrflità, cioè a dire, (e fono ridotti fecon- 
do le apparenze, a una miferia tale,’ clic 
vanno a pericolo di ben prello morire , fe 
uon fono [prontamente foccorfi , io dico , che 
» ricchi, che ne fono- informati, e lo dio* 
arditamente’,' fono obbligati in quello cafo r 
* dar loro del necelfario alla loro condizio- 
ne r Ecco la ragione, che S- Tommato' ne 
porta . .Perchè quel ch r è neceflario alla vira 
del porero, è’ preferibile a tutto quel , eh’ è 
neceflario alla condizione del ricco-, l’indi 
genza eftreim , e urgente dell’uno prevale a’ 
comodi, e- alle convenienze dell'altro. Sono 
due , o tre mefi- , che quel povero’ mangia co- 
fe più capaci di dargli la morte; che di far- 
Fo vivere: fn quello calo-, lavollra carità nojv 
illia più a penlare, facci» qualche sforzo- per 
follevarlo. 

Gli Ambrogi. gli A gollini , gli Eufebj , f 
Girilli, i Grilollomi hanno creduto, di non 
«Tover guardare 4-lcuna mifura, nè fpiTagnar 
niente in quella occafione: elfi- che hanno 
pigliato! Calici, r ,Vafi iacri, le Croci d' 
oro e d'argento- per farle fondere , e dillrh 
buire il prezzo a' poveri . Mi fi agggiaCcia il 
fangue , Signori, ini s’ agghiaccia il fangue , quan- 
do vedo qualche volta alla campagna , ove lon- 
obbligato- d' andare > de’ poveri in una nec et- 
firà cesi grande , eh’ è aliai più di quel che 
polliamo immaginaici - Sono’ ridotti all* ulti- 
ma nccc&tà , fi cibano di pane , che i voftri 
«anr non vorrebon mangiare, e (pelli: volte 
non hanno- da faz iarfoie". Non fapete voi fer- 
ii: , che pagano si' bene i voliti cenfi-, e non 
ordinate voi a’ volili ufficiali di' farveli paga; 
re f e’ perchè non fate l' ideilo verfo di loro ? 
perchè urna pagate a quelle povere genti quel, 
«he loro' dovete 

Entrate’ in quel gabinetto, in quella guar- 
davo bba , in quella camera ,ecco là per- die- 
ci mila lira di Mobili, e di fuppeltec fili inu- 
tili;- (aprite quella calfetta , quanti vezzi , 
quante gioje Voi- avete' cinquanta' mila lire 
ne’ voliti forzieri"? e i poveri li muoiono di- 
dime. E fe non avete' danaro contante ,• 
a*vete delle carezze ; vendetele, per- affille- 
re il povero ,- che fe ne muore , fe non gli 
vien dato un pronto loccorfov Voi liete ob' 
brigati in quelito cafo, io lo dico.fenza pcci- 
Jione ,• e credo , che qu-i tali , che trafcurarv 
di farlo , non fiano in iliaco di ricever da Dio- 
la benedizione .- 

Quando da una parte’ vedo tanta' vanità, 
tanto' ludo, tant’oro,-. o argento fprfo in 
felh'ni ,- in ifpettacoli , in- buffoni , e inCom 
medie, che la Chiela ha fempre avute in or- 
rore ; quando da un’ altra mf raPPtelento' 
tante famiglie, che languifcano, tanti po, 
veri Mercanti , che fon’- coli-retti- a fc ra 


re I* loro botteghe, perchè appena hanno pa- 
ne: io credo, che quei ricchi inumani non 
fiano in illaro dr ricever l’ alfoluzione . Per- 
chè, le fi nega a un’uomo, che lì trova io 
un* impurità abituale, fc fi nega- a un'uomo, 
che' ritiene if bene altrui, oche non vuol ri- 
conciliai li col fuo nemico, perchè fi d irà aun rie. 
co a va r* , che non vuole afii'dereil fuo p rolli mo? 

Concludiamo finalmente , Signori, che frut- 
to caveremo noi da quello difeorfo ?' Mio 
Dio, mio Dio, quinto pochi fono perduti 
cella necelìiti del tar la limofina! Mio Dio, 
mio Dio, quanti pochi- la fanno! quanti po- 
chi fon quelli, che s’informano de’ poveri , 
e dicono : mentre ch’io mangia si lautamen- 
te-, mentre ch’io vedo la mia famiglia sì 
riccamente provveduti , mentre ch’io ho de* 
gran beni in- Città, e alfa' compagna , men- 
tre' eh' io ho delle cariche e del danaro »- 
che mi” portano- uà- profitto confiderabile, v’ 
è un'infinità di periooeyche fi muoj'mo di 
fame, che folfrono- fegretamente tutte ledif- 
grazie ideila povertà, che cariche di più fi- 
gliuoli . e di debiti non trovano quali alcun 
modo cT alimentarli Che hanno mai fatto a 
Dio, per efìer da lui sì feveramente tratta- 
te? Ed : io che gli bo fatto, 'per aver tutto 
in abbondanza? Voi avete voluto così, o 
mio Dio, a fin ch’io mi falvl colle mie li* 
moline, ed elFe fi fantifidiino' colla loro pa- 
zienta.- ; i 

Quanti pochi vi fono tomo a dire , che fac- 
ciamo quelle riOeflioni » Se le facellero , la' 
mireria' non farebbe, più si grande, nè sì li- 
ni verfale.- ma non li penfa a 'poveri , nètam-- 
poco vi li vuof penfare, e l’orrore, clic fi ha 
alla povertà, fpefì'e volte ricade fu quegl’ in- 
felici , che la foffronoy 

Ma tocca a voi , Signor Curato , voi mi 
direte, che fiere il loro Pallore, a pentir- 
vi;. sì, si, tocca (me; sì, tocca a ime 
pentirvi; e guai !a me, fe io non ho cura 
de’ poveri!- guai a me , fe io non fo tutt' 
i miei sforzi, per foccorrere i poveri! guai a 
me, fe elléndo, come ci chiama S. Gio.-Gri- 
follomo, gli aiuti-, gli amminillratori , c gli 
avvocati de' poveri , non patrocinio la loto 
caufa,- e non- v? parlo a favor loro. 

Tocca a' me; ma tocca bene ancora a voi:' 
Titi I itrtUSut t/l pAHpcr , orphanc tu tr,i 
adjutcr . Torca a voi, Signori Arcivefco-, 
vi, e Vefcovi , avanti a' quali ho l’onor di 
parlare . Tocca a voi’ Teferieri , Configlic- 
rì di Stato, CoinmitTarj, e Magifirati; a 
voi Iddio hi lafciato la cura de' poveri 
voi Ih* delfina ti, e feelti per aiutare: ed 
alliilére gli orfani . Voi avete a cenrenaia di 
migliaia di lire di rendita,- come le avete 
acq'hllate? non hanno eglino fatto i tvoflri- 
predace iloti, o voi delle ingiuflizie, per 
Sa- a in- 
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ammattir tantobeae? non v'hannoeglino la- da de' poveri ; ancor lui griJerà un dt , e nera 
fciato * vodri antecedo» unte ricchezze » lira alcoltato . Voi non godretc Tempre una 
perche fono Tempre vi liuti con una lordida perfetta faluce; non avrete Tempre q-uellecar- 

avarizia ? e Te voi nonfietc degli avari, non rozze, e quei fcrvUori ; quelle cadette piene 1 

fiere forfè avari voi medeftmi ? Voi lo fapre- di gioie, c quei forzieri pieni d'oro , e d* 

te un di al punto della morte : allora toc- argento . Biiogna morire , Signora, bifogna. 

cherà a voi; Io ve n'ho avvertiti: guarda- morire , voi lo fapete , e non vi peniate . 

te bene, e procurato di farvi di buon ara dt- Voi ancora arriverete al tempo di gridare * 

Amici co* qutjit frutti d'iniquità. e chieder mifericordia a G:sù Cndo , ma , 

E voi Signora mettetevi le mini al petto; I* voi non avrete voluto alcoltare i poveri» 
confettate, che fin qui Cete data un'avara , .lappiate , c Sappiatelo , come fe quell' uomo 
e una mefehina , e che fe Dio non fa un mi- Dio fceudelJe dal Gelo a dirvelo di fua i 

ta colo nella vodra perfona » voi laretc tale fino propria boccca , fippiate , die non v' alcol- \ 

alla morte; e allora, che farà di Voi..- e ove terà. 

anderete? Bifogna, che Dio vi faccia un cuor Guardate dunque, come volete efler traf» 
nuovo, per aver compadrone dellamileria de' tati, e date voi medefì ■ i li volita fentenza. ! 

poveri ; bifogna, che vi; dia nuove infetto di Qual fari la volita (éntenza verfo i poveri.» 

m /tricordi* , per indurvi, a (occorrerli. tal lari quel. a di G.’s'i Grillo verfo di voi , 

. Ricordatevi di quella grande , e importaci- Se voi fiere addìo lenza compaflione verfo i 

te verità, che io fon per dirvi. Quii farà poveri» Gesù Còllo alfa vollra morte farà 

il voflro cuore verfo de’ poveri, tal lari la lenza compalfione verfo di voi : Se adeflb nc 
vodra tafea , e qual farà la vodra tafea » tal avete pieci, c gli aflidete ne' loro blfog ii » 
farà il cuore di Gusù Grido verfo di voi , Gesù Crido alla vodra morte avrà pietà di 
S«i obtuTAt Aurtm fuam ad clamore m paupt- voi v'adilterà in quell’ importane iflìmo pun- 
*u . Et ìpft clamub-.t , p* noa oxaudiuur . Chi to , e vi farà entrare nel fuo Reguo » per ua’ 
lì lerra le orrecchie , per non fentire legò- eternità ■ Amen» 

D ' I SCORSO 

PEtt LA OTTAVA DOMENICA DOPO LA PENTECOSTE. 

a a . I 

Delle qualità delia limofina. 

4 * 

II* dico Vili/ : Fati et vobh ami cu de m nr.mi.iA iniquitutii , ut cnm dcfcccriùt . » rtcipiapp 

voi in Altra* t Ab. matto * . Luca: / 6. 

' ' * * 1. 

Io vi dico fatevi degli amici coi frutti dell’iniquità, affinchè quando venite ai mancare- r 
'* vi ricevano negli eterni alloggiamenti. > r < 


L A parolh de IP odierno Vangelo mi deter- 
mina. adii naturalmente, a continua- 
re il foggetro di cui cominciai r parlarvi I" 
ultima volta . To vi feci vedere la neccdità 
di far la limofina , e per quali ragioni 1 i ric- 
chi fono obbligati a farla 1 , forco pena di pec- 
cato mortale , lo vi modrai , che non facen- 
dola fi perde la grazia, e l'amicizia di Dio, 
e che la fola ommidione di quella buona 
opera , è punirà con un’ eterna pena .• lo 
ItabiJii in appretto que dà indifpenfabile necvf- 
liti dal cauto di Dio , che avendo latro i 
poveri , e non affirtendog!’ùqmed»t.miqs*- 
re , ha incaricato i ricchi di queda cu/a . 
Dii canto degli dedi òcchi, de' quali è rptr- 
reffe il far la limofina, cttcndó flati colma 
ri di ranto bene , z fin che affiliano il lo- 
ro proflìmo { ntlli Tua | indigenza , ^inaJ. 

_ . _ _ L 


mente «fai canto de’ poveri , che hanno tur 
diritto acquifito fui bene de’nccbt , ed a‘ 
quali appartiene il loro fuperfluo , di coi 
proceurai di regolar l'ufo » per rifpetto 
alle necefficà ordinarie , ed una parte del 
neceliaòo’ , per rifpetto alic necdfirà edre, 
me . 

Ond’è . Signori , che io poteva già dirvi 
anòcipatamente quel , che',Gesù Crido vi di- 
ce nel Vangelo d'oggi. Ego dico vtiir. Voi 
avere del e ricchezze , che lono frutto d? ini. 
quità ; ma fe volete credeimi, ed eflér cosi 
prudenti, come i figliuoli del fecolo, fervi, 
te/ene per aflidcre i poveri , a fine di far- 
vi nelle Joroperfone de’ potenti amici , che vi 
ricevano negli eterni alloggiamenti, quando 
farete per mancare, e verrete a. morire.- Fa- 
ttttiobif atti; cm de mammona irtiquitutit , 

turi. 

- — -«l yi ig ua^ 'tsoogfc 
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TUÌh 'dtft cerila, teotpiant voi in rntrna tu. "Punto "Primo. L» Ijmofina crifliana , per 
trrnaeula. - 1 efler gr* f * * -Dio, e utile* quello , che la fa. 

Ma ficcome non vi Servirebbe « niente il dev' ellèr -fitta del fuo proprio ‘bene-, e non 
far ihtibfioa , s' ella non avelie le qualità,» d«n bene ingiudamente aequiftato. Quel}* 
le condizioni ' neceflaric, per efler grata a Dio» fu l'importante lezione, che il Santo vecchio 
*' meritare il fuo Paradifo'; ficcome quegli»- Tobia fece allorché fperava di morire al fuo 
mici, «he vi fa re de, non porrebbero intro- figliuolo - (») Ex jutjlant in tua fnc Eleemo~ 
chirvi negli eterni allogamenti , fe alla vo- fymnm : Figlio mio, io mi fento morire, e 
Ara limofina mancad'e alcuna di quelle con- vado a render conto a Dio di tutte le mica- 
dizioni che le fono effenziali. E 1 obbligo deh zioni : lo ho una cofa da dirti di grandidima 
mio miniftero, e parie dei mio dover* d'ad- importanza . Adcflo "ho la confolazione d' 
ditarveie, a fin che facendo criftianamente averla adcmpica il meglio , che ho potuto ( 
«juel.che fitte -obbligati a Fare, ne riceviate chiedi al Signore gra-zia di far l'ifteflo . Ecco 
la ricomperi»,. •< l' ultimo avvifo., ch'io ti do;. profittane fi- 

lo potrei fu qaefto foggetto modrarvene glio* mio caro, non «’ efea mai dalla memo- 
molte-, che -concorrono alla perfezione della ria.- Fa -la limofina , a quefta tu fei ob- 
limofina , o al fuo merito. Potrei dirvi, eh’ bligata; ma guardati di farla d’u« bene ingiù- 
élla dev'edere manfuota , e paziente, a fine- ftamente acquidato ; falla del tuo proprio be- 
tti non infaftidirvi dal cattivo umore , e dell ' oc, d <f ! la. t ita propria lo danza : Ex fut/ianii» 
importunità de'poVeri-; umile, e modella , titn fnc .Elcemofinam . Quando tua Madre an- 
per dar loro in fec reto i locoorfi , de'quaK dava ogni dì a lavorare , per guadagnai del 
hanno infogno; pronta, ediligente, perifpa- pane, le fu dato un capreto -per fuo fala- 
ragiiar loro la vergogna, e prevenire le lo- rio, f libito cho inteft belare quell'animale . 
ro preghiere; generofa , « magnifica , perfol- io de difli.: guardate, moglie mia-, che non 
levarli largamente; allegra, e giojofa, per fi» rubata, e le così è, fi renda a chi ap- 
cccitarvi al poflello de' beni etocni , che -vi partieoe: (*•> canta paura avevo d'avere 
promettono; faggi*, e prudente, per dilcer- in cala mia il bene d' alerai: anche tu f* 
nere i tempi, e le vere miferie da quelle, l' ideilo, figlio mio caro,- e quando 'tu farai 
che no» fono, le. non apparenti: Sanca, ere- la limofina, falla Tempre della tua propri» 
ligio!» , per rifpettare nelle loro perfonequel- foftanza-, e* J'ut/lnntin tu», <$■<-. 
la di Gesù Grido: pedonale , c fate» da voi Non fi (cordò di -dare lo dello avvifo al 
medefimi, perraccorne più grazie, e benedi- fuo figliuolo, ed a’ di lui piccoli figli, quan- 
jeioni : tutto quello farebbe materia d uo bòi- do fu effetivamenteal punto della morte. Adef- 
difeorfo,. i ‘ • . • fo io do per morire afcolcate, figliuoli miei cari. 

Oltre quelle qualità, che d vengon mo- quel , che vi dice voftro Padre : ^indite filiì mti 
firate nell* Sacre carte, eccone ancora Tre Vmrowt vtjleum . Serviteli Signore in verità , e 
altre, che io vi prego ad alcolrvre conatten-- proccui-are di fare quel , chea lui c grato : le- 
zione. La prima è, ch'ella dev' edere fatta vìtt Ttommo in ver itati , intuir ite ut f tu imi t 
del proprio fiene, non di quello d'altrui. La qua pinci infantali . lo v' ho fpefle volte perfuafi 
feconda, che dev'edere ptoporzionata alla fa- afar la limofinat, anche adedoàl fine de’miei gor- 
coltà. Laterza, che dev' efler pronta, e fat- ni vieferto a'farla,- e-ricordatevi di raccoman. 
ta fubito, che fi può. 'Ella dev'cfler fatta d* dare elpreflamente a’voflri figliuoli di praticar 
un bene proprio.- ecco la materia della limo- loffie do .- ■Ttliès vefhit mandate , ut fntinut ;*- 
fina-. Dev'eder proporzionata alle facoltà .- fittiat , & eUemofynm : {Tot.) Ma quali li* 
ecco la mifura della li mofina. Dev'eder far- melina? e come le chiama? infittine , ò>elet' 
ra più predo, che fi puòecco il tempo della mofynm: delle giudizie, e delle fimofine-. 
limofina,- La materia della lìmofina, contri' *• Non fenza ragione, egli drvaaHa limofina 
«quelli , che la fanno del bene altrui: la mi- il nomo dì giefima, anche David l'ha chla- 
fura della limofina, concra quelli, che non mata- così : Difptrfit , deiìt paupentui , iufii- 
la fanno, femon piccolidìma , eil tempo del- eia ritti munrt m faeulut» J retili: L' uom* 

1 -a limofina, centra quelli, che la 'dffferifco- caritativo ha tparfo, e ha dato la fua limo- 
«o al punto di morte, io farò di quelle tre fina a’ poveri , la fua giudizi» roderà fino 
rideffioni , le tre parti del difeorfo. alla fine de'fecoli: Gesù 'Grillo medefimo 

" , - • . • i ■ . i le 

( a ) Cum T oiint futura ornriontm fuam txnttdiri , ut meri prìtuffet , vtenvit ni /» Tettai» 
Jilium fuum . . . nudi fili mi verte orit mei, & tu in corde 'tuo , qua fi fundarnentum con- 
firue ... ex fuiftarrtia tua ó'C. ( Toh a 4 . ) 

(b) Cum voeem Itlutit vir ejus audifftt , iixit : viiite ne forte furtivut fìt". rtd~ 

Jite rum Dominane fui j, quia non licrt veiil aui edere ex furto atiquid , ma' contingcrc, 
{ Tot. t. )l 

Dije. di H Jolì, 


S ì * 
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le ha dito quello nome, quandoavvertì quelli, bato una pecora al fuo veto palone , la fctR*. 
che l'aveano feguitato Alila mdntagna di non naflè in fna prelenza , e glie ne delie, la Bef- 
fate la loro giuftizia ava ti gli uomini: Attendi le? Che direlle d’ttn' omicida ri che llrtpanco 
le ne )à/litiam viftramf tciatii coroni kommbnt . Un figliuolo dalle braccia di (UO padre , -gli Cad- 
Ma perchè la limofina è chiamata giufiizia cialle un Pugnale nel petto , e (poi Ipoglùn- 
uella Scrittura Sacra ? ■ dolo, gli delle parte de' Tuoi abiti, o del Ara 

I. Perchè non è tanto una grazia, che fi fa danaro ? O che barbaro, efclimrrefle voi : 

a'poveri quando l’alfiltono, quanto una giu- V'è egli fupplizio abafianza orribile per ca- 
fiizia , che a loro fi rende. Non è tanto una Aigarjo? E pur quello, o ricchi , èque! , che 
carità, che fi pratica verfo di loro, quanto un voi fate, quando dopo aver acquifiato del be- 
debito, a cui fi loddisfa in riguardo a loro: neper vie ingioile, Volete farne un prefente 
e il non dar loro il fuperfluo, è un ritenere * Dio, d ce Si G10: Giifofiomo . Voi avete 
quel, che a loro appartiene, è un far loro forfè rovinato un'intera Città, forfè un'in- 
ingiufiizia, è un rubare il loro bene, tera Provincia colle vofire efiorfioni, avete 

II. Percbò'una limofina per eflèr Crifliana, niello in grandezza, a fpefe d'un milion di 

e meritare la vita eterna, deve efTer fatta in perfone, una famiglia oleura, e feonofeiuta, 
iftato di grazia, o almeno col defiderìo dia- d» c ui bete uiciti : liete in orrore, e in efe- 
ver quella grazia, Ich’è, propriamente par- trazione a tutti quelli, che fanno quel, che. 
landò, la gìufiizia dell'uomo, e come dicono 'oi eravate, e quei che adefl’o fiete; avete ro,* 
i Teologi, la grazia di giuftificazìone , vinato diverle famiglie colle vofire liti > e col- 

lii. L» limofina è chiamata Giu/lnia, per- le vofire 11 Iure, avete ciatto oltre i rofiri di- 

chè per eflèr Rrata a Dio, deve farfi d’ un be- vitti, e mefio negli impieghi delle perfone , 
ne legittimamente acquifiato, e per vie giudee che per goder Tempre la vofira grazia, e la 
altrimenti è un burlarli diJDio , è un render- Vofira protezione ,..hannocommc(ìomille enor*. 
lo depofitarìo , fautore, Tellimonìo , protet- mi itigiuflizie . Quella è la lofianza de' povc- 
tore , e cuftode delle proprie ìngiufl-zie.) ri., quella è la folunza di molti popoli. Con- 
Lo Spìrito Santo è ben’ eloquente; maio tutcociò ficcome volate quietar alcuni ri-- 
non credo, che abbia mai fatto Una pittura morfi di cofcirnza, o far credere, che avete, 
più orribile, e con più neri colori, di quella; ancora qualche eflèr di giudo, mandate alcu* 
che fa nel Libro detto I' Ecclefiaftico , quando cune limofine ad uno Spedale; lollevate al«ini l 
parla dì quello, che fa la limofina d’un bene milerabili, o donate alcuni > ornamenti alle 
ingiuflamente acquifiato. D ena in ’n noe um nen Chiefe. Sapete Voi, barbari, quel che fl- 
irtar Altif/lmm , net refpieit in tblationet ini . rt ? AVece Icannato innati le pecore alta pte- 
lutrnm. \ Ecciefi.) L'Altiflimo non approva lenza di Dio, ch'è il loro Pallore, e vi Re- 
mai i prefenti , che gli tanno i cattivi , nè tam- te bagnate, ie mani nel fangue de' poveri, che 
poco riguarda le loro offerte. Ma i loro prefen- fono > fuoi figliuoli, e quelle fono le fpoglie 
ti fono *ì magnifici! ma danno delle fomme di quelle pecore, c lelcfianze di quei figli- 
ccceffive! Non importa , fono ladri , fono ulu- boli, che voi gli offerite; (») Bijognercb- 
Taj, fono ufurpatori: che li fono ingrafiàti col he, che Dio non folfe quello, ch’ è, le non 
bene de'popoli. Iddio non la riguardai. Net vidicefleciò, che dilfe S- Pietro a Simon Ma* 
refpieit in tbl.uienee eomm . Ma gli offrono tan- g u : Teettnia tu* tetum fit in per ditiene 1 ( A3. 
ti facrifizi, a fin che dia loro il perdonode* ) Che cu perifea per Tempre tu, e il tuo 
peccati: Fanno dir tante Mede, mettono tan- danaro, . ■, ^ "■ 

ti denari nella cada delle limolare, lafciino si QuandoGiuda riportò agli Scribi , e a' Fari- 
ricchi legati ne’ loro redimenti, afincheilSi- Tei ildanaro, che avearicevuto per dar loro 
gnore abbia pietà delle anime loro: Non im* nelle mani il Maefiro, lo rimandarono igno* 
porta: Net in moltitudine J'atrifititrttm etrum minìolamtrtte , e feppero ben dirgli, che non 
prcpitìnbitur peccarli ■ Egli non perdonerà mai dovean mettere il prezzo del Sangue nel teforo 
i loro peccati, e le loro limofine non fàtgn- dei Tempio: E come iarà podi bile, o mio Dio, 
no mai accetate, e perchè t che voi riceviate di buon cuore quello fieflo 

Eccone una firma ragione.- .Qui offtrt fatti - prezzodi Sangue , che quelli ladri , eufilrpttori 
juinm ex fniftantia pauptrem , luaft vifiimonut vi offrono? Invano dunque avrefie detta per 
fitium in co] peli h patri t f ni'. Perchè fapno le bocca del voflro Profeta i Rompete il vofiro pi* 
limoline del berte altrui j e quello che la fa Cosi, ne, e fatene parte al povero. Trance efutieti * 
è come un uomo, che piglia un figliuolo , che ti pano» inum. Quel pane non appartiene a 
Tuo padre ama , e lo fcanna in fua prefenza . loro legittimamente: e il pane di quell» fa- 
Che direfievoi d'un'uomo, che avendo ru- miglia, di quella vedovi, di quell'orfano. 

Che- 
ta) Si prepterta rapii nt miferarit , miiit hat eleemefyna pejus. Curri en!m ex rapina na~ 
fratter, h»c tleemefìn* non t/l, favitia r/l , (j. erudelitai , hot eft in Dtum (intuenti ì* . (Dive 
"’ e'ftjl. in hot veri* htlejiaftici , J«» »/ rt f»crifix.iiim , &c. 
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Che cliftribuifcono il loto pane > alla buon’ 
era: vi confacrino pure nella pcr/ona de' po- 
veri un bene , fui quale abbianodiritto ; ma non 
abbiano infolenza di premurarvi le fpoglie ,e i 
vediti di quelli» che hanno a (la dinaro. Quelle 
lampade d'argento , che vi donano ;quegli Al- 
tari » e quelle Cappelle ,che vi fanno fabbrica, 
ve, fono beni de" poveri ; quelle famiglie rovinate 
hanno pagato quelle lampade quei popoli oppref- 
fi » e (pogliati hanno fomminidrato il danaro 
per quegli Altari» e per quelle Cappelle. 

Quella è la ragione, per cui la Limoiìna far 
ta firn bene ingiuda mente acquifero » è pa- 
ragonata al facrificio , che gli Ebrei offerì, 
vono nella perfena di Grrù Grillo all' eterno 
Padre . Gesù Crido (‘offerì in facritizio afuo 
Padre » è «ero , ma gli Ebrei I' offerirono an. 
eora loro. 11 facrifizio di Gesù Crido pacifici» 
lo fdegno di Dio -, quello- degli Ebrei I* irritò 
in finitamente. L' offerta di Gesù Crido fu la 
più (anta di tutte le azioni quella degli Ebrei 
fu il più enorme di tutti i delitti. Donde vie 
he qticda gran differenza ? da quello che Ce- 
ti! Grillo s’ offerì lui medefimo , e fece un fa. 
crifiz io della fua propria perlcna dove , che 
gli Ebrei pella più. efccrabiie di tutte le cru> 
cjeld , fecero morire un innocente , fui quale 
non avevano alcun diritto . Onde io, non inu- 
marav.iglio , fe- il lingue di queda vittima len- 
za macchia è caduto (opra di. loro , come L' 
avevano domandato , lenza prevederne le fu. 
nefte confeguenze . 

Io. non io fe in tutta la Sacra Scritturai 
podi trovarli un dolore eguale a quello, che 
lenti il Patriarca. Giacobbe, quando i fuoi fi- 
gliuoli gli prefontarono la vette tutta infine 
guinate del fuo caro Giufeppe:. Vidi art «ar«ri- 
c.t fhi tmi fii , Vedete fe queda- è la vede del 
figliuoli) ? la riconolcete voi E e ella la. fua r 
Quel Patriarca eftrernamentealflitopigliòquel.. 
b velie,, e avendola, rieonofeiuta , efclamò, 
come fe a.vede veduto il tuo caro figliuolo tra- 
le Zampe degli- Orfi , e tra i- denti de' Leoni :. 
tira- p fina divarivi! filmi* mnim ■ Ah. 

povero me, ah me infelice; un» bcitia crude- 
le ha. divorato il mio figlio Giuleppe.. 

tngindo ulur patere del bene altrui , ecco, 
quel , che tu fai , quando dai a Dio la limo- 
fina di quello , che non. t'appartiene . Ben- 
ché le lue ufure, e le tue edorfioni gli. (iati 
Tempre prelenti, pare nientedimeno, che tu 
gli offra il' prezzo del. (angue di quel povero,. 

C gli modri la vede infanguinata di quell: 
orfano ,. Tu gli rimetti avanti gli occhi il 
tempo,, e i luoghi , il gioruo , l ! ora , il mo- 
mento, nel quale tu gli hai aflaffìnato.e fpo- 
gliati de' loro beni,, e allora fe nello dato del* 
la fua gloria fède capace- di dolore : tu gli 
ferirellf il cuore», ed. egli el'clamerebbe : fi- 
fa rifinii diverAvii 7 </<!>/; .Tu bedia cru- 
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dele hai divorato il inio figlio Giufeppe: tu 
Giudice iagiudo, tu litigante, tuulurajo, tu 
ufurpatore l'hai lacerato » e sbranato: che 
colà puoi afpettar da me, fenon i più ac«r. 
bi rigori della mia Giudizia. 

I Volete voi, miei cari Uditori, fare una li- 
moina criftrana, e grata a Dio; efaminate 
in qual maniera i voltri beni fono acquiila- 
ti : e fe ve nè qualche parte, che voi poi. 
fediate per vie ingiude; (oddisfate allagiuili- 
zia , e poi contenterete la cariti. 

• Ufuraj , redimite tanto danaro, che non v’ 
c venuto fe non per via di grofii interelTi e 
che avete moltiplicati gituoi fugli altri Bm- 
chi falliti ,_e cattivi pagatori , redimite quel , 
che avete fatto pdrderc- a quel povero mer- 
cante, che avete portato- alla dura neceflità 
di- pigliare una piccola fomma (ter paura di 
non perdere interamente.quel, che gli era do- 
vuto». redimitele paghe» eifalarpdiuuci fer- 
v iloti ,e di quegli artigiani r che voi fitte Jan. 
guire già da tanti meli , forfa da più anni 
Proccuratori, e Amminidratori di giudizia , 
che avete farro tante iniquità, che non avete 
prodotto quelle fcritture , che avete fatto per- 
dere aWe parti molci> de' loro- effetti', dopo 
averle diftiutte colle fpefe » redimite il loio a 
quei clienti, che avete fiancati colle vcftrc di- 
lazioni, ingannati colle voilre furberie rovi- 
nati colla vedrà, ignoranza, o mala- fede. 

Signori, redimite quel , che voi dovetea*' 
voftri vafialli.,. de' quali avete ferrato le terre 
nelle vedrò chiule . da' quali aveqe aivur», » 
con h ode , o con. violenza per. un- vii prez- 
zo quel, che valeva b«n davvanraggio . Non 
c"è bifogno di. veder le vodre Armi, filile no- 
dre Pianate ,. e fu i- Pillotti, de’ udiri Alta, 
ri: redimite tutte .quede-cofe;. ma- a chi?* 
quelli , che voi avete- danneggiato ; fe fot»' 
morti', a' loro figliuoli, o a’ loro eredi .-/e ira 
calo», che ino n. ve ne fiano, o che vi fiano- 
aflolucamente incogniti , datele a’ poveri, che 
Dio ha. fodituiti in luogo- loro.. 

In quella miniera farete voi loro una limoli., 
na ?• Signori fio -. quella, farà' mia redimzio- 
ne . Sara ella una pura carità- , che avercte- 
verfo di loro ? Signori no ; queda farà un», 
giudizia , che voi lor renderete.. Iddio vi con- 
fidererà egli rifpecro a loro come Cridiani li- 
berali? Non.Signori; vi perdonerà cornea la- 
dri penitenti, che vogliono rientrare nei loro 
dovere . Non ‘fm! inafi prafnmpticae dtnan- 
lis , ftd quufi Ummilitatl Jolvtnhs : ( Salv. ad 
Etri. Calli, hi. I. ) 

A vrà egli verfodi voi la della bontà che eb- 
be verfo Zaccheo, che dille: io dò la metà del 
mie bene a' poveri-, e fe ho ingannato qualcuno ,. 
gli reflituifeo quattro- volte di piùr Eccidi mi- 
iium. binimi» mtirum di ptnperiim ; (fi fiali- 
V"n drjrauiwi riddi quadrupla »! . Luta tp. )' 

S 4. Si , 
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Si, f'avrS, fe voi farete come lui ; Ma fe fempj, e fraudali^ ’che ho Jattfr per (tmtf 
•rafcurando i più efienziali doveri». della- gità- toccamenti impuri ..che bo fatto.- per tantcpjz- 
flizia. voivolere per farvi|onore , operquio- zr,ed ececfiive fpefe in gioie, io mobili, in giuo- 
tarei rimorfi. dell* voltila- oolcienzi ,.faT ideb- chi , in Judo , in fefiioi , per Canto tempo perduta 
le vofire ufure,-« delle voIVre ellnrfioui . fi in un i riti effeinminata , eozi ifa : io devo dare 
materia delle voft-ee limofine, invi storno a per tutto quello- una tal quantità di limoli* 
dire collo Spirito Santo : B' come f* voi fcaa ne , e Diofe ne terra contento in foddisfazione 
aaflt mb figliuolo in prtftnk. » di fino T'SrWff , dalla pena dovuta a ' miei peccati ; ( » ) Se voi fa» 
Ecco per quel che tilguarda la materia del- petle ben quello y fallatevi, io vi direi fate voi 
la limofina ; ella deve efier fatta del proprio -ftelfi il giufio computo delle vofire limoline , e 
bene, non. di quello d’eltrui': quefia-è la fui non vi pigliate- fa fi id io di pallarne il legno» 
prima condizione, «onora quelli t che fanno Ma ficcome quefta cofa è imponibile , fic* 
le limofinede' frutti della loro in giafiizia. Ma come non potete quali conofeere nè il numero* 
quello non balli: ella deve efier proporci mata nè là qualità dei vofiri. peccati ; ficcome an> 
■ Ila facoltà de' ricchi.- quella è- la fui lecon-- cor meno poterà fapere qual foddisfazione ne 
da condizione , centra quelli', che avendogran» pretenda la divina Giufliaia ; Non temetetnaL 
di beni-, non- fanno , che piccoliflime- limoline» di dar troppo ; perchè tutto quel , che dare* 

Pumuì Secando . Se i ricchi avertelo una co» te , anche a larga mano , farà Iqmpre poco , 
fcienza afl'ai. delicata per rimproverarfi.i pec- in paragon de' pcccati , da' quali dovete redl- 
cati , che commettono quali ngnigivroi , e fe mrrvi. Quando vendefte tutto qpel, ch'ave* 
potefiero avere- un difeezuimento affai, giufio te, per d.iftribuire ij danaro- a' poveri , vo}. 
per faper veramente , qual proporzione devo- .non peeehercftc per eccedo , e, quella limoli-: 
jto metter frale foro foddisfazioni , e) le loro na copiola farebbe Tempre inferiore alla.gra^- 
«ffefc,- fpeffevolte (decederebbe , dice Sai via- zia ve) vofiro perdono. Date dunque qua n*- 
no , che- ih vece d' efier sì parchi , e sì rtrettr co mai potete ;.“fe avelie maggiori facoltà, dite,, 
nell* diitribuzione delle- loro limolile, oc fi- chedarefie ancor davvantaggio: a fine che, fe ved- 
rebbero delle si abbondanti , che per redimer», non poteteuvmgliarc cella quantità delle v.-ih'^ 
lì da' loro peccati ! abbandonerebbono tutto limnfinequella de.' yofiri peccati, la comp-nfiat^ 
quel,, che ha noo> a' poveri . . i , almeno in qualche manieracolla pietà , è bontà, 

Spello vdlte, Signori , voi pr<>ccurate-di fa- dtl vofiro cuore . Ut fi compmfarc peccata Ben ve* 
pere quel, che Sete obbligati a dar loro in lei piatii magnitudini , faltim mentii devotioi.a 
eofeienza; voi fate molte pprquifizioui. ,e con* ctmptnfet ■ Parlando rignrofampnte , di metter. 
Alitate fu -quelli liuteria quelli, cbccredctc quell* proporzione nelle vollre lìmofiné ; ecco*, 
più capaci u;Ior vpn: Indo; ve ne fona pò* in che cofiiel la deve confi fiere, e quel , che con-r. 
chi, che fi prendao falli J io. comi voi ,.4òin-, danna nello delio Jo.fparagno, e ^avarizia di 
iormarlì: de’loro doveri- verib i pdveriu, M* tanti ricchi , cheavendo grandi facoltà , Acon- 
iti potrei rifpondervi cdn quel grand’ uomo io» tentanodi fare a poveri piccoli ili me Limoline’.; 
precettato: nontemetei mai di dar loro .trap-, lo diro , che la lùnofina Critliaru per efier 
po; pht tolto temete dinon darthiro abbafian- grata a Dio , deve efier proporzionata a'beni del 
za: Non abbiate paura di peccar, per eccef- ricco , e aUanecefiìtà del povero ; due eccedenti, 
lo: pili torto dubitate di peccar por- difetto. , regole di proporzione, cheio vi prego, di bea 
La. ragione che ne porta, è-ftraordùuria: oft'ervare, t 

io ve I' ho già come infinuata;. Ma uni», pot La volti* iimafinajave efier propnrzionata.al. 
tono addurli. motivi mai troppa potenri-,ptr Jèvofire facoltà: n'avete voi molte? date molto; 
muovere, e intenerirei voftri cuori ., Se voi; n'avete mediocremente ? date mediocremente 
:>otelIè faperc quel , che dovete dire prccifa- n'avete poche ? date poco . Quello è ilconfiglio,. 
mente per redimervi-da’ vofiri peccati : fe po- che il fanto veccio Tobia dava al fuo fig iuolo : 
celle dire: Io deve per tarte bugili > par tao- Qnomtd» poterti ifi* miftrieut , fi multum itti, 
ti (pergiuri, far tante lunofine: lodevop ertan. fuerit, abundnnttr. uibue , fi. ixgimm.tibi /««- 
t». piaceri peccaialnolT, .-che mi lon pigliato-! ni, eli am cxiguujn. Uitatit imputili ] inde .. 
per tante parole impure , e iogiurìofe , eh* ho ( lob . i. ) Mi» caro figliuolo, in qualuu- 
proferite-, per tanti mali ,, e- tùfoeelli penlieri,. que-flato tu. ti trovi;, abbi pietà de'povcri,. 
a' quali ho acconfentito!. per tanti cattivi e- e- dà loro la limofina lenondo le tue forze ^ 

Se 

(a) Sì Kit fii an piceni tram mrnforam oblata ctmpinfct , qnis flit an tantum fii i» officio, 
pìacauonu . quantnm efi in offendine difcrim:nitì Si nomi qii.jqunm , quantntn redemert ptcc.Tt a 
fifiit , mutui fenati* od tedemptioncm . Si veto nettili ctu non t-intum tff.it quantnm p teff. 
... Vide quid prò mendacia Albini , quid prò m.ilidillit atqut perjuriis , quid pio ntglig'ntiitj 
togitationum, quid pio ornai ditti qui tnala volani Jt il afflila} ( i*i. ad. Ecfhfinm Cai h elicami 
iibr ». fui in , j; 
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Se tubai motto, dii in abbondanza; (e tu hai rà di famiglie, che trovanti {provvedute d’ 
poco, dai di buon cuore quel poco , che puoi . ogni cofa. 

Dio è il più buon Padre, e il più difcreto credi- Gli altri, fui numero de’ loro figliuoli. IL’ 
tore , che fi trovi : egli non ti chiede niente oltre vero, che devono provvederli fecondo la Io- 
le toeforze: fa quel, che tu puoi, e quel, che ro condizione: ma i'poveri , diceS. Agoflino, 
non puoi: proporziona le tue limofine alle tue dovrebbero aver qualche luogo tra quei figli- 
folla nze, '• ueli , e fe non iflanno a tavola come loro ; 

Noi rediamo nell’ antica Legge, che egli vole- devono almeno raccogliere il pane, che loro, 
va, che gli fodero efferte molte cofe ; Oradegli avanza. Voi avete due figliuoli, dice quello 
animali quadrupedi; orategli uccelli ; ora de’ Santo Padre: fc voi ne avede un'altro; lo 
fruttidella terra ;ora del pane ;ora ddlla farina , caccerefte voi ? voi n'avete tre : ma fe Dio vi 
or delle fpighe . Perchè quello domanda S. delTc ancora il qrnrto , lo priverede voi della Aia 
Tommafo? quello era, rifpond' egli/, per ac- porzione? ora i poveri vi danno in luogo di 
comodarfi a’ differentijllati delle perfone , e far quel figliuolo foprannumerario; date loro me- 
die faeeflero delle offerte fecondo le forze loro . no, madate loroa proporzione de’voflri be- 
( >1 ) Tu hai molto beue , dammi un bove, oun ni; ma a forza di dire, mi direte voifminui- 
agnello; tu che n hai meno, dammi una tor- ranno notabilmente. V'ingannate io vi rii- 
torà, oaltri uccelli; tu, chen' hai ancor meno', pondo; quella è una femenza , che voi fpar- 
dammi alcuni fruttidella terra: tu, che non gote, e che vj porterà cento per uno. 
puoi dar nè men quelli . dammi del pane ; e tu|. Palliamo avanti , ed efaminiamo in poche 
che fei ancor più povero , prelentami della fari- parole i principi, fu i quali è fondata la ca- 
lìa, o delle iprghc. ’ " - rità dei ricco, e fu » quali ella deve rcgolar- 

Ma , fe quello che poteva offeiire del pane, fi. Il primo è la natura de' Tuoi beni ; il fecon- 
non aveffe dato , che della farina , o delle fpighe, do, è la quantità de’ medeftmi ; il terzo , é 
fe quello, chepoteva offerire de'frutti della la' loro qualità; il quarto, è il loro valore, 
terra , non aveffe dato , che del pane ; fe quello , Io dico la natura de' fu ai beni : perchè s'egli 
che poteva offerir degli uccelli , non avelie dato, s' accorge , che fu» Padre gli ha falciato dei- 
che de'frutti della terra ; e le quello , che pore- le facoltà, che gli fon venute per vie dub- 
va offerire degli animali quadrupedi , non aveffe biofe, o i'egli medi-fimo s'è fcivito di certe 
dato, che degli ucceli , Iddio fi farebbe' egli crn vie, che non fono totalmente fecondo le re- 
tentato di quelle offerte ? No, fratelli miei . gole della cofcienZa , deve dare abbondante- 
non fc nefarebbe più contentato di quel, che mente. Lo Spirito Santo dice, che cbi s'af- 
pareffe foddisfatto del facrifizio diCaino, che fretta d'arricchire deve molto temere ; teme- 
nti dava gli animali più magri del fuoarmento. te , fratelli miei , temete, e pernon far nau- 
Tanto è vero , che dev’ efièrvi della proporzio- fragro nel mare delle tentazioni umane , ('ca- 
rte tra l'offerta che fi fa , ed il bene , che fi pef- ricatevi della vollra abbondanza, 
fede;? e che il dare a’ poveri meno di quel che Io dico la quantità di quefii ber.:. Voiave- 
fi può, è fare una limofina non accetta , è te delle grandi ricchezze, e non date quanto 
come dice la Spirito- Santo, un mi-ut ntU' bafta , quanto dovrelle . voi avete un cuor du- 
ole . ro; fi fa aliai a cavarvi dalle mani cento feu- 

Non fi pone oggidì quella proporzione tra le di l’anno: ma che fonoin parageBedellevo- 
fue facoltà , e le fue limoline . Non fono i più rie- Are rendite, e del danaro, che avete in con- 
chi oggidì , che fanno le più abbondanti :nonè tanti? voi non ponete alcun limite a'voflri 
quelniiniflro di fiato, che vede crefcere la fua acquiili; non avrete voi mai abbaflanza: vo- 
caladi giorno , in giorno, che ammalia danaro lete far falire le voflre rendite fino a unacer- 
fopradanaro, rendite Copra rendite , ecrededi ta Comma, quando avrete quaranta milia li- 
nci avere ancora abafianza .|Nnn è quell'avaro , re di rendita, allora farete , dite voi, più 
che teforegeia , e che peli’ avidità della fua ir»- groffe limofine. Ma ammaliate voi criftiana- 
faziabil padrone, fi periu*de non aver mai tanto, mente il fondo di qut^le quaranta milla lire? 
che gli badi, per innalzarci fuoi figliuoli , e fo- e quella vollra durre^zr prefente non vi rend 1 
(lener la.fuacafa. * alla abbominevole agli occhi di Dio? 

Gli uni fi feufano falla miferia de' tempi lo foggiungo la quaiità , e[ilvaloic di quelli, 
e giudo quella dovrebbe obbligarli a far mag- beni. Perchè altre devono effer ,’c carità de- 
giori limofine. Perchè, per chilo» miforabili gli Ecclefiafti, o de’b.’n'fiziati , e alcre quelle 
quelli tempi? non fon già per loro, che han- de’fecolari,e de’padri di famiglia carichi di fi- 
no tutto in abbondanza; fono per un’infini- gliuoli . Io non ardifeo dire liberamente il mio 
1 pen- 

in facrifieiis ptruiUtrt vtlait tfeuntium paupirtati , ut qui hai tri ut» ptjftt anima 
quadruptt , faltcm tferrtt tvrm , quatti qui haitre ntu ptjftt , faltrm tftrrtt ptnrm, Ó» fi buul 
baiert acn ptjftt , Jalnm oftrrtt f ir in am , vtl [pilaf. ( Div, Thom. t. a. qua fi. ito. art. jr« 
ad I). ) 
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penfiero intorbo aqu. IJi,. che hanno de'grof- lautamente, nbn podono immaginarfi, che vi 
fi benefizi: leggano i, Concili, e i Santi Pa- fu alcuno che 0 . muoia di famme perione , che- 
dri- Ma voi che liete nel Mondo, volete voi. dando, del continuo tra- i. divertimenti, ove 
fapere quanto liete obbligati a dare \ confi- non vedono , che dc'compagni delle- loro dif- 
gliatevi. (opra quello, con. un* uomo da bene,, folutezze, o delle vittime della- loro libidine 
e di ùnte reflato- tanto penfa no a Soccorrere i poveri ,, come Ce 

Quanto a me , le m’è permeffb- di dire il. non ve ne fodero.- perfone ch‘ eflèudo Tempre 
mio Pentimento,, io credo, che ogni uomo ,. ben viflitd, e ben calzate, voglint* credere 
che pula vivere comodamente della Tua ren, non efl'ervi genti., che liano ridotte a. un'e- 
dita, deve darne la decima parte a'^toveri,, Ulema nuditàL, che non fon. altro,, che fallì, 
eccone due ragioni . L.a prima é tirata daque- poveri, e che- fpeflo con quei, miferi (tracci. 
Ila Legge , per cui Dio ordinatagli Ebrei., che ammalia» del bene, e fidivertono,. ( D.Chry- 
dellero la decima, parte dc’lorobeni a" Levi- J'ofi. tornii' 35.. od populum 7* 3, ). 
ti: La feconda è tirata dal nupvo Tdtamenr La leconda cola , che S. Gio.- Grifodomo 
to , ove t-’ed'erva. , che il Earifeo diceva a loto rilponde, è quella ..Quei poveri , che non. 
Dio nella fua òrazione , che dava, la decima, volete credere ellremamente poveri , 0 fono, 
parte di quel , che aveva a’ poveri. Quello in effetto, o fingono d eder tali . Se fono po 
mi fa credere, che un'uomo, che pub vive- veri in effetto, che delitto non fate voi, con 
ve comodamente della fua rendita ,. deve datr aggiungere delle ingiurie , e delle calunnie al- 
ile la. decima parte;. e che ve ne tono alcuni la vodra durrezza ? con chiamar, furbi , e im- 
ebbligati a darne la quarta , e la, leda ancora pudori i figliuoli di Dio, ed i membri di Ge- 
Sopra tutto, miei cari uditori , vi raccontali- sù Ctidol con rimandare con imprecazioni ,. 
dodi non far tanto i> fottìi! con Dio, che vi e con minacce quelli ,, de' quali diceil Salva- 
chi tutte le c»fe in abbondanza Quefto è un rore»che il buono ,.o cattivo trattamento », 
cónliglio ,.che vorrei dare anche a me dtlfo,. che taiemo loro, lo terrà, fatto a le medefi— - 
Non fiate così circolpettL nelle vodre limoli, mo! non bada forfè », che. Iclfrano tutte le- 
ne , non fiate così fordidi nella, dillnbuzione mifene della povertà, lenza che voi inluliia- 
de’ vodri beni . Abbiate un poco di prudenza;, te alla lóro dilgr. zia ?e come pretendete voi. 
ma abbiate più carità .. Quando dovete dare d‘ eiler ricevuti da Dio in. Cielo , dopo tanti, 
il Superfluo della vodra condizione ,. non lo giudizi temerai) che- il vodro orgoglio ,. e I*. 
date con tanta cautela: in che conlille il mio ve, lira, avarizia v'hanno fatti fare o allor*. 
iùperfluo?. in- che confitte il mio necedario ? come avrete do portoti amiti , cht v introdurr 
tadatevi più, alto , che potete. ranno mgli itemi npofi 1 . venite, venite, uo-- 

Non loL mente in riguardo al vodro bene mini , teneri ». pieni, di compa Alone ,. vi diran- 
no i dovete porre quefia proporzione si ntcef- no efli :. noi eramo de' furbi , e degli impollorit: 
faria , ma anche in riguardo- alla roileria , e lolamcnte voi era vare linceri , 0 di buonafede,, 
all' indigenza, de' poveri . Qualche volta ella. Ma quando anche non fodero così povera. 
è comune, ma qualche volta è ancor ellre- come dicono: quand’anche fifervidèro d' ar- 
ma; e in quell' ultimo cafo, io vi torno a. tifizj, • d'iropollure per guadagnarli . la vodre - 
dire;, date non folamentei! vodro Superfluo, limoline , non vedete voi, dicelo dello San. 
ma anchi. qualche cola del vodro necedario,. Gio:.Grifodoin<>, che la loro- fulb&ria è un*' 
la miferia è grande , la vodra carità fia corag- evidente piova della vodra ingiudiria ? («). 
gioia, c quando la mìletia va ai* eccedo, la Illorum fimulatio ,nju/ìin» vrfiraefl. Barbari,, 
vodra. milèricordia vada a quel legno-, liete voi medelimi, che gli collringete a fàre- 

Noi non Tappiamo, mi. dite voi, quando quelle trifte figure, che fanno. Quando Ilio— 
qtieda miferia è edrema. V'è un' ini, meli di ró povert non compariva tonalmente in quell 
pedone. che fi fanno più poveri di qud che vergngnolo equipaggia, davano de' giorni io-, 
tono;. a fentirle , fi trovano *1 non plus ul tieri lenza quali trovare- un boccon di paue^, 
tra, non hanno mangiato da due giorni in e ficccme la loro miferia, eia loro famean- 
quà - A quello, San Gio.- Grifodomo, acuì dava» crefcendo , hanno voluto ammollite col 
erano fatte fintili obbiezioni ,. riiponde due loro pallore , co’ loro clamori , econapparen- 
cofe., ti dislogazioni de' Iota membri , la durezza de’ 

La prima ; chi- fon quelli-, che per ordinario vollri cuora. Siete, voi, T.igri , fiere voi , che- 
parlan cosi > perfone , che mangiando ognidì gli avete, forzati, a quello. Io non voglio al-. 

tri fe- 

( i ) Si quii unum polens clulum acrtdat , contiimeliit . alienando inftfttmur-, Ó' il upoftortpu. 
vooamus . Non trutijcis , non homi Chnfltant } fi impofiuram fan* , propstrta tui rmfcntordiéo 
tniuatur dignui, tjl quid ita fami prtmitur > ut taltm Jubrat prrjunnm , quia hoc , & eruditila- 
tis vefira ndarg Uno tft ; nnm quia darò facili non Ju/ltntmUs inno mirai coguntur ariti tuiogi. 
tari, ut mhum amtsutm vtfitam falliri p’ffint t Qp Jfouitiam IpttUfTI . ( D- ChrJ. iati- ) 
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"tri fegni de Ila volita inumanità , che quetto re il volito denaro a'Omediant! , agli Olii , 
flato, in coi procurano di ridiu’fi per trova, e forfè anco a delle infami -, 'che "vi 'vuotai» le 
re qualche -limolina. 'Se vi vedeflero compaf- ‘talché: e poi con Dio; e con li poveri farete 
flonevoli , fentiflero di tempo in tempo al- duri, e negligenti, ( * ) 

«funi effetti della voflra carità , non ricorre- O quanto godo nel vedere hella Sacra ’Scrit- 
rebbono a quelli Cattivi mezzi: ma cosi cat- ‘tura la diligenza* a follecitudine d‘ Abramo 
rivi come font), vi rimproverano la voflra du- in afpettare alla porta del Tuo allogiamento 
rezza verfo il loro - Se vi chiedeflero delle i Pellegrini , p:r introdirrveli! in ‘prevenirli , 
•grolle fomme , avrelle motivo di far quelle in andar loro incontro , e "pregarli d’entrar 
perquifizioni della loro vera, o f«l(a povertà in cafa'! quel che fanno i ladri per ifpogliare 
ma vi chiedano un quattrino , dice S. Gin: i pafleggieri , e levar loro Ciò , «he hanno , 
<Sri(cflomo, un pezzo di pane, 1‘ avanzo del quell' Uomo Caritativo lo faceva per dar loro 
eollro ludo, e della voflra intemperanza . abbondantemente quel, che *vevano di hifo- 
yaM# Tiri» . Finalmente la limolina Cridia- gno.'( D. Amhr* Ut. X, de ojfitiis', ctip. Zi. J 
«a per eder grata a Dio, deve non lolament' fcgli flava come in agguato, per non lafciar- 
efler fatta d’un bene legittimamente acquida- lene fcappare alcuno* per invitarli colla più 
to , e proporzionata alle facoltà del ricco ,e cortefe , e generofa maniera , come fe da lo- 
dila neetfflìtà del povero, ma deve ancora ef- ro avelie fperato , qualche gran grazia ; 
fcr p.ronta , e diligente, per non lafciarlo lan- tu , fi mveni tr.ui.it» Ariti tt , ni •prttirmt 
guire con una troppo lunga dilazioned' ajuro . puirum tu ut»: Signoresche civiltà ulate con 
-Perché fe la limofma è unafpeciedi debi- un povero ’! le avete per me ‘qualche coli- 
co ficcome voi liete obbligati a foddisfare i derazione, fe fate qaalebe ftima della rrìa per» 
voftri creditori più prtllo , che potete, e clic ■ Tona, 'non pedate la cala del vedrò fervirore 
n’avete il modo.- così fiate ficuri r ( benché la lenza entrarvi, predo, fi porti dell’ aqua per 
comparazione non dia in. tutto giuda) chela lavare -i piedi a quelli pafleggieri , »’ apparec • 
giuftizia Griftiana v’obbliga a foditfare i po- chi la tavola , e fi prepari qualche cofa per 
veri di "quel tanto, che loro dovete ; dimo- riflorarli. 

dochc ficcome voi liete foiruma mente Tei ava n- Adottò Opn fon più quei tempi , fratelli 
ti a Dio, quando i vodri creditori ricevono miei , o piuttodo non (on più quegli T pi rili * 
danno notabile dalla dilazione del pagamento, « ‘quei cuori. In vece di prevenire i pov eri, 
che vicn loro ‘fatta fenza cagione dalla voflra per ifparagnar il loro roflorc , in vecedimo- 
durezza: cosi ficte colpevoli avanti a lui quan Arar loro genio di beneficiarli , a fin di dar lo- 
do avendo del 'bene ,'e del danaro né'»»òftri lo campo di-fpiegare le loromiferie li riguar- 
Tcrigni la (ci a te 'languire i poveri , fenza dar lo- dano con faccia torva ,c con cuore infenfi- 
ro prontamente foccorfo. Non è forfè quella bile alle loro preghiere, ed alloro clamori, 
l'occalione, in cui può dirli, chequelle fono tifi non aTdifcnn picchiare alle" voftre porte; 
le richexze , -che lo Spirito Santo chiama pel- voi gli Trattcrrlle d' impertinenti , e di sfac- 
fimc-,‘che il loro padrone le conferva per ciati, nè qua’fi prelèntarfi davanti a voi col- 
Tua dannazione t trivi tu canfervau i a mi- le loro piaghe ; quelli oggetti vi rivolterei»» 
lum dimiiti fui .'Che*f* quel denaro nel vo- hon lo donneo; voi gli ributtate, glitiman- 
flro fcrigo c-e q>erchè lo confervate? per dan- date, gli rimettete ad altri tempi , e appena 
narvi, avari; per andar al Diavolo col Voli ro Potete rifolvervi a dar loto qualche piccolo 
oro. ' . aiuto, Fili gridano in vano, dice S. Bafilioì 

Se Dio in infioiti luoghi della Sacra Scrit- '( •btm. S in divina -, ) Si lamentano in va- 
Tura , vuole che noi ci affrettiamo a far quan- no , fi affaticano in vano ; poi pallate quali 
te opere buone polliamo mai fare *e partico- fenza guardarli ; e poi che credete d’aver mo- 
larmente, parlando degli uomini caritativi , ritato molto appretto Dio , non lafciar loro 
«gli dice , (hi /un* quelli , cht gli U»»n* Ui qualche cofa dopo la voflra morte, 
tuo» cuore , i con illtgnxti ; la limofina ef- lo non pòtt’ojar di meno di non Inalimi- 
fendo nel numero delle buone opere , ed ì rie- re quei legati pii , e quelle limoline tardive .* 
chi potendo far quella più facilmente , con lo le approvo, Signore , io le lodo , c v’ e- 
che occhio gli riguarderà , quando lo fanno dì furto alle ‘meddìme con tutto il cuore :• mi 
mali voglii , dopo mille importunità > dopo ’fpefle volte d'onde vengono quelli legati, e 
mille deliberazioni intorno a vai dovére di ‘quelle limoline , fe non da Un fondo di du. 
quelli importanza. E‘ quello , un dare tonai- .rezza , e d’avarizia ? la Signora lafcia a* fo- 
legrezza . e di buon cuore, dice Sant’ Anfel- veri quel, che non può portar flco , perchè 
noi voi fiere sì diligenti, e sì folleritia da- fe potette portar la fui roba nell’ altro Men- 

, - t do , 

'(a) tlrimifyoA p lerumque fi » trifltbtn , & murmunntiìui , ut mreant ttdit ìnhrpellantii , 
*»»■ ut vjcrr a indigenti! reficÌAnt , min dadi non e/l iceepliiiUs Dea , & ni» IX trifti. 
un, /ed ix Itriti» tfl dindin» quod Untar . ( V< Anftlm, in enp ■ 9. *■ nd Cor. ) 
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10 , fi guarderebbe bene di lafciarla in que- 
llo • II Signore lafcia per fuo Teda mento tan- 
to danari) a'poveri delia Parocchia , tanto 
danaro allo Spedale, tanto danaro al Confer- 
vatorio degli Orfani: ma fi rendano grazie 
aH’eftremicà , in cui fi trova; fenza di que- 
llo i poveri non avrebbero avuto da lui più 
di quel, ebe hanno avuto mentre ftava be- 
ne . Egli dà quel , che deve lafeiare , o vo- 
lentieri , o malvolentieri: radoniiglia diceS. 
Ciio: Grifodoino , a quegli animali , la carne 
de' quali non fi mangia, e della loro pelle uno 

11 copre dopo che fon morti. Non fia cosi di 
vai , miei cari Parrocchiani. Non è dare con 
rarità perfetta, dice S. Agodino, quando fi 
dà a forza di preghiere, o allora che non li 
puòfar di meno. ( *) Siate folleciti a foccor- 
rere ilvodro prolìimo , e nella didribuzonc 
celle voftre limofine imitate Dio nella diftri- 
tuizione di quelle, che vi fa agni giorno. La 
pioggia feende fulle voflre terre per renderle 
feconde avanti che voi lo preghiate ; il Sole 
fi leva quando voi Hate ancora in letto: i 
vodrl alberi portano grati frutti , le voftre 
«iti deliziofi vini, tutti gli elementi faticano 
pel voftro mantenimento, e foddisfazione , 
lenza che nè meno vi penliate : e voi vole- 
te far comprare a un povero a Collo di lun- 
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ghe preghiere il pezzo di pane, che' gli da* 
te che ingratitudine! che ingiuftizia ! 

Ricordatevi dunque di quelle tre importati* 
ti verità, che v'ho dette circa la limoGna; 
ricordatevi della fua materia, della fua prò* 
porzione, del fuo tempo. Della fua materia, 
ella dev'eflèr fatta d'un bene, che fia vo. 
Uro: della fua proporzione; ella dev' edere 
adeguata alle voftre facoltà, e alle neceflità 
de’ poveri . Del fuo tempo : voi dovere dar- 
la più predo, che potete . Vi fono de* ricchi 
che fanno la limolina del bene altrui; ve ne 
fono di quelli , che non la fanno grande quan. 
to dovrebbero | e ve ne fon’ altri , che la fan- 
no più tardi che podono. Non fiate di»quedo 
numero, miei cari figliuoli; Dio non amale 
limofine ingiude, le iimodne avare, le limo- 
line carde. Non pretendete mai di poter cor- 
rompere Dio , con offerir gli i fruiti delle vd- 
dre ingiudizie: edo gli ha in orrore. Non 
pretendete mai di contentarlo , fpartendo ma- 
le con lui, con dar picciole carità; egli non 
le riceve: nè meno, pretendete di dargli quel, 
che non potete portar con voi: egli ve lo 
metterà a conto ; ma facendogli ne’fuoi pove- 
ri delle limoline giude, ragionevoli, pronte, 
voi meriterete, clic ne faccia delle abbondan- 
ti, ed eterne, che io vi defilerò. Amen. 
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PER LA NONA DOMENICA DOPO LA PENTECOSTE. 


Dell' infelice dato d'un' anima, fulla quale Gesù Cri do piange. 

. . • ! • i l t 

Vidi) u Jefut Jtrxfjlim flevit fnptr Ulani . Lue* 19. 

• 1 

Gesù Crido mirando Gerufalemmc, pianfe fopra di lei. 


N ON v’è cofa io Gesù Crido, che non 
fia midcriofa, non v’è coda, che non 
ferva 1 nodra idruzione , non v’c cofa , che 
la fua infinita miiericordia non l’ abbia dedi- 
mra pella nodra falutc. Per voi, miei cari 
figliuoli , e per me è venuto al Mondo , per 
voi, e per me ha predicato, ha efortato , ha 
minacciato, ha fatto tanti miracoli, e tante 
converfioni, ha folferco tante ignominie, e 
tanti tormenti: Per voi, e per me ha fat- 
to delle orazioni, ha gettato de’fofpiri, ha 
fparfo delle lagrime, e verfato fin’ all' ultima 
goccia del fuo preziof* Sangue. 

Qg$i ancora prorompe in lagrime, cin vol- 
gere gli occhi a GerufalCmme , s’abbandona a 
rutta l’amarezza del fuo dolore, videns Je- 


rxfaltm flivit fnpir iU*m . Gerusalemme , eh’ 
eri altre volte la gioja, eia confolazione del 
tuo Dio, tu fei dunque il foggetto della fua 
afflizione, e del luo dolore. Gerufalemmc , 
che altre volte eri da lui si teneramente a* 
mata, e riguardata con unto fuo piacere , ti* 
fei dunque oggi il trillo oggetto del fuo aif» 
piacere, e del fuo difprezzo. 

Che cola mai a voftro giudizio , miei cari 
Uditori , ha potuto turbare la lua allegrez- 
za , che cofa mai ha potuto cagionare nell’ 
anima fua tanto dolore , e farlo prorompere 
in sì amare lagrime? O begli occhi /_ occhi 
divini! -che altre volte avete fatto co’ vodri 
fguardi unte converfioni di peccatori , e adef- 
lo fate la felicità de’ beati , donde viene, che 


(a ) Xen tji ptrfefi.% mìfericordi » qui piedini \txlarqnttur . Teflinn fuceurren ni nudi»! ri- 
gnmim: imitare Denm tuttm . .. . le et venie liti pluvia , anlrquam rogtl , d'/etndtt uterine 
nriTe , due» fletti óre. ( D. hmiliat, hai:. 39 .) 
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»! fitte cambiati, come in due canali di la- una fola cofa , che polla rendale Rtligiole r 
jrime ? Intendatelo ; Uditori miei, da quello e Sante, che fono allora, quando piangi»- 
am.ihils Salvatore , lui medelìmo ve uè dirà la mo » nollri prorj peccatilo pur quelli de- 
cadono. Egli piange l' infedeltà di Getulalem- gli altrii («) Riligiof.t tr.flitia aut athnumr 
me, piange la difiruzione futura di Gerulalen> ptetamm lugli, aut proprium. In ogni al- 
me, Egli piange quella Città altre volte si tra occalrone , dice egli, non fono cbèUgri- 
grata , e si fedele, c adclfo « infedele, e si me o protane , o peccaminofe, o infruttuo- 
fconolcente: quella Città altre volte onora, fé, o inutili. Il pianger la perdita d'uni li« 
la con tante vi (tee > c colmata di tanti-lavori, te ingialla, l' Infedeltà d'una concubina , I* 
e addio priva di quelle vilite, all'atto dimen- privazione d'un piacere carnale, lo fciogli- 
tica di quei favori , e in punto d'ellere ab- mtnto d’un commercio ufaraio-, lagrime pra- 
bandonata al furore de’fuoi nemici. tane, e peccaminofe.. ’l pianger li morte d' 

Ma non crediate, che Gesù Ciirto pianga un figliuolo, l'atien-za d'un buon'amico, pi’ 
follmente la di finizione di Gerutàlemme , incomodi della povrecà , le dolorole conte* 
Egli piange, ecredetelo, fratelli miei , come guenza d'una .lunga malattia ; lagrime ir.-- 
le ve lo dicelle lui medelìmo, eglipiange, e fruttuofe ,- e inutili; mi pianger la morte 
re.fa, per un redo di compì filone, quelle fpirituale deli’ animi fu», I* allontanameli: cr 
preziofe lagrime in particolare (opra di voi, di Dio, la perdi:» della lua grazia, e della 
le divenite infelici , come Gtrulalemme , alle fin proti zione, e della Ina amicizia: lagii. 
lue grazie, lordi alle lue rimofiranze , in-: mè religione , e fante. Voi durate fatica * 
fenlìbili a'Iuoi favori, ortinati alle tue mi capirle quelle eofe r -Uditori'; e pure fono il* 
nacce, tempre fchiavi del peccato, tempre folo motivo’, che ha latto prorompere inla- 
ai.’gligenti a ollervare il tempo delle lue vi- grimei Inoliti , e i giudi dell'antico T-lL- 
lite, e i favorevoli momciuidella vo fifa con- mento-, gli Appofioli, e GesùCrifio nelnuo.- 
verfione • VO : \Rtligiof a ir;/!. ti . » a.h alitnum peccai ry* 

Non ne dubitar peccatore, non ne dubita- ìugif, ahi' proprium . 
re; Gesù Crillo piange lopra di te, mentre II Profeta Amos , confiderando la fpivc t- 
tu ti diverti, e non ifeorgi la tua vicina di- cofa inult-itudine de' precari , che ilpopolodi 
(grazia, ch'egli prevede. Sopra di te , donna Dio correttevi ogni giorno , e vedendo ! 
mondana; Gesù Crillo piange, mentre tu Ita-i che il divino (degno Itavi per cadere fu quelle 
allegramente, e i~i_l- divertimentodellecon- celle peccatrici .- lapf te voi , fratelli miei,dilV 
venazioni. I tuoi nemici prelt-o t allcdicran- egli loto, quil'è la mia o'coupazionc la noti 
no da ogni banda, f Demonj predo c* i uve- g e f e il dìf Io penfo del continuo a' voliti 
lliranno, e ti (pianeranno, come uni Città, peccati, me gli rapprdento con grave dolo- 
di cui non farà mai più- parlato: Tu non lo r e dell'anima mia, e a un tratto rilVeglian- 
f'a, , io te n'avverto; tutti quelli mi fieri di domi rutto confùfo - , efclamq: mi!» Dio, / 
riprovazione ti fono adclfo incogniti , abjcon è egli qualche animi in llraele che i cu 
dii.t fnnt ab otulìi lHÌi' r ma le tu non ci badi, v'olfenda? ve n'è egli alcuna, che nrn v*. 
cu gli laprai , e predo arriverai a tentarli bellemini? ve u'ò egli qualcuna , che qu'.ll. 

La grandifgrazia d’ un anima , ch.'è in pec notte non fia caduta in adulterio? Io gli l i- 
cito; la difgrazia ancor più grande d’un’ani- empio il mio (pirico di quelle idee, ne parlo 
ma, che poco fi cura d’ ulcir dal peccato ; ec- al Signore, piango avanti di lui , e gli do- 
co le cole , che cagionano un acerbo dolore mando, che cola divo 1 fare, pur ottenere 
a Gesù Crillo , e lo fanno prorompere in ama- il perdono- de' volivi 'peccati, Quapropt.r 
re lagrime: Egli piange la fui infedeltà, e ( ecco quel, che m’ha rifanllo ) hac ri.ut 
la fu»- cecità ; piange la fua oftimaioue, C Diminuì ixircitu.im , fai plantìum in orn- 
ili fua riprovazione. Chi darà al mio cuore nibus piatti » : Profeta fa riluonare i tuoi ge- 
atfetti si teneri, al mio Spirito penfieri si far- miti per tutte le ftrade , e per tutte lepiaz - . 
ti, alla mia immaginazione idee si vive, al- z; pubbliche; Entra nelle botteghe de' Mer- 
la mi» lingua elprellioni sì vivaci , »' miei oc- canti r e degli Artigiani, va fin dentro i fati - 
chi lagrime si copiofe , per movervi-, e farvi ghi, ove s'amminillra la giudizi*, * entranti, 
piangere quel che voi- non piangete ? le camere, e ne' gabinetti' de’ Giudici, e d' 

Punte Primo. San Bernardo- ha molto giudi- Grandi .- ó> cunti:i qua forirfu’U diets". b'a va: 
eiolamente oliervato , che quantunque vi lia un' e di a tutti quelli .che tu troverai dentro , C fuo- 
intìnità d'oggetti capaci di trarre dagliocchi r* della Citta : Guai, guai .- Quello non balla; 
nofiri le lagrime, contuttoc-iò non v-'ó, che chiama in- tuo afuco- tutti quelli, che fan ca- 
■ ... < paci 

(a) Numquid Apoflolut prteipit flirt rtrum ami [ponimi lnrcrmiflìonem Votuplaium 0'fit‘orum 
mortimi Morbo rum viml Gravitali-n ipcpa, vii fortmm potentiamì Abflt: ploranti: «/,./» [unr- 
qui Iti .'iter plorant : nam- rihgi'/a ó»r. ( D.-litrn. itrrn. di Maria Magd.-i 
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paci di piangere, a fin chi aggiungano le 
loro lagrime alle tue ; Vira ai phwtium tei , 
fui fritta t piangeri . Non fi pub mar piange- 
te a ballane» per un'aniirra , ch’è caduta in 
peccato . ( Amtt. cap. %■ )■ 

Geremia fa ancor davantaggio . mio Dio, 
die 'egli al Signore, mio Dio, che- far» di me r 
Voi m’avete dato la cur* d’un graia popo- 
lo, d’ una nazione ingrata, e infedele, che 
non ha voluto afcoltarvi , ne fottometterfi af- 
la votlr» condotta, che farò io, e che parti- 
to prenderò ? rande tappiihmt tuum , fr pn)i- 
rt\ taglia i tuoi capelli, e gettagli via; quia 
projieit Dominiti-, fr reliquie gineratiotum fu- 
riti! fui',, perchè Dio ha abbandonato quello 
popolo, nell’ interno del quale ha Lfciato 
una fermentazione, un levito, c un- infelice 
tergente del fuo furore. ( Jenm. c, 7. ) 

Sono già molti anni , Signori, che io m’ 
applico alla lettura della- Scrittura Sacra, e 
che fo il mio- Audio fopr» 1 profeti ; ma io 
non ho- ancora incontrato alcun paffaggio più 
patetico , più- proprio a far comprender 1’ 
«cccffo del furore di- Dio , di quello rthquit 
ftneratìtnt furori! fui - 

Ognuno facilmente non intendo queAa pa. 
jota , Fermentazione-, ch’è un termine di me- 
dicina. Un* uomo , che ha la- febbre quartana, o 
quartana doppia , quando quell* febbre l’ha 
nfeiato , fi crede , ch’egli: fu guarito , e .eh’ 
«Ila abbia- contenuto tutti gli umori , che la 
producevano ,- mi ‘poco dopo facendoli una ter? 
mentirtene , o ribollimento, un nuovo inno- 
re ritorna,, e cagiona uiv nuora acrcffò 1 . La 
febbre conluma ancor quello umore , t- incer- 
ti tempi regolati- fi fanno- nuove fcvinetazio- 
tii' , che tormentati: l'infenno con nuovi- ac 
celli ., 

Quando la collera di Dio è accefa, è una 
febbre terribile, è la malattia del fuo furore 
fopr* i peccatori ,, ne’quali- lalcia una conti- 
nua fermentazione del fuo (degno .- Ktliquir 
gintrarionem furori t fui ? in- che modo quie- 
fì r lo ? Tendi tapillHm tuum fr propri • tagliai 
Tuoi capelli ,, e gettali via : attingi factum', ve. 
Aiti d’ un lacco, e metti della cenere fui tuo- 
capo ; fac pUnftum in iire&urn , piangi fenra 
inrei miflìone, e la copi* dclJe-tue lagrime in- 
cavi. le tue guance piangiti, fr' ululati,- e 
voi peccatori , piangete , lolpirate , e gridate 
pietà.. Ecco quel,- che dovete- fare, per ef. 
primere il dolore che avere di ridere un’ ani- 
ma caduta in peccato mortale- ( Erri, t. r. ) 
Ecco come il Profeta Joeie ne patta : pian- 
gf quafi virgo alt mila facci fup-.r %’rum pu- 
hrtatit fua. Qìial’è la milura delle lagrime , 
«he dovete verfare fopra un'anima , che fr 
prova: in. peccato- mortale ? eccola Piange- 
f'kL° mr uni 8' 0Vane fpofa- a- cui da una 
febbre acuta , 0 da- un' accidente improwiXb 


D O M E V. I C 

è fiato tolto lo Ipote, nel quale aTt» pedo 
tutto il fuo affetto. 

Non vi fon termini , che fiano badanti a<f 
efprimcre il (uo dolore poco prima elfaavea 
uoo Spofo dorato di ctitt' i vantaggi della na- 
(cita , e della, ricchezza; di tutt'i donidei-n 
Spirito, e del corpo, di tutt'i talenti, e di 
tane le attrative, che pofior.o rendere un» 
pedona amabile- Una febbre mal giu fop- 
pravvenutagli a untratto iir men di tre gior- 
ni glie l'ha rapita, e con lui tutte le Aie 
Iperanze - O che dolore per quell* giovane 
vedova ! O che tergente di gemiti , e di la 
grimo; e pur, peccatore, quello i il partito, 
che tu devi pigliare- Tu hai perduro il tuo 
Dio-, ma l'hai perduto per tua colpa; m* 
quel che p : .V è, l'hai voluto perderei che 
puoi tu fare? Piangi, piangi; quando tu vi- 
verti un milione d'anni, ciò non b»Acttbbe 
* fermar il' torrente delie tue lagrime. 

Mi pare, che vi fia ancora qualche col* 
di più fotte nel S- Pioteta Giobbe r Tiravi', 
ho peccato , mio Dio , ah ho- peccato , d 
faciam ? che (arò ? S. Gio: Grifoftomo 1 pie- 
gando quella parola, dice, che Giobbe volle 
infestarne, che un* perfona , eh’ è caduta in 
peccato mortale, non può far piti niente t 
quii faciam ? ( fot c. 7. ) A qualunque mor- 
tificazione io mi- condanni qualunque digiti- 
no , qualunque orazione, qualunque limolìna, 
qualunque buon» opera , ch'io faccia ,, non 
portò da me medefimo ufcirdal mio- peccatoli 
egli' m' ha renduto st^dtBol'e , che noti' v’ è al- 
tro:, che la pitra mitericordìa gra-ruita del 
it-.te Dio , che porta ritirarmene ; io- non pollo 
a-err nè buoni penfirrr , nè dir paioli*, « 
fàr azioni' meritorie dell* vira eterna, lenza 
un- ajuto particolare della grazi* del mio Dio: 
Signore , io v’ho offete , e cor.tr* voi ho pec- 
cato? che farò? Ttctnvi qrr.d f.tcìam t 

Sant’ Agolì'ino (piega q iella parola in un’ 
altra maniera QW furiami Ibapprelintate- 
vi , die’ egli’, un uomo pelitelo ,• impaziente 
niello, abbatturo , alflìtto , per efferfi- rotto 
coir un buon’amico, e impaziente di- ricon- 
ciliarfi con lui , ne cerca tutt’i 1 mezzi; in- 
terpone il credito degli irai,, e- le preghiere 
degli altri e quando vede, che quello- ami- 
co non vuol attendere ad alcuno- accomoda- 
irxnro.- Quii faci.rm'f dic’egli tra fe medefi- 
mo. che farò io? Verferò tante lagrime, in 
iua prelènza , che egli toccherò il cuore j. 
piangerò fi amaramente, ci-’ egli avrà pietà 
di me. 

Quella fu la riteluzione , die prefe Giob- 
be;. quaprìpttr fr tga non ptream tri mio : 
per quello- non ilparagnerò la mia bocca per 
domandar perdono, nè i miei occhi per ver- 
far delle lagrime ;• Loqurt in tridui arimi fu. 
rifui piti : te parlerò co fentimenti d’uo'uv,. 

ir.o 
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«io afflitto» e coflernato, e d'un uomo eh’ 
c come fuora di Te medefimo pel gran dolo- 
re ; Car.f ibnlab* rum amaritudine anima mia: 
lo penlerò tra me (ledo al mio peccato , che 
ha cagiona to all'anima mia q left' afflizione , 
e quefl'amarezza • Se io fon obbligato apen- 
fare agli affari del mondo, quello della mia 
falute, e il penderò della perdita, che ho 
fatto del mio Dio, faranno la mia continua 
occupazione; e quanto piacere trovano gli 
altri a parlare di mille fcioccherie ; tanto io 
faròapplicato a parlar del morivodel mio do- 
lore , e a penfar del continuo al mio peccato. 

Noi abbiamo un beU’elèaipro di quella ve. 
riti nella condotta di Davide, dice S- Am. 
brogio. Egli venne a perdere tre figliuoli ; il 
primo era adulterino, che morì in era tene- 
ra: il fecondo era Aminone , che fu fatto 
auimizZare, mentre flava pieno di vino , da 
All'aloue fuo fratello , per aver violato la fua 
forella Tamar: il terzo era il raedcfimn Af. 
falone , che fu ocello da Gioabbo, mentre 
ila va Infpefo pe' capelli ad una quercia. 

La nuova di quelle tre morti pareva , che 
dovefle portargli uguale afflizione , o fe avea 
da confolarfi della perdita di qualcheduno de’ 
Tuoi figliuoli , dovea probabilmente di quella 
di Ainm oc, che aveva comincilo un ince- 
do, e d quella di All'alone, ch’eri un ri- 
belle, c un fratricida . Son figliuòli difuina- 
naci, Dio s’è vendicato di loro; ma quello 
piccolo innocente, che prometteva molto , 
che ha egli fattoi ' 

E pure egli tenne una condotta tutta con- 
traria- Quando intele la morte di quel’ in- 
nocente , per quanto abbattuto p.irefTe nel tem- 
po della fua malattia, fc ne confolò: è mor- 
to, Dio l'ha voluto, è il padrone; quando 
me ne affliggevi davvantaggio, lo ril'ufciterò 
io per quello ? men^md pelerà rivelare rum 
ampliuj ? ma quando gli fu detto , che Am- 
inone era flato afiaffinato in un convito pel- 
la perfidia del fuo fratello.- luxit filiumfuum 
cunUit duini . Lopianfe, non per alcune fel- 
liniane , non per alcuni meli , non per inter. 
valli , ma tutti i giorni di vita fua. 

La fua afflizione fu ancor più grande , 
quando feppe, che Affatone era flato uccifo 
con tre colpi di lancia. Non potè contenerli 
di piangere amaramente, e mollrare il fuo 
acerbo dolore ■ Sali nella fua camera , e men- 
tre filivi , i fuoi lo fentivano elclaimre : 
Aflalon è morto, ah il mio figlio è morto . 
Aflalon figlio mio, Aflalon caro figlio, per. 
chi non poft’io ricompar la tua vita col fa. 
crifizio della mia ! Ah che Dio n’avrebbe 
fatto una gran grazia, fe io folli morto in 
Jucgo tuoi 

Donde viene quella differenza? viene dice 
S. Ambrogio , da’differenti flati di quelle per. 
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fone morte. Per un p/ccol figliuolo, che noa 
ha ancora «ffcfo Dio, niuna lagrima: niuna 
afflizione , anzi, o quanto èj felice d' edere u» 
feito dal Mondo in sì buono flato] ma per 
un peccatore, che ha comincilo un incolto, 
ed è (lato afl'aflìnato nella lua crapula; ma 
per un ribelle, che ha tentato di far morir 
fuo padre, ed è morto con un cuore pieno 
di fellonia, e di rabbia : che giudi foggetei 
di lagrime, e di pianti .' picco! figliuolo, io 
(pero nella milericordia del Signore, ch'egli 
ti darà il fuo Paradifo. Ma voi altri impu. 
dichi, e fratricidi , ho grande occafione dita, 
mere, che fiate dannati, interremptaretm ari- 
mi* a dalu.t , nati exitum filtaram : ) D ■ Am - 
itaf. arala ne eie abita Vxlentiniaai Impera t . ) 
lo non piango le voftre perlone, ma i voliti 
peccati : fa' folle morto in buono flato, mi 
conlolerci .- ma avendo finitosi male unaicat- 
tiva vira, non verlerò mai 1 opra di vo la. 
grimi aballanza . 

Noi troviamo, fecondo tutte le apparenze , 
bendi Ma Scrittura Sacra non ce lo mo Ari efi- 
prettamente, che Gesù Grillo ha pianto cinque 
volte in tatto il corfo della fua vita mortale; m» 
noi (copriamo nell' iddio tempo qual' è datai* 
cagione delle lite lagrime, voglio dire, cheh* 
deploratoin quelle cinque volte l'infelicità d* 
un’anima, che li trova in peccato montale.] I 

Primieramente , è probabililfimo , ch'egli 
abbia pianto nella fua nalcica . Per quello i 
Santi Padri gli applicano in un fenfo allego* 
rico , quelle parole di Salomone : Trinane 
•vocem fimilrm omnibus emifi plorane : ) S a pi- 
eni , a . 7 . ) Ho fatto quel , che fanno gli altri 
figliuoli , quando vengono al Mondo ; io ho 
pianto come loro. Ma perchè ha egli pian. 
to?‘perch’è venuto al Mondo nella fom- 
glianza della carne del peccato , a fine di con. 
dannare il peccato coll' apparenza del pecca- 
to: In fimilitudintm camit , ut eli pattata dama 
nane pteeatum . 

Vi fon tre cofe da^conliderar nel peccato; 
la (oda nra de] peccato, diciamo meglio, I* 
natura del peccato, poiché il peccato, pro- 
priamente parlando , non è una foflanza.- I* 
apparenza del peccato , e la pena del pecca- 
to. Il Figliuolo di Dio non ha potuto ave- 
re la natura del peccato; ma hi voluto por*, 
tarne le apparenze, e (offrirne la pena. Or* 
non vi vuol di più, per obbligarlo a piange- 
re. Io porto nella mia carne innocente la fo- 
miglianza del peccato, ì» foffo nella mia car- 
ne innocente vi gffligo del pcccatol io ven- 
go al Moòdo, come gli altri figliuoli; io con, - 
pi ri (co miferabile , e anche più abbandonato 
di loro; bench'* io Iti ufeito dal letto d’nna 
Vergine pura, bench’ io fu la fintiti, e I* 
fantità per elfeiiza , comparile* al di fuori 
rivclliao delle livree del peccato; cfubito che 

re* 
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vengo af.Mondo foffro la pena del peccato: uf- fopra di tc Città ingrata , e crudele io piango, 
cite pur da' miei occhi, o lagrime.; - la fola appa. lo lafcio la miglior parte di ■quel , che mi 
lenza del peccato è motivo pur troppo ragio- rella da dirvi, Signori, in. qui-Ao primo putì- 
ncvolc ci farmi piangere. to., per farvi farcqurlia rill.-lTione, che voi 

Secotidaiiamcnte , Gesù Crifto ha probabil- facilmente avete f..tco avanti di me : Ah , 
mentepianto, quando fu circoncifo , cgliven- mio Dio, ah mio Dio; è egli poffibìle, che , 
ne fatta quella langninofa incifione , die lì fa- tutte le volte, che avete pianto » voi non ab- 
cev* agli. altri figliuoli, Perch : ftecome aveva biate pianto , che il peccato, c che iofiaco- 
una carne Araordinariamentc delicata , c tutta sì infallibile a' miei proprj, ehe non verfi ( 
differente pellzfua fcnfikilità da quella di tutti per loro, ne meno una lagrima degli poni- 
gli altri figliuoli ; fe qaelìi piangevano , e faceva- bile, che vedendovi sì meffò , e sì al flirto , 
n>) , de' grandi Orlili ,q landoeia loio applicato per me, io redi in un sì profondo letargo, 

i. coltello di Moisè; come non avi' bbr egli pi- e in un si fatale obblio di me medefìmo 1 

auto lafciando operar la natura ; Or domandate Non toccava a voi , adorabil Salvatore , a 
a cutt'iSS. Padri , clic colati la Circoncilione ? piangere, toccava a me , che fono il foto in- 
c J c Ili vi diranno, eh' è il fegno , c il rimedio tcreliato nella mia propria caufa. Che io (ia 
del peccato; ed eccola ragione, percui quell' falvo, o che io ila dannato, la voflra felici- 
uomoDio, che piglia quello rimedio, benché tà non farà , nè più grande, nè più piccola , 
non abbia la malattia , ha pianto, e verfatola- Ma fe per disgrazia vengo a morire ne miei 
griinc. peccati, tutto è perduto per nie- 

lli terzo luogo, Gesù CriAo piante , quando Così, fratelli miei, io credo che tra tute’ 

videJquel triAo fpettacoio di Lazzaro morPo , i motivi , che poflòno intenerirci voAri cuo- 
lcpolto, e tutto corrotto dopo quattro giorni ri, e tratti le lagrime dagli occhi portanti 
di lepoltura . Ma che ha egli pianto nella perfo. peccati , che la voAra cofcienz» virimprovc- 
ua d: Lazzaro ? la funefla forte d' un peccatore ra , non ve nc fia alcuno più forte di qurAo , 
inveterato , legato ,(epo’to , infracidilo, e fe- di fapete, che Gesù CriAo , frbben Dio ,c bca- 
tente per unjungo, od oftinato abito . Quell' to, ha pianto per loro niedefimi, 
empio, che vive lenza timor di Dio ,e fcnaa re- Egli non ha pianto, che pel peccato , dice 
Lgiane*/ Quella femmina difToluta , che porr* S. Gio: Grifolìomo. Non ha pianto pelli fua 
« i odore di prollituzione ,e di fcandalo . Quell' Chiefa , perchè /'ha rendati bella, e lenza 
avaro, e quell' ufurpatore , che da venticin- macchia; non ha pianto pegli oltraggi , e per le 
i|ue anni in qui non vive, che di ladronecci , e perfecuzioni, che gli venivano fatte perchèdo- 
«l'ofure; eccola cagione, delle lagrime di Gesù vcano contribuire alla noAra fallite; non ha 
CliAo. Qaatriila*nui tft j.tm fatti , , pianto pellahbandonimenco e.'leriore di fuo 

Li quarta volta , che Gesù Cri Ao pianfe fu P»drc , perchè fapeva , che non l'avea veramen- 
full' albero della Croce, ove gettò un gran gri- ttqabbandonato • Perchè dunque ha egli pianto ì 
do interrotto dafofpiro, cacccompagnato da pel peccato; perchè ha egli pianto ? pel pcc- 
Jagrlme: C.tmcUmert validi, & Utrpmii . Or cato ; eglihinianto pella maldicenza di, quell* 
voi fapete, perch’egli pianfe ? per i peccati di uomo, pella fornicazione di quella fanciulla , 
lutti gli uomini , de' quali portava la pena/ pe 1’ adulterio di quella maritata , pelladurez- 
pelle fornicazioni, pegli adulteri, per le beficm- za di quell'avaro, pella vanirà di queti'am- 
mie , per le imprecazioni , per i facrilcgi , per biziolo , .pelle impreeazioni di quel bellemmia- 
Je empietà , pegli omicidi, per le difì'oluttezze, tore.- e le potefl'e pùngere anche in Para- 
pcr le abbominazioni di tutti gli uomini. fo , verterebbe continue lagrime per tanti 
Finalmente, la quinta volta che il Figliuo. peccati, che voi commettete, 
lodi Dio pianfe, è fegnata noli' odierno Van- O peccato mortale, detellabilc peccato , 
gelo: ridetti Jtfus Jerufaittn , fltvit fa per il- peccato diabolico , bifogna bene, che tu Ha 
inin ■ Volgendo gli occhi a quella infelice.Cit- enortnifliino , poichènon altri, che te lu po- 
ri . o come gli era fempre prolentc loquan- turo trarre i (ofpiri dalcuorc, i gemiti dalla 
to dolore gli Cagionava Ifubito, che livide, bocca, c le lagrime dagli occhi delmioama- 
ìnanfe-iGerufalemme , alla quale ho fatto bile Salvatore! Ioconofcevi bene latuaenor. 
tante grazie , e si nializiofamcnre fc n’èsbu- mica dalle pene eterne, che ti fon doVure , 
fata ; Gcrufaleinme,.fuIIa quale ho fpatfq tante ma laconofco ancor meglio dall’ impresone , 
benedizioni temporali , e (pirituali r ,je sì dal dolore , c dall' al'Aizione , che ha fatto nel- 

ii. a liti) ente le ha ricevute: Gerufa!cmme ; , al- la perfona del mio Dio. 

.la quale ho mandato tanti Profeti , e tanti . Poreri Parrocchiani di S. Niccolò in Campo , 
tanti uomini , ed ella gli ha facci morir* : mieicari figliuoli in Gesù CriAo , fe fin qoi ave- 
Gzrufalcmrne , che così fpefl'o ho vi viAtato tc t irato l'opra di voi le lagrime di queAifacri 
ne 1 giorni della mia mifèricordia , cd ella cechi, domandate grazia al Signore di poter- 
nou ha couofciuto il tempo di tali viiite , le acciugate colla diluzione de' voArjpecc- 

tr» c 
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tì , e con imi pronti riftr n de'vollri coito- 
mi . Se fi i qui egli hi pianto peli» voftra ce- 
cità , « infedeltà alle fue grazie, fate, che 
non pianga pelk voftra ollinazione , e -ripro- 
vazione* Egli piange fopra Gerulalemme , per- 
ch’ella avea peccato,- me ciò, -Che lo fece 
piangere anche più amaramente fu il vederla, 
che non -volea ulcire dal fuo peccato, oèco- 
nefeere il tempo, e profittar dell’onore del- 
le Tue vifite. Eliminiamo le prove in quella 
feconda, ed ultima parte. 

i nni» Sfiondo . 11 peccare -è un’ effetto della 
debolezza dell'uomo.; ma il reftare nel fuo 
peccato è un fegno della propria ollinazione. 
Nel peccato v’è qualche cofa dell'uomo, e 
•del Demonio; ma nella perfeveranza del pec- 
cato v'è imitata in tutto l’ollinata malizia 
del Demonio^ dice S. Bernardo, (a ) Il pec- 
catore diftrutto dà a -Gesù Grillo della confo- 
laaione , e dell’ allegrezze. Ma il peccato con- 
cinnato aumenta ilfuo dolore , e le fu* lagrime. 
Tu hai peccato-, Gtrulalemme , ma ritor- 
na, ritorna a me, >io dimenticherò tutte le 
tue iniquità , e non ine ne ricorderò più, per 
■non rimproverartele . Tu hai peccato , Gerula- 
lemme , ma non hai voluto ritornare a me, tu 
lèi ollinata nel tuo male , -e le tue piaghe fóndi- 
venute incurabili. Che pollo fare per ultimo fe- 
f,no del mio amore, ed ultimo prefagiodella 
tua rovina, fie non -piangere l-opra di te? 

Quante vifite, quante grazie t' ho io fat- 
te? Quante buone -ilpirazioni t'bo io date ? 
quanti efemp) t’ho io mo(lrati? Quanti mira- 
coli operato? Si ctgnovijfts ©• ih , < 3 * quidem 
in hac di* tua, qua ad p.uem tih , Se tu 
avelli ofserv.to tutti quei momenti favore- 
voli delle mie vifite, « delle mie grazie: Se 
anche adeflo che ti parlo, tu (aperti , -che fe- 
licità è il conciliarti meco, e la cortole of- 
ferta , ch'io fo di- darti la mia pace.- Se tu 
conolcefiì tutto quello, tu ritornererti a me. 
Ma tutti quelli Miller) della tua infedeltà , e 
della tua riprovazione ti fon naftoli : Su oc 
MHttm aifetndita fnnt ai unii tur*. Contnt- 
tociò, per quanto ti fimo nalcofi , tu non du- 
rerai a llar coti: i'onientd.ei ut tt , (parcnin- 
n. linei t tt inimici -tmi vailo i CT eonngnfiaiant tt 
un dio ut , ©> in fratto pro/lernant tc , ©• filino 

tuoi ini in tt. funi , Rallegrati pur quanto tu 
vuoi, palla il tempo allegramente , commetti 
quanti peccati ri faranno fu ggeriti dal tuo-fpir-i- 
to cieco-, e dalla tua volontà «limata, i -gior- 
ni del mio furore predo verranno, -ed il pelo 
ck-lle mie vendette cadrà lopra di te ; i tuoi ne- 
mici farannodelle trincie*re intoino alle tue mu. 
r-agiie ; * ti Arrogeranno , da ogni banda . Ti pi- 
glieranno, tii'acclieggieranno , ti Ipianeranno , 
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e t'annienteranno indente co' tuoi figliuo- 
li, lenza alcun riparo. Afcolratc bene, miei 
cari Uditori, quelle -fpaventevoli parole, e 
proccnrate d’ -applicarle a voftra ittrucione . 

Io trovo in Giesù Crillo delle lagrime di te- 
nerezza , delle lagrime di fdegrio , delle lagri- 
me di profezia, e delle lagrime di tenerez- 
za , e di -coropalTione ; egli ama ancora Geru- 
falemms; ne volete voi legni migliori delle 
lagrime , che verl'a (òpra di lei ? Vidmi fefus c«- 
vitatemfievitfuperiilam • Delle lag! ime di Ijje- 
gi*o-, eoi vendetta ; tu non hai conofciutn le 
mie vilìte , tu le hai deprezzate , io t’ abban- 
dono , *0 qnod no» cogntverit tempii , vi/ìtalit- 
nit tu». Delle lagrime di profezia , tu non 
fai quel, che ti luccederà-, ma -io lo lo. Tu 
lèi -perduta, tu lei perduta, i tuoi nemici 
(canneranno i tuoi abitanti, e drftruggcranno te, 
fin da' fondamenti , lenza falciar pietra lopra 
pietra, -nò alcun vedilo di quel', che altre 
volte lei fiata, Ad terra-m prt/ltrnint tt (re. 

Si dice di Lazzaro , -che Gesù Grillo l'ama- 
va , perché lo piangeva* teet quomtdo ama- 
i,*nt tnm . Si può dire il binile di Geruftlrm- 
uie.; e giullo perchè l'ama , s' affligge della fua 
òdinazione-. Si cogntniffet ej* tu > {j* qnidem 
inhat duina- Mertunata Gcrufalemme . sfor- 
tunato peccatore , dipende da te I’ aprire gli oc- 
chi : è molto tempo, che llenno ferraci.- perché 
le tu avelli fatto rifletìiune alla tua cat-iva 
vita , -ella t'avrebbe fatto orrore ; ma no» ci 
dùperar per quello: In bnc dii in», tu bai 
ancora un giorno, eh' è -tuo . 

Vi fono i giorni di Dio , ed i giorni dell! 
uomo, dice Agoftino . I giorni di Dio fo- 
no dopo il -cor-fo di quella vira mortale ; I 
giorni dell ' uomo fono nel tempo di quella vi- 
ta ; quelli tono i (noi giorni, giorni di falute, 
e di grazia, che il Signore gli laicia, perche 
s affatichi alla fua converfionc ; giorni di fua li- 
berei, e di fua cagione, della quale lui Hello 
r abula, ma può Urne un buon ufo, coope- 
rando alle grazie-, che riceve : la feure percuo- 
terà ben predo il piè dell'albero, ma non lo 
percuote ancora; I Angelo dell' Apocalilìe dirà 
ben predo, che non c'è più tempo, ttm » 

pnt non tnt ampliai , ma ancora nonio dice. 
Che alpetei -dunque , fratello min caro, che 
alpetté? Ah poveretto , fe>tu fa-pelii qual difgra- 
zia ila per cadérti addoflo,./» ofts\ tu 

mefcnletedi le tue lagrime con quello di Ge- 
sù Crillo, tu ci fpezzcredi -il cuoreeoi dolo- 
te, e colla -contrizione .- quando ti converti- 
rai? quando non tara più ce-npo . 

Antioco dando per morire fi riconobbe : io 
-fon rientrato in me Aedo, diti' egli: a,xu in 
cord t mto , in quantam tninlatitnim direni I 

io 


fa) Tcrfeverare in malo d. al dietim t/l, ó* digni fnnt piriti rum illa qnicumqnt in fimili- 
iudinem ejns permaneitt in perento. ( D- Remar. I- de Advtntn .) 

S nife, d: M- Jdi. 


X 



C<K> TER LA IX. 

10 ho detto fra ì dolori dell'anima mia: in 
chemifetabile datomi vedo io ridotto? mitro* 
vo all 1 ultimo oliremo ; mi lènto sbranar le vif- 
oerei irniei amici mi piangono, i nemici mi ma- 
ledicono, i Medici fi ritirano icnotendo la ce- 
lla; non c’èpiù rimedio , bilogna morire. Ma 
che farà di me , dopo aver commeflo tanta ini. 
quità? Io non r'homai pcnfato; aderto mi ven- 
dono in mente : ri min fctr m»ltrum . Fin qui mi 
lon prefo ogni (parto , ed ho fatto tremar tutta 
Ja terra: ma ora mi trovo oppreflo da un mortale 
ipavento, c in bocca alla morte, che farà di 
me ? ropnovi qui* propttrt * invimrunt m*l* i/a, 
loriconofco, che tutti quelli mali mi fon venn- 
riaddoflo percartigodi tante ingiullitie , omi- 
cidi, e facrileg), che ho fatto . 

Aderto tu lo riconofci , infelice Principe eh? 
e perchè non l'hai conofciuto più predo ? per- 
chè non lo conofcefti , quando mettevi a fer- 
ro , e a fuoco tante Città innocenti? perchè 
Aon lo conofcefti , quando portavi I' abbomi- 
naeione nel luogofanto, quando faccheggialii 

11 tempio di Dio, esortarvi via i fuoi telo- 
ri f aderto non è più tempo; Vmitnt din ìh 
t§, & rirntmdahtnl n inimiti imi mali» : Avan- 
ti erano i tuoi giorni; ma ora fonoi giorni 
di Dio. Avanti ti lalciava fare quel che vo- 
levi ; aderto tu (offrirai quel che non vuoi: 
aranti tu tenevi Geiufa lemme attediata, ma 
ora fri attediato tu fteflo, e ti farà fatta da 
■etnici Ipietaci, e crudeli un'eterna guerra. 

Se queftiefemp) , fratelli miei , non fono ba- 
danti a toccarvi il cuore, che volete, ch’io 
dica? Iddio farà fuccedere al fue amore lo 
Jdegno, alla fua mifericardia farà fubentrare 
Jl furore, i Demonj, che fonivi fuoi mini- 
dri, s'impadroniranno di voi, e per inoltra- 
re, che non v'è da fperar più falute, non 
falcieranno in voi pietra Copra pietra : non ri- 
iiquint lapdim fuprr lupidtm. Voi vi fiere a bu- 
fato delle lue grazie, avete fempredifferita la 
vedrà convcrfuone, onde le pietre dell’edifi 
sdo della vnftra falute a pocoa poco andavano 
Sparandoli le «ne delle altre ; ma eccole difuni- 
te , eccole cadute per noneflcr mai più rialzate. 

I peccati di Efraim fono legati inlìeme , di- 
ce Dio per bocca del Profeta 0*ea.- Collis*!» 
tfl iniquità Spbrnim . I fuoi adulteri fon le- 
gati colle fue vendette, le lue vendette col- 
ia fua avarizia» ia fua avarizia colle fue b.« 
lleinmie , le fue bertemmie colla lua fuperbia, 
la fua fuperbia colla lua intemperanza; tutti 
quelli peccati danno legati inlìeme; Efrain» 
non ne fa niente, e non vuol Caperne nien- 
te: Ahfnnditum tjl pttcmtum tjnt. E’ un fi- 
gliuole, che non e faggio, igf* filnot non [*■ 
V i*nt. Perché le forte faggio, lì cambierebbe 
ben predo; ma afpetcate ancora un poco» fa- 
va prefo da'dolori della morte, gli verranno 
c convnlftoni le une Tulle altre , come a una 
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donna, che deve partorire: Jtloret pur tur un. 
tu venìtnt ri; e allora quello, che piangeva i 

per lui , /i riderà di lui, quello che lo minac- c 

dava lo batterà, ed opprimerallo fotto gli a 

Ipaventoft colpi della fua vendetta. { 

Ellafcoppib Copra la Città di Gerufalemme, « 

di cui gl 'iftorici ri ferilcono, che Tito , e Vef» ji 

pedano avendola (pianata, e meda a ficco, » 

menarono prigioni tanti de'fuoi Cittadini » t 

che credevano di non averne ammazzato al. ti 

cuno, e ne ammazzarono tanti , che non po- ti 

tevano perfuaderd elio vi forte refta-to alcu- u 

no per menarlo in fchiavitù - Ortervarono an- « 

cora, che i Rommi fecero de Ila prefa, e del- in 

la dcfolazione di queQa Città un trionfo più i< 

grande di quel, che averterò mai fatto i loro li 

prtrdeceflori per altre vittorie infinitamente 
più condderabili , <^,ei difgraziaci Ebrei furo- a 
no rtrafeinati co' piedi, emani legateappreffo |t 
i carri de' vincitori , c di cent* cinquanta Prin- 
cipi, che gli accompagnavano, JI Librodclla 
legge tu portato per ilcherno pelle ftradedi 
Roma, iVaG Sacri, ed il Candeliere miraco- 


lolo, ch’era tenuto con, tanto rifpetto, furo- 
no profanati con oltre ra ignominia ; e dove 
che ordinariamente s'ha qualche pietà verfo 
i vinti, qnelta maledetta nazione divenne uno 
l'pettacolo d'orrore, ed un trillo foggettodi 
vendetta ( FUv Giof Pooli Orofio - ) 

Voi lo Capevate , mio Dio , e per quello pian- 
geile anticipatamente le fue (venture; ma fareb- 
b'agli portibile, che diverte fuccedere qualche 
cofa di fimile ad alcuno de' miei Uditori t O fi- 
gliuoli miei cari , avvertite bene , lav*ftradij- , 
grazia farebbe ancor più grande; elavoftvari* l 
provazione più terribile . Avvertite bene; e da 
quell’ oggi congiungete le veftrc lagrime con » 
quelle di Gesi Cri (lo . 1 

Egli fece dulie cofe, che voi dovete proccurar 
d'imitare fecondo le vollre forze . Voltò gli oc- i 
chi verfo Gerufalemme , fi‘vit fuptr *U»m e 
piante lopra di lei. Non ri contentate, fratelli 
m ; ei , di pianger folamente Copra di voi . C'e un 
milion d’anime in Parigi, e più milioni per tutta 
la Francia; quanti faranno facilmente in peccato 
mortale.' fono voli ri fratelli , non penfano » 
piangere fopra fc ftelfi, piangete voi Copra di lo* 
ro , dominiate a Dio la loro converfione. 

Quanto gli farà grato quello fagrtézte dell® 
vollre lagrime; quelle che verfate fopr» “ 
voi , vengono dali'amnr proprio; ma ^ uel 
che fpargerete fui vollro proflimo, vet j r .* nl l* 
dalla carità. Mio Dio, farete ror dagl* 
mini fempreoffbfo , e faròio infensi e * Ct H j e 
oltraggi , che vi vengono farti ? ,f * 

mt prò pecc*toribnt d.-rtlioqutntitnt lfg' in1 “ 

I peccatori hanno abbandonato la voltra 
ge , l'hanno violata, I hanno conciale 1 1 • , . . 
ne ho fentito, e ne Cento gran dolore, 
mio cuore n è venuto meno» < 
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Padri, e Madri piangete i peccaci de’ voftri 
figlinoli , padroni , e padrone piangete i pec- 
cati de' voftri fervitri, e delle voftre ferve, 
amici piangete i peccati de' voftri amici. Si. 
gnor! piangete i peccati de’ vodri vallali . Cu- 
rato di S. Niccola , Pallore sfortunato , pian- 
gi quelli de’ tuoi Parrocchiani. Padri, e Ma. 
dri voi fiere forfè cagione del libertinaggio , 
e delle diflolutezze de’ vodri figliuoli , padro- 
ni, e padrone forfè i vnftri cattivi eferrtpj 
hanno portato a difordini quelli, che vi fo- 
no foggetti . Madri piangete la vaniti delle 
voftre figliuole; la vnftra le ha rendute cosi 
imrrtodefte. Padri piangete per le beftemmie 
de, voftri figliuoli; voi dece dati i loro ten- 
tatori . ed i loro Demoni. 

Ma fópra certo piangete i vodri propri pec- 
cati . Gesti Crillo non poteva piangere , fe non 
per quelli degli altri; ma voi nc avete de’ 
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propri da defedare a "dirotte lagrime. Che 
fpaventofo numero di peccati commetti dagli 
otto anni fino a’ venticinque , e da’ venticin- 
que fino a" quaranta? voi n’avete commedi 
più, che non avete capelli in teft* : mnltipUr 
tata funi fuptr capititi capélli mri . Contate 
i voftri capelli, contate i vodri peccati, e 
non ced'ate mai di piangere: Voi avete s) 
fpelTo radomigliato quelle donne, che piango- 
no i loro Adoni; avete tante volte pianto p«ll‘ 
infedeltà di quell" innamorato, o pella perdi- 
ta di quella lite ingiuda fancificate aderto le 
voftre lagrime, impiegandole a miglior ufo ; 
fèrvitevene per lavare le voftre colpe, per 
intenerire il voftro Giudice, per impetrare 
dalla fua infinita bontà un perdono generale 
di tutti i vodri peccati , per atquidarvi I» 
fua grazia in quello Mondo, e la fua etern» 
gloria nell’ altro ■ Amen. 

ORSO 


PER LA DECIMA (DOMENICA DOPO LA PENTECOSTE. 

De' giudiz; temerari. . 

Dim gratis ag * Siti , quia ni» /*"» fic-tt cestri bominum , rjptrrcs , 
ininfti , adulteri , velnS ttiam kit t uilic anni . Lue. <8. 

Io vi ringrazio, o Dio, di non radoinigliare agli altri uomini, che fono ladri ingiudi, 

adulteri, come quello pubblicano. 


Q Uede fono le parole del Farifeo nell’ 
odierno Vangelo: parole piene d'un’or- 
goglinfa odcntazi/ine di fe medefimo, d' 
un fiero dit'prczzo dot fuo prodimo : parole, 
nelle qujfo 'dice iti le il bene, che doveva fa- 
re, e del Pubblicano il male, che non ha fat- 
to: parole faltofe, nelle quali efaTta la fua 
pjerà in fervire Dio , la fua «fatezza in di- 
giunare due volte la ièttimana, la fua fedel- 
tà in pagare le decime delle cofe più piccole: 
parole ingiuriofe, ed oltraggiatiti , mentre a 
fuo giudizio non vi fono nel fuo prodi me , 
che latrocini, ingitiftizie , e adufterj, come 
appunroìn quel Pabbltcano , che egli nomina 
in particolare, ed in occtifione del quale rin- 
grazia il Cielo, che non lo rafloroiglia : Gra- 
ttai Seti agl , 

Non voglia Dio, fratelli miei, ch’io penfi 
di tare di quei, che compongono il mio U- 
ditorio , de' giudiz) temerari , che oggi ap. 
Punto fon per combattere. Ma quando mi rap 
prelcnto ciò, che fuccedc nel Mondo, qtufi 
per tutto non trovo, che per fon e pieoe di 
fe delle . e che per un’ orgngliofa iattanza fi 
tengono in piedi come il Farifeo, ftans Pha- 
*èfaus\ non trovo, che perfone perfuafe de’ 
toro pi ctfii mctici, che s' applaudirono pelle 


virtù, che non hanno, e nafeondono i di- 
fetti, de' quali fon piene; perfone, che ef- 
fondo reedi vari peccati, pel gadigo de'qua- 
li farebbero precipitate nell' Inferno , le Dio 
veuifTc a giudicarle, nientedimeno li credo- 
no innocenti , o almen li lufingano di non 
eflèr si cattive come le altre , della condot- 
ta delle quali eflè giudicano in cattiva parte. 

I loro Fratelli, le a quelle fi crede, non 
hanno nè buona fede ne' loro commerci, nè 
temperanza ne’ loro pafti , nè equità nella 
lor loderà , nè moderazione nelle loro pa- 
role , nè fincerirà nella loro condotta , nò 
integrità , e fedeltà ne’ loro impegni ; gli 
uni fon ladri , ed ufurpatori , R.iptirts , 
gli altri u(ura>, ed avari , ingiutli , quelli 
maldicenti , ed invidiofi , quelli fornicar) , 
adulteri, adulteri . Eili raflbmigliano il Pub- 
blicano, che s'arricchifce col bene altrui , 
che fa ferv re alle lue cdorfioni il nome, e 
l'autorità del Principe, che rubb* impi-ne- 
menre lo dato , per ulcire dalla ofeurità , e 
dalla miferia, in cui prima fi trovava, vt- 
Ini iti >m hit PuHicanns . Perchè fin là v* 
la precipitazione, la cecità , l' indiferetezza, 
l’iniquità de' giudizi temerari, che condan- 
nane tutto fui le minime apparenze, cte dan- 
f a no 
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no uà "ognircola una maligna interpretazione , 
che offendendoli-, e fcandalizzandofì di qua- 
lunque 'Col*, macchiano , corrompono, avve- 
lenano ciò, dv : è- detto r e latto con ogni mag- 
gior candore , ed innocenza • 

Per combattere un si grave peccato, e proc- 
curare coli’ajuto del' Signore di fermar il col - 
lo di tanti giudizi temerari » bilogna prima, 
che io ve ne faccia- conoicere l'enormità, e 
che poi vi feopra le precauzioni , che dovete 
pigliare, per non rendervene colpevoli - L’ 
una di quelle conliderazioni lenza l'altra non 
vi fervirebbe quali a niente, ma Cuna , e I* 
altra congiunte inficine potranno produrre 
buoniflimi effetti. 

Ora fe quello fpirito di Carità , tUc non 
■penfo mulo d' alcuno, a non fi. rullala m.u Uti- 
li iniquità i Icendefie (opra di voi, e fopra di 
ree, miei cari Parrocchiani-, quanto faremmo 
felici.’ quanti peccaci ferveremmo !• quanti 
meriti acquiftercmmo , e quante virtù! Af. 
coltate dunque - con molta docilità, ed ap- 
plicazione una materia, di cui quei medcli- 
mi , che pajono d.' una cofcienza aliai, delica- 
ta , no* s' acculano mai. Voi credete, che 
il giudicare temerariamente della condotta del 
veltro proflimo fia un piccol peccato ; ed io 
voglio rnoltrar.vene l'enormità nei mio pri- 
mo punto. Voi mi- domandate in apprelio ». 
che cofa dovete fare per ilchi var le » ed io ve 
n' ingegnerò i veri mezzi nel inio fecondo punto. 

Punto Vrtmo ■ Se non è alTolutamcnte vie- 
tato i! giudicare il luo profilino , non è mai 
permeilo di giudicarlo, e di condannarlo fen- 
za conolcere la eau a , e intorno a de' fatti 
incerti ; non è mai pennello di lalciarli pre- 
venire dalla propria paffione » ne'giudiz) , 
che le r.e- fanno; non è mai permeilo di 
giudicarlo , e condannarlo, lènza aver qual- 
che riguardo, o alia lua debolezza, o al do- 
lore, che avrà potuto avere del luo pecca* 
to. Nella prima di quelle circoilanze (ireb- 
be un peccare per precipitazione , coma qurl 
popolo, che condannò I obito Suianna, I tal J a 
depefizione di due falli t dii moni lenza Gare 
tempo di giuftificarlì . Nella feconda, fareb- 
be un peccare per prevenzione, e per mali, 
zia , come gli Ebrei , che dicevano dentro 
di fe-, che Gesù Crilto era un belleimniaco. 
re , e che aveva commercio col Demonio , 
quando taceva qualche miracolo - Nella terza 
farebbe un peccare per indiicretezza, come quel 
Firifeo , che fenza avvertire , le Maddalena a- 
rea rinunziato a’ fuoi dilorni , o no-, la pi- 
gliava tèmpre per una peccatrice, bench; la ve- 
defle afflitta piangente, e-proftrata a' piedi di 
Gesù Crilto luo Salvatore , e fuo giudice. 

(af Anto condtmaationtm interrojavit vira» 
»tm con.kmntndui . ( Nicol, di l.jrn in t, J. 0 
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Il Farifeo neirodicrno Vangelo, che io v* 
ho propollo coma l’ infame modello di tut(f 
qaeiii , che giudicano temerariamente de' laro- 
ira tei li , cadde proba bilmcnte-in quelle tre fon- 
ti di peccati nel condannare il pubblicano » 
Egli non aveva alcuna cognizione della difpo- 
fizione dei luo cuore, e non parlava, che 
per congettura; primo carattere del giudizio- 
temerario. Non lo centurò , e biafimò den- 
tro di fe , fe non per un'effetto del fu* or- 
goglio, e della lua malizia» fecondo carat- 
tere del giudizio temerario.. Gli imputò, o 
de' veri, o de' fa Ili peccati, nel tempo me- 
defimo , che fi batteva il petto , e fe ne fla- 
va dietro a tutti gli altri in fondo al Temr 
pio, per implorare la. mifericordia- di Dio» 
terzo carattere del giudizio temerario > 

Io comincio dal primo p;r dirvi , che fi pec- 
ca., e s ottenete Dio mortalmenre , quando nel- 
le colè di conlegucnza s’accufa il fuo profli- 
mo dentro di (è. Quello è un giudiziodeere- 
to , òvero ; perchè le di ventaflè pubblico, mu- 
terebbe ; fpecie j ma benché (ècreto , vi fi de- 
vono.oflètvare apprelio a poco le formalità, che 
i Magifiraci oflervano nelle procefiure giudicia- 
rie.. E Ut non condannano mai alcuno fenza, 
averlo fentito, lenz' avere clami nato le Pro- 
ve da una. parte, e dall' altra ,.fenz' aver pe- 
late tutte le circoflanzc del facto , fenza aver 
confrontato e mcflo a fronte i teflimon), fenza. 
aver latto tutto il pofiibile, per tirar la ve- 
rità dalla bocca medefima del delinquente . 

Iddio, cola flrana , Iddio quantunque Dio- 
fi contiene in quella Itelfa maniera . Egli avea 
veduto il peccato de’ nofiri primi Padri nei 
Paradifo terrefte ; avea incelo quel, che il 
lerpence aveva detto ad Èva, e quel, che 
Èva aveva detto ad Adamo ; era fiato pro- 
fetate- a tutte le circoilanze del loro peccato», 
conofccva l’ interno dell'uno, e dell’altra ». 
lapeva tutto- quefio; a contut-tociò domanda 
loro:. Jjjwar* hio ftcìjho? perchè avete latto 
quefio! Per infognarci, dice un dotto Inter- 
prete, (,* ) 4 non.precipitarci mai in quei giu- 
dici interni, che non-fecciamo , anonlèguitar 
mai i nofiri impeti naturali, a non condannac 
mai alcuno, fenza un'efacto, e ferio tifici' 
(ione luilc circoilanze -del fuo peccato. 

Perchè le Dio , a cui niente è alcol o , fe 
Dio , che la le cole avanti , che fi facciano »■ 
olìèrva quella condotta; con quaffionteGiu- 
d i ci temerari , clic non-pocece coi.olccre l’ in- 
terno- del vofiro proflimo , lo condannerete 
voi lu delle deboi: apparenze ? A voi fol° » 
o mio Dio , c rilervata la cognizione de nor 
Ari cuoci ; i voi folo appartiene il diritto da 
fcrutinarli , e di penetrarne i più lecreta 

dio- 

, & multai™ • quii nitllnt tft unto inquifil‘* r 
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movimenti; duecofe, delle quali liete si ge- 
lalo , che non ne fate parte ad alcuno . Voi 
avete ben dato alla voftra Chiefa una cogni- 
zione licura , e infallibile del vero> cdel tal- 
lo nelle materie di fede: ma per quel , che 
riguarda le difpolizioni interne de’ noilri cuo- 
ri , non le avete conferito alcuna penetrazio- 
ne . Voi le avete ben fatto parte della va. 
lira verità i perilimire i luoi figliuoli; e com- 
battere la falla (apienza de'iuot nemici ; ma 
non le avete inai dato occhi tanto vivi per 
penetrare le denlé tenebre, nelle quali è in- 
volto il cuore dell'uomo. 

Ora le niun uomo può conofcere il cuore 
del fuo proiJimo, (e la della Chiefa quantun- 
que favorita da Gusù Crido non ne ha una 
cognizione chiara , e didima.- Per qual nuo. 
vo principio pretendete voi d'aver quedi lu- 
mi privilegiati, e fondar fu i mede-funi la 
malignità delle volìre decilioni? Che fp.-cie 
di giudizio potete m-i firc, ove tutto è na- 
ftolo, e non v'è niente di certo? ove tut- 
to è dubbiolo , c non v'è niente di chiaro? 
ove tutto è ofeuro, e non v'è niente cfpo- 
ilo alla luce? Che Ipccic di Giudizio è mai 
quello, ove quello, che li giudica, ècondan- 
nato lenza alcoltarlo, lenza dai gli comodo di 
fliudificarli , lenza faper da lui Itedo cornetta 
il facto, lenza pelar le ragioni, che pollano 
condannarlo, oaflolverlo? Ma, mi direte voi, 
noi giudichiamo fu quel , che abbiamo vedu- 
to.- noi ci riferiamo a' nodri orecchi ; non fon 
cole fentice dire; ma damo fati tetti moni di 
villa; noi abbiamo veduta quella fanciulla en- 
trar in un luogo di cateivo odore, quell'uo- 
mo frequentar degli empj , e degli icandalo- 
fi , queir altro picn« di vino; quello impe- 
gnato in commerci uluraj, e ingiudi.- Ed io 
'i rilpondo: non precipitare nieme, i vodri 
fenfi qualche volta non riferiscono fedelmen- 
te, ovvero voi giudicate temerariamente fal- 
la relazione, che vi danno. 

Non è gran tempo, che fi fece la feda di 
S. Nicclao nodro Padrone? ma fe voi fo- 
tte vifsuti a' giorni fuoi , e I' avede veduto 
di notte gettar una boria pella finedra nella 
Camera di tre fanciule; le I' avede veduto 
andar di notte, e di nalcofo, e ofservare il 
tempo, in cui tutte le genti lori ritirate: che 
nc avrelle detto? che n' a v rette penfato>? o, 
c'è qualche intrigo.' c quella l'ora di vedere 
un Vefcovo pelle Itrade ? lenza dubbio v'è 
qualche viglietto, e qualche appuntamento: 
ah che uomo cattivo! avrelle detto: oh , che 
Ipocrita? E pure queU'uomo cattivo era un 
gran Santo; e pure quell’ Ipoci ita era loda- 
to, e benedetto da Dio, perche faceva le lue 
limofine fegretamente ; perche fparagnava a 
Un padre povero la vergogna di manifellare 
il luo bifogno,. e preveniva i dilordini, ne’ 
Dfc. d il. Jet ) . 
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quali potevano gettarli quelle fanciulle, pec 
liberarli dalla povertà. 

Se voi avede veduto una bella giovane ve- 
dova deppore i luoi abiti di lutto, e aggiun- 
gere alle bellezze naturali dei fuo volto tut- 
to quel, che l’arte può inventare a fin di 
piacere.- fe Tavelle veduta pigliar iefue gio- 
ie . e aggiungere ornamento a ornamento per 
ufeir di Città, ed entrar nella tenda d'un 
impudico Generale d' Annata; o fe avelie ve- 
doco un bel giovane fuggir dalla camera del- 
la fua Padrona, che avelie elclainato, ch'e- 
gli voleva attentare al fuo onore , ed avefse 
tenuto tra le due mani il mmcello del fio 
prctefo violatore: che avrelle detto? che a. 
vreftc penlato ? Voi avrelle acculato del più. 
infame peccato quella vedova , e quel giova, 
ne.- e pure Giuditca era caftiliima , e Giufep- 
pe imiocencilTiino . 

Ma perchè ulcir di Bet rulla, e andar a tro- 
vare Oloferuc ? perchè adornarli magnificamen- 
te , e metterli a tavola con un General lafcivo ' 
procurare di renderli grata a' fuoi occhi, ed* 
entrar loia nella fua camera? Voi ne fape- 
vate la ragione, omio Diò, eogn'altro, che 
voi non c.molcendo l’ intenzione di quella 
giovane vedova , ne avrebbe giudicato fecon- 
do le apparenze., e giudicato fallamente. 

Ma perchè un fervitore da ragionare col. 
la fua Padrona? Perchè la Padrona, eh' ì- 
più inurelsata d' ogn’ altro il falrarc il fio 
onore, grida che Tha voluta forzare ? perchè 
moli r’ ella il mantello del fuo fervitore impili 
dico, e infoiente, che tiene tra le fusmani?' 
Voi fapevate la verità del fatto, e mio Dio, 
C Putifar non la fapeva, voi la fapevate, e il’, 
pubblico non la fapeva . Quella Padrona eraà 
un'infame, che tentòla fedeltà di Giufeppe, 
e Giufeppe volle più todo tf,er fevecamcutè 
cad:gato, che offender il fuo Dio, ed il fuo 
Padrone. Tanto è vero che non bifogna mai 
precipitare i giudizi, che fi fanno del fuo prof, 
fimo , nè decider. niente fu delle feniplici appa- 
renze. Perchè, liete voi meglio fondati ne' vo- 
dri giudizi, di quelli, cheavelsero vedutosi 
Niccolao andar folo di notte pelle drade , pel 
gettare una borfa di danaro nelle camere di tre 
fanciulle? Di quelli , che avevano veduto Giu- 
ditta sì pompofamente adorna, e sì libera con 
Oloferne? di quelli, che avean fentito la mo- 
glie di Putifaro elclamare , che Giufeppe avea 
voluto sforzarla? F. pure quelli fon tanti eie tu 
pj , che la Sacra Scrittura ha voluto falciar- 
vi per farvi conofcere quanto le apparenza 
fono fallaci, e qual fia il peccato, che con- 
mettono quell, iche fulle medelime giudicano 
malamente del loro prodimo. 

Il Farifeo del nodro Vangelo s’è rend«r 0 
per quello capo foiiuuainente reo . Egli giudi- 
cava dalla profeflionc. del Pubblicano, eh 'vi 
T J er;-" 
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et* ua iadro, e un’ufurpatore . E’ un uoiimi, 
eh; ricevei pubblici dazi, elige Jal popolo piu 
deldovere, li lerve del nome, e deli' autorità 
di Celare, per commettile mille in^iictizie ; 
o che l.dro! e pure quel ladro le n' è ricama- 
to a cala giufiilkato: e pure quel pretelo la- 
dro , a! giudizio di Dio, che E>!o;>uo (cruti • 
narc i cori, è lodato; c il Fari leu enfile lue 
limoline, co'luoi digiuni, ( colla iua fedeltà 
nel pagar la decima è bialilnato . Dipo que- 
ll), andate a filarvi delle (Cimatici apparenze.- 
Frate' 1 ! mici, non giudicate un'imni ) in cat- 
tiVa parte a cigionc della Ina prolellione , nè 
ligettate fovra turca una comunità i dtlordi- 
ni d alcuni particolari; non vi lervite mai 
dalle congetture, de'riporri, delle vculimi- 
giianze , per biafimarc il volito proliimo . 

Voi vedete, per efempio , un’uomo, che 
fien conto di quel poco di bene, chela i’iov 
videnza gli ha dato, e lenza fapere il modi, 
legno , voi giudicate lubito, ch' egli cun ava- 
ro , e che ritiene ingiullamente un bene, che 
dovrebbe dare a'poveri. Fori' egli fi i'paragn» 
malte cole per non cadere nell'indigenza ; 
fo. s'egli fi priva di mille piccole comodità per 
uno fpiiito di mortificazione; e voi lo ri- 
guardate come un'uomo mefehino, lordido, 
avaro , e (piotato ; 

Voi vedete una fanciulla d'umor liberò, e 
allegro frequentar delle compagnie , melcojarfi 
con de’g'Ovani, e fenza abbadare s’ella fa 
quello p;r ubbidire a' fuoi genitori, etonler- 
var I' amicizie d’ alcune perlònc, che fon ne. 
celVarie alla fua cali , voi concludete (ubico, 
che v’è qualche cofa di fregolato nella fua 
condotta, che quelle confidenze, e famiglia- 
rità vanno più lontano , che non fi penfa : 
Ah, fratelli miei abbiate riguardo al volito 
prollimo, e noli giudicate alcuno avanti il 
tempo. Solite Mtttt timput indi urti) cioè a 
dire, come lo (piega S. Anlelmo; (in r. 3 V- 
a 4 Corrine.) non lolamente avanti che il Si- 
gnore abbia giudicato, ma anco avanti che voi 
abbiate tutta la cognizione necefiaria , per for- 
mare il volito giudizio. Sciite onte tempii! j«- 
ilenre . Non giudicate avanti che voi abbiate 
froperto la verità di ciò , che v' era incognito, 
aranti chela diferezione v' abbia fatto feparare 
quel , eh’ è certo da quel che non t; quel eh' 
è ficuro da quel, che non è, che verifimile. 

L' ingiuflizia di quelli giudizi temerari com- 
parifee ancora per un altro capo, ch’è, che 
vi li melcola la paflione, ed itnpedifce il giu- 
dicar fanamente. Chi fece parlare il Fajileo 
si fvantagiofamenre del Pubblicano? il fuo 
orgoglio, la buona opiaione; che avea di fe 
mede (imo, e la compiacenza delle fue prete- 
le virtù! in Jt etxfiiebnnt tem^Ham indi, cj, 
ajrtrnninntur et! croi. Egli avea una (cererà 
compiacenza di fe medefimo, e ficcom® i ta- 
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Icuti delia natura, c deila fortuna non pof- 
lono (partirli, e comunicarli, credei* diro* 
poter meglio (oddistare al luo orgoglio, che 
coi di!prt 2 zare g i altri. 

Un'anima, che giudica fenza palli ne, fen- 
za prevenzione, lenza alcuni r.fl (lime * te 
medclina, non riguarda, che i fimi propij 
diletti ; o f® vedo , ch'ella murarie in d il or- 
dini vitibili , e Icag ialofi , ne qua i alcuni al- 
ti! cadono, fi rappreienta dubito, che né me- 
no ha tante perfezioni , che altri polledono 
ili lam no giada. Ma quando va Jg->v|ia de' 
Inni falli meriti, q undo è piena d orgoglio, 

* di compiacenza di le mcdrfiin .urn^fl conienti 
di lodarli , c d' applaudirli , mi difprezza gli al- 
tri , c ne concepifce de’ cattivi l'e.irimenti . 

Non balla al Farileo di pubblicare le fue 
virtù , hilogna che ancor indulti il P.ibblica- 
no. Non gli balla quella ridicola iattanza , e 
ollentazione del bene che fa, b legna anco- 
ra che rivviliica il duo prollimo ; che io de- 
gradi , che lo fiimi cattivo, e capace d'ogni 
forti di male, lo non fono come il rcllo de- 
gli uomini; hi fogna che dica; io non dono nè 
ladro, nè impudico come loro; e grazie al 
Cielo non talloni iglio quel Pubblicano Vilnt 
hit Puthcnnm ■ 

Da quella dcreihbil paflione ne nifcon* 
rositi permeimi effetti . Pi imieramente , la per- 
dita della carità Crifliana, dubito che non li 
ha buona opinione del fuo proflinio , fi celia 
d’ amarlo. Cafliodoro per quella, ragione chia- 
ma i fofprtti i , c i giudizi teroefarj, il vele, 
no deli' amicizia , tmiciti» venenum. (Caffi*- 
ti or . IH de eminti» e, lo ) iìialimate voi il 
vollro prollimo dentio di voi? non avete più 
veri* di lui quell'amore, che la (lima, che 
ne facevate, avea fatto nafcerc : e fìccome 
egli ha caro d'ellere in buon concetto ap- 
pretto di voi , come è appreflo degli altri , 
confidente , qual’è il torto, e l' ingiuflizia , 
che voi gli fate. > 

Secondariamente ne na fee l' afurpazìone del 
diritto di Dio. Il volito proflimo è folto la 
fila giurifdiziooe; cui che fronte dunque il 
vollro [orgoglio vuol fottomettrr'® a' voflri 
denti menti, e a' voliti capricci? Voi lo giu. 
dicale, ma chi ve n’ ha data la facoltà? for- 
fè Dio? Domine feto /iet, Alt adir (Rom. 4 .) 
avanti a lui cade, o fi tiene in piede; per 
lui cade, o per Fui da in piede; a lui deve 
render conto delie fue azioni ; e Dj 0 è si ge- 
lalo di quella Iua prerogativa , che non vuoi 
farvene parte: ma quel , che vi nega la fua 
ingiuflizia, fe i’ufurpa i| vedrò orgoglio, c 
I* vcllra paflione. 

fn terzo luogo, ne nafee l’oflinazione , e 
l’impotenza morale di correggervi . Se voi 
folle veramente umili , domanderefte a Dio 
la grazia di volgere gli occhi a voi tnedeii- 
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mi’, e Io pregercfle Jcil Profeti * fcopi irvi 
l'interno delia voftra cofcienza , a fin di fa- 
pere c .f> , che vi manca.- Vi (ti.- m quid de- 
fit mìhi . ( Pfal ■ 3S. ) Mio Dio fate, ch'io 
conoica me medelimo, a fin, ch'io lappia- 
qucl , che mi manca , e fapendolo, faccia tut- 
ro il pc(Tibi(e , perproccurarmrlo, coll'aiuto 
dilla voftra grazia. Senza quella cognizione , 
come potrò io accularmi de' miei peccati? e 
fe io non me gli rimprovero . e non me n' 
accufo , come potrò io emendarmene , ed ot- 
tenere il perdono? 

E pure fin ch'io terrò gli occhi applicati 
a! mio profTimo, fin ch’io mi rapprelenterò, 
ch'egli non vive come è obbligato a vivere. 

0 che non ha le virtù, che io mi lufingo d' 
avere, che apparenza c'c, ch’io mi rimpro- 
veri i miei peccati , e me n’ acculi? Virerò 
dunqe fempre come io vivo, cioè a dire , 
orgogliofo, pieno di me (ledo, fempre appli- 
calo a confioerare in me de'falfi beni, eleni- 
pre fucr di flato di conofcere i mici veri 
mali. Ah io devo dunque temere d'aver la 
(teff* forte del Parifico, di feendere colle mie 
pretefe virtù nell'interno! Voi, che vi pic- 
cate di divozione, e di regolatezza, avverti- 
re bene,- quello è, dicono i maellri di (piri- 
co, i! più pericololo laccio del Demonio, la 
fua tentazione più favorita, e cóllaquale gli 
riefee più facilmente di far perireqnei , che 
pretendono a’ raffinamenti delia più alta fpi- 
ritualtrà , e che non eìlendo ancor entrati nella 
carriera, s immaginano d'eflere arrivati alla 
metà , e di predo riceverne la ricompcnfa . 

Qjefia padione di giudicar male del Aio 
proitiino viene da una corruzione, e da una' 
malizia interna , di cui uno rare volte s'ac- 
corge . (V.iantunque i cibi non fiano totalmen- 
te buoni, nientedimeno, dice S. Doroteo , 
un buon ftomaco, e una forte complcfiione 
gli digerii ce , e gli converte in una buona Io- 
danza ; dove clic le vivande più delicate, e 
di miglior gu do , contraggono una fpecie di 
depravazione, e di corruzione, quando uno 
domaco è rnal fono. (4)' 

Bifo gna dire, fecondo quello Santo Pudie,- 
li deda cofa df due forte diCridiani. Vene 
fono alcuni , che fon lontaninomi dall'avere 
d i fe mededmi quella vana compiacenza', che 
hanno tanti altri, e del inro produrlo quel 
dborezzo, che facilmente fi hai Onde benché' 

1 loro fratelli facciamo certe azioni , intor- 
no le quali fi potrebbono trovate inoìte cofs 
addire, le vcltano tutte in buona parte- 

Ma vi fono ancora degli (piriti si bizzari, 
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si impazientii sì difficili a contentar* , si por- 
tati a criticar tutto, a difapprovar tutto, a 
tutto biafi.nare, che non trovano niente di 
ben fatto. Quelle fono genti y che ha»no il 
girl» guado ; I’ orgoglio , l'invidia, il pizzi- 
cor di parlare, una ctrt’ aria d'imperio, e 
di feverità , un'amarezza di ze'o, uno fpiri— ' 
tri di fingolariti, e un reo defiderio di far/i 
diftinguere da tutti gli altri , tutte quelle paf- 
fioni inafprilcono , el attoilicano loro il euc- 
re. Giudichiano male di tuttociò, che vede- 
110, e le migliori code diventano loro mor- 
ta i.- Senza guardare, che fono 'incompara- 
bilmente più viziofi degli altri , condannano'' 
i più piccoli difetti deioro fratelli , mentre per. 
donano a fe medefime i più gravi peccati >( M - 
nora in aliti errai* c ndemmnc , eum ipji gravici 
tu ctmifiiftriut , D. Amkr. Ut Apoi. David. ) 

V’è ancora qualche cofa di più: ciò che 
condanna i giudizi temerarj è una terza ed 
ultima circod.inza , che merita la vodra at- 
tenzione, e riflellione. Voi volete giudicare 
il vodro proliimo, e perdi' è flato qualche 
volta colpevole, volete crédere , di’ è fempre 
tale. Voi volete giudicar? il vodro profilino, 
e perchè moflra efitmamence qualche legno di 
pitta, volete farlo palliare per Ipocrita, cper 
cattivo: Venghiamo ai nodro Vangelo. 

Che avea fatto il Pubblicano, per tirarfr 
adodo una sì oltrageiante cenfura dui Fari» 
feo? Il Vangelo non ci parla in alcun luogo 
nè delle fue eflorfìoni, nè d' altri (noi peccati. 
M 1 , che faceva attualmente , che meritali* un 
sì ingiuriofo difprczzo? faceva tutta qj.Ilo, 
che dovea fare, a fin dipaflàreper uomo c* 
bene, e meritare d edere (cul to, fè la fua 
condotta era fiata altre volte (regolata . Figli 
fe ne flava in fondo al tempio, non ardiva 
alzare nc men gli occhi al Cieio, fi batteva 
il petto ,le richiedeva a Dio mifericordia : D.us 
metti prcpititn efto mi hi piccatoti. Mio Dio 
abbiate pietà di nie peccatore. , 

Ogn’ altro, che il Farileo , che non a vede 
avuto lo fpirito guado, nè il cuore corrot- 
to, avrebbe detto: ecco là un'uomo da be- 
ne, un'uomo, ch'è nella pofmira , in cui de- 
ve (lare un vero penitente, un' nomo ,- che' 
confufo de' peccati, che hacommelio, ne do- 
manda perdono a Dio. 

Ma quel difgr.iziato ne giudica tutto altri- 
menti . Vedete voi quel fallo diroto? Vedete 
voi qiirli” ipòcrita ? nonardifee alzare gli oc- 
chi -i Cielo , ma egli li a h mani ben aperte, 
e bene fletè per rnbbare il denaro al popolo. 
Chiede mifericordia , rat non ne ha perifuoi 


Ira- 

(a) tv tarpata nt’lunrhtlìci , Co Walt humcr'n qtiidquid [ibi Jumpfcrint Illuditi elider*’» ver- 
nine: ó- quodammodo ptrimttnt , licci fiierit cibiti optimi! f. ntc a Cito ca’rja tfl , fed a carpire, 
qttad diftemptr.iftm contrarr* ad digefiionem ooratttr , .*$. tibor’tm nitrir ? i-nrantat\ fi' a». ma 
m:lr d’fpjfìta- u ta l'trqur rei quintini botti (ó- uniti f, 10 Viti) neri. '■ Iìrr.'j. D. r ir. C ) 
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'fratelli .*• Sì batte JI petto , ma P ha più duro dei 
ferro , pelle mifere del fuo profilino . Chi non 
direbbe, che quello lì è un'uomo da bene ; 
o che buono impudico 1 Non ardifee guardar 
■ inno, ma ha gli occhi ben aperti agli ogget- 
ti della tua patitone: fi mette dietro agli al- 
tri , ma è a fine d' ofiervarli , a fine che un 
fi fidi meglio di tutt' i progre fli del fuo orgoglio . 

Così parla, cosi penta il Farifeo, e nel tem- 
po ftefi'o , incui il Pubblicano col tuo dolore, 
•colla tua umiltà, e con altri legni di religio- 
ne dovrà ispirargli fentimenti tutti contrari. 
Che avrebbe dunque detto, fe I' avelie vedu- 
to pigliare uno de’ primi polli nel Tempio ? 
Se P avelie veduto afiiftere alle cerimonie le- 
gali , o tiare con occhi immodelli, con un’ 
aria bizzarra, e in una politura indecente? 
Lo vede in uno (lato d'umiliazione, e di pe- 
nitenza in fondo al Tempio, fente i fuoi ge- 
miti , ei fuoifofpiri, e non ofiante tutti quc. 
Ai fegni di converfione , lo riguarda come un’ 
uomo cattivo, e rende grazie a Dio, che non 
lo ra(lom:g!ia. Gratini libi ago, quei non funi 
ficut celeri hominum ... ve lui etiam bic Pa- 
bluanus. Giudice temerario ; tu bai ragione 
di dirlo, che tu non lo ralfomigli : egli le ne 
torna a cafa giuAificato, e tu più colpevole 
di quel , eh’ eri prima . 

Perche peniate voi, Signori, che Gesù Cri- 
Ao abbia fatto quella parabola, e voluto ad- 
ditare tutte quefie circofianze, efprdì'e nell’ 
odierno Vangelo? Quanto a me iocrcdo , che 
Aa per farvi vedere, fin dove arriva la mali, 
gnità de’giudiz) temerari, che bene tpefio fi 
torve anche delle apparenze efterne di pietà, 
che fi vedono negli altri, per giudicarne in 
cattiva parte . 

Se quella fanciulla tiene gli occhi baffi , s’ cl- 
Ta è vefiita modefiamente, fecomparifce rac- 
colta nelle fue orazioni , e ritenuta nelle lue 
parole; quante genti dicono, ch’ella è una 
falfa divota, e che fi ferve delia fua pietà , 
per meglio coprire i fuoi cattivi commerci, 
particolarmente fe ha dato altre volte qual- 
che cccafione di fcandalo/ In vece di conclu- 
dere, che v’è molta apparenza, ch'ella non 
/accia più la vita, che faceva, mentre ne dà 
de fogni tutti opporti , fi vuole, ch’ella ag- 
giunga agli altri fuoi peccati quellodell' Ipo- 
crina , che la rente ancora più colpevole . In 
vece di dire ch'ella riconotce le fue militan- 
ze, che ne domanda perdono a Dio, e che 
probabilmente il Signore le avrà ufafo milc 
ricordia ; vien Tempre guardata, come una 
peccatrice della Città , come appuntoil Fari- 
feo riguardava la Maddalena, benché prollra 
ta a' piedi di Gesù Grillo, ch'ella lavava col- 
le tue lacrime. 

Giudici temerari , quando liete ingiù Ai, quan- 
to liete crudeli, in diftViju; dvU- genti, e.g 


X. 0 0 M E W 1 C ^ 

Dio ama, in trattarle ferrea milericordia, quan- 
do ha loro perdonato per un’ ecce Iso delia Aia , 
t in rammemorare la loro sita pallata, quan- 
do egli non le ne ricorda più; Non parliamo 
d’ avvantaggio fu quella prima circofunza del 
Vangelo. Fin adelso avete forfè creduto clic 
il giudicar temerariamente de'vortri frateilicra 
poca cofa ; io ho proccurato di difingannar- 
vi, facendovi conofcere il male, che v'è in 
giudicarne precipitofamente, e fenza cognizio- 
ne della cauta, per prevenzione, e per mali- 
zia , fu de' fatti incerti , lenza carità , e fcn. • 
za compartì mie, allorché più la meritano. Ve- 
diamo adelso, quali fono i rimedj , de’ quali 
dovete fervirvi cor.tra quelli giudizi temera- 
ri, a fine di fvliivarli . 

Punto Suonilo. Quando io dico, che dopo 
avervi inoltrato I' enormiti.de’ giudizi temera- 
ri, voglio ingegnarvi quel, che dovete fare , 
per ifchivarli, quello infegnamento , eli’ io vi ■ 
prometto, può aver due lenii molto differen- 
ti, l’uno de’ quali farebbe di larvi conofcere- 
quel, che dovete fare, per non giudicar te- 
merariamente del vortro prolìimo , e l’altro ciò, 
che fieteancora obbligati a fare , per non dargli 
occalìone di giudicare temerariamente di voi . 

Benché quelle due cole fembrino avere po- 
ca correlazione, tuttavia rinchiudono tutto 
quello, che può dirfi fu quello (oggetto. Voi 
potete rendervi colpevoli col giudicar male d 
altri; dunque importa farvi conolcerei mez- 
zi, de'quali dovete fervirvi, per non cadere 
in quello peccato. Voi potete ancora efsere 
lorqmamente colpevoli col date occalìone al 
vortro prollinio, di giudicar mal di voi : dun- 
que ancora importa infognarvi quel, che do- 
vete fare, per fermare il cotfo a quelli giu- 
dizi. Benché quella materia ili vada, e quali 
infinita, io mi (piegherò in poche parole. 

S. Bernardo ci ha falciato de' maraviglìofi 
rimcd), centra i giudizi temerari. H primo C 
di reprimere quella curiofuà inditcreta , e piz- 
zicore , che fi ba di fapere quel che fi palla 
nelle famìglie, e quel clic fanno i noftrifra. 
celli in privato, o nelle convenzioni , nelle 
quali fi trovano-. V'è nella Sacra Scrittura 
una curioliià permeila, v'è urrà curiofità lo- 
devole, ms v'è ancora uva curiofità perico- 
lala, e cattiva. Quando {avete da terminare 
un'aft-re confidcrabile , a concludere un 
Matrimonio, a ftringerc una focietà, iiv- 
formatevi diligentemente chi fon quelli, co’ 
quali volete accordarvi; quella è una cu- 
rii'lità permrfsa ; quando avete degl' infe- 
riori da governare, de' figliuoli da correg- 
gere , de' poveri da follevare ; invigilate 
fu quegl' inferiori . efaminate i cortami „ e 
Je attimi di quei figliuoli, difeernete i veri 
da’ulfi biltigni de’poveri; quella è una cu- 
siofuà lodevole- Maprentendetc voi d’ofser. 

v.rc 

- — — Dignveed t , G«ogle 
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vare tutto quel , che dicono, c tutto quel , 
eh ; fanno quell." perfone, filile quali non ave- 
te alcuna autorità? Pretendete voi d' infor- 
narvi di tutto ciò, che fr palla nelle fami- 
glie , de’ luoghi ove va quella donna, degli 
abiti , ch’ella ha , delle perfone , che freqtrcn. 
ta? Quella è una curiofità pcccaminofa , fc 
voi v’accorgete, che ad effa vengono i voftri 
fofpetti , le voftre congetture , i voftri cattivi 
giudizi- Volete voi reprimerli? Cave alieni, 
eonverfatienie effe curiofus exphattor - ( a ) Non 
fiate curiofo <r informarvi della vita, c delle 
azioni altrui . 

Il fecondo mezzo di non giudicar male del vo- 
ftro proftìmo, è il leparar quel che fa, da 11’ in- 
tenzione, che può avere in farlo; fors'eglinon 
crede d’ offendere Dio ; forfè s’è propollo 
qualche buon fine ; forfè farà ftato ingannato , o 
s'ingannerà lui me.'efimo; forfè non c, che 
una mancanza di riflcrtione : Quando riguar- 
derà le cofe più da vicino , fi correggerà di 
quel ch'egli ha fatto- 

Sant' Ambrogio facendo 1' Elogio dell' Impe- 
rator Valentiniano dice in lua lode, che non 
giudicava mai male del fuo proliìmo , eche pu- 
niva più tardi , che poteva, i delitti, ne’ quali 
i luoi fudditi erano caduti .-S'erano giovani , at- 
tribuiva le loro colpe all' impeto delle loro paf. 
fioni , all'ardoredel temperamento , o alla po- 
ca efperieaza di quell'età S'erano adulti, fi 
perfuadeV i , che la loro debolezza , e caducità 
fervi va loro in qualche maniera di feufa ; che 
aveanolungo tempo combattuto , e reddito; 
ma die finalmcnteavcano ceduto . Se avevano 
autorità , riguardava quella , come un grande 
incentivo a' peccati , e una violènta tentazione 
a pervertirli ; fe non ne avevano, diceva , che il 
timore di difpiaccre > o l’inclinazione a piace- 
re, gli aveva impegnati nel male . fn fonimi, (e- 
parava femprc l' intenzione d'ali'azions cattiva, 
e diceva, che fe li poteva temere qualche cofa 
ne'giudizj, cheli facevano d'altri , era meno 
da temerli il creder buono quel, ch'era cattivo, 
che il creder cattivo quel , ch'era indifferente . 

Avete voivcrlo il Voftro Proftimo quella 
Indulgenza , e quella carità ,cheavea quei gran 
Principe } Voi mi direte forfè , che Ipelfe voi. 
te voi non potete fctifare, nè l'azione, nè 
' intenzione , Quello fuccede qualche Volra , e 
^allora abbiate compafiione del voftro profil- 
ino, ediftornandogli occhi da lui, per volger, 
li a voi ftilfi , dite con molta umiltà Se io 
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foili flato ne’ fuoi piedi , facilmente avrei fat- 
to peggio di lui; e le nel momento, eh’ i» 
parlo, Dio m' abbindonafte , m'immergerci 
nei pi là gravi di forti i ni . Terzo mezzo di re- 
primere tanti giudizi , che fi fanno, è fuggire 
il pericolo di farne dei temerari- 

Riguardate voi ftefti , miei cari Uditoti, e 
fui la compallìone , che vorrefte , che folle avuta 
verfo voi .mifurate qucfla , che dovete avere , 
pelle debolezze del voftro profilino . Ditecer» 
un gran Santo: il mio fratello Scaduto , è vero , 
mi io fo la renitenza , di’ egli ha fatto prima di 
cadere. E'caduto, ma feqnante voice ha vin- 
to quella tentazione prima di foccombervi. Dio 
foto ha faputo quel, che s'èpaftato ne! fondo 
dell'anima fua ; forfè gli ha perdonato già la 
fua cólpa , e farò io tanto ingiufto di rimprove»' 
rargliela ? (4 ) <i 

Ancora una parola intorno a quelli , chedart. 
no occafionc al loro prollimodi fardi loro de’ 
cattivi giudizi- Voi fpeflo vi lamentate , che s' 
interpretano in cattiva parte le" voftre azioni," 
le voftre parole , la voftracondotta; c non bada 
te ,che fiere voi Utili che date occalione a- 
tanti giudizi , a tante detrazioni , c maldicen- 
ze, chefi-fannodi voi . Se il volilo frolli mola 
male, voi flefli glie nc date il motivo ;• Voi fi- 
gliuola mfa , colla voftra immodefiia, e col 
voftro luffo voi fratei mio; colle voftre impre 
precazioni , e colle voftre beftemmie . Per 
verità fono perfone imprudenti, e ignoranti 
quelle , che parlano; ma fapete voi Lene, che 
toccaa Voia farle tacere , con una regolata 
condotta, e co' buoni efempj? 

10 non vi parlo, cheaper bocca di Sali Pietro 
Io v’eforto , con tutta I' anima m! i , dice que- 
llo Principe degli Appoftoli: Qlficn voi; a 
comportarvi sì lautamente colle perfone , tra le 
quali vivete , che in vece d' obbligarle a dir m aT 
di voi, funo collrette dalle buone azioni , che 
vi vedranno fare a glorificarne il Signore . Siate 
dunque per amor luo efattiin tutt' i voftri do- 
veri, a fine, che con una buòna vita voi ferria- 
te la bocca agl'ignoranti, e agl'infenfati . l’r 
beneficiente! obmutrfccre facixtie imprudentium 
hominutn ignorantixm . 

11 gran piacere di quelli temerari , e di quelli 
.ignoranti, è di criticar per tutto, di cercar' 

per tutto, in cheefercitare la loro maledetta 
lingua, efamarezza del loro zelo. Piacciasi 
Signore di cambiar biro Io fpitito, e il cuo- 
re , a fin che la carità criftiana regni tra di 

voi • 


(a) Cave alieni Convtrfationis effe aut curiofus ex plorai or , aut tttntrarius Jtulex : Si ptr- 
ptrim aUum quid deprehendas , me fic indica proximum : magie atttem txcufx iutentionctn , fi 
ofiie nere potei \ exiftimx ignorantiam /effe i vel eafi.m , ve! fubrtplionttn ; qued fi ertimi» cmn ino 
diffìmulatienem rei ttrtitudt excuftt , dicito n pud tctnctipfum : vthtmtns nimis tini alio fiiit : 
quid de me illa fecifftt , fi aceepiffet in me fi'mihter pottflatem ’ ( D. Berti- ferm- 40 . inCantic.) 

( b ) E fio eteidcrit ut qu :d Jeis quemodo esrtnverit > quomodo tffudtrit fpiri tutti fuum ante- 
tia-n caiertt'1 Vidit " Dita- labore m ejin , (fi affUHionetn qhtim pefsus c/l cui» tinnretur , mi- 
errar efl illiu t, (fi ngnovit •• ( D. Doriti) Deliriti., 6. 1 
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voi. Ma dal' canto vedrò, badate bene , di una probità si conolciuta , cor» era lui» bai 
Pon dar n : a i occafibnea’ loro giudizi temerà- operato in quella maniera, per non dare 
ri, e alle luroccufurc: Prdccurate di portar. cuna occafionc a’ cattivi giudizi de’pù libar- 
vi si bene inule voftre azioni, nelle vofire tini; che non dobbiamo far noi , dice San 
vinte, nel vodro commercio , nelle vofire pa. Giovanni Griloliomo ;e che circofpezior.c non 
role , che voi imponghiate Clenzio alle loro doveteiularvi , per impedire, cheli voflri fra.- 
I i il - u c * teli; non giudichino mal di rei ? Si heàttis 

Io ofiervo con San Gio.- Grifoft'omo l'am .ApofiAus vtritus eft ne apud djeipulot furti 
mirabi! prudenza di San Paolo in «pedo pini- Jufpeltus ejfit , idee aliti in pie naianum ad- 
ii. Accia egl'in dspofito varie limoline de' miaijlrationtm effiimpfit , frc. ( Diva Gh-,jo- 
ftdcli, per provveder con quellealla nccedi- fi e mù s Lh. de SacrrJttio. ) 
tà de poveri • Quantunque non folle uomo da Impedite dunque tutt i cattivi fofpctti . Pa- 
tirne cattivo ulb, che la fna cofcienza non te tacere tutti quelli, che vorranno parlar 
gli rimproveraflc il minimo difetto; con tur- mal di voi co- volili buoni efempj, colla pru. 
to ciò, per non dare , nè meno'Ia loia ombra denza della voQra condotta; a fin, che aven. 
di fofpctto, volle adociarfi altre pecfone , do menato una vit.felatta , espurgata da cgnL~ 
che didribuidèro quelle limoline, oche foibe. imperfezione in quedo Mondo , voi ne rice- 
ro predenti le quando dillr^u va. viate dalia mar.o di Dio la ricompenfa nell-' 

Or,.fe uniuomo d’una si gran virtù , d’ altro. Amen. 

D I S C O R S O 

PER LA. UNDECIMA DOMENICA. DOPO LA PENTECOSTE- 


Della Maldicenza, o Detrazióne.- 

Jiprtt funi aura , ejuf, & fohittim eft vìnculnm lìngua illius , (!f Icquebatur re èie . Marc. T- 
Le due orecchie furono aperte, e la fua lingua fu fciolta , e parlava molto bene.- 


To non comprendo mai meglio, che inqtic- 
I da occafione, la verità di quella gran pa- 
rola di S. Giacomo, eie la Unga . i , ci/e tona 
delle pù piccole pini del noflro corpi, pure è 
quello. , che fp'ffe Tolte fà- più di iene, o p ù 
di mule: più bene, quando è animata dalli 

“iv ina grazia, più male quando è daminata 
y^al peccato: perche con e/fa, dice quello S. 

ppofto.'o , noi leaediciamo Trio, e con ejf.f 
. dedic amo gli uomini . Ora è un canale , 
c j r cui (corrono acque crifialline , ora è una 
?aca di malìzia : e per fer vii uni de’ Tuoi ter- 
,n, ni , un Mondo d’iniquità; univerfitti ini 
V-iatìt . Ora ella ferve a Dio peli’ adempi- 
mento de'fuoi dilegni; ora al Demonio peli' 
elocuzione de’fuoi, a fin di infettare lutto il 
otofir» corpo , et infiammar t tutto il giro , e tue. 
to il corfo della ne firn vita. 

Così il Demonio, a cui gli vergono fonv 
m. idrati dulia fua malizia infiniti mezzi per 
farci perire, tien qualche volta quella lingua 
l.gata, e le impedifee di parlare in favore 
«ivi profiìmo; e qualche volta la fcioglie , per 
farie vomitare contra dilli il duo fide, per 
via di' fière calùnnie , e di enormi maldicenze 
Ma D:o ancora quando anima queda lin- 
gua, eia dirige, non v’ò quafi bene, che el- 
la non faccia .- fe era ritenuti da un ingiù» 
riefo filenzio , ella fi feioglie per par'ar bene 
'it i profilino ; j le fi pigliava’ la. libertà di 

. \ 


paralrne male , ella non s’ applica, che a 
liroijvantiggi . ,, Un Demonio a vca rendutofor-- 
„ do, e imito un povero sfortunato, che fu* 

„ prelentatoa Gesù Grido perdi io giurile.- 
„ Egli lo tirò fuora della folla del popolo co- 
,, mandò a’ (noi orecchi d’ap.irfi. c alla lua 
lingua di slegar fi , nell’ iddi > momento i Tuoi 
,, orecchi s’aprirono-, e la (uà lingua fi fciol- 
„ fe , e parlò molto bene ; d 1 loiuianir rette . 

O mio Dio, o mio Dio !‘qu. orami terie ; fe- 
lice nell ’efercizio del miniticro. che m avete* 
confidato , fe per mezzo delia volila onnipoten- 
te nrazia voi facefie lo fiefio miracolo in favore* 
de : mjri Uditori.' o mio Dio quanto farei con- 
tento di loro. e dime, le io sorelli dire , che 
parlano tutti bene; fe io poterti diro , e che quel, 
la donna sì critica , e sì pontigFofa , che bia- 
limava, e condannava ogni cola, che quell 
uomoinvidiofo ,e imbg'o , che non cercava ,■ 
che a macchiare U riputazione del fuo fratello ,. 
ehe quel libertino , che non haaltro genio , che 
a lacerare i Preti, e i Religiofi nelle lue con- 
verfazioni, cheque! falfodivoto, che taceva’ 
quando bìfegnata giuftificarc il fuo profilino - 
e che parlava enneradi lui quando dovea ta- 
cere , fono addio talmente cambiati , che fan* 
no un fanto' ufo dell* loro lingua, e ogn. 
uno di loro parla bene, & Uquehatur rette. 

Quello difordine si roinmune del Mondo 
viene da una di quelle due caufe , e forfè da» 

’ tilt; 

» — - OQoli» 
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eutre e due inficine ;. o dallo (parlare che 
■fanno edi medelìmi de - loro fratelli , o dall' 
ascoltar con piacere <3 uelli , che ne (parlano. 
Perché fi polion dtffinguere con S. B.-rnardo 
due forte di uomini in riguardo alla inaldi* 
ronza , quelli che ne fono gli autori, equel- 
■di cher.e lr.no itellimon): quelli che la tan- 
no, e quelli che l'afcnitanoj crisi il non par- 
lar male del luo profilino , e non alco-har 
quelli, che ne dicono male, è il vero mezzo 
di parlar bene; e a quello appunto viglio e- 
forcarvi nelle due parti del imiwiifcodo . 

'Punta l J r,mo- Noi ci guidiamo ordinaria- 
mente con due grandi principi , con un prin- 
cipio di ragione, e con un principio di re- 
ligione i con un principio di ragione , perchè 
fiamo uomini; con un pricipio di religione, 
perché fiatilo Crilliaoi .• con un principio di ra- 
gione, perchè non vogliamo far cola indegna 
ò’ un'uomo, a cui è erro l'onore; con un 
principio di religione , perchè non vogliamo 
far cola nociva a un'uomo, a cui è ancor 
pi i cara la fallite : per un principio di ragio- 
ne, perchè facciamo parte della foderi civi- 
le, di cui dobbiamo conferrare l'unione, e i 
diritti ; per un principio di religione , perchè 
fia nio membri d’ un' augufio. corpo , dicuidob. 
biamo infinitamente (limare Ja grandezza, e 
la lanciti- 

Fin che ci guidiamo con quelli due prin- 
cipi , noi parliamo fempre bene; ma quando 
che ce ne feofiiamo , noi parliamo fempre ma- 
le : o più tofio non polliamo mai palar ma- 
le del nofiro prodi. no, fenza peccare concra 
quella ragione , e cootra quella religione , 
lenza perdere la qualità d'uomo, e la quali- 
tà di Crifiiano. Se v’èqttalche motivo, clic 
debba farei odiare la maldicenza , in trovo in- 
cielo in quelle due confiderazicni ; ma è egli 
vero ? afcolratc ciò clic ne dice S. Giacomo . Se 
io vi parlaci di mia tedi, forte voi ne farelte 
poco calo; ma io vi parlo da parte di Dio, 
non fono che J 'interprete d'nn Appofiolo 
animato, e illuminato dallo Spirito Santo. 

Secondo voi, il dare alla vofira lingua rut- 
ta Jf libertà di palar m.ile del vofiro prof- 
ilino , burlarfi destamente di lui, dire lènza 
moderazione, e fenza ritegno tutto ciò, che 
vi viene in teda , è un aver dello fpirìto , 
o almeno non è un contravvenire a' principi 
del galantuomo, dell'uomo dabbene; e fecon. 
do S. Giacomo, c un'efièr privo di ragione, 
e di condotta; è un efier meno docile, e me- 
no domabile dc'cavalli , i quali fi ritengono 
col freno , che fi mete loro in borra; è un 
aver meno imperio dille fué nafiìoui dì quel; 
che gli uomini hiuno dille bedie • 

Secondo voi, io feopire i veri, o i falli 
difetti del vodro profilino, il dire agli altri 
quel , ch'efii ignoravano, o quel che non fa- 
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pelano, che in parte; rivelarequel eh ■ do- 
vevate tener (ogre r r. ; macchiare la fu a ripu- 
tazione con parole irgiuriclc , e fpirgere nelle 
convrrlaziem cattivoodere d<*!!i Ina perfona , 
non è un fare cootra i doveri, eia religio- 
ne d’un ridiano: e Secondo San Giacomo, 
è un parlar centra ia Legge, è un peccare 
centra la Leggi.-, èun dir male della Legge, 
è un feddurre II volìro proprio cuore, col 
credere d avere una vera religione, e non 
averne, che le apparenze. 

Per quanta rorruzioncabbia portato il pec- 
cato del primo uomo nella natura umana , 
ella non ha lalciato di conlervar tempre qua!» 
checofa della prima dirittura della lui crea- 
zione. Per quanto viziata clli da per altre 
parti, fi picca tempre duo certo punto d’o. 
norc, e di certi principi d'equità, a' quali el- 
la «attacca; a legno tale, che i più liberti, 
ni , per farfi qualche riputazione nel Mondo » 
lodano quelli, che feguono quelli principi , e 
condar. nano generai mente quelli, che fe n'al- 
lontanano - 

Di qui nafeere l'avverfion naturale alla mal- 
dicenza, eh' è fiata fempre riguardata come 
ii più infame di tutti i vizj , eli) più indegno 
d' un'uomo d'onore. F.lla viene per ordina- 
1 i» dalle pafiioni più lordide , e più vergognole. 
V’entra ancora una buona parrc d’invidia; 
perchè chi fa parlar nule a quel vicino del 
luo vicino, a un’ Artigiano d’ un'altro Arti- 
giano, a un Mercante d’un'altro Mercante, 
a un'Avvocato, e a un Prorcuntore di quei 
della loro medefima proteffione , fe non l'invi- 
ci: il difpettodi vederli in riputazione , e che 
riefeono negli affari meghio di loro. 

V'entra ancora della viltà : voi non ardi, 
refic allalire quella perlona , nudi dire in fac- 
cia quel, che le dite dietro le fpalle; voicer. 
rate le tenebre, e l'altrui confidenza , per 
farle una piaga tanto più pericolofa , quanto 
che non ha modo di avvedetene. O che vi 
le e che infame vi difpiacerebbe, che fi 
fi pefii quel, che voi dite di lei, per pau- 
ra che non fe ne vendicali e quando vede, 
te, che non è in (laro di giuftiiicarfi , e di 
difendei! , voi In mordete '/irritamente , e raf. 
Jomrgliato ,dtce la Sacra Scrittura , al Serpente* 
ebo (ere a il tempo deljonito , e del r.pr/o di un 
Viandante affaticato, per fateli coll' avvelenato 
àrnie tirilo piaghe mortali. 

V’entra ancora delle leggerezze , della pie 
cipttazion»; voi fiere uncap> Iventaro, che 
ferite per torto , e per traverfo , la vofira lin- 
gua nonifparagna né predenti, né a (lènti ,nè 
religiofi , nè fecolari, nè fupcriori, nè infe 
riori , nè uomini , nè donne; voi lallomiglia' - 
te a un cavallo indomito, che ferilce tutti* 
quelli , che incontra; ancora v’è quella difi 
fetenza tra voi , e un cavallo, che quella 



3 oo TER L >A XI. 

animale "fi donucol freno, ecol morlo, che 
gli li mette in bocca., e ninno ,come diceS.Gia- 
conio i fito domare , c riunire la vo/lra lingua. 

V'entta pure della perfidia, e dell' ipocri- 
ta ; qualche volta voi offendete i coltri flcfli 
amici, e verlatefopra di loro il voftro fiele. 
Voi non Gctejitenuto nè da'doveri dell’ ami- 
cizia , »c da quelli della convenienza , nè rcn- 
duto moderato, e riconolcente della moltitu- 
dine de’ favori, e de' buoni uflizj ,che riceve- 
te: voi lacerate quelli, a' quali dovi elle mo- 
ftrare più amore , egraeitudine; ole vi fono 
indifferenti, vi lei vite (pelle volte di Ipeciofc 
p.ecauzioni, per divinale di loro più i-iena- 
incnte . A fentirvi.voi Cete il più generolo , 
c il più caritativo uomodel Mondo, voi vor- 
rclìe , che quel clic Cete per dite r.on folle 
luceeduto, anzi vcrrefl' eilcr dilpenfato dal 
dirlo; ma finalmente voi lo dire, e la vollra 
detrazione clìèndo condita co’la pietà, e per 
quefiaragicne viene ad eflére infinitamente più 
odiofa,epiù infame. Sarebbe meglio, che voi ta- 
fle nate rnuto,o che voi la paflarte per temo cat- 
tivo ; la voltra lingua farebbe meno pericolofa ; 
le genti fi fiderebbero meno di voi; e fuggireb- 
bero la voftracompagnia , come fi fa quella d' 
un Serpente . 

Io vi domando addio ,.v’èegli in tutto quello 
il minimo carattere d’ un'uomo di fpirito,e 
di quel thè fi chiama nel Mondo galantuo- 
mo? ciò che fi (lima in una perfona fiè, quan. 
do li fa , eh’ ella non dice male de! (uo proflimo , 
che qualunque ragione , ch'ella polla avere 
d eficr malcontenta della fua condotta , non 
li vendica mai per vie si indegne ; e per la 
(leda ragione ciò , che fa deprezzare , e odiare 
una perfona fi è, quando vienli a conolcere , 
rh'ella non può ritenerli dal parlar male , e da 
francar l'amarezza della fua paflione fopra 
qualcuno, chei luci amici , ed i Tuoi più affini 
nell nc fono efenti , e che loflrflofepolcro non 
è a’ Morti un fìcueo afilo con tra le fue maldicen- 
ze . Si figgono si fatte perfone come gli appe- 
llati , e voi fa ptte molto bene l’ a v verdone, che 
ne riportate: e ficcome non potete fperare d’ 
efTer meglio trattati dagli altri, di quel che 
voi trattate quei vili maledici, giudicate che 
flima fi fa di voi , fe per mala vollra forte fitte di 
quel numero- 

Volete voi fapcre qua! fia quello, che lo 
Spirito Santo chiama un’ uomo maledetto? è 
quello che non può ritenere la fiu-Jingua , 
che parla per torto, e per traverfo , che li 
burla di quello, che dice mal di quello, che 
porta per tutto il fuoco della fua paffione, e 
l'amarezza della fua bile : fufurro , <$• bilin- 
guitltlalediHm . ( E tei. z$. ) Non v'è alcuno, 
a cui non fembri pericolofo , eterribile; an- 
che i più cattivi l'odiano, e Io deprezzano ; 
quei che operano per principio d’onore, e d' 
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equità non pollono patirlo ; egli non può patir 
(e mede lì ino, nè aver un vero amico fu cui 
ripolarfi : non liabtbit requiem , nei labe bit 
a/wciem, in quo requiefeat • Avrefie voi caro 
di far amicizia , ed sfociarvi con lui? forfè 
vorrete per qualche tempo, ma alla fine vi 
diventerebbe inlbpportabile , alla fine rico- 
nnfcerelle , o che vi lacererebbe fotto ma- 
no, o che non avendo riguardo più per voi , 
che pegli altri , v'oltraggcrebbealla (coperta, 
c con infolenza. 

Quando io m’ accodo a un’uomo’ di quello 
carattere , dice un gran Vefcovo , mi par d’ 
efier alla bocca d' unacloaca , di cui quanto più 
fi (luzzica l' immondezza , tanto più puzza : Fa- 
etile nti* par c/l cloacolii , qua quo piu j eommtta , 
plus factula eft. Così pochi lo (offrono, niuno 
i'ama, c tutti l'odiano: Taueis veluptati , 
nulla amen , omnibus odio t/l . ( SiUcmus yl pel- 
li». lib. 3. epi /.' . ij.) Lo leucite voi quei ma- 
ledico, e quell'ubriaco, che fa il tratteni- 
mento d" una converlazionc ? Io fencite voi 
come ragiona nel calore del vino ,*c come ogni 
cofa cade lotto i luoikherni, efocto le lue 
detrazioni? Egli ha genio a bere , e ancor più 
a (parlare, nello (ledo tempo tramanda per boc- 
ca (puma di vino , lorde impurità , e velenofe 
maldicenze.- Dibendi avidns , xvidhr detr atten- 
di , rabido paritir ore f pirav.s teenum , Jpirant vi- 
ntine, vonam venenum . Non fi lalfe fia più lordo, 
e più infame, che ubbriaco , o fe fia più ub- 
briaco, che maledico: fe le fue maldicenze lo 
rendano più odiofo , che le fue impurità, o la 
lua ubbriachezza : mbsgitur an putidior , un 

ttmulentior , an facmero/ìor t/hmetur . 

Or fe un'uomo di quello carattere fi ren- 
de odiofo a’ fimi fratelli , col pecccare contra 
i primi principi dell'onore, della ragione, e 
dell'equità naturale, di che odore farà egli 
appreflo Dio ? e non eflendo nè men uomo, 
come potrà egli elle r Crifiiano? fc nel Mon- 
do fi difprezza , e s'abborrifce tanto un ma- 
ledico , con che occhio lo riguarderà Dio? fe 
il Secolo per corrotto , ch'eifia, non può (of- 
frirlo, come mai la religione , cosi fanta com’ 
c , potrà amarlo t voi non ci penfatc maledici, 
voi non ci penfate . Voi vi credete, che que- 
lle fiano bagatelle , nelle quali la vollra reli- 
gione non fia interedata in alcuna maniera', 
ma giuflo in quello dice S. Giacomo , voi fe - 
ducete il vo/lro proprie cuore. Giulio per que- 
llo voi peccate contra i principjdi quella re- 
ligione; giufio per quello foffogate dentro di 
voi tuttofo fpirito di quella religione ,• giuflo 
per quello voi vi rendete incapaci di profittar 
de' rimedi, che quella religione vi preferi ve; 
giuflo per qucflo voi v'efponete ad un profu- 
mo , e quafi inevitabi! pericolo di riprovazio- 
ne , qualunque virtù , e buone qualità che voi 
abbiate per altra parte. 


Io 
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Io dico* die un maledico pecca contro tut- 
ti i principi della rrligion Crilliana , e ne fot'- 
foga dentro di fe tutto lo Ipirito, benché ne 
confervi al di fuora alcune apparente . Tutti 
i principi di quella religione fi riducono alla 
carità : tutto lo fpirito di quella religione ter- 
mina alla carità ; tutti i precretti di quella re- 
ligione hanno per fine la carità. Se voi amate 
Dio , e il profilino, non vi prenderò fallidio d‘ 
altro, dice S Agollir.o,'avete oflervato tutta la 
Legge, avetefatto tuttoquel, che i Profeti , gli 
Sportoli tGeaùCrillo medefiino hanno ordinato. 

Ora non v’è cola più rpprlia alla carità , niu- 
na cola combatte , e diilaugge la carità,con tut- 
te le qualità, che S. Paolo le attribuire , più 
dilla maldicenza. La carità è paziente, fa- 
timi e/l , e ben lungi dtl correr tubilo a con- 
dannar chi che fia , alp. tta oia cor. ver fiore de' 
peccatori , o più fede prove , alle quali appog- 
giare il fuo giudizio. La maldicenza al contra- 
rio «leinpre impaziente , tempre curiola, tem- 
pre prócipitola . 

La carità è rriapfueta , fenza invidia , fenz' 
ambizione: Benignjt e/l , non a'tinlatur, non t/l 
amUttofa • La maldicenza all' oppolto è crude- 
le ,- e non viene „cbcda un principio di geìolia, 
e d‘ orgoglio . come v’ ho già detto . La 
carità «libera da ogni patitone , iute ielle , e fde- 
gno , non qttarit qua J ita funi , non irritarne . La 
maldicenza , vicevcrla è intorniata , c Idegnc- 
fa : per quello lì dice mal del profiimo: per tagli- 
argli le gambe fotto , per leddiriare all’odio, 
che s' è conceputo coutra di lui, per profitto 
dalle Tue dilgrazie- 

La carità non dice un poco bene, e un po- 
co male; non li rallegra un poco del peccato, 
c un paco della verità; Km tongautiil Jufir 
imquitatt i tengaudet antem veritate . La mal- 
dicenza al contrario fi rallegra più del pecca- 
to, che della verità : ole li rallegra della ve- 
rità, e a cagione, cne v’è del peccato ; e a 
fin di far credere più fortemente ij mal , eh’ 
ella dice, vi mefcola tempre un poco di he» 
ne d’un danno, che quella perfena li fia ab- 
bandonata a’ dilordini , ella ha tante altre buo- 
ne qualità! òun danno, che frequenti quelle 
cattive compagnie , ell’hadel merito, del ta- 
lento .'è un danno , che quell’uomo fu »ì (ìret- 
to sì attaccato all’ intereile , e fi dia all’ ufu- 
ra : che per altro è morigerato, divoto , e 
il ritratto della cortelia. 

Sapete voi a chiS. Ciò: Grifofiomo paragona 
un’uomo, che parla in quella guifa ? lo para» 
gona colla Sacra Scrittura a un Mare agitato , 
che alzando, e abballando di continuo le lue 
onde, (compagina , e fracada i vafcelli, e in- 
goiandoli quel, chehasno d i più preziolo , la- 
ida nuotar full'acqua alcuni pezzi di legno, 
o alcune altre cofe di poco valore - Se in quei 
lafcelli v’cdell'orojdcll’figencojC 
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canzie pelanti , e preziofe, tuttoquello peri- 
fee lenza rimedio , ed è talmente inghiottito , 
che non fe ne trova mai più alcun velligio: fi 
vede lolamente galleggiar full' acqua qualche 
albero rotto, alcune tavole , e qualche pezzo 
degl'infranti vafcelli. 

Per ifpacciare una maldicenza finita , che ab- 
bia il fuo effetto, fi fa appunto qualche cafa di fi- 
mite . Si rinnalzano in un' uomo . o in una don- 
na le qualità che tutto il Mondo vi riconofce, il 
fuo fpirito ,la tua generofità, la fua educazione, 
bontà , e morigeratezza; Ma tuttequefle bel'e 
qualità vengono a un tratto annullate ccn ifeo- 
priicinlcro untolo difetto, che il Mondo non 
fa,- difetto , che petrebbe facilmente feufarfi , fc 
li pigliatlero le coli- pel diritto vcifo; e lìccome 
noi deploriamo la dilgrazia di quelli , che fono 
periti in mare con tutt'i loro beni, coi! fo- 
no da deplorarli quei , che relfano fepolti nel 
Mare delia maldicenza- Quello è quel eh’ io 
chiamo peccarecontra tute’ i principi della Re- 
ligione , lolfi.gjrnc lo fpirito. 

Ma quel , ch e il peggio, un peccato quali 
irreparabile: Unofi rende quali incapace de’ 
rimedj , chela Religione preferive , e s'efpo- 
ne a un’ evidente pericolo di clfcr reprobo , e 
morire nel fuo peccato. 

Veifapete, o almeno dovete làpere, che il 
rimedio generale di tutt'i peccati àia peniten- 
za : agito, fate penitenza: rime- 

dio (ovrano, rimedio indifpenfabile , rimedio 
aflolutamente necelfario : Nifi focnitcntiam tgt- 
rìtit omnei fimiliter ptribitis : Se non fate peni- 
tenza , voi i perirete . Ma fapete ancora, che v'è 
quella differenza tr^ i peccati, che fi commet- 
tono coutra Dio, e quelli , che fi commetono 
coutra il profilalo , un vero dolore d' aver nffefo 
Dio balla i ma non balla già , quando s'coffefo il 
profiimo o ne' beni , o nella riputazione . Fate 
quante Penitenze volete , laceratevi colle difei- 
pline , portate (empre il cilizio, digiunate in pa- 
ne , e acqua tutto il rclto'dc' vofiri giorni , tutto 
quello non vi ferve a niente , fe potendo , non 
reliituite il denaro rubato al votlro profiimo ; fe 
non vi ritrattate d’ una maldicenza conlidera- 
bile , con cui avete tolto la riputazione .- fe non 
fate quello, la vollra penitenza è una renitenza 
inutile , una penitenza d’Efaù, una penitenza 
d' Antioco , una penitenza da reprobi . Quello è 
articolo di fede , fratelli miei èartic Iodi fe- 
de, cuna verità cattolica follcnuti da tutt'i 
Teologi, e da tutt'i Santi Padri . P.ifogna re- 
llituire il tolto , e riparare la riputazione . 

Pollo quello; io dico, che fpeciilmente la 
maldicenza è un peccato quii irreparabile, e 
per conl’eguenza , che quali fempre porta (ero 
un carattere di riprovazione per due ragioni ; la 
prima ne viene dalla natura medefima del pec-, 
caro; la feconda dalla difpolizione interna , in 

cui fi trova ffr ordinario chi Ihacomrrefib. 
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i complici fono quafi egualmente rei , e dalle 
leggi umane vengono puniti egualmente di 
morte. Nella detrazione i maledici e gli a(- 
coltatori fono quali egualmente colpevoli , jC 
dalle leggi divine fono trattati gli uni , e gli 
altri’ si riRorofamenre , che S. Bernardo (lit. 
«• de Confid ■ ) afticura , che non facilmente può 
deciderli chi meriti maggior «alligo-, o il dir 
male, o 1' al'coltarla: ditrahere , ani dttraUm- 
m nuditi , quid htrum damnahiiuifii , un fa- 
tile dixtrim. . . 

Se voi mi domandate , che peccati io fenpro 
in quelli , che volentieri -abrotano i maledi- 
ci , e che in vece di fuggirli , 'fanno con loro 
amicizia, o almeno gli ascoltano per una vii 
compiacenza : Io vi dirò colla Sacra Scrittu- 
ra, e co’ Santi Padri, cho ve nc («opro mol- 
li . SpelVe volte voi non avete in quello pun- 
to alcuno fcrupolo di colcjenza , colla rifieflìo- 
ne , che nonfacendo torto all* riputazione d’ 
alcuna, voi non dovete pigliarvi faftidio di 
-quel , che altri dicono m voftr» compagni» : 
ina i penfieri di Dio 'fon ben differenti da’ vo- 
lili; e ficcarne farete giudicati lecondo i (noi , 
e non fecondo i voftr; ecco quel , che ne di- 
ce nell' F.ccle fumico, e ne' Proverbi, 

Chi crede facilmente ciò, eh gli vien dee 
to, ha il cuor leggiero, e la lua virtù predo 
s'indebolirò: g«i tir» credit livii *trdt tft, 
tn,nir*birur- Ora conclude di qui S. Ifido 
to ; fe in'pregir fede a'difcoi'fi d'altrui s'ha 
leggerezza di cuore , e le quella leggerezza 
■va fino a fminuir la virtù, e la pnideDZa , 
che prima s'aveva: che farà poi quando quei 
difeorfi lafciano nella mentedelle cattive im- 
preflìoni del proflimo? allora non è una lera- 
piice leggerezza di cuore; è en grande frego 
lamento, una mancanza di carità, edigiulli- 
*ria , un legno , che il cuore è già viziato, c 
■che predo fi vizierà. Voi fate amicizia con 
de maledici , credete leggermente quel , che vi 
dicono, e fevwza «faminarc, fe le lorodepofi- 
zioni fiano vere.t) falfc, -date loro credito, 
e vi acconfentite ; al giudizio di Dio voi die- 
te colpevoli come loro, dice S.lfidoro. 

Diofe ne (piega ancor più chiaramente, e 
più precilàmcnse ne’ Proverbi: Cnm 
nbut non mijetarh ; Figlio mio , guarda bene 
di non ti mefcolare co' detrattori , e fuggi la 
compagnia de’maledici ■ Ma io tacerò , fidamen- 
te alcolteròquel , che diranno: no, figlio mio, 
rum iletrafhinibui non m /tenni • Non andar nel- 
le compagnie, nelle quali fi trovano, non r‘ 
accompagnar con loro ; perchè? quia repente 
venie! pìrditio e orenrn , ( l'rov. *♦•) Perché un' 
«■cerna difgrazia caderà a un tratto l'opra di 
loro , perchè faranno puniti delle loro mal- 
dicenze , quando meno vi pcnlano. Ebbene , 
tocca a loro guardarli, che v'ho io che f* 
•e^ -Che v’hai che fare, figlio mio? quelche 
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v'hanno che fot (òro; perché tu, e loro 
fiece minacciaci dell' iftefla difgrazia^. minane 
urriujquo quii > ( Bpifi. 1 * ni Bufile ) i( 
pelo della loro maldicenza cadrà fopra di voi, 
e vi feppcilirà Tocco la loro rovina. 

Gola ftrana ! dice S. Girolamo , Io Spirito 
Santo a principio noo parla , 'che della perdi- 
ta di quelli, che detraggono; e fenz’aver det. 
to alcuna parola della difgrazia , di cui (on mi- 
nacciati quelli-, Clic gli alcolcano , foggiunge 
fubito, chi può conolcere la rovina dell'uno-, 
c dell'altro? [Et minam utnufque quìa no- 
vii ? La rovina de' primi è infalibile, fe no» 
fi correggono; ognuna lo fa, e ne va d'accor- 
do.- ma quella de' fecondi non è sì ben cono- 
fciuca , e liccome quei medefimi , che pajono 
•i più -regolati , e i più divori-, l'pedè volte a- 
Icolcaoo con molta tranquilla le maldicen- 
ze, e gli fcherni, peli' errore in cui fono col 
credere di poter àlcoltarli innocentemente , 

10 Spirico Santo foggiunge , 'chi può conolce- 
'tc la rovina dell'uno-, e dell’altro'? Mal*» 
proposto dunque vi lunfingate d’una pretefa 
innocenza-; Se non 'illate avvertiti, perirete 
come quelli, che apparirono* evidentemente 
-colpevoli: Ruinam Mtriujque quii novità Ma 
che mal fo -io ? eccolo ? 

Voi peccate primieramente col oon fare quel, 
che fiere obbligato-. Se il voftro fratello pecca 
in "vedrà prelcnza , Gesù Crifio vuole , che lo 
riprendiate , le lue parole fon chiare : Si pee- 
eavetil in te, fratte imiti , vaie , ( j . cirripe eum. 
Se il vollro fratello peccali? concra di voi; 
-con che feverità lo correggere Ile ? Perquan- 
to quieti , e divori vi poetile eflere, voi non 
potrelle foffrirlo , e forfè in volita rifenti- 
mento ulcirebbe in fiere vendette. Se il vo- 
lito fratrie -peccafiè in vollra prefenza con- 
tri un vollro buon amico, o parente, l’a- 
Icoitcrelle voi fetidamente, o con piacere ? 
va lev.-relle fubito coatra di lui , e gli chru- 
derefte la bocca. Ma perché pecca contra un 
voftro nemico, o contro una perlona , «he v* 
è indifferente, voi non parlare; il vollro fi* 
lenzio i e compiacimento vi rendono colpevo. 

11 pell'omiffione d’ una buona opera ,che dovete 
fare, e ia traficurate . Perchè quello comanda, 
mento di Gelò Grillo l'ode, <5. rompe enm , 
quando mai vi obbliga, e vi ringe, fe noe 
allora , eh? il voftro proflimo è lacerato nel- 
la riputtazione ; e da uno dello colpo éi lino 
gua vien’ offelò Dio, e il voftro fratello ? 

H fecondo luogo voi prccate in qutfhù , 
che alcoltando freddamente l'altrui maldicen- 
ze , fate conofcere che 1' approvare, e l'ap- 
provare un peccato è l' ideilo , che renderfe- 
ne colpevoli!, e dannarli. Se voi moflrafte > 
che quelle parole ingiù riol'e vi fanno faftidio, 
le prendefte laldifelal del voftro proflimo, di 
cui vica detto male ia fua aliene* > o tmu 

p«- 
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potendo far qnedo Te vi rieirade frrddatnen. 
te, o con qualche precedo dauia » cattiva 
compagnia, fi giudicherebbe (ubico, che in 
vece d'approvare tali dlfcorfi, vi avete av- 
verdone, egli abborite . Ma voi non fate ap- 
parire, nè dalle voftre rifpode , nè dal vedrò 
slontanamento, nè da alcun altro fogno ede- 
riore, che quelle maldicenze vi difpiaciano; 
all'oppodo , voi leafcoltate (eriamente , econ 
un non fo qual fogreto, edetcdabii piacere, 
che alle volte apparifce fin fui vodro volto, 
dunque vi confontite', dunque le approvate. 
Non vi vuol di più per rendervi fommamen- 
te colpevole. 

In terzo luogo voi peccato per qued'altro 
capo, cho colla vodra indifferenza, e com- 
piacimento date corfo alla maldicenza , e al- 
la detrazione ; Ciò, che larendc lì comune, 
e si famigliare nel Mondo, è la fatai conve- 
nienza, che fi ufa ve rio quelli, «he fono gli 
autori; Se fi refideflè ioro vigorofamente; le 
fi averte tanto zelo per riprenderli , quanto fe 
n'ha il poteremo fe fi moftrafl'e colla fred- 
dezza, o colla faccia meda , che non fi gradi- 
fcoao i loro difcorfi , le maldicenzecefl'ereb- 
bero ben predo, o almeno non farebbero co- 
sì perpetue, e cosi in voga come fono. Se 
voi avede il coraggio di dire a qu-de pedi 
della fecietà civile , quel, che diceva loro al- 
tre volte S. Gio: Grifodomo. ( n<m. 3. »d 
pvfklum . ) ,, Avete voi da lodar qualcuno ? 
,, v'afoolterò volentieri ; avete voi da dir mal 
,, di qualcuno? mi turerò le orecchie; che 
,, m’ importa di lapere fe quel tale èufuraio, 
„ o no; le quella donna è impudica , o no ? 
,, non dovete pigliarvi fadidio, che de'pecCa- 
„ ti , de quali dovete render conto a Dio ; pen- 
„ fate più todo a' vodri difetti pedonali , che 
,, a biafimare. quelli degli aldi, a guardare 
», quel , che manca a voi , che a ollervare 
», malignamente ciò, che ficcede nelle alci uà 
», cale; quanto a me io non pollo patire , 
,, che voi maltrattiate con tanta viltà il vollro 
,, prodìmo, ed ho tanti peccati dame mede- 
», lìmo, che non ho bifogno di contrarrei vo- 
„ (fri coll'afcoltarvi . Seti avelie, dico io , il 
corraggio come S. Gio.- Grilodninn , parlare in 
quedaguifa a' maldicenti, fon di parerecome 
lui, che nel Mondo cene larebbero pochil- 
lìmi, e che tali (piriti pericolali ved. ndoli ri- 
buttati, o difprezzati lafcercbbcro finalmen- 
te quel cattivo abito , che hanno prefo: Ipfi 
ttndtm ni h*t m*l* (onjnetud.nc Aififltrcnt . 

Ma è tutto all'oppodo. Invece del colag- 
gio s' ha della viltà , e della compiacenza 
unofi rende fchiavo di certi rifpetti umani, 
e di non fo che convenienze ederiori ; non 
s'ardifce , o per m. gliodire, non fi vuol ri- 
buttare alcuno: fonza una fina maldicenza 
e piccante facezia , unaconverlazionc par lan- 
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guida , e morta ; in vece di modrarfle d i ('pia- 
cere , s'alcolta con gudo , o almeno con in- 
differenza; e quello è quel, che dà campo al- , 
la detrazione , e la mette in voga ; quella è , 
la ragione, per cui fi perpetua, e fi molti- 
plica , quedo è quel , che mantiene sì fatto 
fuoco, e gli fa tanta rovina. 

A principio non era, che una favilla; ha 
trovato nuove materie, vi s' è attaccata ,e 
(ubico è. diventata un gran fuoco, e quedo 
fuoco brucciain poco tempo le più gran li fo- 
rede : tcct qunntnt i(» i qnam mtgnnmfilvnm 
incendi / , {Jactù 3 ) li ammiravano )cri quei 
begli alberi . che li vedeano in quella vada 
forclla , c oggi non vi fi trova, che de' muc- 
chi di carbone, e di cenere. S' ammiravano 
ieri quelle ricche afe, equeifuperbi palaz- 
zi , che lèinbravano dover' ceder eterni, eog. 
gi non fe ne vede , che alcuni cridi vedigj : 
ttct ifUMk/ui igni! junm mngnnm filvnm in- 
cendi/ il fuoco ha (atto tutta quella roviua . 

Quella fanciulla era in buon concetto nei 
fuo vicinato, quell' Ecclefiaftico pafl’ava per 
un uomo di probità, (avio, difintereflàto , e 
adiduo a’fuoi doveri; quel mercante era co* 
nolciuto per fedele, e quel Giudice per giu- 
do ; e pure eccogli là lacerati per tutta la 
Città, e tutte le loro belle qualità non fon' 
altro, che un poco di cenere : tu dilgraziato 
lei quello, che gli hai ridotti in quedo dato, 
col dirne male; ma voi ancora fiete quelli, 
che i’ avete afcoltato con piacere, e poi 1' 
avete indiferetamente confidato ad altri; voi, 
fiete, che colia vodra viltà, e compiacenza, 
avete dato a quedo nuove materie per diftrug-, 
gere una riputazione si bene (labilità: tee» 

Ijhnntns igni 1 fre 

Voi mi direte fenzt dubbio ,fe quedaè f ob- 
biezione, che fi fa S. Gio: Grilollomo , indorò 
io a riconvenire una compagni*? a fare il cenfo- 
re , e il riformi tore ?io non l o fai quelle confu- 
fioni , nè dar dil'piacere a quelli, a' quali devo 
mollrarmi amico, e prcfellàr della convenienza. 

Miserabile (culai rilponde quello S Padre, 

( Chryf. Ite » fupr x cime* ) e che manda all 
inferno un’ infinità di Cridiani. Voi non pote- 
te riconvenire mia compagnia , c poi volete 
dannarvi con lei; ma degli farle Decedano, 
che facciate la voce , c prendiate 1 alpetto d‘ 
un orgogliolo riformatore , per modrare ildi- 
fpiacere , che avete de' loro mali difcorfi ?_ 

Voi liete obbligato a molirarvi amico a quei 
maldicenti ,e a profcfiàr loro della convenie n- 

za, ma peccare forfè riconvenendogli contra i 

diritti dell'amicizia? all'oppodo potete mo- 
drarla loro mai più grande, che col fargli 
conofcere il proprio loro peccato , ed eflèr for- 
foocrafione della loro converfione , e falutc ? 

Voi fiete obbligato a modrarvi loro ami* 
co; ma volete voi diventare nemico di D10Ì 

Gioia- 
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Giobbe fi moArava amico a' loro areici*- ma 
ftccomefapeva , che i‘ afcoitare tranquillamen- 
te le loro maldicenze era ho partecipare .al 
loro peccato , non v’erà nè intetelle nè comi 
piacenza, che l’ impedi fce di soddislare alluo 
dovete.- cemeretnm m$Ui Iniqui , ó- de din- 
ùtm Uhm aufrrtam prndam- {Jet 19. ) Io 
percuoteva la bocca del maledico 'maligno, e 
gli toglieva la preda tra i denti. 

Voi non potete impedire , che nelle conver- 
fazioni non vi (druccioli qualche maldicenza, 
ma dovete fare riatto il pollibile per fermar- 
la . forfè la preda non è ancor divorata in- 
teramente da quelle bedie rapaci ; forte quei 
maledico non ha fatto, che cominciar i ' i ito— 
ria di quell'infelice, ch'egli vuol rovinare; 
non permettete, che la fi ni l’ca , dategli lulla 
voce, p fa (egli conofcere il voftro ^(piacimen- 
to , e la fra ingiudizia ; levategli di tra i den- 
ta il vedrò fratello, de dentiteli itimi a infere- 
tane pendant , E come far qocdo > ecco tre 
beile regole di morale, colie quali fìnifeo. 

Quelli che fentite dir anale, o Inno vortri 
inferiori, o voliti eguali ,0 vodri luperiori • 
Se vi fono inferiori, di-che temete? checofa 
falchiate? 1 iprendeteli arditamente , caAigate- 
Ji, fe è neccdaeio con gran feverità a fin 
che il rigore, con cui gli trattate , gli rem 
da più faggi, e più moderati all'avvenire. 

Se vifono ugnali , il voftro zelo fi devefor- 
fe rallentare, e l'apprendone di far loro di- 
fpiacerc, o di tirarvi addoflo la loro nemici- 
aia deve forfè ritirarvi dal fare il vodro do- 
vere ? effi fuggiranno la vodra compagnia.; rea 
che vi perderete > voi medeftmi farclle obbli- 
gati per un principio d’onore, e di cofcicnza 
a fuggir la loro , faranno poco calo di voi 


e forfè ne diranno malecon più crudeltà: ma 
le pcrlone da bene vi Aiuteranno davvantag- 
gio, e Gesù Crido vi dice thè felici ftnt quel- 
li , che J c[freiu> pcrfeckzionc ptll.i xiu/hzia . 

Ma le fon vodri fuperioii, che farete voi? 
quel che S- Bernardo, e S. Gio.- Grifodomo v' 
infognano. Voi non liete , clic una pecora , di- 
ce S. Bernal do, fe i vodri Pallori li lacerano inu- 
manamente con acerbe detrazioni, fate cono- 
fcere col vodro abbaiamento , e col vodro di* 
(piacere, eh* voi liete fenfibile al male, che lì 
fanno tta di loro . Voi non ardite dire quel , che 
voi peniate, equel c-he ducile lèfode in altre 
occafioni, Scance! late dal vodro fpirito , e dal- 
la vodra memoria quel, che voi lentite , dice 
S.Gio: Grilollomo ; loffogate talmente nel vo- 
dro cuore quelle parole ingiuriofe , ch'elle non 
vi facciano alcuna Jmprellione. Inuna paro- 
la , feguitate qtiedo importante avvifo ,che un' 
antico 5 . Padre dava a una donna di qualità : ( n. 
Haron. vel lì. Pauim ep.fi ndCtlaeitUm . ) Si- 
gnora , voi pallate nel Mondo per divota , e io 
credo, che lìa teneramente tale; ma te voi vo- 
lete lollener la gloria di quello bel nome , e non 
perdere il frutto di tante buone opere , che voi 
fate, non dite mai mais d’ alcuno, non (of- 
frite mai , che fi dica inaic i 11 vodra pi el'enzt : 
Voi fareile oltre modo rea a vanti a Dio , fcca- 
dede in quedo vizio: di cui anche i preteli di- 
voti non tono denti : ma voi non fareile meno 
di loro , le delle accedo in cafa vodra , e pre. 
da de una favorevole attenzione a quelli, che di- 
cono male del loro proflinto. Parlate bene , e 
fuggite quelli , che parlano reale ; il Mondo per 
coiotto, che lia , vi dimerà davvantaggio, e 
Dio, che è la carità, c la giudizia tnedefi- 
itta ve ne darà un'eterna ricoiiipenù . Amen 
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P-E R LA D DOMENICA DUO DECIMA DOPO LA PENTECOSTE, 

Dell' Amor di Dio. 

Liigei Deminkm Deurn mura ex loto orde tue, ty ex lem anima tua, d* ex em- 
miui vinteti Imi , ©• ex tela mente tua . Lue- li. 


Voi amerete il vodro Signore Dia con tutto il vodro cuore , con tutta l'anima vo- 
dra, con tutte le folìre forze, e con tutto il vodro fpirito. 


ON ridetto mai a qzede parole di Gesù 
Grillo, eh' io non mi maravigli con S. 
Gio: Grifodomo, che g i uomini, che unica- 
mente furon fatti per Iddio, che non (uflillo- 
t'o, che de benefizi di Dio, che non fon ric- 
chi , che de’ doni di Dio , che non afpettan 
premj, che dalla milcriccrdu di Dio, liano 
poi st ciechi, si ingrati, c si duri, che bi- 
àogni obbligarli ad amar quello Dio con un 
J>jc. di M. ifiit. 


efpredo comando : Dilipei Deminum Deam 

tunm (yc- 

Non è ncced'ario dirvi, Signor, d'amare I 
vodri amici, i vodri protettori, i vodri prof, 
fimi, i vodri benefattori, perchè a loro date 
tutto il vodro alletto, a loro offerire la vo. 
lira fcrvitù , a loro modrate la vodra gra- 
titudine ;■ per dar loro nel genio, e gua. 
dagnarvi la loro benevolenza, amate quel 
V che 
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che amano, odiate quel thè odiano,- preve- 
nite i loro bilogni , ricercale la I rò confiden- 
za , prendere a cuore i loro ìntereflì, ev'ac» 
comodate a’ loro fleto virj. 

Non è neceffario dirvi d'amar lecreature: 
quanti vi fono che la amano, fino a diveni- 
re matti, e frenetici? quanti facrifican loro 
la propria faticai, il proprio onore, la loro li. 
berti, la loro cofeienza ? tanto cieca, e for- 
te i la paflione, che gli domina. E voi , o 
mio Dio, dovrete edere il fole, per cui non 
abbiamo gli fledì fencimcnti? Così buono c - 
me voi fi:f, caritativo, potente, e munifi- 
co , dovremmo noi cfler si poco fenlibili a' 
voftri favori, che fia necefTario obbligarne ad 
amarvi? Di7.fr/ dot. 

Ah Chridiani! fottomettiamoci con alle- 
grezza a un comandamento si vantaggiofo , 
e infieme si dolce- Amiamo Dio; ma quedo 
è poco; e chi non deve amarlo? Amiamola, 
come defidera d'edere amato; ah! chi l'ama 
in queda maniera! alcuni l’amano inutilmen- 
te, e oziofamentet non vogliono fare alcuna 
cofa per lui - Alni fan-, ano tra i comodi, e 
tra gli agi; non vogliono pati. e alcun dita- 
li ro per lui; quali tutti l'amano con amor 
fragile, ed incollante, non idanno fempre 
uniti con lui. Or 1" amarlo in queda manie- 
ra, ènonamirlo daddoveio, e come pretende 
di edereamato; Eccodunque l'amore , chevi 
chiede con quedo gran comandamento chev' 
impone: Di hget . Egli vuole, che non vi fia 
cofa, che non intrapendiate perfervirlo; pri- 
ma circodanza ; che non vi fia cofa, che non 
l’offriate per piacergli; feconda circodanza : che 
non vi fia cola di Cui volentieri non vi pri- 
viate, per unirvi infeparabilmente con lui ; 
terza circodanza . In una parola , vi domanda 
un’amore, che vi faccia far tutto, fod'rir tut- 
to , abbandonar tutto , quando l'occafione fe ne 
prefenta . O fevoi v'tfuninade bene fu quede 
tre circofianze, quanti difetti troverede nell' 
amore, che voi crederete di portare a Dio? 
f. voi Padre Predicatore nel tempo, che date 
agli altri sì belle lezioni, amate voi Dio ve- 
ramente , e fin qui l'avete voi veramente aomo? 

Tutto Primo. I primi fegni , che nei potia- 
mo averne, fono le opere - Che f.,cciamo noi 
per Iddio? In che impieghi-nio quei ralenti 
di natura, e di grazia, di n-tfeita, e di for- 
tuna , di fpirito, e di corpo, che abbiamo 
ricevuti dalla fua bontà? e vivendo cune vi- 
viamo, pofliamo noi aflirurarci, che ramia- 
mo, come defidera d'edere amato? 

A confiderai ciò, che fi pratica n: 1 Mon- 
do , • in quegli dati medefimi , che fembtan .■> più 
tegolati , fi crede che per amare Dio balli il di 
re , e il perfuaderfi , che s'ama, il gettardi 
tempo in tetnpo qualche fufpiro vrrfo il Cie. 
•lo, il dargli nel cuore una perferenza chimo- 
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rica fopra le creature, lo Rimarli infelici, ft 
non gli fi portalfe l'affetto, come fi deve, il 
predargli alcuni odeqtij più rodo interedati , 
e profani , che criOiani , il ricorrere a lui ne- 
gli edrerni bilogni , e gettarli oelle fua bracci» 
più per neceflìr à , che per virtù , dopo aver pro- 
vato per lungo tempo la vanirà del Mondo, e 
l' infedeltà delle Creature . Con quedo noi dia- 
mo tranquilli, e trafeuriamo i principali doveri; 
troppo foddisfatei di noi medefimi, fe non cadia- 
mo in quei peccaci enormi, che fanno orrore , 
non Ci rimproveriamo mai la nollra oziofità, ne- 
gligenza, e non curanza, ci contentiamo di (chi- 
vare il male , lenza abbracciare il bene , di non 
portare de' cattivi frutti, fenza produrne de' 
buoni, finalmeatedi non fa r cola , che difpiac- 
Cia a Dio, fenza pigli crei fadidio di far quel 
tanto, che noi potremo per piacergli, 

Or io fodengo con tutt'i Santi Padri, che 
queda appunto è l'i lufione piùperniciofa ; che 
quella vira inutile d' un infinità di Crilliani è 
una vita direttamente oppollaalla carità divi- 
na, che l'amor di Dio non è mii oziofo in 
un'anima, che vi opera cole grandi , s’ Veran- 
de, c mediocri, s’è mediocre, mainqu.lan- 
que maniera , chelacoia fucceda» non merita 
il nome d'amore, quando r/Cufa di fare ciò, 
che potrebbe fare : A’mj.'um tft Dii amor t- 
tiojui , op. rotar tnim magna fi t/l , fi antimo- 
pirati rlnuit , amor non tft. ( D. Grcgor - Hi • 
mil. 3®. in Evang. ) 

In effetto, fe noi confideriamo quedo amo- 
re, o nel fuo principio, o nelle qualità, che 
gli fono proprie , o nelle figure , che lo rappre- 
fencano , è un amore attivo, dice S. Agodi- 
no , un’amore, che opera, e che ferve.- Un’ 
amore, che fa , quel che può per piacere al fuo 
amabile oggetto, _ e eh’ eflendo perfuafo di 
lion poter mai far troppo, Ila tempre con 
paura, di non far mai a baflanZa. 

Il fuo principio è Dio , la carità delquale fi 
fpande ne' noliri cuori ; queda carità ci fa fuoi 
amanti , ficcome la fua giu dizia ne rende giudi , 
diccS. Agoltino; ( lH.dtfplr (flit, i.) e Dio 
ne dà quella giudizia , per unirci a lui . Or Id- 
dio fempre opera, e il fuo Spirito è uno Spirito 
di vita, che dà federe il fentimento, e il 
moto a qualunque cofa, in cui egli fi trova 
Le qualità proprie di quedo amore fono I" 
operare, il combattere, fadalire, il rende- 
re, il dar vigore alle altre virtù, e applicar- 
le alle foro funzioni particolari, il che non 
farebbe, fe folle languido, e oziofo. 

Se la Fede opera , e fe S. Paolo le attri- 
buifee nella lua Epidola agli Ebrei ciò ,Jche han- 
no fattodi piùgrandei Padri del Vecchio Te- 
damento , e i Giudi del nuovo; egli dice al- 
trove, che queda fede opera per mezzo dell' 
amore, e della carità; Fid i qua per chanta- 
itm operatur. {Gala!. J. ) 

SC 
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Se la Temperanza ne vieta l' ulo d’ alcuni pia- 
teri, e fé ne preferire le regole nccefl'arie , 
per ben lervirci d'altri: Se la fortuna ci fa 
fuperare tutte le difficoltà, che s’oppongono 
alia pratica della virtù; Seia ginfiizia ne con- 
giunse al nollro fommo bene, e la Prudenza 
fi fa fciegliere i veri mezzi , per giungere a 
quello; S. Agoftino, e con lui San Tommafo; 
( D. Ang. lib. de Mc'ibm Ere. C.itbilira c. 1 J. ) 
( C. Tb. q- • J. ) c’ infegnano, che quelle 
virtù non operano, fe non pervia dell' amo- 
re > che altro non fono, per così dire, che 
amori travediti , che non confìitono in altro 
che in amare ciò, che dev'elle re amato: che 
in quella vita 1 ‘ eJeggcrloè prudenza, il con- 
giungerfi a quello ad onta di tutti gli oltaco- 
li , che s'incontrano, è frrtezzi , il non di- 
flaccarfene, nè per piaceri , ne per vanità , 
nè per fuperbia , è temperanza, e giudizia. 
la bar v-tA virtù t a » t/i tufi diligiti , qued 
diligcn dum ejì , ui il:g, re prudenti* t/l , aulii 
inde Avelli mtlejliis fo'titudo t/l uullut ilhct. 
brìi , ttmptrAMtiA efl , nuli* JupcrbiA , ju/litiae/l 
( D. Ari f. E pi/l. 51. ) 

Le figure, che la ‘c ittura impiega, perrap- 
pi dentarci quello amore , Icno figli. e d' attivi- 
tà, e d'operazione. E' paragonato al fuoco, 
evoifapete, che il fuoco è il più attivo di qua- 
lunque elemento . F.’ paragonato allafemenza, 
e voi fapete , chequella li iparge , a fin che ger- 
mogli , e produca de' grani dcll'iOeflà Ipecie .E* 
paragonato a una radica ,e da quella s'afpettano 
rami, fiori, e frutti ; finalmente è paragonato 
a una viva forgente ;e quella fempre (corre , per 
portar diletto , o fecondità, ove palla » 

Accordate addio, le potete, tutto quello 
colla vita inutile ,«d oziofa , com e lòlle quel- 
la, che voi menate . Dite, che il fuocoè len- 
za calore , e lènza moto; che la fcmer.za è len- 
za grani, eia radica lenza germogli; ed io ri 
dirò, che l'amor di Dio è in un’ anima fenz' 
azione: Dire, che la tergente lene (la quieta , 
e addormentata , e io vidjrò , che potete amare 
veramente Dio , in mezzo al volito ozio , eaflò- 
pimenro. Ma liccome vedete , eh? tutte quelle 
cole ripugnano ne’ J< ro termini ; concludete di 
qui , che il non far niente per Iddio-, e con tutto- 
ciò pretender damarlo, fono cole incompatibili, 

La carità dà vita a tutte le altre Virtù: 
tant'anima univerlale, come la chiama S. Ago- 
llino , fari dunque f-nza azione ? ella le fa ope- 
rare; Tara dunque immobile? tutte procedo- 
no da lei; non ne piodurrà dunque alcuna? 

Ond è che Din , quando ci comanda d amar- 
lo, foggi unge lubito , come fi vede nell’ odier- 
no Vangelo, che vuole , che mi Amiamo eoo 
tutti il neflrt fptnto , fon tutto il noflre fuori , 
reo tutti li m/ìre forti . V'è l'azione dello 
Spirito, che conlide nelle Aie cognizioni , enc' 
^ùoilpenfieii . V’èl’azionc delcuerc, eh? con- 
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fide ne’fuoi movimenti , e ne’ fuoi defiderj. V" 
c l 'azione del corpo, che conlide nelle lue pene, 
ne' fuoi travagli, nelle lue latitile, nelle lue 
cure. Quello è tutto ciò, che Dio vi doman- 
da , a fin che fiate buoni, e perfetti, diceS. 
Agodino . ( hb. 4 - rentrAjulÌAimm e. 3 ) Ma non 
crediate di poter ellèr tali in un modo inutile , 
ed infecondo . Nulh bimiuet flint Jlt rili ter bo- 
ni ; non crediate di poter adempire quedo co- 
mandamento dell’amore, a sì poco collo, co- 
me pretendete. Egli non può patire, diceque- 
fto S. Padre , un' uomo che non penfa a lui , che 
non fi confacra a lui, che non fatica per lui, 
quando fi tratra del fu o fervizio, che nello 
dato, in cui fu chiamato, non riferifea o- 
gni Tua opera alla divina fua gloria. 

Dì qui vengono quei tanti lamenti, che fi 
nella Sicra Scrittura , dell'infedeltà , della di- 
menticanza - dell' ozio, dell' artopimento , del- 
la negligenza, della tepidenza dell'uomo, to 
fon quello, gli dice, che t'ho fittogli occhi , 
perchè non mi riguardi? Io fon quello , che ti 
ho dato loSpirito , che tu hai ; perchè non peni! 
a me ?Son‘ io il Dio del tuo cuore ; perchè dun- 
que non mi ami? le forze, che tu hai, vengo- 
no da me, perchè non le impieghi in mio fer- 
vizio? lofonoche t'ho fatto quel che tu fei , 
non le creature; eie tu lei loro obbligato d' 
alcune grazie, Tappi, che io mi fon lenite di 
loro, per fartele ; perchè dunque occupano cibi 
il tuo fpirito , e il tuo cuore , e a me non ne dai 
la minima parte ? perchègodono elfe le tue for- 
ze , e il tuo vigore , e a me non vien dato , fe 
non l'ultimo, e languido redo della vita? 

Vien quà, Spola li. ia cara , io t'amo, ma io ha 
ben da dirti, che tu non marni Io t’amo ^que- 
llo s’ è veduto , perchè , che non ho fattepc ra- 
raor tuo ? ma io ho da dolermi della tua indiffe. 
ronza, e tepidezza . lo t'amo.- e pure quando fon 
venuto a cafa tua, fei (lata sì vile, chenon 
hai voluto levarti, per ricevermi; io che ho 
fatto tanto per te, e tu non voi far niente per 
me i Va ingrata, tu m' hai ferito con uno de 
tuoi occhi , de’ tuoi capelli : va vile , e infingar- 
da, tu non ti lei degnata di venire da me. 

Conte Signore I. vi lamentate fol.-tmenre d' 
un'occhio; l'altro dunque non v'ba ferito? 
pur troppo è quello, l'hai voltato altrove , 
hai applicato altrove il tuo penderò , t* m‘ 
hai offclo, tu Itl’hai ferito; Vulntrajli me in 
uno oeulorum tucrum . 

E come. Signore, la vedrà Spofa credeva , 
che l'avrffte (culata. Ella temeva , eflendofi 
già fpagb'ata , di non imbrattarli i piedi; e 
poi non $' è ella alzata di letto per aprirvi 
la porti , fenza aver avuto la fortuna di polfe- 
dervi ? tanto badava per farmi partire tutto fde- 
gnato: Se ella m' avelie veramente amato , fi 
direbbe prefa più fallldio di quel , che hi fatto. 

Quell* fol* confiderazinns mi fa tremare 
V z per* 
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per un’ infinità <Ti Crilliani , la condotta de' 
«inali pur troppo mi fa conolcere > che non han- 
no il minimo grazio d'amor di I>io. Perche, 
chi di loro penla a Itti? chi di loro fatica per 
lui ? chi di loro riferilce a lui ciò , che fa , e 
ciò , che penfa ? 

Non già quell'uomo di qualità.- Egli non 
pen(à ad'altro , che al fuo ftabilimento, eal- 
lt fua fortuna: folamcnte fi piglia failidio, e 
fi rende afliduo apprello a’ primi dello Stato, 
e alla perfona del Principe, per falir più in 
alto forfè fa la mattina qualche orazione a 
Dio , ma fen*' attenzione , e lenza gufio , e facil- 
mente crede. che quello balla , per dilpenlarfi 
dall'alzare il cuore verlodi lai, e dal far altra 
cofa per lui in tutto il rello del giorno. 

Non già quell’uomo di negozio: le ore, i 
giorni. le fcttknanc , i mefi, gli anni pallino 
via , fenza che duri alcuna fatica per Iddio , 
Fa troppo, le i giorni di Domenica, e di fe 
Ha va all’ultima Meda. Fa troppo , feintuc- 
to l'anno piglia un quarto d'ora per confef. 
farli a Pafqua . E' troppo imbarazzate, non ha 
nè men tempo di gullarc alcun piacere : co- 
me può- egli fare qualche cola per Iddio? 

Non già quella donna, nè quella fanciulla 
mondana elle hanno in fella altre cofe più fe- 
rie ; illudo, la galanteria , 1‘ amore: le mode, 
le vifite , le partite di giuoco , e di fpalfo, il deft- 
derio di piacere , la p rzz-ia di voler efi’er mirate, 
o amate . E de noia tra le tirano niente di ciò , che 
riguardale loro acconcia ture , la loro atti.'latez 
za, il ridicolo e bizzaro ornamento-delie loro 
peritane - Sempre alla tardetta; ovvero a letto, 
al ballo , o alio (pecchili , (empre inquiete intor- 
no a' loro belletti ; le le loro inofchelìan ben 
collocate , fe i ricci fian ben difpodi, feun'a- 
bito (la ben ragliato.- ecco là tutta la lor occu- 
pazione, ecco là i'oggettodcl loroamore. Per 
voi ,o mio Dio, fi contentano di dire, che vi ama- 
no ; e quella idea , di cui 1: Infingano , le difprnlà 
dal far per voi quei , cheidnvrcbbero fare : Con- 
tentatevi di quello , fe volete, perchè fon rlfo- 
Iute di non far davvantaggio. E poi, ingrate c 
indegne che liete, domandategli la ricnmpenfa 
del vnllro amore ; ficuro , egli vi deve ancor 
di reflo. Voi non volete far niente per lui ,egli 
non farà niente per voi . Verrà un giorno, che 
voi picchierete alla porta, per entrar nella fa. 
la del funfc-llino.; ina quella porta non s'aprirà, 
le non alle Vergini favie , e Ubinole , che han- 
no fatto provilìone d'elio, c larà cliiulà alle 
pazze, e alle infingarde, che fi fono ador- 
meniate. 

Io redo come edatico ogni volta che leggo 
in S. Bernardo quel pio rimprovero , che faceva 
3 . le dello-,, lo non lo, diceva egli , come fi 
,, partirlo le ore , le fectimane : eccomi già 
», alla fine del giorno , e non lo dire , che co- 
» fa io abbia fatto per Iddio , che m'ha, da- 
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,, to un tempo, che ho sì inutilmente eorr- 
fummaro. Ritorna Sole fui nodro Orr'zon- 
„ te, ritornate momenti, core perdute, che- 
•„ m'accufate d'ozio; ritornate, a fin ch'io 
dia al mio Creatore, e al mi-»' Salvatore 
„ qualche fegno della mia occupazione , e del - 
„ la mia ferviti! . Perchè m’ ha egli melTo aT 
,, Mondo, fe non per operare, e perchiope- 
,, rcrò , fe non per lui , al quale tutto il mio 
„ (piriro, tutto il mio cuore, e tutte le mie 
,, forze appartengono? 

Dimmi qua, n io caro Uditore s t'è gli mai 
fucccduro di fare le medflime riflertioni , «con- 
fonderti con gli fi e fi» rimproveri ? Ah ! Se tu le 
fàcedi,entrerclli ne'fentimenti di quel gran San- 
to con più giulllzia di lui , che lu faticato tas- 
ti' per Iddio! Hai tu mai detto dentrodi te : Io 
mi lunfingo d' amare Dio, e mi crederei il più 
infelice d i tutti . fe non i'amadi ; ma fin qui ,che 
ho io fatto per lui? Son’ all'era di venti anni,, 
di trenta , di quaranta , di cinquanta , ho fatto 
tanto pel mio piacere , tanto pt-lla mia fortuna , 
tanto pe' miei amici, tanto pe' miei figliuoli , ma 
per Iddio che hoio Ulto ? In tanti acni, quan- 
ti momenti, quante ore .quanti giorni , quante 
Settimane; quanti mefi fon partati via , che Ho* 
lacrificati al mio divertimento , al mio interel- 
fe , alla mia ambizione, alla mia intempcran. 
za le in tanto tempo , che ho io fatto per Iddio*? 
Nel tempo del lonno-, niente per Iddio , nelle 
ore de' miei piaceri-, niente per Iddio , nelle 
occupazioni della mia famiglia , niente per Id- 
dio, in tutto il tempo che fono fia-to in peccato 
mortai?, niente per Iddio • Oche gran vacuoli 
o che fpaventolò vacuo! che conto avrò io da ren- 
dere alia fine de'miei giorni !e per qual capo pre- 
tenderò d'entrare nella compagnia di tanti beati, 
che hanno fatto per lui quel ,chc hanno potuto , 
e avrebbon voluto fare aacor davvantaggio? 

Ma io fento nientedimeno, che amo Dio-, 
mi dici tu.- ah: mio caro fratello, quella c )a 
più glande illulione, clic ti metta incapo il 
Demonio. Non gl' importa di levarci dali'ané- 
mo quello pretelo amore, gli balla, che tu 
non faccia nientu- per lui. Tu lenti, che tu 
ami Dio: irn il tuo amore confili' egli folo in 
quello lentiinenta, e in quello penderò, clic 
hai? l ami tu, com'egli defilerà d'ell'erami- 
to , con t ilt» iC tu» (tinto , con lutti il tuo mo- 
re, e ton tutte lo tuo forze ? Tu non puoi a- 
mirlo , le il tuo (pirico di tempo io tempo 
non prilla a lui, le il tifo cuore non s'innal- 
za a lui, fe le tue forze non »' impiegano per 
lui Dammi uno (pirico lènza penfiero , un 
cut re fenza movimento, un corpo lenza f: n- 
pelle creature ;-e io ti dirò , che non lo 
ami: E tu pretendi d'amar veramente il Crea- 
tore , ertendo si languido, freddo , e llerile . 

F.' tempo, eh' io ti feopra quell» illufione , 
nella quale liti ferie virtù to fin 'addìo . Tute '.i 
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comandamenti di Dio fon rinchiufì in unto- 
lo, dice, San Gregorio ( Hom. 19. in Svang.) 
perchè quello foto Comandamento dà il moto, 
a tutti gli altri, configli, avvertimenti, iftru- 
zionij tutto ciò, chela retta ragione ci pre- 
ferire, tutto ciò, che la Legge ci ordina , 
tutto ciò, che ij Vangelo ci modra , tutto ciò 
chi la grazia c’infpira , tutto quello è com- 
prefo in quello folo Comandamento di Gesti 
Grillo Tu amerai ; perchè quello folo s’ inca- 
rica nell'adempimento di tutti gli altri . a’quali 
non fi può foddisfare , fenza di lui . Egli è uno r 
cinfteme moltiplicato, multa Junt , & unum, 
moltiplicato pel la divelliti delle buone opere, 
alle quali ci porta, uno pella Tua propria in- 
di vifi bilica , moltiplicato pella diverfità de* fuoi 
rami, uno peH'unita della fua radice.- Multa 
ptr dtvtrfitattm eperis , unum in radice dilt- 
Stoni t . Amate voi Dio? voi farete tutto quel- 
lo , che v'ordina : non fate voi tutto quello, 
che v'ordina, voi non l’amate. 

Ma il vollro dovere non finifeequì: v’èan- 
che da fare un fecondo palio molto più diffi- 
cile, eh’ è di patir tutto per lui, quindol'oc- 
cafione fe neprefenta: Il rana condizione/ che 
mi fa dire, che per quello capo pochiflimi 
Ano quei Cridiani, che l'amano.' 

Punte Seconde - Io trovo nel Cap. ai. diS. Gio- 
vanni un'eccelente prova di quella verità. Noi 
vi leggiamo, che Gesù Crido effóndo apparloa 
S. Pietro, appena quelli ebbe'riconofciuto il fuo 
caroMaellro; che fi gettò in mare, per andar 
da lui , fenza penlar al pericolo, a cui s'efpo- 
neva.- Cumaudifet quia Dominai C {1 , mifit fe 
in mare, A mio giudizio , non vi voleva di più, 
per giudicare del vero amore di quello Appodo- 
lo. É pur Gesù Crillo non fi contentò di quella 
dimoltrazione d’affetto si coraggiofo ma si pre- 
cipitate. Vien quà Pietre , io ho una gran cofa 
da dirti.- M'ami tu più di quei là? Diligisme 
ptm Itisi SI Signore, voi fapete,cheio vi amo, 
etiam Domai tu/cii quia amo te. Mi pare, che 
quella rilpoda bada, mentre prendeva il iuo 
Maellro per Giudice , e teflimoniode! fuo amo- 
re . Nientedimeno GesùCrillo infide un' altra 
volta, dici! ei iterum , Simon Tetre diligit me t 
dimm i di nuovo , m' ami tu ? Sì .Signore vi amo.- 
ttiim Domine , tu fcis quia amo te . Ma vera- 
mente , confu] ta bene il tuo cuore , e guarda co- 
me tu mi rifpondi ; io ti domando pella terza 
Volta, m'ami tu? dicit ei tetti»: Amai meì 
Qnedo povero Appodolo tuttto afflitto-, e come 
infadidito da una domanda tante volte reiterata, 
Contriftatus Petrut qui» dirle ei tetti» : ^tmae 
me ; Signore , ei gli rilponde, voi conofcete tutte 
le cole , e fa pece , che io vi amo: Demine tune/lri 
omnia, tu Jcit quia ame te . Perchè mi domanda- 
te tante volte la delia cofa? Perchè te la doman- 
do ? perchè io t'ho d’avvertite , che quando eri 
gì. vane, tua- davi , dove volevi ; ma ade(To a 
O fc. di Af. Jole . 
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inifura, che avanzerai in età, un'altro ricon- 
durrà , ove tu non vorrai andare: Cumefet )n- 
nior ambulai ai ubi voltbai , dum antim ftnuerit , 
aline te cinge! , & dueet que tu non vii: Dueri- 
fleflioni fu quedo bel palio del Vangelo. 

Prima ri fleffìoBe. Nun bilogna giudicare del- 
la verità dell'amore, che fi porta a Dio, da 
certi impulfid'una divozione precipitata , che 
intraprende alle voltedelle cofe fuperiori alla 
fua forza, ficcome Gesù Crido non volle, che 
II giudicaffe dell' affetto di S. Pietro da quella 
prontezza , con cui fi fpogliù , e gettoflì in ma. 
re lubito ch'ebbe conolciuto il (uo Maeftro. 
Qualche volta uno fi fpoglia di tutto il fuo bene , 
per abbracciare la povertà religiofa, e gettarli 
in unChiodro. E' quello un fegno , eh' egli ama 
Dio? Si , qu -don'é uno , ma equivoco, e che 
non bada. Alle volte è uno sfogo di pietà, di 
cui egli poi fi pente,- non ha preveduto le diffi- 
coltà, che vi fono da pattare i pericoli , che 
vi lono da temere, né i deveri, che vi fon 
d'adempire. Alle volte è un' effetto di diigudo,- 
e di difpiacere . Povera figliuola , tua Madre non. 
ti tu il bene, come al tuo fratello ,*ed alla tua fo- 
reità, cu non fai nel Mondo quella figura, che tt» 
vorredi , fei rifiutata e difpregiata ; tu ti getti 
ciecamente in mare , (perinèo di trovar nel, 
Chiodro un porto , e un’ afilo che non vi trovi* 

Seconda riffeffione . Nè tampoco bifogna giu- 
dicare della verità dell'amore, che fi porta a. 
Dio dal dire la prima, e la feconda volta che 
fi ama. Non fi deve, nè pur giudicare preci» 
famen te d Mie cofe che fi fanno , 0 che fi vorreb- 
bero fare^per amor di Dio. O quanto e fa- 
cile l' ingannarli in quodo punto! bifogna giu- 
dicarne dalle cofe, che noi faremmo difpodi 
a patire per amor fuo , fe l'occafione fe n® 
prefentaffe , ficcome Gesù Crido volle, che 
S. Pietro giudicaffe dell’amore, che gli por- 
tava, dalla predizione, che gli ficea, che 
non farebbe più a Aio modo com'era (olito* 
che il Aio amore l'impegnerebbe a rinunzia- 
re alla fua volontà, che un' altro lo menereb- 
be , ove andar non vorria , fe confultaffè il ' 
fuo proprio genio , ed ove pur andrebbe pel" 

I' immillo della fua grazia. 

Noi vogliamo ben tare, dite voi, qualche co- 
fa per amor di Dio; ma a condizione , che noi 
faremo quel che ci piace, che non troveremo 
nèodacolo,nè difadro in ciò che faremo, che- 
non vi farà da patire nèfeberni, né fdegnoft 
rimproveri , che non ci farà turbato il nodra 
ripofo, nè moledata la nodra Unità, nédif- 
famata la nodra riputazione, nè ributtato if 
nodro zelo, nè dancata la nodra pazienza » 
nè fervite men bene le oodre perfone. 

Ma amare Dio, uditori miei, con qnede 
riferve, non è amarlo. Pietro, voi tu fape- 
re fe mi ami? avverti bene a quedo.- altre 
volte tu tacevi quel, ch'era di tuo genio, . 

V ì anda. 
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a udivi ove più ti piacevi , cura tfftt junior am- 
hulubm ubi voltimi ma addio tu non tarai 
qpel, che vuoi tu , ma quel che voglio io ; 
ignomìnie., prigionie, contraddizioni, efiij ; 
martirio, e morte, ecco quello, a cui devi t i- 
folverti fe vuoi efler lìcuro , che mi ami • O 
quanto è raro il vero amore pei quello capo! 

0 quanti pochi Crifliani lon difpolli a patite 
per amor di Dio quel ch'egli vuole, ch'elli 
patiscano. 

Quando io vi dirò, fratelli miei cari, ac- 
cettar di buon cuore per amor di Dio ledi- 

1 grazie, che vi fuccedono, le peri" cuzioni , « 
le liti, che vi fon fulcitate, le maldicenze 
e Je calunnie, colle quali vien denigrata la 
soffra fama, le perdite che voi fate, gl'in- 
comodi .della fame» e della guerra, che pati- 
te; quando vi fèntirò dire, io porrei vendi- 
carmi di quella ingiuria , ma perchè amo Dio, 
che me lo vieta, non vogli farlo; io potrei 
tagliar le gambe a quel mio nemico , e man. 
cario in rovina; male non merita, ch'io gli 
perdoni per le medefimo , gli perdono per amor 
di Dia; Jo potTei raoi inorare, e impazientar- 
mi in quedi acerbi dolori, che mi tormenta- 
no; ma voglio foffrirli con pazienza, c con 
«degnazione per amor di Dio: quando io vi 
vedrò, fratelli miei cari, con quedi ientimen- 
ti , e faprò, che gli, effetti eorrifpondono alle 
vollre parole, allora dirò arditamente, che 
voi amate Dio, c adempite quello gran co- 
mandamento dell’amore, in cui è riuchiufa 
tutta la Legge , Diliga e$*r. _ 

Ma qua do vi troverò altrimenti difpolli , 
quando v'eleggerete un' amore coincido e de- 
licato, che non vuol foffrir niente, o che vuol 
foffiire con alcune condizioni; e (in a un cer- 
to fegno, dirò arditamente, che non amate 
Dio, e Io dirò con gran fondamento. 

Io potrei conimcervi in quello punto con 
molte ragioni, ma io mi contento di quella 
(ola; ed è, che voi non l'amate com’eg i vi 
fia amato, e non vi sforzate di rendergli il 
contraccambio. Quando Dio non v'avefle mai 
obbligati ad amarlo , quando non v’avefTe mai 
fatto quello gran comandamento , ch'è il com- 
pendio di tutti gli altri , Diliga , non fola- 
mente farebbe atto di gratitudine, ma anche 
di giuflizia, che voi anulle quello, che v'ha 
amato il primo, e procurafle di rendergli amor 
per amore. Voi praticate pur cosi colle crea- 
ture, perchè non farete lo - fieflo col Creatore? 
praticate fur cosi co’vollri eguali, e co' vo- 
liti inferioti, perchè non farete Io (ledo col 
vollro Sovrano, e col vodro Padrone? 

E’vero, che tutti gli Angeli, che fono in 
Cielo; e tutti gli uomini, che fono fulla ter- 
ra, che tutto quello-, che v'è-mai dato, e 
tufo quello, che Dio può creare coH infini- 
ta fua potenza per :utta un'eternità, non può 
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inai uguagliar l'amore, che ci ha portato: 
perchè qual proporzione può mai-eflèrvi tra 
'I finito, e l i. finito, tra l'uomo, è Dio. 

Ma è altrettanto vero , che voi dovete fa- 
re rutti i Vullri sforzi pet corrilpondere a que- 
llo arnor diiiuo con u.,’ amore, che abbia con 
elio qualche correlazione , o per megl, udire, 
voi non dovet : porre una s\ gran differenza 
tra il iuo amore, e il 'offro, che vi fu un’ 
intera oppofizione. Or quella oppolìziooc fa. 
rebbe intera, le Dio avendo patito per voi 
quei, che la voflra fede v’inlegoa , che ha pa. 
rito, voi non voieffe patir niente , p.r lui. Io 
non cerco qua ragioni altratte, e ineculati- 
ve, ne cere di?lls tainigliari , delle naturali, 
e che voi tutti potete ben capire . 

Mio Dio; potrò io ben dire ; qual’è l’amo- 
re , che ci avete portato? Sic d-hi diltxit 
Mundum\ ut fiìiHrn juum kugcnitum Jtrct . 
Ecco come Iddio Padi e ha ci amati: non ave- 
va, cheun figlio uuico , c ce l'ha dato; co- 
si egli ci lu amati. Sic. Non è un gran Piin- 
cipc, non è un Sovrano, non è. un Re, che 
ci ha amati ; è un_ Dio , sic D-m. Chi i a .iti- 
li, benché gli follino inutili, con un' amor 
preveniente, e gratuito : ci ha amati, ben* 
chi gli follino nemici , con un'amor genero- 
io, e magnifico ; Sic Deus ihlexit . Ci ha a- 
mati , pieni di mlfcrie, e di peccati, e nell' 
iddio tempo, eh.- l'offendevamo. Ci ha amati 
finalmente, finn a darci non Colo la vita, e 
i beni, che abbiamo ricevuto da lui; non 
folo gli onori, e i piaceri, che noi gol ani', 
ma anche quel, che ha di più caro, il iuo 
proprio, e unico figliuolo, ut filmm fuum n- 
ntgenitkm dura . 

Quedo figliuolo, che ci ha dato, ancor egli 
ci ha amaci, ma come? ditecelo voi Vergine 
Santa, che lo concepidc nel vodro Seno.- dal- 
la di Bctcelemine , che 1' accogliedi in un pre- 
fepio ; animali, che Io fcaldafic col vollro fia- 
to, coltello, che Io icircor.cidedi , Simeone , 
che lo tenede tra le vollre braccia; Giudea, 
Paleilina ,Samaria, Ptovincie circonvicine, che 
f de onorate da' fuoi pafli, arricchite co'fuoi 
miraceli ,e benefizi ; Monte ulivetco , ove fudò 
fangue, e acqua ; Pretorio , ove fu Iclicrnito, e 
flagellato: Colona, a cui fu leg-to ; 'pine col. 
le quali fu coronato; Croce folla quale fu 
appelo tra due fce.lerati, e rendette l'anima. 

Cosi, miei cari fratelli, egli v'ha ama. 
to; voi non potete rendergli il contraccam. 
bio, nè egli tampoco ve lo domanda ; ma 
daddovero credete voi d' amarlo, fe avendo 
egli patito tanto per voi, toi non volete pa- 
tire alcuna cofa per lui ? credete voi d'amar- 
io, fe avendo egli abbracciato con allegrezza 
la fua croce, con tutti i Cuoi dolori, eigno- 
minie, voi ricufàte, e abborrite quelle pic- 
cole croci, che vi manda, le quali, coinè 
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ben ùpcte , non avranno mai i giorni, c le 
umiliazioni delia Tua . 

Non così l'amava Sin Paolo, quandodice- 
va eller egli ficuro, che r.c la morte, nè la 
♦ica , nò le catene, nei naufragi, nèegliefilj, 
nè le prigionie, nè la nudità,' nè la fame t 
rè gli Angeli, nè i Demoni, nè la profperi- 
fi, nè favvérfirà non lo Separerebbero mai 
dall’amore di GesùCrrfto. Non cosi ]' hanno" 
amato tanti Santi, de'quali quell' Apposolo 
fa menzione nella fua Epiftola agli Ebrei : Alii 
dipinti funt ,- non Efficiente! rtdtmpfiontm , 
ut miliorum invmircn! rcfktrhlionem , ( Ad 
Htbraor Ir. ) Alcuni fono (iati diftefi fu i 
cavalletti , "e fi fariano liberati da quello fup- 
plizio , fe avefièro voluto rinunziare a Dio ", 
ma più. torto hanno patito, ogni forra di tor» 
mento, che negargli quello Segno del loro' 
amore - . No no r dicevano' erti a" loro carnefi- 
ci, non ci Sparagnate ’ T lacerate pure tutti i 
nollri membri; sbranate tutti i nortri corpi, 
ma non ci fepararete mai dall’amore del no- 
ftro Dio , lAlii ludibri», (y verterci exftrti , 
infuper vincala, & carierei: altri fono (lati 
fcherniri , altri crudelmente flagellati , carican- 
ti di ferri , e gettati in ifpaventofe carceri.- 
Lapidati fune , felli funt tentati funf, in oc tifone 
gladi: mortai funi . Gli uni fono flati lapidati , gli 
altri legati pel mezzo, quelli hanno Jafciaca 
la vita fotto il bartone, quelli fotto la Spada . 

Che facevate, cari feguaci di GesùCrifto, 
fra si acerbi tormenti?' noi facevano cono' 
feere quanto amavano il noftro Dio . Il Mon- 
do ci teneva per pazzi, e per furiofi ; inala 
rsollra pazzia, c la nòrtra furia era l'amore, 
di cui ardevano i' nortri cuori ver Co di lui . 
Venivano perfoafi a 1 liberarci da-tanti mali;- 
ma noi gli Sopportavamo' con allegrezza per 
amore del noftro Dio. Una piccola parola , 
trn grano d'incenfo, una genuflclltonr ,• ci di- 
cevano i nortri persecutori , vi Sparagnerà rut- 
ti quelli tormenti, trai quali', altrimenti fa- 
cendo, vi faremo perder la vira. Fate dinar 
quel, che vi piace, noi amiamo Dio, e ab=- 
biamo caro di' patire per lui’. 

Ecco, fratelli miei, Soggiunge S. Pàolo , 
q*U?fto gran numero di teftitnof);, che vi av- 
vertono ne’voftri doveri, chevi dicono, che 
colPamore alle mortificazioni , e alle fofferen- 
sre , voi potere afl/curarvi di quello, clic do- 
vere a Dio; che v’inlègnar.o co’ loro cfirpipìi 
fe "non la loffiire quel, che hanno Sofferto, 
poiché 1’ occafienc non fe ne prefenta più ,■ 
almeno a fopportare coll’ ideilo Spirito Jealfli- 
zioni , e le difgrazie , che vi Succedono , vol- 
gendo Sempre gli occhi a Geu'i Criflo y il qua- 
le in vece della vita beata, che poteva gode- 
re; ha Sofferto la morte fulla Croce, non 
oflante il di lei dolore, e le Sue ignominie. 
Petifate dunque, o che bella rifleflione ,• peiv 
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fate dunque a quello, che ha fopportato da’ 
peccatori tante contraddizioni, a fin che voi 
non vi perdiate d animi: quando fi tratterà 
di patir per lui: Rrcogitati eum, qut taletn 
fufiinui! a peccatoribui contrndiliiontm , ut non 
fai trentini animi! ve fi rii deficiente! 

Paragonate qualche h* (offerto per voi con 
quei contracambio, ch’egli vi chiede; para», 
gonate le lue pene, e quellede’ fuoi martiri , 
le Sue umiliazioni , e quelle de’fuoi martiri j 
Colle piccole violenze che alle volte fiele obbli- 
gati a farvi per amor fuo; che cofa fono in fac- 
cia a quelle ? perchè alla fine voi non avete ar.' 
cor reddito fin’a Spargere il voffro fangu'e , in 
Combattendo contra il peccato ,. confi egli ha 
fparfo tutto il fuo' nel Soddisfare pelle vóftre 
colpe: Nindam enim uf /;<f ad fanguinem re» 
ftitifiif ndvcrfm peceatum pugnante! ~ 

Punto Terz». Se voi fiere così difpofli di 
rendergli in qualche manierali contracambio 
col patire per amor fuo, io avrò ottenuto d* 
voi , quel che pretendevo dirvi nel terzfo pun- 
to, cioè che voi confendrete volentieri a pri- 
varvi di quel, che più amate, per unirvi in- 
feparabilme nte con lui/ 

Padri, e Madri, amate i vortri Gjliuoli ; 
così vuole Dio, e così v’ordina ; ma fe per 
fai prova del voftro amore verfo di lui egii 
vi domanda ; che ve ne private per amor 
fuo, e che a lui .gli Sacrifichiate non mette, 
te tempo in mezzo, non irta te a penfarvi , 
altriment i voi non l’amate. Abramo, tu non 
hai altro, che un figliuolo, gl; dille Dio: ed 
è un figliuolo, che tu ami;- ora quel figlio 
unico, quel" figlio diletto , io ti ehiedo, che 
tu me lo faCrifichi: Tollt filium tu uni unigtr : - 
tum ijHem diligi! ifaac , Quando fu mi dia 
ogn'akra cola , le non ti privi di quel fi- 
gliuolo per darmelo; io‘ non dirò mai, che 
tu mi arai 

Mercanti, Artidi, genti di Corte, e di ne- 
gozio, procurateli voftro ftabilimento , e la 
volìra fortuna: Dio ve lo permette, purché 
rion lotengHiate perquelle vieftof te',ecacme,. 
che Sono oggidì si comuni nel Mondo; ma fe 
per far prova del voftro amore, egli vi chie- 
de quel bene per via di quella lite, che voi 
perJete', per via di quel banco fallico , che v’ 
è facto fare, per via di quegl'incendi, che 
vi fuccedono , per via di quelle ingiullizie’ , 
che vi vengono fatte ;• abbandonateglielo fo- 
bico, e dice col Santo Giobbe: Il Signor me 
l’ha daco, li Signor me l’ha tolto, il fuo 
(àuto nome come (ia Sempre' benedetto. 

Finiamo, Signori, una materia, che fareb- 
be infinita, fe fi volpile trattarla a - - fondo . 
Finiamo per ove abbiamo* cominciato: Diliga 
Dominano- Dtum tuurn far foto corde tuo, ex 
tot/t anima tua , eoe omnibus viril’us tua • 
Amate, miei cari Parrocchiani, il voftro Si- 
V a. gno- 
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ijnore Dio con tutto il voftro cuore con t ut- comeviverà l' anima fecondo Dio , feella noti 
to il voftro fpirito con Itutte le voftre for- vuol far niente, né foffrir niente t ni abban. 
**e. Fate tutto quel, «he potete per lui, fof- donar niente per amor fuo ? come viveri el- 
fiite tutto quel , che potete per lui, abban- la fecondo Dio, fe opera, fe foffre, fe fi 
«ionate furto quel che potete per lui. mortifica fedamente pelle Creature, 

Voi non fiete obbligati alle creature , che O mio Dio, efclamava qui il divoto San 
tanto amate: pel voftro fpirito, pel voftro Bernardo- ( Htm. 3. i n idijf- tfi ,) lontan da 
cuore, pelle voftre fora*; ma al Creatore j me ogni cattivo amore.- Venite, Signor mio 
che facilmente voi non amate. Di che vive-Gesil, che liete {'anima dell'anima mia , ve. 
il voftro corpo? della voftra anima. E la nite. a regnare in lei , e (cacciatene tante paf- 
voftr'aninn da chi ha la vita? da Dio.. Bi- Coni., che vorrebbero prevalere > eprecederc 

fogna dunque, conclude di qui S". Agoftiio , a voi. L'avarizia mi dice,, per me bifogna , 

che ciafcuna di quelle cofe viva della fua vi- che cu ti mortifichi ; l'ambizioue, permebi. 

a ta , conforme al principio , da cui I* ha ri- fogna , che tu foffra ; I' impurità e 1’ amore al 

cevuta, Vnumquoijut htrum fetunium vtam piacere mi dicano, noialtri regneremo in te. 
fnam vivai. ’( Stria. 13. di vtriit Aptj fili. ) lo reftfto foro quanto porto, mio Dio , e « 1» 
il voftro corpo non vive di femedefimo, ma quanta forzi voi mi. date . Imploro il voftro 
della voftra anima, che è la fua vita: bifo- ajuto , combatto, fni difendo, pi' attacco uni- 
gna dunque, ch'egli viva fecondo le inclina- «mente a voi, e dico: Nta kaki» Regtm , 
sioni dell'anima. La voftra anima non vive-»# Diminum ]tfum\ non ho altro Re, che 
«li fe medefima, ma Dio è la fua vita: (bi- Gesù Crifto mio Signore. Venite dunque in 
fogna dunque ch'ella viva fecondo Dio: Co- mioajuto, rterminate tutti i nemici , chevor- 
wt aia fiki vita , ftd anima tarali t/l aita , rebbono regnare nel mio fpirito, e nel mio 
■anima fiki non tfi aita , ftd Deut t/l anima cuore , a fin che vi regnate voi folo pel cor. 

: mila, Utktt trgt fteundum Dtnm ai viri . Ma io del tempo, per tutta 1 ’ Eternità . Amen , 


DISCORSO 

PER LA DECIMA TERZA DOMENICA DOPO LA 
PENTECOSTE. 

Dell' Amor proprio. 

. Di tigli Dimi naia mura tx liti ttrdi tati Lue. 17, 

Voi amerete il voftro Signore Dio .con tu^to il voftro cuore . 


I O ripiglio. Uditori, una feconda volta que- 
lle parole del Vangelo 1 peli' intenzione , 
<he ho avuto di difeorervi d'una materia, 
■ch'à una delle più importanti, che voi pof- 
fiate mai intendere. Se non avete dimentica 
to quel, ch'io vi diflìnel!' ultimo miodifeor- 
fo intorno l'amore , che dovete portarea Dio, 
voi fentifte , che 'febbene egli merita d'eflcr 
amate infinitamente, contuttociò pochirtimi 
fono quei Criftiani , che l'amano. O vergo- 
gna de j Criftianefimo! o cuori di petra/ O 
figliuoli inumani, ed ingrati! voi non dovre- 
te amare altri, che Dio, e amate cuti* al- 
tri , che lui . 

Bench’io abbia addotto varie ragioni d'una 
ai ftrana verità, che meriterebbe piàtoQole 
vioftre lagrime, che i noftri dil'corfi , non ho 
i-ncor toccato la principale, e ardifeo dire , 
ch’e si particolare , e siafeofa, che voi fteffi 
febbene è in. vai, facilmente non la conofce. 
te. Donde viene , o mio Dio , che non liete 
amato? donde v ene, che avendo voi tante 


perfezioni, e facendo a noi tanti benefizi , 
contuttociò liimo si villani , si maligni , e sì 
ingrati, che non vi amiamo? Eccome la ra- 
gicne fratelli miei: perché amate voi fterti , 
Se voi non vi amafte , amirtfii Dii cen tatti 
il vifin fptriti , eia tatti il vi fin cuori , con 
tutta la vifira anima , con tutti li vifin fir- 
it: ma perchè amate voi fterti, quello amor 
proprio è unloftacolo formarle a quello, che 
dovete a Dio. 

Ecco, fe m'è permeilo di cosi parlare la 
perniciofa lebbra, di cui vien fatta menzione 
nell'odierno Vangelo: lebbra quafi Univerfal. 
mente fparfa in tutto il corpo della Chiefa': 
lebbra , che corrompendo tutta la malia del 
fangue de' Criftiani , toglie loro il moto , che 
dovrebbero avere verfo il loro Dio. V'egli 
flato mai detto, miei cari Parrocchiani ? 
Vegli flato mai parlato di quello punto 
di morale, per infegnarvi, che la Princi- 
pal ragione , per ,£ui non amate Dio, e 
perchè amate voi fteflì? Voi lo fapete 
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poco , clic mi pare di fornirvi fubito dire E' 
forfè vietato fotto pena di peccato mortale 
l’.imrfe medelimo? e quando anche fotte 
peccaco , può forfeuno fardi meno d'amar- 
fi? 

A quefte due proporzioni ne oppongo due 
altre totalmente cattoliche , ed.edificanti ,che 
faranno le due parti del mio difcorlo. Secon- 
do voi non è peccano l'amarli; e fecondo Dio 
non folamenteé un grave peccato, mala for- 
bente, e il principio di tute' i peccati; Prima 
proporzione . Secondo voi ; non fi può far di 
meno d - amarli; e fecondo Dio, vi fono de' 
mezzi ficurittimi, ed efficacittimi di liberarli 
da quello amore di fomedelìmi; feconda pro- 
polizione. iprite , miei cali Parrocliiani .apri* 
Ce gli occhi a quelle due importanti verità , 
che io fon per moilrarvi ; E voi , Signore , 
mettete nella bocca del Predicatore parole a 
battanza forti; e nel cuore de'miei Uditori 
una docilità a battanza grande , per obbligar- 
ci tutti a non amare altri, che voi , e a ri- 
nunziare all’amore di no> medefimi. . 

Tunte Trim». E' egli vero, Signori , è gli 
un articolo di fede, è ella una verità da non 
poterfi rivocare in dubbio , fenza incorrere la 
dannazione eterna, che l'amar fe medefimo 
è un'grave peccato, un' peccato capitale, e 
da cui ne nalcono molti altri? Per non dir 
niente, che patti i limiti del dovere* e che 
dia apprenttone mal a propofito alle anime 
buone, diftinguiarno prima due forte d’ amo- 
re di noi mrdefimi . 

Il primo èun amor naturale , è di cui Ge- 
sù Cri (lo ha pretefo parlare , quando ce I' ha 
propoflo, come regola di quello, che dobbiamo 
portare a' nollri fratelli ; Diliga prtximum tu- 
um ficut teipfum ; voi amerete il vollro proflimo 
come amate voi (letti , Ora di qui facilmente 
li vede , che l’amor perfonale , in vece'd’ 
etter condannato , eriprovato, è un amor lo- 
devole, ed innocente, dice S. Agottino, che 
fa quetto punto cosi ragiona. Quel, che c'è 
propofto come una regola nella via della falu- 
ce, non è mai viziofo, nè peccaminofo : 1' 
amore di noi medefimi c'è propoflo come una 
regola; dunque non'è viziofo, nè peccaminofo-. 

Il fecondo è una amore, che viene infpirz- 
to dalla natura corrotta, e dalle deteftabili 
maflime mondane, pel quale un’ uomo riferi- 
fee tutto a fe medelimo , e li riguarda come 
ino fommo bene, e fuo ultimo fine,- un amor 
vano, e ambiziofo, che turco fa, non pella 
gloria di Dio, ma pella fila propria: non per 
piacere a Dio, ma per (oddisfare a fe fletto; 
un amore interettaco , e mercenario, che po- 
co fi cura, che gli altri rettino pregiudicati 
nella loto libertà , nelle loro foftanze , nella lo- 
ro fama, nel loro ripofo, purché trovi il fuo 
unto; un’ amor politico, che folarnence ri* 
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guarda le convenienze mondane , e fa fervire o 
gni cofa a'fuoi fentimenti : un'amor' tenero , 
ejindulgente verfodife, leverò , e inumano ver- 
fo degli altri ; un amor delicato, e fenfuale , che 
altro non cerca , ch« ifuoi comodi , o nelle pe- 
ne , che ha, vicrovadel piacere, perché ven. 
gono dal fuo genio, e dalla fua invenzione. 

Ora, pella fola deferizione , che io ve ne 
fò, c facile li convenire, eh' è un gran pec- 
cato ; eh' è la forgente , e come dice San Paolo , 
la radice d' un' infinità di peccati: Apriamo di 
grazia per quello effetto il Vangelo, e eon- 
lideriamovi con ifpavento quel, che ne dice 
Gesù Grillo • 

Di tutte le parole, e-iftruzioni di quetto 
divino Maettro, che condannano. l'amorpr'- 
prio, io mi contento di pigliarne una fola, 
che trovo in S- Matteo al capitolo i<- einS. 
Luca al 5. Si quo fluii venia pi/l mi ut* » 
gei femitipfum & tillat eruttiti fuam , & fi» 
qua tur me, è S. Luca , che riferifee quetto 
grand'oracolo di Gesù Ctitto ; c v S. Mirteo 
dice la fletta cofa quafi a parola per parola; 
f* qualcuno voi Venire -appretto di me , ri- 
nunzj a fe (letto, porti la fua cr^ce , e mi f'- 
guiti ; d‘ onde io fo quefte riflettioni; e ne ti- 
ro quefte confeguenze. 

Prima riflelbose - Si feguita Gesù Critto non 
co’Pa Ili del corjln, ma con quelli dell’anima, 
cioè a dire con afcoltarlo , e.imi tarlo, diceS’ 
Agottino; col praticare ciò , cheinfrgm e col 
fare quel, ch'egli fa. Abimelcch avendo ta. 
gliato un ramo d’albero, e poftofelo in ifp» !- 
la ditte alle fue genti ; Quid mt vidiritii fa- 
ette, facili : e la Sacra- Scrittura, 'ottèrva , cht 
tutti le figuitann» , pirtandi tlafeuno eomi 
lui un ramo d'alta» . Cosi appunto vi dice 
Gesù Critto, cosi t'intende l' andare apprrjf» 
di lui , 1 fluitarli . Ora ogni uomo , che pra- 
tica ciò, che Getì Critto hainfegnato ,0 opera 
come egli ha operato, èinittatodi grazia; e 
all'oppotto, chi ha de’ fentimenti , e fa delle 
azioni contrarie alle fue ,èin iliaco di peccato • 

Seconda rifleflìone: Per andare appretto Gesù 
Critto , e fegu ita-rio : la prima cofa , che 
infogna fare ( ne ve ne fono molte altee , ma 
tutte dipendono da quella qui . ) La prima 
cofa , che Infogna fare , c il rinunziare a fe 
(letto: Ahntgtt [imttipj um : dimenticar fe flef- 
fo; diffidarli di fe fletto deprezzar fe fletto; 
in una parola, combattere in qualunque cofa 
l’amor di fe fletta . Dunque chi lafcia vivere, 
operare, e regnare nella fua anima I' amor di 
fletto, non va apprettò di GesùCritto, e non 
andando apprettò di lui , è in flato di peccato. 

Nti faremo orazione : mi diteroi; digiune, 
remoli mortificheremo .faremo delle limoline; 
tutto quello é buono; ma non davetecominciar 
di qui ; in quelli digiuni può trovarfi la vottra 
volontà; In jtiuniit vtfrii invtnttur min», 

t ai 
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ias ve /ir a » l'amor proprio può edere il pi-in. alla pace; venire appredo di voi, è venire 
cipio di quelle mortificazioni, di quelle pre- alla fatica, e alla guerra . Venire a voi è il 
ghiere, di quelle limofine ; combattere, avan- primo di quelli, che voi amate: venire ap. 
ti ogni cofa quella volontà, e quello amor predo di voi' è la pena di quelli, che amano 
proprio. Se il rinunziare a voi lledi non fof- fe lledi. Onde (iccome voi lapete tette feco- 
le neced'a rio per andare appredo di Gesù Cri- le, avete ragione di domandare come per una 
do.- io vi direi, Jufingare pure le vollr* pai- fpecie di dubbio: fe qualcuno vuol venireap- 
(ioni, e foddisfare tutt’i vodri defiderj ; fen- predo di Voi : si quia!’ O quanti pochi fovo- 
za quella interna mortificazione voi potrete gliono ! Si quii , fe qualcuno. Gesù Crido 
fare quél, cheegli v’infegna: Ma poirhédice Don dice, le molti, o fe tuttivogfionoveni- 
efpredamenre , che per andare appreflò di lui - , re approdo di me; egli parla in fingolare 
bifogna , ehe rinuuziate a voi medefimi , non ve perchè il vero Cridiano è un’uomo fingola- 
n’appellatcad altro giudizio; e un Dio, che re. Si quii, fe un foto, si. (e un folo , per- 
parla; fon due finceri , e fedeli fegretarj che chè il vero, e perfetto Cridiano è quali fo- 
tiferifeono le fue parole, fillaha per fillaba . lo. Veramente Gesù Crillo avrebbe caro. 
Ma a chi parla? Terza rifledionc , forfè a’ che voi alidade tutti appredo di lui; mgiic- 
fuoi foli Appofloli, e difcepoli; che voleva come non vuol forzare la vodra libertà, vi 
condurre alla più alta perfetionc ? Veramente domanda fe volete. 

fecondo S. Matteo par, ch'egli porti la paro- Padìamo avanti. Con queda libertà, che 
faa'fuoidilcepoli in particolare; Ma S Luca voi avete d'andare, o di non andare appref- 
dice elpredàmente, che parlava a tutti:’ Ài- fo di lui, fe volete rifolvcrvi a feguitar.'o , 
eebat ad tmntt . A’Maritati, e a'Vergini, a’ v'è una condizione, alla quale dovete necci", 
grandi, ed a'piccoli, a' ricchi, ed a’poveri , fa ria mente foggerj^rvij v’é un'primo fegno 
a’fani , ed a' malati; a* giovani, e a'vecchi , di fervifù, alla quale dovete fottomettervi . 
parla a tutti indifferentemente, dice S- Ago- Qual è ella? Jlbntget femctipfum : il rinon- 
flino . ( Hom. 47 - àc Àivtrfii. ) Le perfonc ziare a voi dedi: abbandonar voi dedi, non 
coniugate non pedono dire, egli parla a voi aver più nè compiacenza , nè affetto, nè a- 
altri vergini, e non a noi. I focolari non more a voi defli. 

poftono dire, egli obbliga voi altri Ecclefia- Voi fiete liberi di feguitar Gesù Crifl,o , <y 
dici a rinunziare a voi dedi , noi altri abbia- non feguitarfo; ma fuppofto r che vogliate fe- 
tno tutta la libertà d' amarci; D» eebat aà om- guirlo, don fiete più liberi d 'amarvi, o non 
nei: Gesù Crido parlava a rutti quando ina- amarvi. Non per altra vita, che pel la rinun- 
poneva quedo gran comandamento. Non v r zia, abbandono, e fagrifizio di voi inedefiml, 
è nè eccezion di perdane , nè privilegio di con. potete cominciare .continuare , e terminar l'o, 
dizioni, nè didinzione di dati, editedi; di. pera della vollra laTute ; fuor di quella voi liete 
ce a tutti generalmente; b-iiogna rinunziare perduti. Ecco il Vangelo , e tuttoii Cridiancfi- 
a fe fierti : bifogna combattere, e reprimere mo in compendio - Voi vo<rerte, miei cari Udi- 
» mori fregolati dell'amor proprio- Si quii tori , faperne le ragioni ; eccole qui , piaccia al 
vult venire po/i mi, abneget femttipfum . Signore, che vi tocchino, e vi calviniano. 

Quanto più rilfletto a quede parole, tanto La prima ragione, per cui v'c vietato 1" 
pillivi trovo de' milterj; Si quii, fe qualcupo: amar voi lledi, fi cava dall’ oppofirione , daf- 
Chf dice Jet par, che dubiti dell'altrui buo- la contrarietà , dall'incompatibilità , che v'è 
na volontà chi dice fi, par, che laici in un' tra I" amor di Dio, e l'amor proprio. La 
intera libertà, chi dice/», par, clic metta luce non è si oppoda alletenebre, il bianca 
una condizione, e una claufula. Se qualcuno af nero-, il giorno alfe notte, quanto è l'a- 
%nol venire appre/fo ài mi ; dubitate voi, Si- mor di Dio" all' amor proprio. Dio coda fua 
gnore , che non fr voglia venire? dite voi ; onnipotenza può c ingiungere; c unire mille 
Venite infermi, ciò vigtrarirò; veniteallìic- qualità, che vi lembrauo oppode: Ma egli 
ri , e io vi ccmfolerò ; venite Iclnavi , ciò vi benché Dio, non può fare, che voi amiate; 
farò- liberi; venite oppreffr da grave pelo, c voi, e lui n.-!!' ili* lf.> tempo, 
io ve ne (caricherò. C'-me Slgnoie ! vi farà L’amor di D. vici».- dèlio Spirito Sàitor 
forfè qualcuno, chenoo veglia venire appicf- Cinti u-u Dei d. £■■«/* < fi ,« eorà.bm no/lrii per 
ft) di voi?- Ah! pur rroppi ve ne fono dice Spn'uin Sn.iii-r. litui, ejl ntù.tl Lo 
5. Bernardino. (Seria. z>. in C.ti.eicn. ) Spirito S.nto. » c’ i- il- ca dato, ha diffnfo 

Altra cofa è venire a voi, o mio Dio, e l’amor di D.o ■ an- 1 »'. curri. I.' amor pro- 
diera è ventre appredo di voi. Venire a voi p io viene dal D .. jlìs. Ve, ex p.:tr: Àitlo- 
è venire alla gloria , venire appredo di v-.ic lo efln , ,> «, *\<rr ( , fa- 

venire ali'ignoniinta; venire a- voi è venire S. ) Va; fi ;-r figliuoli dc-f Dit- 

al piacere; venire approdo di voi è venire a! volo, e vo.c;c adempiei ; defiderj -il vedrò 
dolore,; venire a voi è veuire al rifioio». e Padre . Acco.aacc ro Spirito ùnto col Dcmo- 
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nio , e vx>» accorderete l'amor di Dio coli’ 
amor proprio . > • 

Voi liete in finii di faperequal fu il pecca- 
to del Demonio . Fu egli forle un’ impulto 
di gclolia contra 1’ umiltà futura di Gesi'i Cri- 
flo ? fu egli forle un deliderio d’ indipenden- 
za , e un’afF trazione di Divinità! no , no, 
non inveftigite davvantaggio fu l’ amor pro- 
prio; quello fu lo Ipirito , e il peccato del 
Demonio . E perquello , perchè voi vi ama- 
te , li può dire, eh’ egli è voliro Padre, & che 
voi liete fuoi figliuoli , che adempite 1 limi 
defiderj in voi medefimi; chela compiacenza 
peccaminofa , che egli ha avuto vi-rlo di le , 
voi l’ avete veilo di voi , che potiate in voi 
(telài i primi delineamenti di quella confo; mi* 
tà diabolica: Vos ex pure datolo »/?«», (3< de- 
fidtrm petris ve/lri vultis [acero . 

Quando uno ama Dio , riferifee a lui tut- 
te le cole; Ricchi voi gli ritener I modelle 
voltre ricchezze ; Letterati , e Grandi della 
terra voi gli riferitela gloria, che vi viene 
dalla vodra erudizione , e d e voltri impieghi ; 
Conjugiti per amor luo vni vi amate icam- 
birvolmenre , o portate affetto a' voltri figli- 
uoli ; e per amor fuo fiete difpolli a perder- 
li , le Ili .na a propolito di privarvene. Ma 
quand» uno amafe rnrdclimo , non tende piè 
ad altra cola di maggior perfezione : là fi fer- 
ma, là reità , le ne fa il fuo fi >e, e la fui 
felicità . Per le l'avaro ammalia , perle l’im 
puro fi diverte, per (e il golofo mingi*, e 
beve , per (e I’ ambiziofo s' ingrandire , per fe 
il mond ino, da S. Agollinochiam.tto martire, 
(offre, e fi mortifica. Che peccato è mai quello ! 
che forgente, che miniera di peccati! 

Di q n viene u Vinfaziabile ava rizia ‘ quali- 
do uno ama, vuol farli tutto il bene, che 
può, vuol approoriarfi ■ e riferbirfi quel , 'che 
non vorrebbe mai perdere. Di qui viene una 
sfrenata ambizione Iqundo uno li ama, go. 
de di dominale fu gli altri, di vederli pro- 
(trati , e umiliati a'fuoi piedi. Di qui viene 
una crudeltà, e una durezza inficiti bile ; quan- 
do unofi ama , tien tutto per fc, nondà nien- 
te agli altri. Che i poveri gemano in uno 
Spedale, chele vedove , e gli orfani rauoja. 
no di fam’, che la guerra defoli le Provin- 
cie , purché egli non fotfra niente di quelle 
mirerie pubbliche , e particolari , non gii irti, 
porca, è tutto contento; rimira lenza com- 
paflnne le calamità del' fuo prodimo, forfè 
ne gode , forfè le accrefce , in .vece di folle- 
vafnelo; ha cuor tenero verfo di (e, e per 
gli altri ha vifeere di ferro. 

Di qui vengono le ingiulhzie , e le cftorfioni , 
le opprelfioni , c le violenze, le fornicazioni , 
e gli adulteri, glifpergiuri , e le bedèmmie, 
le gelofie , ed i tradimenti, le infedeltà e 
le furberie, i litigi, e le divifioni, i fecri- 


legj, e l’empietà, e tanti altri peccati, de' 
quali S- Paolo ne fa una nota diltinta nella 
lua feconda Epiltola a Timoteo, (cap. j.) 

Quando noi ci amiamo , damo capaci di 
peccati più enormi , dice S. Agoftino fpie- 
gindo quello palio dell’ Appolìolo. L’amor 
proprio è come la teda del (èrpente ; perdo- 
ve quella può pattare , ben predo pada tutto 
il relto del corpo, e il Demonio, che altro 
non cerca, ciu- d' ingannarci , contencirà vo- 
lameli , che noi fi atterghiamo da alcuni vizj , 
parche Tempre conteniamo l’amore verfo noi 
Iti Ili. 

L'amor proprio è come la radice deglial. 
beri, la quale (ebbene è nalcofa , non trala- 
Icia di dar loro vira , dimandare il fuo uomo- 
re, e il fuo nutrimento in tutti i rami , di far 
loro produr .de’ frutti, e maturarli. L’ amor 
proprio écome quel verme, che s’atcaccò all’ 
albero di Giona, efeccollo a un tratto: ( D. 

Ut. de pradi/l, S»ncf.) Voglio dire t 
che liccome l’amor di Dio fancifica le nodre 
più piccole azioni , e dà loro un eccellente 
grado di merito , cosi il maleddetto amor 
proprio, che a lui è oppodo, guada, e cor- 
rompe le nodre più belle virtù. 

Non c tanto quel , che facciamo , che ci 
tende grati a Dio, quanto Io fpiritocon cut 

10 facciamo. Quando vedo un povero artida , 
che lavora nella fi» bottega, per guadagnare 

11 pane a’fuoi figliuoli, che ofFerifce la fua 
fatica a Dio , a cui egli proccura di piace- 
re ; animo, frarei mio, gli dico , animo, tu 
lei più grato al Signore , ficendo per lui quel , 
che tu fai, di quel, che lo damo quei Magi- 
ftrati , e quei Giudici, i quali quantunque 
rendano buona giudizi* , non per altro la 
rendono, che per guadagnarli li riputazione 
d' eller uomini di probità. Quando vedo un* 
buona vedova occuparli nella cura della fua 
cala , e mortificar la padione di riferbarfi 
quel poco di bene, chi la Provvidenza le ha 
dato, animo; forella mia, le dico, animo ; 
Iddio confiderà più le tue piccole occupazioni , 
e le tue piccole limoline , che non fa q iegl' 
importanti negozj de’Grandi , e quelle abbon- 
danti carità de’ ricchi, i quali nel falle apia- 
rio fe (ledi . 

Una povera, vedova, di cui vien fattimen- 
zione in S. Luca, non aveamello nella cada 
del Tempio, che due miferi oboli, cioè quali 
due quattrini ; e Gesù Crilto, che volle eller 
tellimonio di quell' azione, affermò conter- 
mini efpredi , che ella yi avei ni; (To più de* 
Farilei, ch'erano venuti a gettarvi di grolla 
lomme: Vero dico vobtt . quia vi.iu.% ite peti*, 
per pluJiuam omnts ru-.fit . Io non <on capace 
d’ ingannarvi , ve lo dico in verità , que- 
lla povera vedova ha niello nell* cada più 
dc 'Farifei, e de ricchi , che v' hanno getraro 

di 
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di groffe ftmme. Qucfta poterà dorn» hi tat- 
to la fua limofina puramente per amor di Dio, 
sk fpogliata di tutto quel, che avea pfr pia- 
cergli , c ha combattuto la (ua propria cu- 
pidigia, che la pervadeva a confervare al. 
meno quel , che era a lei recedano per vi- 
vere: V.ìha hit puuptr phtJquAm ornati tni- 
Ht. AH' oppofto i Farifei, e i ticchi dellaSi- 
nagoga hanno cercato colle toro abbondanti 
limoline di lufingare il lorq orgoglio, e lod- 
disfare il loro amor proprio j limoline inuti- 
li, limoline perdute.- quello maledetto amor 
proprio n'hialterato, e dillruttototto il me- 
rito. Quello maledetto amor proprio e per 
uuefta via il principio di tutti i peccati , e il 
nemico di tutte le virtù: Vi vuol' egli dav- 
vantaggio per obbligarvi ad odiarlo, e a ri* 
nunziare a voi medelimi. 

La feconda ragione , per cui non v e per- 
meilo d amarvi, è perchè non vi fiere fatti 
da voi medelimi, perche non potete trovare 
la vollra beatitudine in ìoi medelimi . In una 
parola, perchè non potete vivere da voi me. 
deiimi. Se vi folle creati da voi liciti .dice 
S. Agoftino , fe vi foflenefle da voi llcm len- 
za dipendere da alcuna caufa luperiore pella 
o (Ira formazione , e confervazione,fe Dote- 
(le paflàrvela fen*a Dio, eller padroni della 
p,Hra vita, e della Volita lortuna , vi fareb- 
be permeilo d' amarvi; ma ficcome non vi 
fiere medi al Mondo da’ voi ftelu . come la 
vedrà vita, e molto più la vollra buona vi- 
ta non dipende da voi; ficcome Dioè il vo. 
Uro folo Creature , il vodro Confervatore , 
la vollra beatitudine, e il vodro ultime -fine , 
v è vietate d* amarvi, eripofarvi in voi me- 
delimi . 6}*i «9» P :t 'fi v'<v" r * **{• , ftecAt 
mique Am*nil' ft. Chi non può vivere da le 
(ledo, pecca amando fe (ledo . Voi non potete 
amare legittimamente fe non quello che vi fa vi- 
vere, aggiunghiamo con S. Agodino, le non 
quello , che vi fa ben vivere , le non quello , 
che vi dà Cedere, e la perfezione dell ef- 
fere. Ora chi è quello , che vi fa vivere , c 
ben vivere? chi è quello, che vi da 1 elfere, 
e. la perfezione dell’ edere, fe non Dio? lui 
dunque dovete cercare , lui dunque dovete 
amare, in lui dunque dovete riporre. Ogni 
altro amore oppodo al fuo vi è vietato ;ogni 
altro amore, che non fi riferifee al luo e un 
amore peccaminosi : e ficcome l'amor proprio 
non può riferirfi , c dipender da lui, pelle 
ragioni, che vi ho addotte, voi peccate ogni 
volta, che vi amate. 

In tanto chela principale intenzione di Ge- 
sù Crido neglielempj, che ci ha dati, nelle 
idruzioni, che ci halafciare, e nelle minac. 
ce , che ne ha fatte , è data di levarci 
dal cuore quedo amore di noi medelirai ; Egli 
! ha condannato colla fantità de' Tuoi efem- 
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p), c con tutta la condotta della fua vita- 

S tando noi ci abbandoniamo agl'impnllì di 
o amore, defideriamo d’efler grandi, e 
confidenti nel Mondo : e Gesù Crido quan- 
tunque Dio, c Re de' Re ha pigliato a for- 
ma difehiavo, ha voluto umiliarli, e dipen- 
dere come uno (chiavo» condanna per confe» 
guenza dell'amor proprio . Quando noi fegui- 
tiamo la prnpenlione di quedo amore, veglia- 
mo edèr ricchi , e ben provveduti d’ ogni cofa e 
e Gesù Grillo infinitamente ricco com'era , 
ha voluto menate una vita povera nella bot- 
tega diunartigi.no, ov'egli era fprovveduto 
di tutto: condanna per coiilegucnza dell'amor 
propiio . Quando alcnltiamo le maflimc di 
qu d amoret llimiamo felici quei , eh. li di- 
vertono, che fanno nel mondo bella figura , 
che fiedeno a laute menfe , che ha' no fon- 
tuofi equipaggi, che non lofFrono niente , che 
didurbi il loro ripnlo, e la lorofanìtà: e fe 
noi alcoltiam» Gesù, Crido, ne dice all «p- 
podo, che felici fan quelli , chepiangono, che 
lofFrono i loro malleoli pazienza , che fono pa- 
c itici*, poveri , ed elpodi alle altrui contrad- 
dizioni pegl' intetedi della giullizia ;per confe- 
guenza condanna uni vertale dell'amor proprio. 

lo non porto termina r quedp punto fenza far- 
vi fopra una bella rifledione di S- Gio:,Gri(of- 
fomo intornoa due palli del Vangelo , ne'quali 
S Pietro fu trattato da f>esù Crido molto diffe- 
rentemente. S Luca , e S. Matteo riferifeono i 
che Gesù, Crido domandò un giorno a’ fuoi Ap- 
podoli, che cofa dicevano gli uomini di lui: 
Qtitm Attua! heminut tjfc fiUum kominii ? , Eni 
,, gli rifpofero, alcuni, dicono, che voi fie- 
,, teElia, altri afermano che voi GeteGere- 
,, mia , ed altri tengono per certo ,che voi Cete 
,, uno de’Profcti. II Salvator del Mondo vof- 
„ tandofi a S. Pietro; e voi Pietro, gli difle.’i 
„ chi(penfate voi ch'io fu ?_voi GeteCrido figli- 
,, uolo di Dio vivo, 'gli rifpofe l’Appodolo: 
,, ed io vi dirò, ripigliò Gesù Crido, che voi 
„ fiete beato, Simone figliuolo di Giovanni; 
„ perchè quedo non v' è dato rivelato aè dal- 
,, la carne, nèdalfangue, ma dal mio Padre, 
„ eh' è in Cielo : voi rtete Pietro, e (opra 
„ querta pietra io fabbricherò la mia Chi?ja. 

„ Un momentodopc, ixir.At , Gesù Crido 
„ volgendoli a' fuoi Apportoli, diflè toro ; Ap- 
„ portoli miei, eccoche s’avvicina il tempo 
„ predetto da’ Profeti, nel quale io devo an- 
„ dare in Getufalemme, ediviefler maltrat- 
„ tato, vilipefo, tradito, e rnedo a morte. 
„ Come, Signore t gli difte S. Pietro, titMl- 
,, dolo da parte, voijanderete in Gerufalem- 
„ meperellervi maltrattato , e mefloa mor- 
„ te? Signore, a Dio non piaccia; bo que- 
do non vi fucccderà. A quede parole Ge- 
„ sù voltandoli dilfe a'fuoi Appodoli : ritira- 
„ ccvi da me Satanaflo , voi in' offendete j 
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,, percliè non avete guflopelle cole di Dio, fcìpttUt fuit ; fé qualcuno vuol venire appref- 
,, ma per quelle della terra. lo di merinunzja fe dello , porti la fin cro- 

cile ftrana condotta,' Gesù Cri Ho poco fa ce, e mi leguiti . Strana condanna dell’amor 
ha lodato il fuo Appollolo , l'ha dichiarato proprio! dura, ma neceflària rinunzia ! non 
beato, gli ha dato una gloriola preeminenza balla, che voi facciate delle buone opere co- 
dopo la lua profcflione di fede; e aderto lo me me, bilogna che foffriate con me; non 
bialima, Io riprende afpramente, Io chiama balla che mi conolciare per quel ch’io fono, 
Satanaflo vade po/l me Satana ■ Non ve ne bifogna , che voi facciate quello ch'io voglio; 
maravigliate, dire 5. Gio: Grilbllomo; Gesù non balla c ^ ,e nc I v ortro fpirito non vi li a 
Gridio ne rende lui dello la ragione. Vicn q ( ,£ punto d' infedeltà, bifogna ancora , che nel 
Pietro, poiché tu dici, che io lon Crillo fi. vortro cuore m n vi fi a punto"d'amor proprio. 

» gliuolo di Dio vivo ; io vedo ben, che J» A mio giudizio quello dovrebbe ballare per 
carne, ed il fangue non hanno avuto alcuna convincervi, clic I' amor proprio è più pecca- 
parte nella tellimonianza , che tu mi rendi; minofo di quel , che fin qui l'avete creduto, 
io voglio farti capo della mia Chicfa , io ti da- Ricordatevi dunque, che non potete andare 
rò le chiavi del Regno del Cielo ; e tutto quel- appretto Gesù Ciillo per altra via, che per 
Io., chelegherai, o feioglierai lulla terra , fa- quella del iàcritizio di quello amore. Ricor- 
ra legato, o fciolto nel Ciclo : tu lei (lato datevi, che quando quello vi domina, non 
iltruito, e illuminato dal mio Padre Celeile . I' cte P'ù animati da queflodi Dio, chegli è 
Ma quando quello Hello Apportelo fi l'ca n- oppollo inogni cofa . Ricordatevi, che quello 
dalizza delle pene del (uo Macllro, quando maledetto amore vi rende figliuoli del Demo- 
gli dice: nò, non vi luccedcrà niente: Prin- n '° > e vi fa adempirei Tuoi dcliderj, che da 
cipi de'Sacerdoti non maltratteranno un uo- bii oafeono t -• c t i i peccati, c da lui, germo- 
ino giu Ilo, ed i carnefici non lo faranno ino- sl' an0 come da loro radice: che didrugge , 
rire ; come fate conto d’ andare in Gerufalem- *nnienta i meriti delle vortre virtù, c vi pri- 
1 me ad riporvi a si fi;i i oltraggi? allora Gesù Cri- Vil del frutto delle vortre buone opere. Ri- 
tto cambia linguaggio ; ritirati da me Satanalló, cordatevi, che noti v'eficndo fatti da voi me- 
tu mi lei motivo di Icandalo .■ tu avevi parlato cIcIì.iit , v’è vietato l'amaivi; e che la prin- 
comeun' uomo ripieno dello fpirito di Dio; ma cipale intenzie, ne di Gesù Grillo , ne fuoi eli m- 
adeffb tu parli come un'uomo, che non ha Pj , nelle lue ilhuzioni , e nelle fue minacce, ef- 
a leu no gii Ilo delle coleCelerti. loconofceva , feudo Hata di reprimere tutti gl'impulfi dell * 
che tu mi amavi; ina aderto io conefco che *nior proprio, voi dovete fare tutti i voflri i sfor» 
tu ami te fteflò: ritirati,- vide pi/l mesata zi per non ertèrnui dominati dal medefuno , 
tia . F.ccone la ragione: Quia non fapis ta , E come, mi direte voi! che apparenza di 
qua Dei funi t fed ea , qua h°minum Jeent . ridurli a una legge si dura? ed ov’ è l'uomo. 

Il figliuolo di Dio, ch'è il più manfueto di che abbia aliai fot za per riteneifi d'amar fe 
tutti gli uomini, che mai furono, e che mai mcdelimo? la cofa èdirtìcile , ve lo confefl'o, 
faranno: il figliuolodi Dio, ch’èia man lue- ma non è impollihile: le folle imponibile , 

Indine e la bontà'medclinia , dir che Pietro Ges.i Crillo non l' avrebbe fatta utio de'pri- 
è un Satanallo, ed un logectto di fla'ida'o ! nii ai ticoli deila fila morale: e fe non forte 
oimè che colà è mai quella? donde vieneun difficile , voi non vi troverclle tanta ripu- 
cambiamento sì f ubico , è sì inopinato? ecco gnanza . Bifogna dunque ri folverfi * non amarli 
qua' fratelli miei, donde viene ; perchè S. più ; e a fin che caviate flutto da quello di- 
Pietro prima parlava come uo vero Crifi’ia. Icorl'o, prima di finirlo, voglio additacene 
no, e aderto parla'come’ un'uomo ; prima era alcuni mezzi. 

Dio, che gli metteva delle parcic in bocca, 'Punto Secondo. Il primo mezzo neccrtàriff 
addio è la carne, ed il fangue, ebe lo fanno per combattere i'imnr proprio, e relillcrea 
parlare : prima egli s' aMxi ridonava a' (enfimeli- quella fina tentazione, che vi follecita a fare 
ti di Dio ,ade(lòs'abba»dona agl’impulfì dell’ ogni cola per voi m -definii , è di volgere gli 
amor proprio. Figli non vuole , che il Ino cechi a Gesù Crillo, il quale avendo infiniti 
lyiaertro loffia per non t-fl'er obbligato» fof- motivi d' amai li, contuttociò s’è ridotto ad 
frirconlui; nonvuolebe fia fchernito, e mal- un tale (lato che fecondo l’Appoltolo S.Pao- 
trattato per non eller lebernito , e maltratta. Io, non ha mai cercato di foddisfarli . Cari- 
lo conlui. Ora quello non è gallare le cole di Jitts non fi'-i pl.tru r . Donde ne tiro co'Santi 
Dio, ma è portare quelle degli uomini: non Padri, edinfìeme con S. Tommafo, tre gran, 
è quello un' amar Dio, ma è un' amar le me- di confeguenze . 

defimo .- e tanto bada per cfler chiamato Sa- La prima, chetra tutt'i motivi, chepof- 
ta mirto. ^ fono portarci a non amar noi medefimi , non 

Cofa si vera, che Gesù Crillo ditte allora ve n'c uno più forte dell'efempio di Gesù 
a tutti i fuoi diicepoii . Tu»f f'J'm dlMit r li • Grillo, Toccava furie a lui a non fcddstàifi , 

cd a 
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fd a noi a con p'acerfi ? a lui che ha la vo- 
lontà Tempre rena» e finta? a noi che l'ab- 
biamo naturalmente corrotta » e cattiva?' a 
lui che ha Tempre intenzioni eroiche , e divi- 
ne? _a noi che abbiamo ddidcrj Tempre ter- 
rtflri , e Tregolati ? : e pure quello Dio, ch'è 
vodro Capo , non ha mai cercatodi fnddisiàrfi 
« s’è ben veduto , allorché ha voluto (offri- 
re pella noflra rendendone , quel ch'era con- 
trario alla fua volontà , voglio dire con S._ 
Tommafò , ( teli. in cip- 1 5. mi Rom- ) alla Tua 
volontà naturale, ed umana, per adempir la 
divina, che gli era comune colfiio eterno Pa. 
dre . S’è ben veduto, allorché s' è foggettato 
volontariamente , e liberamente a tante pe- 
ne!, <d- ignominie, le quali egli non Ti fareb- 
be elette, Te aveffe concitato folamente l'uo- 
mo, e quel che ama l'uomo. Ora, è egli gì it- 
ilo , che un peccatore, per redimere il quale 
un Dio non ha voluto compiacerli, egli poi fi 
compiaccia , fi confinici , e non Taccia (e non quel 
tanto, che gli aggrada ? E' egli g iu (io , che un 
Dio s'annienti fino a pigi iare la Torma di Icha 
v», per moflrare , che non volea dilporredi fic 
medefimo , e che poi lo (chiavo fi governi da Te , 
ed affètti l'indipendenza d'un Dio? no no, 
dice l' Apposolo S. l'aolo: non ntbn dcbcmus 
placiti , etemm CLr.flm non j ibi plaeuit . 

La feconda conleguenza , che io tiro con 
S. TommaTo da quelle parole,! è, che quello 
efiempio di Gesù Grido non c’ è dato falcia- 
to » Te non a fine, che noi l' immitaUimo , e ci. 
regolaflimo Copra di lui per luperare tutte le 
difficoltà, che incontriamo nel non- amarci.. 
Ecco perchè fioggiunge lo Iteflo Appollolo , che 
tutto quel ciré Tcritto , è Ccritto per noflra 
idruzione . Qualunque mim feri fin Jnnt , ad 
nofirnm. doUrm-'m J cripta • funi . Come le vo. 
Ielle dire: non vien detto, che Gesù Crido 
non ha voluto compiacere a Te (tcflò , [fola»- 
mente peiclè voi l'ammiiiate nelle Tue ab- 
iezioni, folamente perchè gli rendiate umi 
liazioni di grazie , e per aver, foggetatto la 
fua. volontà umana alla divina a fin di patir 
per voi tutto quel che ha patito; ma perchè 
voi altri, che liete coi rotti, Tregolati . pecca- 
tori, Tacciate pernecellità, e per virtù, quel, 
che lui ha volute Tare per bontà, e per ca- 
rità, affinchè non vi amalle, poili’ egli s.' è 
amato sì poco; che ha Cuggito quel, che il 
vodro amore ricerca , ed ha cercato ciò, che 
il vodro amore fugge : Non nobit dcbcmui pia- 
ceri , ctcnim Chnftus non fibi piacine » 

La terza conleguenza, che io tiro da que- 
de flede parole , rinchiude il veromezzo, che 
Gesù Crido v’ ha dato col fuo eficmp.io , di 
combattere e mortificare qpefto amore di voi 
medefimi • Egli non ha cercato di compiacer* 
a le dedo , e di foddisfarli , cioè a dire, co- 
me lo (piega Tertulliano, ( l.dt frinir, t. ij- ) 
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c *} e . l:#n v oIuto Tervirfi del Tuo diritto * 
ne. Tar operare la Tua Terza: se fnit vintoti 
non extreteit, a fin d annientarli , a fin di fa fi. 
frire le ingiurie, c gli affronti che ha fofer- 
to-, a fin di lèntire le imprecazioni, che ha 
Tenuto , a fin di provare nella fitta auguda per- 
fona ciò, che v'è di più indegno, e di più 
crudele. Eccellente regola per combatter l’amo- 
re di voi medefimi. Non Tate quel, che voi 
Tarede, fe afcoltalfela vodra volontà ; laficia- 
tcla da parte, falciatela ripofare, ( quella è 
I efpredione di 1 ertuliiano ) per confiormarvi 
alla divina Voi. non vorrede Toffrir quell' af- 
fronto, l'amor proprio vi ripugna j Voi non 
vorrelle elìèr berfiagiio a quelle perlecuzioni , 
ed a quelle contraddizioni ; Voi non vorrelle 
Tentile alcuna parola dilqbbligante ; falciate 
ri polare quella volontà , lai eia tela Ten2‘ azione , 
e lenza forza , per fare quel , che vuole Iddio, 

Gesù Cdito non ha cercato di foddisfarfi . 
Egli era , come (piega S. Ambrogio, ( Scrm. 1. 
in- ljal. 113.) infinitamente potente, ed ha 
voluto indebolirli ;_ era infinitamente ricco, td 
ha voluto impoverirli, era infinitamente glo- 
r >oTo , ed ha voluto renderli di/preggevofe 
avanti ad Erode, Tacendo in ogni cola nnr; 
la fua. volontà, ma quella di fuo Padre, lo- 
vorrei mio Padre , che quefto Calice palTafle 
lontan da me: ma non guardate a quel , che 
voglio io; guardate a quel, che volete voi 
Eccellente efempio di quella negazione di voi. 
Ileflr , ch'io vi domando , e atnmirabil mezzo- 
dì combatter I’ amore di voi medefimi . 

Gesù Crido s' è riguardato , come un'uomo- 
Torto l'altrui volontà., e autorità; fate qual- 
che cola di limile , riguardatevi non come .Pa.. 
drani di voi , ma come appartenenti a Dio , nen 
più come difpotici di voi medeliini ; ma come 
obbligaci a fervire , ed ubbidire ciecamente » 
Dio . Onde quando farete tentati a pigliarvi quei, 
piaceri proibiti , thè voi amate naturalmente, 
d’andare in quei luoghi infami ,di praticar quel- 
le converUzioni , di Tare que'Contratti ufurai , 
d?te.- lo non fono più padrone di me : mentre io 
era padri ne , o più rodo mentre m' abufavo 
de! potere , che avevo fopra di me, io m‘ 
abbandonava a tutti quedi dilordi ni ; ma a- 
delìoappartengo a Gesù Crido: non pollo più fe- 
guitarvi, maledetti piaceri , nonlpollo più fegui- 
tarvi-, creature ,cne m’avete indotto al male Te 
prima v’ho amato, adello v'odio; ritiratevi. 

Ecco il primo mezzo, ch’io vi propongo, 
fratelli mici, per combatter l'amore di voi 
medefimi , Gesù Crido non ebbe per fe (tcflò- 
alcuna compiacenza ,. voi ancora non ne ab- 
biate alcuna per voi medefimo. Gesù Grido 
(oggetto una Volontà umana ad una volontà 
divina, foggettate la vodra a quella di Dio ^ 
Gesù Ctido s' ècomportato , come s' egli avelie 
dovuto optiarc. non da Te dello , nè per fe 

dello a, 
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(lelTo, benché avelie un pieno potere fipra di cosi è, ma puree quel , che un gran Punci- 
fe: comportatevi ancor voi come fe non ave- pe ha fatto per mortificare, e domar l'amor 
llealcun diritto fui voflro fpirito, e ful vo- proprio, privandoli di quelle cofe, che fon 
(Irò cuore, voi ,'che non potete fervirvi di più permeile. Dopo un tal efempio , trovcre- 
tal diritto, <e non dipendentemente dal vole- te voi la mortificazione di quell'amore im- 
tc di Dio. # po/fibile? e fe volete acquiflare ilt.ielo, non 

Il fecondo mezzo, ch'io vi propongo, òdi procurerete voi «T imitare ttn si grand' uomo - 
privarvi di quel che amate , non dico fola- S. Ambrosio oflérva una circollanza ancor 
mente per quel, che riguarda le cole, che vi più particolare in querto Imperatore , ch'egli 
loro vietate, maalle volte raChe quelle, che combatti l'amor di fe Dello da' fuoi anni più 
vi fono permeflè. _ ^ teneri, e lì guardò di cadere in alcun errore 

Non v'ècofa più artificiofa , e più fattile quafi prima che fapefle, che cofa folle un'er- 
dall'amor proprio. Qualche volta egli lafcia rore,- Ante corrcxit ttnrtm quam difetrtt ejfe 
il meno, per «vere il più, fi riftringe in al- lapfum alicujut errerii . Volete voi tiionfare 
cuni cali , per pigliarli in altri maggior liber- del voflro amor proprio ? reprimete le fue 
tà, e'.lafciando ripofare un'anima tranquilla- feoi rerie da principio ; quanto più tarderete a 
mente fu certe opere di fupererogazione , nel- -combatterlo, tanto più avrete difficoltà a fu- 
le quali ella trova il fuo gufto , le toglie gli perarlo; quanto più campo gli darete, tanto 
l'crupoli ragionevoli, che dovrebbe avere fo- più vi dominerà, 

pra altri obblighi eflcnziali , eli' ella tralcura . 'Il terzo mezzo, c nnifeo dopo averlo ad- 
Quella è una illusone aliai fina , e quanti Cri- ditato , è di non iflancarvi , di non v’anno- 
fliani mai vi cadono? Ma il rimedio a que- jare ,|di non ifeoraggirvi nel combattere l'amor 
Ho male è altrettanto Deliro; cd è 'di morti- proprio . Il rinnovamento dell’uomo non fi 
ficar l’amor proprio nell'ulo di quel, che fa in un tratto , diceS Agoflino, (hi. 14 . di 
j^>vebb'éfier permeilo , a fin di non leguitare Tritìi. cip. 17 -) Nel Batcefimo il fuo primo 
idi lui impupili quel , ch'è proibito: Io mi rinnovamento fi fa in un fubito ; ma il luo 
(piego con una bella rifleffione , chela S. Am- fecondo nella riforma de' luoi coflutni , nei 
brogio full' Imperatore VaJentiniamo . (Orti, combattere l’amor proprio , non può farli , 
fumi, dt ctiiu irtper.) che a differenti riprele . Nel primo gli fi ri- 

Egli era si applicato a mortificare , e doma- mettono i fuoi peccati; nel fecondo bifogna , 
re il fuo amor proprio , che fi negava quei -che operi peli’ eflinzione de’ fuoi peccati . Nei 
piaceri, che parevano più permeili adunPrin- primo gli vien tolto dall'anima il dardo, che 
cipe del fuo rango, e ficcome non fi conofco- l'avrebbe fatto morire; nel fecondo gli fi la- 
na mai meglio le proprie imperfezioni , e l’ob. (eia la cura di ferrar la piaga, cheglifufat- 
bligo , che ne corre di emendarle ,1'e non quan- ta dal dardo . In una parola , fe volete rin- 
do fi hanno de maligni -Cenfori , egli volle novarvi interamente, operate fempre -, com- 
allenerfi per virtù da tutto ciò, che poteva battete Compre contra quello amor proprio , 
biafimarfi nella lua condotta. Alcuni diceva- che (empie vi tormenta. Egli è una radice, 
no, che fi compiaceva troppo de' pubblici Ipet- che fempre pullula; è una forgente, che lem* 
racoli , ed egli non volle trovarli ad alcuno, pre fcaturifce .- è uh (e me , che fempre germo- 
nè pur a quelli, che fi facevano pelle nalcite glia. Tagliate i rampolli di quefta radice, re. 
de' Principi-. Altri trovavano da ridire . per- primete lo fgorgo di quefta (orgente , foffogate 
ché andava a caccia; ed egli, benché avelie i germogli di quello feme; a fine che quel , che 
molto genioa quello efercizio , comandò -che s' produrrebbe di cattivo l'amor proprio , l'amor 
ammazzaflcro tutti gli animali falvatici, per non divino faccia il progreffo della vòflra perfezione 
aver più l'occalìone di tal divertimento-. Que- in quello Mondo , e l'ultimazione , e l'adempj. 
Da è una cola molto bagolare , mi direte voi; mento della vollra gloria nell'altro. Amen- 
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PER LA DECIMAQUARTA DOMENICA DOPO LA PENTECOSTE. 

Del -Ludo'. 

Afe Olititi filli ar.im* Vc/lrt , quid m.inducttis , ncque c et pori vepri quid indù smini 
Ideane animn plus i jl quum eje * , £$* corpus piai qussm vcfiimcntum ? Matth. 6. 

Non fiate follcciti in proccurare il vitto pella vollra vita, nè il veflito pel voflro corpo! 

Non c forfè la vita più confiderabilc del vitto, ed il corpo più del veflito? 

Q Uefio, Uditori, è il profcguìinent» dell' tato filila mòntag na , difeorfo veramente de. 

eccellente difeorfo -, che fece Gesù gno di quel divino Macflro , in cui dopo aver 
**.,Ulo a quei popoli , che 1' aveano legni- loro (coperto le otto Beatitudini ; dopo aver 

op- 
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tippodo alla gludizia farifaica , ch'è^pm amen- 
tc edema , e apparente, la giudizi» Gii diana , 
che va fin'al cuore; dopo aver loro migra- 
to quel ,che bilogna lalciare , (offrire , ed ama- 
re , perdivenir Cimi li al Padre CeleOc ; dopo 
aver loromodrato il vero metodo di ben fa 
re orazione , vuol finalmente combattere i più 
pericolofi artifizj dell' amor proprio, e della 
cupidigia mondana . 

Voi Capete tutti quanti , Uditori , che le due 
più generali tentazioni , dalle quali vengono 
gli uomini affiliti , fono quelle, che riguarda- 
no il loro vitto, e veftito. Tentazioni d’in- 
quietezza, di diffidanza d’avarizia rifprtto 
agli uni: come troveremo noi da mangiare, 
e da bere ? fparagniamo quel poco, che ab- 
biamo c proccnriamo d' aumentarlo . Tenta- 
zioni, d'orgoglio, di didinz'one , e diUuflò 
rilpetto gli altri : come troveremo noi da 
vedirci fecondo la nodra condizione , e far nel 
Mondo la della figura, che vi fanno quei, 
che non fono da più di noi > 

_ Ora a quede due forte di tentarlo* pìrin- 
cipa, 'mente vuol Gesù Cri do , che voi refidia- 
te. per tre ragioni, che vi propone nell’ 
odierno Vangelo. Voi liete in penderò come 
abbiate a trovare di che mangiare, e di che 
vellire : Non divi la voftr' anima effervi più 
t«ra del veftro alo ? ed il voftro corpo non 
più confidi’ «tilt delle voftre ve ]h 1 Prima ra- 
gione. Voi vi prendete fadidio del vodro vit- 
to , e del vollro veMiìo. Ma ritardate ì pì- 
gli , che febben non lavorano , e non filano , 
contHttocib fono sì ben vejliti , che Salomone in 
tutta la Jua gloria non r flato mai Veftito co- 
me uno di loro. Seconda ragione. Voi dire 
con una diffidanza peccaminofa ; come farc- 
ino noi a trovar da mangiare, e da vertire? 
Ma Capete voi bene, che parlate, comepar- 
lano i Pagani , che ricercano tuttte qnedeco- 
fc? Terza ragione. 

Voi facilmente credete , ch’io ve lo voglia 
fpiegare , per fare al mio confitelo un’Omi- 
Jia lull' odierno Vangelo.- Ma ticcome quede 
materie fono tanto vafie , che non pollone 
rinchiuderli in un folo difeorfo, io mi con- 
tento folamente di parlarvi di quel , che ri- 
guarda l'anfietà, e l’inquietezza, che vni 
avete pe’ «offri abiti, ed ornamenti, in una 
parola , di quel , che noi chiamiamo ludo. 

Volon fieri di mo , Uditori , volont ieri (fimo, io 
abb- accio quella parte.che il Salvatore del Mon- 
do mi prelcriv-, e con unii! fiducia nella Ina gra- 
zia, e nella fua (anta milericordu , iounifco 
la debolezza delle mie parole a Ila forza Cerreta 
del luo (pirico , per combattere quello pec- 
cato, eh' è si ordinario nel nodro fccolo. 

Tutta volta ficconie la pompa dee li abiti non 
e Tempre , pecca ininjfa , e la mia qualità di 
Padcre vuole, ch’io featurifea le materie ; 

! 
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per non eccitandogli fcrupoli mal'a propoli, 
to , nè tampoco portar le colè a una troppo 
grande rilalciatczza : Io metto in campo due 
propodzioni , che faranno il fnggettodel mio 
difeorfo. Nella prima io vi farà» vedere , che 
il ludo degli abiti, lecondo i principi dell» 
Sacra Scrittura , e de'Sanri Padri , èpeccam- 
nolo , c fped'e volte, incerte circoftanze, è 
mortalmente peccaminofo ; Nella feconda vi 
fpiegherò più chiaramente, che mi (ara podi- 
bile , quando , e in qual calo quello ludo è 
peccaniinnl’o : Onde io non porterò le cole a 
una feverità ecceffiva, che porrebbe imbro- 
gliare le vodre cofcienzc né cadrò in una 
morale troppo indulgente , che potrebbe lu- 
fingare le vodre padioni. 

Vanto Primo . lo dico primieramente, che 
dalla nafeitadi Gesù Crido fin'al tempo pre- 
dente la Sacra Scrittura , ed i Santi Padri han- 
no Tempre riguardato il ludo, la pompa , eia 
luperfluirà degli abiti, come co(e contrarie 
alla legge di Dio, e per confeguenza come 
peccati . lo ne ho un’ evidente prova in S- Luca 
al cap. 16.O che Ila una paro/a. o un fatto 
idorico quel , che rifrnlcc Gesù Crido, q'Vfe*. 
do, non è il punto, di cui qui li tratta. 

„ Egli ne dice, che. v' era un’ uomo (uper- 
,, (iamcntc vediro di porpora , e di billò . /»- 
„ dnebatur pnrpura , ó* biffo , che teneva una 
„ tavola magnifica , e mangiava ogni giorno 
„ lautamente , & epulabarur quotiate fplen - 
„ dtde : e fenza rendere altra ragione, che 
„ quelle de’luoi banchetti, edel ludo; con- 
„ elude con quede llrane parole: A Unum efl 
,, autera diva , & Jepultut efl ut Infimo t 
,, Quedo ricco mori , e fu fcpolto •nell’Iu- 
,, terno. “ Egli mori, quella è la forte di 
tutti gli uomini, tulepolto, quedo è I ulti- 
mo fegno di pietà, che fi rende a'dclonti : 
Ma aver l’inferno per lèpoltura , quella fu 
la trilla porzione di quel difgraziato. Uomo 
lautamente pafeiuto, uomo fuperbamente ve- 
llico ove vai tu ? ove Icendi tu? nell'infer- 
no; ma perché? Gesù Grillo non ne dice la 
ragione: egli non parla nè d'ellordoni, nè 
d'impudicizie, nè di crudeli i , nè di beilem- 
mie , che fono i peccati di molti Grandi ; 
N>n parla d'altro, che della fua tavola, e 
del fiio ludo. 

S. Gregorio fpiegando quedo pafi’o del Van- 
gelo, ( Hom. 40. in Evang-) dice, che Gesù 
Crido per uno I pi ri to di prudenza, c per un 
gran condglio della Capienza , volle preveni- 
re , c condannar l'errore di quelli, che ar- 
di fco no dire , ed’er permeilo di portare ogni 
Corta d' abiti , di vellird , ed adornarli a gullo 
delle proprie padioni , edel proprio orgoglio i 
cola sì fai fa, che egli noi. ha detto nel Van- 
gelo, cheque! ricco avertè fatto altri peccaci : 
ma folo, che velli va fuperbamente , efaccv» 

- buona 
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limona tavola per didruggere quella illufio- 
me popolare -che uno può vedirli afuo capric- 
icio lenza far torto alla fua cofcicnza.: a fe- 
gno tale che t'ollerva appretto , >che il ricco 
-avendo pregato Àbramo a mandargli qualche 
piccol rinfrelco ,neirmlopporcabile ardore del- 
le fiamme i che lo divoravano, e non poten- 
do vedere . fe non con edrema invidia il fu 
mendico Lazzaro nel feno di quel Patriarca, 
non ne diportò altra rifpoda , che quella: ri- 
di ricordare quia irtcepijii bena in vita tua , 
Lazarut fimthter mala , ine amlem eonjoìatur , 
tu vera -trucia* u . figlio tu ti lamenti. dell' ar- 
.dore delle fiamme, che titorinciitano, enon 
puoi patire la felicità di Lazaro, che tu vede- 
vi miferabile alla tua porta; ma -ricci-dati fi- 
glio , •ricordare , ricordavi, che in vira tu hai 
goduto molti beni Lazzaro ha (offerto molti 
mali i e per quello egli è adirilo felice, e tu 
umiferamente tormentato. Ricordati, che tu 
mangiavi ladramente, mentre lui li siorivadi 
fame* che tu eri Acerbamente velino, men- 
tre lui era coperto di Aracci bilogna ora , 
che tu foffra la pena della tua intemperanza, 
c del tuo fi fio. Or fe il ludo vien punito 
con eterno fuoco nell'inferno, non' fe ne può 
tirare alrra confluenza, le nonché ilveftir- 
ù pompolàmente è peccato, e che uno s’ef- 
pone al pericolo di peccar mortalmente . 

Leggete quanto vi piace i hanti Padri, non 
ne troverete uno, che non condanni il ludo, 
e non lo condanni fu quelli due fondamenti 
biella nortra Religione. Il primo ci viene fpie- 
gato da S. Paolo nella fua prima Epidola a 
Timoteo: Habcnttt alimenta , ©. quibut tifa- 
rti ur , iiii contenti fimus ... (ad Timoth- cap. 
4 ) Figlio mio, difcepolomio , tuintraprendi 
una gran fatica, e prevedo , che tu foffrirai 
delle Arane contraddizioni dalla parte de’ ric- 
chi e de' Grandi del Mondo: Ma non ti per- 
der d’animo: fa il tuo dovere , e predica a 
tutt’f Cridiani, che quando avranno degli a- 
limenti raggionevoli , e degli abiti decenti, e 
proporzionati alla loro condizione, -devono 
concentarfi, e dando quel, che è dovuto al- 
la necedìtà, negare alla padione ciò, che el- 
la chiede. 

Sopra di che S. Bernardo fa quella giudi- 
liofa rifledione, che l’Appodolo ci dice ef- 
prellamente: Quibut ttgamur , e non già, qui- 
tns tauritmur , quibut Juperbiamus \ per in- 
fognarne; che dobbiamo vedirci fecondo le 
leggi della modedia, e dell'onnedà, e non fe- 
condo quelle dell'impurità, o dell'orgoglio. 
Cementiamoci di quel, cheDioci da per fov. 
venire fufficientemente a’ nodri bifogni.- e non 
cerchiamo quel», che i! Mondo corralo ne 
offerì Ice per foddijfare, ed irritare le aoftre 
pallioni. • 

Il fecondo fondamento, fui quale i Santi 
t3i[c. di M. Jutì . 
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Padri hanno condannato il ludo, è l'elpref- 
fionedell' Appollolo S- Giacomo , allorché rap- 
prelenta un ricco vicino a morte : Agite mine 
divieti , fiorate ulttlantei in mlferiis vtfirit , 
qua aiutatene vobn. (Jacob. 5 .) Ebben , ric- 
co mondano, eccoti alla morte, lìn'adeffotu 
non l'hai temuta, le ricchezze t'avevanoam- 
maliato il cuore; non ti lei mai figurato d' ef- 
fer mortale; non hai nui.penfato al fatai mo- 
mento, che va a finire i tuoi giorni: tu ti 
vedi opprefioda gravi mali, e ne prevedi degli 
altri inrinitamentapiù grandi; piangi urla al- 
la villa di tante milerie , cheti fovraflano.- in- 
vitta vcflra putrì futa flint , ó> veftimenta vt- 
f ira a tineit confumpta fuat* Le tue ricchez- 
ze fi lon putrelarte ,ed i tuoi abiti Aiperbi , che 
Tanto amavi, fono mangiati dalle tignole. 

Ebbene, che m'importa, che i miei abiti fi 
guadano, c che le mie ricchezze fi perdono.- 
perchè non mi perda io? Tu hai ragione » 
mio caro Uditore, ma ecco quel , che I' Ap- 
portelo foggiunge, e tu non devi afcoltarlo , 
che con grande fpavento. Non folamcnte le 
tue ricchezze faranno per te ricchezze perdu- 
te non folamence i tuoi abiti faranno per te 
abiti perduri.- ma quelle ricchezze, e quegli 
abiti faranno tedimenianza contradi te, efe 
ti lei fervito di loro malamente, faranno tan- 
ti capi della tua dannazione .* ^furano , & 
argentata vefirum tragittavi! ; arugo tornea 
in tejiimonium vobii cric , <$• diverabit car- 
nei vtjirai ficut ignit . La rugine ha guadata 
l'oro, e l’argento coniato, che hai ripodo 
ne' tuoi fcrigni, ha guadato quelle trine d' > 
oro, e d'argento, che tieni fu quegli abiti. 

Ma Tappi uomo avaro , e vano. Tappi donna 
mondina, e fuperba, che quella rugine farà, 
tedimonianza centra di te, edivorerà le tue 
carni come un fuoco. Tedimonianza d'ava- 
rìzia, e di fparagno , fe tu hai confervato 
ne' tuoi fcrigni quel, che dovevi dare al bi- 
fogno dt’poveri. Tedimonianza di mollezza, 
e d'orgoglio, fe hai dato alla vanità, o al 
defiderio d’altre tue padioni quel, che tu do- 
vevi dare all'onedà, ed alla modedia. 

Quella tedimonianza, e quella rugine fa. 
ranno ancor più di quel, che tipenfi: nevo- 
rabit tarmi vtfirat ficut igniti La tua carne 
farà da loro divorata, come da un fuoco im- 
mortale; farà da loro divorata , come’il cat- 
tivo ricco l'è nell'Inferno, farà da loro di- 
vorata non per un temoo, ma per tutta l’eter- 
nità. Guarda quegli abiti fontuofi, pe' quali 
tu vuoi didinguerti , ecco il fervizio; che ti 
renderanno: Tbrfaur'tfaftit vobii iram innova- 
timi t diebm Ti fe i ammaliato un telerò di 
collera pegli ultimi giorni - >1 . 

Che ne penfate voi S. Gie.-Grifoftomo t fa» 
pete voi ricchi del Mondo, dice egli, quel, 
che avete fatto t voi credete <f aver ammadato 
X • di 
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dì grandi tefori : in effetto le vodre cade fo- 
no piene d'oro, e d'argento; voi peniate d" 
eflervi diflinti col voflro ludo, e colla pom- 
pa de'voftri abiti; veramente tutti v'hanno 
niirato, e lia per ifclierno, o per invidia , 
hanno detto; quell' uomo , quanto fuperba- 
anente è vedito! quella donna, quanto pom- 
pofamente è adornata ! Ma voi avete ammaf, 
iato un'altro teloro, che non credete d'ave- 
re: teforo di colleia, e di vendetta, teforo 
di fdegno, e d'et;rna difgrazia: li vodro pri- 
mo teloro farà J eredità 'delia rttgine .Aurum , 
©• i trgentum vrfirum «riigmxvit il fecondo 
urà l'erediri delle tignole: Vefiitnint » vrftr n 
« tinta confumptn fune'. Ma voi infelici, voi 
peccatori, voi orgcglirfi, chf (late attaccati 
a tutte Je lautezze della tavoli, alla pompa 
degli abiti : ThcJauriZntii iota inm in nevijfimis 
avrete per velila eredità , e rer volito 
teioio la co'lera e la vendetta di Dio: P-nla- 
tencquel, che vii piace: eocoqu. la Sacra Scrit- 
tura ecco qui i Santi Pad ri , che vi tanno ve. 
dere , erte il Judo, e la lurerfluità degli abiti 
è peccato , e un principio di dannazione. 

lo mi ricordo» quello proposto d'aver letto 
in S. Girolamo un ff ratto riempi», ch'egli rife 
rifee. {Efift. 7. ) Voi tapetc, che uomo egli 
era , c come non diceva mai cola, di.cui non 
avelie delle ottime e lodiffnne prove. Prefla- 
ta Dama Romana avea una Nipote chiamata 
Fuftochia . Sollecitata , e quali sforzata da! fuo 
Marito, che voleva che qteda vergine folle ac. 
conciata, e vellica come andavano in Roma 
falere fanciulle di qna'kà , ella fece cam- 
biar abiti, e in luogo de' modelli , che portava, 
iene diede de’ fupetbi . Prima ell’andavalaccon- 
ciata negligentemente, come devono andare Je 
■vergini conferrate al Signore; e Predata l’ag. 
giudi) alla moda colle fue proprie mani , per dar- 
le quell'aria galante, che le fanciulle, e le 
donne mondane affettano d’avere, Nella della 
notte ella vide in fogno 1' Angelo del Signo- 
re , che diffe con feribili minacce: come ave- 
te ardito preferire il comando del vodro ma- 
rito a quello di Gesù Crido ? erme avete ar- 
dito toccate colle vodre facrileghe mani la 
reda d’ una vergine, d' una fpofadiGeaù Cré- 
do? Io quedo momento le vodre mani lifec 
citeranno , e pel dolore, che nefentirete , po- 
trete conolcere qual da dato il vodro pecca- 
to. Sopra tutto guardate bene di non ricade 
re nell'ideflo errore; perchè io devo dirvi , 
che di qui a cinque meli voi morrete, e fa. 
rete precipitata nell’ Inferno , dopo aver, avu- 
to il dolore di perder il vodro marito, e i 
vodri figliuoli- Strane minacce, ch'ebbero il 
loro effetto, dice 5. Girolamo! Il Marito di 
Pretedata moti, i luci figliuoli morirono , ed 
ella pur mori nel tempo , che 1' Angelo Je 
avea perfiffo, e queda morte #1 precipitata 
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ci fa erudire, ch'ella facefle penitenza trop- 
po tardi . 

Che dite a quedo fucceflo» voi Padri, e 
Madri., che ìlpirate la vanità, c il Judo alle 
vodre figliuole; che alle volte fate violenza a I gè- 
nio che avrebbero di darli a Dio, e nonfeguitate 
le galanterie , e le pazze modi- del Secolo ? che 
ditea quello fuccedo ici, che amate tanto il 
ludo, la pompa, e la luperfluirà degli abiti ì 
ma palliamo avanti, e verghiamo alle ragio, 
ni, pelle quali quedo ludo e sì peccaminofo. 

Tutti i Santi Padri in' in legn ino , che in 
tanto egli è tale , perché noa può venire fa 
non da tre principi . Ogni perfora, che lì ve- 
de pnrnpofamcnte , lo fa o per uno Ipiritodi 
luperbia per diltingucrd dagli altri , e tirarli 
I' acclamazion popoiare , n per uno fpiriro di 
mollezza, di fealualità ,e d'amore v~i (o di le; • 
per unofpirito d impurità, per acquietarli , o per 
ifpirar deli' amor-, e facilmente per riunire 
nell'uno , e nell' altro . Ora da qualunque parte, 
che venga quello Indo , o da un principio di.fu. 
perbia , o da uno 1 pirico di mollezza , o da un 
motivo d'impurità, non è mai lenza peccato, 

fo lo bene, che le Leggi divine, e umane 
permettono a’ Principi , a' Prelati , a' Magidra. 
ti , al e perlone di condizione, e di nalcita , 
di portar degli abiti più ricchi, e più magni- 
fici per farli didinguere ; e anche che povera di» 
finizione ! Mentre fa veder davvantaggio la mi- 
feria , -e le infelici fequele de'propj peccati, 
dice S. Ciò: Grilodnnio: Ma lo bene anco- 
ra, che non fono efenti dal peccato , allorché 
vedono quegli abiti pompofi , per uno fpirito 
di v»U'ti, e d'orgoglio, poiché quedo è ef- 
(cnzialmente peccato. So bene ancora, che 
fanno male , allorché portano per odrntazio- 
ne , e fierezza , quelle pompe del Mondo , 
alle quali rinunzi.rono nel loro Battefimo , 
ed è coffa rara, dice S. Agcdino, che abbia, 
no in quei failcd ornamenti quel cuore umi- 
le, che quedo S. Padre da loro richiede , e 
lenza il quaie non potranno mai falvarlt. i*ì 
/aperto cult » ter umile. ( Ipifl. 196 ) 

Voi cercate gli abiti più Superbi, e gli or- 
namenti più fa doli ; perchè? Quando no* 
vogliate confcdàrmi con quale fpirito voi v’ 
adornate in tal guila , ve lo farò confeffar 
io, foggiunge 5. Gregmio. Non è egli vero, 
che in quei giorni, che avete dedinati alla 
ritiratezza, portate degli abiti più fcmplici, 
e più modedi ? Non è egli vero , clic quando no» 
volete veder alcuno, voi non impiegate ad ag- 
giudarvi tanto tempo , quanto ne confumate, al- 
lorché volete ricevere, o render vifite? Voa 
amate dunque quegli ornamenti pel Mondo , per 
piacere al Mondo, e per foddisfarc *11* vodra 

vanità, voi praticate quelle acconciature. Ora 

potete voi far quedo fenza peccato? potete por 

arac innocentemente lueft» ridicola compi*- 

ccn- 
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trnza verf<» di voi, e quello amore d’ una va- 
na riputazione? 

Se poi vi venite con tanta pompa, e ma- 
gnificenza, per uno fpirito di molle za, e di 
ienfualità, quello è un' altro principio de’ vo. 
Uri disordini . Non fapete voi , che non potete 
amare , e accarezzare la vollra carne, lenza 
peccato? e che liccome ella è l'origine deila 
maggior parte delle vollre fregolatezze, voi non 
potete in cofcienza applicarvi a foddisfa ria ? 
l'oracolo di S. paolo (Rim. 8. ) in quello par- 
ticolare è decifivo: si fecundum camera vt- 
xeritis , morti monemini , fi auttm Jp.r.tu tur- 
ni! mertifieavtritii , vivetii. Se voi viverece 
fecondo la carne, morrete; dove che le voi 
collo fpirito mortificherete la carne, viverece. 

La ragione, eh’ egli ne rende ,é chiara , e con- 
vincente.' fratrts dtbitorti jumm non carni , ut 
fecundum cornemvivomut • Voi non dovete nien- 
te alla carne, per avere a vivere fecondo la car- 
■e. Se voi le folle obbligati del vollro eficre , 
della vollra vita, della vollra lanità, della vo- 
drafalute, vivete fecondo-lei , vi direi io ; ma 
non le liete obbligati per alcuno di quelli beni, 
voi non dnvetedunque far niente per lei ; o fe 
fate qualche coli , ciò dev' edere colle regole 
della moderazione, e dello llaccamento, che 
il Vangelo vi preferive; voi dovete il vollro 
eficre allo fpirito di Dio ; per confcguensa voi 
dovece vivere fecondo lui ;e lìceome la lua occu- 
pa rione òdi mortificarle opere della carne , per 
quella fola via voi potete viverece latrarvi . 
--Una picciola ribellione fopra di voi , mie Si- 
gnore Dame. Quando voi vi mettere quegli 
abiti faffofi , quando impiegate tanto tempo in 
quegli acconciamenti, quando aggiungete ric- 
ci e trine a trine; è quello un mortificar la 
carne, colle opere dello fpirito? o all'oppo- 
fto ; none egli un vivere, conformare atei , un' 
ubbidirla, e un fervirla ? Non è egli un ef- 
fer fuo fchiavo , e idolatra ì Non è egli per 
confeguenaa un' offendere Dio , e impegnarvi 
in uno fpaventolo feguiro di peccati ? 

Offervate bene , ch'io non vi dico di non aver 
cura della vollra carne, ma di non amarla , di 
non ricercare con anfietà ciò , ohe può accarez- 
zarla, di non v’infaftidire allorché non potete 
proccurarle i fuoi comodi , e i fuoi ornamenti ; 
queftaèla riffleffione , che fa San Gio: Grifofto- 
mo Tulle parole di GesùCrillo, nell'odierno 
Vangelo: Se / olititi fitis Animo ■ otflrt ■ quid 
man duetti ! , & torpori vt/lro quid induamirn . 
Gesù Grido non dice, nrturetu, non abbiate 
alcuna cura della vollra carne; perchè niuno 
1' ha mai odiata , fin al legno d' abbandonarla in 
teramente. ma mi ut fotic iti fitti \ non vi pigliate 
penderò d’accarezzare la l'uà delicatezza ;, non 1 
fiate, nè inquieti > nè impazienti in qùfl, che' 
riguarda la mollezza, e la fuperfiuità degli abiti, 
ohi Ia> copjrono x .molia & delicato quartetti: 
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e perchè quello? perchè quello fpirito di mollez- 
za , e di Ienfualità è per fe (ledo peccato . 

Ma è un peccato ancor molto più grande, 
fe uno fi vede fontuofamente per uno fpirito 
d impurità i Allora rovina fe fteflb, e conte 
un'infinità d’ anime, delle quali deve rende, 
re un rigoroto conto al tribunale di Dio » 
Perchè (è il (angue de' Martiri chiede vendet- 
ta al Cielo, ed elclama contro i Carnefici, e 
contra i Tiranni , che gli Iranno fatti mari- 
re: Quali faranno le voci di quelle anime 
sfortunate, che voi avrete indotte ne'difor- 
dini , col vollro lufìo, e colla vollra immo- 
dellia? Pure, leanime de’ Martiri hanno dell* 
obbligazione a quelli che le hanno feparate 
da' loro corpi, col-la violenza de' tormenti, e 
in quello modo le hanno mandate al Cielo 
pella firada più corta •, Efii gli pregavano d' 
affretta-rfi a farli morire , per andar più prefin 
a godere il loro Dio; e noi pur Tappiamo dallo 
Scrittore della vita di S. Cipriano, cheque- 
fio Martire (cce dare cinquanta monete d'e- 
ro a quello, che dovea tagliarli la fella. 

Il fangue (parlo da tutti gli uomini non 
uguaglia la perdila d' un' anima; e (e li po- 
tè fte , fenza offe-fa di Dio, far morir ruttigli 
uomini, che (oo nel inondo farebbe meno- 
male lo fcanarli tutti, ch'edere la cagione 
della perdita d" una fol'anima - 

E pure, ecco quel che (anno quelli , e quel- 
le che fi vedono pompofamente per amare ,- 
o per edere amate ; per brucciare col fuoco- 
deli' impurità quei, che le vedono, o per ec- 
citare le proprie loro pafiioni. Funefio ufo 
degli abiti, e delle pompe mondane. Io vedo 
ne’ Proverbi una donna, che fi ferve di que- 
fio deteilabil mezzo, per arrivar al peccato- 
da lei meditato. Ved’ella venire un giovane, 
che da lei lì crede capace di condifcendere al- 
la fua infame pafiione . Occurit illi mulitror- 
notu meretricio , preparata od copicndoi ani- 
mai . (, Proveri, j.) Quella impudica vellica 
in una maniera lalciva, per fbrprenderto, e 
impegnarlo, fi prefenta a lui, [Garrulo, ó>’ 
vaga, quieti , impalimi nec v alene in domo ton- 
fi/! eri pt diluì fun , mine fori t , nunc in pia- 
teli , nunc fuxta annuiti infidi an t . 

iii fogna confelfare, Uditori, che gli occhi del- 
lo bpirito Santo fono d' acutifiima villa, poiché 
la pictura , eh' egli ci fa d' una donna del tempo 
antico , rapprefenta granjiarte deiiedonne, e‘ 
delle fancmie di quello lecolo Io dico gran-pat- 
te ; perchè lo , che ve ne fono moltedelle fa vie, o' 
Virtuofe; maquante ve ne fono ancóra , che" fi 
chiamano galanti , eamorofe , che potrebbero- 
meglio di rii lafciv* , e impudiche ,fe non di cor-- 
po , almeno d'anima , e di fpirito < Ecco dunque 
il ritrattò di quella dònna, che lì velièri poni— 
pofamente, e in una manièra cosi immodèflài 

E’ una donna loquace, vagante, e lihgnac- 
Xr i- Càuta 
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«iuta, garrula , é> vaga ; una donna , che non 
può dar quieta » [no ritirata hi cafa : quitti!- 
impatienty nec valenti in domo confiftcrc . Sa- 
rebbe per lei il più gran tormenta del Mbn 
do lo dar. rinchiudi. col Tuo Marito, o con 
f'uo Padre, e fua Madre: bifógna ch'ella palli 
la Tua gioventù girando qua,, e la, e diver- 
tendoli: Per quello effetto va nelle converfa- 
zioni, fa delle vifite, e ne riceve, imparale 
mode, eleieguita; la fera va drologandoquel, 
che deve far la mattina, inventa nuovi- orna- 
menti, fi fa i ricci, fi mette delle mofche lui’ 
vifo, porta il petto fcoperto , s'informa de' 
Matrimonji e degl’ intrighi : preinecnde lo fpiri‘ 
to degliuni , e degli altri , per vedere quel , che- 
li peni», equel, che fidice : viabili .ealleCom* 
medie , canta delle canzoni amoro(e,»ne alcol- 
ta; è quello, fratelli miei . un ’ èller cada ? e 
pure quante ne conofcete di quello carattere ?• 
Forfè non cadrano in adulteri; come quel- 
la, di cui parla lo Spirito Santo- in quello luo» 
go, ove le fa dire a un giovane: Vtnitt vini- 
te ficuramente meco: il mie Marito e in tam- 
pugna , ; non tornerà, tot) prt/io {' itidi ) Ma 
fon'elleno innocenti avanti a Dio , quando an- 
che non cadéffero in quelli ultimi difordini ?' 
ahi no: a quante perfone fon’èllena-occafio* 
ne di caduta, e di fcandalo, co’ loro abiti fa- 
ttoli - , e ornamenti immodelli !' 

Tertulliano le riguarda , comeitanti : Anneri' 
/li, che venguno a dilltugger l'opera del Sal- 
vatore, e a far perire le anime, pel ia falute 
delle quali ha fparfo fin’ all' ùltime gocce del 
Aio Sangue. San Cipriano, . (Traili de haliti 
vrrghtum )> le riguarda come tanti Demoni 
che tentano più fortemente lè anime, con 
quella fcandaloda pompa, che non farebbe 
tutto l’Inferno colle fue fuggellioni. Voi vo- 
lete comparir magnifica ne’voftri abiti', or- 
namenti; e acconciature, voi vi tirate ad- 
doflo tutti gli occhi della gioventù amorofa , 
e ardente ,. che fofpira apprefio di voi, che 
concepifce ,o fopradi voi, ofopra altre defi- 
derj impuri voi recitare , ed infiammate la paf- 
frone di quelli , che vi riguardano, e enn rutto 
quello Vi credete di non elìer colpevole fiotto 
pretello ,che voi liete calla , e oncfla o quanto 
v’ ingannate ; diceS. Cipriano I Et ipfa non ptreas< 
oxcujari non poto quali menti calìa fn\ & pudica . 
Ktr-ché il volito corpo non fia difonorarocon- 
quel peccato, che io non ardifico nominare, 
«d al quale voi modrate di 1 avere - orrore ; 
quella pretefa capirà non vi ficufia, efièndo il 
vollro (piriro, e - il vodro cuore interro— u-n 
te corrotto. Come lo fio io ? c chi rt I IV 
conoficere? i voftrii abiti, dice o m f. V. P.- 
dre, e i vollri - ornamenti lafic’’ "X-J • 

2i {toltiti improlut •y ó*-:mpt"ìiro < ‘ -■ t-tt 
Sanrtr Paola trai uni D> 'V. i. 
tuuùflima , e~ knianufima uai "tórdéi: rrr 
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fimo alcun giudizio temerario ; ma San Giro- 
lamo facendo il fiuo Elogio funebre ( Inrp.ta - 
pitto Paula) ollèrva che quando eila; vedeva 
alcune del fiuo fello acconciate , e vellitc ma 
gnificamente, che camminavano pelle firade 
con un'aria ficiolta , e brida, le riguardava 
con dolore , e con ifidegno - nel penfare, che 
quell’ acconciatura citeriore d'un corpo velli- 
co come un’ idolo , era un - gran legno dell* 
impurità- interna d un'anima- 

A Dio non piaccia , eh' io giudichi mila- 
mente del mio prodi m o ; io che pella quali- 
tà di Crifliano,- e perquella di Pallcre, fen 
anche obbliggato per un principio di carità a 
nafeofidere i Cuoi difetti : Ma a Dio non piaccia 
ancora;, che io taccia , e non penlì; quel, che 
tanti Santi sì grandi hanno detto e pedalo 
avanti di me: a Dio - non' piaccia , ch'io ab- 
bia buona opinione di quelli ,. e di quelle, che 
la Sacra Scrittura, e i Santi Padri condan- 
nano. Io ve l’ho detto fui bel principio, e 
adelìb torno a- dirvelo , che il ludo degli abi- 
ti è ordinariamente peccato,- o un’ oc ca (ione 
prodìmaal peccato;, ma per dilucidare in qual* 
chemaniera quellà propofizione-, vediamo adel* 
fio, come,. e in quali circoftanze à peccato- 
punto Secondo. Io dico primieramente, che 
quelli, e* quelle, che fi vedono pompofamen- 
te, peccano quando i loro abiti eccedono la 
lóro condizione. Voi fa pere che Dio ha da- 
bilito delle condizioni differenti’, le une piu 
elevate delle altre;, e che quella didinzione 
è data giudicata neccdària pel buon’_ ordine 
dell’univerfo . Ib non ne efiamifio qui le ra- 
gioni ;• folamentc mi contento- di- dirvi, eh 
cflèndo gli' abiti un fegno ederno di quelle 
differenti condizioni,! ogn’uner è obbligato a 
vedirvi’ conforme al fuo dito. Onde un Ar- 
tigiano non? deve vellire come- un Mercante 
nè un Mercante- come un .Gentiluomo , ut 
un Gentiluomo come un Principe. E'necel- 
firio, dice Sant’Agodino , la furbordina ziooC 
jn tutte le cofe; perchè che differenza vi la- 
rebbe tra- un fervitore e - un Padrone , tri 
u no ferivano, e un giudicare , tra un fempli* 
c e Ufiziale, e un Principe» fe foffero veuita 
nella Aeda maniera?’ 

Altre volte i nodri Padri erano più Icru- 
polofi ; e piu faggi’ di quel',- che noi fa'" 0 
adedo. Altre volte farebbe data prefa per 
una Commediante , o per una paz2a la mo- 
glie d’ un Procuratore, che avede voluto 
da li l’aria di -quelli d’un Conligliere: e un 
rv-i’ore de pubblici' dazj fi farebbe tirato 
'(!'> le rifate e lofidegno di tutto un popo- 
1 avelie voluto far dèlgrande , come le per- 
vie., c p?lla loro na/eita , e pe’ loro gran- 
:. ! ii Vfditevi fecondo la Vedrà co**' 1 ' 

* datolór dcrtOjie-non ingannar 5 

;■ ; -et .i ~e ?Tt -iti * coi'nafconderela 

tiF 
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viltà lotto ornamenti, clic non v'apparten. 
gono, ' 

Aderto tatto è sì cambiato , che le condi- 
zioni non fi c moicano più dagli abiti, quan- 
do non fi dica, che le p. - rione di qu.i'ita Co- 
no fpelle volte più modella ncnte velìite , e 
che i Padroni fi curano meno di comparire 
de' fervitori.. Chi fiere voi? amico, non fifa 
forfè di dove venite? cambiate ornamento , 
ed equipaggio quanto vi pi ice, non impedì 
rete mai le geniti di burlarli dc'Ie pazze Ipe. 
fe , che voi fate, e molto meno impedirete 
Dio di condannarvi. Altre volte dille G?ro- 
boamo alla lua Moglie: mutate vellico, a fin 
dinoneflcrcoBofciuta per ir glie dei Re. Com- 
muta btbitum m io.inOjCani.jHcU fli uxo. j troiate». 
Aderto la maggior p.iire degli uomini dice 
alle loro donne : Vellirevi crune quelle di qua- 
lità, a fin che quegli abiti fontm.fi ci faccia- 
aio paflare pcr-furt'alrri di quel, che fumo. 

La Moglie di Gerubnamn li pule in doilo 
am vellico lacero, per ingannare gli occhi del 
Profeta Ahia: Vi d.fimtltret fe effe qutertt. 

{ j. Rog. 4. ) Ma con tutto quello ii Profetala 
riconóbbe, e riprendendola d'elierli travedi- 
la , le diede delle catti urtine nuove, Ingrt- 
dere eixor frroloam ; quart t/itm te effe fletti tO. 
tgo milftijtm mite durus Mintiti • Entrate mo- 
glie di Geroboamo. perché vertice abiti dif- 
ferenti da quelli , che vi convengono? Iddio m' 
ha mandato a voi per dirvi dolorole nuove. 

Aderto tutto all’ opporto , le donne, che non 
dovrebbero avere, che abiti (empiici, c con- 
formi alla loro condizione, neprendono de' 
fontuoft per comparire nel teatro del Mon- 
do come tante commedianti , facendo un per- 
fonaggio, che loro non conviene: Ma adon- 
ta di tutti gli artifizj della loro vanità, ad 
onta della ricchezza de’ loro abiti, e orna- 
menti , fi riconolce il loro orgoglio, e quei, 
che le vedono , dicono tra fe fterti ; Qutrt ». 
litrn h tfft fintiti ! perchè vi travellite in 
quella guila? fi fa chi voi liete, fi fa chi era 
voftro padre, fi fa che cofa ha fatto, e che 
cofa fa il vortro marito; o quanto poco liete 
ragionevoli! quanto poco avete , non dicofo» 
lo di religióne, ma anche di fpirito* 

In fecondo luogo, quelli, e quelle che ve- 
rtono pompofamente , peccano, quando i loro 
abiti eccedono il loro potere. Io fuppongo , 
che quegli abiti non fiano fuperiori alla vo- 
llra condizione: ma fo che voi offendete Dio , 
quando fono fuperiori alle vortre facoltà . Voi 
fiere nobili, ma avete de' beni , impegnati con 
de’creditori , pagate i vollri debiti. Voi lie- 
te nobili, ma avete de’ figliuoli , che faranno 
maliffimo provveduti, fe voi fate delle grolle 
fpefe in abiti, e in fefiini , procourate un' 
onello ftabilimento alle vollre famiglie; voi 
ficee nobili, nu dovete delle fomme a’ mer- 
ci/». di a. Jofi , 
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canti, ea’vo'lri fervitori, fodJisfategli , c 
poi pigliate abiti convenienti alla vortra con- 
dizione. Ma fe il voftro ludo v' impedifee di 
pagare i vollri creditori, le il voftro (urto vi 
fa diflìparequel che dovete all'educazione, e 
allo fhbilimento de’ vollri figliuoli; le il vo- 
lito lullo fa (offrire i vollri fervitori, e quei 
mercanti; che fon'obbligati a tornare cento 
Volte per ert’er pagati de' loro erediti , Tappia- 
te, che fiete colpevoiilììmi avanti a Dio, e 
che i vollri peccati fono tanto più grandi , 
quanto le circoftanze fono aggravanti. 

Voi avete, Signore, un gran leguito di 
fervitori , voi mantenete un gran numero di 
cavalli, e di cani; voi avete. Signora, de- 
gli abiti tertuti in oro, e in argento, porta- 
te de’ vezzi, c delle gioje d'un'immcnfo va- 
lore: paragonate tutte quelle cole infieme: 
paragonate i vollri fervitori co’ vollri debiti, 
i vollri cavalli co' vollri figliuoli rovinati, i 
vollri cani colle vollre figliuole mal provve- 
dute, i vcrftri abiti, e le vollre gioje col pa- 
timento di quei fervitori; e colla rovina di 
quei mercanti: liete voi Criftiani? liete voi 
Criftiamf efiinguete quei debiti , pqnfate alla 
legittima di quei figliuoli, pagate quei fervito- 
ri , foddisfatc quei mercanti, date a'poveri il fu- 
perfino, non delle vollre paffioni, ma della 
vortra condizione, e poi veftitevi , come gli 
altri, del voftro (lato, e del voftro rango. 

Senza di quello temete, che non vi (dece- 
da come a quegli uomini , e a quelle donne 
luperbe, dc’quili è parlato in Ifaia: V* ter* 
rt cinitaU nltrum . Guai alla terra che fa 
llrepito colle fue ali. (dfti. 18) Guai a voi 
che andate (Ispirando per Città in carrozza, 
che comparite con abiti fontuofi, [e magnifi- 
ci . A vedervi così fallofi, fi direbbe che vo- 
lete volare , e che la terra è indegna di fo- 
llenervi ; ma voi fiete sì poco Criftiani , e a- 
vete talmente perduto il giudizio, che Dio 
vi riguarda in quella pompa, come voi ri- 
guardate quei ragazzi, che fanno de'caftel- 
letti di farti, e delle barchette di carta, che 
pongono a nuotar full'acqua: mittunt in va- 
fit ptupiri Juptr tqttt . 

Dio fi burla di quella vortra magnificenza .• an. 
zi non contentodi burlarfene, faprà ben punirla. 
Htc dici: Diminuì , tate mtfftm tomi tf flirti! , 
immtturt perfidio germiniti t , prtcìdentur rt- 
mufctli e ujt f tic il mi , ó- jut dtrehlìt filtriti , tb- 
jcindtnttr. E' il Signore che parla, non Ionio: 
Htc diat Domimi . Che die' egli? voi vedete 
uomo, e quella donni, che fanno tante fpefe 
in abiti, làpete voi come fono? come una 
vigna, che ha fiorito avanti il tempo; ella*' 
è troppo affretata a gettare i fuoi fiori , per- 
ciò non produrrà mai frutti, che vengono a 
perfeziono: ■ fuoi rampo!) faranno tagliati colla 
falce, e quel, che refterà di loro, laràrecifo, 
X 3 Stra 
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Sfrana immagine di quel che ogni giorno 
voi potete vedere. Quella fanciulla, che ha 
fpefo tanto in abiti, che lu avuto bifogno di 
tanti naflri, di tante trine, di tante fcuffie , 
di tante perle , fpellè volte fa in appreflo una 
trilla figura. Quell'uomo, e quella donna 
de'quali ammiravalì la fontuolita , non han. 
no appena di che vivere, ed i loro figliali 
fono milerabili. Se quella Uncinila folle (la- 
ta più modeltia , le quell’ uomo , e quella don- 
na fi fodero applicati a pagare i loro debiti , 
’ed a foddisfare i mercanti', le gli uni, e gli 
altri avellerò operato come dovevano, avreb- 
bero proccurato lo dabilimcntodella loro fa- 
miglia, e fi farebbero renc'uti faggi a fpefe de- 
gli altri, che fi fon rovinati. M< hanno vo- 
luto feguitar le mode , hanno voluto dirtinguer- 
fi , e farli oflervare; ebbene faranno diitinti, 
faranno olieresti. Fiorilcoao adello , che non 
è il tempo, non produranno mai frutti che 
maturino, i.a falce della giultizia entrerà nei. 
la loro mede, e rovinerà tutto ; i Ibro figliuo- 
li , che lono i rampolli, ne faranno recifi , e 
renduti mifcrabili , e qtK-l poco che loro re. 
da, farà dilordine, ed in confufione . Han- 
no voluto aver delle ali, e sfoggiare più del 
dovere: ecco là quel che a loro coda. 

Ebbene, ini direte voi, non ci vediremo 
fecondo II nodro dato, e fecondo il potere 
delle nollre forze; e covi non avrete altroda 
rimproverarci. Non avrò altro, miei cari u- 
dic ori d non ho detto quafi niente di quel che 
condanna il ludo; onde io foggiungo in ter- 
go luogo, che voi peccate allorché fer.za ec- 
cedere, nè la vodra condizione, nè le vodre 
forze, voi padate le regole della modedia 
Ctidiana . 

Ogni uomo, eh' è Cridiano, è obbligato pel- 
la fua qualità di Cridiano, a rinunziare alle 
vanità, ed alle pompe del Secolo. Quel, eh’ 
io dico degli' uomini , deve intenderli delle don- 
ne in un lenfo ancor più particolare. Uomi- 
ni, e Donne di qualunque condizione, che 
voi fiate; voi fiete obbligati tutti a queda ri- 
nunzia, l'avete fatta in faccia alla Chiefa ; 
Iddio, c gli Angeli ne fono dati i tedimonj, 
i vodri Padrini ne fono dati i vodri garan- 
tii, ed il Batttfimo v'é dato dato con queda 
condizione: non v'é alcun pretedo, nè di f- 
penfà circa quedo dovere. 

Ora , quando avete rinunziato folennemen- 
te al Demonio, ed al Mondo , alle fue ope- 
re, ed alle fue pompe, o vi fiete obbligatia 
«fualche cofa, o non vi fiete obbligati a nien- 
te ? che no* vi fiete obbligati a niente , non 
ardirefle dirlo; altrimenti quella farebbe data 
una formalità vana , e puerille . Dunque vi fiete 
obbligati a qualche cofa; e fe quedo, fecon. 
do S Agortino e S.Tommafo è il più grande, 
fd il più ferio di nitrii vodri voti, maximum 
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% a or » m : voi non pntctedifeoirvenire, ch’egli 
non v' impegni ad allontanar da voi tutto quei, 
lo', che mollra lo fpirito, la follia , lafuper- 
fluiti, e la pompa del Mondo; poiché non 
può mai dirli, che voi rinunziate allelue ope- 
re, e alle lue pompe , fiuchè le fate compa- 
rire con tanta magnificenzi , e con tantoor- 
gogìio . Ora quel che fa conofcere con prove 
riu chiare, e più IcanJalufe quella follia, e 
quelle pompe del Mondo, è l'immodcdia de' 
vollri abiti. II Mondo non fi vede, che di 
quelle livree; quegli abiti, dice Tertulliano 
lono le due bandiere,- ci fuoi Itendardi,- con’ 
quegli vi fi fa conolccre, e dimare. Giudi- 
cate dunque fe vediti, aggiullati, c adorni, 
come fiete , fi può credere, die abbiate fat- 
to qu.ita rinunzia. 

N i non nc lapevamo niente , dite voi , 
quando la pronunziamo pel l'altrui bocca : que. 
do è veto, ma dopoché avelie, l'ufo della vo- 
lita ragione, dopo che folle idruiri ne’pvimi 
elementi della vodra religione, dovevate, di- 
ce S. Gio: Grilodomo, far voi medefimi quel- 
lo che avete latto per mezzo d'altrui ; quedo 
è il vodro impegno , quedo eli vodrovoto. A- 
irt nummi Salanti alrtnmati» , ó> eprnim tjuiì 
aircnuntio . Se dunque non v'alcun voto , nòal- 
Tun giuramento, che obblighi più II retta men- 
te del voto , e del giuramento del vodro Bat. 
tefimo: e per altra parte, fe quedo voto, e 
quedo giuramento rinchiude un’ intera rinun- 
zia per tutto il corfo della vodra vitaalleo- 
pere, e alle pompe del Demonio, e del Mon- 
do , non mi conforterete voi ingenuamente , che 
ogni Cridiano, che ama la luperfluità, e la 
pompa degli abiti, ferifce le prime regole del- 
la Modedia Cridiana, e viola le più indifpen- 
fabili promedè del fuo Bat tedino? 

Un momento di riflcflione fopra voi de Ili , 
Signori Cavalieri ,e Signore Dame. Da che ave- 
te I’ ulo della ragione , da che avete conofciuto 
gli obblighi del vodro voto batcefimale, da che 
fiete dati avvertiti eh' eravate obbligati a ri- 
nunziare a le opere del Demonio, ealleqjom- 
pe del Mondo, quante volte v'é fucceduto di 
rinunziare alle medefimc per quedo gran prin- 
cipio, che voi fiere Cridiani, e Criftiane? 

Quando v’è venuto il penderò d’avere un» 
fuperba carrozza , degli abiti fontuofi , de' dia- 
manti , e delle perle, quante volte avete detto 
dentrodivoi. Io potrei fare quel che il mondo 
m’ilpira, e quel ch'io vedo fare» tanti altri ; io 
porrei feguitare la mia paffione, e l'inclinazio- 
ne, che mi vi porta; forlc io non farei co- 
fa, ch'eccedede nè la mia condizione, «è, le 
mie facoltà; ma io fonCridiano, e voglio vi- 
vere fecondo le regole della modedia, e del- 
ia temperanza Cridiana , c ficcomeio ricono, 
feo , che vi farebbe dell’ecceflò , e eh' io no* 
rederei dentro i confini , che il Vangelo n» 

. prò- 
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prefcrive, vogfio troncare le cofe fuperflue > 
c tenermi dentro » limiti della religione , 
eli’ io pr'ofeffò; quante volte avete facto que- 
lla rifoluzione , e l'avete efeguita. 

Sapete voi bene, dice S. Girolamo, ( rpifl, 
ad Latnm ) fcrivendo a una Dama Romana, 
e dando a quella de’ falutari documenti peli' 
educazione della fua figliuola/ lapere voi be- 
ne , che il lèguicare le pompe del Mondo è 
uno (mentire il proprio battefirno? è un pen- 
tirli pubblicamente d'efl’erfi fatto Criltiano? 
è in fomma un rinunziare alla rinunzia fat- 
ta delle pompe del Secolo? 

V’ è ancora quella differenza tra quelle due 
rinunzie; che un'uomo nel fuo Bactefimo ha 
rinunziato una fola volta verbalmente , e 
peli' altrui bocca alle' pompe del Secolo.- do- 
ve che velìendofi fuperbamenre , elitre le re- 
regole della modellia Crittiana , rinunzia a 
queflo primo rinunziamento non folo con pa- 
role, ma con farti, non folo per mezzo d' 
un'altro, ma lui in perfona , non folo una 
Volta , ma quante egli fi vede fontuofamen- 
te, e immodefiamenre . 

F. quel ch'è più deplorabile, egli continua 
quella rinunzia fin' alla morte, mantenendo 
il fuo Judo fin all’ ultimo refpiro , e come fe 
volefl’e confermare la ritrattazione delle ftie 
promette Batte fiuta li , e abiurar morendo il no- 
me di Cridiano vuol morire in un letto ricamato 
a oro, o tempedato di gemme. A che peniate 
voi , iignorc? a che peniate voi ? avete paiTaro 
tutta la vedrà vita in una Continua oppofu- 
zione alla povertà, alla temperanza , e alla 
modellia Cridiana;-e non penfare a rinun- 
ziare alle pompe del Mondo, nè meno quan- 
do la morte da per fcpararvi dal Mondo? 

Io trovo in S. Paolo un’eccellente regola 
della modedia delle Donne Cridìane ne' loro 
abiti, ed ornamenti , e. olfervo nello deffò 
tempo co’ Santi' Padri, che quando edè traf- 
orano di foggertarvifi , poflono peccare in tre 
maniere. Alcoltate quello, mie Signore, per- 
thè riguarda la pratica; ne ho già detto qual- 
che cofa , ma quella riflelfione don deve paf- 
ftrfi fotro filenzio. 

Che dice S. Paolo dopo aver parlato degli 
domini? 'egli parla delle donne.- Similiter , 

mulierti in balline ornato , cum -jtrenindia , 
ty J obrietate ornante t fe , <*» non in torris eri- 
mhis atte auro , ant margarita , t/tl vtfte prt- 
tirfa , fed quod'decet mai. erri , promitttntes P't- 
tiuon per boni Optra, Io vogllb, che le donne 
s' adornano; volonfieri concedo quello alla 
fVagililà , e alla debolezza del loco fedo j- ma 
voglio , che s’adomino fecondo le regole del- 
la modedia, e della caditi. Voglio che s’a- 
dorniuo non ccn capelli arriciati , intramif- 
chiati eoo oro, e con pietre preziofe , nè con 
ab.ti Icntucfi;, ma come de reno eller ornate 
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le donne, che fanno profelfione di pietà ( e 
che la diinotlrano colle loro buone opere. Voi 
vorrede facilmente, che quelle parole non fof- 
fcro in S. Paolo, ma io non pofTo cancellar- 
le, nè rimoverle da’ Cuoi ferirti; e per que- 
llo io condanno il voflrolufTò in rre maniere. 
Primieramente, quando voi arriciate i vo. 
Ari captllicon troppo affetto, ecuriofità. Ve. 
ramrnte bifogna confidare , che queda moda 
è adii antica: nra ancora bifogna confeffare, 
eh' è lunghilftmo tempo, eh’ è data condan- 
nata. E' forfè peccato l'arricciarli i capelli ? 
io rispondo , che queda cofa c per fe mede- 
fima indifferente - tna ardifeo dire mprefen- 
za di quedo grande uditorio, che quando una’ 
donna, o una fanciulla, ch'è in libertà di fa- 
re quel ch'ella vuole, fi fa un’abito, eun'cc- 
cupazione d’arriciarfi ognidì i capelli, è mo- 
ralmente imponìbile , ch’ella lo faccia fenza 
peccato; o pel troppo amore , che fi prefume, 
che porti alla fui perfona , o pella perdita che 
fa del tempo, o pel genio, che ha di comparii 
bella . 'togliete via rutte quede cole , potete faf. 
vi ricci innocentemente; ma ov'è la fanciul- 
la , o la donna, che lo fàrcia fenza queda' 
mira, fenza qualcuna di quede circoli. nze ? 

Trovaremi, Signori Cavalieri , e Signore Di- 
me, un folo pado nella Sacra Scrittura , e ne' 
Santi Padri , che vi permetta di farvi i ricci , e 
di forarvi le orrechie , ed io ve ne troverò dieci 
mila, che ve lo proibirono. È'quafiimpodì- 
bile, facendo così, che voi non v’amiate , che; 
non abbiate genio a piacere , a comparir belle ; 
è imponibile, che in quella abituale , e quoti- 
diana occupazione voi non perdiate la miglior 
parte d'un tempo , che dovrelle confacrare all’ 
ovazione, e all'abbellimento internò dell'ani- 
ma vodra . Circodanza che fa-dire a S. Ciò: Gì i. 
follomo . ( Htmil.iT.in Genefi.n , ) che quefltr 
affetto di adornarli, r veftirfi fontunfamente, 
è un gran legno della brutezza, e deformità 
d’un’ anima: effendo imponibile il non trai, 
curarla', mentre fi perde tutto il tenTfO in' 
adornare un mifCrabife idolo.- 

Secondariamente , voi peccate quando prf 
abbellirvi fate ricotto alle mofche , cd a’ bellet- 
ti . Se aveteful volto qualche difetto , o qual- 
che macchia conliderabìle , voi potete nafeon. 
dcrlo, o diminuirlo con qualche pomata , fpè. 
cialmente quando fiere maritare: ma procu- 
rar d’accraler la beltà- naturale co' belletti , 

« con applicar delle mofche lulia volila fac- 
c|a, quedo è quello, che i Santi Padri non 
hanno mai potuto foffrire; c S. Toiiìmafo aC 
ferma, che quando fi fa ih una maniera Cuii- 
fijerabilc, è piccato mortale,' 

Domandatelo a S. Cipriano, ed egli vi- di- 
rà , 'ch'è un voler riformare l'immagine di 
Dio , far piu di lui, e aggiungere nuovi co. 
mn all'opera, che ha fatto. Oucdoè aa'Jmi- 
X * ’ n.? 
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tare un Pittore ignorante , che Tapendo appe- quel che S. Paolo vi comanda; Teguitar Te re- 
na macinare colori , volcdc aggiungerne a una gole della niodeltia, edella verecondia ne' vo. 
pittura d’un bravo maertro- ' Uri abiti, ed ornamenti . Elee finirà una mo- 

Domandatelo a Tertulliano, ed egli vi di- da? non fiate delle primea ieguitarla , e guar. 
rà, che tutto quel, ch'ènel Mondo, c ope datevi bene di non accrtd tarla coi voUroVfem- 
ta di Dio , e che tutto quello , che fi contraffa, pio. Vi fono eglino delie perfine vane, c im- 
è òpera del Demonio. Domandatelo a S. Gi- modelle? non le frequentate , e non permctte- 
rolamo, ed egli vi rifponderà, che >1 belletto te alle voftro figliuole di praticarle; erte non 
i un'ornamento llraniero, che non vien da ufeir-nno mai dalle loro converfazioni così 
Dio, ma dal!' Anticrirto ■ Ornatiti ijlt non eft Crilliane come vi fono entrate. 

"Domini , fed AnticUrifli . ) Finalmente Acrome è aliai difficile il difeer- 

In terzoluogo , voi peccate , quando perfe. ner e * n ®he confida precifamente il peccato, 
guitare una moda inventata da un farto, da un ®h è nella pompa degli abiti, tenetevi fcirr- 
mercante, o da donne mondane , non può l'oc- pt® alla regola piò (fretta, e non vi feordate 
chio mirarvi, fenza vedervi il petto , e le fpal- mai, che avete rinunziato alle opere del Mnn- 
le. E'queflo un'efl’er cada, e un'ellèr vergi- do, e del Demonio. Veditevi fecondo la vo. 
■e? quelle nudità non fono gl'incentivi della ^ ri et à > fecondo j* vodra condizione , fecon- 
libidine? IXontic ifia fiiut fomenta libidini! ? do 1® voftre facoltà ; verrà un di,che bifogne- 
Non iftate a dirmi, che quella è la moda ; morire, e allora, giovani, fanciulle, Ca- 
che dovete fare conte le altre. Se ne fon ve. Calieri , c Dame, quaili faranno i vo/lri abi- 
dute, e fe ne vedon'anch' oggi delle fanciulle, *' ? * vermi, e la putredine: Subter te fter- 
e delle maritate, che vi confondono colla lor ” f tur tinta, (fi optrimentum erano permeo. O 
faviezza, e modedia- Dovete fare come le al- Dio che cambiamento! lafciate , lafciate que. 
tre, sì quando non fanno male; ma quando abiti pom poli, e veditivi di Gestì Grido: 
fanno male, dovete voi dannarvi con loro? rtvedicivi della fua purità: e del fuo cando- 
Voi forfè non vi troverete alcun male, e r e» f Jte apparire la fua modedia ne’ voflri oc- 
la vodra intenzione non è cattiva: ma forfè ehi » la fua pietà nella vodra faccia, la fua 
non bada J’ifpirare il male, c il peccatagli manfuetudine nelle voflre parole, eia fua in- 
altri? e quand’anche niuno peccafle nel ve- nocenza in tutte le vodre azioni, a fin d’a- 
dervi con quelle indecenti nudità, credete voi verlo_ per ifpofo in queda vita, e per eterno 
ni non efler colpevoli avanti a Dio? fe uno premio nell’altra. Amen, 
fcellerato , dice S. Gio: Grifodomo, avede 11 difeorfi , che dovrebbe foguitart a quefte , 
avvelenato le fontane pubbliche, eie per un' Pi' la decima quinta Domenica dopo la Pente- 
effetto della divina Provvidenza ninno bevefiè colle , ì / opra la morte , tn cccafiin del figliuo- 
delle loro acque, farebb’egli per quedo meno lo dilla vedova di Xaimo ; ma ficcome Monfig. 
reo? fe il voftro Cuoco avefle podo del torti- d' Agen altro non ha fatti Jopra quefto fogget - 
CO ne’ piatti, che vi fon prefentati , e fe per t0 , che ripeterò quel, chi gid- detto uvea in 
vodra buona fortuna, voi non gli toccade , dverfi lunghi di dieci difeorfi fopra lamorte de 
rneriterebb' egli meno cartigo ? peniate lo delio Giafli, e fopra quella de' ‘Peccatori , t' o fi. ma. 
di voi medefime ; e applicatevi quediefemp). to meglio rinviare il littore a quei Difeorfi , cho 
Dunque che dobbiamo noi fare ? mi- dite voi : caricare il' libro d'inutili ripetizioni. 

DISCORSO 

PER LA DECIMASESTA DOMENICA DOPO LAPENTECOSTE . 

t • 

Dell'avarizia , e dell’affetto a' beni del Mondo . 

Homo quidam hydropicut trae ante illum : (fi refpoitdem Jefus di rie r.i Legifptrilot 
(fi Thartfaot (Si liCet Sabb ilo curart i al illi tacuerunt . Ipfe vero appre- 
sa, fum fanavit tum , ac dimifit . Lue* 4. 

Gn idoprico prefenratofi a Gesù Crido, domandò egli a' Dottori della Legge, c a’Fari- 
fc , era lecito di guarire un'uomo in giorno di Sabbato , e ficcome niuno 
di loro gli rifponde , lo guarì, e lo rimandò- 

• 

N E malattie del corpo non meno fono le ze de’ di lei fregolamenti. Noi ventiliamo 
figure, che rapprefentano le malattie oppreffi dalle infermità, perche frano peccato- 
dell'anima *cl -.e gli effetti » f Ift coufcgucn. ri v e la morte, che a quelle f accede -è un 
- elf't- 
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effetto dei peccato, che la introduce nel 
non Jo . 

Ma io offervo co' Santi Padri, che quefte 
xnedefime infermità fono tante figure, c tan- 
ti fegni delle varie paflìoni t dalle quali fiamo 
agitati, e de' diverti peccati, ne’quali cadia 
mo. Cosi appunto le febbri intermittenti fo- 
no i fegni delle noflre ricadute, le qua!? fup- 
pongono una Ipecie di fermentazione d' umori 
peccanti, e di difordini . Così appunto le feb- 
bri etiche rapprefentano molto al naturale I’ 
invidia, le ardenti la collera, le frenetiche I* 
ambizione, le pellilefiziali i peccati di fcan- 
dalo . Così appunto in fomma l' Idropifia rap- 
prefenta al vivo l’avatizia, come noi vedre- 
mo nel progrelto di quello difeorfo . 

Che però, fratelli miei, non conlidcrate 1 ’ 
idoprico, cheoggi vien prefentato a Gesù Cri- 
flo per effer guarito, fenza riflettere a voi mede- 
fimi , che forfè liete quello idoprico , pell’affctto 
che avete a' beni del Mondo, e peli' infaziabilc 
avarizia, che vi tormenta , Oararizia, efclama 
qui Sant' Agolliuo , o avarizia ! O idropifia mor- 
tale, o fame canina de' beni del Mondo , o pelle 
più crudele dello (lelTo Demonio / O hydropi- 
fit , 0 canina fama , « peftis favier Damane. 

Quella materia mi pared'unasì grande im- 
portanza , che a fine, che no o mi manchi il 
tempo per trattarne, come bifogna, entro fu- 
bito in ella con due propofizioni , che faran- 
no le due parti del mio difeorfo. La prima è, 
che l’avarizia, é l’affetto a’ beni della terra, 
è un de’ più grandi oftacoli alla falute, fe di 
buon’ora non vi fi portano i neccflàri rime- 
di . La feconda é, che confiderando ciò, che 
1 accede ordinariamente nel Mondo, ipochif- 
iì mi Crilliani vi fono, che non fiano avari , e 
per conléguenza pochiffimi, che non debbano 
far di buon’ora tutt’i loro sforzi per guarire 
da quello p;ccato L’ diremo pericolo, a cui 
l'avarizia, e l'affetto a'beni del mondo ef- 
pongono un Crilìiano: occo il foggetto del mio 
primo punto. I veri legni pe' quali fi può co- 
«ofeere, fe nc’fiamo colpevoli, ed i rimtdj, 
che devono apFlicarfi a quello grave male, ec- 
co il foggetto del mio fecondo punto. 

'Punte Primi. Quantunque non vi fia alcun 
Vizio, che non prenda un grande afeendente 
(opra un’anima, quando ella differifee acom- 
batterlo: cqntuttociò bifogna confeff'are, che 
ve ne fono alcuni d’una certa Ipecie, che 
effendo più offinati degli altri , mettono i’ani- 
ma in un pericolo più evidente di perderli , 
fe di buon’ora ella non vi refiile: e giudo in 
quella ipecie io pongo particolarmente l'ava, 
ftzia , e l'affetto a'beni del mondo . 

La ragione fondamentale di quella verità fi è, 
che tra tutte le paffionrnon ve ifè alcuna, che 
crelca, e fi fortifichi davvantaggio colla lunghez- 
** del tempo, alcuna, che ctefcendo, e fotti- 
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ficandofi divenga più iniziabile, alcuna, che 
effondo più infafiiabile , divenga menocapacs 
de’ rimedj > che avrebono potuto guarirla , e per 
confeguenzi , che ponga maggior offocolo ai- 
la faiute, e alla converfione d’un Crilìiano. 

Afcoltate fui bel principio come lo Spirico 
Santo parladell’avarizia, cdell affettoa’ beni 
del mondo.; nel libro dell’ Ecclefiallico , e in 
quello de’ Proverbi Viro cupido t Ó> tenaci finn 
rat ime tft J'ubfinntia . ( Ere Ufi a fi , 14. ) A un 
uomo fordido , avaro, e avido di far fortuna 
dategli tanto bene quanto volete, non fate 
niente, pftiglie pedate, meno lo faziate.- in- 
fatiabilis tnim oenliis ’ cupidi , non faeiai itur 
dmec eonfumat arefacicns animam Juam . Per- 
chè il fuo occhio èinfaziabile, vorrebbe ave- 
re tutto quel, che vede. Una carica, a cui 
egli afpira , e alla quale perviene, non è che 
uno fcalino per lalire a un’altra: l’eredità die- 
tro alla quale fofpira , e che in appreffo polìe- 
de, non è, che una difpofizione a ufurpar 
quelle, che le fono contigue. Mettete denaro 
(opra denaro, cariche fopra cariche, ma non. 
fi fazierà : Non fatiabitur ■ Benché il fuo . 
corpo fia elienusto dalle lue veglie., eda’ fuoi 
digiuni; Benché la ftra camelia inaridita dal- 
li lue paflìoni, 0 da’ fuoi continui languori f 
la fua avidità d’ammaflare ,• e di teforeggra- 
re farà Tempre viva , e vigorofa , e qyand' 
anco dia per vomitare l'anima nell’Inferno, 
non avrà tregua , nè ripofo . Se quello foffe 
detto da unSeneca, oda un Plutarco; fe foli» 
fe detto da un Pirtagora, oda un F.pitetto , io 
potrei dubitare de’ loro fentimenti ; MacDio 
medefimo, che lo dice, è la Verità eternai 
]r.fatiabilit omini cupidi , non fatiabitur donec 
(onjumat nrefacitns animar» Juam. 

1 termini , de’ quali fi ferve neflibro de’ Pro- 
verbi, mi pajono ancor più forti: Infirmi , , 

(T pirditie nunqu.-tm impitntur , fimilittr (T 
lenii hominum infatiabilcr. ( Pronerb. 17.) Di 1 - 
graziato avaro, molto predalo Spirito Santo 
ti paragona all’Inferno. Non farà egli tempo 
a badanzadi paragonare li tuapaffione a quell’ 
abillodi pene, quandovffaraigiàprecipitato? 
Infornili , ó> pcrdifio numquam impiantar - L’ 
Inferno e una fpaventòla voragine, in cui ca- 
dono ogni di le anime a migliala , e a centinai, 
di migliaia; e pure non mai fi riempie [Dalla ca 
dura d-'gli Angeli , dal principio del Mondo finn 
a quello momento quante mila migliaia di milio- 
ni vi fono cadute ? c pur non è ripieno. Non è, 
mainonfarà, finché non venga chi'ufo dalla di- 
vina giudizia . Cosi èappantod’un avaro., S.- 
milittr cetili hominum infuri ab, In , Fate-Do- 
vere nel fuo cuore un diluvio di ricchezze, 
de'fiumi d'oro, e d'argento, dategli impie.- 
ghi, cariche fopra cariche r rendite (opra ren- 
dite, mai non (ara pieno , è un’uomo inlazia. 
bile, è una voragine, un’abiflb, un' Inferno . 

Ecco 

• Digitized by Googl 
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Ecco perché Sant’ Agollino {piegando quel- 
le parole d' Kaàa : Re fiera tfl urrà aurea & 
argento , la terra è ripiena d.'oro , e d'argen- 
to, fa quella ingegnosa , e foda rifleffione, Il 
Profeta , dice egli , ha avuto ragione di par- 
lare in quella guifa , e così di non mettere 
una gran differenza tra la terra , e il cuore 
dell'uomo . Iddio colla fua onnipotenza pué 
produrre tane’ oro e tanto argento-» che ar- 
rivi dal centro della terra fin al Cielo : ma fe 
l’avaro s'ottinafiè a lafciar operare ,e canofce- 
re la fua paflione, il fuo .cuore noj potrebbe 
inai efiere foddisfato , Sopientia dixit : terra 
rifletei eft aura , (fp argento infierì enim fa- 
te jl , feti cor avari poteft . 

Appunto per quella ragione tutt'i Santi Pa. 
dri paragonano quello infelice a un Idropico. 
Date dell'acqua a un idropico per diffetarlo, 
quanto piùlglìe ne darete, tanto pili avrà fete. 
Date de'grandi beni a un'avaro, quanti più 
avrà, tanti più bramerà d'averne. Datemi , 
datemi dell'acqua, non ne pollo più, dice un 
Idropico, ma vi fe n’c data poco fa: il vo- 
flro corpo è groflo come una botte, voi cre- 
perete; datemi da bere , non ne pollo più ; 
prede , dell'acqua , io brucio di lece. 

Tale è lodato d'uo avaro, ciò che dovreb- 
be fazialo, e fedare la fua paffione, f irrita 
davvantaggio . Io ne ho conofciuti di queda 
natura ,e pur troppo ve ne fono in Parigi . Han- 
no le prime cariche del Regno , una parte del- 
le più belle cafe è loro : hanno rendite fai 
banco del Publico , rendite fai Clero, rendi- 
te fu differenti particolari, grolle peniioni 
belle terre, ed una grand' entrata: hanno egli- 
no aliai? Non, Signori , tutto quello notigli 
foddisfa. E' portata loro qualche rendita ?fu- 
bito cercano di metterla a guadagno. Si tar- 
da a pagarli? fubito fanno arrelìaregli effet- 
ti, che vengono loro ipotecati. Ma fon tan- 
to ricchi.- loro foli hanno più bene, che ah- 
cune intere Provincie ? Non fa niente; non im 
porta, non fon maj- foddisfatti ; fono idropi- 
ci , dace loro, date. Sangnifitg* tres feent Ji.ia 
direniti", offerì «ffer". Ma non avete aSalla.n- 
aa > dieci inilla altri troppo contenti farebbe- 
ro, fe folfe loro {partito il voflro bene; non 
importa offerì ojfer, portate .portate: ina voi 
ereparete, andèretc dannati a cairn del Dia- 
volo, offerì offro* portate, portate. 

L’idropilla > dicono i Medici-, viene dall’ 
intemperie, e dalla corruzione del fegato; il 
quale in vece di produrre dell ngue ; produ- 
ce dell* acqua , o de' venti , clic-fi (pargnno per 
tutto il corpo . Quando 1* Idoprrfu fi forma- 
or -.'enti la chiamano timpanirei perchè gon- 
fia il corpo cerne un' tamburo ; e quando (ì 
forma d'acqne, che fi fpandano per tutto il 
qorpo, la chiamano ofrite . 

Vi qualunque di quelli, due modi ella è or- 

-* — , k 
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dinatiamertte accompagnata da un* febbre Icn 
tu di una gravezza incomoda, e da usa Ce- 
te eccedi va la quale non viene da mancan- 
za d'umidità , ma da vapori acri » e Ialini » 
che diflecano. la -lingua, e le fauci . Figura na- 
turalillima dell' avarizia , e de' Cuoi principi, de 
Cuoi legni, de' luoi fintomi, de’fuai effetti. 
Donde vien’clia? da una corruzione di cuo- 
te, che non produce più fangue , ne’ fpiritl 
vitali; ma dell’acqua, e del vento: dell’ ac- 
qua, quando fi vive in modo fordido, e me- 
{chino ; del vento , quando , s’ ammalia, del 
bene per far comparii, o per laCciare a' figli- 
uoli delle grandi ricchezze, che rinnalzino I» 
loro bafiezza, o che (ottengano i loro natali, 

ETempre accompagnata da una febbe len- 
ta , vedete voi quei avaro, com' è fecco , e 
disfatto? non ha ripofo nè notte, nè giorno 
appena può fofltir le medefimo, tanto è op- 
preffo dal Callidio, chefen^e; fempre doman- 
da da bere: Ma non è quella una fete natu- 
rale ; ha umido a battanza , ha tanto bene , 
quanto gli bifogna per foddisfarfi , e anche 
più ; ma certi vapori acri , e falini , che »' 
alzano dal fondo della fua concupifcenza gli 
diflèccano a ogni momento le fauci, e Io fan- 
no gridar del continuo, afer , ofer , portate 
portate- Ecco là l’ Idropicodcll’odierno Van- 
gelo : adorabile Salvatore , voi Io guarille 
Ma io ho gran motivo didubitare, che quel- 
li, de’ quali io parlo, non gparileano. Valete 
voi Caperne la ragione? eccola. 

Tutte le paffioni, e tutti i vizili gua rifeo- 
r.o con tre remedj generali , o per nn felice" 
(uccellò, o per un cattivo avvenimento,o per 
un'infermità, e naturai deliquio ;a!cuni efiem- 
pj famigliar! vi faranno meglio comprendere 
il mio penfiero. 

I. Datemi un'uomo vendicativo : Vedeie 
com’è infuriato, come fpir* fuoco dagli oc- 
chi, come cerca a ogni momento di f»ddis- 
farfi del fuo nemico. E pure quando Jocca- 
fion fi prefenta, e che può in un duello le- 
vargli la vita , voi vedete fovenre, che non 

10 fa ; non dipende che da me I* aguzzar- 
ti;- ma io fon contento, va, voglio darti la 
vita .- ecco la tua Ipada ; m’è più gloria I* 
averti umiliato , che il Cirri morire. Donde 
viene quello? da un felice (uccello, fe pure 
può dirli felice. 

Il, Le paffioni fi guarifeono ancora per un-’ 
infelice fucceffo, o per qualche gran difgra- 
zia , chd (deceda. Quell'uomo «brio d'ambi- 
zione fegltirava la Corte , e per comparir , 
faceva delle grolle (pelle ; è venuto a cadere 
in difgrazia, i fuoi falli amici I' hanno abban- 
donato, i lùoi veri nemici gli han tagliato le" 
gambe, i gabinetti de'Miniilri gli fon chiufi, 

11 Re non ha più per lui alcuna conlìderz- 
zicuc. Fin imenti fianco della Corte, !'»b- 


•'*“4 



DOTO L jl TE 
bandoni, e fi ritiri in campagna a mangiarli 
le diecimila lire di rendira , che gli relhno: 
Ecco guarita la Tua ambizione.' da chi ? dal- 
la fui disgrazia . 

Lo dello accade a quei Cortigiani, de' qua- 
li parla Sant' Ambrogio , i quali dopoeflerc (la- 
ti lungo tempo aPa Corte dell - Imperatore , fi 
fiancarono di (offrire le tante pene, le tante 
inquietudini, e le fr quenti disgrazie, che»' 
incontravano: (on dieci anni , fon quindici an- 
ni, che noi fumo alla Corte dell'Imperatore.- 
quanti cattivi giorni, quante cattive nettivi 
abbiamo partito .' e perchè? per acquilhre la 
buona grazia del Principe, e farli confiderar 
nello flato. O quanto poco giudizio abbiamo.' 
ó quanta fatica li dura a piacere a' Grandi 
della terra.' quanti difgulii s’inghiottilcono! 
quanti oltacoli bifogna luperare! quanta vio- 
lenza bifogna farli 1 Aliolutamente non ci co- 
llera tanto per edere amici di Dio; ritiria- 
moci dalla Corte, e cerchiamo la vera glo- 
ria, ove polliamo ficuramenre trovarla. 

III. L'infermità, eia vecchiezza guariro- 
no ancora le p.ffioni. Vedete voi quell’ im- 
pudico, rhe cercava p r tutto a foddisfarfi? 
che corrompeva la cali ita dille Vergini, eia 
fedeltà delle maritate? Si farebbe creduto , 
che non avrebbe mai lafciato il fuo peccato: 
gli è fovraggiunta una malattia, eccolo là tut- 
to infermo, e vacillante, appena può tenerli 
in piedi: la grazia di Dio *'è fervita di que- 
do mezzo per farlo rientrare in fe ftefl'o , e 
obbligarlo a iafeiare il fuo peccato per fenri- 
•pre. Io lo bene, che quelli efempj fonoadài 
rari, e che fpedie volte folto capelli canuti, 
e montagne di neve vi da afeofo il fuoco . 
Ma fo bene ancora, che ve ne fono alcuni, 
che nella loro infermità , o nella loro vec- 
chiezza alzano gli occhi al Cielo, fannodine- 
cedìtà virtù, e trovano nelle malattie de'lo- 
ro corpi la guarigione , e la finità delle lo 
to anima. 

Cosi tutte le padioni, etutt'i viz; fi gui* 
rifeono con qualcheduno di quedi tre rimedi, 
pervia d’ un felice fu ceffo , per via d* un catti- 
vo avvenimento, per via d'uni infermità, o 
deliquio naturale . Ma n’eccerttio con Sant’A- 
gedino, e con S. Baglio, l'avarizia lai quale 
anzi che guarire con alcuno di quedi rimedj 
generali, s’infiamma, e *' irrita davvantaggio . 

§ \ntd t/l ftttrii vitiir rimedi um , hoc e/l a- 
t /Ariti» irritamenium . Volete voi vedere Oue- 
daveriti più chiara del giorno? Adcffo, per- 
chè io non dico niente, di cui non podi ad- 
durvi bunnidime prove. 

Un felice fuccedo non foddisfa mai un ava- 
ro - N'avete voi mai veduti de’ corltenti , in 
mezzo alle loro cariche, e alle lororichez- 
*e, dice S. <.ipriano? ( Epi/l. ad Dtnaium. ) 

Quando egli avelie tant’oro, quanto nè pud 
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rinchiudere in tutte le fuecaffe, quando in- 
ghiottifee delle perle, e delle gioje : Bilat li. 
tu gemmi »/. Quando avede le più onorevoli 
cariche d' un Regno; quella fortuna ridente 
non farebbe capace di guarirlo ; può bensì oc- 
cuparlo , ma non mai faziario. Le fue im- 
menle ricchezze ( quedi è un’ altra compara- 
zione di S. Gregorio Papa ) le fue immenfe 
ricchezze fono come de’ gran pezzi di legno, 
che li gettano in un fuoco benaccefo. A un 
tratto le fue fiamme $' abballano ; epar qua- 
li, che diano per citinguerfi per quella trop- 
pa abbondanza di materia combuilibile ; nn 
quando l’hanno circondata , e hanno a lei 
comunicato leloro qualità di lecco, edical- 
do, allora s' invigorifeono maggiormente, e 
quel piccolo intervallo ., in cui parevano non 
agire, ad altro non è fervito , clic ad ecci, 
tarlc davvantaggio, e a far loro fare de’ più 
orribili inccndj. 

Mettete in mano a un'avaro delle grolle 
fonarne di oro, e d'argento, mettetegli ,’n ca- 
la delle luccedioni, che gli arrivino in ua 
tratto, quella grand' abbondanza di bene fod- 
disfa ella la fua avarizia? Pare un poco ap- 
pagata, e fi direbb-, che non domanda più 
altro.- Ma afpetta'te* allettate, eia vedrete 
più vorace, che mai", ,/r r,afer, porta, por- 
ta amico , non ho ancora a badanza è 
un fuoco divoratore, che fi credeva edinto, 
ma ripiglia di là nuovo vigore . 

Forfè le difgrazie, che fuccedono all'ava, 
ro , guariranno la Ina padione ? Potrebb'el- 
fere; ma pel folito fi vede il contrario. Quan- 
to più egli fi vede al di l'otto , tanta più 
vuol rendetfi indente, c riparar le fue per- 
dite, privandofi d'un’onedo mantenimento, 
e negandoli le co fe necelfarie aliavita. Nm 
accaferà quel primogenito, me' Cera quella figli, 
uolainun Convento, bench'ella non v'ahbia 
alcuna inclinazione , interromperà il corfo del- 
le fue piccole limoline, non pagherà i Mer- 
canti, nè i (uoi fervitori , inventerà do' nuo- 
vi mezzi di far profittare il fuo danaro con 
ufure moltiplicate, opprimerà la vedova , pren- 
derà il bene dell'orfano, troverà mille ragù 
ri per efimerfidal pagareifuoi debiti, otter- 
rà referitti di proroghe , tritìi refugi degli ava- 
ri , e de' banchi falliti ,- erutto quello perchè 
ha fatto una gran perdita. Il cattivo fuccef- 
fo degli affari d' un'avaro non è dunque ca- 
pace di guarire la (ua paffione. 

L'infermità, e la vecchiezza io guariranno 
ancor- meno. In effetto noi vediamo per una 
troppo frequente elpcrienza. che le perfone 
avanzate in età, e verfoil fine della loro vi- 
ta , fono ordinariamente più avare, che la 
gieventù. Gli altri peccati invecchiano coll' 
uomo, perdona le loro forte, quando egli 
perde le fue, follane J avarizia» che a invi- 

io- 
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goi il ce ad cnta della fiacchezza dell’avaro ; 
egli fi vede morire fenza abbandonare la (ila 
partirne, c volontieri morrebbe colla borfa al 
collo; e dove che dovrebbe colla (ua debo- 
le, e tremante manofvo'gerc il lenzuolo, in 
cui deve finire la fua vita , anfiofamente lo 
ripiegherà, non -volendo mai, per quanto Da 
in lui, abbandonar quel , che ama con tanto 
furore . Omnia viti a ftnefeunt Jtntf tenti ho- 
jn ine , fola avnrittn non fenefnt . 

Un poco di refle ifionc , Mgneri .- ditemi al- 
ia prefenzadi Dio, e in ficcia a quelli alta, 
i i , le quel, eh' io -v’ ho detto è vero : fé quel , 
che io v’ho predicato; c la parola di Dio: 
fequel, ch’io v’hp addotto , è l'autorir. de’ 
Santi Padri: e fe anche non fi tocca con ma- 
no, o peli' esperienza fatta in voi tnedefiint, 
o veduta in per fona d’altri ,chc quanto più 
-tmf avaro difft-rifee a combattere la Dia p.tlio- 
ne , tanto più ella diventa insaziabile, tanto 
più divien incurabile, tanto più ella rende 
•inutili quei remedj, chclèrvono a guarir le al- 
ierò , che nói buoni, nè i cattivi liicceflì , nè 
I’ in fermiti, nè la vecchiezza non lonoca- 
paci di tagliarle ilcorlo, e ridurla a dovere. 

Per quella ragione S. Qio: Grifofiomoche 
in tute’ i tuoi Scritti ha Ripiegato quanto aVea 
d’eloquenza ptrcombaUere l’avarizia, efar 
temere a’ Crifiiani le lue funrile conleguenz? , 
.dice, che bifogna un’miracoJo affatto parti- 
colare perguarire un'avaro, eche la fua con- 
verlione è il prodigio maggior degli ftefift pro- 
sigli ecco le ragioni , che egli ne dà. 

I. Quando Dio fa un miracolo, quando ren- 
de la villa a un cieco, o la vita a un' mor- 
to, opera lui foto , -o fi ferve d’ un’uomo , 
come d’un’irtrumento della fua onnipotenza : 
Ma quando fi tratta di convertir un'avaro, 
non opera egli folo ; bifogna , che quell' ava- 
-ro vi {cooperi dal canto luo ; bifogna, che 
fiacchi dall'amor de'beniuna volontà, eh' è 
a quella tenacemente, e oftinatamente attac- 
cata.- che tuttoché incorporata con quelle ric- 
-chezze, che ama, la le pari da quella male- 
detta foffanza , e Sveli a fe ftefl'o da un cefo- 
ro , in cui ila il fuo cuore. 

II. Quando Dio fa un miracolo non tro- 
va refifienza veruna dalla parte del foggetto. 
•Se rriufeita de’ motti, una fola parola gli fa 
ulcir dal Sepolcro; fe illumina de’ ciechi, un 
poco di Saliva con un poco di terra balta; e 
quol che Sarebbe capace d'acciccare gli altri, 
rende loro la vifta , Ma Se fi tratta di con- 
.vertire un'avaro, mille ofiacoli vi s'Qppon. 
gono da ogni parte. Egli è talmente attac- 
cato a' Suoi beni,. che la perdita d' alcuno d' 
dii lo cofierna, e lo getta in dilperazione . 

III. E quella è un’ offervazione degna del- 
lo Spirito di S. Gio: Grifoftom >. Quando Dio 
guarilce le altre paflioni , non trota quali al» 
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tra refiDenza , che dal canto del vizio con- 
trario alla virtù ch’egli vuole fiabilire. Per 
riempio, quando vuole inlpirarci l'umiltà, 
non trova odacelo le non dal cauto dt Ila Su- 
perbia: quando vuole i Spira i ci la manluetudi- 
ne, ola callità: non trova refiDenza, le non 
dal canto dello Sdegno, o dell'impurità: ma 
quando fi tratta di portarci al difprczzo de’ 
beni temporali, non lolainente trova rriillen- 
ea dal cauto dell’avarizia , ina anco dal can- 
to di molte altre palfioni , che s’oppongono 
allo llabilimento di quella virtù . Eccone la 
ragione. 

In tanto è covi: perchè 1 avarizia , e l’af- 
fetto a’beni d.-!la terra, è la Sorgente, el» 
radice di tutt’ivizj Ra.iix orni, ani milernm 
cupidttat • Cosi quando l'avarizia fi folìieue, 
gli altri vizi non binilo, che temere ; ma 
quando q iella partirne viene a perire, tòno 
ripoili al pericolo d-i perire con lei - Chete- 
rò quando è aliaiira , vengono' turt’in luo 
ajuto, e la difendono per ri/petto a’/oroin- 
terelli. Miei cari Uditori, Se voi non avete 
che -un vizio, al orchi- venite ad afcoltarela 
parola di Dio , e in quei momento la Sua gra- 
zia vi tocca , io ardiko di dirvi , che ben pre- 
fio lo lafcerete: ah, il Predicatore m’ha fe- 
rito fui vivo, m'ha colpito nel cuore, pare', 
che abbia detto per me in particolare, bifo- 
gna, che io laici il mio peccato. Ma quando 
liete dominati da molte pafiioni complicato 
jnfieme, r che fi fefiengono fcambievol i en- 
ee, la \ofir.i cnnverlione non fi fa cosi pre- 
fio. Elle «ccorrono tutte in aiuto della vo- 
fira avarizia, L'ambizione accorre., Scio non 
ho delle facolta., non porto far fa figura, che 
vorrei fare. .L impurità accotre; Se io non 
mantengo quella creatura , ella m’ abbandone- 
rà . L’ufura, e l'ellorfione accorrono. Se io 
non prerto il mio danaro con grollo interef- 
Se , Se io nonfo valere il mio medierò, pre- 
fio cadròin miferia. Le menzogne.egli fpergiu - 
.ri accorrono .- l’avarizia è loro Madre, ond’é 
loro interrile di follenerla. Si lanciano facilinenr 
te gli altri vizj, dice San Gio.- Grifoftoino, ma 
.qitefio qui è LI più ofiinaco di tutti , e vi 
vuole un miracolo firaordinario perguarirne. 

Vien riferito nel capitolo io. del libro di 
Giofuc, che quello Capitano avendo vinto l 
cfercito de’ nemici del Popolo di Dio, e vo- 
lendo eflerminarc interam.-nte cinque Re * 
c{ie avevano affediato la Città di Gabaon , 
com’egli vide, che il Sole tirava vcrlo 1' oc- 
cafo, ripieno di fede, e di fiducia in Dio » 
gli dille : Sol centra G-liaon ne moveani • 
FermatiSoie, fiich'io abbia Sconfitto quelli , 
che alTedia. o i Gabaoniti, CoSa mirabile / il 
Sole fi fermò nella Sua carriera, fleti t Sol "» 
tnidit Ce/t . e la Sacra Scriit ira ortèrva, che 
mai npn vi fu , cè mi vi farà ua sì lune 0 
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giornee, me futi miti », me fi tifi ejjetam Un- 
gi dite, ^ 

Ma in due Capitoli precedenti , la (Iella Scrit- 
tura ofler va , che quello gran Ca gitano attédian- 
do la Citta di Gerico, fece un el predi» divieto 
a tutto il fuo efercito , di non toccare cbfa ve- 
runa, quando veniffe a etter prefa; Caviti ne de 
hit, qua- percepì » funi', quidpiam cintingdtit .• 
Non toccate niente; quel , che vi farà d’oro, f 
e d'argento, di vafi di rame , e di ferro fan of- 
ferto al Signore', e porto nt' fuoi teiòri : Quid- 
quid Muri & argenti fuerit (j-vafirum aroriem , 
ai ferri ccnfecritur Dimin» repofithm in thcfauris‘ 
tjns.- 

Non ottante quello divieto, Acam iimola- 
tò dalla fua avarizia , avendo (coperto un fer- 
raio! di (cariato, e una regola d'oro, fe Ie‘ 
pigliò: il che irritò si fortemente il Signore 
che abbandonò il Ino Popolo ;>c Giofuè a Veti, 
do mandato tre mila uomini , per impadro- 
nirli delia Citta di Hai, ebbe il dolore dive-' 
derli fuggire, battuti, e (confitti da- loro ne- 
mici . ( Jifr.t c, J: C3" 7- ) 

S.- Ambrogio facendo rifleflìone fuquefte due' 
azioni , nonpuòconteneifi di parlarne con ittua 
pore_. Un’uomo, die-' egli , pieno di fedee di 
Ùducia', comanda al Sole di fer marfi alia metà’ 
del luo corfo per efterminare i nemici di Dio', 
«d egli fi ferma ; che miracolo è quello ! Ma lo 
fletto' uomo' comanda al popoio , di non fègui- 
tare gi' impultt della fua'ava rizia , còl non pren- 
derealcuna cofà, delle IpOgiie d una Città ;eun 
d'Ilgraziat o fi piglia una regola d’ oro , e un fer- 
•«aioldi (cariato; che prodigio c quell’ altro ! Il 
■Shle ubbidifce alla vocé d un'uomo , anzi: lo 
dirà io? e perchè no, i*>icKè lo dice Io Spirito 
Santo ?" Iddio medofimo ubbidifce alla voce d' 
wn’ uomO : Ooedientt Dea voci borninis', e Un' uo- 
mo aònubbi difee il fuo Capitano , chegli par- 
la da parte di Dio ?' Ah ! che l’ avarizia è metr 
«pace d'ubbiditnzi dclSole! Mio Dio! v i 
fite un miracolo, per fol pendere il eorfodi 
quel pianeta , e natilo fate, per reprimer 1 
avarizia d un particolare.' Voi ubbidite all’ 
Uòmo, e l’avaro non ubbidifce a* voi,- 

Quello è si vero, che la ftefla Scrittura Sa- 
CTa ’. c’infogna » e oe Gesù Grido medefimo non 
arrivò a convertire uno de’fuoi difcepoli , che 
amava froiforatamente il danaro ; voi vede- 

> che io voglio dire di Giuda, el’ideadi 
qtaedo infame Apottata vi vien fubico nella' 
«•«te.; Gesù Critto avea impiegato per que- 
‘'O miferabile i più (ìngolari favori, per im- 
panarlo adeflergli eternamente fedele. L‘ 
* v ea chiamato ali Appoftolàto, lapiùaltadi- 
«mta ^che mai darfi polla, l'avea- fatto te- 
• ’mooio di virj miracoli, e aveagli dato il 
di farne. In diverfe occafioni aveva’ 
fS 1 ' fentito dire al fuo divino Maettro, che 
Catl erano i poveri, perchè a loro apparte- 
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neva il Regno del Ciclo; l’aveva veduto me- 
nare una vita povera, non avendo niente di 
proprio, e vivendo di limoline , delle quali 
egli medefimo ne tenea la horfa.- 

In fonima in una parola , Gesù Crido s'era 
fervilo di' tutt' i mezzi podibili perconvertir- 
lo , a riferva della fua onnipotenza Per tut- 
to davagli fogni del (uo amore, per cattivar- 
felo, e come le a vette temuto di difguflarlo 
non lo riprefe in particolare di ciò ; chello ri- 
guardava perfora Imen tè; come fu allora quau- 
do Biottrolli offelo della pretefa profufionedi 
Maddalena, in vederla fpandereun prezioio 
unguento fu i piedi del luo Maettro ; quel 
Dio di bontà, per falvarc il di lui onore , 
parlò in plurale, come fe avelie corretto tutti 
gli Appottoli: S inite illam , lafciatela fare. 

Quando Gesù Crillo gli fece l'onore d' am- 
metterlo alla luamenfa, per non’ ((coprire la 
futura perfidia , non ne parlò', fe non inrer-' 
mini generali ;.econie dice San Gio: Grifottt -■ 
mo , San Pietro fi farebbe gettato fopra di 
lui, fi farebbe Ragliato contra di lui,feavef- 
fe Caputo precilamente, , ch'egli era que Io 
che avea il penderò di tradire il luo Mae- 

ttro.; , 

Che dimottrazioni d’amore. 1 Renditi Giuda' 
a un Dio sì buono; renditi ma no, egli è 
infenlìbile . Nell' orto di Getfemani tute’ i fol. 
dati cadonopcr terra ', alla fola parola' di Ge»' 
sù Criflo; (ole quello Apottatà retti in pie- 
di , ed baia sfacciattagine , d’abbracciare il 
fuo Maettro, e baciarlo. O che empierà! Ab' 
Giuda.' e perchè tradirmi con un bacio.' rrn-' 
dici attuo caro Maettro ; ma no', egire affat- 
to infenlìbile ; è rifoluto di dirlo a’ Giudei,- 
per trenta danari . Tanto è vero, Signori , 
tanto è vero; che non v’è cofa più dittici, 
le, e meno comune della converfio» d una- 
varo . . . 

Uno fguardo di Gesù Crido fa pianger Pie-' 
tro, che J’ ba negato, l'apertura del luo la-' 
ero cottato fa abiurare a Tommafo la fua in-' 
fedeltà , la Ina' parola' converte Maddalena 
potteduta da fette Démonj , quella detta. paro- 
la getra Sàule per térra,d uno (pietato perlecu- 
tore del nome Crittiano -, ne fa un' v*fó' d’ele- 
zione: non v’è alt ri, che Giuda, che no» La 
motto di quelli fguardi , e da quella parola. - 
Nè l’efempio del fuo Maettro, nè la fua 
manfuetudine , nè la- fua giuttizia , nè la fua 
pazienza, nè la fuz bontà fanno impreflìone 
f opra di lui: Egli è Tempre più oflinato, che 
mai: Finalmente quello difgra ziato , dopoa- 
ver'dato Gesù Crido in mano agli Ebrei , fi 
difpcra , e crede di non poter trovar mani 
più infami , che le fue per iftrangoiarfi.. 
Ora, fcl’ Autor de miracoli non è arriva- 
to a convertire un’avaro, chi lo convertirà 
Io per me noQ Io fo , egli è vifluto fenza re- 

ligio* 
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ligione , muore pell’ordinario fenza far peniten- cere.- ricufare di pagare i debiti a cagiorr de 
za , e (e riceve i Sacramenti , fa quello per por- gran numero de' figliuoli, o per timore di di- 
re I' ultimo figillo alla fua riprovazione . venir povero finalmente non far la limo- 
lo non dirò tutto quel , che fo in quello fina, o pur farla non conforme a’ fuoi beni, 
particolare, la prudenza non me lo permei- c alle proprie forre, quelli fono i cinque gran 
te, e fe io mi fpiegalTi davvantaggio , alcuni di fegni dell' avarizia , e dell "affetto a' beni del» 
voi direbbero.- il noflro Pallore ha parlato d‘ la terra. 


un tale , e d'una tale . 

Io non- dirò dunquetutto quel, cbefo, ma 
credetemi, miei cari figliuoli , parlare a una 
pietra , e parlare a un'avaro in punto di mor- 
te, è quafi lo (ledo . Il lungo abito fatto nel fuo 
peccato l’ha totalmente accrccato, le (uè fre- 
quenti ingiudizie moltiplicate ogni dite une 
fulle altre l'hanno affatto impietrito; ed ha lo 
/pirico, e ài cuore talmente ripienodi terra, 
che nè l’inferno, nèilParadilò pollono quafi 
•entrarvi; dimodoché vedendo egli d’aver me- 
nato una vita così contraria al Vangelo, il 
più er.-i» foltievo, che riceve alta morte, è il 
pervaderla , che non v'è nè Dio, nè Demo- 
nio, nè Inferno* nè Paradifo. 

Ma Padre Predicatore, mi dite voi, dopo 
aver tanto inveito contra l' avarizia , dopo 
averci mollrato colla Sacra Scrittura, co' San- 
ti Padri, e coll'efperienza medefima l'incor- 
riggibilità d'un avaro, quando per un lm>go 
abito s'é induritone! fuo peccato, nonèegli 
a prtpofico, che voi ci diate alcuni fegni , 
pei quali polliamo eonofeere, fè ne damo rei, 
affinchè di buon'ora coll'ajuto del Signore vi 
portiamo rimedio? sì figliuoli miei, e perciò 
vi chiedo una nuova attenzione. 

Punti Stand» , E'un'illuGonc ordinaria a 
tutti i peccatori , di lufingarfi ne' loro peccati 
alice S. Gregorio. Nbnconteoti di nasconder- 
li agli altri, bene fpeflo gli nafeondono a sè 
medefimi , ora credendo di non far male quan- 
do efttctivamete operan male, ora pigliando 
per una leggera palTione quel, ch’èin fe def. 
io un grandini mo vizio. 

Ma offerva quello Santo Papi , che tale 
fpecialmente è la- condotta degli avari. Il 
Mondo n'è pieno, ed e Hi credono dinonac- 
•refeer nei! numero ; tutto il Mondo gli cono- 
fee per tali , ed elfi all’ oppollo non fi conci- 
cono- vien' inveito contra lo loro ingiudizie, 
e le loro rapine, ed ertivi penfano così po- 
co, che quegli Ile (fi, che fono i più ingiudi i, 
fi .redono meno colpevoli avanti a Dio . Bi- 
fogna dunque, ch'io vi dia alcuni fegni , pe' 
quali, poinate Conofcere fe fiere rei di quello 
peccato 

Abbracciare ogni’ Torta di mezzi, per con- 
frrvare , oaccrelcere le ricchezze , ed imoit 
farle con ambedue le mani, attrift-rfieccef- 
fivamente polla perdita che fe ne fa, rinvi- 
diare- 1’ altrui abbondanza ,-e prolperità.- Ilare 
attaccato coll' affetto , e col cuore a quel , 
i p.ofiedc y e tffoxeggjate.ccn troppo ^ia- 


Se è permeflo d'ammalTar de’ beni * tutti i 
mezzicapaci d'ammaflarns non fono permef- 
fi. Ve ne fono alcuni, che fembrano buoni, 
e in qualche maniera neceflhrj, come le uba- 
re, e gl' impresiti di denaro a grolla interef- 
fi: e pure fono proibiti: che ne dite voi Eze- 
chiele? che ne dico ? quello che affligge il po- 
vero, chegli rapifee il fuo bene-, che non gli 
rende il pegno, chegli ha confidato, che pre- 
tta ufura , e eh' ellge oltre il fuo dovere , mor- 
rà, e farà dannato . Zptnu>n , ó» paupirem 
conni ftvnttm , rapientem rnpinns , pignut non 
reddtnttm, nd ufuram danttm , ©. Ampliti t »c- 
tipienttm , nliquA dtteflanda fntitnttm morti 
morituri tttt , ( E et eh. rS. ) 

Ma è un sì buon uomo, e fa le cofc per uh 
principio di compartìone, e di carirà.' quello 
sfortunato era alla vigilia della fua rovina ,e lui 
gli, ha predato del danaro, che gli ha rimefl'o fu 
la bottega , e riparato la rovina del fuo negozio. 
Quella Vedova non fapeva come fare a colti, 
var le Tue terre , e feminarle , e ha incon- 
trato un' uomo, che le ha dato del grano r e 
ch'efige da lei nel rendergli quel, che le h» 
predato, una giuda riconofcenza . Non Im- 
porta ,è un' avaro che morrà , fe non li correg.- 
gs nel fuo peccato. E’ un furbo , e- untiraov 
no, dice S- Bafilio , che preda poco per aver 
molto , che iaingrodare interede (opra inceref* 
fe , e finalmente colla fua pnetefa bontà , e ca- 
rità riduce il (uo debitorea domandar la limofi» 
na . Da principioegli contraffa ilearitarivo, fi 
modra affabile , e obbligante; mala lua avari- 
zia interna gli fa ritenere i pegni, che gli fon da- 
ti pelli difficolta , che s’ha inapprerto di riti- 
rarli-, e lo fa impadronirfi delle terre, chegli 
fono ipotecate , pe' glienormi profitti, che n' 
efige ,e che accumulagli uni fu gli altri-. 

Se vuoiefler veramente caritativo, follevv 
il fuo fratello nel lùocdremo bilogno; pren- 
da pure alla buon'ora le lue precauzioni per 
non perdere il (uo credito abbia pure de' 
pegni, e altre ficurtà: ini petit a tt , da eli 
vaienti mutuati a t» , nt nvtrtarii ma leriZ* 
alienar il fondo , tirar l’intecelle d' uno dcril 
denaro, qtietto è un legno dellafuaavariziafc 
quello è quello , chegli e proibito. N»n fotnt- 
r.tlus fatti tuo ad uJuram'petuniAim . Aie 
hhtp al , am nm : le parole fon chiare , oc*- 
hanno bilognodi (piegazionc . Quando s(avvs- 
cina iltvmpo ,,in Cui quel niiferabile deve fod- 
disfareil (uo creditore , fente nell'anima f u * 
le- meddìine «mvulfioni ,, «.dolori , che prova- 
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una partoriente . Quel barbaro lo perfeguita I. L'afftto a' beni della terra perverte e 
fenza pietà, gli fatare delle fpefe fenza no- guafla tutti quelli , che avendo (enrpre confer- 
merò, gii fa pagar l’intereffe dell’interefl'e , vato fedelmente l'innocenza del loro Batce- 


e finalmente l'opprime. Primo fcgno d'ava- 
rizia; dice S Bafilio , l'ufura è una maledet- 
ta figlia della cupidigia, e dell'affetto a' beni 
terreni; Foenus fuper f tenui malorum parentum 
fiat* ftbtltt . 

(I fecondo fegnoc l'ecceffìva triftezza , che 
fi ha pella perditi di qualche parte del pro- 
prio bene, e l'invidi*, che fi porta a quei, 
che nchanno. V'èquerta differenza tra i ric- 
chi difintcreflati , e i ricchi avari, i Primi 
confiderai) le ricchezze appunto come gli abiti 
del corpo, rilpetto al corpo; i fecondi | e ri- 
guardino come una parto di fc m drfimi . I 
difintereflati lento o qnalchcdolore pelJa per- 
dita de' loro beni, è flato tolto loro il vefii- 
to , provano pena, e Tene lamentano • m"» fi 
fottomrttono agii ordini della provvidenza .• 
e dicono col S. Giobbe, Dio ci ha dato del 
bene, Dioce I’ ha tolto , il fuo Santo Nome 
fia fempre benedetto. 

Ma gli avari fono inconfutabili nelle loro 
dilgrazie : E' fiata loro levata la pelle, e ta- 
gliata una parte del loro corpo; onde grida- 
no, fi fcontorcono, danno in orribili impa- 
zienze, fidi'peraro. Ecco il fcgno , per cui fi 
Conofcono. Ah quanti pocchi fi fanno giufiizia 
per quello capo, quanti pochi eonofeon la paf- 
fione , da cui fo* dominati.' e quefta è una 
delle ragioni , per cui lo Spi/ito Santo ha pro- 
nunziato quello finnooracolo : Fafcìnati* nu- 
gacitatit obfcurat bina , & ftrvtriit. fenfi, m 
fine moliti* . 

Come chiamate voi i beni temporali ? io 
non Jo domando a voi, avari, e ambiziofi : 
a voi Angeli, lodimando, ea voi medafimo, 
o mio Dio: Come chiamate i beni tempora- 
li? una bagatella, sugaritae: e perchè così? 
per farci vedere, dice S. Già: Grifoftomo.che 
quelli beni non hanno niente di reale; che 
non hanno, nè l’eflère, nè la natura, nè la 
verità di beni. Sono femplici figure , dice I’ 
Appofiolo San Paolo, figura bujut Mundi , fic- 
come dei corpi altro non fi vede, che la figu- 
ra efteriore, casi de’ beni temporali non fi 
vede, fe non quello, rhetoccai fenfi, dentro 
non v’ è niente di fodo, fon tutti voti; non 
v'è altro, che una forma efleriore, che allet- 
ta , e incanta: Fafcinatie nugacitatii . 

_ Mi quello incanto produce degli ftrani effet- 
ti , ed è una fpecie di malia. Le cofe non fi 
vedono più nel lor vero flato , non v'è al- 
tro che provazione , e preftigio , i veri beni 
tefiano afeofi , efeurati , obfcurat lena . Ma 
quello non è il tutto , pervertii Jenfutn fiat 
moliti* : Che vuol dir mai lo Spirito Santo? 
Ecco i tre fenfi, che danno i Saati Padri « 
quelle parole. 


fimo, lafciano poi entrare nelle loro anime P 
amore del Mondo. O amor fatale! o amo» 
pernieofo! quando una volta fei entrato ia 
un cuore, addio , la fua innocenza , addio 
la fua prima dirittura, bifogiu, ch'ella fe ne 
efea, tutto v'è pervertito. 

IL Egli perverte le perfone grandi, le quali 
cercando i beni della terra, dvfiderando arden- 
temente di goderli , e riguardando con invidia, 
e con gelofia quei, che gli poflédono , vanno 
pervadendoli , che non fanno inale, perché fi 
infìngano, di non avere cattive intenzioni. 

111. E quella rifleffione , miei cari Parro- 
chiani, deve farvi tremai davvantaggio . Que- 
llo incanto perverte , re rrompe quei mede- 
fimi, che ricercano i beni temporali con buo- 
ne intenzioni: Ah; fe io avelli quanto ha il 
tale , e il tale , quanto bene vorrei fare a' 
poveri; non vorrei fare, come queir Spieta- 
ti , che gli guardano fenza compaflione, e non 
danno lorolajuto veruno . Il cuore mi dice, 
che io anderei pe’ gli /pedali ,a confortare gl* 
infermi, che affilierei quel vicino, e darei a 
quella vedova di che allevare i Tuoi figliuoli.-. 
Fafcìnatio nugacittuit obfcurat batta , & per- 
vtrtit fmfum fiat rn al iti a . Ecco un terribile 
acciecamento , ecco quel che inganna un' in- 
finità d'avari. 

Voi credete , che iinpiegherefle il voftro be- 
ne criflianamente, e non v’accorgete, che la 
vofira paffione v’incanta, evi fa così parla- 
re. Domani , e forfè doman l'altro avrefle 
de'penfieri buoni , e ragionevoli ma dopo 
cambierefle fentimento . Un guadagno vi por- 
terebbe a nn' altro, quello v’ ispirerebbe deU 
le firade Aorte ; e lafciando crefcere nelle 
anime voflrc l'amore al bene, voi non fentire- 
fte il vofiro male, quando anche foffe più pe- 
ricolofo: F affinati* nugacitatit ebfcurat btn a a 
tir pervtrtit ftnfum fine malitia . 

Quella materia farebbe quali infinita , ed io 
averci ancora molcoda dire, fe il tempo me 
lo permetteffe : Io riepilogo quel , che ho avan- 
zato fopra quello punto, per dirvi, cheilte- 
foreggiare con troppo piacere , e tenere il cuo- 
re attaccato al bene , che fi poffìede, è un 
effe re avaro. Voi fapete ciò , che dice San 
Gregorio; a quello propolito non fi giudica 
dell'avarizia d'un’uomo , folamente dalle 
efforfioni , e dalle rapine; ma anco dal fuo 
affetto. Egli ama di far de'grofli guadagni , 
conferva con fordido Iparagno , ciò, che gli 
appartiene, è un avaro: 

0 quanti ce ne fono, per quello folo capo, 
diceS. Gio: Grifoflomn! Ognuno vuol ammaf- 
fare, ognuno vuol tefor:ggiare, ognuno per 
far quello rigetta il Vangelo , e fi burla 

de* 
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de' Comandamenti di Gesù Crifto . Io Tento co , che un ricco avaro non è buono , né per fé* 
.efcJamar per tutto quello Dio di povertà , guar- neper altri, in rullum nvnms bonus tjl , inh 
date di non ammaliar Tulli terra de' tefori log- prffimui ; ( Sente, tpjl. ioì. ) Ma lo SpiritoSanto 
•getti a efiérrubati : ammaliatene pel Cielo; J' ha ancor detto con efprellioni più forti, che 
ove ii confervano per (empre. Lo Tento ancor non v\è cola più Icel lenta di lui , jivnron hii 
dire , per prevenir la paura , e la poca fiducia JetltJlìus. Nm vecofa piu cattiva per Te medefi- 
degli uomini ; non Vi pigliate fa Oidio de! giorno mo ; poiché li fa il maggior male di tutt'i mali» 
di domani: il fadre celefle , che nutrilce gli vogliodirela dannazione, cheli lira addoflo.: 
uccelli , fenza che fr mini no, e che velie i gi- Non v'e cóla più cattiva pe'gli altri, poiché nega 
gli, ‘fenza che filino, concfce il voltro òlio- 'loro i giudi loro diritri. e gli priva dr Ile loroglu. 
gno, e non mancheràdi provvedervi.. -fte pretenfioaoi. Avaro nigilfctltjhus . Egli s'in. 

Se noi folli ino veramente Criftiani , -crede- durifee alle difgraziedel luo pioflimo.ecifa* 
remmo alla fua parola, o faremmo quel che ci per così dire., uncutfr .d’aec'ajo, .pernoneflér 
.comanda, ira fono tu pochi quei , che gli ere- mofloa inllevarli . Amasi crc<- divamente il luo 
dono, e l'ubbidifrono., che io non aj'difco , danaro , else non fi ia riio! vere a pagarei Tuoi 
dice S.'Gio; Grifoftomo , .nè men parlare di debiti.- in fiamma è un barbaro, e un ladro, 
quello Comandamento . lo non ardilco dire a e peggio d' un ladro* _ 

-quel ricco, contentatevi di quel che avete, Finalmente l'ultimo fegno dell'avarizia, è 
Signore voi poftedete qui in terra molti beni , l' edere infenfibile alle milerie de'.poveri . £‘ 
peniate .alTÌEternita , Non ardifcodiigii , non imponìbile , dice San Gio: Grifoftomo., chefi 
vi pigliate fa Ili. fio del giorno di domani , -Iddio, neghi di iollevarli , lenza efl’er avaro , non per 
che v’ ha fempreafiiftito ,/ion v’abbandonerà, altro .che perun principio d'avariziali lafcia. 
Avarivio non ardirei inculcarvi, quefìamora- no nella povertà, enell» miferia • >QuefioSan* 
I# , per non far vergogna al Vangelo , di cui to Padre Ipiega il luo penfiero con una .bell» 
vi burlate : Dt hoc mnnslnto dicerenihil nudt o . applicazione d' un palio del Vangelo* _■ 

Se GcsùCriAo vi avelie detto: cantate ogni di Quello è appunto del cattivo ricco ; di cui vi- 
li voftrodanaro '.vedete il guadagno , che avete en détto-; cheavea cinque frattclli ; ma quali 
fatto , e quello che potete fare : prevenite colla erano ,a voftro giudizio* quelli frateli ? Erano, 
voflraafiìduità e co' voftri fparagni , la miferia , rilpond’ egli, i Tuoi cinque lenfi, tuttofi reflo gli 
in cui potrefte cadere veri» il fine de’.voftri gior- craforaftiero, e fconolciuto,e non lene pigliava 
ni ; fe v'avefle dato.de’sì bei configli , voi farelle alcun perfiero: Fruttr ejus ocutus .tmb Suo Fra- 

i migliori Criftiani del Mondo , eofTervartfte al- -telló era l'occhio, aeui dava quanto piacere mai 

la lettera tutte le fue parole. Perchèecco là, quei poteva: facendogli vedere il fu o denaro, e le lue 
che voi : fate il vollro denaro è I’ idolo , a cui v' bellecafe in Città, e alla Citnp if.ni - ^u4‘tus t- 
attaccate tutt’i yo fi ri pende ri , etutte le vofire jusfrattr ersf.fua fratello era I udito, acuì fa* 
atiche terminan là; provvediamo al necefiaiio, -ceva fentire delle grateranzioni ; ma lo.foddi» 
preveniamo le miferie future, e non peniiamo faceva, con delle coléanebe piùgrate,cb'c#an le 
al Cielo , più che fe non vi foffe* buone nuove, che gli fi portavano, quandoli ve- 

Ma ficcome la fua morale è tutta differen- niva adirgli.- il voftro denaro ha tele tanto,* 
te dalla fuppofta , la voftra vita é una con- voflri grani , e i voftri vini fono fiati venduti » 

tinua eppofizione alla medefima. Voi non vo- un tal prezzo, le vofire pecore hanno fatto tanti 

Jete , Signore, ch'io teloreggi , ed io ho ge- agnelli, e portato tanta lana Frutti ejsss gufi** ** 
nio a tvforeggiare . Voi non volete ch'iomi r*t : fuofratello erail gufio per quello Ja Say» 
pigli faftidio dell' indimani ; e chi fe lo pi- Scrittura ollerva, che mangiava bene , e litrat- 
glierà , fe non me lo piglio io? Voi volete , eh’ tava fplendidamente, Fratte *jus olfaBuitrnt, 
io fiacchi il mio cuore delle ricchezze, «dove fuo frateHoeral’odorato-ch'egli ricreava con 
lo metterò io , fe lo fiacco dal loro , che contri- odori, econ pomate, che fpeffe volte non g" co- 
buifeono a miei piaceri, eprovvedouo a’ miei fiavan niente, perch’erano'.il prezzo delie tu 
Li fógni ? Cosi pirla un’avaro, fe nonio dice «ftorfioni, e la ricognizione, che tirava dalle* ^ 
colla bocca, lo dice col cuore, e fe lo efe- ufure .Fmtorejus tnffustrnt, Suo fratello eri 
guilce colle opere* » , tato-.quance volte lo confolara col fargli *** jn 

!• foggiunfi, che il quarto fegno dell'ava. giare ijfuooro,eilfuoargento? quante v0 
rizia , era il negare di pagare i debiti , a ca- gli faceva toccar per gufto.-i Tuoi abiti di P°fP . 
gione del gran numero de' figliuoli, optila pati- ra , e di biffo? quante volte portava la n,an . ^ 
ra didiventarpovero. Ogggi giorno fi nafeon- -Tuoi fontuofi letti, e a .fuoi ricchi * rlZZ * en . 
dono gli effetti, e più che li. può, per elimer- In quello Hello mentre Lazzaro fi* v * S e s j. 
fi dal pagare i creditori, e fotto precedo, di .do alla fua porta tutto coperto d u ‘ cere j te 
non averne a baftanza per fe, fi nega jJ i lod- goore, gli diceva, voi liete *1 ricco, 
disfare a'primi doveri della giuftizia. mi un poco di limofina , fe .non 'volete 

Quello è quell* , "cheta fatto diiCa un Anti- mi diiNroj-fateai portare tmboccon 
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He almeno datemi i minuzzoli , che cadono 
ìalla vodra tavola, e 1’ avanzo de' vodri cani. 
No, no. Signori, non volerà (occorrerlo non 
amava altri, che ifuni cinqucfratelli , tutto il 
redo eli era indifferente. L'amore che porta- 
va a’faoibeni, e afe delio, l'impediva dipor- 
tarne agli altri . Crepa , dilgraziato , crepa , io 
tion mi caro di te, appena ho abbadanzaper 
Me. Crudeli parole! condotta degli avari , an- 
cor più crudele , dice San Gio: Grifodomo ! 

Ma mi direte voi ( queda è I’ obbiezione, 
che ci fa quedo Santo Padre ) , noi abbiamo de’ 
figl i u oli ; abbiamo paura , che non venga un tem- 
po di caredia, e non abbiamo poi affai , nè 
per loro, nè per noi. Voi avete de' figliuoli, 
«t , rifponde quedo Santo Padre; ma non è tan- 
to il penderò di mantenerli , ‘che v’impedifce 
di far la limofina , quanto la malattia della 
vodra avarizia. Vi fon’altri, che aveano più 
figliuoli di voi , e meno beni, contuttociò han- 
no follevatoi poveri, perch’erano definteref- 
fati ; e voi , che avete meno figliuoli . e più 
beni di loro, non volete adiderli, perchè fie. 
te avari. Or Tappiate , che la carità , e il 
difintcreffe di quegli «omini giudi, faranno 
appunto la vodra condanna al Tribunale di 
Dio Perchè fe il numero de' vodri figliuoli 
poteffe feufarvi dall’anfiecà di teforeggiare , 
effì ancora, come voi, porrebbero portare I’ 
ideila feufa , per ammaffar del bene, e non 
fare alcuna carità a' poveri. Non avea Gia- 
cobbe dodici figliuoli ? Non avea Giobbe una 
grolla famiglia? Non foffri ancora gravidime 
perdite ? e pure diceva , chi U mi/erìeordi » , 
« la cempajjìoae erano nate con lui , eh era il 
gitele del zeppi , C- occhio del cicco , e II Vadre 
■del povero. (C hryfefl. Homo. 6 !. ad pop. conira 
mvaros . ) 

Voi avete de’ figliuoli , *ì ? ma non vi fi di- 
ce, che facciate tante limoline, come Ce non 
ne avede ; non vi fi dice , che non abbiate 
alcuna previfione pel loro ftabilimento .■ mavì 
fi domanda , fe Dio vegli ha dati , a fin che fia- 
te «vari, e Ce il laro numero, o il timore , 
che avete, che non cadano in miferla-, pollo- 
no fare , che l'avarizia non fia peccato? 

. Efamir.arevi , Signori, fopra quedi artico- 
li , e mettetevi le mani al pectOe’E dopo ef- 
ferei efiminati , voi riconofceretc , che l'ava- 
rizia non è il vodró peccato, benedite il Si- 
gnore pelli grazia, che vi ha fatto d’aver- 
ri liberati da uno de' maggiori nemici, che 
polliate avere. Voi non liete molto lontani 
dal Paradifo; poiché Gesù (Iriido vi dice , 
ch'edendo poveri di cuore, il Regno de' Cie- 
li vi appartiene. Ma le per difgrazia avere 
rìconofciuto a qualcuno di quedi cinque Ce- 
gni , che voi liete avari , non difperatc per 
«predo, della vodra falute: proecuratedi lof. 
togare queda paffione, e corregervi del rcftrt 
1 lift, di Al. Jetlì . 
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peccato. Vi coderà molta fatica , dovrete far- 
vi molta violenza , ma non vi perdete d' animo , 
ed io vi prometto, che fe vi fervirete de' mezzi, 
che ih vffdarò , Gesù Grido farà per voi tm 
miracolo , che non ha fatto per Giuda . 

Il primo meato, di cui dovete ferv irvi, è 
una feria-, e profonda medicazione l'opra due, 
o tre colè. La prima è queda: Io fon vena- 
to al Mondo nudo, e nudo devo ufeirne , 
che mi gioverà I - avere acquidato tutto il Mon- 
do fe poi perdo l’anima mia? che mi gioverà 
l’aver tanti beni tra quede due nudità? tra 
la nudità della mia nafcica, e la nudità della 
mia morte? la vita e -*ì CoTta , l’ora dell* 
morte è sf incerta ; io credo di vivere lungo 
tempo, e forfè morrò domani: iocredod'am- 
mall.tr del bene per molti anni , e forfè mi fa- 
rà detto oggi quel , che fu detto a queHricco 
•varo del Vangelo. Scalee hac notle ripetine 
ammam tuam a te , qua parafii cujm trami 
pazzo .inlcnfato, forfè tu morrai queda notte , 
e allora a cheti ferviranno le tue ricchezze? 

La feconda; Io teforeggio, per lafciar del 
bene, ma a chi ? a de’ figliuoli ingrati, che 
facilmente non mi diranno un De profundis , a 
de’ figliuoli difumanati , che facilmente fi ver- 
gogneranno d'avermi avuto per loro Padre-, 
perch’io era di baffi natali, e perchè lo lafcio 
loro da vivere da gran Signori: A de’ figliuoli 
diffoluti , che confumeranno in poco tempo il 
frutto di tanti Pudori , e di tante veglie. Ma 
ancora chi fa , 'fe vireranno lungo tempo , e fe 
il bene, che lafcio, farà per loro profitto? for- 
fè patterà in eredi feonofeiuti, che fi burleran- 
no di me, e faranno buona tavola, mentre i« 
darò urlando, e lacerandomi nell 'Inferno . De- 
voto dannarmi pella mia avarizia ? Dev# io per- 
dere Iddio , e perdendo lui , perder me dello ? o 
nunquam faiffel pecunia illa pre qua ’m fimua 
cam , diceva la Madre del giovane Tobia; la 
mia avarizia ha f.ctoandare il mio figliuolo il) 
lontani Paefi , chi fa , fe ritornerà ? io non ne f« 
nien te. forle farà morto; Ah! maledetto danaro 
che ci ha obbligati a confèntire alla fua partenza, 

La terza.- Io amo tanrto il danaro; ne ra- 
duno più , che pollo ; ma il miocuore n'èegli 
più contento? è egli vero , che le ricchezze ren- 
dano la vita naturale più felice? Son'io più 
forte f Son’ io più allegro ? Son’io piùfano? il 
mio fonnoè egli più tranquillo? ho io più ap- 
petito? niente affatto ? E' egli vero , che le ric- 
chezze rendano la vita civile più felice ? Son'io 
più Rimato nel Mondo/ palio io per più galan- 
tuomo? la mia riputazione, e della mia fa- 
migliaèellapiù daliile? Niente affatto . Le ric- 
chezze rendsn'clieno'la vita morale , e la politi- 
ca più falice? Son'io più minlueto , più affa bile, 
più pietofo? hoio più amici, e meno nemici? tut- 
to all' oppolfn. Rendo»' elleno la vita fpirittr.. 
le più felice ? ho io più fede , più fperanza , 
Y più 
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più carità ? fo io meno peccati i praticolo dìù no uno fpirito Criftiano, non fi fcandafirxe- 
virtù? avrà io più glorialo Cielo > Riflette* ranno delle voftre limoline, fé hanno unta 
te. Signori, fopra tutte quelle cole, medita* {pirico mondano, eduro, non dovete aumen- 
*ele bene , rivolgetele fpeffo nel voftro fpiri- tate la loro dannatone, falciando loro de* 
to , e nella voftra immaginazione ; effe prò- grandi beni >de'quali facciamo un cattivo Iciaiz» 
Jurranno in voi, conforme fpero, degli otti- quo perchè ne fanno un cattivo ufo. Voi non a- 
mi effetti. vece forfè il coraggio di dare a un tratto dell* * 

11 fecondo mezzo di guarire la voftra ava- groffe fomme: ebbene date fecondo 11 voftro 
tizia, è il dare in un tratto qualche grolla potere, e abbiate fempre il danaro alla mano» 
fbmma di danaro a' poveri. Quando li vuole per metterlo nelle caffè degli Spedali, e per 
eftinguere un gran fuoco, vi fi getta molt'jac- affiftere i poveri, che incontrerete, 
qua, e le grolle limoline eftingueranno in fuo* O Padre eterno, o Dio di forza, di tifile* 
co della voftra avarizia ; iUtt m oHn « extinguit ricordia, e di bontà, {pezzate coJI'onnipo* 
pucAtum . Quando li getta p e c acqua in un tenza della voftra grazia tanti fatali legami » 
gran braciere, non ferve, che a riaccenderlo che tengono attaccati tli avari a’beni dell* 
davvantaggio; cosi dalle piccole limoftne, e terra; e voi, adorabile Salvatore, che gua- 
inferiori alle voftre follante non reftera eftin- ride l'idnprrco dell' odierno Vangelo, applr» 
ta la voftra cupidigia , al contrario ella ripi cate de' falutari rimedi alle loro anime , che 
glierà nuove forze; ma fate fubito uno sfor- fono ancora più afferate, e infaziabili, che 
Zo ardito i , |e voi vedrete, che diminuirà, e non fono gl’idropici. Sveliate da’ loro cuori 
*' indebolirà fuora di modo. l'amore de' beni temporali, per mettervi quei* 

Quello è molto facile a dire, mi dite voi: Io degli eterni; fate, che fi feparino dall* 
che farà del nollro bene, e di noi medefimi? creatura, per unirli al Creatore, che diven- 
Ah! cari fratelli, che farà dell' anime noftre? tino poveri d'affetta, per effer ricchi in ef- 
Che diranno i noftri figliuoli ? ma, che dirà fetto, col poffeder voi , che liete il loro te» 
Dio? Se voi vi falvate, falvate tutto, fe vi foro, la loro corona, la loro ricompenfa. Co» 
perdete , perdete tutto. Se i voftri figliuoli han- si vi defidero . Amen, 

DISCORSO 

PER LA DECIMA SETTIMA DOMENICA DOPO LA PENTECOSTE, 

De’ Riporti. 

Cexvicxtii Phxrifeis ixterrtgxvit ets Jefus iietni \ Quid vtlìt vidtlllt 
di Cbriftt ? Matth. 11. 

I Farifei eflendo adunati infieme , Gesù Crifto gl' interrogò, dicendo loro: 

Che ve ne pare di Crifto ? 

N Onfu, come voi bene fapete , Uditori, nè fi dice, e fi penfa di loro : Ma non già a voi , • 
perun principio di curiofità, nè per un mio Dio, che liete venuto fopra la terra » 
effetto d’ oftentazione, e d'orgoglio, cheGe- non per altro, che per lafciarvi efempj dell* 
sù Crifto domandò a' Farifei , cne cofa pareva più profonda umiltà, che forte mai fiata , o 
lorodi Crifto, edei modo, che fé nediceva. che fia per effervi. 

£(Terdoegli la verità, e la fapienza increata niu- Donde viene dunque, mi chiedete voi, che 
na cofa poteva eflergli incognita; e fe la curiofità Gesù Crifto fa oggi a' Farifei quella domanda.* 
è un fegno d’ ignoranza, odi debolezza , èinu- Quid t/obu videtur de Ckn/fa} Che cofa vi par 
tileildirvi, che Gesù Crifto non ne era capace, di Crifto, che fenedice? per due ragioni egli 
Ancor meno capace era egli d' oftentazione, fa quello. Prima per far loro conoscerei, cne 
ed' orgoglio- La vera gloria appartenendogli per fe elfi fi perdono indiferetamente la libertà 
natura, e indipendentemente da' buoni , o cat- d’ interrogarlo fu diverfe cofe , egli aDcora, 
«ivi f ffragj degli uomini, dalle loro lodi e da’ che è loro Dio, e loro maeftro , può interro» 
lorodifprezzi , non poteva lor fare quella prò- girli . Gli Ebrei l'interrogano intorno altri», 
pofizione per una tentazione, che avelie d'una buto, che deve darfi a Celare, i Saducri cir» 
vana (lima di fe meJcfimo. Quello fuccede a cala risurrezione; i Farifri fui potere , che ha 
quegli orgoglio!) , che perfuafi in fc Ileflì de' di predicare nelle Sinagoghe , e i Dottori intor- 

loto pretefi meliti, vogliono fapere > che cola no al più gran precetto deli» Legge . E’ dunque 
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ben gruttò, ch'effo ancora gl’ interroghi, c Aro prodi ino la focietà, che vi flringe inde, 
domandi loro, che cofa penfano di lui: Ecco me, proponetevi Tempre quella gran regola», 
là prima ragione che riguarda lui dello. ch’efl'er deve come il primo mobile di tutte le 
La feconda riguarda noi, poiché col far lo* vodre azioni, e di tutte le vodre parole, di 
irò quella domanda, c'infegna come dobbiamo non dir mai cnfa, che non da vera, di tener* 
portarci verfo il nodro prodi mo , o ne’ riporti, vi lontana ogni falfità , e ogni menzogna: 
che facciamo di lui , o in quelli , che di altri ci Finché vi terrete dentro i limiti della veri* 
vengonofatti . Perchè ficcom’è venutoal mon- tà , farete grato a Dio, e agli uomini ; ma 
db per proccurare la nodra giuftificazione; e la quando ne ufcirete, e vi tirerete addotto il lo- 
lita volontà è, che in ognimaniera noi iiamo roodio, e la loro avverinone : Sufurre, frbilia- 
fanti, Ira voluto in tutto quel, che- ha detto, guit malediilui. Un fufurratore, la lingua del 
« fatto fomminidrarci ogni mezzo per arri- qualeècomcun coltello a due tagli , e uno che 
vare a queda fantità . Ora noi non polliamo f a de’ fallì riporti , è maledetto: Multai ani ?» 1 
arrivare a quedo bel fegno , fe facciamo de’ turbabit pactm hcbenttf. perchè chiaccheran^ 
cattivi riporti del nodro prodi mo, ofe alcol- do, e riportando le cofe altrimenti da queli. 
riamo indilcretamente quei, che gli fanno. che fono, turberà la pace di molti. Llugua 
Quella materia *é ugnalmente delicata, e torti» multa? tantmavit, fr iifperdit dt genti in 
importante, perchè io debba modrarvi gli abufi , gar.ttm* Una terza lingaa mette la dfvifione 
che t'.introducon nel Mondo per rifguardoa tra le famiglie, che erano unice, e le obbliga 
Stiparti , e ovviare a’peccati, che vi fi com- a fepararfi . (Ectlefiaft. ta p’ ig; 
mettono, lo procureròdi farlo nelle due par- Qual' è queda terza lingua 1 e quella , che- 
ti del mio difeorfo, ove nella prima vi mo- fa de falfi riporti. La prim» lingua puòettèr 
Arerò i peccati più ordinari, che fi commet. (incera.- la feconda può travedire, e alterare 
tono ne' riporti , che d’altri fi fanno, e con la verità: Ma la terza fpettè volte la corrom- 
quale fpirico debbano farli; e nella feconda pe interamente. Vi tono alcuni, che parla- 
farovvi conofcere lecolpe. nelle quale fi cade, no, e altri, che afcoltano : quei, che afcol- 
io lafciarfi prevenire dagli altrui riporti, e tano , riportano quel che hanno inteio : e i 
con quale fpirico debbano afcoltarfr. terzi fpeffe volte, fondati fu gli altrui ripor* 

Punta "Prima . Condannare adòlutamente ti, voltano le cofe in cattiva parte, e fanno 
ogni forra di riporti , ridurre gli uomini a un nafeere degli orribili fconcerti, e divifioni . 
penofo filenzio, e volerli obbligare a non dir Onde Iddio , che ne conofcea le funede con- 
niente di quel , che hanno veduto , .0 -fentito , feguenze, proibì efprettamente nel L'evitico 
farebbe quedo un violar le regni? della focietà , non folamente le maldicenze, ma ancora icat- 
e-portar le cofe a un tal’eccedo, ove le leggi ti vi riporti. Non mi trimittatar , net Infunato* 
divine, e umane non le hanno mai portate. ,- a popolo. ( Levit. 19.) Ed ecco la ragione di 
La focietà non per altro ludille, cheperuna quedo divieto, fe bramate faperla . 
commerciò di parole, e d'azioni: ciafeuno fi A vederequel.che fuccede nelleconverfazioni, 
fpieea , ciafeuno fa parte de' fuoi (entimenti , e è quali impolTìbile , che non vi fia della falfità , 
fp^tt'e volte ciò, che vien detto, o fatto dal e della menzogna ne’ riporti, che vi fi fanno, 
nodro prottimo, ferve di materia a' nodri trat- Falfità nella natura delle cofe, che fi ripor. 
ten imenei . Mt ficcome le cofe più indifferenti tano, falfità nelle loro circodanze, falfitànel 
fono due corrotte , e attoIBcate fin nella loro fenfo, e nella forma, che loro fi dà. 
orieine, da che perdemmo la nodra prima in- Falfità n:Ha loro natura; e queda è quel- 
nonenza; dì quelli riporti appunto fi -ferve il ] a , che ne aumenta il- peccato. Voi fapete il 
D monio , come d' occcafioni più proprie , e più contrario di quel , che dite, voi fate dire a una 
frequenti per farci cadere nel peccato. _ perfona ciò, che non ha detto, riportate do’ 
D-ipo aver ricercato ciò, che la Sacra Scnt- fatti falfi, voi fiete un furbo, e un. impotto- 
tura , e i Santi Padri ne dicono, ho trovato, re> Aman, che odiava gli Ebrei, e cercava 
che tre forte di riporti fono fpecialmente con- ogni occafione di didruggerli , riportò al Re Af- 
dannati, e i falfi, i maligni, e gl' indilcreti . f u » ro , che erano fediziofi , e fi burlavano de' 
Ne' primi fi pecca contra la verità , rie' fecon- f uo i Editti". E/l papalu? ptr omnti Provinci.*?. 
di contra la carità, e- ne' terzi contra la pru- re gni dfperfui, fr a fa mutua ftparatu ? , «»- 
ienzi. E pure bifogrerebbe , che la verità fof- v ;, „te »? Itgìbus , fr Rrgit /cripta contemnin? . 
fe il fondamento de' riporti, ebe la carità ne ( E/lhrr. cap. 3 i.) Sire , voi avete nel vodro R.r- 
jfoflè l'anima; e la prudenra n: fotte la regola . gno un populo difperfo per tutte le vodre Pro- 
Eecoquel, che dice lo Spirito Santo ne li- viocie, un popolo, che non 5’ accorda né men 
brodell. Ecdefiadico: Pgliomio, io devodar- tra fe detti», un popolo, che fi governa con 
ti un avvifo di grand'importanza, fanne prò- nuove leggi, edifprezza i vollri ordini: E pu- 
firto : ante omnia vtrbum vera» pracedat te. re quel povero popolo ferviva *1 fedelmente 
Nell.' obbligo in cui Acce dì mantenere coivo- Attuerò, che Mardocheo Cavea fatto awrr- 

Y. a tire* 
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tire dell* <*orp‘rs2Ìone d' alcuni Eunuchi con- 
tra la fua perfona. . Quel povero popolo era 
cosi fommeflò al duro domini» di quel Princi- 
pe, che faceva fenica ripugnanza tutto ciò, che 
gli era ordinato . Quel povero popolo slera fat- 
to di più un'articolo della propiia fua Legge, 
d'ubbidire, ed effer fedele a tutti.quelji ,. che 
aveano diritto di comandargli ; fallita per eonle- 
guenza nella natura delle cofe , che lì riportano. 

Falfità nelle loro circoflanze . Quelle Ipel- 
fe volte cambiano la natura delie cofe e 
quantunque quel, che fi riporta, lia vero nel- 
la follane»; non è però tale , generalmente 
parlando, nelle circoflanze , colle quali fi ve- 
li*. (Nabucco (avendo ordinato a tutt’i fuoi 
popoli d'adorare la flatua d' oro , che aveva 
fatta alzare in una vada pianura Sidrach , 
Mifach, e Abdenjgo perfuafi, che quella era 
una fpecie d'idolatria , di cui non voleva* 
ao renderli colpevoli , ricufarono dj farlo . I 
Caldei che gli odiavano ,, non {mancarono 
di riportare a Nabucco quel, che era acca- 
duto, dicendogli.- Sire voi facellc pubblicare 
un'Editto, per cui comandale a tutt'i vollri 
popoli d'adorare 11 vofira flatua nel momen- 
to, eh? ne farebbe dato il fegno , folto pena 
d’effèr gettati in nn’ardentp fornace quei., 
che avefièro negato d' ubbidirvi . Sappiate, Si 
re, che avete Tulle soffre terre degli Ebrei, 
thè fi fon burlati del voflro Edito: Non ri- 
«onofeono, uè voi, nè i vollri Dei, nè I» fta- 
tua di oro, avanti la quale dovevano prolirar- 
fi. ( Dnnielit }.) 

Era vero, che Sidrach, Mifach-.,. e Abde- 
nago erano Ebrei ; era vero, che non adora- 
vano gli Dii di Nabucco;, era vero, che 
axon vollero prollrarfi . avanti la fu» flatua. 
Ma era falfo, che per quello difprezzalfero 
il Re, era falfo, che a.veflèro negato d’ 
ebbidire per uno fpirito d’orgoglio, di dis- 
prezzo, e di ribellione, era falfo, che non 
i» ferviffero per quello con tutti) la fommif- 
fione, e la fedeltà pofiibile : epurei riporti , 
che ne furano fatti, diedero al Re motivo 
Wi creder tutto il contrario. 

Gli Ebrei d'Afia accularono S-Pao'la avan- 
ti al Tribunale di Lilla d'aver dommatizar» 
centra di lor»., e contra la loro Legge, d'aver 
menato de’Gentifi nel Tempio, e profanato 
«luci Sant» luogo. Temilo l’accusò, avanti il 
Prefidente Felice d 1 aver meffo la divifione 
tra tutti gli Ebrei, e quelli confermando tal 
difpofizione , affiorarono il Prefideote, che 
tutto ciò, cb'aveagli detto il loro Oratore , 
era vera. ( AH. lApofl, c. xi. & »i- ). 

Era ben vero, che S. Paolo avea predicato , 
e-dommetizato contra la Legge Ebrea; era ben 
vero, che avea meffo la divifione trai Sadu- 
fei > . che negavano la riiurrezione de’ corpi , e 
‘Patifei, eh* l' ammettevano ; m» tutto il tg- 
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fto era falfo nelle fue cireolhntè. C/l Ebrei 
aveano veduto Trofino abboccarli con lui , e » 
cagione di quello abboccamento , aveano fiL. 
lamente ripartalo , che .l’ avea menato nel 
Tempio. L’ aveano intefo tenere un linguag- 
gio differente da quello, che teneva altre vol- 
te; ma non Taveauo veduto radunare il popo- 
lo, o nel Tempio, o nelle Sinagoghe per di- 
flurbarcil fuo ripolò. Fallita per confeguenaa 
nelle ciicollanze de’ riporti, che fi fanno. 

Fallita nel fenlo , nel giro. e neJla veduta , 
che a loro fi dà, David manda degli Amba- 
Iciawri al Re degli Ammoniti per fargli de’ 
complimenti di condoglianza fopra la morte d» 
fuo padre, e tellilicargli la parte, che prende 
alla tua afflizione; ma degli fpiriti malfatti, 
che giudicano temerariamente delle migliori 
intenzioni, gii dicono, che quelli fono Ipiont 
da lui a poli» mandati, per riconofcer» il for- 
te, e il debole del fuo flato, ( x. Rtgum >e.) 
Geremia predice , che i Caldei prenderanno Ge- 
rufalemme. Ma i capi del popolo pigliano diti 
occafione di rapprelentare al ReSedecia., che 
quegli è un Profeta , che in vece di cercar la pa- 
ce, e il ripofo della lua Patria , altro non chie- 
de , che la guerra , e la fua rovina : Homo i ftt no i» 
qutrit pneem popujo hu lc ftd molum , (ftr, 3 *. ) 

Io mi lono iervito , Uditori, di tutti q ue . 
fli efrmpj della Sacra Scrittura , per farvi co» 
nolcere quante fallica entrane nella maggio» 
parte de’ riporti, che fi fanno: quanti vi met- 
tono delle bugie! quanti coriompono intera- 
mente le verità: quanti cambiano, e altera- 
no le loro circoflanze: 0 almeno, i più vol- 
tano le cole in cattivo fenfo. 

Ma le ne' riparti, che li fanno , fi dice 
verità, può eglj ellervi peccato? Si, Signori, 
quando nalcono idall' invidia , dall' ingiuffizia , 
dall’odio, e da altre pafijoni. Sì, Signori , 
quando la carità crifliana ne refla confiderà, 
bilmente offri'». Quando una. cola puh edere 
a un altro di notabil pregiudizio, la carità vi 
obbliga a fopprimerla. Voi fate a delle perfo- 
ne , che fono già in collera, de' riporti, che 
le irritano davvantaggio; voi infiammate 1* 
loro bile . riaprite quelle piaghe , che filareb- 
b jno ferrate ; fate rinafeere le antiche discor- 
die; voi dovete rifpoodere avanti a Diodi, 
tutto il mal , che luccedc da’ vollri riporti. 

Altra «pia éil zelo d’ un’ uomo , che ne’ri- 
porri , che fa, èanimato dalla carità; altro è 
la malignità di quello , che la paflione fa parla- 
re, dice S. Tommafo. (a. x. ,j. »,t. *•)•. 

Non lempre fi pecca nello feoprire i falli del fuo 
profilino ,anzi fpelie voi te. v' è obbligato di farlo, 
quando fi. tratta del ben pubblico, o di qual- 
che delitto confiderabile. Così appunto riportò» 
Giufeppe a fuo Padre le abbominazioni de’ fuo » 
brutali fratelli, che commettevano delle graia 
gnsrm'tà, cb’ i« neo ardirei nominar*» ° 



DOTO La T E X T E C O sT E >. ' jql 

che I» Sacr* Scrittura chiama grandillim». it-. ra pcragit » e perchè? pereti' elfendo la cagione 
tufAVtt fr Aires apud fAtrcm crimini peffimo . delle inimicizie, che nafeono da' riporti mali- 
(Cmefii cnp. 17.) Come; dice S. Girolamo, gni, foffoga laczrità, eh' è la madre di u»tte le 
i Cani abbaiano per avvertire i loro Padroni, virtù : Quia fominando difeerdiam , charitAtim, 
che i ladri entrano in cafa: e voi non volete, qui vietutum omnium maree off , extmguu- 
che io abbaj per la caufa, c pegl' inte relfi di Terza ribellione di S. Gregorio. Lo Spirita 
Gesù Crifto? Cauri latrane prò Domimi fuii , Santo non dice, che quell' uomo, ch'eglichia- 
0. tu non vii me latrare pre Urriflo ? lo pollo ma Apoilati, fia un' impoftore , e unmentito- 
morire, nu non già tacere; mori poffum, ta re; perchè nel verfetto legucnte dello flebo ca- 
fcre non poffum. (Lii. J. adv. Knfioum . ) Io pitolo de' Proverbi diftingue ben quelle colei' 
pollo bene Ipargere il mio langue, per vendi- una dall'altra, notando dipintamente, che il 
care il mio Dio, e la mia Religione, quando Signore odia Tei cole, e una fettima J’ha in or- 
viene offefo; ma non pollo non riportare quel, rore, come vi fhoftrerò in un momento. Ma ben - 
che io vedo di fcandalofo, e che avrebbe » le chè non lia un mentitore, egli dice, ch’cab- 
io taceflì , delle funefliflime confeguenze. bominevole al cuore di Dio pelli malignità del- 
Ma fé il vero celo operatosi , è le in certe lafna lingua, pel movimento de' Tuoi occhi, del- 
eccafioni i riporti fono degni di lode, ediri*. le fue dira, cpelia mala difpo 'zione del fuocuo- 
compenla, ve ne fono altri, che febben veri, re. Graduar ore ptrverfo , annuii oeulii , digito 
fono riprovati da Dio, quando nafeono dalla loquitur, pravo torio mae/Anatur malum . Piac- 
paflione. Non vi lufingate dunque , perchènon eia afsignore, che quello non fia il vofiroritrat- 
riportate cofa, che non ila vera: fé per quello to, ma è il vero di quelli, de' quali io parlo . 
capo liete più leu labili avanti a Dio, per un Di qui viene , eh' egli dice , che ii Signore odia, 
altro liete non meno rei. Voi non peccate con- fei cole, ma chela fettima l' ha in orrore • Se* 
tra la veiità , ma bensi cantra la carità . Non funt qua odit Dominai, & ftptimum deteffatur 
date fuora delle menzogne , ma propalate quel , anima tjut. Gli occhi fieri , 0 culot fuMmti , 
che dovrelle tacere. Quel che voi dite non è una lingua bugiarda, ling/iam mendacia ; lo 
bugia, ma la paliione vi fa fcoprirequel , che mani, che fpargono il langue innocente, ma, 
fiete obbligati per cariti a nascondere Voi nus effundintes innoxiutn fanguinem ! un cuore 
dovrelle fermare, fecondo il volfro potere, pieno di cattivi penfieri , e di enormi proget- 
ti corto delle divifioni , e delle nimicieie tra ti , r or mach:nans cogitationes peffìmas , i piedi, 
i vali ri fratelli, c voi all'oppofio maiiziofa- che corrono a lar del male, ptin veloccs ad 
mence la fomentate, e le accrescete: voi fie- currtndum in malum , un fallo tefiimonio , che 
te figliuoli del Demonio, dice Io Spirito San- altro non proferifee, che bugie, proftrentem 
to , voi fiete Avellati .• Uomo apoff.ua gradi - mendacia teftem fallattm quelle fono le lei 
tur ori ptrverfo , annuii oculu , digito loquitur, cole , che Dio odia; ma eccola fettima, che 
pravo tordo machia alar malum , &• omni lem dettila, che ha in orrore , eum qui fiminat 

f iere jurgia /sminar ■ Un' uomo apolla ta , hauna inter fratret djcordiam ; quello che (emina la 
ingaa perverta, parla con gli occhi, e colle difeordia tra i luoi fratelli, 
dita, il fuo cattivo cuore trama del male, e Come.’ è forfè maggior peccato il fen-.inar la 
in ogni tempo va feminando dilcordie , e di- difeordia, e la divifione tra gli uomini , che il 
vifinni (Troviti, e 6 .) fare ingiiiflizia , tefiimonio falfo, e fpargera il 

Tre belle rifleliioni di S. Gregorio fopra que lingue J' un'innocente ? alle volte nò, e alle 
Ile parole: Avanti che lo Spirito Santo dica il volte si. Ilpeccato, che fi commette col far de' 
male, che cagiona un'uomo co'fuoi maligni riporci, non è un delitto si enorme di lui na- 
ripoiti, lo chiama apofiara , e giullamenre ei tura, come l'omicidio e il falfo teflimonio ■ 
nerica quello infame titolo; perdi' è impelli- Ma quello (ledo peccato confederato nelle fune- 
bile , che fi prenda gullo d'accender la guer- fie confeguenze , che dietro fi tira , è in qualche 
ra , e la nimicizia tra’ luoi fratelli , fenza per- mamera piùgrande; poiehèpare, chealievoi- 
der lo fpìrito delia fua Religione , e lenza imi- te gli rinchiuda tutti, e che in certe occafior.i 
tare il Demonio, che non turbo iliipofode' l'orgoglio, la bugìa , f omicidio, le violenze, 
nofiri primi Padri, fe non dopoché fi fu fepa- la corruzione del cuore, e i falfi tefiinionj tu- 
rato da Dio pella fua fuperbia. fcano da quelli maledetti riporti. Dopo que- 

Seconda rifleflìone di S. Gregorio. Pare che fie cole, lufingatevi a' eller innocenti, 
non fa altra, che un piceni peccato il far de' Io /oppongo ancora (e quell- i li mia terza 
tiporti, ebe feminan la difeordia , e la divi- propofizionc ) io fuppongo , eh-' nel fare i ripor- 
tane, ma in quello folo peccato ve ne Hanno tì, voi non pecchiate ni cantra la verità nè 
cinchiufi infiniti altri - E /blamente una radi- contia la carica; ma io Soggiungo , che le voi 
ce, ma quella produce infiniti rampolli; èul non oilcivite le regole d' una crifiiana pruden- 
poco di zizania , ma quello poco guada un' in- Za, e moderazione, avete qualche motivo di 
Itero campo di buon grano. Vno malo intuirne- temere di non efiér elenti dal psccaco. 
jyffc. di M. Jotì . Y J Se 
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Se voi parlate molto , fe per balordaggine . fc non s ha pili/* fteflà fidarsi nell» buona fe* 
e per indilcrctezza fate de'riporti nocivi al de di quel mercante, ©' nell'abilitàdi quell'ar- 
voftro proflimo, lo Spirito Santo v'afficura , tifla ;qutgl'indifcreti riporti ne fono fpeffe vola 
che non fiete fenza peccato. Jn mutiloquio te la cagione; voi non ci badate , vi torno a di- 
no» dttrit ptccatum . Voi non avete cattiva re; ma quefla merita bene la voflraattenzione. 
menzione, voi non dite fe non il vero; ma Quando non vi faranno più Un tuo , diceloSpù 
fiete ona chiacchierona, e una balorda, voi rito Santo, « quando non vi faranno p.ù ri - 
parlare fenza riflellione, non decrit peeeatum', portatori , t, difcordio ee/feranno . Ma quel che 
il peccato fdrucciolerà ne'voftri difcorfi • diciamo Padre Predicatore, lodiciamoeon mol- 
I. Perchè fpeflc volte voi vinlate la fedeltà ta'fchiettezza femplicità ,io ve lo credo ; fen- 
delfegreto, e rivelate quelle cofe , che non do- za di quello il male farebbe' pii) grande; ma per 
riebbero efler ridette. V’c flato Confidato come quanto femplici , e febictr i paiano quelli ripor- 
una fpecie di depofitoy vi fiete impegnata a ti, penetrano fin nel fondo del cuore , e fanno 
tacerlo, c ad onta della voflra prometta, o delle perniciofe ferite: Viri a fufurronis q:t,fi 
del voflro impegno, lo rendete pubblico. /implicò* , & ipfn ptrveniunt ni intima tordi t . 

IJ. Perchè ficcome un’uomo , che tirafledel- Ecco quel tanto, ch’ioaveada dirvi iiitornoa 
le frezze, fenza pigliarli faflidio, ove andaf- quelli, che fanno de’ riporti : vedia mo adefl'o le 
fero a cadere, non mancherebbe defler pu- irtruzioni , che potremo dare a quei, che gli 
riro,feamm*tzafle qualchuno, benché non avelli» afcoltano. Voi avete veduto, che quando 
difegno d’ ammazzarlo | così ancora bench’io fon falli , fi pecca contra la verità; quandofen 
fupponga, che voi non abbiate cattiva intenzione maligni , fi pecca conrra la carità ; quando fe- 
re’ riporti che fate, fiete meritevole di cafligo, no indifcreti , fi pecca tontra la prudenza ;que- 
quando la voflra lingua , come un arco tefo, fcoc- fli fono i vizj di quelli, che gli fanno: elami- 
ca le fue frezze contri 'la riputazione del Voflro niamo in poche parole, in clic cqfa poflono 
proffimo. Voi dovrcfle badare alle voftre paro- efler colpevoli quei, che gli afcoltano. 
le , dovrefte avere de/la difcrezione , e della pru- Punto Sfrondo. Li Sacra Scrittura , come di- 
denza , dovrcfle : trattare il vedrò proflimo, ceS. Gio.- Grifeflomo , ci femminiflra rimedi* 
come bramate d’efler trattato voi fletto ; epure °S n > fotta di mali; e il divino Spirito , fevra- 
/' avete ferito a morte: voi fiete colpevoled' orni- «o medico delle anime noflre, che l’ha detta, 
cidio, e ne rifponderete al tribunal di Dia. ta , s’è prefo la cura di lafciatne una perfetta 
Io potrei portare molti patti del libro dell’ nota, non tanto de’ peccati , che da noi fi com- 
Ecclefiaflico , e de’Provcrbj, per confermare mettono nel fare i riporti , quanto di quelli, 
quella verità; Qui incenfideratut t/i adloquen- che commeter polliamo neli’afcoltarli . 
cium fendei mula . (Vrov, i j. ) quello che parla Onde è, che fc noi fumo tenuti per ubbi- 
rnconfideratamente.fentirà un di i mali, chegli dirlo , a metttr come de'riparidi circofpez.it- 
/•no flati fotti dilla fui indifcretezza - Lingua ne flit no/ire lattea, per non dir niente, nè 
imprudenti! futvorfio t/l ipfiut , ( Etri. j. ) /alia- di falfo, nòdi maligno, nò d'indifcreto ne’ 
gua d'un’imprudcnte è il principio della fua riporti, che noi facciairo , fiamo ancora alrrec- 
rovina : e perchè per due ragioni , che ho tanto obbligaci di porre all’intorno delle no- 
trovato in S. Ambrogio. ( Ut. i. offic. c. io) Are orecchie come unafiepedi fpine, per non 
C’> il tempo di parlare , e ,7 tempo di tacere ; afcoltare con facilità i riporti che ci vendono 
e voi non avete oficrvato quello tempo , pri- fatti, finis dalie ori rotto cuflodiam , & Super 
ma ragione. Quel che avete detto inconfidc- latta rotea j ignaculttm ccrium , ut non eaiam in 
ratamente, non potete fare di non averlo det- ipfis , & lingua mea non ptrd.at me? (Etri- **, 
to, nè impedire le funefte confèguenze degl’ 33 . ) Chi metterà, diceva il Savio nell'Eccle- 
indifereti voflri riporti; feconda ragione. Qua n- liaftico , una guardiaalla mia bocca, chi met- 
do parlavate, dovevate badare a chi parlava- terà un figlilo alla mia lingua, afinch' io non 
te, e al danno confiderabile , che il voflro prof- cada nel peccato , e non fia rovinato dalla mi* 
fimo ne foff, irebbe , e non J avere fatto. Una lingua? E chi (errerà, dovere voi dire, le 
parola è preflodetta , preflo.fcanpata , ma a Ile noltxe orecchie, chi reprimerà il genio, cho 
volteella produce degli flrani effetti. E'ona fa- abbiamo d'afcoltare i riporti', che ci fi fan- 
villa, ma è capace di bruciare delle intere fere- no? udite bene, udirori miei , _è rifletto Sa- 
fle. E’ una palla di neve; ma a rnifura, che fi vio, che parla a ciafcuno di voi : Figlio mio, 
rivolge, s’ingrofla, e fa delle grandi rovine, eccoti un confìglio , tieni© a mente tutto il 
Se quell'Ecclefiaflico non ha più quella ri pura- tempo della tua vira. Loqutrt in tu a ranfia 
zione d’uumoda bene , che aveva , fequellapo- vix , quando fi tratta d' una cola, che tiri- 
veri fanciulla , che flava per accafarfi , è dilprez- guarda, p«r!a poco; irmflra ancora tu , che 
Zata da quello , che la ricercava per moglie; fe parli sferzato, e a cont raggenio , e fe tu vie* 
quel Proccuratcre, e quell' uomo di traffico lun- ni interrogato, rifpnndi a quei, che ti par- 
co perduto la miglior parce delie loro pratiche , lano con un fegno di iella: fi inttrrveittn 

fut~ 
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ftur'.t , ialiti caput rtfponfum tuum . Ma fe 
/t tratta degli affari altrui , in muitii t {lo qua fi 
infeiui | ftd audi totani: in molte cole com- 
portati con tanta moderazione , come fe non fa- 
pelli quel. che vien detto , e afcolta tacendo . 

5 . fefretn crede, che lo Spirito Santo ci av- 
verta con quelle parole a non cadere in due 
forte di peccati, ne' quali cadono per ordina- 
rio quei» che afcoltano gli altrui riporti • Per- 
chè fe quelli fono riporti, che ci riguardano; 
fe ci fono vantaggio^ , fe lufmgano il noftro 
orgoglio , la compiacenza , che noi ne abbia- 
mo , è peccaminosi ,. c bifogna reprimerla . Se 
.ci ferifeono nella noflra riputazione, l'impa- 
zienza, e lo fde^np, che noi ne naoftriamo, 
fon iioflri peccati, e bifogna guarircene, i 
Noi amiamo naturalmente d'efler adulati, 
e d'afcoltar le lodi , che fi rendono a'noflri 
preteli meriti . Quefla è una delle nodre più 
violente pailioni , la tentazione , a cui loc- 
combiamo con raoggior piacere- Voi amate. 
Signora , d'efler adulata Arila voflra bellez- 
za , fulle voflre attrattive, folla bella grazia, 
che avete, fui voflro fpirito . e fopra altri ta- 
lenti , che vengono lodati nella voflra perfo. 
na . M agili rati , voi afcoltate con piacere gli 
encomj, che li fanno alla voflra penetrazione 
negli affari di Stato, all’efattezza ctncuigli 
fpedite, allagiuflizia, che voi rendete. Io . I<%- 
do con.Sr Paolo quelle belle qualità , che voi 
pofledete, e fa fedeltà ,- con, cui loflenete il 
pefo, e U dignità della voflra carica. Ma in 
quanto alla compiacenza, che voi avete di 
quelle lodi, in quanto al piacere iaterno , che 
voi ne fentite, io non lo lodo, 

Soddisfate a’voflri impieghi alla buon’ora, 
ma allontanate da voi quelle lingue adulati- 
ci, e attoscate , che v' impedilcono d'acqui- 
flar merito appreflo Iddio, che altrimenti po- 
trefte acquiflare. Ricordatevi, che non aven- 
do cofa, che non abbiate ricevuta dal Signo- 
re, dovete riferir tutto alla fua gloria, e tut- 
to deve umiliarvi, e confondervi, per timo- 
re di far fempre meno del voflro dovere. 

_ Vi vengono fattedelle grate adulazioni s ma 
ricordatevi, che gli adulatori fono tentatori 
molto pcticolofi , e che il Demonio fi ferve 
di loro per tender de’ lacci alla voflra innocen- 
za . Homo qui blandii fiihfqut ftrmon: bus loqui- 
tur amico J ut, rete exp.tndif grtjftbus ejuj ( Pro 
•vtrb. 19. ) A voflro giudizio e voflro amico, 
ma a giudizio dello Spirito Santo è voflro nemi- 
co, a voflro giudizio, vi vuol bene ma a giu. 
dizio dello Spirito Santo vi tende de' lacci • 
Ricordatevi di quel che dice Salomone , ch'è 
meglio e (Ter avvertito, e riprefo da un'uo- 
mo favio, che ingannato dall’ adulazione dt 
quelli, che vi riguardano come faggio, e che 
Io Spirito Santo gli chiami pazzi. Meline tft 
* Sapiente eerripi , quarti fi aitar um adulatiti, e 
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deciti. ( Eceltf, 7. 6. ) Ricordatevi finalmen- 
te , che una perfona , che v'ama daddover» 
criflianamente , e fecondo le regole del Van- 
gelo, vi rende più fervizio quand'anche vi biafl- 
inalfc. che un'adulatore ipocrito , eartificiofe 
quand' anche vi bacia Ile ; Mcliora fiume vulnera 
diligenti! , quam fraudi, Itala efcula blandititeli. 
(TV. 17.6 ) Una perfona, che v'ama, vi av- 
verte de' vodri difetti , e cosi vi rende il piùcon- 
liderabil fervizio, che polliate bramare; ma quel- 
lo , che v'adula, vi nafeonde i vodri vizj, C 
non vi parla, che del le voflre belle qualità , e 
quelli difeorfi inteiefiati fono tanto più perico- 
lofi, quanto che non v' è cofa, fecondo tutti i 
Santi , che corrompa si facilmente i collumi de- 
gli uomini, e faccia nelle loroanime piùdol- 
ci, ma più Amelie ferite . Nibil tfl , qutrdtam fa- 
cile cerrumpat meati t hominum, nihtl quod taire 
dulci , ó" molli vai nere animarti feria ! . ( Divus 
Tau!in , vii D. Hieronym cpijl 24 - ad Citane, am, ) 

Ma le voi fu-te obbligati per tutte quelle ra- 
gioni a reprimer li compiacenza, che avete 
di quelli riporti vantaggiali , fletif allettante 
tenuti ad armar ri di pazienza, e di rnanfue- 
tudine per non inafprirvi contra di quelli , 
che vi ferifeono nell'onore, o nejl'zvonza. 
mento della voflra fortuna. 

Vien riferito a David , che i fuor Popoli fon 
malcontenti di lui» chealcuni lpiriti malfatti 
li fon gettati dal partito di AITalonne , e Io trat- 
uno con oltraggiente difprezzo, che Semei , e 
altri lo maledicono ; ed egli non fe ne. rifente ; 
Fa 'ciac, gli , dire , Dio cooofce la mia innocenza, 
folo a lui devo render conto delle mie azioni. 
Ego anttm tamquam furdut non toudiebam: ó* 
Jìtiit mutui non aptr ent otfuum . Quelli ripor- 
ti non gli afcolco più, che fe io tulli lordo, 
e non vi rifpondo come le folli muto . 

E' acculata Sufanna d'adulterio; due infa- 
mi vecchi riportano, che l'hanno vedutane! 
fuo Giardino violar con un giovane la fede, 
che dovc-a al Tuo Marito; ( Dan. r. ) ita in 
punto d'efler fatta morire, e con tutto ciò 
ella tace. Non era egligiufta, che rifpondel- 
fea sì gravi accule? n Signori ; e pure tacque, 
dice Sant’ Ambrogio , e più fece tacendo, che 
fe avelie parlato. Pini eg:t tacendo, quam fi 
tff,t lon, ta. ( lib . i. otfu.c.t ) Tacendo avan- 
ti gli uomini, parlò a Dio, e non trovò mag- 
gior prova della fua caflità , che il Aio fllen. 
zio. La fua cofcienza parlava, quando la fua 
bocca non diceva rarola , e avendo a favor 
fuo la rellimonianza di Dio, Alila piovviden- 
za, e giuftizia del quale fi ripoi. vano , non ri- 
cercava il giudizio degli uomini. 

Voi non liete clpolli , Signori , a limili pe- 
ricoli , e quando folle , non vorrei , che lèguùa- 
fle in tutto quello l eiempio di Sufanna; giufti- 
ficatevi , io vi direi, e cercate ogni mezzodì 
far conofcerc la voflra innocenza . Ma liccome 
Y 4 - 'le 
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le cole non vanno a quello fegno, ficcome i ripor- 
ti, che vi fi fanno di quel , che altri hanno detto 
contri di voi, non pofìono cagionarvi de' JÌ no- 
tabili pregiudizi, il partito, che dovete prendere, 
è quello della pazienza , e della manfuetudine . 

Perchè di tre cofej Tutta, voi fiete inno- 
centi de’ fatti , che fi riportano contri di voi, o 
ne Cete effettivamente colpevoli , o almeno peli’ 
indifcretezza della voftra condotta , avete dato 
alla, maligniti del vofiro proffìmo qualche motivo 
di parlare. Se voi Cete innocente , eh" maggior 
gloria potete mai avere del foffrire come un’ uo- 
mogiufio, lenza rifentirvena? Se facendo bene 
voi /offrite con pazienza quel che fidice contri di 
voi , quefto|è ciò, che vi rende gradagli occhi di 
Dio per quello voi Cete chiamati, quella è la gra- 
na , e il carattere della vofirt vocazione : in hoc 
tnim votati tflh . Lo Ipirito de’ vendicativi è la 
vendetta, quellode’ collerici , è l'impazienza, 
quello de' furiofi è l’omicidio, quello de’ fttigan- 
tièladifcordia ; ma quello de veri Criftiani eia 
pazienza, f la manfuetudine ; quella è la gra- 
zia, e il carattere della loro vocazione: in 
hoc tnim votati tfiit . ( i. Toer. 2t.) 

Se poi Cete veramente colpevoli di quel , 
che altri dicono contra di voi , non dovete 
voi ringraziare umilmente Dio di quell’oc- 
cafione, che vi dà d' umiliarvi , e di confon- 
dervi ? fe finalmente avete dato qualche mo- 
tivo di fparlar di voi , non dovete voi fopra 
tutto rimproverarvi la volìra indifcretezza , e 
riguardare come una pena dovuta alla volita 
imprudenza , i cattivi riporti del vofiro prof 
limo ? Voi dovevate ( e quella era la volontà 
di Dio ) far tacite ton una rifilala condotta I* 
ignoranza degli uomini imprudenti : e voi Ceffo 
avete mancato nella prudenza; riparate duo. 
que colla pazienza, e manfuetudine la voCra 
colpa . 

Ancora una parola per quel , che riguardai 
cattivi riporti , che vi vengono fatti del vo- 
llro proffimo. Il crederli leggermente è pecca- 
to , o un’ occafioneproliimi di peccato . Il cre- 
derli , e indi dar luogo alla detrazione , calla 
maldicenza è ancora maggior peccato . Ond ò 
che Gesù CriCo diceva a’ tuoi Appofioli! abbia 
4.- in voi del Sale , e fiate tra voi in pace . Hi iteti 
in votii Sai , ri* pactm halite inter vii . ( Marci 
9. 49.) Che volea loro dire con quefie parole? 
11 Sale nella Sacra Scrittura è un fimbolo di 
dilcrezione, d' incorruzione , e di feverità : di 
difcrczione, non ve ne vuole, nè troppo, nò 
poco nelle vivande , che fi condifeonn ,-d‘ incor- 
ruzione, egli netta, purga, e preferva dalla 
potrefazione , di feverità , òacre,ecorrr.fivo. 

Quello , è il Sale, che Gesù Crifte vuole, 
che voi abbiate, e la Chiefa nelle ceremnnie 
del Battcfimo, ne mette nella bocca del figli- 
'o°lo da battezzarfi . Voi dovete avere della 
««erezione, c della prudenza , per oou lafciaf- 
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ti prevenire, nè credere leggermente! riporti 
che vi fono fatti ; deila pazienza , per non la- 
feiarvi corrompere da quelli , che fi fanno di 
voi; della feverità, ed-lzelo, per non lafcia- 
re lenza correzione, e fenza rimofiranze quei, 
che vengono fatti maliziofamente, ofalfamen- 
te contra il vofiro proffìmo. 

Perchè, s’è imprudenza il riportare de' fat- 
ti, de' quali non s'ha buona certezza, non 
meno ò imprudenza /' afeoftarfi , eif creder!!. 
Rare volte accade, che fi referifean le cofe, 
come fi fono ir, refe, o vedute; e per poco, 
che vi fi levi, o che vis’ aggiunga, non fono 
più le Beffe cofe , nè le fteff'e parole . Il gè- 
fio, l'azione, le circoffanze de 'tempi, e de’ 
luoghi , i principi, e i feggetti d' un difeot fio, 
fanno f.mpre differenti impreffìoni negli ani- 
mi, e per poco, che fiano prevenuti, o io 
favore , o contra qualcuno, ne fegue il mo- 
vimento della pafiione, e Tempre fi dicono le 
cofe con qualch' eccedo, o fiano in bene, o 
fiano in male . . 

Quelli , che fùron mandati nella Terra prò* 
meni, ne diffido al principio delle maraviglie. 

( Num. ij.) Vedete, differo al popolo mo- 
ftrandogli un grappolo d’uva., ch’era si grof- 
fo , che vi volevan due uomini per portarloj 
vedere la bontà, e la fcrtilrn di quella terra: 
tutti gli altri frutti , fono d’un fappre mirabile, 
ella è si graffa , e gj abbondante , che il miele , c 
il latte vi colano da ogni parte. M.i cambiaro- 
no Cubito linguaggio , quando riferirono ,ch’ er» 
una terra, che divorava f Cuoi abitatori . e che 
non vi fi vedeva altro, cheMoftri, e giganti. 

Ne’riporti , che fi fanno, lì mefcola quali 
Tempre il dolce coll’amaro, e il bene col ma- 
le , il vero col ftlfo, il reale coH’immaginz- 
rio , quel che fi crede di faper bene , e noi» 
fi là, che per folletto, o per congettura; e 
in quella forra d’incontri, non è unagrande 
imprudenza l’ afcoltarii leggermente-, e lalciard 
da quelli prevenire ? 

Ma il malcèancora più confiderabile , quan- 
do quella facilità, e compiacenza, che avete 
ad afcoltare i riporti, che vi fi fanno , dà 
luogo alle detrazioni, e alle maldicenze. Io 
mi ricordo d’averri già parlato di quella ma- 
teria ; onde io finisco col dirvi , che giudo io 
quefte oc cafro ni , dovete moftrare la vofira fe- 
verità, e il vofiro zelo", Halite in volti Sg- 
abbiate allora l’acrimonia del Sale, e punite 
colla feverità la lingua de’ maldicenti ; Voi fa- 
rete appunto, come faceva David, che pe f * 
feguitava a tutto fuo potere quei , che lacera**" 
no la riputazione del loro proffìmo; appunto, 
comeS* Gio: Grifoftomo, allorchòdiceva ".Se 
volete lodare qualcuno in mia prefenza , io v’aL 
colterò; ma fe volete parlarne male, nonno 
orecchi , per afcoltarvi . Voi farete quel, che fa- 
ceva Gesù Crilto vofiro Macftro , che riceveva 

eoa 
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cen tanfi pazienza le cattive parole , che di vono fare i veri figliuoli di Dio , che - ione 
lui fi dicevano, ma |che non poteva (offrire fedeli alla fua grazia in quello Mondo, e che 
lenza fdegno quelle , eh' erano dette contri il afpetano la fua eterna ricompenfa nell'altro, 
prodi mo. Voi farete finalmente quel, che de- Amen. 

DISCORSO 

PER LA DECI MAOTTA V A DOMENICA DOPO LA PENTECOSTE. 

Dell’Invidia. 

fluida)» dt Sari ti t dixtrunt in Ir» fi: He blafphtmat: Et tum vidijfil Jifut ciiit*tii»li tir uh 
dixitl ut quid tegitatit mal» iu cirditui vtfiriiì Matth. 9. 

Alcuni Dottori dell a Legge diflero tra fe: qued'uoma bedemia.- Gesù Crifto vedendo i 
loro penlierij, dille.- Perchè penfate male ne' vodri cuori? 


N On v'é cofa si Tanta, e si perfetta, che 
da’cattivi non fu biafimara , e condan- 
nata . Colla malignit t della loro invidia corrom- 
pono le pii belle virtù, fpargendo fopra di ef- 
fe il iodico delle loro maldicenze , o de' loro 

? indizi temerari . Se un' uomo è fobrie , e 
rugale, gl'invidiofi Io fpacciano per fordi- 
/ do, e mefqi'no ; fe Ipende convenientemen- 
te , efclamano, ch'è prodigo . edidoluto. So 
una fanciulla fuggele converfazioni , neattri" 
buifcono la cagione alfuomnor fiera, e intrat- 
tabile ; e (■ piglia la libertà di trovarfi, 1’ 
acculano d' immodedia , e di sfaccia tagine . Si- 
mili a' Serpenti non per altro fi nutrifconodi 
fiori, che per farne la materia del loro vele- 
no ; e le belle qualità di quelli, che odiano, 
fono gli oggetti, e come dice San Gregorio, 
gli alimenti più naturali della loro invidia. 

Perchè hanno gli Ebrei, e i Farifei decla- 
mato tanto contra Gesù Crifto ? Se non perchè 
rendeva la villa a' ciechi , il moro agli attrat- 
ti , la fanità agl’infermi, leforze a’debolila 
gioja. agli afflitti, la grazia a' peccatori, la vi- 
ta a’ morti. Perchè tante volte fi fono aduna- 
ti or per lapidarlo, or per precipitarlo dalla ci- 
ma d'un monte , or perdargli vergognofamen- 
te la morte, fe non perchè faceva de' miraco- 
li, che la loro invidia non poteva folFrire ; 
Quid faeimui , quia lue lumi multa figna fati! ? 
Che diamo noi a Jpenfare , che indugiamo ? 
qucft’uomo fa tanti prodigi , b fogna farlo mo- 
rire; è meglio, che lui loto muoja per tutto 
il popolo. 

Ciò, che dovea rallegrarli, {gli affligge; 
ciò, che dovea adìcurarli , gli leva a rumore: 
ciò che doveva infpirar loro una giuda ricono- 
feenza gli porta a un’ orribile Deicìdio. Vien 
prefentato a Gesù Grido nell'odierno Vangelo 
un Paralitico, inchiodato nel fuo letto; egli 
lo riguarda, lo Tana, c per una fovrabbondan- 
*a di bontà gli dice, che i luci peccatigli fo- 


no rimedi: Cmfidi fili , remittuntar liti pit- 
tata tua . ( Jean». 1 1. ) Tutt’altri , che i Fari- 
fei , fi farebbero gettati a'ficri piedi , per ria. 
graziamelo, e avrebbero ammirato la fua po- 
tenza. Ma quegl' empj, ficcarne non ardivano 
di sfogare la loro invidia con maldicenze , e 
con calunnie, che gli, avrebbero renduti odiofi 
a tutto il Mondo , andavano dicendo dentro 
di (è, e piglia vanii uncrudel piacere di dirlo : 
coflui èun bederamiatore , bit llafphtmat .- Co- 
si l'Invidia, che ama il male pel male |me- 
defimo, avvelena le azioni più fante, e vien 
accefa, e irritata da quelle flette cole, che do- 
vrebbe» calmarla, e inficine guarirla - 

Ella non è morta co' Farifei: ed io ho il 
dolore di vedermi obbligato a dirvi, ch'eda 
è il peccato d’ un infinità di Cridiani . Pochif- 
fimi ve ne fono, che non liano colpevoli: e 
tra quelli , che ne fono colpevoli , pochi (fimi 
ve ne fono, che fe ne corregono. |Non v'è 
cofa più odiofa in fe dedà del peccato dell’ 
Invidia; e contuttociò non v'è cofa nei mor* 
do piùcommunedi lei. Non v'é cofa più pe- 
ricolofa pella falute del peccato dell'Invidia; 
e contuttociò non v'è colà , di cuii Cridiani 
meno s' acculino nel tribunale della cofcien- 
za ; voi io vedrete nel mio fecondo punto. 
Quefte due importanti verità faranno il fog- 
getto del mio difeorfo. 

Punte Prime. Non v'ècofi, che fi a più vi- 
le, che fia più perfida, che fu più crudele 
dell' Invidia .- e pure benché la minima di que- 
de tre circodanze debba infpirare a tutti _av- 
verfione, e orrore a quedo peccato, pochiflimi 
vi fono, che non ne liano colpevoli.- ecco il 
foggetto delia mia prima parte,- e P ordine, 
che voglio tenere nelle mie prove, enellafpie- 
gazione della mia morale. 

Per riufeire nell'opera, che intraprendo, bi- 
fogna primieramente, ch’io v'inlégni , che 
colà è Invidia , qual e propriamente la 
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fui n.' tura, e precifamente io che cola conlìfte. 

Affliggerfr della fortuna de' fuoi fratelli, e 
rallegrarli delle loto difgrazic >.attrillarfi del 
bene , che loro fucccde, e godere del male , 
che loro vien fatto: rifguardar con difgullo 
il buon (uccello delle loro imprefe, etnirars 
cnn fecreto piacere la rovina de'loro proget- 
t: ; roderfl , e fcandalizzarlt della riputazione , 
che fi fono acquiftata . o delle ricchezze , che 
hanno amaffare; applaudire , e compiacetfi 
delle confufioni, o delle milerie, che loro 
(uccedono. Quello è quello, uditori) che fi. 
chiama Invidia da’ Santi Padri, e da’ Teolo- 
ghi ; e quello ancora è quel , che da iòro vien 
riguardato, come il più vile, il più maligno, 
e il più crudele di tutt’i peccati. 

La fua viltà è cosi grande, che porta fopra fe 
fedo un aon fe qual carattere d'infamia; afe- 
gno tale che quelli , che ne fonocolpcvoìi , af- 
fettano di farli credere innocenti ; tanto degra- 
da la. natura ragionevole, tanto le fa violare le 
leggi divine, e umane, tanto la riduce ai baf- 
fo, e fotto il rango de’bruti , ecome vedrete 
in apprefTo, anche fotto quello de'Demonj. 
c Secondo la Legge naturale; i nollri van- 
taggi fon comuni , attefo- che abbiamo una 
(Iella naturi: fecondo la Legge civile noi en- 
triamo in unTfcda focietà, e dobbiamo con. 
tribuire fecondo il noftro fiato alladi lei con- 
fervazione; fecondo la Legge della grazia, la 
Doltra- Religione è fondata fulla carità. Se- 
condo la Legge naturale, noi fiamo uomini; 
fecondo la legge civile, noi Cimo Cittadini; 
fecondo la legge di grazia, noi fiamo Criftia- 
ni. Come uomini, dobbiamo avere dell' uma- 
nità ; come Cittadini , e come Criftiani , dob- 
biamo avere della Carità . Or l'invidia Tem- 
pre, vile, Tempre perfida, e Tempre maligna, 
c' infpira de’fentimenti tutti contrarj. 

Perchè, che umanità, «he anione, che ca- 
rità può mai trovarli in un' invidiofo! Che 
umanità; e* fi riduce alla condizióne delle be- 
liie, dice S. Gio, Grifoftomo ; anzi è peggior 
delle belile , pelli ragione,. che quello Santo 
Padre ne porta. Le befiie , dic’egli, non lì 
(cagliano contra di noi , Te non quando fono 
da. noi alfalite, o necefhtate dalla fame, do-, 
ve che un’invidiofo li fcaglia colla fua Invi- 
dia contra i Tuoi prò Unni , contra ifuoi ami. 
ci, contra i fuoi fieli: benefattori; e non po- 
tendo foddijfare la Tua palliane, s'abbandona 
a tutti gl'impuKì , che gli vengono dati dal- 
la fua viltà. ( Hom . M. ) 

Che unione in un' invidiofo !' e' vorrebbe 
efler lolo, non avere alcun rivale. Signora, 
voi fola vorrefte efler bella. Cortigiano, voi 
lolo vorrefte godere le buone grazie dei Prin- 
cipe. Mercante, voi folo vorrefte lepratiche 
de'voftri vicini. Avvocato, vei lolo YOtrcfle 
le caufe più luerofe del Foro , 
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Per tutto altrove io vedo P unione, dico 
Cafirodoro, gli uccelletti formano tra loro un 
piccolo corpo dì locictà , che non fi forma 
dagli uomini. L'awoltojo dello ^ che nou fi, 
pafee, fe non di carogne, la perdona a' pic- 
coli uccelli, e ben lontano dal far loro alcun 
danno, fi getta con tutto il pelo del fuo cor- 
po fullo fparviero, che gli perfeguita, e la- 
cerandolo col becco, procura di liberarli da’ 
luoi. artigli . Vultur , cui vita efl cadaver alie- 
nti »> , me exiguit al. film proba tur- inftjfum , 
fid accipitrem vitam avium perftquentem alis 
cedili ore dilaniai, toteque fuo ponderi peri- 
clitantiiut mititnr fubvtn.re , ( lib. 1. Vari or.) 

Non è cosi della maggior parte degli uo- 
mini , loggiunge Cafliodoro. Elfi t<oO tanno- 
altro, che ingannarli, chetagliarfi le gambe,, 
che rovinarli tra di loro in vece di mantene- 
re una buona unione, che una medefima fo- 
cietà. dovrebbe loro inspirare ; altro non fi ve- 
de tra loro, che dividane che odio , che ini- 
micizia. L'invidia gli («para per farne tantt 
mollri a parte , e una volta , che fono ani- 
mati da quelli vile patitone, non fantvo per- 
donarla a quei della loro fpecie , e nè pur® 
al proprio. ior fangue: pnreere nrqueunt Hi , 
quorum fe genm effe tognoftunt . ( bplft. }7. ) . 

Non credete dunque, che polla trovarli io 
un'invidiofo il minimo grado di carità . Quella* 
dice San Paolo, fi rallegra con quelli, chefj. 
rallegrano , e piange con quel , che piangono : 
gaudere team, gaudentibm , fiere cune fientibut 
[ Rem.it.)- Se voi fiete felice, io mirallegro 
della voftra fortuna , fe non lo fiete, in' afflig* 
go della volita difgrazia. Se voi fiete (ano, 
il mio cuore ne gode , fa infermo , ne prov» 
dolore, e perchè quello ? lo ftell'o AppoUolo- 
ne rende una ragione molto naturale. 

Tutti, in qualità di Crilliano, fiamo par» 
d'uno fìefl'o corpo, di cui Gesù Crillo ed 
capo. Or tra le parti del corpo umano v e 
quella unione e quella fimpatia , che quando 
una (offra, tutte le altre la compatifeooo , e 
ne fencon dolore; quando gode una perfetta 
falute, tutte fe ne rallegrano, come fe lofi* 
la loro propria. Se vi fi pedi un piede , di- 
ce S. Agollino , la voftra lingua fubito efc.a- 
ma , mi offendere. Se la gotta , o qualche al- 
tro dolore vi tormenta, le mani, o i piedi,, 
il rimanente del voflro corpo ne (offre , e I» 
voftr' anima non può operare colla (lefia "* 
berrà, con cui prima operava . Effendo iviem* 
bri d'uno ll'efi'o corpo , e parti d' uno Hello 
compofto , il loro dolore, e la loro allegrez- 
za è un dolore, e un'allegrezza comune. Si 
quid pattuir urum mtmbrum , tompatiuntuf 
omnia membra. ( «• Corinti i. il.) _ 

Ecco i fentimenti della carità criftiana , feo- 
timenti nobili, genero!! , e degni d' un’ amm* 
grande ; q ficcorae qiielli dell' Invidia fo"<> * 

quS.*- 
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quello affitto contfarj, di qui voi potete co- 
nofcere la loro viltà, e bellezza. Perche, le 
per voftra difgrazia, ciò , che dovrebbe afflig 
gervi, vi rallegra, e ciò, che dovrebbe ral- 
legrarvi , vi affligge , voi liete i più vili di 
tutti gli uomini , e peccate contea le prime 
Leggi della Tocietà . 

Quello peccato è ancoca per fé flefTo si in- 
fame, che non dando comparire nelle fue 
propire fattezze , copre quali lempre U fu* 
viltà, eolia fimulazione , e colla perfidia’. 
Perchè lebben non v'è cola, che rallegritan- 
ro un' invidiofo , quanto una perdita, o una 
difgrazia, che fuccede al fuo proliimo, tut- 
tavia , ficcome è tdlret 19 a tener celata la 
l'uà paflione , non v'é artifizio, furberia, tra- 
dimento, e perfidia, di cui non «‘avvili , 
Quel Mercante non poteva mirare, fe non 
con eflrcmo dilpiacere gli acquifli fitti dal 
fuo Confratello, ma appena caduto in pover- 
tà contraffa l'amico, e gli accrefce la mi fe- 
ria , coll’ ideilo compatimento - Quella donna 
non poteva patir quel. 'altra, eh era più bel- 
Ja di lei primi , che dal vainolo folle defor- 
mata, o da una lunga malattia; ma adell'o , 
che non ha più la primiera bellezza , é fua 
buona amica, ed è lempre in fua compagnia . 
Vili , e perfidi invidici! , in quante feuifèvi 
contaffate? Se l'invidia è una paflione si in- 
fame , perchè ve le date in preda ? E le non 
ha alcuna infamia, Iperchèla nascondete, di- 
ce S. Gio: Gfiloftomo? Applicate, vi prego, 
alla rifletfione di quello grand'uomo. 

Quello, di cui invidiate la felicità, e la 
fortuna del quale vi recca afflizione , o é.vo- 
llro amico, o voflro nemico, o almeno v'è 
indifferente: s'è voflro nemico, la voflra vil- 
tà , e perfìdia pur troppo è grande, c lenii, 
bile. Voi vorrefte rovinarlo, per vendicarvi 
di lui, ma non ardite-. Vorrefle piantargli un 
pugnale nel petto, vorrefle bruciargli la ca- 
la ; vorrcrte precipitarlo in qualche abiffo S 
ma non ardite, e il rigore della giudizi» vi 
lega le mani; bifogna dunque, dite voi, che 
l'Invidia fia lo (ìrumento della noflra vendet- 
ta, e che lo sbraniamo nel nollro cuore , poi. 
c-hè non polliamo fargli altro male. 

Se quello poi, di cui invidiate la felicità, è 
voflro amico , che può mai darli di più vile , e di 
più perfido? Al di fuora voi gli moflrate de' 
legni di fli-na, e d'amicizia, e dentro avere 
contra di lui un cuordi tigre , e un veleno di vi. 
pera - al di fuora gli defiderarc mille profpe- 
tità , e dentro il minimo bene , che gli fucceda, 
v'affligge, c vi lacera: Al di fuora moflrate 
compafliune delle fue dilgrazie, c dentro vi 
fl.nno una formila allegrezza. Accordate, fe 
potete, quello procedere colla qualità d'ami- 
co, e co’fentimenti d' un’uomo d'onore. 

Fors'egli v’c indifferente; un’altro fegno 
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deila vollra malizia. Che v' ha egli fatto, per 
tirarli contro tutto il fiele del voflro cuore, 
e tutto il furore del voflro C pirico f inchev’ 
ha egli dilobligtco, per indurvi ad affligger- 
vi della fua fortuna , e concepire un si cru- 
del piacere della fua difgrazia? 

Iodico crudele, perch’ècaferTariflìmo, che 
l’Invidia non fra accompagnata dalla crude! 
tà. Il Patriarca Giacobbe parlando degi’invi- 
dioli fratelli di Giufeppe, gli riguarda come 
tanti furio!! armati di frecce , per ifcoccarle 
rabbiofamente contra quell’ innocente vittima 
della loro invidia. Inviitrunt illi hdbtnttsj 4. 
tuia . ( Gtnef. *9 ) 

Aveva ragione di parlar cosi, diceS. Giro- 
lamo : (/a qua/l. Htbra* . ) l' invidiofo è fein- 
pra armato di frecce, come un’ inquieto , e 
avido cacciatore, clic li nafeonde per vibra- 
re il colpo contra la preda , che afperta . Che 
avevi fatto, povero figliuolo, a quei fratelli 
inumani, perchè dovellero gettarti in una ci- 
fterna , e poi venderti a de’Mercanti Ifmae- 
liti ? Era quella la ricompenfa de' buoni fer- 
vizj, che avevi loro renduti ? era quella la 
gratitudine per tanti fegni d'effetto , che ave- 
vi loro mollrati ? era quello il premio dell’ 
anfierà , con cui gli cercavi, per entrar a par- 
te della fatica, che aveauo in pafcere il greg- 
ge? fruirti miti quarti . 

La crudeltà delia loro Invidia non ha que- 
lli riguardi. Balla, che (appiano, che tu lei 
più amato di loro da tuo Padre, per odiarti 
•Bada loro d’ immaginarli , che lei più confi, 
durato nella famiglia. Ti daranno bensì ai dì 
fuori de’ legni d affetto, e di tenerezza in pre- 
fenza di tuo Padre, ma effettivamente cofpi. 
reranno contra di te, e cercheranno ogni oc. 
catione di levarti la vita. Hai racccontato lo- 
ro il tuo fogno, t'hanno pigliato per un fu- 
perbo, che vuol dominare (opra di loro ben. 
chè tu faccia il poflibiìe , per difluaderli , bi- 
logna , chetu perilca, non poflono patirti -dav- 
vantaggio . Invidiami illi hnbtntn )aiuU . 

Che ne dite, Signori, di quella crudeltà 
dell Invidia? San Gio: Grifortomo non ha dif- 
ficoltà d' affermare, che l' invidiofo è un De- 
monio , e in un lenfo, anche peggior d' un 
Demonio. L’ invidiofo ama, come il Demo- 
rio, il male per male, ed è tormentato non 
tanto dalla fua pena, quanto dall'altrui con- 
tento . Non tam Jais naia , quafn alimi j li- 
nis infrlix . ( Hom. jg. ) Quello è, che lo r-n- 
dc fimile al Demonio. Ma quel che fa vede- 
re , che la fua malizia è ancor più grande di 
quello del Demonio , è ch'egli (panie tutto 
il fuo veleno , e sfoga tutto il fuo furore l'o- 
pra quelli della fua natura, e della fua pro- 
pria ipecie. Il Demonio afloluramcnte è mol- 
to cattivo , e crudele; ma Ja Ina invidia non 
li flende fu gli altri Ormoni; dcv’è che la 

tua , 
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tua, o uomo non cerca, che di deprimere , 
e rovinare i cuoi limili . Nè follmente tu efer- 
citi il tuo furore contri i Umili, che tu tie- 
ni per tuoi rivali, ma fpeflè volte ancor con- 
tri quelli, che t‘ hanno renduco fervizio ^co- 
la, che il Demonio non ha mai fatto.) Tu 
lei dunque in un fenfo più cattivo di lui, e 
Solcane la fua odinasione, e impenitenti , tu 
fei più Demonio dello defl'o Demonio . Se gli 
uomini riflettefiero bene a quelle verità, e fe 
le metteflero bene in teda , io non dubito, che 
concepirebbero un'edremo orrore , eavverfio- 
ne all' Invidia: Ma quel, che più mi reca du- 
pore , è i! vedere, che un peccato si vile, 
si contrario all’umanità, all'unione, alla buo- 
na fede, all’onore , alla carità criftiana ; che 
un peccato sì perfido, sì odiofo, sì crudele, 
fia contuttociò il peccato d'infinite perfone; 
non ha cominciato oggi a regnarenel Mondo; 
«il primo di tute' i peccaci, e facilmente fen- 
za di lui non ve ne farebbero dati , 

Se il Demonio n*n avedè invidiato al pri- 
mo uomo! gloriofi vantaggi della fua creazio- 
ne, non l’avrebbe tentato: fe non l’ avedè 
tentato, Adamo non avrebbe perduto la fua 
innocenza, c per conseguente ce l’avrebbe co- 
municata colla fua natura. L’invidia dunque 
di quel maledetto fèrpente c la cagione ddla 
nodra difgrazia; e benché non vi fu alcun 
peccato, di cui quedo antico nemico nonif- 
pargail veleno nej noflro cuore, S. Gregorio 
ederva, che fpecialmente per via dell’invidia 
sfoga tutta la maligniti delle fue vifeere , ed 
efala là fua aria pellilenziale fopra tutta la 
terra: Qnamvii per amnt vitium human a tar- 
di antiqui ba/lis virtm infunUarur , in h«c ta- 
nte » nequiti* tata fua Difetta Jtrfens eancutit , 
<$> impritntnda inaliti a fi finn mavtt . ( Lik, J. 
tnar. taf. 34 ) 

Non v’é male più msrtifero della pelle, e 
contuttociò non v’è male , 'che vi fi fparga 
più facilmente di lei . e che infetti più perfone. 
Non v’è cola più odiofa, e infame dell 'Invi, 
dia, e pur non v'ècofa, che fi comunichi con 
più facilità. Ella entra ne’ Palazzi de' Grandi, 
e fa quali tanti invidio!! , quanti fono quelli, 
che danno attorno di loro ; cufcheduno afpira , 
ciafcheduno fi fa avanti, ciafcheduna proccu* 
xa di deprimere il fuo rivale. 

Povero Daniele, troppo ;ben lo provadi per 
tua difgrazia. Il tuo Principe ti confiderà va , 
e t'onorava della fua amicizia.- ma non vi 
volle altro per farti perire. Forti fatto parti- 
re per- nemico dello dato , e del Di* liNa- 
buco , c come tale gettato in un Lago di 
Leoni, perchè tu fervidi loro di preda: e fic- 
carne temevafi da’ tuoi rivali, che tu non fol- 
li trafugato da quella caverna, ne fecero mu- 
rare l'imboccatura , e tigifiarla con Sigillo Rea- 
le . Ma povero Daniele, tu non (èi fofo a cf- 
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fer trattato in quella gufa: i Palazzi de’ Gran- 
di fono pieni di tali efempi. Quanti Corti*, 
giani vi fono, difgraziati, e ridotti dall’ in. 
vidia all' ultima miferia? 

Se io parto dalla Corte alle condizioni par- 
ticolari , non' v' incontro , che degli invidiefi. 
Quello maledetto peccato s'infinua fin nelle 
botteghe de’ mercanti , fin nelle Corti de' Par. 
lamenti, ardirò io dirlo? fin nella Chiefa, e 
dentro iChiodri. Gli Ecclefiartici no ne fon più 
efenti de' Secolari , i Religiofi non più de’ Mon- 
dani, quei che profedano la pietà non più de* 
pubblici Libertini, quei che vivono in comunità 
non più di quei, che fanno una vita privata. 

Che ne dite voi grand' Apportolo ? Quidam 
prapter invidiam , ó> cantantienem Chrifinm 
pradieant , ex tflimantet pre/furam fi fuftitart 
vinculit • Alcuni predicano Gesù Crirto : cfor 
fe male il predicarlo ? no ,' erti fanno quel, 
chefo,io: ma lo predicano per invidia, e per 
darmi della pena, e in quedo fanno male . 
Si dura fatica, e fi corre pericolo a predica* 
re il Vangelo; ed erti voglion durare quella 
fatica, cd efporfi à quedo pericolo; ma fic- 
come l'invidia v'ha lapùgran parte in que- 
llo miniflero, che d'alcrove è sì finto; in 
quello erti offendon Dio. O crudeltà, o fu- 
rore, efclama qui S. Gio.- Grifodomo ; Perché 
5. Paolo ha acquidato qualchè riputazione , 
alcuni fpiriti vani , e invidiofi non portone 
patirlo. Non bada loro di vederlo afflito , per- 
feguitato, carico di catene in una prigione; 
non bada loro di vederlo ogni dì prelentato 
avanti gli Ufficiali di Nerone; gli portano un' 
invidia legreta, e vorrebbero vederlo morto. 

No, Cridiani, non v'c condizione, non 
v’è dato, non v 'è fedo, non v'è età, in cui 
non fi refpiri l’aria conragiofa di quella cat- 
tiva pede. Non c forle quef!u.deteft*bil pec- 
cato, che mette nelle famiglie tanti divora/ 
tra fratelli , c forellc? nel vicinato tra *g.i 
artigiani d'uno deflo medierò? nel foro tra 
gli Avvocati, ei Proccuratori ? nc'Monaderj 
tra le Religiofe, che facendo per altro una 
vita audera, ne perdono tutto il merito, pel- 
la contagione di quedo vizio, che le inietta? 

Lo credrrede voi ? i bambini medefimi non 
ne fono dènti. Appena nati, dice S Agni- 
no, fono gelofi delle carezze, che fi fanno a' 
loro eguali.- c fa loro invidia, peggiore di 
una febbre etica gli conluma a poco a poco , 
e gli fa morire. Finalmente feorrete tutto il 
Mondo , eiaminate tutte le condizioni dalla 
prima fino all'ultima , voi troverete, che il 
Profetu Ifaia ebbi ragione di dire , che nel 
corpo mirtico di Gesù Crillo non v è punto 
di finità da' piedi . fino alla teda. A piane* 
nfque ad vereicem capiti 1 nan e fi in ,e lani- 
tal. ( ifaia 1 . ) Perchè f Tnlnttt , & l‘ v,r » 

& piaga eumeni nan tfl r * > * tc r, ‘“ 

rata 
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ftt* medirirnìnt ; perche l'invidia ha fitto per de ejfium invidi a, e quando è entrata sì avao- 
tutto delle ferite mortali , e niuno benché ri, é difficiliffimo di guarirne - 


gravemente piagato fi prende faflidio di medi- 
carlo: ftrana circoflanza , che mi coflringe a 
venire a quella feconda proporzione .• benché 
non vi fia male tanto pericolofo pella falute, 
quanto il peccato dell'ividia , è cafo rarifli- 
mo il veder delle genti, che fe n’accufrno, e 
che bramino di guarirne. 

'Punte Sttende . Non polliamo trovare mi- 
gliori prove dell'enormità di quello peccato, 
né delle funelle fue confeguenze, che in apri- 
re le Divine Scritture, e là firvi vedere gli 
fpaventevoli caAighi, co' quali da Dio è flato 
punito in ogni tempo. 

Io vi vedo nel bel principio Caino, capo, 
C padre degl’ invidio!) ; che non potendo pati- 
re, che Dio riguardi di miglior occhio le of- 
ferte d'Abele, che le fue, gli dice flotto pre- 
telìo di amicizia : f grcdiamur in Agnine , an- 
diamo un poco a f pa ilo alla campagna , e lì 
lerve di quella orcafrone per ammazzarlo : ma 
io vi trovo nell'ilteflo tempo un cafligoefem. 
piare di quello peccato. Caino trema tutto 
da capo a piedi, benché nel Mondo lia quafì 
fole, implora la mifericordia di Dio , o più 
follo irrita la fu» giuflizia per aver qualche 
fegno , in grazia del quale non venga ucciflo 
da chi che lia. SI, tu l'avrai infelice , tu 'ftef- 
fo farai il tuo proprio carnefice , tu porterai 
teco per tutto il tuo fupplicio , e ti accom- 
pagnerà fin nell'Inferno . 

Se io palio più avanti vedo Maria, Sorella 
di Moisé , che non può patire l'onore , che 
Dio fa a fuo fratello: Nurmfuìd prrfehem Mey. 
Jrm humus tft Dominai ? ha forfè parlato al 
Signore follmente per bocca di Morse r( Nom- 
ai. ) Ma io fento, che Dio le dice.- con che 
faccia hai ardito fparlare del tuo fratello? tu 
tirai la pena del tuo peccato e qual pena? 
prima fu , che Dio fi ritirò pieno di (de. 
fno: ir via nHie. La virtù tira Iddio a fe , 
»J. peccato l’allontana, la carità 1 ' acquieta , 
l'invidia l’inafprifce. Quando un uomo b« la 
carica , Iddio dimora in lui , ed egli dimora 
in Dio , ma quando I’ invidia bapdìlcc dal fuo 
quote quella carità, ne fcaccia infallibilmen- 
te ancora Iddio; non vi é più, *' è ritirato in 
Collera: Imini .nhìt , 

La feconda pena fu la lebbra , da cui lì fen- 
tì. pcrcofla - Xt etee Macìa apperuit tendini 
bprn , perchè fu pcrcofla di lebbra piuttoflo, 
che d altro male? perché quella moflrava me- 
glio la natura del fuo peccato , risponde S. 
Sftem : ( Strm. dt morie lingn 4 . ). La lebbra 
goafta tutte le parti del corpo , l'invidia cor- 
compe tutte le potenze dell’anima. La leb- 
bra è una corrtfzione della malfa del fangue, 
♦ Vi» fegn» di morte; l'invidia è un'infezione, 
ghc s'i Bijou» fi a od roideJJ* dell'#!!»,- tntrt- 


Core , Datali, è Abiron , non poffon patire 
il dominio di Moiré, e d’Anronne , tanto è 
grande la loro invidia. Carr tlrvamini , fupru 
popuhem Domimi Perchèlignoreggiate con tan- 
ta ficurezza il Popolo di Dio ? dall' invidia 
padano alla dilubbidienza , dalla difubhidienza 
alla mormorazione, dalla mormorazione a un’ 
aperta ribellione; ma Dio fa ben vendicarne: 
DifrnptA e fi te ita fui ptdiiui forum , ($• «pe- 
rir»» #» fuum divoravi! Ulti . La terra s’aprì , 
e gli feppellì tutti vivi nelle fue vifeere • 

( Num. »6. ) 

Che dirò io di quel, che accadde nella per- * 
fona di Faraone r Iddio indurì il luo cuore : 
cosi dice la Divina Scrittura ; ma 1 ' Abbaco 
Reperto oflerva ,( Lit- 1. in Exod. r«p. 2 1. ) che 
glie l'indurì , non con dargli uno fpirito di 
milizia ; ma col fare tanto più bene agli E- 
brei , quanto più quello Principe s'affliggeva, 
ed era invidioio della loro fecondità . Iddio 
benediceva quel Popolo, e lo moltiplicava , 
Urani occalìone d'invidia, e di rabbia a Farao- 
ne , che t'indurifce lui medefimo nel fuo pec- 
cato , e perilce miferamente nelle acque del 
mar rodo con tutta la Ara armata. 

Così muojono , cosi perifeono , così fon dan- 
nati gl'mvidiofi ; tal'é il fine ordinariamente 
di quello peccato, dice S. Gregorio Nifleno, 
che lo chiama per quello effetto peccato di 
difperati, ( Lii.Ji BeotuuJ.rrat. 7.) Come di 
difperati , quelli parola è molto ardita . Sì 
di difperati , nel flenflo che l'intende quello 
S Padre, cioè a dire, che rariflìme volte u- 
i>o fe n’emenda; cioè adire, che generalmen- 
te parlando uno li rende iucurabile ; cioè a 
dire ; che toltane una grazia di Dio partico- 
lare ; uno non ne guariflce mai; cioè a dire 
finalmente, che bene flpeffo , e pur troppo fpefl. 
fo, fi trovano nell' invidiofo gli Affli fegni, 
e gli fleflr fintomi , che i medici diflioguono 
in quelli, ne'quali non v’ é quali più fperanza 
di vita. Mirate i loro occhi incavati , e ab- 
battuti, le loro ciglia cadenti, la loro fàccia 
(morta , la loro aria languida , il loroflpirira 
fmarrito , e inquieto , ove fono rn loro i 
buoni fegni dà vita ? all’ oppofto non vi 
fi feorgono , che funefli preiagj di mot- 
te . 

E ancora con- tutto quello non- fi- credono 
ammalati ; con tutto quello non fi rimprove- 
rano quafi mai del peccato dell'Invidia ; pec- 
cato che per quanto fembri abbominevole ne- 
gl altri , pare fcufabile, e leggiero a quei , 
che ne fono infetti. 

Voi ben lolapetc, miei cari-, 'e onorati Con- 
fratelli , voi ben lo fapete , che ricevete le 
cenfeflìoni di tanti peccatori ; s’ accula»' e- 
gituo quali mai di spelta peccato ; e fe noe 

fe 
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fe n'accu fatto , come ne guariranno? fi con- 
fettano delle loro bcflemmie, della loro colle- 
re , delie loro fornicazioni , della loro intem- 
peranza , delle loro parole troppo libere ,e azio- 
ni difonefle, e anche piaccia a Dio» che non 
«te lafcino le circottanze aggravanti: piaccia a 
Dio, che non le tacciano , o per vergogna , 
o pwr timore, o peripocrifia, o per fuperbia . 

Ma ov’è quello , che fi confetti della fua 
invidia? ov'è il divoto, e la divota, e il Re- 
ligiofo, e la Religiofa, ne' quali quello pecca- 
to. per etter più fpirituale, è ancora piùpe- 
ricolofo, che *' acculi d' averne contratto per 
più anni un cattivo abito t fi efamineranno 
bene fu .de' piccioli peccati , o fu delle colpe, 
che facilmente non fono tali . S'efamineran- 
»o bene fu delle dittraijoni fpefle volte invo- 
lontarie , o fu delle tentazioni, alle quali non 
avranno accon Tentilo , mentre poi- non faran- 
no la minima riflettìene full' invidia , eh' è la 
paffione , che gii domina . 

Io> Co, Signora , che voi avete molti- Scru- 
poli; (ne lodo Iddio, perchè vengano da un' 
anima timorata, che ha paura di difpiacergli , ) 
ma con tutti quelli fcrupqli , che non fervono 
ad altro, che ad efercitare la no lira pazienza, 
e farci confumare ne’Confeffionali un tempo, 
che potremmo impiegare in difeuttioni più 
confiderabili, venite voi a. dirci ; l'invidia è il 
mio peccato; Tento difpiacere delia felicità d’ 
alcuna perfoae , e piacere delle loro difgra- 
zie : venite voi a farci ingenuamente quella 
dichiarazione? voi io fapece , Signori, e Signo- 
rt , v'è egli venuto qualche rimorfo di co- 
feienza fu quello articolo ? avete malfattori, 
flittione, che l'invidia è la vottra pa filone do- 
minante, e avete voi proccurato di emendar- 
cene? 

Non hanno cominciato oggi i Santi Padri , 
c le pedone da bene a lamentarli di quello 
diiordine.- fon più di feicent'anni,che Salvia- 
no, qual Geremia del fuo Secolo. ( Uh. a di 
gultrn- Dei , ) ci ha dimottrato, che quella e- 
ra una delle cefe , che gli recavano più ma- 
raviglia. Io vedo, diceva egli, nel Crifliane- 
limo due co fe , che non potto concepire , nè 
conciliare infieme. La prima i la Ipa ventola 
moltitudine degl intidiofi , [che .fi trovano, in 
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tutte le profetttoni, in tutte In tetti 

felli . La feconda è Pollinazione, e P impeni.} 
tenia di tali invidio!! , che tra.», peccatori, 
fono i foli , che non fr rimproverino i loro 
peccati: Quii tfl in quo lividus mnUvolinti a, 
x.tlut nrdet ? cu)ut no» fonfum hVor inva fi t ? 
cui no » profferititi aliena fupplitium ofi ? v' è 
egl» qualcuno , che arfo non fu dal maligno, 
fuoco dell'invidia? v'-è egli qualcuno, che non 
fia infetto di quello contagio lo peccati? v’ é ' 
egli qualcuno , che non Tenta dolere dell' ab 
trui allegrezza / 

Non lo ditti muli amo; i cofa rara il trovar- 
de Criftiani efenti da quella pafiione , ma è 
ancor più rara il trovarne di quelli , che fe 
n * c ^ j n .° » e * c emendino. Negli uni prò* 
cede d* ignoranza , da- un accecamento pee- 
caminola . Etti non credono- di far male ; e- 
purche al di tuora non rovininoeffcrtivamen- 
te quella perfona , di cui invidiano la felici-. 
ta_, fi lufingano d'eflere innocenti. al» 

tri procede da indifferenza , e da trafeurag-. 
gine , hanno altri peccati', che aggravano la 
loro colcienra , hanno altre cofe , alle quali 
devon f ir rifleflione , fenza Ilare a pqnfar a 
quella, In molti procede da malizia , e da 
©lunazione , non vogliono emendarli , 1* invi- 
dia è talmente invecchiata nelle loro anime, 
ed ha gettato SÌ profonde radici , eh’ è quali 
impottìbile di fradicarla - O terribili cecità ?' 
e Ipaventevole orinazione? 

Preferiate , Signore , da quello peccato i 
miei cari Uditori , per quell'infinità bontà , 
che avete per tutti i peccatori in generale , 
per quegli efempj di generofità , e di tene- 
rezza , che ci avete lafciati, per i meriti di- 
quel Sangue preziofo, che avete fparfo per noi, 
e aprite gli occhi di quei ciechi, e ammolli- 
te i cuori di quegli ottinati . Se vogliono in- 
vidiar- qualche cola, Signore, invidino la vo- 
lita grazia, fe vogliono efTer gelofi di qualche 
profperità, fiano gelofi della vottra amicizia,, 
proccurino pure di gareggiare in pietà , in 
giullizia , in manfuetudioe, in pace , in carità, 
a fi e che con una nobile, e Tanta emu- 
lazione sforzandoli d'andar Tempre di beneitt 
meglio , arrivino finalmente a godervi nella» 
vottra beata Eternità . Amen . 


S C O R S O. 

PER LA DECIMA- NONA DOMENICA DOPO LA PENTECOSTE-. 
Dell infedeltà alle grazie di Dio, 

Uniti tnim Junt vociti , fauci wr* tic Ai . Matth. aa. 

Molti fono «hiamati , ma pochi fono eletti. 



M olti fono thimmui , Signori , quello i un Dio. Pochi fono eletti , quello è un fegCk-. 
. «tuo dell' infinita» e gratuita bontà di dei!» fua jndipqndfnza , c delia fua giutt'*ia* 
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'Utili J»*> rbiMmini i bi fogna , che lo Gino per 
indire » lui, ove mai non andrebbero , fé non 
federo tiriti dal fuo celefle Padre ? Voehijono 
tinti, bifogna, che lodano per entrar nel Re- 
gno , eh è flato loro preparato ; altrimenti non 
^entrerebhono mai . Malti fina chiamati , ralle- 
gratevi, miei cari Parrochiani, voi che’lietedi 
■<]ur(t» numero. Tochi fieno eletti : umiliatevi , e 
affliggetevi, forfè voi non fiere di queflo numero. 

Mi ti foni chiamati, furono chiamati gli E- 
brei al Convito fatto da q uefto Re pelle noz- 
'ce del Ino figliuolo , e in luogo loro, e per 
coiì dire , perché ricufarono d’andarvi , vi 
Cete flati chiamati voi • Pochi font eletti } 
gli Ebri furono riprovati, e quello Re fde- 
gn a to pel loro rifiuto , e irritato dalla loro 
'Crudeltà , difìrufle quegli omicidi, e bruciò 
la loro Città : Veri, Ut homicUat illot , & ci~ 
•vitattm cornm Jnccendit . Finalmente, molti ft% 
no chiamati, cioè per mezzo delle grazie che 
hanno ricevute : pochi fotte eletti ; ne devono at- 
tribuir la cagione all' infedeltà , che hanno ufa. 
co verfo quelle grazie: Quello è il fendo dell* 
odierno Vangelo, e l' importante materia, di cui 
voglio trattarvi , fpiegandovene le circoflanze . 

• „ Io vi trovo a prima villa un Re, che dì 
», moglie al fuo figliuolo, e per render quella 
», cerimonia piè utile a' Tuoi fuddiri, invita mol- 
„ ti al Convito, che ha preparato. Io vi feo- 
,, prò inappreflo l'inciviltà , e l'ingratitudine 
a , de' Convitati , che fi curano sì poco dell’ 
», onore, che ricevono dal loro Ile , che in ve- 
„ ce d’andare al fuo Convito, alcuni fe ne 
», vanno a' loro negozi, ed altri in campagna 
„ alle loro ville. Io vi oflirrvo finalmente il 
», giudo fdegno di quel Re, che vedendoli si 
», indegnamente deprezzato , eden tendo anco- 
», ra , che quei Convitati aveano crudelmen- 
», te affaflìnato alcuni de'fuoi Ufliziali , gli 
», diflrugge fenza riparo, ed abbrucia la loro 
-», Città* 

Benché quella dia una parabola, noi vi feo- 
priamo delie Arane verità', cho ci riguardano 
tutti, e <5650 Criflo non per altro de n'èfer- 
vito, fe non perchè ne caviamoli nollro profit- 
to . Ogni di noi fumo invitati a ben vivere, 
per mezzo delle grazie , che t)io ne dà , le 
forfè ogni dì noi lodifprefcziamo: forfè con un 
furore ancor piò grande di quello de' convita- 
ti ; che ammazzarono i fcrvitori mandati lo- 
ro da qucIRe. facciamo morire dentrodi noi 
Cesò Criflo fuo caro figliuolo . 

Quello è, che Faccende di fdegno Contra 
di noi, queflo è l' eccedo , e il compimento 
della noflra malizia , quella è la cagione del- 
la noflra riprovazione, e della noflra eterna 
rovina. Quante piu grazie Dio ci fa, tanto 
più noi cc n’ a bufiamo : prima verità. Equan 
to piò ce n’abuGamo, tanto piò aumentiamo 

« Min riprovnione , c gli diamo motivo-di 
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farci perire eternamente; feconda verità. Q 
Gesù Criflo, o Gesù Criflo, qui fi tratta del- 
la voflra gloria, e della noflra falute , date, 
mi la forra, e lo fpirito nCceffario per bene 
flabilire quelle due grandi , e importanti ve- 
rità nell'animo, e nel cuòre di quelli , che 
mi afcoltano. 

Vueite Prikio . Se noi aveflìmo per Iddio gli 
ftzTi fentimeoti , che egli ha per noi, fenoi 
feflimo si fedeli a rifpondere alle fue grazie 
quanto egli è difprfto a darcele. Finalmente, 
per parlare in linguaggio della Sacra Scrittu- 
ra . Se noi ti eonvertiffimo a Imi , cóme lai fi 
conhette * noi , l’opera della noflra tallite 
avrebbe tutta la perfezione, e potrebbe dirli 
con verità, non lolamente, che molti fon» 
chiamati , ma ancora , che molti fono eletti . 

Se noi confideriamo quel , che Dio ha det- 
to , e quel, ch'egli ha fatto, nell'una, e nell' 
altra Legge, non pt.ffiamo dubitare della buo- 
na , e pietofa dilpofizione del fuo cuore verfi» 
di noi, dice S. Gio: Crifoftomo/ ( Homil. t. 
in Gene fi rem- io.) In occafione egli ha pre- 
fo le più dolci, e le più tenere qualità; a 
fin d'eccitare la noflra fiducia, e animare la 
noflra fedeltà a fifgoi tarlo , ha voluto , che noi 
lapeflimo, eh' è cosi anfiofo della noflra falu- 
te , come è una Gallina di radunare i Tuoi 
pulcini fotto le fue ali, pèr difenderli dal ri- 
góre del freddo, e dalla voracità degli uc- 
celli rapaci ; Queliti volai congregare filile 
tuoi , luemaJmodiim gallina congregai putto a 
fuot fiale alai . ( Matthai tj. ) Gerufalemme , 

0 mia cara , ma ingrata Gerufalemme , quan- 
te volte ho voluto radunare i tuoi figliuoli 
fotto le all della nrna mifericordia , come Ir 
gallina raduna i fuoi pulcini fotto le fue ! 
quante volte t'ho chiamata , qnante volte t* 
ho detto di venire a me J 

Ma non gli balla d’efTerfi fpìrgàto con que- 
llo paragone - Una Gallina predo abbandona 

1 fuoi pulcini, a mifura, che diventano gran- 
di . ella gli dimentica , e non fi cura piò di 
pafcerli . Onde ficcome Dio non ha verfo di 
noi quelli fentiitienti , piglia per efempio dell' 
infinita fua bont. la cura, che i padri hanno 
de’ loro figliuoli , la tenerezza . e la compaf- 
fione, che ne banno le madri , l'amore, e I* 
affetto, che portano i mariti alle loro mogli . 
Sì, io fon tuo padre, egli dice a ciafeuh di 
noi, e piò, che tuo padre,- sì io fon tua Ma. 
dre, e piò, che tua Madre; sì io fon tuoma- 
rito , è piò, che tuo marito. Un Padre effefo 
fpefle volte dilereda il fuo figlio, e non vuol 
piò vederlo per quante fominiffiobì , che ne 
riceva - Ma ritorna a me .figlio mio , ritor- 
na, benché tu abbia diffidato tutto il tuo be- 
ne, menando una vita libertina, * diffoluta: 
Io ho ancora la tua vede, che confervo per 
rendertela; ho ancora un «nello per met. 

tert» 
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tern m dito, ritorna , figlio mio , ritorna a me. 

Una madre dimentica il frutto del Tuo fe- 
llo j e quante ve ne fono delle difumane , che 
abbandonano i loro figliuoli alle difgrazie del- 
la povertà, e della fame! ma quanto a me 
io t'alficuro ,e tu devi credermi fulla mia pa- 
rola, che mai ti dimenticherò . Quando un 
marito ha abbandonato per cagion d’adulterio 
la fua moglie, non la ripiglia più incafafua. 
Va perfida, e infedele, le dice, fei indegna 
della mia amicizia: ma tu impudica, e adul- 
tera, ritorna pura me , ritorna, io fon miglior 
marito di quel, che tu fia fiata fpofa fedele; 
confento di ripigliarti; fin a fcordirmi della 
vita infame, che hai menata. 

Quelli non fono, fratelli miei , nè Tenti- 
menti, nè parole, che io predi a Dio : è ii 
fuo puro linguaggio in infiniti palli della Sa- 
cra Scrittura. Lui è quello, che ci chiama; 
lui è quello, che c'invita alla grazia: lui è 
quello, che non confiderando nè la nollra cor- 
ruzione , nè la noflra ingratitudine , ci pre- 
viene, e cifeguita, dice S. Bernardo , {Truci, 
ili grat. & lil. ari.. ) Egli ci previene con ifpi* 
Tardona buona volontà, e ci feguita c*n aju. 
tarla; ci previene quando fiamo peccatori, a 
fin che diventiamo giudi; e ci feguica quan- 
do fiamo giudi , a fin che non diventiamo 
peccatori, ci previene a fin che ci alziamo, 
ci feguita a fin che più non cadiamo , ci pre- 
viene colle fue chiamate , ci feguita a fin che 
noi gli rifpondiamo • Quanto prudenti, e fe- 
lici faremmo noi, fe avedimo tanta fedeltà , 
c ricouofcenza verfo di lui, quanta follecitu- 
dine, e bontà verfo di noi ? 

Ma io odervo nella della Sacra Scrittura , 
ch’egli lì lamenta per tutto della nodra ingra- 
litudine, e durezza verfo di lui. Quante vol- 
te, Gerufalemme, ho voluto metterti fotto le 
ali della mia mifericordia , come una Gallina 
mette i fuoi pulcini fotto le fue: e tu non 
bai voluto, nilmi/tìi Quante volte t’ ho io 
detto, ritorna figlia mia, mi getterò dietro 
alle fpalle i tuoi peocati , anzi gli getterò nel 
mare! e tu non hai voluto, &nolmfii< quan- 
te volte t’ho io detto; ritorna nel grembo 
di tua madre! e tu non hai voluto , ò-nolui. 
/fi! quante volte t’ho io detto di rientrar nel 
ilio dovere dopo tante fornicaziini , e che io 
di nuovo ti ripiglierò, e tu non hai voluto, 
g. noluifii ! Tu ti lei prodituita a diverfi a- 
manti, non odante la fede , che m’avevi da- 
ta : Firmata li rum ammrilui multi l j ogn' 
altro, che me, non avrebbe mai voluto ripi- 
gliarti, ma ritorna, ritorna ,io ti ripiglierò: 
lamtn riviravi xd me , CT ego /afe i piarti ti ! 
C pure tu non hai voluto , & mluifti ! 

Dunque pur troppo è vero, e coti non fof- 
fe , che fpede volte qu.nto più Iddio ci fi del- 
le grazie # tasto più noie; n’abbiamo . Dira» 
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que pur troppo è vero, e cori non folte, chè 
febbene egli c’invita, e ne foliecita a torna- 
re a lui, fpeflé volte facciamo i Tordi . Dun- 
que pur troppo è vero, e cosi non folle, che 
non è fua la colpa , ma bensì nodra , fe non 
ci falviamo , che ci curiamo poco de’fuoiin- 
viti, che deprezziamo le fue carezze, dieci 
burliamo delle fue minacce, e quanto più ci 
G modra buono col chiamarci al fuo Convi- 
to, tanto più ci moftriamo cattivi verfo di 
lui col di (prezzarlo . Scorriamo il nodro 
Vangelo, e vi troveremo la nodra infedel- 
tà c tante fue grazie , e le cagioni della me. 

defi ma. 

I convitati, de’ quali vi è fatta menzione, 
fono acculati di tre cofe, d’ indifferenza , d’ 
odinazione, e dicrudeltà. E in quede tre cir- 
codanze devono farvi conofcerei treiifferen- 
f i caratteri della vodra infedeltà alle grazie, 
che Dio vi fa . Voi ve ne curate poco , e le 
trafeurate, primo carattere; voi le rigettate, 
e v’ollinate a non riceverle, fecondo carat- 
tere; voi oltraggiate, e fate morire quello , 
che ve le dà , e che ve le ha meritate; ter- 
zo, e ultimo carattere. 

Iddio dal canto fuo fa più di quello , che 
deve fare per impegnarvi' a ricevere le fue 
grazie j e voi , quanto più egli fi modra in- 
dolo di darvele, tanto piùtrafeuratedi profit- 
tarne. Il Re, di cui è parlato nell’odierno 
Vangelo , avendo preparato un fontuofo fedi- 
no pelle nozze del fuo figliuolo, mandò i fuoi 
fcrvitori a dire agl’invitati, che venilfero: 
Mifit ftrvn {uos vicari invitati i ad nuprias : 
Non contento di quedo ne mandò altri pella 
feconda volta con ordine d’ avvertirli , che tut- 
te le vivande erano preparate : E quelli in ve- 
ce d’accorrer fubiro a ricevere un si fatto ono- 
re, non fe ne prefero alcun pondero ; liliali, 
lem neghxtrant . Faccia pure quanti prepira- 
tivi egli vuole, fi difponga a riceverci come 
più gli piace, non ci curiamo del fuo rega- 
lo. Jlli nutem ntglmcrunt • Oflervate bene con 
S. Agodino tutte quede circodanze. 

Iddio dal canto fuo è sì buono, e sì gene- 
rofo, che fa tutto il podibile per (obbligarvi 
a ricevere le lite grazie. Non fi contenta di 
mandare una volta i fuoi fervitori ad invi- 
tarvi alle nozze del fuo figliuolo Gesù Cri- 
do ; ma meritate voi quedo gran favore * 
e fiere per aver ardire anche di (perirlo ? 
Ve ne manda degli altri pella feconda volta 
a dirvi, che il fuo pranzo è preparato; ve- 
nite, tutto è pronto , tutto è in ordine, e 
voi quanto più egli fe ne modra bramo!* , 
tanto 'più fiere freddi , e negligenti . 

Quedo matrimonio del figliuolo del Re non 
è altro, che l’Incarnazione del Verbo; Ma- 
trimonio, in cui fi fa una mir bile congiun- 
zione, unttniznc ipolUtit* del figliuolo di 

Dia 
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Tifo colla natura umana; Matrimonio, in cui 
Dio, e l'uomo fono come due in una carne, 
•due nature in unaperfona, Matrimonia, che 
S. Paolo chiama un gran Sacramento in Gesù 
Grido, e nella Chiela; Matrimonio, da cui 
•tutti voi ne venite , e vi vien data la qualità 
■di figliuoli di Dio, e di Tuoi eredi, Matrimo- 
■nio , io virtù di cui, fc vi portate da buoni 
irgli noli , irete uni-ti a Dio , non fidamente 
pella fede, ma ancora peli* carità , che vita 
«Kmorare in lui, c vivere del Tuo fpirito. 

Gli uomini (otto itati chiamati a quelle noz- 
xi dal principio del Mondo, nella tede, che 
Iranno avuta nel Molila, che dovrà venire , 
dice Sant'Agoilino . Vi iono (lati chiamati 
da' Parriarchi, e da' Profeti , che hanno lo- 
ro infognato quella fede . Più volte è flato 
loro detto, che i vitelli erano già prepara- 
ci perchè quanti lacriiizj vi fono (lari neii’ 
antica Legge , quante vittime (venate, per 
«vppre Tentare coda laro moltitudine l'unità 
d' una 'loia , che dovea riempite quei , che ». 
loro mancava. 

Ma per voi Dio fa un palio più coufidera- 
hile, non contento di mandarvi i Tuoi Patriar- 
chi, e i iuoi Profeti , v' ha mandato il fuo pro- 
prio figliuolo; non contento d'avervj fatto 
al vantaggiofe promette , v i da quello , che 
avea promeflo a' vollri padri ; non conten- 
to di farvi dire, verrà, v’ha detto per bocca 
de' luci Appollaii, e loro fticcclìori , e adef- 
fo vi dice per bocca de' Iuoi Predicatori , e de’ 
tuoi Pallori , evenuto , tutto è io ordine; pre- 
dio correte al luo Convito, correre Iubito a ri- 
cever le grazie, che vi ha meritare , ech'egli 
vi porta. 

A inviti ci dolci , e sì onorevoli, qual do- 
vrebbe efler la voflra rifpofla? quella (leda , 
che voi farcite a un Principe , che avelie la 
bontà d' invitarvi al luo fellino. Vimetttere- 
<le Iubito i più begli abiti, correrelle predo 
al fuo Palazzo, vi (lime pelle felici d' edere fla- 
ti (celti tra un* infinita d’altri , per ledere al- 
la fua «nenia, e riguardcrefle quella grazia co- 
me un principio di molte altre, che vi afpet- 
«creile. Quella (letta , che voi farefle a un 
buon amico, che avelie caro, che vi trovafle 
alle nozze del fuo figliuolo , voi interrompe- 
rette volentieri i vollri affari , vi priverefle 
volentieri d ogni altro piacere, c Libito gli 
-matiderelle a dire, che ficee pronto a ricever 
i’ onore, che egli vi fa . 

, Quella (letta, che fece Minbofet a Davide. 
Kvn f 1,lt domili patrn nti tifi mirti ebnexia 
Domini m;t Regi 4 , tu autem pij'uifii mt ftr- 
uum tutine inter conviva! nanfa tua . Gran 
principe, jo non merito l'onore, che voi mi 
date. Se confiderò la cala,, doi.de io vengo , 

1 la non merita (e non la morte a cagion di 
mio Padre, che v'ha maltrattato ; e nientedi- 
D>fc, di A/. ] ulì • 
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meno per un' eccetto di voftra bontà , mi po- 
nete nel numero de' vollri Convitati , quando 
io non fono, che vottro fervo. Che ingrati- 
tudine non deuo avere per un favore si tc- 
gnalatol ( i. Rcg, 19. t$- ) 

Voi fa pece , Signori, che la cafa di Adamo 
vollro Padre è una cala (oggetti , e condan- 
niti alla morte; voi fapete, che i vollri pec- 
cati perfonali hanno ancora aumentata quella 
pena. Ma Dio, ch'è infinitamente più gene- 
polo di Davide, ha rifoluto di chiamarvi alle 
nozze del fuo figliuolo , e farvi parte delle gra- 
zie, che con unirfi alla natura umana , è ve- 
nuto a portare al Mondo; e pure voi tralcura- 
te quelle grazie: Liti autem neglextrunt . Ag- 
giungiamo un'altra parola dei noilro Vange- 
lo : voi righettate quelle grazie, non le vole- 
te, ci* noicbnnt venire. 

Sì, voi non le volete,- quello è il rimpro- 
vero, che Dio vi fa in infiniti luoghi della Sa*, 
cri Scrittura: Fi Hi mendacie , fitti nolente! .»#- 
dire iegem Dei. Avete mai intefo qacl che voi 
liete , c qual’ è il vollro nome, non a voflra 
giudizio, ma a quello di Dio? fecondo voi , 
e a volito giudizio, flètè figliuoli ubbidienti, 
figliuoli che volete quel che Dio vuole , figliuoli 
ohe vi chiamate felici di ricevere le fue grazie: 
ma a giudizio di Dio, della verità medell- 
ma che cofa liete? figliuoli bugiardi, figliuo- 
li, che no» volete alcoicare la Legge di Die. 

Secondo voi, non liete si colpevoli come fi 
crede; fecondo voi, nel Mondo vi fon più per- 
fione da beHediq'jel , cheli peni»; iodefidere, 
che fia cosi, ma fecondo Dio, appena li trova, 
un fol uomo da bene in tutta li Città di Ge- 
rufalemme: Circuite vidi Jerufalcm: andate per 
tutte le il rade di Gerufalemme . officiti, Cr 
confi derate: guardate bene , e confidente ; <$• 
guarite in piateli tjus virus» faeientem j udi- 
timeli : e vedete , fé potete trovare in quell* 
gran Città un fol uomo da bene , che cam- 
mini per le vie della giuflieia j ma eccone là 
tanti, che efclamano, viva il Signore! ecco- 
ne là tanti, che dicono, che difpiacerebbe lo- 
ro d' offendei lo ! non importa, non ven'èal. 
cuno ; e le Io dicono, fono bugiardi e lei* 
dicono, fon ipocriti.- e fc lo dicono con giu- 
ramento , fono, fpetgiuri ; ,fi eti.xm , trini f Di- 
minuì, dmcrunt, falfo jurarust . E perchè ? 
perchè fanno rutt' altro di quel che dicano; 
perché non vogliono quel , che dovrebbono vo- 
lere , perchè hanno riculato d' afeoItatP le ri- 
raoflranze , che dovevano afeoleare ; perchè fi 
fono oflinati, e non hanno voluto ritornare a me. 
Rinuerunt aceipere difciplinam , indù' averunt fa- 
cies fuat , ó\ neluerunt riverii . ( Jer , 5. ». J. ) 

Nell'odierno Vangelo li dice, cheque! buon 
Re mandò più volte a chiamar q -etti , eh; 
avea convitati ; c con tutti quelli inviti re«- 
t era ti non voliera andarvi , <§. nritbaiu venire 
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j 54 v e n i jì xrx. 

Egli avrebbe potuto farli condurre per forza , 
ma voleva , che venifiero al fuo follino ipon- 
caneamente ; Iddio ancora potrebbe forzarvi 
colla 'fu a onnipotenza a ricever le lue grazie/ 
ma egli ha riguardo alla voflra liberta . e vi 
tratta in una maniera conforme alla voflra 
natura , per aver motivo di ricevervi , e ri- 
compenfarvi, ie volete quel, ch'egli vuole . 
Non contento di darvi dc'frgni comuni della 
tua paterna bontà , che nrollra a tutti quelli , che 
fono della fua famiglia, yuol darvene ancora 
dc'fingolari , per teglicrvi ogni occafioncdi len- 
ta , e di diffidenza . Finite, venite , tutto ì alt' 
tedine , egli vi dice,- non crediate, che io vi 
chiami per pura cerimonia, come feaveffica- 
jo effettivamente , che voi non vcnille , io 
lon fnccro, e la (inceriti medelima ; io fon 
buono, e la bontà medefima ; ecco il mio cuo- 
re apritelo, e non vi troverete, fe non fen- 
i .menti di inilerieordia, e di tenerezza. 

Non importa , ó> ntUbant venire , benché fra- 
no chiamati, invitati, e’ccreati, non voglio.! 
venire : quanto niù fono pregati , tanto più s’olli- 
nano ; quante più grazie loro fi fanno , tanto più 
le rigettano. Dove vanno dunque ! ecco la cagio- 
ne della loro infedeltà, e refiftenza. Al/ierunt 
ni. ut in villamfuam , ni itti in n gotinticnemfuam. 
tùli uni vanno in campagna alle loro vijle , 
gli altri a’ loro negozj. e a’Joro impieghi. 

Iddio, dice S. Agcllino, ( L\b. i. de ferm. 
Jiom. in monte,) è fempre pronto a darci il 
fuo lume, non (blamente quello lume elfendo , 
< he i nollri occhi vedono , ma ancora quel 
lume fpiricuale , e interno , che illumina le 
nofire anime; ma noi dal canto noltro non 
liamo Tempre pronti a riceverlo; e.chic’im- 
redifce? la noilramala volontà , rifpondeque- 
floaantoP.idrc,la quale pende verfo le altre cofe; 
il «iodio Ipirito corrotto, che fi lafcia acciecare 
da una maledetta cupidità de' beni del Mondo . 

Se noi poteffimo conciliare infieme Iddio , 
e il Mondo, fcrvire Dio , e infieme il dana- 
ro, amar la nofira falute , e i nofiri piaceri, 
Ilare uniti col Creatore, fenza fiaccarci dalla 
creatura, camminare pella via diretta , che 
conduce al Cielo, fenza abbandonare la larga, 
che mena all'Inferno; portare la nofiri Cro- 
ce , fenza negarci alcun piacere, trovarfialle 
rozze dello ipofo fenza macchia, empierci di 
vino della profiituta di Babilonia; non riget- 
teremmo, 'tome facciamo, le grazie, che ci 
vengono offerte ; ma ficcome quelle due cofe 
non pollo no mai incontrarli infieme ; ficcome 
non v’è alcuna locietà tra la luce, e le te- 
nebre, tra Gesù Crifto, e Bclial, ficcome è 
impoflibilc di fervire Dio, e infieme il dana- 
ro , d'amare il Creatore, e la Creatura; le 
Croci, ed i piaceri, la mollezza del Secolo, 
e la mortificazione Crifiiana, l'ambizione del 
Stcolo e l'umiltà dtl Vangelo; che cofafac- 


damo ? riculiamo d'andareal fefiino dellofpa- 
fo, per andare in Campagna alle nofire ville; 
riculiamo di cercare i mezzi necefiarjallano- 
flra falute, per attaccarci a quelli, che paf- 
iono arricchirci: Abierunt alino in villamfuam, 
uhm in neforintienem juam . Noi mcttiamoda 
una parte della bilancia le grazie di Dio , i 
fuoi infiniti meriti, Je fue iipir-zioni, i fuoi 
benefizi, la fua Croce, il fuo Sangue , la lua 
l.egge , il fuo Cielo; e dall'altra ponghiamo 
i beni , i piaceri , gli onori;, ic mode , i co- 
fiumi , Je gioje , la proiperità del {Mondo: e 
ficcome a noilro giudizio, quello fecondo pre- 
vale al primo, rigettiamo I) n con tutte le 
fue grazie, per appigliarci al Mondo coi (noi 
piaceri; a lui fumo rifoluti d'andare ; «quan- 
do dovellimo far morire quei, chevengonoad 
invitarci al fefiino, piuttofio noi vorremmo 
far quello , che partirci dal noilro propofico» 
In fatti noi oiierviamo nel feguitodella no- 
flra Parabola , che quei, che furono invitati 
al fefiino, aggiunléro alla loro negligenza, e 
al loro rifiuto il più orribile, e più enorme 
delitto trattando ignominiofamcntc, c tacen- 
do crudelmente morire i fervirori che anda- 
rono a chiamarli da parte del loro Padrone; 
tenuernnt fervot ejtes , Cf con! umetti t afeftot 
occ Attunt . ' • 

Yero é, che quella parabola s'intende pri- 
ma degli Ebrei , che fecero morire tanti Pro- 
feti , c tanti giudi deH’anticoTeftamento , eh 

erano fiati mandati ad avvertirli della ven la 
del Media : Jerufalem , Jerufalem , qui tecidit 
'Prophet.it ; lapidai tot , qui ad te mifffnnt • 
Ingrata Gerulalemme , barbara GeruIafem'mC, 
a te io parlo , a te che ammazzi i Proteti , * I*' 
pidi quelli , che ti fono fiati mandati , queflaè I» 
gratitudine ,che tu mofiri a tanti b -nefizj, a tan- 
ti favori del tuo Dio! tu eri fiata invitata alle 

nozze del matrimonio del figliuolo del Re , e tu 
in vece di dar legni di riconofcenza per un tanto 
onore, ti Tei imbrattata le facrileghe mani nel lìn- 
gue di quelli, che avea mandato a chiamarti. 

Vero è, ch'ella s’intende in fecondo, luo- 
go degl’ Imperatori Pagani . e degli Eretici ,che 
hanno perfeguitato fpietatamente i figliuoli del- 
la Chiefa per tanti Secoli , e le perfecuzion. 1 
de' quali par, che fi rinnovi in quelli nofiri 
tempi, pegliefilj, prigionie, ignominie, ucc'.* 
(ioni , e differenti lupplizj di tanti Cactoife'* 
che fono morti, non per aver mancato di fe- 
deltà a' loro Sovrani , non per aver folieva.to i 
loro Stati , non per aver formato una dottrina» 
ma folamente per aver difefo l'antica. ‘ 
Ma è altrettanto vero, che quella parabo- 
la s' intende ancora di tanti Criiliani, infede- 
li alle grazie, che hanno ricevute, i quali con 
una barbarie, di cui non può concepirfi * ba- 
fianza l' enormità , fanno morire ogni ®> » 
non Calamrnte i fervi di quello Re , eh®. 8* 

invi- 
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hvìra alfe no*ze Jel tuo figlinolo, im .inco- 
ra il (uo figliuolo modellino. 

Voi dicefie, o mio Dio , che febbeneavea- 
110 maltrattato i vollri fervitori , porterebbe- 
TO ritpecto al vortro figliuolo, ve rebuntar fi- 
lmiti meum . Voi lo mandaltc in quello Mon. 
do, e qui non (blamente ha (offerto la mor- 
te pe'nollri peccati; ma gli è fiata data da 
nofiri peccati 1 , e fe oggi pocefte (offrire do' 
nuovi dolori (ìyjra una Croce, tutti quelli , 
che fono infedeli alle vofire grazie, lo ero. 
^figgerebbero. 

Quello ò il proprio carattere della loro di- 
fubbid ienza , e ribellione ■ Quando ricevono 
le vofire grazie, concepifcono Gesù Criftoin 
loro medelimi: e quando le deprezzano , lo 
fanno morire in loro medelimi ; Rnrfum erte- 
eifigentrt in f emetti fu filiamoti . Se quelle lue 
elpreifioni vi pajono troppo afpre , troppo du- 
re , cancellate quel, che ha detto S, Paolo , 
che non v’ è 1 peccatore , che non crocifigga 
dentro di fe il figliuolo di Dio . Ruoti per lui , 
ch'è immortale,- altrimenti farebbe di nuovo 
fatto morire; buon per lui , ch'è impafiibile , 
altrimenti farebbe di nuovo flagellato, e co- 
ronato di fpine: bnon per lui', eh' è gloriofo, 
altrimenti farebbe di nuovo vituperato , fpu- 
racchiare, e 1 percofio nella fu» facra faccia 
Con dirgli, indovina chi t ha battute • 

Tante Serenile. E' impofliile , che un si gra- 
ve delitto relli impunito -• No, no, l'uomo 
non li bulla di Dio impunemente; nonfical- 
pefia il Sangue di Gesù Crillo impunemente ; 
non fi rifiutano i Inoi inviti impunemente; 
non fi crocifigge, e non gli fi dà la- morte 
impunemente. Quanto più J' uoibo s' sbufa 
iUlle fue grazie, tanto più accrtfce la fua ri- 
pirovazione - quanto più deprezza i funi favo, 
r » tanto più gli dà 1 occafione di vendicarfe- 
ne : eliminiamo il retto dell» P 4 boia , per 
re dar convinti di quelle verità, — - 

lo vi ofiervo tre cole , lo (degno del Re , 
Rex iratni tfi , le armate, che manda per 
efierminare quegli omicidi; Miffii txcratilus 
fnie], perdi ila- hcmicidas Ulet ; la lua rilolu- 
zione di bruciare la loro Città e di' non vi 
lafciar pietra foprr pietra ,- civitatim torte m 
faccenda . Funerta , ma naturale immagine di 
quel , che fa Dio , per vendicarli de' Crifiiani , 
che fono infedeli alle lue grazie. 

Primieramente, egli entra in collera contri 
dì noi, e quella è una collera , ch'egli nriilu,- 
v» Col fuo amore, e colle grazie , che loro ha 
fitte. E'una tremenda collera quella di Dio, 
dice il Santo Giobbe. D cui tfi cujus ire nano 
refiflkre fotifi , fai ifito curvantur , 4*1 pertant 
orbene, (Job. 9. 13. ) Se voi mi domandate, 
che colà è li'colK-radi Dio, che vuoi vendica- 
re il difprezzo , che fi fi dellefue grazie; io 
vi diifi cheé il furore -d'un nemico cesi potcn- 
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te, che non v'éalcuno, che porta refifierg'i , e 
quei medelimi , che portano il Mondo, piega un 
lotto di lui , Indignata cjas effufiaefi ut igr.a. 
dice il Profeta Naum , (fi pare diffidate funi 
ab te. Il fuo (degno è caduto, come il fuoco, 
ed è sì violento , che le pietre , più dure , e 
più impenetrabili (cogli ne fon rettati disfatti , e v 
ridotti in cenere . ( Naum- «• 6. } 

Tu m'hai deprezzato, mifero p«ccatore , 

10 ancor» ti deprezzerò. Io fon pieno di mi» 
fericordia, e di bontà verfo di quelli , che rif- 
pondono alle mie chiamate, ma verfo di te, 
che hai rigettato ì miei inviti, farò' armilo 
di collera, e di vendetta. A quello, che ha 
poco , e che fa profittare quel poco , che ha, 
darò davvantaggio; mai te, che hai fepolto 

11 mio talento, te Io leverò, e farotti getta- 
re legato pe'piedi , e pelle mani, nelle tene- 
bre efteriori , 

Di. qhipotete conofcere , fratelli miei.efe 
lo conofcercte bene come dovete , vi s* aggiac- 
cerà il fangue nelle vene, che Dio nella lua 
collera fi vendica di quei peccatori , che fono 
fiati infedeli allefue grazie , con abbandonar- 
li, Facciano pure quel , che vogliono, io neo 
mi curo più di loro;' ho curato Babilònia , t\i 
ella non èguarita, abbandoniamola. Ali / che 
farà quella povera anima, elfcndo così abban- 
donata ! cadrà di peccato in peccato', fenz'av- 
vederfene ,0 s'ella fe n’avvede , vi fi compiace- 
rà , colla fperanza , che un dì fi rifolverà all'e- 
menda. Strana , e pernfeiofa illufione, colla 
quale Iddio,cb'èfdcgnato, Jalafcierà. Afcolta- 
tequel, eh' egli dice per bocca d'Iiaia.(r. 6. ) 

I peccatori hanno fatto quel , eh' io avea lo. 
ro' vietato : Fecerunt m.tlum in cenili meis . 
(fi guod nelui , elegerat . Hanno feelto quei eh’ 
io non volea,e fi compiacciono nelle loro 
più grandi abbominazioni fo voleva , che tol - 
lero c.fti, ed etti fono (lari impudichi; chi 
ofiervalTero tutte le leggi della giudizi», ed 
erti fono flati ladri, e ufurpatori; che avef- 
fero pietà degli' orfani , e delle vedove; ed 
erti al contrario gli hanno fpcgliati; che cam- 
ini iutiero pelle mie flrade , ed erti fono andari 
peraltre , che hanno trovate piùbelle, e più 
proprie per foddisfare alle loro partioni . Unii * 
(fi ego eligem illufìents tcrnm f onde io mi pi- 
glierò piacere di burlarmi di ioro, e poiché vo- 
gliono ingannarli ,- Ulcerò che «'ingannino : 
Quia votavi , (fi non crai qui jet pendere , lutarne 
finn , (fi non audiernnt . Se a vert ero operato be- 
ne,- m’avrebbero rifporto, quando gli ho chia- 
mati, eafcoltato', quando ho loro parlato; e 
quella fedeltà in afcoltarmi , einrifponderrpi , 
lai ebbe (lata rieompenfatacon altre grazie , che 
gli avrebbero difiiigannati delle loroillulìnrti’, 
e de' loro errori . Ma li lon burlati di me , han- 
no fatto il fiordi , fi fon compiacciati nelle 
loro ilìufioni, e nella loro cecità: vi rertinó, 

L 1 Civ-' 
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Ch' è quello a voftro giudizi»? uno de' più 
terribili effetti deilo fdegno di Dio. EOI ven- 
dono le anime toro a) Demonio ; fenzi far ri- 
flefftonealle loro difgrazie; fi gloriano de’ lo- 
ro dìfoi'dini i fe ne rallegrano, ne tengono 
fcuola , provocano gli altri a' peccati, fi van- 
lano ancor di quelli , che non hanno commef- 
fi , e dicono come quegl’infelici, de' quali è 
parlato in Ifaia. Ter.tujjìmui f ardui cum mir- 
ti; noi abbiamo fatto patto colia morte, non 
temiamo niente. 

Chi fon quelli, che così parlano, doman- 
da S. Gregorio? quelli , che fi profiituifeono 
Senza timore, e lenza rimordo di colcienzaa 
ogni forta di peccati. Allora non apprendono 
nè la innate , nè 1 ' Inferno , perchè ficcome 
quello, che ha fatto un patto con un’olcro, 
non. lo teme, COSI efii vivono in una fatale 
licurezza , lenza temere quel, che ben predo 
foro accadcrà 

Sentite voi come fi rallegrano de' mali che 
Hanno, come fi vantano d'aver ingannato il lor 
n ro filmo , esine fi gloriano de’ loro giuochi , e 
ili Acutezze ?la loro fortunaè compiuta non man- 
ca loro niente , rielcc loro ogni eofa , (òlio lull' 
orlo del precipizio, e vi ballano intorno. 

Ah! mifero peccatore. 1 ; io che flato fei rh- 
dnrto? Io dirò quel , che ne penfo .- Angeli 
dei Paradifo, Intelligenze Celelli venite in mio 
aiuto, e datemi parole a baldanza flirti per 
•Iprimere il mio penderò. Infelice; ti lèi 
abufato delle grazie di Dio-, egli nella fua col- 
lera tc ne priva* tu credi d'averle quando 
vorrai ; egli ti Ul'cia in quella Mufloné; Eli- 
iati illufier.it tarttm : Tu ti lèi addormcnta- 
ro . Dio ti lafcia nel tuo afiopimento ; tu non 
ti rifvelglierai le non allora , che non farà più 
tempo;, e quando la tnifericardia di Dio non 
faccia un miracolo fopra di te , tu- farai in- 
fallibilmente dannato . Sor*' ■ infemJimr ut pir - 
dilla fequatnr , Dio permette, che ohi ha di- 
(prezzate le fue grazie fi affopifea , a fine che 
r«i fi perda 'in quel!’;affopimento .- CUm cnim 
rompiteli iniquitalibui finir ptttitar ir. tritio- , 
ut penar , prudenti*»! ab ro militar ,, ne pintu- 
ra avadat . Pcrchùètale i’ordincdella giufli- 
aia, e dello ('degno di- Dio. Subito che il pes- 
catore!,. che ha liempito la mifura-dc’làipi pec- 
cati., merita di perire, non ha, più il lume, 
nè la previficne necefiatia *. per ilchivare 1 
irreparabile, fu? rovina,. 

O-vq vai- tu . Antioco ? . vado a- Aerminare 
gli 1 Ebtei : Jtfjjì: ufi tare currum fine intn -»■[■ 
ft.-nr. Proilo-, pi elio,, ticnta-carrozze pcrc-.ru- 
hiarura, vado a Aerminare gii Ebrei : c ioti 
dico, che >1 Dio degli Etnei va- a ficrminar 
te medefimo peni ifiratl itrcujftt eutn pia- 
ta injan.il/ll e’pi percuoterà con una piaga 
infanabile . Ebbene, vedendomi r'è pe-enf 
io l'adorerò, redimirà quel che ho tolto, 
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nai farò Ebreo: o die bella Muflone? Iddio ti 
lalcierà in quello penderò , e (renderai conci- 
lo nell'Inferno; Elifam illufianta etrnm , in 
abaminatianibm anima tarum dilettata e/l , 
vaiavi , Cr ma trai qui rtf pondi nt , fccetuntqut 
mi !um in cmlii me il , fj> qut nabli ‘ler,tr un t . 

Pafiiamo più avanti. Quel Re, di cui è 
parlato nel noftro Vangelo, non lolamcnte 
entiò in collera contri quelli , che aveanorà 
cufato d‘ andare al- f«to tedino, e ammazzate 
ì fuoi fèrvitori, ma ancora quando le fue ar- 
mate per diftruggerli, e brucciare la loro Cit- 
tà; Mijfii exircilibm finii , perdili. i hamitidn 
il! es , & civitatem torum Juceendit - Andate 
a (terminare quei barbaci, che fèrifeono tuC- 
ti, ch’io non fenta mai più p-irlar di loro , 
e afiin che non ne redi alcuna memoria, bru- 
ciate la loro Città, e non vi lalciate pietra 
l'opra pietra . 

’ Quella fer.tenza fu efeguita alla lett.’ra-, 
nella diflruzionc di Geiufalemme, di cui gl - 
infelici abitanti avendo fatto morire il proprio 
fuo figliuolo, perirono miferamentc da ferrò, 
e di fuoco. Ma viene ancora efeguita in una 
maniera invifibiie. eoo tra quelli, che s'qlli.na- 
no a rigettar le grazie , che Dio loro manda-, 
c che muoiono nella loro impenitenza . 

Per quello effètto bilògna oflervarc con S. 
Agoliino- ( In Vfal. 77. ) che v.’è in Dio un* 
preparazione di collera , c una collera piena, 
e ultimata. Pinna fedo Jemita irajua , (Tfab*. 
77.) Iddio, dice il Reai Profeta, s' è fatto, 
come un cammino, e un. paflò alla tua col- 
lera , ma nm perpercit a morte anim.niut torum-ì 
quello cammino non. è per altro, ckeperan- 
dar più. lontano-, quando .il fuo (degno non 
fi fermi: quello pafiò è per andare a dillruggere 
i peccatori-, bruciare la loro Città , eltinguerc 
la loro- memoria , difi-rugger-e le loro opere >■ 
bruciare Ijro medefimi » lenza perdono-, lenza 
riparo. Son perpercit a morte animatili cor un. 
Badate bene a quello, fratelli miei: la col- 
lera di Dio peli’ ordinario non percuote a un 
tratto i pi-ecatori ; vuol dar loro tempo di ri- 
conofcerli , manda loro le lue grazie , gli pre- 
viene colle lue ispirazioni , gli .mortifica co’ 
fuoi flagelli , gli tocca con accidenti lunedi , 
gli anima con buoni efempjv, a fin chi rien- 
trino in (e llcflì, e fi convertano: Ma quan- 
do s’ollinano,a ricufar quelle grazie , quando 
rcfitlono,a quelle ilpirazioni, quando infuriano 
contri quelli flagelli, quando $■' indurilcono a 
quelli accidenti , quando fi burlano di quell) 
elempji, o come fon .vicini alla loro rovina. 
.Le armate del Re iono- alle lóro porte , fono 
allèdiati, e Hanno per cadere fottoen a 1 * 1 } 11 - 0 
più A’rte, di loro: Voi vi fiete^pu^Uti di 
nie , aaet*. ammazzato i miei fervi cori» e pe- 
rirete /lenza rimedio ; la voftra Città! laràdi- 
, (l rutta , e bracciante voi ancora.» 
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Noi tr*verkmo, fecondo S ■ Agoftino, mi- 
te quelle cofe neH'ifteflb parto di David . E 
parlando della riprovazione degli Egizi, e di 
quella degli Ebrei , dopo la loro iotedelcà al- 
le grazie di Dio, ecco qui «iò , che ne dice. 
Tefuit in Agita fin»» f** > & preiigt* fu* 
in c*rnpt Tauro» . Iddio ha fatto comparire t 
fuoi legni nell’Egitto, e i fimi prodigi nella 
pianura di Tane: I loro fiumi fono Ulti cam- 
biati in fangue , a fin che non pollano bere 
delle loro acque , le mofehc , e le cavallette 
hanno mangiato i loro frutti, e le rannochie 
banno guadato tutto il rimanente. Le loro ri- 
ti fono fiate defolate dalla grandine; e i fo- 
ro ficomori dalla pruina. 

Vi volerà forfè di più , per far loro cono, 
feere il vero Dio, e domandargli perdono de’ 
loropeccati? Quelli erano teraibili effetti del- 
la fua collera , e pur non erano , che prepa- 
razioni a un'altra collera, infinitamente più 
terribile. Erti potevano rientrare in fe , al- 
lorché Diogli affliggeva con quei flagelli , ma 
quando mandò contra di loro i tuoi Angeli cat- 
tai: Imm: (fi :nrt per Angeles m.iles , quaudo 
gli lommerle nelle acque del Mar rodo , ne» 
peperai » morte nmmekus eerum , quello fu il 
compimento delle lue vendette.- quando non 
vogliamo dire, che furono compite nell' Infer- 
no, ch'é il luogo de'loro eterni tormenti. 

Così fono abbandonati, così muoiono , cesi 
pellicano quei , che fi burlano delle voftre grazie, 
«mio DÌO) e che attentano full' adorabil perfo- 
na del vofiro figliuolo . Cosi muoiono quelle a- 
nime ollinate , che dopo aver combattuto per 
lungo tempo le vofire ifpirazioni , rigettati i 
veltri lumi, deprezzati i vofiri fanti i > pulii, 
cadono da' piccoli peccati ne’ grandi , da'pec- 
cati più volte reiterati in un' infelice abito, dall' 
abito in una fpecie di necefiicà , dalla neccflirà, 
nell* oltinazione, da quella nella dilperazione, 
e dalla dilperazione nell’ Inferno. 

Iddio allora non ha più compadrone de’ pec- 
catori : Brucciate difgraziari , ardete, urlate, 
rivoltatevi in quel fuoco divoratore, io vi 
mirerò a occhi alciuti, c fenz’alcun’ ombra 
di compaffione. Snn tanti If col i , che Caino 
bruccia in quelle fiamme, fon tanti fecoli , 
che i Sodomiti ne lon tormentati: non im- 
porta, fono nell'abiflo per un’eternità; il 
furore di Dio è nella fua pienezza , la Aia 
giuflizia è ineforabile, e ir. Aedi hi le . Mi ffìt 
ejsereieiins fuis penluht heen.ctitt illes , et 
tivìtMtem eorum fuccenitt . Quegl'infelici dell’ 
odierno Vangelo aveano oltraggiato il loro 
Sovrano colla lor negligenza , coi loro rifiu- 
to , e colla loro crudeltà, e quel Re manda 
ie fue armate, per difiruggerli , c brucciarli 
colla loro Città. Dopo quelle cofe, peccato- 
ri , burlatevi di Dio; rigettate le lue grazie, 
ni liliete alle Aie ifpirzzioni , fate moiift 4. 
»>S<* eli f l !), 
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Ilio pioprio figliuolo, prefio vedrete, quantu 
vi rollerà. 

Terminarne con tre importanti rifleflìoni . 
Piimo; non v’é eofa più pericolofa del dit 
prezzare le grazie di Dio. Quelli fono favi- 
ri rapidi , e pafleggieri , che non ritorneran- 
no quando vorrete. Sono lampi, che van- 
no a perderli in un'eterna notte , appena 
comparii . Voi trafeurate d' approfittarvi dì 
quel buon’efempio , di rifpondere qucll'ifpi- 
razione, di feguitare quel divoto impulfo . 
Dio vi farà egli fempre f irteli 1 grazia? for- 
fè sì, e forfè no , ma temete quello più 
torto, che l'altro , Egli v*ha invitato al 
fuo convito una volca, due volte, vi chia- 
merà egli anco la terza? Vi ha dato il fua 
talento, voi l'avete nafeofo , ve ne darà egli 
un'altro? V’ha chiamata al luo Regno; fe- 
guirà egli a chiamarvi? Io temo aliai, cha 
quello funefio oracolo di Gesù Grido non £ 
verifichi in voi: Auferttur * vette regnmm Dei , 

Ànhtttr genti facienei frulliti ejut . Vi farà 
levato il Regno di Dio, e farà dato a uà 
popolo,. che ne raccoglierà il frutto, che voi 
non avete voluto raccogliere . 

Seconda rifl.fiione . Quelle grazie , alle qua- 
li voi fiere infedeli, non felamente vi fa- 
ranno levate , ma ferviranno a Dio , che v+ 
le ha date, di tertimonj , e di prove contra 
di voi. Egli ve le ha date per gì ufi idearli , 
e per non lafciarvi il minimo attacco di la- 
mento, e di mormorazione. Io non era in 
obbligo di dartele, pur te lo ho date, e tu 
le hai vilipefe, e calpeftate. Io non era in 
obbligo d' invitarti alle mie nozze , pur t'ho 
invitato una volta , due volte, e tu ti Tei 
burlato di me : che hai tu da rifpondermi ? 
Quando vi forte uh milione d'inferni, e un 
milione di Eternità, quello non farebbe trop- 
po per punirti- Chi fon'io? che Ari tu? 5# 
avelli fatto le fierte grazie agli abitanti di Ti. 
ro , che ho fatte a te , fi farebbero condan- 
nati a una rigorofa penitenza , e tu hai fem- 
pre voluto menate una vita molle , e liberti- 
na, con tutte le mie ifpirazioni , c le mie 
grazie; Va difgraziato, non voglio altro , che 
quelle ispirazioni, e quefte grazie, per con. 
fonderti . Tiro , e Sidone faranno trattate ai 
min giudizio, meno rigorofitmente di te. 

Terza rifleffione. In che flato ri trovi tu, 
fratti mio? quante volte fei tu fiato infede- 
le alle grazie del tuo Dio? quante volte gli 
hai tu detto: Io non voglio venire al vofire 
Convito? quante volte hai tu preferito i tuoi 
negozi, e i tuoi piaceri all' importante affare 
delia tua lafute? Aderto, che devi tu fare? 
dilperarti ? a Dio non piaccia, mio caro Ire. 
cello ; quello farebbe il compimento della tua 
dilgrazia. 

Tu uva fei p ù catti'* di lifaù, e pur* 
£ I 



•5<l TER 1 Jt XTX. 

pccg cibi che dice Sant' A gollino : selluit 
iftm , ó* ne» cucurrit ,( Lib. i, ai Simp/ic. 
nafi. x.) Efaò non ha voluto correre , e non 
a corto : Sei fi ve'uiffet , 6* cucuriffet . Dei 
ad/uterie i pervenijjit, qui etiam ville , ó* 
turrite vecaaie franare ! , nifi vee aliene ran- 
tsmpta reprobar ferii. Ma Te Efaù avelie vo- 
luto correre, e avelie corfo, coll'ajuto di 
Dio, farebbe arrivato, che in chiamarlo, gli 
avrebbe dato la grazia di volere, e di cor- 
rere, s’ei non fi folle fatto reprobo - col di- 
fprezzo della fua vocazione. Mio caro fratel- 
lo, fe per tua difgrazia non fei falvo, quello 
non accader^ , per non cffcr (lato chiamato 
da Dio, ma per non averrifpofto alle fue in- 
fpiralioni . 

Tu non fri più cattivo di Giuda: e pure, 
ecco quel che ne dice San Leone, Mettuepre 
emettali imprit Domine , pelai fet forte fie con- 
Jequi rimediati , fi »on fifimaffet ad laqueum. 
11 Signor nodro Gesù Criflo eflendo morto per 
tutti gliempj, Giuda avrebbe forfè trovato in 
quella morte il rimedio alla lua perfidia; fe 
don A lode affrettato a Arangolarfi , {Sancita 
■Lee Sitai. II. de fnjf. ) 

Animo dunque, mio caro fratello, temi pu- 
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re, alla buon'ora, ma non ti difperare : lot- 
fe v’è per te qualche grazia di rifèrva , qual- 
che grazia , che toglierà via la cecità del tuo 
fpirito, e ammolirà la durezxa del tuo cuo- 
re: tu fei cattivo, ma Dio è buono, tu l' hai 
difprezzito più volte; ma non hai fiancatola 
fua mifericordia ; gettati tra le fue braccia , 
e digli: o mio Dio, s'io riguardo 1 miei e- 
normi peccati, altro non merito, che tutt't 
tormenti dell'Inferno, ove fono milioni di 
reprobi, che foflfrono indicibili pene-, evi 
hanno clfefo meno di me. Ma quando confi- 
derò , che voi fiere mio Re, mio Padre, mio 
Redentore; quando confiderò, che per me fie- 
re fccfo dal Ciclo in terra, per morire foprb 
una Croce. Quando confiderò; che , m* avete 
dato già tanto tempo, per far penitenza, tut- 
to fpero della vodra infinita mifericordia : ho 
peccato contri di voi, hon merito più la qua- 
lità di voflro figliuolo; trattatemi follmente, 
come uno de' voftii fervitori ; troppo felice mi 
(limerò, fe mi fate l'infimo di voitracafa.e 
fe diflruggete in me quel , che >ien da me, 
ai fin ch'io viva follmente di voi, in 'qiltft# 
Mondo, e nell* altro. Amen, 
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PER LA V1GESIMA DOMENICA DOPO LA PENTECOSTI!» 

. * . • * 

. De' doveri de' Capi di famìglia » 

• «*,«.** ... **- 

■ Crrdiiit ipfe , (? domar e tur tifa . Jean, 4 - 
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Credè lui, e tutta la fua famiglia. 


V I fono, Uditori, alcuni (lati, ne’qua- 
li l'uomo può falvarfi folo, e ve ne fo- 
no altri , ne* quali non può quali falvarfi j 
le non in compagnia. Un folitario, che t'è 
appartato dal Mondo , un buon Religiofo , 
che s'è confagrato a Dio in un Chioflro, può 
iintificarfi con virtù privare, e particolari : 
Ma un Padre, e un Capo di famiglia, che 
Fu de' figliuoli, e /de' fervitori , non può util- 
mente faticare p/lla fua falute, fe non con- 
duce pelli firada medefima, in cui egli cam- 
mina, quei , che la Provvidenza ha confidati 
qlìg fua cura . 

Onde è, che la Sacra Scrittura, quando lo- 
da i Genitori, e i Padroni, gli conti dera quali 
ferapre accompagnati da' loro figliuoli , eda'lor 
fervitori. Se ella ci parla d'Àbramo, e di Sa- 
ra , nell’ ideilo mentre fa menzione d'Ifacco, 
£ d’Eliezero; Se parla d'Anna madre di Sa- 
muele , vi comprende quello degno figliuoli; 
fc pnibliw le ripùdi Rateali» a ed’EAfabec- 
-• « . " 


la, non dimentica Gìovan Battida ; fe fa P 
elogio della madre de' Micabei , v’ include quel- 
lo de'fuol fedeli, e coraggiofi figliuoli; (e cl 
deferive le belle qualità del Centurione , non 
manca di dir fubito in fua lede , che era re- 
ligiofo , e timorato di Diocon tutta la fua fa- 
miglia, Religiefat , ée timint Duetti cune «na- 
ni demo fua . 

„ Ella cf propone oggi fotto una (ledi idea 
„ un 1 Uffiziale, che avendo intefo. che Gesù 
„ Crido veniva di Giudea in Halilea , fe gli 
„ fece incontro, e pregollo a Voler ardare a 
„ cafa fua per guarirgli il figliuolo , che era 
,, per morire» Dettegli da Getù Crido, 
„ che dava bene, lo credè fotto la Ina pa- 
„ rota, (e tornoflene a cafa: i fuoi fervitori 
„ andati a incontrarlo , gli diflero , Signore , il 
,, vollro figliuolo da bene, la febbre io lafciò 
,; peri verfo le fetteore, allora egli riconoh- 
,, be , che quello precifamento era 11 tempo, 
„ in cui Qetù Grido 8 A avo detto , che il 
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^ fuO EgliudJo fi ivi bene , e pieno Hi grati tu - 
dine diede molte lodi- ali' onnipotenza- del 
fuo pictofo medico , e credè non folamen 
ce iui , ma ancora tutta la famiglia • Cn- 
v didii ipft i & demus rjus ni».. 

Egli si addirizò a Gesù Crirto pel la guati- 
gione dal, Tuo figliuolo: Prima iftruzione de' 
Capi di famiglia; che devono ricorrere» Dio 
nelle malattie , e molto più nelle fpirituali 
de' loro, figliuoli ; Signore, il mio figlio è am- 
malato, io. lo raccomando alia vottra cura , 
venite a. guarirlo. Egli fece a' Tuoi Territori 
».n‘ e latto racconto di tutto quello, che- gli 
era luccelfo, e informatoli del tempo, incui 
il fuo figliuolo era. guarito , teflificò loro , 
che quella appunto era l’ora , in cui Gesù 
Grido gli avea detto , che dava bene . Se- 
conda idruzione pe'Capi di famiglia , che 
devono Ipedo parlare di Dio a’ loro fervite- 
li , cinfpirar loro de' fentimenti di religione, 
di gratitudine, edirifpctto. Attenzione, vi 
prego , a quede due imporranti verità che 
faranno le due parti del mio difeorfo,. 

Punto Vrimi, Io comincio dalla cura, che 
i Padri devono.» ver de’ loro figliuoli , perpre- 
fencarli a Dio, allevarli nel luo tanto timo- 
re, e dirgli pell’amore, che a quelli porta- 
no..- Venite? Signore, avanti che muoiano. 
Xtr/cindi prin{if»»m moriatur filini mtus . 

Voi Cete obbligati a quella enra Padri, e 
Madri , per un principio anche di giudizi» , 
Quei figliuoli fono Jafciatial vodro governo, 
voi fiele i Tutori, ne liete gli Angeli tutela- 
ri ;( fono depoliti, che il Cielo v'ha confida- 
ti, e de’ quali vi chiederà un dì rigorififTìmo 
conto , dice S.6io: Grilodamo. ( In j. ndTir 
r ith. cap. za. hom. 9. ) A voi tocca per con- 
ici, lenza a vegliare fopra di loro , a voi tocca» 
cpltodirgli, ea face umanamente il polTibile, per 
impedire, che il Mondo, e il Demonio , co- 
me due pericolofi . ladri , non ve gli tolgano. 

E’ un principio generalmente dabilico tra i 
Fjlo/efi, ed i Teologi,. che chi dà l’eflère , 
dà nel tempo medefimo le cofc eonfecutive 
allo delio; principio si vero, e sì generale, 
che febbene S. Tommaf'o confclfa , che Dio 
npn deve niente alla tua creatura contut. 
tonò afferma , che avendola , creata ., a lui 
tpcca a confervarla -, richiedendo la foavirà 
dell» fua Providenz* quella cura dalla fua 
bontà ..L’albero , che da al frutto la vita , 
dà ancora la maturità, Cosi i Padri , e le 
W»dri ficcome hanno mefiti i figliuoli al Mon- 
do , lon’ obbligati per . un principio anche di 
giullizia , a. dar loro una buona educazione . 

In elf-tto non è egligiul'to, che dopoaver 
dato a’ volili figliuoli una vita, comune con 
Sd animili, ne. diate loro una , con- cui elij. 
Pjirtcci pano con gli Angeli ? Non è egli giudo, 
che dopo aver dato loro un. corpo di terra. 
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formiate le loro anime alla virtù? Quanto 
sfortunati farebbero quei poveri fig!iu»!i , fe 
voi trafeuradedi ben educarli! Non farebbe t- 
gli meglio, che non fodero mai venntlal Mon- 
do , che partirfene per effer dannati ? Voi pren. 
dete tanta cura de’ voftri Cavalli, e de' voftri 
Cani , e non ne prendete alcuna d una parte di 
voi medefimi, d'una parte della vedrà l'olranza . 

Vedete , vi prego, la cura , &,e il' Santo 
Giobbe pigliava de’fuoi figliuoli ( etp. i. fBfi 
erano foliti di convitarti.» vicenda, per min* 
tener tra di loro I' unione , e la pace , raa fic- 
come in quede forti d’allegrezze, per indif- 
ferenti, che funo , pub- fuecedervi qualche 
difordine; il loro buon Padre ,. che in alerò 
non s’ occupava ,che in portarli allà virtù’colU 
fue orazioni, eco'fuoi buoni efeinpji, s'alza- 
va la mattina di buon'ora, e offeriva per efft 
de’ facrifiz) . al Signore . Confurfem diluenti 
ofercint bilteaufi» per finfnloi . Forfè, diceva 
egli, i miei figliuoli hanno offcfoDio; fareb- 
be la mia ultima difgrazia , fe venid'èro a per- 
derli . Gradite, o mio Dio, gradite iffacrifi- 
zio, che iovifo perforo, e per me; vi offe- 
rifeo i miei figliuoli, gli ho ricevuti da voi, 
non permettete mai,. che peri Ica no -. . 

Padri, e Madri, ecco qui il ■ volito efempìo* 
dice S. Gregorio ( Lib ■ t. M»r. e*p- 8. ) Tocca 
a voi a fantificare i voftri figliuoli , le volete 
efl'er falvi con foro j santìifie»b*r Ulti-. Tocca 
a voi ad alzar per loro le mani al Cielo, e 
a raccomandarli a’miniftri di Dio,-* fio che 
fi ricordino di voi, e di efft ne‘ loro facri-- 
fizj. Signori, i buoni figliuoli faranno la vo» 
lira gloria avanti a Dio, e avanti gli uomi- 
ni. Signore, le figliuole ben educate faranno- 
la voftra corona, e il voftro ornamento: do- 
ve, che fe voi trafeurate la foro educazione, 
avrete a renderne un gran conto a Dio, e 
forfè a foffrire una fomma vergogna avanti 
agli uomini, fe faranno - malamente inclina- 
ti, e pnrteranfi al peccato: fe quel figliuo- 
lo è collerico, e vendicativo , fe quell» fi- 
gliuola i ozio fa, e impudica; fe queil’è un* 
ubbriaco, e un - beftemmiatore , fe quella è 
una giuocatrice , e una - civetta : quelli loa 
vizj, che hanno ricevuto da voi, elopravoi 
ricaderanno , come prinu loro cagione. 

Il credere, che gli Scorpioni non abbiano 
pungolo fe non quando pungono ; e che le 
Vipere non abbiano veleno, fe non quando 
mordono, è un groftò sbaglio, dire un An. 
fico . (PlnlMrih- hb de fer* nummit vindiH.x ) 
Gli feorpioni nafeono col pungolo , e le' 
Vipere col veleno . Cosi il credere, che i 
figliuoli non funo cattivi, fe non quand"- fan- 
no nell 1 andai: degii anni delle male azioni , étto 
grand’ errore, e un ingannarli. Voi Padri, e Ma- 
dri, avete gettato co’proprj Icandali nelle anime 
de’ vollri.figlii lemi de.’ lom.vizj , Vuf gli avete 
À 4 ■ ic«- 
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penduti tvpelhi «Tibrischi, beflemmitrori , di- 
fubhideati , impudichi , da voi hanno ricevuto 
quell' inclinazione > che hanno al peccato . 
Quelli figlia, punge come uno Scorpionecol- 
ì.c fuc maldicenze, avea quel pungolo fin da’. 
U fua infanzia ; quel figliuolo, che colle fue 
mure, e rapine morde come una Vipera., avea 
in da'fuoi teneri anni qutivcleno, evoi ave- 
te loro Spirate quei maledetti peccati . Se ave. 

preft cura di elfi come eravate obbligati , fe 
vedendogli in iftato di morte, a verte cercato 
da G'*ù Orlilo un pronto rimedio a' mali fpi ri- 
tuali , come quell' llfllziaJc dell'odierno Van- 
gelo ne cercò da. lui , polla malattia corporale 
del fu© figliuolo, fevoigli averte detto: Veni- 
te , Signore],- a cala mia, e guarite il mio figlie 
.avanti che muoia : D'fctnde priufiguAru tnori.t- 
inr filìm mtm: quello pietolo medico morto 
dalle voflre preghiere, vi avrebbe facilmente 
detto: Andate , il ve flr-a figliuole fi » ut, glie , con- 
cedendo alla vortra cura, e alla coltra pierà la 
grazia della couverlicne , e della riforma de'luoi 
coftumi . Ma voi avete fatto tutto il contrario , 
•lice S. Gio: Grifoftcmo ,g!i avete allevati collo 
Jpirito del Mondo, avete proccuratoJoro delle 
Iacoltì, e delle cariche; avete trafeurato le loro 
anime , per non penfare altro , che a'Ioro cor- 
pi . Voi liete più torto parricidi , che padri . 

Che dico; feggiunge S. Gio:Grifortomo( chrj - 
[‘fi. liir. 5 . adii, vitup. vita mcnafiice . tom. }. ) 

Voi Cere più, che parricidi. Un parricida , e 
«m'ucciforc fep.,ra un'anima immortale da un' 
corpo mortale , e voi Padri, e Madri, con un 
attentato più crudele, precipitatele anime, 
ci corpi de' voftri figliuoli nell' eterne Cimine. 
Quando un'uccifoie ammazza uno luo limile, 
fa veramente un gran peccato,- ma quando non- 
i'avefle ammazzato, pure una volta farebbj 
morto ; ma. voi Padri , e Madri , quando traf- 
orate l'educazione de’ voftri figliuoli , o gli 
portate al peccato co’ voftri mali efempj, ca- 
gionate loro una eterna morte , che avrebbe- 
ro potuto fchivare. Voi Ceto per confegucn- 
«a più, ebe ucci fori , e più, che parricidi • 

Che ccfa dunque , mi dite voi dobbiamo fa- 
re a’ noftri figliuoli ? Quattro cofe principali 
*vjnte dovete fare ; amarli, dar loro buon'efem- 
pio, iftuirli.- ecorregerli. lononvi parleròdi 
quelli ultimi due doveri , per non ripetere quel , 
che v' ho dettoaltre volte fu quello propofico 
{*): folamence mi fermerò a' due primi. 

Voi dovcce amare- i voftri figliuoli: Noi lo 
Oppiamo, mi rifpondetc voi; forfè non gli 
«mìareo? Io non dubita , che voi non gli a. 
miatc; ma dubito molto , che non gli amia- 
te, come liete obbligati ad amarli ; voglio di- 
te con S. Gio: Griloflomo, dubito molto , che 
voi gli amiate con un'amore, ebe non viene 
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da Dio, e ch' Sformato fui ranJefTe Jef freofm 

Io trovo in Dio due amori verfo gli uomr. 
iti, un'amore, che rilguarda i beni della na. 
tura , e un amore che rifguarda quelli dell» 
grazia, e della gloria. Giudicate di qui coma 
voi amate- i voftri figliuoli, e come fiete olà- 
Wigati ad amari - Peli’ amore, che loropor- 
tatc , proccurate d’ arrichirli di beni tempora, 
tii, e provvederli d'onorevoli porti rquefta cu, 
r» è giurta, e ragionevole , purché oflérviata 
due cofe, la prima, ch'ella fia moderata in 
modo, che non degeneri in inquietudini, che 
turbino U ripolo delia vortra cofcienxt, e vi 
facciano offendere Dio. 

Poreri Padri ; a che vi fervirà I' aver la» 
feiato tante ricchezze a volli i figliuoli 1' aver» 
gli collocati in riguardevoli- porti , Ir poi per 
erti fiete precipitati r.eH'eterne fiamme ?tho 
vi gioverà !■’ aver lafciato loro il comando di 
pigliarli piacere , mentre griderete come if 
cattivo ricco : Ah quanto fon' crudelmente 
tormentato: abbiate cura di lafciar loro Jet 
bene , io non mi oppongo ; ma guardate che 
quella curra non arrivi a offendere i* vollra 
colcienza , e a farvi commettere delle ingiù* 
flizie . Ecco la piima cola , che richiede V' 
amore verfo i voftri figliuoli la moderazione- 
e la giurtizia . 

La feconda cola-, cb‘ egli- richiede è l'egua» 
lità: Non inoltrate più aff.tto a un figliuolo- 
ch’a un’ altro. Dicono gli Artrologi el’efipea 
rienza ce lo fi ben condirete , che quando ih 
Sole è nell-’ Equatore, e che le nottieigior. 
ni fono egualmente divirt, v’e qui , e negli 
Antipodi , una rtagione temperata-come in Mar» 
so, e in Settembre. Qui c'è una Primaver* 
ornata di fiori , e I» a badi» un Auttino rie* 
co di frutti : Ma quando- entra, nel Tropica 
del Granchio, o del Torro, avvicinandoli al 
Solrtizio , e dividendo- 1’ Orizonte con inequa- 
lità nel mefe di Giugno, e di Decembre t* 
i giorni lunghi , e le notti lunghe , allora- 
l’intemperie dell'aria è grande e mentre qu» 
noi geliamo di tiedda , là a balbo fi bracci*, 
di caldo • 

Padre di famiglia , voi fiete appunto com* 
il tele in cala vortra. Se fpartite il voftro 
affetto inegualmente , fe moftrate più 
gliarità, e più confidenza a un figl iu«éo , che 
ad un’ altro, cagionerete predo delle intcnt» 
perie , del difordine , e della difeordia .L uno 
vi. lufingherà per mantenerfi la vollra amici* 
zia ; l’altro vi affligerà del continuo > Pf r 
farvi fentire la pena della vollra predile* 10 * 
ne ; I' uno per acquiftarfi i vollri ù*on j > • 
lari odiare da fuoi fratelli-, I' altro *jf* n 
coatra .il voftro odio , fi vendicherà di »• 


lo, che voi onorate del voflro aiuot** ^ g ^ 
C») Viim il Serque , ,'p t ui ' f parlate dtil/ ff T [fU Ammulini! *. 
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Voi amate troppo ciecamente quel Primo- 
genito» e deodara te con troppa pallìone (l'ar- 
ricchirlo: voi ributtate troppo duramente quel 
Cadetto, e avete troppa indifferenza pel iuo 
llabilimento. Dovete voi fpogliare gli uni , 
per rivellire gli altri ; metter quel povero 
Cadetto nello (lato EcclefiaDico , pel qual' è 
totalmente improprio, per far la fortuna del 
Primogenito; trattar si ma'c quella figliuola, 
che la forziate a gettarfi in Religione , ove 
non è in alcun modo chiamata, a fin che ab- 
bandoni la fiu legittima a quella forclla , che 
Jc preferite? O Padri ingiulti ! o Madri bar 
bare! Sapete voi , che cola fate , dice S.Am- 
larogio? mettete il fuoco della dilcoidi.ifnella 
voDra famiglia, vi lafciate un (line di lui, e 
di nimicizie : Juei.it Lbiret m^haIìi grati* , 
quei i ungi! aqualii natura ■ ( lib- de Job. ' Pa- 
triarci b t. t. ) Sono tutti voDri figliuoli ; tut- 
ti vengono da voi , non mettete tra elli una 
«i ctudel differenza : al contrario , fate che 
quelli , che fono egualmente partecipi della 
ilella natura, funo egualmente partecipi degli 
il e Ili favori . 

Che diiò io di quegli altri Padri , che a 
mano talmente fe (le Ili , che non vogliono fa- 
ticare pcllo llabilimento de’ loro figliuoli , e 
di quelle Madri difumanate , che riculando 
d' incomodarli , lafciano le I oro figliuole fpro- 
vedute ? Siete voi Padri, liete voi Madri , fa- 
cendo cosi ? Io fo , che non dovete incomo- 
darvi notabilmente per i voliri figliuoli ; fo 
che mille elempj di quelli , che hanno mal 
corrilpt ilo a’ loro genitori , devono farvi pi- 
gliare precauzioni, per non efporvi alle Del- 
ie difgrazie . Ma quando potete maritare 
quella figliuoli, perchè lafciarla invecchiare, 
lenza provvederla ? quando potete avanzare 
quel figliuolo , perchè lafciarlo , fenza proc- 
urargli un'impiego, e un convenevole Dabi- 
Jimcnto ? 

Non IDate a dirmi , che i voDri figliuoli 
con hanno alcun diritto a' vofiri beni, le non 
dopo la voDra morte. Lo fo; ma le la legge 
• on ha parlato niente lopra quello punto a 
Joro favore, è perchè ha creduto, che la na 
Cura vi porterebbe a baDanza a un si impor- 
tante dovere. La legge pofitiva,non vi obbli- 
ga , è vero ; ma vi obbliga ia naturale , che 
deve prevalere alla politi va. 

Dicono i naturali!)! . ( ,4rifl. Hi. 8. di hi/l. 
anima, c. 6.&IH. p. e. jp. ) che allorché l'A- 
quila fa due aquilotti , non ne conferva , che 
amo, cacciando dal fuo nido l'altro, che non 
vruol nutrire, perché le lue piume divengono 
bianche , i fuoi artigli s' indebolirono , nel 
pigliare cura di tutti, e due. Vera figura di 
tante Madri mondane , che amando ecceffi- 
»arpente_ le loro perfone , poco fi curano de' 
l«ra figliuoli, tralcurando il pcnfcfo della lo- 


W.TÈCOSTI; 9 *i 

to educazione, e flabilimento , perchè quell» 
le farebbe invecchiare prima del tempo , e fruì, 
nuirebbe le fpefe lolite della loro vanità. 

Palliamo a un'altro amore , ch’è infinita, 
mente più noci Dario , e dev‘ cflcrvi più » 
cuore , perchè rifguarda i beni della grazia . 
QueDo, Signori, e Signore dcvellcr i‘ anima 
di tutte le voDre azioni . QueDo deve farvi 
impiegare ogni diligenza poffìbile , perchè i vo- 
Dri figliuoli liino Santi ; badando bene fopra tut- 
to, che lo Dabiliinento , che voi procurate lor» 
in qu^Do Mondo , non lia Incompatibile eoa 
quello , che dovete loro dare peli’ Eternità . 
Io torno a dirvi , e non potrei mai dirvel» 
troppo fpeO'o: non fiate parricidi de' voDri fi- 
gliuoli. Non vi tirate addoffo con una malie 
indulgenza la maledizione , che fu fulminata 
contra il fommo Sicerdute Eli ; Pater maina 
demus tua meritile , cum ad viriltm atattm va- 
nirli , ( Rtgam i. ) La maggior parte de' tuoi 
figliuoli morirà, quando farà arrivati all’ età 
virile , gli dille il Profeta da parte di Dio : 
Ecco il legno , che Dio m’ha dato , per far- 
tene certo; Hec aiittm trit libi ftgnum ■ I dne 
tuoi figliuoli Ofuj, e Finees, quando laracn» 
arrivati alla detta età, morranno ambedue io 
■ no DeDo giorno • In nnt die meritntur ambe . 
Se tu gli avefiì allevati nel tini'r di Dio, le 
gli avelli riprefi quando operavano male , a- 
vreDi .avuto il contento di vederli; ma la 
fentenza è già data; tu non gli hai amati con 
un vero amore : gli hai lafciati vivere nel Li- 
bertinaggio ; onde moranno ambedue nello Defib 
giorno, e tu ancora immediatamentedopodi loro. 

Il fecondo dovere de' Padri, e delle Madri 
verfo i loro figliuoli , e il buon'efcmpio. Sap- 
piate, Signori, e Signore, che la difpofizion* 
del voDro cuore , o fia al Vizio, o alla Virtù, 
fa Drane impreffioni ne’ voDri figliuoli. 

I. Per inclinazione.- Io mi fpiego . Nel pec- 
cato vi fono fpeflc volte due cole , la colpa, 
e il cattivo abito, che fi fa. Un’ uomo è ub- 
briaco , quando ha troppo bevuro; ma viea 
chiamato ubbriaco, quando ha fatto Cabir» 
di bever troppo. Benché la colpa fia cancel- 
lata dalla penitenza , è certo, che il cattivo 
abito reDa e ficcome quando vi liete cavata 
una fpina da un piede, o una fpada dal cor- 
po, vi rimane ia cicatrice. Ora Celperienza 
ci fa conofeere, che fpefle volte i cattivi abiti 
pallino di Padre in figlio. Un Padre ubbriaco 
ha per ordinario de' figliuoli foggetri alvine; 
una Madre giaocatrice ha pel (olito de’ftgli 
giuocatori ; e queDo è, che ha fattodire, ben - 
chèfalfamente , ad alcuni antichi Filofofi , che 
una porrioue delle anime de' Padri , e delle 
Madri, padava ne' loro figliuoli. 

II. Per imitazione, I figliuoli non hanno, 
nè più frequenti, nè più famigliati converfa- 
zioni , che col Padre , e colla Madre ; erti ne 

lue- 
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bacchiano il bene, e 11 male col latte > e ne che hai fatto? Tu credevi , ch'io Bòn t, vederti, 
pigliano i coffumi , e le maffime, come, per quanto ti fei fatto.dare da Naaman del denaro, 
forma d’eredità, e di fuccellìone. La qual co- cdegl' abiti, per comprar delle vigne, e. de- 
fa faceva dire a ut* Antico , che bifognava gli armenti, Và diigraziato , la lebbra di Na- 
trattare un figliuolo, con una certa fpecie di. aman farà Copra di te, e, Copra J» tua razza 
circofpezione , e di rjfpccto , non facendo nienr per fempre: Lepra Naatnan adharekit tUi , £ 
te in fua prelenra , che gli dia orcafione di J'emini tue tifine, io. fempittrteutn . Che aveva 
perderli ; Maxima putte dite tur reverenti a. mai fatto la razza diGirzi, c che peccato** 

III. Le virtù, i vizj de’Padri, e delle Ma-, veano comincilo que' figliuoli » che n<}B erano- 
dri padano a' loro figliuoli , per viadiricom- ancora venuti al Mondo? Non imporra : devo* 
penfa , o di cadigo. Mi fpiego, e fon lit uro, no patire una pena temporale , pei peccato dei 
che queda cofa vi rechetà maraviglia , ma pu- loro. Padre i beni , c(ic hanno ricevuti per 
re è veri dima ; non fo , fe alcuno di voiv'ab- fuccefìone , faranno accompagnati dal cadigo, 
bia mai fatto rifl'ffiÌQne, . e non faranno loro alcun prò. 

I figliuoli fon qualche volta ricompenfati Impalate di. qui Padri, e Madri , a mena- 
delie virtù de'Ioro Padri, e de’ buo ,i efempj, re una vira Tanta , e a dare da' buoni elerapj 
che hanno loro dati , per mezzo di una vita a'vodri figliuoli. Tu Padre , che l'candolezzi 
fanta, cd edificante. Salomone come; voi fa- colla tu* difiolutezz* tutto il vicinato:', feT- 
pete, s’abbandonò a ogni Torta d’ impurità , ma difgtaziaro , ferma , non uccidere il tuo, 
c d’idolatria ; il fuo figliuolo Roboamo non figliuolo, col rendoilo impudico comete. Tu, 
fu. meglio di lui, e pure in confiderazionedl Madre maledica, e mqrmoracricc ,che vai de* 
David loro Padre, Iddio mantenne Salomone nigrando la riputazione del tuo profilino eoa, 
ne( fuo Regno, e di dodici’ Tribù , ne riler- crudeli detrazioni , ferma , infelice , ferma*, 
bò due per Roboamo fuo Figliuolo., non imbevere il cuore della tua figliuola del 

Ma gli fiefiì figliuoli fon' ancora qualche veleno.della tua invidia, e gelofia. Tu Padre 
volta punici, per li peccati de' loro £a.dri,e avaro, e ufurpatore', che prendi a due mani; 
giuda in quello fenfo S. Gregorio fpiega que- il. ben di quello, e di quello, ferma, miiera- 
lle parole della Sacra Scrittura: Filmi perta-^ bile, ferma, e non eflitr cagione, chela ma*. 
Ut ueìquitatem patrit,. Il figliuolo patirà , peli] ledizione a te minacciata dal reai Profeta « 
iniquità di fuo Padre. Bene fpetìo gli uomini vada a cadere fu i tuoi figliuoli , che tanto, 
li lamentano, della depilazione delle famigli®, fembri di amare. ( Tfalm.toi- ) Sutantes tram». 

« delle difgnzie che a quelle fuccedono . Di: ftrantur filii tjut, Ó* tner.dicens . ©• ajieiantur ■ 
cono , eh’ è l’ingiuflizU di quel Giudice , che de h '-uatienibut fan . Cho i figliuoli di quel 

ha fatto perdere quella lite di confeguenza , cattivo Padre liana erranti, e vagabondi , cho • 

«h’ò l'imprudenza di quello, la mala fede di vadano mendicando , ebano cacciati dalle lo- 
qucllo , cn’è fiata la cagione di quel fal/imeo- r <> cafe : Scrufttur fjcntrattt etanem fut fi unti- 
lo . Dicono, che fono le malattie, e gli (prò- ant.eiut , ©• dtripiattt alieni Uberei ejut.. Ch* • 

pofifi di. quella famiglia , che hanno ridotto l’ufurajo vad* ricercando tutte le fue fe danze» , 
quei poveri figliuoli a domandar la limofina ; P er non lafciargliene alcuna, e gli llranieri gli • 
ma fe avefiero migliori occhi , vedrebbero , tolgono il frutto delle fue fatiche , Padre dif* 
che i figliuoli foffrono pe’ peccati de’Ioro Padri , graziato , ecco quel , che hai fatto , ecco quel. 
Volito Padre ha acquifiat» delle ricchezze che gli altri fanno a’ tuoi figliuoli , non ti fon 
per vie ingiufie, s'è ingerito in alcuniparti- eglino bene obbligati pelle lueeltorfioni , c iiu . 
ti , ove ha rovinato il popolo , per i fi 4 bilie giufiizie: la tua iniquità tornerà alla memo- 
la fua cafa , ha predato del danaro a ulura , ria. delSignore. e, la. tua maledizione fi fpar- 
ha cohfumato per via di fpef? di giufiizia dei- gerà , come l’olio, per tutta la tua famigliai.. 

1 e povere genti , che ha. fatto pagare più di 'Punte Secando. Venghiamo adeilo a uo’altr® 
cucilo, che gli dovevano j s'è fetvito.de’ ri- dovere de’ Capi di famiglia, che rifguarda i . 
gi ri del Foro , per far valere la fua. Profef- loro fqgvitorì , e domeftici... 
fio.ie, e mandare i fuoi clienti, allo Spedale. 1° lo trovo notato con molta efa tterza dal- 
Sfortunati. figliuoli , voi farete quelli , che ne Io Spirito Santo nel Capir 35 . del Libro dell* - 
porterete la pena, lo Spirito Santo- l’ha, det* Ecclelìafiicn : si ejl ubi feruta fidtlis , fit tibi 
to , • noi ne vediamo ogni giorno de.’ nuovi, tanquatn anima tu a, qitafi fratrem ftc rum tra. 
«(empì, un bene ingiuHamente acquiftato non Sa , quetuam in fanguiaa anima eomparaflt it- 
pafierà alla quarta generazione. la». Se voi avete un feryitor fedele , vi fia . 

Quando il fervitore d'Elifeo , (limolato dalla, conye dell'anima, voftra , trattatelo come v». 
fua avarizia, corfe dietro a Naaman , e prego! ftro fratello; perchè ,avet& duratomolca .ari- 
lo comeda part.edel fuo Padrone, adarglidegli ci a trovarlo . Di qui io ne inferilco con San , 
abiti, e del denaro, al fuo rirornoil Profeta Tommafe ■ ( In prugne ad Epijl. D. fatti ai. 
lo rìprefe lerfrifijmamvnte . Donde vieni Giyziie fini.) due cole » . > ■ * 
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La prima i che i Padroni fono obbligati a Tee- diance, a fin d’ obbligarlo ad abbandonare la (u* 
’kliere de’buoni feritori ,ea tenere apptedodi 'profcffione;e'tanto(ececollepre6hiere, coier- 
ie de'doniedici, che fiano fedeli , «on'fola- vizj . colla pazienza , colla fedeltà ,'eolTinno- 
mente a laro, ma anche a Dio , che noti fola- cenza , che gli riufeì alia fine di convertirlo , e II 
mente gli fervine bene, ma fervano benean- Padrone in ricompenfa di tanto benefizio gli die- 
Cora Iddio, eh’é il Padrone comune degli Uni, de la libertà- Si dice pure di quedo Santo ,‘che 
edeglialtri. Padroni, e Padrone , afcoltatequel, faccflfe lo Aedo in una famiglia dilfoluta , e 
ch’io vi diri, e proccufate d' approlittarvene. che effendoli impegnato al Tervizio del pi A 
Voi fiete obbligati a quella feelta pcrripo- cattiv' uomo della Città , lo convertì con tuf- 
fo della vofìra cofcienza . Perchè fe voi amate ta la fua famìglia. O quanti buoni effetti Scapa- 
la virrù, dovete amare i domeftioi virtuofi , ce di produrre un buon fervitore, 1 mauncatti- 

• fe Tinteteli» di Dio v'è cato , fiete obbli- vo non ne produce pelfolito, chede’péflimi. 
gati a fcegliere di quei, che lo fervono , ed Per queftaragione appuntonel Leviticold- 
onorano Or*/» triti ai filiti terre , ut fi- dio proibì efpredamente al fuo Popolo no» fo- 
4 t»nt Mtcum: ambulerà in vi* ìmmkeutaia t lamente d‘ ammoglia rfì con Idolatre, ma an- 
kie mi hi minifirebet . ( Tf.tlm. i io. 6. ) Nel bi- che di prendere al fuo fervizio fervitori , o fer- 
fogno, ch’io aveva ’’ alcuni, che mi fervif- ve, che follerò fttv ut , •<$» anelli* fine 
fero, cercai di quelli, che v’erano fedeli, ta ’vebb it natienibus , qua in eàrcuit « vtfin 
-*nio Dio , qualunque imperfezione aveflcro per funt , ( Levit. t$i ) Se avete bifogno di fer- 

altre parti; benché loflero maliitci di corpo, vitori , e di ferve non ne pigliate di paefi ftra- 
benchè la loro datura non folle bella; con- ’nieri, che hanno una Religione diverfa dalla 
metodo quand’io fapeva , ch'erano buoni , voflra.- voi ne avete nella voflra patria , e 
gli preferiva a’cattivi di bella prelenza . Quan- tra i pòpoli circonvidni, fcègliete di quelli, 
do ne conofcevo qualcuno , che camminava che mi lèrvcno, e mi temono: 

'pella via de’voflri precetti, e menavaruna vi- _ Impone al fuo Popolo la fleffa Legge nel 
. *a irrtprenfibile , fubito Io mettevo apprello di Deuteronomio, - ove vuole, che i Padroni, a 
ne, e volevo, che mi fervide. . , le'Padrone celebrino le tre fette pili grandi, 

Signori , Signóre, ’ è un Requeflo, che par- ch'erino obbligati aoflèivare, macome?non 
Ja,"un ; Re, che 'vedendoli obbligato a tener folamentCco' loro'figliuoli , e figliuole , ma an- 
molti ufficiali; codtuttociò aveva tanta fiviez- torà co’loro fervitori, e ferve: Epulabtritte- 
za, e cofcienza d-i non volerne alcun vìziofo, rum Domine Dee tue, tu, filini tutti, & fili * 

* voi , che -forfè rton avete altro, cheunfer- tua, ferviti tuut , & anni! * tu * . ’f Dtut. 16.) 
nitore, e una 'ferva, non vi curerete d’aver- Mangiarcre avanti il vodro Signore Dio, voi, 
li, tali, che amino la virtù, e vivano da per- quello non 'bada , il Vodro figliuolo, e la vo- 
fone da bene? fe così è, voi lion fiete Cri- lira figliuola, nè ben quedo bada; il vodro 
fliani , e gli interedì della vodra cofcienza fervitore, e fa todra lerva ed ecco la ragio*. 
non vi premono. David facea queda lecita ne, che ne dà : Vt 'hebitit ncmtn meum ibi , 
pereh'egli medefimo amava la virtìl ; evoine rteiriabtris queniem ftrvus fuèris in 

fate una tutta contraria , perchè facilmente pte , e ufidiqut qua precept* funt , Io V imp- 
aniate ii vizio. Voi volete un fervitore, che pongo queda 'Legge, a fine che 'tutta la vo- 
li a violento come voi , -perchè vi ferva nell' dra famiglia mi onori; a fine che il reio no- 
efecuzione delle vodre vendette. Voi volete me redi nella vodra cafa , e lo trattiate co’h 
una ferva, che fra fregolata come voi , per- rifpetto • Voi vi ricòrderete, che altre voltò 
chè vi ferva ne' vodri cattivi commerci . Voi, avete fervilo in Egitto, e ch’io v'ho cavatò 
che fiete un bedemmiatore , volete un ferVi- da quella fchiavitiì. Voi eravate foggetti all* 
tore, che non porti al Santo Nome di Dio pià altrui dominio, ealtri adedo lofotioai voflrofc 
zilpetto di voi. Voi, che fiete una maledica, ma , o che voi ferviate, o che 'fiate ferviti*', 
e un’ invidiofa , volete una ferva , che foden- ricordatevi di quel ch’eravate, e di quel che 
pa le vodre detrazioni, e le vodre menzogne: fiete; è fate tuttociò , che v’ho ordinato pel 
Tal Padrone, tal fervitore, tal fervitore , tal bene della vodra famiglia. 

Padrone. Con quedo precetto , Signori voleva U- 

Voi fiete ancora obbligati a queda feelta pel dio, che voi pigliade tfotte le precauzioni 
bene fpirituaie deila vodra famiglia. Unfcr- necefTarie , per aver de’ buoni 'domeflici*, che 
vitore viziofo, e una ferva di fpirito gua- vi dilfidade di tutti quelli , che avellerò co- 
tto pedono iufettare un'intera famiglia-, do- (lumi pagani, per timore, che queda fpccied’ 
ve che unlfervitore , e un» ferva, cne temo- idolatria non pad’alfe fin ne'voflri figliuoli . 
no Iddio , podono ramificarne una , che fia 'Quella figlia è per lo più con quella ferva : 
(regolata. , , * quel figlio è quafi Tempre con auel fervftoret 

Si.dice di S. Serapione, che lafciò il defer- s’è egli è impudico, e gl’infegnerà l’iropudici- 
por faNi fchuvo in cafa di uh ^Comme- ria , fe é dato alTubbriachezSa , T avvezzerà 
• ’ da 
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ad ecceder ne! bere.- fe è bellemmiitore , lo 
porterà alla bcflemmia . 

Ma che dico voi dece obbligati a una tale 
fcelta anche pel voli ro interrile temporale. E' 
certo, che i d*medici , che temono Dio , at- 
traggono pel /olito la Tua benedizione in una 
famiglia. La Sacra Scrittura è piena di que- 
lli eiempj. Se la cafa di Labano ha avuto tan- 
te profperità, fe ogni colà gli riufciva bene, 
fe i fuoi armenti fi moltiplicavano d'anno in 
anno: grazie ne fìano rendute alla fedel à. e 
all'innocenza di Giacobbe, che lo (erviva . Se 
lutto era ben regolato nella cafa di Putifaro, 
a'era un'uomo potente, e conCJcrato nell' 
JEgitto : grazie ne (iano in parte rendute allo 
zelo , e alla faggia condotta di Giufeppe . S- Pao- 
lino ringraziò Severo Sulpizio di avergli manda- 
to Vittore , per rendergli qualche fcrvizio nella 
lua malattia , e mandogli a dire , che Dio in ri- 
guardo alla fantità di quel (uo buon fervo gli 
avea compartito delle grazie , e delle benedizio- 
ni , che non meritava. O quanto di buon occhio 
■lira il Signore una cafa ben regolata.’ Ma pen- 
iate voi , che faccia così , ove i domeflici fon 
nriziofi ? Tutto il corpo Ha egli forfè bene , quan. 
«lo i piedi f»no infermi , quando le mani fon lan- 
guide , e intirizzite ; 1 fervitori (ono i vodri 
piedi, e le vodre mani,- per voi efli cammi- 
nano, per voi operano,- voi liete la teda, e 
il cuore di quedo corpo politico , e civile , 
ma efli ancora devono contribuire dal canto 
loro alla voflra felicità, c finità, fpirituale, 

Padroni, e Padrone, voi fiete obbligali per 
tutti quedi motivi a fceglier de' buoni, e fe- 
deli fervitori ; ma quando nc avete trovati , 
jit riti tanguam anima tu », guafi fratrtm ' fic 
éum tralt* ; riguardategli come altri voi def- 
£, e trattategli , come fe fodero vodri fratelli. 

Io ricavo da qucde parole due grandi , ed 
importanti verità I’ una delle quali riguar- 
da quel, che voi dovete a' vodri fervitori per 
rifpetto a' loro bifogni fpirituali , e l'altra per 
tifpetta alle loro necedità temporali. Perché 
fc dovete trattargli, come altri voi dedì , bi- 
iogna , dice S. Agodino , che proccuriate loro 
• Afflo bene, che vorrede per voi; bifogna 
dnnque, che voi gli amiate, come amava voi 
Utili , cioè a dire, foggiunge quedo Santo Pa- 
dre , ficcome il vodro amore rilguarda Dio , 
Vifogna , che voi gli portiate a Di* ; decerne 
proccunte d' acquidarvi colle buone opere 
ama felicità eterna, così dovete idruirli , e 
limolarli a operar bene , a fio che la polie- 
dro inficine con voi. 

Par vodra interna iflruzione adduco di nuo- 
vo l'efempio, ch’io v'ho propodo nella pri- 
va parte; ed c quello di Giobbe. Quedo fa nt' 
■omo prendeva una gran cura de' luci figliuo- 
li , riferendo per loro ogni giorno d« 'fiacri fi- 
ai » Di# per timwe, eh* ivqa, chei’m/lè«. 
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ro offefo: ma non minor penderò ei li piglia- 
va de'fuoi fervitori; mentre dice, che avea 
cura de'fuoi piedi , e che fpeflb gli lavava. 

In un corpo civile vi fon* pili parti , appun- 
to come in un corpo naturale ■ In quedo *' 
è il cuore, v' è la teda, vi fon le interiora, 
vi fono i piedi, vi fon le mani. In una fa»- 
miglia v' è il padrone, v' èia Padrona , vi fo- 
no i figliuoli, vi fono i fervitori . Il cuora 
anima, la teda regola, le interiora, i piedi, 
e le mani fanno refpettivamenre i loro uffizi'. 
La vodra prima cura dunque deve applicarti 
alle parti più nobili . Amate voi i vodri fi- 
gliuoli 1 allevategli cridianamente : quedo è 
il vodro primo dovere; ma non trafeurate i 
vodri piedi , benché fumo le parti più bade , 
c le più vili; abbiate cura, come Giobbe, di 
lavarli. Non trafeurate la falute de’ vodri 
fervitori, bench'- non vi (iano tanto a cuore, 
come i vod: i figliuoli; non tralasciate di la- 
varli ; Il Santo Giobbe lo faceva , dice Sau 
Gregorio, (in e,ip. 19. fot.) lutar tat pigna- 
ra , inter tal Jtudia acrificiorum . Jaluti ftrva- 
rutnincumlrel.it. Avea molti figlinoli , ave» 
molti altri affari , ma per quanto fofl'e occu- 
pato , guardava bene le in cala fua fi faceva 
qualche cofa di male, e corregendo i fervito- 
ri in quel, che mancavano verfo Dio, fi può 
dire , che lavava i fuoi piedi . 

Non aveva minor cura di edi ne’ loro bifo- 
gni temporali ; queda feconda verità io lari- 
cavo dalle delle parole di S. Paolo : Set tifa 
tanjuam anima tua. Voi liete tanto follccitt 
a proc curarvi , non folamente le cofe uccel- 
larle , ma anco le comode , e le deliziofe t 
avete per voi riguardi , che non potete p. tia- 
re la minima colà , che vi dia incomodo ? 
Trattate dunque, Signori, i vodri fervitori , 
come una parte di voi roedefimi > Allevate- 
gli ne'loro bifogni, confidategli ne ! Jeafflizio- 
ni , affidercgli nelle malattie e mentre porta- 
no tutto il calore del giorno, e tutto il fred- 
do della notte, dite loro di tempo in tempa 
qualche buona parola, eh' incorragifca . 

Non è la natura, che ve gli ha Aggettati, 
ma il peccato; e comeoflèrvaS Agodino, fi* 
non vi fode dato peccato, non vi farebbe da- 
ta fervitù: Ntmctt fervi tu'pa mirate , nata 
natura : ( Lit. 19- dt Civ ■ Dei c • 16.) cofa si 
vera., che la prima volta, che la Sacra Scrit- 
tura ha parlato di fervitori, e difehiavi, ha 
riguardato quedo flato d' abiezione , e di di- 
pendenza , come una pena fulminata contra 
un figliuolo, che avea offefo Dio col burlarti 
di fuo Padre, Maledilla! Chanaam fervutfer* 
vtrum erit fratritus futi . Canaam , tu (arai 
maledetto, e quello è il legno della maledi-, 
rione, che ti fèi tirata addofib col tuo pec- 
cato, tu (arai ferva de’ tuoi fratelli. 

Ori fe ij pelato è quello » ‘ìhe ha Introdot- 
te 
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to queda pena; voi Padroni e Padrone, do- 
vete primieramente temere per voi rnedeii- 
ini , poiché Dio non v'ha dato tal pena in qe- 
(Ìo Mondo, che non vi riferbi un caftigo mol- 
to più terribile nell'altro. Ma in fecondo luo- 
go dovete addolcire colla condifcendenza , 
colla pazienza , colla carità quella pena ; che 
voi meritate quanto quei, che vi fervono, e 
forfè più. # _ . 

Coti voi non riterrete i loro falarj, non gli 
lafcerete languire pel pagamento delle loro mer. 
cedi. Cosi non direte loro delle parole ingiurio- 
(è ; né gli tratterete malamente co' fitti: Io 
confettò, ohe fpefle volte meritanod'elTer cor* 
retti; ma dovete far quello, dice S. Agodino , 
piuttosto con carità di Padre, che con crudel- 
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lù di tiranno: Così quando fono ammalati . 
non gli mandarete allo Spedale: Sono altri voi 
detti , fon vollri fratelli in Gesù Crifto . fon 
poveri sfortunati, che hanno confumato lavi 
ta , e le foize loro in vodro fervizio ; non è 
egli dunque giudo, eh* nelle loro malattie , sor 
gli trattiate con quella umanità ? Così (od- 
disfarete verfodi loro a tutt’ i doveri, che vi 
fono it? podi dalla Religione, e non conten- 
tandovi d'eflér foli a credere in Gesù Crida, 
gli porterete alla fua fede, e al fuo fervizio , 
come f: dice dell' U Sciale dell'odierno Vange- 
lo.- Cndid.t ipft & dorma r;«r tot* . Cosi fi- 
nalmente v'acquifterete le benedizioni di D-o 
in queda vita, e la fua eterna ricompenla 
nell'altra. Amen. 


DISCORSO 

PER LA VIGESIMAPRIMA DOMENICA DOPO LA PENTECOSTE . 

Dell' amare i nemici. 

• » *• '*’»*•* • • *r 

5(r^t ntauntn , ninne dtiitnm dimi fi fili, quoniam ro%*fii me ; Nonne oportuit , ©■ et miftrtri 

•' a confermi lui, fieni (jp tu* miftrtat fnm ? Match- rS. 

Servo cattivo, io t'ho condonato tutto quello, che mi dovevi, perchè m*hai_ pregato , 
Non dovevi tu aver pietà del tuu fratello, come io l'ho avuta di te? 

■ , . i • , 

L ’Amare i nemici è un atto così importali- remo un Re, che li fa render conto da' Tuoi 
te, e così nccettirio allafalute, cheGe- fervitori ; e vedendo uno di quelli prodrato 
-sù Grido ha ufatoogni forta di mezzi per in- a fuoi piedi, che gli domanda tempo per pa- 
rlarne al mede-fimo. E'nodro Padrone, ha u- gallo, gli rimette tutto quel, che gli deve, 
tato la fu» autorità: è nodro modello, ce n' Ecco l'Autorità , e [’efempio .Quello Reavcn- 
fu dato l'efempio: cnodro Giudice neha mi- do intefo, che quel fervitori da fe graziato 
nacciati: è urdro Creditore, ci haofferto la della remittione del debito, ave* fatto drafei- 
rcmiflìonc de' debiti; è nodro rimuneratore, nare in prigione uno de' fuoi compagni, che 
ne ha Promellò la ricompenfa. gli doveva cento danari, fc lò fece venire avan- 

Ha ufato la fua autorità per obbligarne ad ti, egli dille: fervo cattivo, io t'ho rimeflo 
amarci nemici; fon’io, che ve Io dico, fon' tutto il debito, non dovevi tuaver pietà del 
io, che ve l'ordino; Eto aurino dito voti! : tuo compagno , comeio ho avutopietà di ter 
Ci n’ha dato reiempio: ettendo in croce • Va difgraziato, tu meriti d' ellerdato in ma- 
pregò Dio fuo Padre a voler perdonare a’Iuoi no a' Carnefici , come appunto ti farò dare , 
crocifillori . Vattr ignofit Hit. Ha ufato le mi- ,fin che non m'hai foddisfatto di tuttopunto 
mccie. Voi farete trattati come avrete trat- Ecco le minacce, e infierire il cafìigo: 
tato i vodti fratelli, tadem mtnfur a, qua L’applicazione è sì giuda , che non può ett-.*f 
•tuenfi fintiti! f rrmttitliir moti! • Ha ufato fa di più. Queda Parabola fu detta da Gesù 'Cri- 
milericordii, impegnandofi a perdonarci, fe do in occafioue, che S. Pietro gli domandò 
perdoniamo: dimittite , tfi d.musemr moti! , quante volte dovea perdonare al fuo fratello ,. 
e ha voluto, che lo preghiamo a rimetterci» allorché da lui vernile offifo ; e quedo mede- 
nolkidebiti, come noi rimettiamo a'noflri de- fimo Dio laterminò con quedo grande oraco- 
hitork diwittt nota deinta no fin , ficut ^ 1° » che fe ne feopre il vero fenfb : Sic & Pa- 
*01 dimiltimui detuoritm no firn. Fiiulmen- tee mtut caltfitt Jaciet votii , fi non remife- 
le ha, aggiunto II- genproiìtà , promettendola riti! fin ufqmfqat fratti fino de '[ordititi' mtfirit . 
’Ù* eterna,,, e ricooofccndo per fuoi figliuo- Cosi tara a voi il mio celrite Padre 'fe- noti 
li <»uei,che ameranno i loro, nemici. rimetterete, a' vodri fratelli di' vero cuore. 

Tutti quedi motivi fembrano riuniti nella Ih ingiurie, che n’avrete ricevute. 

P*ribo>i dell’ odiqrpp Vangelo . Nonvitrove- Bilogna confettare, che i nodii fptrìti foni 
i ... rtta. 
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affatto ciechi, e i nortri cuori oltre modo du- 
ri le tanti motivi non fono forti t baftanza. 
per farci amare i nortri nemici . Ecco la no- 
ftra Legge, ma l' oiì'erviamo. noi in tutte le- 
circollanze? io oflervo in quello importante 
dovere due forte d'errori, uno di fpirito ,c 
l’altro di cuore. Il primo è , chefpefle volte 
non ci. crediamo obbligati ad amare i nortri ne- 
mici. Il fecondo, che (pelle volte ci crediamo 
damarli , benché non gli amiamo.. 

Per dirtruggere quelli due permeo!! errori >. 
devo farvi vedere la neceffità d'adempire que- 
fto precetto-, e le varie infrazioni del medelì- 
mo. La necellìtì del (uo adempimento rimo- 
verà l'errore dello ipirito; le varie infrazio- 
ni di elio faranno conofcere gli sbagli dal cuo- 
re • Amate i vodri nemici ; liete obbligati ad a. 
marli non ottante qualunque ragione, che pof- 
fare allegare .- Amate i vodri nemici di vero- 
cuore, ftnza. quede voi non gli amate. 

trimopnMO .. Non fedamente a' Cridiani ,. 
ma anche agli Ebrei Iddio impofe l’obbligo d" 
amare i loro nemici, e Cuna delle cole, che 
mi fa più conofcere, qual da. dato in ogni 
tempo l'errore delle Ipirito umano in un co- 
mandamento di queda. importanza , èia diffe- 
renza, .che gli Ebrei mettevano tra. l'amico, 
che amavano, e il nemico,, che credevano di 
poter odiare interpretando malamente la Leg- 
ge,, che in var) luoghi modrava Joro chiarir 
mente il contrario.. 

Io ne trovo una prova mollo- evidènte nell' 
Efodo al cap. aj. Si oecurreris bovi inimiti , 
• ut afino erranti, retine ad tum : Se 'incontri 
il bove del. tuo nemico j o il fuo alino, che 
da perduto ^ riconducilo a cala fua. si vidi- 
rii afinum odienti s te tacere fui onore, non per - 
tranfibii fed Juptrlevabis nini co. Se tu vedi I" 
alino di quello , che t'odia , Caduto fotto la 
foma, non palferai. avanti ,;fcnza dargli mano 
per rialzarlo.. 

E’vero,.che quedi' non erano, che puri- 
configli , e fe gli Ebrei non avelìeroodèrvato 
queda Legge, alla lettera , non avrebbono of- 
fèfo mortalmente Iddio: Ma è ancor vero, 
come o (ferva Sant'llidoro . ( Ltb. 3. Ep<J ?• 389. ) 
che da quedi polliamo tirarne due conlegucn- 
ae . La prima, che . L'intenzione di Dio era 
di dabilir tra il fuo popolò una foda , e buo- 
na, intelligenza con quedi reciprochi fervi , che 
aveva caro , che lì rcndéffero tra di loro , non 
odante qualunque differenza, che avelfero a- 
vuto per altra parte. Li feconda, che le gli 
Ebrei erano obbligati per quella Legge a den- 
tiere Mpr buoni utìzj tìu’ agli animali de’ lòdo 
nemici J.noii avevano alcun motivo di crede- 
re , che forte loro permeflò di odiare i Padro- 
ni, a' quali dovevano gli aziinali elfersi cari. 

Se io fono cbbjigato ad .aver riguardo a 
quel, che app.utieuc al mio nemico, come 
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dunque mi farà permedò di non averne alla 
fua perfonaf Se i miei buoni ufizj devono 
denderfi a un' animale , che gii appartiene, co- 
me potrò difpenlarmi dall' aver carità verfo 
di lui ? Cosi dovevano ragionare gli Ebrei , 
per convincerfi dall' obbligo, che avevano d' 
amar quelli , che non gli- amavano: ma il lo- 
ro errore tra sì g rottola no o più rollo la pro- 
pria padìòne gli aveva talmente accierati, che 
con interpretare malamente la Legge, crede, 
vano elfer loro permette d'amate gli amici, è 
d’odiare i nemici .. 

Ma quand’anche gli Ebrei' avelfero potute 
fcufarfi da quedo dovere, per un' illufione co- 
mune, e popolare, aderto è certo Signori ,- 
che noi non abbiamo lo (letto preterto . Que- 
lla Legge dell’ amare i nemici , che credevafi- 
ofeura, è data (chiarita da Gesù Cri (lo . Que- 
rta Legge ,. eh' era interpretata in cattiva par- 
te, ha ricevuto il fuo- vero fenfo da Gesù 
Criilo. Queda Legge, eh’ era inperfetta nell' 
antico Teilamento, è data perfezionata nel 
nuovo da Gesù Crirto . Son io, dice egli, che 
vi parlò-: Ego auttm dico vobìs , diligiti ini . 
micot vejìros. Son'io, che ve Io comando, a- 
mate i vodri nemici.. 

E' Dio che parla, miei cari Uditori; quede 
e più che badante per (aggettarvi a tal Co- 
mandamento , per quanto duro vi: fembri : 
Ego auttm dito vcbit Son’io, che ve lo di- 
co. Se ve lojdicelfe un' uomo , potrefte obiet- 
targli la grandezza dell' offeia , e la giti(lizis» 
del vodro rifentimento. Se ve lo diceflè un* 
pfrfona di confiderazrone , potrede rifponder- 
le che l'ubbidirete in altre cofe, ma che in» 
queda liete dato tocco troppo fui vivo. Se ve 
Io dicelfe un Re, o un'Imperatore, potrert* 
fofpendere la offra venderti, e dare- alcuni 
fegni apparenti 1 di» riconciliazione, covando 
dentro di' voi- una nimicizli fegreta , che poi 
lcoppiadè contfa il vodro t ffenlore . 

Ma è Dio, che vi parla, cDio, che velo- 
comanda; è Dio, che per provare la vortra 
fedelràc ubbidienza, vi dice con un tuono di 
Maedà, eh' èa lui proprio. Amate i vodri ne- 
mici , cfare de! benc'a qaelli, che v’odiano.' 
A un'ordine ersi prèeiofo-, fcbe avete da dire? 
\Ad rntiontm offerteti prior ati majeflat impt - 
rantìi , dice Terailliano. Ditut-t'i motivI,che 
uno ha da ubbidire ; il primo è la Ma ella , eC 
infinita dignità di quello, che comanda: Ta- 
cete Paffioni ,- ri (petti umani , gurto di vendi- 
carli, atrocità dell'ingiuria’, indegnità del ne- 
mico , ragione umana , tacete jèDio , che parla 
è Dio , che ordina’, bifogn* ubbidirlo . f. 

Quando noi vogliamo- difpenfarfi dal fase - 
una èofa in- grazia di quello; che ce- ne pre- 
ga , la prima ragione, , 'che portiamo per non> 
farla è II dire: lò non dipendo da lui-, notti 
ho avuto niente da lui , la miacafa può -fare- 

fi. a- 
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■enea di lu», fe la pigli per bene, o fe Iapi- 
gi i per male, non me n' impotta niente, mi 
domanda co fe tutte 'Contrarie al mioonoreeai 
mio interefle, non porto farle ., non le farò mai . 

Noi parliamo cosi quando abbiamo da far 
■con uomini come noi: Ma i voi, mio Dio , 
non polliamo dire la Aefla cofa. Onde il pri- 
mo pernierò , che deve venirci alla mente , è 
l'infinita vollra grandezza , e fovrana volon- 
tà: Ad raùontm olfiquii prior tfl majeftas im* 

f crauti! . 

Noi non polliamo dire: Non abbiamo, che 
fir con voi, la nollra vita non dipende da voi 
polliamo fare fenza di voi ; quando non v‘ ub- 
bidiamo, non faremo nò meglio , nò peggio . 
Anzi tutto al contrario., noi lappiamo non fo- 
la inente col lume della fede , ma anche co’ 
primi principi della ragione, che non pollia- 
mo niente fenza di voi , -che non Cimo Pa- 
droni d' alcuna cafa, che ia noAra lorteénel- 
dc voArc mani, e che ficcome i ubbidienza a' 
voAri ordini non c fenza premio, cosila di- 
lubbidicnza non .è fenza -caftigo. Comandate- 
ci dunque, o Signore, comandateci tutto quel, 
■che vi piace, noi vi ubbidiremo ., qualunque 
ripugnanza, che noi vi abbiamo peraltrc parti . 

Quella ragione (ola fece tanta iinprelfione 
nell'animo di David , che rinunziò ad ogni 
rancore, e ad ogni fenciinento di vendetta , 
che poteva avere contra Saui fuo nemico. Se- 
condo il Mondo, egli aveva tutt' i motivi d' 
elTerne malcontento ; e le maflime -ordinarie 
d’una politica mondana pur troppo gli avreb- 
bero detto, che bifognava cercare un’ occa- 
Aone opportuna di vcndicarfcne • 

Avevagli a Aicurato ia Corona polla morte 
del Gigante Golia, e datogli in molti incon- 
tri Angolari prove di fedeltà, e di coraggio , 
benché Si u Ile gli averte mancato cento volte 
di parola, e cercato ogni mezzo di farlo pe- 
rire , Una volta tra 1’ altre quella ingrato 
Principe gli vibrò una lancia , e fenza dubbio 

I avrebbe ammazzato, fe non ne averte feli- 
cemente fchivato il colpo - Un' altra volta 
andò perfeguitandolo An fulla'cimaHalle mon- 
■tigie, e delle più ofeure caverne. L’odio di 
quello .nemico era sì grande , e sì implacabi- 
le , che fi A endeva con eArcmo furore fu tue- 

II q L ue, '. i c ^ e rendevano qualche fervizio, 
o che fembravano di prender parte alla iua 
difgrazia ■ 

Abimelech per avergli dato alcuni pani fan- 
tificati, allorch’era opprello dalla fama, eb- 
be la dilgraziad - incorrere nello (degno di Saui 
che non {blamente io fece morire conottan- 
taquattro Sacerdoti, che -etano in Nobe.ma 
c < ? n j- ui r ^ u , rore efempio fece mettere a 
fi- di Ipada tutti gli abitanti di quella Città 
Sacerdotale, lenza perdonare nè agli animali 
ti a figliuoli , thè erano alla mammella. 
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Che avea fatto Abimelech per effer mcrtb 
a morte? lui , che credevafare nella perfona 
d'un valorofo , masfortunato Capitano, no' 
atto di carità, edi giudizi) , con offerirgli i 
pani di proporzione, e la Ipada, con cui ave- 
va ammazzato il Golia.. Che avevano fatto 
•quegli ottanraquattro Sacerdoti, cheerano Tem- 
pre Ilari ai fervizio di Saul , e che ogni dì pre- 
gavano Iddio per lui? Che avevano fatto quei 
poveri abitanti , quegli animali, quei piccoli 
figliuoli, per efler mefii tutti a fil di Ipada? 
Ma io non me ne maraviglio. Quel Principe 
tra animato dall'invidia, e dalia vendetta. 
Q_iel, che mi fa Aupire, è la pazienza, eia 
nuufiietudine di David. Per tutto egli parla- 
va benediSaul; in ogni incontro efponevala 
propria vita per falvar la Aia : e ove poteva 
afficurargli le Aie antiche conquide, o fante 
delie nuove, Tempre gli dava prove di fedel- 
tà , -e di valore. 

Ma per qual motivo amava egli così fmee- 
ramente, derma sì fedelmente ilfuonemi- 
co? Ecco la ragione , che egli ne rende: Tra. 
pt:r veri'* labiorum r nomiti ego custodivi vi» 
duris: Signore, io ho lofferto pazientemente 
tanti oltraggi, e tante perfecuzioni di Saul 
nella mia pei fo:,a , e*n quella de' miei amici , e 
non ho mai perduto I' amore , e il rifpctco. 
eh' iogli doveva , a cagione della vollra loia pa- 
rola, per quella io ho tenuro una condotta, che 
fembrì' si dura a un’infinità di perlone . 

Ogni altra voce, che la «olirà m’avrebbe 
ifpirato fentimenci di nimicizia , edi vendet- 
ta. (Quella dell' orgoglio m'avrebbe detto : c« 
fei ben veduto, e amato dal popolo, che fi 
ricorda de’ grandi fervisj , che hai rendnti al- 
lo (fato.- Si dice per tutto , che Saul ha uc* 
elfo mille nimici , e tu dieci mila ; perchè 
dunque amerai un'uomo, che tanto ti umi- 
lia? Quella dell' interefle m' avrebbe detto - 
egli t'ha mancato sì fperto di parola, è me- 
glio, che .tu Io faccia perire, eh' efler da. lui 
rovinato; Ma Signore, io non ho afcoltato 
alcuna di quelle voci: Voi m'avete vietato 
d'odiare ii mio nemico, per quanto durami 
paia quella Legge; io mi fono foggettato e 
lui per amor di voi. Prof ter veri a labiorum 
tnorum ego ru/lodivi via! durai. 

Or fe nell’antica Legge, che non era che 
una Legge imperfetta , la fola autorità di'Dio 
ha potuto fare sì vive impreflioni nell'animo 
d‘ un’uomo, qual deve edere la fui forza in 
quel di un Crifliano nella Legge nuova? con- 
clude di qui S. Gio; Grilbftomo. 

Non ini dite dunque : quello comandamen- 
to di amare il mio nemico è difficile: perchè 
io vi rifpondo: era egli forfè meno diffic i/e* 
David? è difficile, ve lo confetto ma cDio 
che ve l’impone: difficile, ma il fuocoman- 
do dere farvi fuperarecj .i difficoltà . Se voi 

ho a 
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non averte, die un figliuolo, ed egli vi co- nadab figliuolo di Recab ha proibito a quel 
mandartè, come fece ad Abramo, di facrifi- della fua famiglia di ber vino , e a quella 
cargliclo, non dovrerte moftrarvi meno pron- fola parola non ne hanno mai bevuto ; tanto 
to di lui. Se in una fiera perfecuzione vi do- è il rifpetto, che hanno avuto verfo il Iota 
niandafle ia voftra vita, come a tanti Marti- Padre; c Dio , e ch'è infinitamente piùchevo- 
ti; voi dovrerte lubito dargliela. Se vi do- (Irò Padre, Dioche rance volte v'ba parlato, 
mandartè fino ali' ultima goccia del voftro fan efortato, e minacciato, non ha avuto l'irtef- 
gue, voi dovreQelpargerlo , e offerirglielo con fo potere fopra di voi. Ego antan lenita: fum 
allegrezza: Ora chiedendovi egli di perdona- -jtt de tn.-.m confnrgim , & loquent , & noti 
re, e portare amore ai vortri nemici: nonè ebedi/lii m,hi. 

quello pili, che bartante, per impegnarvi all* Comprendi tu bene , mio caro Uditore che 
adempimento di tal precetto? ' vuol dir quedo ? Tu ubbidirci a un'amico, a 

Ma perchè c'impone una legge $1 dura; mi un' uomo potente , a un padre: cnonvuoi ub. 
dite voi? Perchè, miei cari Uditori? volete bidire a Dio, la Cui volontàdeve fervirti di 
,oi faperlo? per farvi conofcere , comeviho Legge. Egli vuol, che tuami il tuo nemicò, 
già detto, che ha fopra di voi un dominio e tu non vuoi amarlo. Egli ti dice pofitivamen. 
fovrano, e affolli to. Perchè, fe i Re della ter- re, fon'io che tc lo comando, e tu ricurt di 
ra concludono i loro Editti con quelle parole, farlo. Egli fi (piega fu quello punto chiaramen. 
cuti a noi piate. Perchè Dio , ch’è il Re de' te, fenz' ambiguità , c lenza equivoco, e to t 
Re; perchè Dio, che riforma gli Editti de’ credi dijnon efièr obbligato . Nitin preterto d 
Re, e gli punifee feverilTimamente quando ne ignoranza, niuna difficoltà di precetto, niura 
fanno degl 'ingiurti , non avrà lo rtcflb potere ? ragione d' interellc , o d' onore, può gluftificarti 
Portatemi dunque quante ragioni potete mai Parliamo liberamente , perchè in materialdi 
trovare, per difpenfarvi dall' amare i vortri fa Iute non bifogna diflìmulare , nè tergiverla* 
nemici , io non vi darò altra rifporta , che re. Vuoi tu elìer dannato ? odia i tuoi ne. 
qu. (la.- figliuoli miei, Dio vuol cosi ; è una mici: vuoi tn effer falvo? amagli. Vuoi tu a 
cofa troppo dura ; Dio vuol cosi. E’ contra che Dio ti fenrenzj alla morte , calla morte 
il nortro intereflé : Dio vuol così. Ne faremo eterna? vendicati de’ tuoi nemici. Vuoi tu» 
biartmati: Dio vuol così. I noilri nemici di- che Dio ti perdoni tanti peccati , chehaicom- 
verranno più fieri: Dio vuol così Paflercmo mcrtì? perdona le ingiurie, che hai ricevute 
per vili: Dio vuol cosi. Non portiamo farlo ; da' tuoi nemici . Dioc Padrone delle fuegra- 
parlate meglio, dite , che non volete farlo; zie; le difpenfa a chi vuole ; può mettervi 
Ma Dio vuole', che lo facciate. Quando un quella condizione, che più gli piace, per ot- 
buon' amico, che vi rta nel cuore , ounRe,da tenerle, e dirtribuirle con quelle claufole > 
cui fperate de' grandi vantaggi, vi domanda -che più gli aggradano; quertofè articolo di le- 
qualche favore, voi condefcendetealla (uà ri- de, fratelli miei, quello è articolo di fede, 
chicrta . non ortante qualunque ripugnanza , che Ora è parim nre di fede , più è vero, che 
voi abbiate. Quando volìro Padre v'ordina, o non è chiaro il Sole a mezzo dì , quello, che 
vi proibiice di far tal cofa , yoi l'ubbidite , ben- 'aderto' fono per dirvi; Iddio non vi perdone- 
ebè ciò (la contra il vortro genio •• E Dìo „ eh' c rà mai i vortri peccati , fe voi non perdona, 
più, òheamico, eh' è più che Re , ch'èpiùche te le ingiurie a'vortri nemici, Iddionon vi 
Padre, non farà compiaciuto, non farà ubbidito? riceverà mai nella fua amicizia , fe voi non ri* 
,, Vieti (^uà Geremia (cosi parlò a quello ccverete quei , che v'hanno offerto nella ve. 
„ Profeta ) va da'Recabiti; fagli venire nel rtra . Iddio farà ineforabi/e verfo di Voi, fe 
„ mio Tempio, eprefenta loro o'el vino , per- voi farete tale verfo -di loro . Quando voi 
„ che ne bevano - Geremia così fece ; ma tut- abbiate tutte le viriti immaginabili! , farete 
,, ia la famiglia fi (fnsòdi beverne per que- dannati eternamente , fecon quelle virtù ave- 
,, rta fola ragione, clip gli portò: -Va» btbe- te un'anima dura, e ortinata, a non perdo- 
-, trini v'inum , quia fonadab filtus Rechab pa- fare a' vortri offenfori . Nc dubitate voi ? io 
„ ter nofio* preerpit no bis , ditene : [non btbe* produrrò mille parti della Sacra Scrittura, per 
,, tis Vintem voi, & A :: • vtjfri , tefqtte infetti" convincervi di querta verità. 

„ pit imiti» . Difpeufateci dal bere del vino; Venghiamo al fenfo della parabola delno- 
„ perchè Gionadab, figliuolo di Recab nortro Aro Vangelo; querto uon farà un fenfo, da. 
o Padre, ci ha detto- efprellame/ite: nonbe- tole di mia teda: ma farà quello, ch e . 

„ veretc mai vino, nè voi, iiè i vortri figl^- Gesù Grido in termini efpreffi. Io gii vi dim, 
.. toli . Ebben -Geremia ,, gli dille Dio , ve- che in querta parabola vi fi parlava d'un fer- 
«ii tu la fommiflìone di quelli figliuoli verfo il vitorc, che avendo ricevuto dal fuo Padrone 
loro Padre? Va adire da mia parte agli abi- la maggior grazia, che poteffe bramare e in- 
tanti, diGeriifalemmc , e di Giuda. Nonub- cootrato il iuo compagno, che altro non gl* 
'direte voi mai alle parole del Signore? Gio- doveva ; che cento danari, non folamence gli 

dille 
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• ói (Te di pagarlo t pigi andolo pel la gola ■ ma lo 
face ancora mettere in-catcere , finché l’avef- 
fé interamente foddisfatto • '11 Padrone 'dell* 
uno, e dell'altro avendo intefo quello fatto, 
fi fece venire avanti queU’inumanofervitore , 
e gli dille. Cattivo , e barbaro fervo, io t’ho 
rimetto tutto quello, che mi dovevi , perchè 
m’ hai pregato; no» dovevi tu aver pietà del 
tuo fratello ; come io l'ho avuta di te? che 
fia meflo quefto fervo crudele nelle mani de’ 
Carnefici , finché m' abbia pagato tutto quel, 
che mi deve. Ma che conclude GesùCriftoda 
quella Parabola ? ecco quel che conclude; 'tic 

Putir tatui c tlt flit faciet tcbit . Cosi ap- 
punto vi fari il mio Padre celefte , (e voi non 
rimetterete di buon cuore a vollri fratelli 
quel , che vi devono : Si ntn rtm iferitit »«»/• 
qmfqitt fratti [ho , do cerdibnt vefirit . 

In quella parabola ci fono da fare molte im- 
portanti riflettioni , e Gesù Crrfto non peral- 
tro ha meflo tutte quelle circoftanze , fcnon 
per farvi vedere . fratelli miei, parola, per 
parola, azione per azione, durezza per durei- 
za , quel , che voi fate bene Ipeflb a’ vollri ne- 
mici , e quel, ch'egli vi fari dal canto, fuo 
jfe non perdonate loro quel , ch'v' hannofatt-o. 

, I- Appena quel cattivo fervitore era ufciro 
dalla camera del fuo Padrone, da cui eragli 
fiato ri meflo il debito di dieci mila talenti, 

• nrtffut ferviti Hit , che ricontrato il fuo com- 
pagno pigliollo pel la gola, dicendogli : paga- 
mi cento denari, che tu mi devi . Appena 
voi liete ufciti dal Tribunale della Confeflìo- 
ne, e dalla Sacra Menfa, ove avete ricevuto 
il Dio della pace , che peniate a vendicarvi 
di quelli, che v hanno offrfo, ea ripétercru- 
delmente de’ debiti da perfone, che forfè li 
trovano in povertà; che differenza tra voi , 
e quel cattivo fervitore ? 

II. Era flato riméflò a quél difgraziato un 
grefliflimo debito, pel pagamento del quale 
chiedeva 'fidamente un poco di tempo: ed egli 
prende 'pel eolio il fuo compagno , al quale 
nega, non di rimettergli quel , che gli deve, 
ma di dargli tempo di loddisfarto: .Vatitntiam 
/tabe in me, omnia 'riddai» ’tibt ; abbiate un 
pò di pazienza, io vi pagherò. Se il 'Padrone 
avea perdonato al fuo fervitore , era bengiu- 
fio, che il fervitore perdonalfe anche lui al 
fuo compagno dice San Gio.- Grifollomo . 

( Hom. I. iaep.ad Philom. fr ftrm.de Encan.) 
le il Padrone gli avea rimeflo il debito 
di dieci mila talenti , era ben giudo , che 
rimetteflie al compagno quello di cerilo foli da- 
nari . O cbe orribile ihgiullizia Ma non è 
quella la vo(lra,m uomini duri , e fpietati 
■clrc domandate a Dio la remittione d’un de- 
bito infinito , voglio dire de' vollri peccati , 
•e poi non volete rimettere de'piccoli debiti, 
mè anche dar tempo di foddisfarvi a. perfo- 
• -Difc. dì M. Jelì. 
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ne , che turino 'buona volontà di pagarvi ? 

: IU- 'Quel cattivo lervitore era 'flato rice* 
vuto dai fuo Padrone cortelemente , eeou'ca- 
rità . Tu mi chiedi tempo per pagarmi, va, 
io ti rimetto ‘tutto quel, che mi devi, e pu- 
‘re come riceve lui il iuo compagno , che lì get- 
tò a’fuoipiedi? Tenerti fuffocabàt eum , lo pi- 
gliò pella gola , flava per ifl ringoiarlo ; poi la 
fece méttere in carcere, tnifit eum in tane- 
rem dente ridderei debitum , per farvelo Ilare, 
'finché Tavelle pagato . -Non é quefto quel , 
che voi fate ? la parabola s’ intende di voi per 
appunto alla 'lettera: nuche colà vi fucceda- 
rà? quel che fuccedè a quel cattivo fervo. 

Il Padronesche gli aveva rimeflo ildebit* 
di diecimila talenti , rivocò la grazia fattagli ; 
prima ci rcoflanza . Iddio cbe v'avea perdona- 
to i vollri peccati , vi tratterà nella fteflà 
maniera. Sic fneiet . 'L’avverfione , che voi 
avete a -perdonare -al voftro nemico, e la ri- 
foluzione da voi prefa di vendicarvi di lui , 
è un peccato, che farà ritornare in giudizi® 
rutti gli -altri , che annullerà tutto il frutt® 
delle voftre Confeflìoni , e 'Comunioni -palla- 
te , che obbligherà Dio adirvi: pagami quel , 
che tu mi devi. 

Il Padrone , che avea trattato quel fervito- 
re con tanta generofità , concedendogli più di 
quello , che domandava, lo fece dare 'in ma- 
no de’Carnefiei , feconda circóftanza », Iddio 
che vi aveva fatto una remiflìone -pronta , 
piena, e triterà , vi tratterà nella ftella ma- 
niera , sic fatiet, vi darà in potere de' De- 
moni, efecutori della (ua giuflizia , che vi Ara- 
feineranno nell'Inferno . 

Comprendete voi bene adeflo in qual' erro- 
re Cete, qmndo vi credete difpenfati dall' a- 
mare i vollri nemici ,-o che vi lufinghiate di 
ricever da Dio la remiflìone de' vollri pecca- 
ti , a cagione d' alcune buone opere , che voi 
'fate, a voftro giudizio (limate capaci di proc- 
curarvi tal grazia, non -v'è alcun mezzo tr» 
quelle due cofe, odiare il fuo nemico, edef- 
ler dannato ; negare il perdono al fuo nemi- 
co, ed effer gettato nell' Inferno- ‘Quanto a 
me io non ve lo trovo, i Santi Padri non ve 
l'hanno mai trovato-, lo Spirito Santo non vi 
l'ha mai trovato. Non volete perdonar T in- 
iurie, che avete ricevute ? Iddiotion vi per- 
onera i vollri peccati. Volete vendicarvi,® 
prender pella gola il voftro fratello? Iddio vi 
tratterà nella ftelfa maniera , Sic faciet ; Voi 
gli inoltrate la via, egli la frguirà , e farà 
contra di voi» per un effetto della fuagiufti- 
zia , quél , che avete fatto contra il voftrft 
proflìmo per Un'effetto della voflra durezza, 
Sic faciet . 

Il non credere quelle verità , è un rinunziare 
alla fua fede : ma fare il contrario di quei che 
infegntno quelle verità, è un burlarli della fua 
A a fede. 
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fede, lo fon dannato, fe non perdono al inio 
nemico; lofio, non voglio perdonargli f quello 
èun burlarmi di quel, ch’io credo, è un bur- 
larmi di Diomedefimo, è dirgli: io non mi cu. 
to , nèdel voftro Paradifo, nèdel voflro Infèr- 
no. Iddio mi promette la remi (l'ione de’miei pec- 
catile io rimetto al mio nemico il torto, che mi 
ha fatto ; io non veglio rimetterlo, non voglio 
per confeguenza la remiflione de’ miei peccaci • 
Iddio benché Sovrano , e indipendente da 
me, ha nientedimeno verlo di me tanta bontà , 
che mi rende padrone in qualche maniera del- 
le lue grazie, e mi permette d’ applicarmene i 
frutti. Egli lafcia in un certo modo alla mia 
dilpolirione la facoltà di fcrivere la mia Cen- 
renza d’ a Abluzione; egli mi dice : ferivi quel , 
che tu vuoi, io mi CoCcriverò; perdona, io tì 
perdonerò, dimittitc iimittimini . Non è 
uccellarlo aquefto effetto , eh' io veda il cili- 
cio, che mi copra di cenere, che mi mortifi- 
chi con lunghi digiuni che dia a’ poveri tutto il 
mio bene. Se io lo facefli , farei benifliino, e 
aggiungerei a un’azionesi buona, qual’è quel- 
la di perdonare al nemico, molte altre, che 
gli farebbero fommamente grate ; ma egli li 
contenta di perdonarmi , purché io perdoni . 
Non ion’io dunque pazzo, o nemico di me 
medefimo a non accettare un partito, che m’ 
è ti vanraggiolo , a non comprare il mio per- 
dono a sì poco prezzo? fe io ufo mifericordu , 
mi fara ufata : e fon ficùro, che fe non I' 
ufo, non mi farà ufata, quand'anche io paf- 
faffì i giorni, e le notti in orazione, quando, 
venderti tuttoil miebene per darlo a' poveri; 
quando mi condannaci a un lungo , ed aufte» 
to digiuno; quando fioffrifli anche il martirio; 
perchè la riconciliazione col (mio nemico é 
ama condizisne alìolutamente necefl'aria ai mio 
perdono ; perché quella è la claufiola , che 
Dio v’ha pollo; perch' c fedele alla fua pa- 
rola, e non vuol difdirfi ; perchè ha giurato 
più e più volte, che tratterà me comeiotrat- 
ro il mio proflimo. 

Due Re de’Madianiri avendo fitto morire 
alcuni Ebrei, che chiedevano loro quartiere, 
finalmente caddero in poteredi Gedeone: que- 
llo fattigli venire alla fui prelenza , dimandò 
loro: che uomini eian quegli , cheammazzalìè 
fulTabor: erano certi, fatti come voi , rilpo- 
fero eli], Similtt lai , e uno di quelli pareva 
come figliuolo dijRe: Avete ragione, erano 
miei fratelli, diflej loio Gedeone , Frananti 
tram, lo vi giuro peli' Altillimo, che fe ave- 
lie dato loro quartiere, io non vi fyei mori- 
re : ma poiché Cete flati cosi crudeli verfo di 
cffi, voi morrete fensa riparo; e in elletco 
alzatofi gli ammazzò. 

Rapprefentatevi nella pedona di Gedeoae 
quella di GesùCriflo; quelli che voi maltrat- 
ta** fono Tuoi fratelli, fono figliuoli di Re-*? 
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iilifle pietà verlo di effi , egli l' alerebbe vetfb 
di voi. Tante voice v’ è Hata detta quella lìd- 
ia cofa: ma voi vi liete lempre burlati d'una 
Legge sì Santa , avete preferito i eoflri interef- 
ù , e le voflre paflìoai a' fuoi Comandamenti r 
avete fatto, efeguitate a fare al voftro prof» 
fimo tutto il male, che voi potete; ma que- 
llo Dio più terribile di Gedeone fe ne vendi- 
cherà ; re 1' ha già promeflò sic facili Val ir 
mtui Cale flit , Coti vi farà il mio Celefte Pa- 
dre: fi aia nmiferitit anufqHifque fratti fui ; 
Se voi non perdonerete a’ volt ri fratelli , di vero 
ciorc, dt ardititi vi firii . Spieghiamo di gra- 
zia quelle tre parole , e feopriamo un'altro 
errore, che io I' ho chiamato errore di cuore, 
per cui Ipeflè volte uno fiiufinga difoddisfare 
al precetto dell’amare il nemico, nel tempo 
medefimo , che Io trafgredifee. 

Vanti Stcmdi . I brutali , ipolitici, i fallì di. 
voti, c i veri Criftiani hanno lèntimenci molta 
diverfi intorno al precetto dell' amare i nemici . 
I brutali, dicono , che bilogna vendicarli!, e nati 
perdonar niente . Ipolitici, chealle volceè ben 
differire ,o diffunular la vendetta . I falli di voti , 
che fi deve (lare indizienti , si nell'amore, co» 
me nell' odio, e non far loro alcun male, (ve- 
ri Criftiani ,che bifognaamarli , pregar perdi! , 
e in certe occafioni far loro del bene. 

Ne' brutali opera il furore; ne’politict la 
furberia; ne'falfi diveti la fredezza, ne' veri 
Criftiani la Carità . I primi hanno per con* 
figliere la paflione, ifecondi l’interelle , i ter-, 
ci l’amor proprio , i quarti il Vangelo, e l’ 
efempio di Gesù Grillo. 

Ma quel, ch'io trevo quid) maravigliofo li 
è, che pochi vi fono , che nano veri Criftiani: e 
tra quei medefimi , che almenomoltrano di non 
operar per paflione, e d' aver qualche confide- 
razione pel Vangelo : ve ne tono pochi (li ini , che 
non (eguano le maflime de' politici, o non *' 
abbandonino agli sbagli de' fallì divoti . 

Quella é un' iiiufiune . che riguarda nontan. 
to lo fpirito, quanto il cuore . Per lo più noi 
fiamo convinti dell’obbligol. che abbiamo d’ 
amare i noftri nemici : che Dio ne tratterà nel- 
la Ideila miniera , che noi gli trattiamo , eclie 
il vero mezzo d'ottenere il perdono de’ noftri 
peccati, é il perdonar le ingiurie , che da quel- 
li ne furono fatte. Molti , e molti fon beo 
perluafi di quella verità, e per confeguenza 
non tanto li tratta d' illuminar loro lo .fpirito, 
quanto di fvelare l'inganno del propriocuore , 
e far loro conolcere ; che credendo quel, che 
credono , non fi comportano co' loro nemici nel- 
la maniera , in cui fono obbligati . Si lanini» 
gano mal’a propolito d'otlervare un precet- 
to , per cui fembrano avere della eonfidera- 
zione; e fi può dire di eli}' col Proteca , che 
il loro cuore è miferamente accoccato : C tijcu- 
ratam tfl infìpiins cir tirar » , Siccome qocko 

C ” 



UOVO LA TE 
è ri peccato i'un' infinità di perione , e di 
quelle medcfime, che fi credono bramofo del- 
la loro falute , è neceflàrio difingannerfe , c 
far lorovederein quante] maniere fono ingan- 
nare dal Demonio, e dal proprio cuore; pro- 
ponendo quelli , per foddisfare al precetto dell» 
dilezione, una pura ombra d'amore, e fo Ro- 
gando fu quello articolo tutti t ri ni or lì della 
cofciensa . 

fo no» odio il mio nemico , ma non pedo, 
dimenticare il torto, che m'ha fatto: prima 
illufione. lo dimentico quanto mai polìoillor 
to, che m'ha fatto, ma non pollo vederlo di 
buon cuore: feconda illufione. lo non ho dif- 
ficoltà a vederlo, ma che mi faccia le dovute 
ftmimilTìoni ,emidia le neceflàriefoddisfizioni 
terza illufione . S’ egli mi fa quelle fommiflioni , 
fàcilmente faranno finte, e intcrefiàce ; ma 
to nferò con lui la della Umiliazione , che ufa 
con me: quarta illufione. Se io tratto con 
lari fenza fimulazione , 'ch'egli badi al fatto fuo , 

10 non gli farà, nèben , nèmale : quinta , ed 
ultima illufione. lo ben prevedo , che cggi 
non avrò- tempo a baftanza per parlarvi di 
tutti gli sbagli-dei cuore umano j onde per tf»t- 
tirle cofe a fondo, e non pafl’arileggermcnte 
foprauna materia di quella importanza , rimet- 
terò quel , che mi reitera da dirvi- , alfegueate 
dilcorio . 

Frattanto io vi dico r che il non voler dimen- 
ticare il- torto, che s' è ricevuto dal nemico, P 
aver genio a parlare, o a. fenrir parlare delle per- 
feouzioni , o delle maldicenze , che fi-fono fcf- 
ferte, richiamarle volontierialla memoriale 
farfene un' idea viva , eprefente , e eompiacerfi 
nella rredefima , non c quello un' amare il fuo 
nemico; maun metterli fuor di dar» di conci - 
liarfi con lui , e pertTonargli di vera cuore. 

Signori , Voi fapete «V bene quella verità, 
che quando vi fuccededi far torto a una per- 
fona, per cui avete della confiderazione , voi 
la pregate prima d'ogn'alcra cofa , a non ricor- 
darfi piti di quel , che è paflàto , efiéndo per. 
fuafi , che fin tanto , che ne conferverà la me- 
moria , quel le idee Tempre recenti ecciteranno 

11 fuo {degno, olafìcicranno nel fuo cuore un 
levito , e come dice Sant’ Agofiino, una fer- 
mentazione d' inimicizia . 

Voi lt fapete *ì bene , che quando pregate 
Dio a perdornarvi i voAri peccati, e ricon- 
ciliarvi con fé, una delle maggiori grazie , che 
gli domandiate, é quefta .- ne meminerii , Di- 
mine, iniquitatutn noftrarum antiquxrum'. Si- 
gnore, non vi ricordare de'noAri peccati ri- 
guardateli come peccati antichi ; come pecca- 
ti che la lunghezza dal tempo v* ha fatto dimen- 
ticare, benché in ogni tempo vi-fiano prefenii . 

Ond' è che Io Aeflo Profeta , clic faceva a 
Pio q«:Qa preghiera , gli domandava due Igra- 
aie, luna di.;ricwd*rk di quel eh' era lui, t 
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l'altra di dimenticare quel , eh' eravamo noi; 
l'una di richiamare alia fua memoria ruttigli 
effetti della fua bontà, l'altra di cancellare 
dalla medefima tuttrgli effetti della noffra ma- 
lizia : RiminJ ieri nijtrationum tini rum Domi- 
ni, miftrieerdi.xrnm tu* rum quo a f nenie Junt-. 
Signore, ricordatevi delle vofire mifericordie ,e 
di tutto quello, che la voAra paterna bontà ha 
fattoper noi da che il Mondo e Mondo , DiUji» , 
juventutii me a > & ignoranttas meni ne meminerit. 
Ma in quanto a’peccati della mia gioventù , e 
a quel che ho fatto in un’ età d'ignoranza, e 
di debolezza, noo ve ne ricordate mai. Fin 
tanto che riguarderete voi Affi» , è vi rap- 
pTenfitnterete gli- effetti della voAra miferi- 
eordia , io avrò- ogni motivo di fperar da voi 
il perdono de’ mici peccati ; ma fin tanto che 
vi ricorderete delle mie colpe , delle mie paz- 
zie, della mia malizia , della refi il e ara ,che ho 
fatto alle vofire grazie, della mia empietà , 
vi fentirete portato alla vendetta „• < 

Sembra ancora, che Dio non fi, ferva d' altre 
efprefiioni , che di quella . Perche-quando parla- 
della riconciliazione , del perdono, che ci con- 
cede, egli dice, che ha dimenticatoi rofiri’poc- 
cati , che fegli ha mrfiì dietro alla fpalle.che gli 
ha gettati nel fondo del mare come un pezzo di 
piombo, per non più vederli : dovechè quando 
è rifolutodi vendicarfi de' nofrri disordini , di- 
ce chcfe ne ricorda, che gli ha Tempre pre- 
fenti ,eche foddisferàla fua giufiizia. Prof nu- 
de peccAzurunt , reetriabitHr Deus inìqui tAtit 
tcnem , & vijit*bir fra . ma "min. ( Ojet f. ) 
Ora ficcome l'amore, che fiete obbligati a 
portare ai voAri nemici , deve regoJarfi fu quel- 
lo , che Dio porta a voi , e ficcom' egli dice, 
che vi tratterà neH'ifieffa maniera , che gli 
avrete trattari , fi può concludere aflài facil- 
mente. I. Che per venire a una vera riconci- 
liazione, dovete cancellare per quanto pote- 
te dalla voAra memoria H motiva de' voAri 
rifentimcmri • IT. Che fin tanto, che avrete ge- 
nio a fentir parlare, o a parlar voi medelìroo 
delle ingiurie , che avete rieevute dal vofiro fra. 
fello, faraquafi imponìbile, che voi l'amia- 
te . Quella memoria Tempre prefente accen- 
derà il vofiro fdegno , e infiammerà la voAra bi- 
le , farà un Teme-, e uno Aimolo di nimicizia ; 
farà un- carbone afeof» fiotto la cenere , oc o- 
me dice lo Spirito Santo, farà un tizzone , che 
ancor fumante produrrà di terribili incendj. 

Volete voi, Signori, far dal canto vofiro 
coll' ajuto della grazia , tutto quel che potrete, 
per amar veramente i votìri nemici? imitate 
la. mirabilcondotta di Giufeppe Benché qtiefii, 
fecondo il Mondo, avelie ogni motivo di ri- 
cordarli della bai barre de' Tuoi fratelli , che P 
a vcano gettato in una cifierna , epoi venduto da 
alcuni mercanti Ifmaeliti .- Benché tutti i mali, 
ch'egli foffxiva.ncl ferviziodi Putifaio , e usila 
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prigione os'cra (laro porto peli’ ingiutta accufa 
ad li fai infime Padrona, dovettero rinnovar- 
li T idea dalla crude! ràdi quelli , e della maligni* 
ràdi quella, contiirtocib ne parve sì poco ricor- 
devote, che quando pregò un'Urtizialedi Pira* 
one a. ricordarli di lui allorché folle in libertà, 
folamentegli ditte: furto fublitus fum de tirro 
Hebroerum , & hit innocens in tjcun. mijfusfum. 
{Gtu.\ o.) Io fon Ebreo di nazione , fui levato 
dal mio paefe furtivamente , e benché- io fia in- 
nocente , fono flato metto in quella prigione . 

Ogni altro che lui avrebbe detto, lo ho de! 
fratelli crudeli , e inumani , che mi hanno ven- 
duto, per quanto io gli pregarti, per quante 
lagrime fpargeflì, per quanti bjioni (ervizj avef-- 
fi loro renduti , volevano ammazzarmi , e tutta 
lacompafttone, che m' hanno inoltrato, c (la- 
ta il mettermi in Ichiavitù. Ogn' altro , che lui 
avrebbe declamato contra lafua impudica Pa- 
drona, e raccontato tutto ilfuccetto; malie-, 
come avea l’anima ben fatta , e non voleva 
portar odio ad alcuno, cancellò, (empre pid , 
che potè , dalla fua memoria le orribili perfecu- 
zjoni , che avea fotterce, e mai non parlo nè 
de.’luoi fratelli, nè della moglie diPutifaro, 
come le quelle perfone.non fodero mai (late. 
Anoor voi fate lo fletto, e vi troverete molto 
ben difpofti ad amar veramente i voliti nemi- 
ci ; dove che fin tanto che avrete piacere di ri- 
cordarvi del torto , che v' hanno fatto , o di par- 
larne, riaprirete le vollre piaghe , e non potrete 
n>ai ricevere una guarigione perfetta. 

Ebbene, mi dice voi , io farò il poffibile per 
cancellare dalla mia memoria le ingiurie, che 
ho ricevuto dal mio nemico, ma io. non pollo 
vederlo ;non l'odio , ma la lua prelenza mi è in-, 
fopportabile La fua prelenz» v' è.infoppprtabi- 
le, edite che non 1‘ odiate f quella è la voftra 
illuùone, e perfillendo nella risoluzione di non 
vederlo, voi non foddisfate. al precetto, che 
Gesù Orlilo v’ impone . 

Come! tutta la vottra famiglia, tutto il vi-, 
cinato, tutta, la Città fa, che vai Cete in di- 
feordia con lui , e quella fletta famiglia , quello. 
Hello vicinato , quella (letta Città fa , che non. 
volete mai trovarvi nelle compagnie , ov'egli fi- 
nova ; che quando lo feorgete da lontano , vi 
ritirate; che voi fuggite tutte le occafioni di. 
pariaigli. No , no , voi non l'amate , doman- 
dalo . che cagiona l' avverinone, che avete , a ve- 
derlo. è.lolo capace di rendervi reo avanti a. 
Dio , quand’anche nel fondo del cuore non ave- 
fip cnnrra di lui alcuna nimicizia ; fi' ito ift, 
minimum quod Chnfiiet mondovit non. implt- 
tur , le cosi è, dice S. Gio.- Griloflomo non 
avete adci> pito il precetto, della dilezione 
de' nemici, (de Ctmp -, rord. libi. «• ) > 

Per altra parte (e quelta è un! altra ragione: 
dello ll.tffp t. p-fiie) ie vei avete ripugnanza 
V vederlo, è legno chela piaga non è»QCQt ben 
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ferrata, e che è ancor fanguìgna. Io fuppoà-- 
go, chevoinonglì fate alcun male; nu l’av- 
verfione . che avete a incontrarlo, e parlargli,, 
inoltra ,che voi non liete ancor ben guarito j. la 
poftema, eh’ è nel vortro cuore,, non è ancora, 
feoppiata , e pretto , o tardi da quella avverite- 
ne , o freddezza patterete all' odio. 

Quello, che odia ilfuofrattello , è.nelle tene- 
bre . dice S. Gio: cammina nelle tenebre, e 
non fa ove va : Qui edit frotrim fuum , i»»i- 
ntbrittfi, & in tenebra nmbuUt , &ntftit q** 
tut( t, i-Joon. », ) Si, «elle tenebre : egli crede 
alcune volte di non odiarlo, elodia,- sì nelle te- 
nebre: egli s’immagina di non avergli alcunaa- 
verfione ; e il maegiorfegno della medefima è il 
non poter foffrirc la fua prefenza; s), nelle tene- 
bre ;egli no» fa.ove va • perchè quelle tenebre* 
nelle quali è involto , gli hanno acciecaco l’ ani- 
ma : Qui* tenebro objcuroVtrunt omino m tjut'i. 
Ecco qui delle tenebre ben moltiplicate, e bene 
fpeflo ripetute . Tenebre, nelle quali fi trova, 
tenebre, neltequalicammina, tenebre, pelle- 
quali è cieco, tenebre finalmente, che io con- 
durranno, fe non s'emenda, altre tenebre,, 
che fono quelle dell'Inferno.. 

Imparate di qui , (dovendo io adetto finire , 
e fperando di terminare nel di/corfo di Dome- 
nica proflim» quel, che avevo mrditato per que- 
llo d' oggi ■ ( Imparate di qui l'obbligo indifpen- 
fa bile , eh' avete d' amare i vortri nemici di vero > 
cnore , Imparate di qui , che in vana vi lulin- 
gbererte d'etter fai vi , fe non amafle i voftri ne- 
mici ; e in oltte > che voi non gli annate di vero • 
cuore, quando non volete vederle", nè dimenti- 
car le. ingiurie, che. v’hanno fatto.. 

Voi vivere adetto intorno a quella articolo in t 
perniciofittimi errori, che ia ho procurato di feo* 
prirvi ; ma il velo , e l' incantcfimo , che vi na- 
scondono la verità , fi romperanno al punto del- 
la vottra morte. Allora voi vedrete quel , che 
norvvolete vedere in quello tempo la neccttità. 
deli’ amare i «emiri , ei diverfi peccati , chea- 
vrete commetti nell’infrazione di quello precet- 
to . Allora voi- vedrete , quando farete trattati 
nella (letta maniera, che avrete trattatoli vortro • 
proflìmo : Sic forai Poter meur Cotlefiit , che voi 
riceverete mifericor dia , fe 1' avrete ufata a lui 
e terribil. vendette , fe vi liete vendicati. . 

Q quanta confoiazjone , • gioia avrete alla 
vottra morte, allorché dando per render V 
anima, e. avendo perdonata di vero cuore a' 
vortri nemici, potrete dire a Dio con S. Gre- 
gorio NilFena . (Dt orot.' D omimic. ) Signo- 
re , ia vengo a rendervi conta di tutte le 
azioni della mia vita. Se io noa riguardaf- 
fi, che» mici peccati; caderci in nnabbatti- 
mentò mortale, e in una crudele difperazio- 
ne . So io non- riguardarti, che. la loddi* 
sfazione , che devo farsi pe' miei peccati.; 
avrei motivo di grandemente temere; pcrcb.v. 

eoo.. 
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con quali penitenze ho io efpiato tanti cat 
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tivi penfieri, tante parole dilonefte , tante 
opere peccaminofe ? 

Ma quando io confiderò , che voi fiere fe- 
dele nelle vo/lre parole, e non potete manca- 
re alle medefime: quando confiderò, che ave- 
te detto, che nella maniera , che avrò trattato 
il mio prolTimo, farò trattato io flefiò : quan- 
do confiderò, che averevoluto, eh' io vi chie- 
derti il perdonode' miei peccati , pella ragione, 
eh' io ho perdonato a quelli , che «'avevano of- 
felo , io mi conlolo, Signore, e per quanto tre- 
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mendi fiano i voflri giudìzi , tutto fpefo dalla 10- 
ilra infinita milèricordia . Fatequcl, eh' io ho 
fatto, poiché ho fatto quel , che avete volutolo 
ho perdonato delle offefe , delle quali potevo 
vendicarmi; perdonatemi le mie, delle quali voi 
avete diritto di vendicarvi. Io ho dimenticato 
quel , eh è (lato fatto contra di me dimenticate 
quel ,ch'io ho fatto concra di voi . Io ho voluto 
vedere il mio nemico con buon cuore ; abbiate 
voi la bontli di riguardarmi di buon occhio qui 
in terra colla voftra grazia , e la fsù in Cielo 
collacoinunicazione della voftra gloria. Amen, 


DISCORSO 

PER LA VIGESIMA SECONDA DOMENICA DOPO 

LA PENTECOSTE. 

Dell’ Ipocrifia , e delie frequenti iliufioni nell'amare i nemici « 


m: test. Hit hypecritt I .... Read ite qua funt CàfArit Cafari i Ò 1 
qua funt Dei Dee. Matth. li. 

Ipocriti, perche mi tentate? .... Rendete a Cefare quel eh' ò di Cefare, 


e a Dio quel, che 

I O continuo, Uditori, fenaa partirmi dall' 
odierno Vangelo, il vallo, ed importante 
/oggetto., dicui vi parlai la volta pallata . Due 
cofe io vi mortrai intorno all' obbligo , che ave- 
te di amare i voliti nemici, voglio dire la ne- 
ceflità di quello precetro, e le tralgreflioni , 
che in erto pel folito (i commettono . Pella 
necellìtà di quello precetto voi dovete amare 
quelli, che v'odiano. Iddio ve l' ordina , la 
fua volontà è pofiriva, non v 'è da dire in con- 
trario, qualunque difficoltà, che vi troviate, 
vi vuol foggetti a quello dovere , a cui ha an- 
nella la qualità di tuoi figliuoli, e il perdono, 
che vi promette 'de' voflri peccati. Non adem- 
piendolo, farete trattati come quel fervo fpie- 
tato, che prete il fuo compagno pella gola, 
e flrafcinolio in prigione fenza volergli rimet- 
tere il debito, che a lui era flato rimedia . 
Quello in vi dilli , e querte fono le ragioni , 
cric portai, per levar dallo fpirito della mag- 
gior parte de' Crifiiani quel grand' errore , per 
cui credono di non edere obbligati adamare 
i loro nemici'. 

Ma ficcome negli uomini il .uore cin queflo 
punto ancor piùciecodellofpirito, e allorché 
credono d' averadempito queflo precetto , ca- 
dono in varie fegrete, e perniciofe infrazio- 
ni del medefimo , proccurai rimoverli da 
tal’ errore , col far loro conofeere le due Te- 
gnenti cofe. La prima; che il richiamareal- 
la memoria le ingiurie ricevute da’ nemici , 
c non voler fare quel, che fi può perdimene 
ricarie , è un metterli in iliaco di con amar» 
JD'/r. di M. Jelt, 


appartiene a Dio. 

li. La feconda che il fuggire ii loro Incontro, 
e fchivare tutte le occalioni di vederli, ète- 
gno, che non s' amano nella maniera , che Di» 
pretende. Queflo iològgiunft, perdifinganna- 
re tanti Criftianì ; alcuni de' quali dicono: i» 
non odio quel tale, ma non pollo dimenticare 
il torto, che m'ha fatto; e altri; io dimenti- 
co il torto, che m'ha fatto, ma non polla 
vederlo di buon cuore. 

Nel p.illato difcoifo mi reflava ancora d* 
farvi vedere trealcre ilìufioni , altrettanto pe- 
ricolofe , quanto fono comuni nel Griftianef- 
mo. La pi ima è di alcuni, che dicono: la 
non ho difficoltà a vedere il mio nemico , pur- 
ch'egli mi faccia le dovute fommiflioni, em» 
dia le nccefTarie foddisfazioni . La feconda è d* 
altri, che così decorrono: quand'anche mi fac- 
cia le dovute fommiflioni , è un Ipocrita, che 
r pera fintamente , e per intereflé , ancor" io fin- 
gerò con luicome finge con me. La terza final- 
mente è di quei, che foggiungono ; bene, io trat- 
terò fenaa finzione ; ma lui abbadi a fc , ed io*» 
me ; io non gli farò nè bene . nè male. 

Siccome quella materia è di fomma importai), 
za , e che infiniti Crifiiani fi credono di foddis- 
fire al precetto dell' amare i nemici , quando 
nutrifeono tali fentimenti , è neceflario , eh' 
io gli difinganni col far vedere, che appunto 
a loro Gesù Criflo parla, allorché dice a' Fa- 
rifei , che gli mofirano una moneta : Quid me 
tentati! Hypeerita} Ipocriti, perchè mi tenta, 
te? Voi mi domandate; le deve pagarli il tri. 
buco a Cela; e , o no: Re Hat qttafnnt Cafari, 
A a J Ccyà- 
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r, ji.tr/ , ($»' f.'ii /«»< Ori iJeo: rcndute a Ce- che non vè cola piti perniziofa peli* faluts 
lare quel che di Celare, e a Dio quel, clic di quella .«/polla : mi dia foddisfazione , io 
appeiriene a Di». Io vedrò, e gli perdonerò. 

Voi mi domandate ciò, che deve farfi per In effetto, o che il- vollro remico ripari il 
amar veramente i nemici, ed io virilpondo, torto, o no, è indubitato, che liete obbliga 
rendete ai profumo,, quel. , eh 'è dovuto ..al ti ad amarlo, o a perdonargli di vero cuore, 
prollimo, e a Dio quel, ch'tì dovuto a. Dio. Alcune ragioni pollano ben permettervi di fai. 
Se voi non lo fate, liete - 1 pocriti j e portan- vare al di fuori Ja voftra riputazione , e d' 
co il nome , e le apparenze diCtilliani, non aver in pubblico qualche riferva , ma quelle ri- 
re avete nè jlcuore, nei 1 carattere . Nonyo- ferve interne, e quelli perdoni limitati a certe 
Jcr vedere i vollri offonlori, fe non dopo le condizioni, fenza le quali voi gli negherefte .vi 
dovute lommmiflioni’, e iooaisfaztoni : non ri- fono aflolurajnente vietate. Quando Gesù Cri- 
conciliar con loro fe non fintameute,- non (Invi obbliga ad amare il voflro nemico, viob- 
far niente all’occafone, per far loro conofce. bliga non con uncomandamentolimitatoacette 
re, che non avete centra di vili alcuna ama- claufolc., fuora delie quali egli vi difpcnfi d'a- 
rezza , non è qttefto un amarli, ma uningan. marlo: Ma con un comandamento alloluto ,con 
nar voi medefimi , come /pero di farvi vede- un comandamento ìndipendente da ogni condi- 
re nelle tre parti del mio difeorfo. zìone ,con uncomandamento , peli" elocuzione 

Punti Primo. La prima Hiulione, ch'io in- del quale egli lì lerve di tutta la ftta autorità ■ e 


traprendo di combattere, è quella di tanti 
Criiliani, chedicono: Si, voglio perdonare al 
mio nemico, voglio. vederlo, ma con quello, 
che mi faccia le fommillioni, e. mi dia le fod- 
Jisfazioni , che io domar Io.- quella, e una preten- 
sone , che tutto il mondo la (lima giuda , «ra- 
gionevole. Io fono dato pffcfo,. è dovere, che 
mi dia ioddisfazione ; rocca foric a me a fare I 
primi palli ; e a dare i primi fegoi di riconcilia- 
zione, e di perdono < che mi faccia la debita ripa- 
razione , e io gli perdono con tutto il cuore. 

Per non dir cofa in quello punto , chcfern- 
bri troppo efagerata , io cr niello, cheallevol. 
te uno è obbligato. a chieder foddisfazione d' 
un'ingiuria conliderabile , e a tal' affetto ci fon 
ne! Mondo delle vie giuridiche, che fon per- 
meile. Non Tempre uno deve giuAificarli co- 
me Sufaana col filenzio , e riferbare a Dio la 
vendetta d’ uh’ ingiuria /offerta . Nell’antico 
T.Ttamento v' erano de’ mezzi di giudificazio- 
nc llabiliti da Dio: e alle volte quando l’in- 
nocenza d'ima perdona non poteva eller co. 
nolciuta per vie ordinarie, egli ne faceva na- 
feere delle (Iraordinarie , e pella confeffione 
de. colpevoli, o pcll’aflbluzione degl' innocenti. 

lo confeflò in fecondo luogo , che per rif. 
petto a certe perfonc confiderabili , alle qua- 
li venifle fitta un'ingiuria atroce , non, v’è 
alcun obbligo di prevenire il nemico quello 
farebbe ferie un* avvilire la dignità del carat- 
tere, che li porta, dando motivo con tal fa- 
cilità ad alcuni Spiriti malfatti di tirare un 
crudci vantaggiodall'altrui umiltà ; o per cer- 
te ragioni di famiglia farebbe un lalciare una 
macchia d’infamia nella propria Cafa. 

Ma dopo queflo, io foltegno, che in mille 
• ltre*occafioni , aver quelli fentimenti di non 
voler vedere il nemico, ne perdonargli , fe 
non dopo «ver ricevute le fominiflioni , e le 
loddisfazioni , che fi pretendono, nonèadem- 
tire il precetto dell' amore, che gli fi deve » c 


di tutto il luo potere. Ego uutem duo vebis . Io 
fono, che ve Iodico: Amate i vollri nemici. 
Diligile inimica vcjìres • Ma quelli, che dovete 
amare fono.Daii vollri nemici , e non lo (on più ? 
v’ hanno perfeguitato , e non vi perfeguitan più? 
v’hanno oltraggiato pell’adietro , ma ora ne 
inoltrano difpiacere! Non Signori.- fon nemi- 
ci, che attualmente v’odiano: Beneficile hit 
qui oderunt ver. Beneficate quelli, che vi por. 
tan’ odio: fimo nemici ,che attualmente vi per, 
feguitano , e vi calunniano: Orate pn culum. 
.niantibus vor. pregate per que Ili , che vi fanno 
delle calunnie. Se l’ interefle dei vollro bene , o 
del voflro onore non comporta, che facciate! 
primi palli per rinconciliarvi clleiioi mente con 
loro , cercando delle vie , che potrebbono eller- 
vi nocive , non dico niente, bench’io abbia 
molto . da dire fu quello punto , ma !• foflengo, 
che liete obbligati in cofcenza adamarli, e a 
perdonar loro di vero cuore : e che il negare a* 
medefinri quello amore, e quello perdono lot- 
to pretella di non aver ricevuto foddisfazio- 
ne , è un perder J' anima, e un dannarvi. 

Io ve n'-ho già detto ia ragione , e per di. 
(ingannarvi d' un'errore, che purtroppo èco- 
mune nel nòltro fecolo, è bene , ch'io ve la 
fpieghi con tutta chiarezza . .V'ho detto poco 
fa, che quand'anche il vollro nemico non vi 
delle alcuna foddisfazione, voi fiere obbli- 
gati ad amarlo, e a perdonargli , perchè Io 
ftefl'o Dio cosi v' ordina, c ve n’ha fatto nn 
efpreflo comare amento . Per quello Gesù Cri - 
Ilo lo chiama un Comandamento nuovo , ag- 
giunto -all’antico, il quale aveva altre riler- 
*e , che non ha quello, che egli vi fa. M*m- 
datum uevum de vebu . Pex quello egli lo 
chiama fuo Comandamento . blundatum meum. 
Comandamento, che lui Hello ha praticato 
il primo , per moflrarfene llefempio , coman- 
damento , alf adempimento dei quale ha an- 
imilo grtordillitne riccmjpcnfc. come fon quel- 


« 
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Je di godere la qualità di figliuoli di Dio , e 
poffederne I eredità. 

Ora fé non vi legger rafie all’offervanzadi que- 
’ (lo Ccr.nncjamento ; fé non dopo ver rivevuto 
da’ vofiri nemici le foinmilfioni, e le foddisfazio- 
ni , che pretendete ; non farebbe più un Coman- 
da mento difficile ,110 Comi iidainento.nuovo , un 
Comandamento fuo , un Comandamento , I' 
adempimento del quale meritalle ricompenfe 
sì grandi; di grazia fpieghiamo ben quello punto. 

(. Il Comandamento, che Gesù Crifio vi fa 
d’amare, e perdonare a’ voliti nemici . è un 
Comandamento a fuo giudizio cosi difficile , 
che non folàmente egli fi lervedi tutta la lua 
autorità per loggettarvi a] medefimo, ma vuol 
provare per mezzo di quello la fedeltà, o 1 ’ 
infedeltà del vollro cuore. 

Tre forte di virtù fervono a Dio , bench’ 
égli fappiaciò, che deve fuccedere, a provar I’ 
nbbidrenza ,e la fedeltà dell' uòmo , la peniten- 
za pel corpo, la fede! pe Ilo fpirltó, l’amare i 
nemici pei cuore . Il tuo corpo , che altro non 
ama , che la fenlùàlità , c il piacerè non Vorreb- 
be nè mortificazione, nè penitenza: ma fe tu 
vuoi falvarti, devi ridurre in fervitù quella 
carne sì delicata: prima prova. 

Il tuo fpirito non vorrebbe crédere fe non 
quello, che ti fembra conforme alla ragione. 
Ma Dio , che ha dileguato di falvartr' per 
mezzo dèlia follia della Croce , vuole >’ elle 
tu foggetti il tuo intelletto , e creda quel , 
che ti pare imponìbile , e incredibile . Secon- 
da prova - 

Il tuo cuore non vorrebbe amare fe non 
quel, ch’è amabile , fe non quello , che ti 
par degno del tuo affetto ; e Dio che v'uol 
Condurti- al Cielo peila via Uretra del Vangè- 
lo, ti comanda d’amare quel, che a tuo giu. 
dizio merita la tua avveritene . Terza prova. 
La penitenza è la Croce deTtuo corpo, fa' Aia 
fede quella del tuo fpirito, 1 ’ amaic i nemici 
quella del tuo cuore. 

Ora q’uaf croce farebbe per te, fe tuamaf- 
£ , e perdonali! a’ttioi nemici fidamente do- 
po, che t'hanno domandato perdono, dopo’ 
che t" hanno pregalo , e fatto pregare peila tua 
riconciliazione, dopo che lì fon gettati a Cuoi 
piedi , e umiliati (otto di te in mille manie- 
re ? AÌI'oppofio, non riccvefli rujtnàggior’van 
raggio dalle loro lommiffioni , e bene fpelso 
non fei tu più onorato dal vederli ricercare 
là tua amicizia, che dall'averfa fèmpre ccn- 
firrvata? Difirigannati du que, mio caro fra- 
rello,' di quello perniciofo errore , che tu pol- 
la conlervare contrari elfi qualche nirhicizia, 
fuggire la loro compagnia , e far loro conòlce- 
re l’ivverfione, che tu hai a vederli , finché 
non t'hanno dato’ foddisfaziorie - 

In fecondo luogo , il comandamento , che 
GkìÙt Cri Ile ci la d’ amare ,« perdonare »•' 
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noflri nemici, è un Comandamento, cheeglilì 
chiama nuovo, celie l’ha farro lui medefimo 
MnnAnt ht} novum , mand.uttm mtum . Ora fe 
egli lupponcffe una foddistazione precedente de’ 
nollri nemici non farebbe, 0 mio Dio nè un co- 
inandanìento nuovo , nè un comandamento, che 
voi avelie fatto il primo- Il perdonare dopo aver 
ricevuto foddisfazione , è una Legge , che la na- 
tura ci fa, che l'umanità ci preferire , e alla 
quale i Pagani, che non v’ (ianno mai conofciu- 
to , fi fono foggettati volorthifiamente . Bifogna 
dunque, che il vollro Comandamento peraver 
quell’ onore della novità, abbia qualche circo- 
llanza particolare, che non fia mai fiata negli al- 
tri; e quella Circofianzà particolare è l’amar 
quelli , che ci odiano , e che in vece di cercare i 
mezzi di riparar le ingiurie ,.checi hanno fatte , 
S’ofiirfanb a calunniare, e perfeguitarci • 

In terzo luogo , c un Comandamento, per cui 
quei, che l’adempiona, foio sì vantaggiofa- 
mente ricompenfati , che portano preferevol- 
mente egli altri la qualità di figliuoli di Dio.' 
Amate i vofiri nemici, dice Gesù Grillo, fate del 
bene ajquei, che v’ odiano , 'pregate per quelli,*,' 
che vi calunniano e vi perfeguitauo . Ma che 
vantaggio promette egli loro ? ecco ilgran van- 
taggio, Vtfitisfilii 'Putrii ve/lri qui in estis rfi , 
a fine che voi fiate figliuoli di vollro Padre eh’ 
è ne’ Cieli. Dì qui io tiro due Confegucnze. - 

La prima’, penchò voi fiate torti, pellagra, 
zìa del Battefinio, figliuoli di Dio bench’ en- 
triate nella fua famiglia, e diventiate per ado- 
zione quel, che Gesù Grillo è per natura, con. 
tuttocie quella filiazione , che v’ècomune con 
tutt’ i Criftiani , non vi farà d’ aleuti vantaggio j 
fenen la foftenetè coll’amore , che potardoveté 
a-' vofiri nemici . Amategli , dice Gesù Crifio ,a 
fine che voi fiate figliuoli del vollro Padre Ce!.- 
fie. Voi non farete dunque fuoi figliuoli fenoli 
gii amate , conchiude qui S. Gio: Grifodomo . 

La feconda: Iddio ha ben voluto onorarvi’ 
di quella qualità , per impegnarvi più effica- 
cemente a irn dovere , a cui avete naturalmente 
della ripugnanza. Voi liete figliuoli’ di Dio, 
quando fitte animati dal fuo fpirito , e vi confer- 
mate alla fua volontà ; perchè per qual'altra via 
potrefie voi efl’er tali ? Non già pclla vnfira nani, 
ra , come voi Vedete; quefioè impolfibile . Nè 
men", perchè abbiate una (Iella potenza . Qiur..' 
doìunifiein voi folo tutta l’autorità 'de’Re del- 
Ta terra, quando portafte negli ultimi efiremi 
deli’Univcrloil fcrrorcdel vedrò nome; deboli, 
e mifere creature, vi direi io collo Spirito'Sanro, 
per bocca di Giobbc.avete voi il Bràccio cosìfor- 
te , c così lungo, come Dio > la vofira voce 
tuona ella tanto, eomsla fua> NunqniH Uniti 
Irnrhium fieni Detti, & vare Jìmili tenni'. 

Nè tampoco, perchè abbiate la ftellà fapien- 
za , la llcfià immerfirà , la della provvidenza 
ai Dio , ceda dunque , che voi fiate luci figliuoli 
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«nfelTara» che ve nefonmolce, che non han- 
fio , le non unafalfa , e apparente pietà , e non 
v'è cofa più da temerli di quelli falfi divori. 
Efli li vendicano piamente , confondono i lo- 
ro intereUicon quelli di Dio. e H fanne una 
fpecie di merito delle lor nimicizie. Sonpiù 
pronti ad inafptirfi , che gli altri , e piè tar- 
di a rappacificarfi ; fe vengano offefi , credono 
che fia offefo lo Hello Dio nelle loro pericme, 
e liccome fi fanno gloria di non foffrire i pec- 
catori , non li riconciliano quafi inai daddo- 
vero co’ loro nemici. 

Che vi diròiolopra di quello, miei cari udi- 
tori? che non v’ècofa più pericolofa di quella 
fpecie di Umiliazione , e d’ipncrifia; chequan. 
do anche! voliti nemici la praticaflero verfo di 
voi , non dovete feguicarc un si cattivo mo- 
dello: Fate quel, che faceva David, e abbiate 
come lui, un’odio perfetto; TerfcgooHio odo- 
rata ili», io ho avuto de nemici, o mio Dio, 
voi ancorane avete avuti, ma io hofeparatoi 
miei intere Hi da’vollri. Quando li rrattavadd 
Ja mia propria gloria , volentieri perdonava 
loro le ingiurie, che m’avevano fatte . Ma 
quando fi trattava della vollra , le vendicavo 
lonza pietà. Avrei avuto un'odio peccamino- 
lo , fe gli avelli odiati per calila mia; nuilmio 
odioera tanto, e perfetto, perchè gii odiavo 
per caiffa vollra. Offendendo me, offendeva- 
mo voi , e fe avellerò- potuto peccare contia 
di me , fmz a peccare conrra di voi , farei 
andato a loro incontro per dire: dimentichia- 
mo il palla to , e rientriamo nell'antica amicizia . 

Il primo Libro de' Re c'r fommmillra molti 
ciompi della bontà di quello Principe , della 
lì 'cerirà, e genorolìtà, con cui perdonava a' 
itioi nemici. Ogni altro, che lui trovando un 
nemico, con fuo vantaggi» , gir avrebbe leva- 
to col dargli la morte ogni occafioncdi nuo- 
cergli. Contuttociò conlervò fempre il rifeet. 
to, che doveva al fuo Principe, e non volle 
mai toccarlo; il che fa fare a S. Gio: Giilolto- 
mo delle lode, e belle ribellioni 

Quando mi rapprefento, dice quello Santo 
P.:dre, ( fl.m. 1. Hi Sanie, Davide.} Da- 
vide accompagnato dalle lue genti , e Sanile 
fole iti una grotra , e vedo Davide, che non 
ardifee toccarlo, io riguardo quella grotta co- 
me una Chiefa , ov’ egli fa a filo il mabìmodi 
ciitt'i Satrifizj, non con immolargli degli ani- 
mali; ma ( ciò, che gli è infinitamente piè 
grato) il proprio fuo fdejfno . Non toccando 
{Lulle, è camminando apprcllo di hi! , acqui- 
la più gloria, che non acquifto nell'ammaz- 
zare Golia . Non ha qui bil'ogno , ne di pietre , 
nè di Ipada ; egli riporta lenr'armi ia pi.Ybel- 
h di tutte le vittorie , cof perdonare al fuo 
v.emico ritorna dallo fleccato non riportando 
In trionfo lattili d' un Gigante, ma tenendo 
frenata la- più violente pallione. Le fanciulli 
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Ebree non vanno gridando : Saul ne Ha uccili 
mille, e David dieci mila; ma gli Angeli » 
fedeli teflimonf del fuo frucero , e generofò 
perdono, pubblican la fua gloria in Cielo. 

Non iftate adirmi , chefe Davidde , per un’ 
reflo di venerazione, che ogni fuddito deve 
avere verfoil fuo Principe, non vollcactentare 
futla perfona di Sanile , nientedimeno avrei*» 
be avuto caro, che egli morifle per altre m»n», 
chele fue. Qui appunto vanne a terminare og- 
gidì le rieoncifazioni , che fembrano le piti 
fante < Voi non vorrcfle far morire il voftro ne. 
mico; »a quando ricevete peraltra parte la 
nuova , eh' egli è morto, ne avete tanto phlal- 
legrezza, quanto che fapcte di non avervi con- 
tribuito. Voi avete la cofeienzt» abbaflanza te- 
nera , per non fargli alcun male , ma non l’avete 
abbaflanza pura, néfincera, per aceri Rarvi di 
quello, che gli èfuccedotoperaltravia. Confon- 
deceviqui falli divoti , e falfe divote pell'efetn- 
pio di quello Principe. Egli viene avvifato , che 
Saulle è morto; fa che in quella maniera , ijluo 
nemico non gli farà piùaicttn nule, e che h Co- 
rona d’ffrarcle gli reità ficura : ma con cheipiri- 
to riceve quella nuova? Meniti Uelùoe , nitriti 
nee pluvia veniaat fupir voi. Piange amaramente 
fi (traccia le velli , edefclama coll’anima lutea 
addolorata. Montagne di Gelboè, ove Saulle è 
flato uccilo', che nè pioggia né ruggiada cadano 
mai fopra di voi , Sauid* Jonathai amabil » ò> de- 
cori in vita fua , in morte quoque non fune divifi % 
aquila velocioref ,leon:but fortiorei . ( *. R-g, i. 
pi.) OSaul, e Gionata, quanto eravate belli, 
e amabili, mentre vivevate. Non volelle mai 
fcpararvi io- vita , non avete voluto nè men in 
morte ; voi erava te più- veloci della aquile, e 
più forti de’ leoni: filia /frati fupir Saul fitte, 
qtei vt (liti ut voi coccino , qui prabebai orna- 
menta aurea cultui vefiro . Figliuole d'Ifrael, 
piangere fopra Saul , che vi dava degli abiti 
di porpora ; e contribuiva colla fua reale ma- 
gnificenza a’ volili più preziolì ornamenti. 

Ma, mi dire voi, è molto naturale a’ nemi- 
ci di Jodar morto quello, che odiavano vivo, 
e ficcome non hanno piè avanti.]’ oggetto del lor 
odio, di fargli almeno l’orazione funebre . Pur 
troppo queftoé vero , e ordinario > e fp effe voi 
te fucCede io tante falfe riconciliazioni ; m.v 
quella Umiliazione , eipocrilìa non cadde m -r 
nell'animo di David Non fu come in voiat 
tri un' dolore politico, nè un'amicizia fintai 
egli fece morire nell’illelló momento quello, 
che gli porto la nuova d’ aver uccifo Saul peli' 
ordine, che avea ricevuto da niello Principe, 
Steri fuptr eum , & oc etiti .■ SCiebnm cnim qned 
viveri non poffet pe* rttinam ' 1 nemici (landò 
per impadronirli di lui , egli mi comandò d’ ucci- 
derlo ,cdiocosl feci per ubbidirlo, fapcndo be- 
ne , che non potea fopmviverea.'i'intera feon- 
1 fitta delia fua armar; .. Tu hai uccifo Saulle gli 
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«fide David 'tu morrai >ed il tuo faogue ricadrà ricompenfa del vodro amore, vo! doveteimi- 
fulla tua teda. Sangait t)tts fuptr caput tanni. tare Dio qua-nco mai potete. 

Moftrò ancora con un' altro atto , non men gc- Or l’ amore , che Dio vi porta , non è un amo- 
nerofola (lima , c^’eglifaceva di Saule* favo- federile, rum fi ilende folamente a quei tempi 
rendolo della fua protezione, edifpenfando i fuoi felici, ne'quali Paniate , ma a quegli infelici , ne* 
benefizi a rutti quelli , che gli appartenevano . quali l’ offendete. Non folamente egli vi fa del 
Humquid fuptrtft aliquiide d§mt Saul yiitfaciam bene allorché vi Ita renduti degni del luo amore, 
rumili o miftricordiam Dei} ( ». Ria- 9- 1) V'è ma ancora allorché vi liete renduti degni coi- 
rgli reftato alcuno della cafa di Saulle , a fine eh’ la voltra malizia del fuoodio. Che farebbe di 
io abbia verfodi lui la mifericordia di DiotGran noi, o mio Dio, le voi non cizmafìe fe uen 
Principe, voi parlate bene, mentre dite la quando v’amiamo? fc non ci prevenire colle 
mifericordia di Dio ; perché fe folle quella vollre grazie; e non ci colmaffede vodri benefi- 
deH’uomo , ben*pre(lo farebbe finita , Non fa- zj , fe non quando fumo Unici a voi col noltro a- 
rebbe , che una mifericordia momentanea ,op- more, e colle noflre buone opere? Ah Signore f 
pure Iterile: ma quella di Dio, fulla quale allora appunto quando v' oltraggiamo , voi fate 
regalate la vofira , è una mifericordia fmee- nafeere fopra di noi il vodro Sole, allora appunto 
ra , coltanrc, ed efficace. La mifericordia di quando meritiamo l'Inferno, voi fpargete a larga 
Dio è una mifericordia , che fa del bene a’ Tuoi mano fopra di noi i voltri favori . Per noi pecca- 
nemici ,e quella dell’ uomo é una mifericordia, tori fate feconda la terra.che dovrebbe inghiot- 
ehefi contenta folo di non far loro del male . tirci, il mare che dovria feppdllrci ne'fuoi abifi- 
Tanto Tene . Quello è il punto, miei ca- fi .il Cielo, e l' aria che dovrebbono IcfFocarci . 
ri Parrocchiani, in cui devo levarvi daque- , Non v’é alcuna creatura , che non domandi la 
fio inganno troppo comune , che poffano a. noltra dilhuzione?: effe vi dicono tutte come 
mirfii nemici, fenza far loro del bene , quan- q U er fcrvitori ne! Vangelo.- Vit imus ? volete 
do l'occafione fe ne prefenta , S.Tommafo di- voi, che facciam per ire quei difgraziati, che ogni 
ce nella fua lomma , che fiamoobbligati in co- ji v’offendono ? Io ho degli abiffì , dice il mare 
Icienza ad aver un cuor preparato a lervirli;di volete voi eh’ io gli inghiottifea ? Io ho deftof- 
modochèfc da noi dipenderle l' impedire la loro fico, e delle corda dice la terra , volete voi eh' 
rovina, dovremmo farlo . Ma di qui ( Ita ndo in io gli avveleni, celie gli (trangoli » lohodclle 
quelli termini) facilmente fi conclude , che dob- elalazioni cattive , e conta ggiofe , dice l'aria , 
bia mo nelle cccafioni render loro alcuni lervizj volete voi eh’ io gli appelli? lobo dell’ardore, 
e non contentarcijd'una pura amicizia di parole e delle fiamme, dice il fuoco, volete voi ch'io 
che non vieti mai agli effetti . TiUth non diliga- gli abbrucci, e gl incenerifcatNoi abbiamo delle 
tnui verta , ueque linguali il diletto dilcepo- unghie, edellezanne, dicono le beflie fel vag- 
lo-, che fi fpiega in quella guifa: miei cariti- ge,. volete voi, che gli sbraniamo? Vis imus}' 
gigoletti non amiamo colle parole, né colla Altro non v’è,o mio Dio, eh» l'amore, che 
lingua; ma colle opere e in verità. Sed ope. ci portate , benché noi fiamo vodri nemici , che 
re, ó** verieate ;la verità è pel cuore; quello vi ritenga dal concedere a quelle creature qucT ,- 
dev’cffer lineerò; leopere lonopel proftimo , che vi domandano per n offra rovina; anzi vi fer- 
qu -lli dev’eflVr aiutato nelle occafioni. vite di loro per farci del bene ; quantunque noi 

Palliamo avanti, Gesù Criffo dice nel fuo vi facciamo del male .Voi volete, che quello ma- 
Vangelo , che non folamente dovete amare i re ci dia de’ pefci , quella terra dell’ oro , e del- 
rollri- nemici , ma far del bene a quelli, che j’argenco, quello Cielo, e quell’ aria delle be- 
vi odiano.- Benefaeite hit qui tderunt \ /et; ed nigne influenze, quello fuoco un calore benigne, 
•eco la ragione, ch'egli ne porca, affitti filit e quelle campagne de' foavi frutti; che tanti a- 
putrìf vefi.i a fi ne che fiate figliuoli di vo- nimali contribuifcano gli uhi a’ noftri piaceri , 
Uro Padre, chef» na/cere ogni giorno il fuo So. gli altri a’ noftri ufi , e al naftro cibo . Eccol'i- 
le non men fopra i cattivi, che loprz- i buoni; de», che voi ci date della vodra bontà , fin che 
e di quiS.Gio.- Grifoftomo ; eS- Agoftino han „ nri'procuriamo d' imitarla , le alrre vollre per- 
no tirato due gran confeguenze fezioni lono (uperiori alla noltra imitazione, e 
L» prima, che, l’amore verfo i vodri ne- non ci danno quella qualità di voltri figliuoli- 
mici deve aver prr regola ,e per modello quel- Non la voltra potenza , non la vodra grandezza 
JodiDio.Un figliuolo chi deve imitare le uon polliamo imitare, ma la vodra bontà , checifa 
fuo padre? fu qual modcllodeve formarli, le tanto bene, benché fiamo voftri nemici., 
non fu- quello? chi gli prefenta la v ica di fuo La feconda confluenza , eh’ io tiro co , fua- 
Padre, queffo appuntoèqueljche ha fatto di- detti Sami Padri, è ficcome in Dio V è un 
re per cornuti proverbio; tale è il Padre tal eccedo di carità- veifo di noi; noi ancóra » 
benefptlTb èif figliuolo. Se voi dunque fiete per rallomigliarlo , dobbiamo avere i n qualche 
fig-i uoli di D:o , e fe queda nuova fpecie di fi lia- cola un limile eccedo verfo il nr flro ^ro nr- 
aione v ^conceduti come una fequcfla, cuna mo. Mi /piego. Nell’amore di Diov’éf f,It ' 
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pre fatò del troppo. Tropter nimiam char'.ta- 
t ni iu.% diltxit mi; egli ci ha amato con 
amor troppo grande . Quando io lo vedo, che 
porta affetto a Adamo, e gli fa del bene nel- 
lo flato della fua innocenza , lo lodo, e lo be- 
nedico, ma non mi maraviglio. Siccome è buo- 
no, e Santo perefienza, è naturale, che ami 
quel, eh' è buono, e Santo per participazio- 
ne; ficcome in fe medefimo ègenerofo , e ma- 
gnifico, conviene alla lua gloria il far del bene 
a una creatura innocente, ufeita di frefeo dalle 
fue mani . Sia quando lo confiderò , che per. 
dona a Adamo peccatore , che lafcia vivere lui 
la terra Adamo peccatore e provvede a' bifo- 
gni , e agli lìefli piaceri d'Adamo peccatore: 
quello è quello, ch'io non pollo comprendere, 
e che mi la dire, ihe v' è del troppo nella 
Ina carità. Quand' io Io vedo, che ci confer- 
va , che ci afpecta, che ci provvede, per pec- 
catori, e nemici, che noi gli fumo; quando 
nji rapprefento, che ci dà quel , che ha di più 
caro, fin’ a facraficare il luo unico figliuolo, 
efclanro pella maraviglia, che ci ha amati con 
una carità fovrabbondante , cecceffiva.- Tri- 
par nimiam charitattm f«« dilexit nei. 

. Or perchè, fratelli miei , non procurerete 
voi d'imitare in qualche cofa quella divina ca- 
rità? e le volete imitarla , non farà forfè col 
far del bene a' volili nemici f quando ne fac- 
ciate a' voflri amici ■ quella non è che una cari- 
tà ordinaria, e comune, una carità di Filofofi, 
e di Savj Pagani : ma quando ne farete a' vollri 
nemici, quella farà una carità eccelli va , efo- 
vrabbondante , una carità, per cui imiterete il 
vollro Padre Celelle , che fanafeere ognidì il 
luo Sole fopra i buoni , e fopra i cattivi . 

Altre volte benvoleva Iddio , che ^li Ebrei 
reudefiero alcuni fervizj a’ loro nemici , cpmc 
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altrove io vi f.-ci vedere. Avevi caro, che*’ 
incontrafièro il bove, o l' afino del loro nemi- 
co , che fi folle fmarrito , lo riconduceffero a ca- 
fa fua : Si tccurrcrit bivi inimici tui , aut a firn 
erratili , nduc Ad eum . Or le in una legge , 
che non era fe non un' ombra della nollra , ob- 
bligavagli a (tendere i loro buoni uffizj , fino agli 
animali di quei, che gli odiavano ; potete voi 
vedere, che nella nuova legge egli fi contenti 
d' una carità Iterile , ed oziofa? fe allora vo- 
leva , che quando il loro nemico fi trovava 
in btlogno, gli defièro da mangiare , eda be- 
re Si rfurieeit inimicai tutti, ciba ,llum ; fi 
Jirient da illi libere, potete voi credere, che 
chiamandovi addio a una più alta perfezione, 
difpenferà da qucflo dovere d'amicizia? 

Signori, io termino il mio difeorfo, e n' a- 
fpetto, non dalle mie parole , ma dalla grazia 
dello Spirito Santo cucco il frutto defiderabile- 
Richiamate igeilo alla vofira memoria quel ,cW 
io v' ho detto, e difingannatevi d'unerrore , in 
cui facilmente Cete fempre vifiuti . Richiamar 
fempre I* idea d’ un* ingiuria ricevuta, ricufar di 
vedere il voftro nemico , chiederò avanti di ri. 
conciliarvi con lui tutte lefoddisfazioni,che po» * 
tete allettarne, non rifar con elio (e non un' 
amicizia politica , e finta, e nelle occaiìoni non 
voler fargli del bene , credetemi , cari mici udi. 
tori ,ofe non volete credere a me .credete allo 
ilefio Iddio; non è quello un’ amarlo, non è 
per confeguenZa un cercare i mezzi di farvi a- 
mare da Dio, ed afiicurare la vofira falute:o 
fe il Signore ha dato qualche forza alle mie pa- 
role , che confolazione, che allegrezza farà la 
mia.' quante colpe ci faranno rimefle , quante 
grazie vifaranconcedutelquanra gloria vi vien* 
ancora promefla nella beata Eterniti ] ch’io 
vi de fiderò con tutto il cuore. Amen . 

O R S O 


PER LA VIGESTMA TERZA DOMENICA DOPO 
LA PENTECOSTE. 

... _ Della Fede 

l Dicebat intra fe ; fi tetiger e tantum fimbrìam % esimenti ejui , fatua eri , At Jefut etaver • 
{ut, ó> i /ideai tam dixit : Cenfide filia, fidts tua te falvam feeit. Match. 9 . 

Diceva tra fe: fe ie cocco fidamente l'efiremiti del fuo abito, farò guarita. Geiù 
. Crillo li voltò, e riguardandola, le dille : Figlia mia abbi fiducia, 

la tua fede t'ha guarita* 


fAGgi appunto, fratelli miei , è l'elogio del* 
V-/ la Fede, di quella Virtù tra tutte la pri- 
ma , che Gesù Crillo fembra aver fempre Io- 
dica prefèxevolmenre alle altre, e a cui ha 
conceduto tutte le grazie, e guarigioni , che 
gli venivano chicAe • Se il Centurione gli 


chiede la fanità pel fum-fervo Paralitico, gli 
dice.- andate, e vi fia fitto coiti - avete cre- 
duto . Vade, ér fitut eredi lifli fiat tibi . Se 
la Cananea lo prega a fcacciar dal corpo del- 
la Tua figliuola un Demoni-) , da cii è tor- 
mentata , ananira la fu» luce O mailer , 

. - ma- 


. * • * f - 

jS« TER L A XXII 

fn»?,»a cfi fitti tu*. O donna, grande èia 
tua fede, e nell'ifteflo tempo fa un miracolo 
in tuo favore. Se gli vien prefentato un Pa- 
ri’itico, e da quei che lo rortano nel fuo let- 
to, c lupplicato a rendergli la fanità , egli 
nel vedere la loro fede: Jijut videns fidem 
tìltrum ; gli comanda fubito di caminarc , 
Ma Gesù Crifto non era forfè mollo , doman- 
da S. Gregorio, dallealtre virtù di quei, che 
Scorrevano a lui , come appariva mollo dal- 
la loro fede ? Bon poteva egli lodare 1‘ umil- 
tà del Centurione, che febben foldato , e di- 
pinto peli* fua celeri ca, s’era proftrato a'fuoi 
piedi? la pia anfietàdella Cananea, e la per- 
tevcranza della l'uà preghiera ; che Icbben ri- 
buttata avea Tempre perliftito nella fua do- 
manda ? la ceriti di quelli, che portavano il 
Paralitico, che Icbben carichi di quell’inco. 
moda pelo , aveano traveil-to la folla per 
aver ricorfo alla (ua bontà; si, poteva far- 
lo rifponde quello Santo Papa,» ma egli ri- 
guardava la .fede come iafe , fondamento , 
principio, ed anima di tutte le viitù; come 
quella che fa il primo palio per andare a lui,, 
che da il moto a tutte le altre, e fenza la 
quale farebbero falle ovvero inutili. 

Ma il medelimo S. Gregorio fa folla feda 
di quella donna, di cui è parlatonell’ odierno 
Vangelo, una riflefiìone affatto particolare . 
Quella, die’ egli, è la prima di tutti , chefenz 
a\er veduto alcu 1 efempio , fenza cllere in- 
dotta da alcuna legge , nè da alcun configlio, 
ha creduto di poter guarire dall' incotnodo,, 
ch'ella pativa, col folo tocco della velie di 
Gesti Cri fi* s Si tetigero teuitum fimbri»m vt- 
fiimonti tjus falva tra'. Se io tocca follmen- 
te 1' efteemità della fua vede, farò guarita. 
Il Centurione domanda, che Gesù Crifto par- 
li ; l' Ulfiziale , che chiede la famtà pel fuo 
figliuolo gravemente ammalato, deudeta che 
fi trasferiica a cafa fua, è molti altri chiedo- 
no , che Gesù Grido gli tocchi ; la donna deli 
odierno Vangelo è la prima di tutti , che.ha 
una fede sì grande, dhe crede di poter guarire 
col folo tocco dcH'eflremità della fua vede . 

Se la fua fede, miei cari figliuoli, è il mo- 
dello della vodra, io hopaura, che gabbia- 
te molto poca , e che queda virtù si necelìa- 
ria a"a fa Iute vi manchi . Che però eccovi 
due ipropofianoni ; che faranno il foggetto di 
tutto il mio difeorfo , e che io credo tanto piu 
utili, quanto che vi feopriranno molte .cofe^ 
alle quali voi non badate. Nella prima vi mo- 
flreto l' indilpenfabile- uecedità della fede, e 
nella feconda, gli oltraggi, che fpeffe volte fi 
tanno alla fede. Non fi può effer falvi fenza 
vivere della fede, io ve ne feeprirò la necef- 
firàt e le proprietà nel mio primo punto . 
Contuttr ciò fpefillime volte foccede > che u 
vive, • fi muore ienz'avere un» vera fede ; 
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10 ve ne {'piegherò le ragioni nel mio fecon* 
do punto. 

Punto Primo. Io dico, Signori, che ogni 
Crilliano è indifpenfabilmente obbligato a vì- 
vere della fede , fe Dio dedi: a me la grazia 
di provare queda propofizione rettamente t 
fodamente, e con efficacia, ed a voi la pie- 
nezza del fuo (pirito . per ben gudare quell* 
verità, e riceverne l'impiedionc nell’interna 
dell’ anima vodra , io non dubiterei niente dell* 
Santità del voflro dato,cd avrei un'fommo con- 
tento nella funzione del mio minidero. 

lo dico dunque , che ogni Criiliano è indif- 
penfàbiimente obbligato a vivere della fede 
]n/lni mtui tx fidi vivi! : il mio gudo vive 
delia fede, dice Dio per bocca di 5. Paolo agl_ 
Ebrei: non quello eh’ è giudo agli occhi degli 
uomini: per quedo effetto non ha bifogno del- 
la mia f.-dej la probità mondana, e la poli- 
tica gli fervono di regola; ma quedo, che 4 
giudo agli occhi miei, quello, che io riguar - 
do come mio diletto, e predidinato, e come 
tale vive della fede , e queda è la vita fu»; 

Jufiui mcut ex fide vivit. _ , 

Sapete voi , dice S. A Rodino , di che vive 
;1 giudo? della fua ragione? Jij perch’e ra- 
gionevole ma della fua ragione iluminata . 
e condotta dalla fede. Delle foe cognizioni ? 
sì, perch’è nato per conofcere. Ma delle foe 
cognizioni elevate , e purificate dalla fede . 
VirtUi Dei efi in fulutcm omni credenti, lo 
non arroflifeo .di predicare il Vangelo, nedi 
credere le verità, che vi fon rinchiufe , dice* 

11 medefimo S. Paolo; perchì là fi* l* virtk 
di Dto * ogni uomo che crede . A chi dà Id- 
dio la fua grazia, a chi comunica la fua vir- 
tù, a chi partecipa le foe cognizioni . ed il 
fuo fpirito? a chi dà la grazia della lalute? 
in f tintemi ad ogni anima fedele , td ogni 
anima che crede, Omni crederei. 

Di qui viene, cheS Giovanni , facendo nel 
primo capitolo del fuo Vangelo Ila nota di 
quelli» che devono profittare dell'Incarnazio- 
ne, e della nafeita di Gesù Crifto, diceche 
fono quelli, che l’ hanno ricevuto , e che hanno 
creduto nel fuo nome : Hit qui credunt in nomine 
uhi. Nel venire a dare la qualità di figliuoli, 
non ha confiderato nè il fangue, nèidefiderj 
deliacame, nè la volontà dell' uomo. U fa«gue 
è un principio troppo debole per renderne fi- 
gliuoli di Dio , i defiderj della carne fonotrop- 
po impuri per procurarci un sì gan vantag- 
gio; la volontà dell'uomo è tròppo fregolata 
por innalzarci a quella divina adozione. Voi 
fede foprannaturale fiere quella, a cui fiamo 
obbligati d'uaa sì gloriola qualità , per mezzo 
voftro noi entriamo nell’adozione divina; t 

ficcome il Verbo è figlio dell' eterno Padre per 

via di generazione, noi fumo fuoi fisluzoi* 

peH’infufiOnc della fu» grazia: Ec«o I» , ml4 

VI' 


I 
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«ita > ecco la mia feliciti, fe io lo. ricevo , 
fono fuo figliuolo .. 

Per comprendere più chiaramente , e più So- 
damente quella. verità, bifogna che Tappiate , 
che due forte d’operazioni fono in- un’anima 
cridiana: le operazioni dello fpirito, e le ope- 
razioni della volontà. Or per Vivere cridiana- 
mente, bifogna regolarli colla fede, cioè a di- 
re, bifogna giudicar delle cofe, come ne giu 
dica la tede, regolare i propr jgiudizj co' Tuoi 
lumi, e fermarli precifamente alle tue deci- 
doni; perché / per tre ragioni.. 

I. Perché fuor della fede non v'ècofa Scura,- 
e infallibile. Se vi regolate colla paflione, que- 
lla è|una cattiva guida : tutto , quei che li fa per 
prevenzione , per calore , per preoccupazione, 
Ser primo moto , non vai niente. Se vi regolate 
colcoltume, quella è una regola difettofa , e- 
cattiva: tutto il Mondo fa quedo , dunque è buo- 
no : la conseguenza non vai niente ; ali' oppodo; 

: tutto il mencio fa quello , dunque è buono : v’è 
pericolo, che da peccato .ounaftradi al pecca- 
to ,.la confegnenza è buona . Se vi regolate full’’ 
altrui opinione ;queilaé una regola aitai fallace, 
,e loggetta all’ errore ; non v*è altro , che capric- 
cio , e incoflanza ; t'approva oggi quel che d con- 
dannò ieri , e d condanna domani quel che •’ ap- 
prova oggi .Sopra che cola dunque vi regolerete 
voi? dulia voilra fede , fulla parola di Dio , fu I la 
Sacra Scrittura , fulVangelo,full'autorità della 
Chieda, acuì feda appartiene il darne il verofen. 
fo. Non v’è altro lume, o regola certa , che 
la fede ; or un Cridiane deve Seguitare un lume, 
.e una tegola certa; dunque deve Seguitare il 
lume della fede, e vivere della mededma. 

II. Ogni Cridiano è chiamato alla gloria, e 
.al pofl'eflo di Dio. Voi non dete chiamati , Si- 
gnori, nè alle ricchezze , nè agli onori del Mon- 
do, ma a un bene più Saldo , e più confiderai»!- 
le: Sete nati pel Cielo , Sete battezzati , rige- 
nerati , giudificati per entrare in Ciclo . Ma co- 
me v'entrerete-, chi v' aprirà le porte ? la fe- 
de , e la perfeveranza . Qui in terra il principio 
della beatitudine condite in credere , elafsùin 
Cielo l'edenza della beatitudine enndilein vede, 
re. ilio t/l vita etera a ut Ctgnofcaat ti Vtum- 
veruni . Se voi mi domandate , checofaéla vi- 
ta eterna, e in che condite? ie vi rifpondo,- in 
conofcere Dio , in vederlo ', e contemplarlo . Bì- 
fogna dunque che vi da della proporzione tra 
il principio delia beatitudine, e la perfezione 
della mededma, tra la via , ed il termine; or 
non; v‘ è cola , che abbia più proporzione colia 
cognizione de,' comprenlori quanto la fede de’ 
viatori t. Nifi crai. diritti non ìnstlhgttn . Se 
Voi non crederei mai non comprenderete ; le- 
boi» vivete delta fede, eh' è un lume comincia- 
to, non viverete. mai del lume- della gloria , 
eh é un lume perfetto: N/i cndidentit non 
inttUmtis, Volete voi vedere Dio » faccia a 
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faccia ? riguardatelo primi per mezzo dello 

fpecchio, e degli enimmi della fede. 

Ili- I membri devono vivere dell' illudi vira 
del loro capo, perché gli fono uniti, e animali 
dalla fteflo Spirito.Or la vita del figliuolo diDio 
è unnvitadi luce. Veramente non è dato illu- 
minato dal lume della fede, perchè non ha mai 
avuto nel fuo Ipirito alcuna ofemità : e perchè 
la fede è per fe medefima ofeura; ma egli ha avu- 
to un lume certo , e infallibile , eh’ è dato il fon- 
damento de' fimi pender! , e delle lue deci Soni. 
Onde ficcomein quedo Mondo non v' è altrolu- 
me certo in quanto alla falute, che quello della 
fede; un Crdiano è indifpenfabilmente obbli 
gaio a feguitar quedo lume, a regolar la fua vi- 
ta , i Suoi Sentimenti , i Suoi giudizi, il Suo ragio- 
namento, li fua condotta colla propria fede. 

Che confegnenza deve .tirarli da quedo?in tut- 
te le vodre deliberazioni , in tutte le vodre ma- 
nière d'operare, dovete riguardare precifamente 
quel , che v’ inlegna la fede . Che vi die' ella in. 
torno alle ricchezze? aprite la Sacra Scrittura ; 
perché queda, e i lumi della fede fono una deda 
cofa.( i.udTim. 6.Jot. ti. )Tutti quelli che deli- 
derano d’eder ricchi, che hanno un’affetto dilor- 
d inaio alle ricchezze, che ('affaticano ad ammaf- 
fire delle ricchezze, tutti quedi tali cadono nelle 
tentazioni, e nelle reti deIDemoBÌo:s'imba razzi, 
no in un' infinità di pender! inutili, e peroiciod, 
ebetirano gli uomini alla perdizione, calla morte. 

Qual' è il fèntimento della Sacra Scrittura,- 
e della fede intorno alle grandezze ÌSo voi non 

diventati corno tanti piccioli figliuoli , non en- 
te irti t mai mi Rogne del Citi» . Che dice la fe- 
de intorno a* ricchi , < he menano uoa vita mol- 
le , lenluale , tranquilla , piena di prosperità , e 
d'allegrezza? padano dolcemente la loro vita 
fenza teme/e d'offendere Iddio, e a' abbandona- 
no impunemente a tutt’i piaceri, che loro fi pre- 
sentano ; là non vi fona, che tavole lautamen- 
te imbandite, mentre i poveri d muoion di fa- 
me; qui non v'è ,che impurità , e proflituzioui, 
che donne di bel tempo , e didolute, colle quali 
praticano vergognod commerci . Ducuut in tome 
din /«mi padano il tempo allegramele , e in 
un momento, quando meno vi penfanoifon prefi 
da un catarri/, o da un'apopleda, fi corre al 
Mèdico , e al Confcllorc , non podono più par- 
lare , o Se parlano , è 1' uomo che parla , non il 
Cridiano :»ccogli in agonia , tradue , o treore 
muoiono , e inun'idante Scendono all' Inferno, 
Ó> in pnnllo ad infrena drfe/ndunt ■ 

Ecco là una bell* Sepoltura ; fe avellerò as- 
coltato quel, che diceva loro la fede , rifareb- 
bero renduti faggi, a fpefe di tanti altri M* 
ancor eflì devono (ervir d'efempio a quei , che 
rodano. Ecco la mia prima propodzione. Per 
vivere cridianamrnte.coccedàrio , che le ope- 
razioni dello Ipirito fiano dabilite Sulla fede. 
Che nc rcofate voi, Signoji.? . 

Po- 
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Pollo quello per indubitato, come in fatti criticare , difapprovire , biafimarécij) , ch’ef- 
bifcgni confinàrio: che ne dice la fede'? Si ia dice, o ciò, che fa . E pure , che ne dice 
ritiri la natura, perchè non è giudice compe- Gesù. Crillo r Si Eccltpnm mu «niurit, fini- 
lente; fi ritirino le pacioni, perchè fono cat- H tnnqneetn T.thnicut, ó- Tuilir*nHs. Allorché 
«ive guide; fi ritiri la ragione, perch'è trop- tu rapprefènterai a un'uomo, li Chiefa dice 
po d bole, e fallace; fi ritiri l'cl'perienza , quello, la Chic-la crede quello, la Chiefa ha 
perch è foggetra all'errore; fi ritiri il Mon- giudicato, e decido in quella maniera , fe egli 
do, perch’è corrotto: Quello dice la fede , non ti crede, riguardalo, come un Geatile » 
e io ancora dico le delio. Se io afcoltaffi la e come un Pubblicano (che erano leduefor- 
i natura, vedendo un’uomo ricco, c confide te di perfone, e le due condizioni, che ap- 
rato nel Mando, direi, ch'egli cinfclice; fe predo gli Ebrei pillavano per infami , )‘ $,r 
io conlultadi la mia palTione , direi , che vor- rii tAnquun Ethnints . jj. PaHicntrter. 
rei efler come lui; fe io afcoltaffi la miara- Voi vi riferite alla buona fede d’anlffori- 
gione, concluderei , che I» ricchezze non fi co, che vi dice eflervi dato altre volte un 
podedono , fe non per trattarli lautamente , Celare, e un Pompeo, che non avete mai 
e mantenere una b&Jla Corte . Ma natola , veduti ; voi credete a un Maeflro di Scuo- 
palfione, ragione- , efperienx* , Mondo , ritira- la, che v’rnfegna l'A'ftbeto-; e 1 vi dice, quò- 
* levi: Non voglio 'confuitare altri, che lamia da lettera fi chiama cOsT voi credete a un 
fede, non voglio giudicare, fe non conforme Proccuratore , e a un Avvocato, ebe vi di- 
a'Iumi, e alle deciftont della mia fede: Quel cono; voi perderete la lite , fe non avete 
ricto è miferabile, o farà ben predo, le non prove migliori di- quelle; voi credete a un 
muta vita, predo feenderà nell' Inferito ; egli Medico, che v’avverte, che fe non lafciateì 
da full' orlo del precipizio; dal fuo datoalla voli ri fpropofiti , che vi rovinano intera men- 
fua caduta non v'è, che un- punto ', in pun to la fanità, piedo morrete, e non crederete 
fl*\ e quello ancora è si piccolo , che non alla vodra fede, che vi parla di Gesù Crido, 
può dividerli; in puniti , e pillato quello, ca- de' Patriarchi, e de’ Profeti , che vi riferisce 
dra nell’ Inferno, ecco quel che dice la fede; le pure parole degli uni, e degli altri ì-e non 
ecco quel, che dico ancor io con lei.. crederete a Gesù Grido, che v'ha dato tutti 

Natura, ragione, Mondo, palTione , che gli elementi della vodra religione?” a G - sù 
dire voi iti quel povera uomo colc.to fopra Grido, che v’ha detto, che fe non fate pe- 
rni poco di paglia in una (offitta? di quel po- nitenza, adolutamente perirete; che l’ affiti r» 
vero uomo, che non ha nè pane, nè eompa- alle ricchezze, e agli onori è cagione di mor- 
natico , nè trova modo d’ averne ? E’un uo- te , e di dannazione, che non potete fervire 
no che fi pietà; è un uomo ridotto ali’ ulti- due Padroni, Iddio, e il Mondo. Iddio, e il 
ma mileria : Taci- natura ..Non ha altro, cke danaro? e non crederete alla Chiefa, ch’èia 
le offa, e la pelle. Taci pallone • Non può depofitaria de’fuoi pender! , la confidente de* 
efler pili infelice: tacete Mondo . ragione . fuoi fegreti, e come dice I’ AppodoloS. Pao- 
Che ne dite voi, Fede? è un Figliuolo di lo, la colonnare U lodegno della verità'.? 
Dio; è una copia di Gesù Crillo; è un uo- Ecchfi* Dii vivi , co'umn » , & firm»mc»tum 
ino, che (offrendo il fuo male, c la fua po. vrritntitr < 

verrà con pacienza , tra pochi giorni fari-col- Qurfi-a verità cadrebbe ben predo , (e ia 
locato tra f Cherubini , e i Serafini; èun'uo- Chiela non la fòlb-nclfe ; poiché, che farebbe- 
ino, che come il povero Lazzaro, dopo aver di lei, fe non avelie altro appoggio , che I» 
patito con molta raflègnazione diverfi mali in ragione , I' elperienza , e la palTione r la ra- 
que fio Mondo, ripoferì per fempre nel feno gione , che ha acciecato tanti Filofolì, che fi. 
d'Àbramo. fono (mirrici ne’ loro penfieri ; i’ elperienza ,. 

Venite dunque , o fede Crifiiana , venite che ha ingannato tante genti, e ne inganna 
fede fopra n natura le ad illuminare il reio fpi- ancora ogni di? la pafiione , che dà a’ fog- 
rit© co' voftri lumi, a fin ch'io mi regoli col- getti- tanti faifi colori, che gli fminuifee , e 
le veftre docifioni. Ma non v’è egli qui. un gl’ingrofià fecondo il fuo interefle, e ca prie- 
poco di debolezza? perché credere quel , che ciò? ma quando- la Chiefa («fliene quella veri- 
fembra incredibile? perchè credere quel, eh' tà, quando ie ferve di colonna, e d appog- 
c impugnato dalla natura, dalla ragione, dal gio , fempre Ila falda, e immobile, 
mondo , dalla pafiione , dall’ efperierza? que. Io refi» maravigiiatocon S. Apnbrogiof Strm. 
fio è quel , che dicono, o che penfano ir. fini- 47. de ride Tilt. Jffi. ) in veder l'ardire , 
ti Crifiiani.- t'immaginano d’ efler tenuti per e l'intrepidezza, con cui S. Pietro vnGesù 
imprudenti > o ftupidi , fe credefiero JfaciI- Crillo. Si trova in una piccola barca fopra 
mente quel, che loro vien detto, e fe rife- un Mare tempeflofo, e appena vede venirci!" 
rillero ciecamente a ogni dccifione della Chie- fuo caro Maeflro verfo di ie , che s’affreft^. 
U, allorché «Ha parla, Vogliono «familiare , d" andargli incontro. Ove vai Pjttroi «u *•' 

ere- 
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credi d' edere in terra, e tei in Mare-: tu 
corri a Gesù CriAo, e vai ad annegarti; fer- 
ma Pietro, ferma, e corna fubito nella bar- 
ca; Ma egli feguita avanti, dice $- Ambro- 
gio, e cammina Tulle acqzc fenza farvi nau- 
fragio -• Ntttat ince/Ju , fed convaltfcit afe II u , 
periclitatnr corporo ; fed dtvotiont non l abitar . 
Può fare de’ palli cremanti si, ina il Tuo af- 
fetto gli fomminiftra vigore: il Tuo corpo (la 
pericolando, ma la Ara divozione , e la fua 
fede non lo lafcia cadere. E' vero , che fi 
farebbe annegato, fe fode (lato folo: ma of- 
fendo accompagnato dalla fede , quella Io fo- 
li iene, e non io lafcia lommergere, dove cbe 
le onde infuriate lo (paventano , la protezio- 
ne del fuo Maeftro lo aflicura; SuLfientat fi- 
Jn quei» unda mrrgebat , (fi qutm flnttuum 
predila turbai , Jalvatont prete Ilio cor. firmai . 

Signori, voi non liete in Mare, quando fiete 
nel feno della Chiela,ma nella barca diS. Pietro; 
Camminatevi pure arditamente ; la volita fede, 
ch'è la colonna, e 1’ oppoggio della verità , 
Coltemela y (fifirreamontum vtritatie , vifollicne- 

Non follmente v‘ è neceflària la fede pelle 
operazioni dello (pirico, ma ancora per q uel- 
le della volontà: Non folainente bilogna cre- 
dere, per efler falvi, quel che Gesù Criflo, 
e la Chiefa vi rivelano, ma bifogna ancor vi- 
vere conforme a quella credenza , e regolare 
tutte le vo(lre azioni colla medefima. lo po- 
trei vendicarmi de' miei nemici; ma la mia 
fede me lo proibiice , non voglio vendicar- 
mene . lo potrei non render fervuto a’ miei 
nemici, in certe occaAoni, nelle quali hanno 
bifogno di me; ma la mia fede mi comanda 
di farlo, voglio ubbidirla . La mia avarizia 
mi perluade a tenere Uretre le mie ricchez- 
ze, e a non dar niente a' poveri; ma lamia 
fede vuole, ch'io dia loro il .Atperfluo, vo- 
glio farlo. La mia ambizione mi dimoia a far 
delle grandi Ipefe con pregiudizio della mia 
famiglia, de' miei figliuoli, e de’mieifervito- 
ji, che non faranno poi pagati . Ma la mia 
fede vuole , che io non ifpenda fe non con- 
forme al mio flato, alle mie Lenità, e alla 
mia proA AÌone di CriAiano; voglio far quel- 
lo , ch'ella mi dice. 

In fatti , la qualità di Crifiiano non è una 
qualità immaginaria, nè la fede una qualità 
inutile- elle ci obbligano a qualche cola-, e 
ci feggettano ad alcuni doveri . Non è il fo- 
le nome, nè la (ola dignità , cbe fa il Cri. 
diano; ma è la vita , Ja condotta , e leazio- 
ni crifliane. Non pcrch' è battezzato , nè per- 
chè crede quello che credei! dagli altri fede- 
li , egli merita que:to nome • Ma perchè adem- 
pie i voti del fuo batcefimo, e. fa quel, che 
fanno i veri fedeli. 

Che dite voi. Padri della Chiefa, che in 
Jrutcria di religione fitte noAri inadlri , eno- 


ZTiTECÙSTE 
Ari modelli ? che dite d'un CriAiano , che non 
fa le opere da CriAiano? Noi diciamo, rif- 
ponde S. Gregorio Nifl'eno , che non e pili 
degno di portare queAo bel nome, di quel , 
che una Sci mia di paA'ar per uonnr, perch'è 
veAita degli abita d'un uomo : Hoc nomato 
Chrifliano magli non o/l d igniti ; quam /imito 
heminis vtftimintii induca ■ 

Noi crediamo , dice S- Agoftino , che non A 
dia alcun nome lenza ragione , e che fe egli 
non fa quel , che fanno i veri fedeli , non ha 
una vera fede, che Io giuAifichi. Nullum no- 
me n fino a3u ; Non v'è alcun nome fenza 
azione , queAa adegua i nomi , e diAingue le 
profeAìooi. Perchè fi dice, queAo è un Sarto, 
fe non perchè fa degli abiti? queAo è uno Spe- 
ziale, fe non perchè dà de' rimedi? quello i 
un Bifolco, fe non perchè lavora la terra , è 
la (emina ? queAo è un Pittore; fe non per- 
chè dipinge de'quadri ? Dite, che-quello è Sar- 
to, benché non faccia mai degli abiti ; che 
queAo è Speziale, benché non dia maide'ri- 
medj; che quello è Bifolco, benché non la- 
vori mai la corra; che quell o è Pittore , ben- 
ché non maneggi mai il pennello; e io vi di- 
rò , che potete eATer CriAiani lenza mai far 
opere da CriAiani, ed atere una vera fede , 
fenza mai fare alcuna azione di fede . NhI- 
lum nomea fino aliti. , 

Noi crediamo, dice S- Leone che un’ uomo, 
che non opera da CriAiano, abbia rinunziato in- 
ternamente alla fua Fede , e rigettato lo fua Re- 
ligione' Vi fono due forte di rinunzie , una di 
parole , e I' altra di fatti . Pochi Ai mi CriAiani vi 
fono, che rinunzino la loro fede colle parole ; 
ma molti Aimi, che la rinunziano co' fatti ; e 
qui appunto, dice queAo S. Padre , Aa tutto 1’ 
artifizio del Demonio ; egli vede, che ricevia- 
mo la fede nel Ratteumo , cbe (ramo allevati 
nel feno della Chiefa, cheabbiamoimparatoi 
principi della nollra religione , che non v’èpiù 
apparenza di farci credere alle falle Divinità, 
nè rimettere in piedi i loro idoli. Ma che fa? 
ci tiene in tfn ozio peccaminolo , o pur ci Ai- 
mola ad azioni cattive.- Voi crederete cerne 
CriAiani , ma viverne da Pagani, avrete in 
orroregl' idoli de' Gentili , ma n' alzerete altri 
nelle voAre anime; detcAeretc tutto quello, 
che fa di Paganefimo, d'F.relia , ma viverete 
appunto come fe folle Pagani, o eretici. 

Noi crediamo, dice San Giacomo, che una 
fede lenza opere è una fede morta .- fida 
fine operiim morena c/l: Ma è ancora nello 
(pirico! non ferve a niente , è morta; ma 
umilia ancora lo fpirito ! non importa, ella 
non regola la volontà.- Ma è ricevuta in tut- 
to ciò, ch'ella propone! non importa, è un 
cadavero fenza moto, (énz‘ anima , t idei fini 
operibut moretta t/l ■ 

Noi crediamo, dice S, Paolo (r htfialn. i.) 

che 
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thè accaderà a un Crifiiano , che non farà ope- 
rare la fua fede! quel, che è accaduta a tan- 
ti reprobi , che non banTio coluto ricevere 1' 
amore della verità .• quella qui è una Orane 
elpreOione : Et quid <k*rìt*um veritat'n non 
rtcoprrunt ut l»lvi ficrtnf, idtimittet HUt Dtut 
tptrationem trrtris , ut creda»! mendacio . Non 
abbiamo nella noftra lingua termini a baldan- 
za forti per efprimere quelle parole. Elfi non 
hanno amato la verità , non hanno avutogu- 
ilo alla verità, non hanno ricevuto con amo- 
re la verità, non hanno avuto genio afentir 
parlare della verità , c molto meno a prati- 
carla , per procurare la loro falute; c harita- 
tim veritatit non ttctptrunt ut /alvi fitrtnf. e 
per quello, ideo , per aue!to fdegnito iddio 
dell’oltraggio) che gli hanno fatto, manderà 
loro un’operazione d’errore (non «letamate 
centra dime, voi che cercatei termini propr), 
e di buon guido ) Iddio manderà loro uno fpirito 
pieno 4 ’ errore ; quello non balla , un cuore , che 
amerà l’errore, delle mani, che faranno delle 
opere d’errore a fin che credano alla bugia. 

Ma Dio metterà forfè l’errore nelloro fpi- 
rito, e delle opere d’errore, e di bugia nel- 
le loro mani con un atto pofirivo? No, ma 
gli lafcierà appunto come fono , Viveranno 
nell’errore, e nelle tenebre , cammineranno 
nell’errore» e nelle tenebre; faranno «pere 
d’.errore, « di tenebre. Tralafcerannodi lod- 
disfare a’ doveri d’ un vero Crilliano, nonfod- 
disfacendo a quelli ne perderanno il gulto , 
avendone perduto il cullo , cominceranno a 
dubitare fe quello, ch i fiato loro infegna- 
co , è vero , « dal dubitare palferanno a un’ 
apofiafta fegreta ; e crederanno più rollo la 
bugia, che la verità. Eo quod tbsritutom , ó'c. 

La carità , e la fede fi fervono fcambievol- 
mente; la fede opera coll’aiuto della carità, 
e la carità fi fofiiene coll’aiuto della fede . 
Se voi non avete la fede, non avrete nème- 
jio la carità; tutto quello, che voi farete , 
farà cattivo, e peccaminofo, o almeno Aeri- 
le, ed inutilo. Se non avete la carità, non 
avete la fede giuftifìcante , e quella virtù ri- 
fpetto a voi farà come fe folle morta. 

Perchè in quello cafo, di due uno, o voi 
non crederete fermamente quel, che vi verrà 
detto, o fe Io crederete; vi farà una continua 
oppofizione tra la condotta della vofira voi 
lontà , e quella del voflro fpirito. Per quella 
ragione il Figliuol di Dio diceva a’Farifei : 
Bum lucine ìe abeti t crediti in hectm , ut fitit 
fiiii tueis. Mentre avete la luce, credete nel- 
la luce, a fin che fiate figliuoli della luce. 

Che maniera di parlare? che vuol dirque- 
fio? noi non s’intendiamo. Voi non m’in- 
tenderete, Signori? e pure à Gesù Crifio, che 
parla, Egli vuol dire, che facciate azioni di 
luce, che viviace come credere, che la vo- 
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(Ira fede fia una luce, che guidi il voilrofpl- 
rito, e purifichi la vofira volontà. 

Nel Sole v’è una luce, che lo precede, ve 
n’è una, che l’accompagna , e ve n’è un’ 
altra , che lo feguita. La luce , che precede 
il Sole, è l’aurora: quella, che l’accompa- 
gna, vien da’ raggi , che lo circondano, e 
quella, che lo fegue , fono i colori, che di- 
pinge nel Cielo, e chevilafcia dopo d‘ efferfi 
ritirato. Cosi ancora v’è una luce, che pre- 
cede la fede, ve n’è una, che l’accompagna, 
e ve n’è un’altra, che la feguita - 'Quella , 
•che precede la fede , fono i motivi , «he noi 
abbiamo di credere, motivi quali infiniti ,« 
capaci di convincere uno fpirito ben fatto » 
Benché la fede fia fuperiere alla ragione, non 
è contri alla ragione, benché riduca lo Ipi- 
rito in fervitù, contuttociò è una fervitù ra- 
gionevole, come la chiama 5 . l’io lo. Perchè, 
«he maggiori motivi , per abbracciar la fede, 
della divinità diGesùCrifio, de’ fuoi miraco- 
li , della fua rifurrezione , dell’infallibilità , 
perpetuità, unità, ed eftenfione della Chiefa 
Cattolica, Apofiolica ,eR omana ì Ecco qual’ ' 
è la luce, che precede la fede. 

Quella, che l’accompagna, fono le verità 
riveliate; ma quella, che la fegue , fono le 
buone opere, che la fanno comparire ; e co- 
me dice Salviano, ne fono i frutti . Quelle 
buone opere la fanno comparire, emoftrano 
quel, ch’ella è. Voi dite, credete; ma vive- 
te voi conforme credete? regolate voi lavo- 
ftra condotta colla volita credenza? Oficnit 
tx optribus tuie fidtm : Monfiratemi la vofira 
fede, non celle parole, non co’ fofpìrì , non 
co’defiderj , in quelle cole v' è troppa limu- 
lazione, e ipocrifia; Ma mofiratemella colle 
buone opere, che ella vi fa fare. Voi avete 
delle facoltà’’, quelli fede vi dice di folleva» 
con effe i poveri; gli follevate voi ? Avete 
de’ figliuoli , 4 de’fervitorì ; quella fede vidi» 
ce d’ averne cura, altrimenti farete peggiore 
d’ un’ infedele ; ne avete voi cura; gli alleva- 
te voi nella pietà, e nel timor di Dio? Voi 
avete dell’autorità , quella fede vi dice d’ im- 
piegarla a proteggere gl’ innocenti , acafligare 
i colpevoli; la fate voi fervire a quelle co» 
fe ? ofìtndt tx optribett tuis fidtm . 

Or fe voi rifalifte a* primi fecoli dellaChie. 
fa, che cenfolazione avrefie in vedere una fe- 
de operante, e feconda in buone Opere I 
Pagani non difiinguevino da loro i Criftiini 
fe non quali per quello Capo ■ Gli vedevano 
fare quantità di miracoli , che potevano ac- 
certali della verità della loro fede; ma quel, 
che gli moveva davvantaggio, dice S. Agofii- 
no , era il vedere , che la loro Santa vira era 
un continuo miracolo. Vedete voi, dicevano 
tra loro, come i Criftiani j’ amano* non han- 
no nè intcrcflc, che gli divida, nè invidia i 
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che gli licer! , ni odio , che gii tormenti , 
nè ambizione> che gli trafporti , nè avarizia , 
che egli domini. Se togliete loro il mantello, 
rri danno il veftito ; ie gli maledite, vi be- 
nedicono ; fe gli percotete in una guancia , 
ci porgono l’altra j fe gli «filiate , tutta la 
terra è per loro un’efilio; fe fli fate mori- 
re, fanno a gara a chi ha ad edere il primo. 
O fede quanto eri grande! o fede quanto eri 
profonda nel loro ipirito, e nel loro cuore ! 
credevano un Dio umanato povero , e fi fa- 
cevano poveri per amor ino; un Dio peniten- 
te , e mortificato , e fi mortificavano per 
«ner fuo; un Dio umile, e quafi annientato, 
e *' annientavano peramor fuo; un Dio cari- 
tativo, e difintereflato , e difpenfavano tutti 
• (oro beni per amor fuo. 

Non bifogna maravigliarli dopo di quello , 
fe una fede, che non poteva patire alcun vi- 
eto , e ch'era accompagnata da tante buone 
«pere diveniva ii principio, e la cagione del- 
la loro falute : Non bifogna maravigliarli, 
fe in quei primi fccolifi contavano quali tan- 
ti Santi, che Criftiani , e fe i Santi Padri coll' 
Ag>po(1olo S. Paolo gli chiamavano tutti San- 
tf. Etti credevano quel, che Dio diceva, « 
licevano, quel che la fede comandava. Te- 
nevano quella fede nel cuore, e nello fpiri- 
to, ed ella illuminava la loro ragione, e 'fa- 
ceva operare la loro volontà. Sapevano di 
non poter edere falvi fenza vivere della fe- 
de , e fenza praticare i doveri , che da lei *’ 
imponevano; onde la confervavano con forn- 
irla efattezza, ed erano femore in moto pelli 
pratica delle virtù. Tanto bada, fratelli miei » 
per convincervi, che quella fede è oggidì Ta- 
riffimi, eche s’ ella confitte in quelli due impor- 
tanti doveri, pochilfi mi Criftiani vi fono , che 
vivano di lei: contuttociò ho altre rifleflìoni 
da farvi fare, per convincervi di quella Urani 
verità nella feconda parte di quello difcotfo . 

Tarn» Stando. La fede è tara, io torno a ■ 
dirvelo per voftra maggior confufione , e a 
fine che colla grazia del Signore rifulcitiate in 
voi quella morta virtù; la fede è rara , voi 
Io dicefte, o mio Dio; quando verrà il figli- 
uolo dell'uomo , credete voi , che ne troverà 
filila terra ? Fiiiur homìnit ventini, pittai , 
/idem invtnitt in arra ; ( Luca i 8. ) 

Se io fcorro per tutti gli Dati, e per tutte 
le condizioni della vita , ove troverò io una 
vera fede, c -da qual sofà lì potrà conofcere , 
die voi fiere veramente Ctilìiamì domanda S. 
Gio; Grilottomo ? forfè da' luoghi, ove vi tro- 
vate più fpeffo ? voi non vi lalciate vedere fe 
non ne' Teatri, ne' ridotti di giuoco, in com» 
pagnia di donne diftolute, o di quelli , che 
fono Libertini come voi. Forfè dalla modettii 
de' vottri fguardi , o dalla moderazione della 
delira lingua? ii più delle volte ri comparite 

di Monf. Jol ) , 
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con occhi immodetti e pieni d* adulteri e non 
prorompete in altro, che in ifcherni,o ingiurie. 

Forfè da’ vottri abiti ? alle volte, Signore 
mie, liete veftite come tanta Commedianti , 
e co' vaftri fcandalofi ornamenti fate de’per- 
fonaggi tutt' altri da quelli, che dovrette fare. 
Forle dalle voftre parole? io non vi ricono, 
feo niente, che mi perfuada, che voi abbia- 
te una vera fede.- anzi lì crederebbe più torto, 
che voi Cete fue capitali nemiche, 

Per qualfegno volete dunque, che fidi/lin» 
eoa in voi quella virtù , e che li confetti che voi 
fieteCriftiani ? Ma perchè vi dò io quedo bel no-, 
me , foggiente S.Gio: Grifoftomo , ( Homi/, ij, 
ad pipai.) mentre non ardil'co nè meno after- 
mare, che voi fiete uomini ? voi ebe fiere libidi- 
noli come Tori , gololi come Orli , voraci come 
Lupi , furbi come Serpenti, pungenti come Scor- 
pioni , aftuticome Volpi , velenolì , e vendica- 
tivi come afpidi , e vipere ? voi , che fiete fedut- 
tori , e perfccutori de' vottri fratelli , che cor- 
rompete , e tormentate come tanti Demoni > 

Be volete, ch'io dica, che voi fiete uomi- 
ni, datemene qualchefegno colla voftra cadi- 
tà , c°lla voftra modedia, colla voftra tnan- 
fnetudine , colla vodra carità, colla voftra 
compaflìone, colla voftrafemplicità , colla vo. 
lira temperanza , colla voftra liberalità , colla 
voftra umanità, colla voftra giuftizia . Senza di 
quello is dirò arditamente , che non avete al- 
tro d'uomini, che la figura efteriore , e che 
a pigliarla -per il fuo verfo , voi fiere in ma* 
fenfo peggiori delle bellie , e degli fletti De- 
moni . Perchè alla fine le beftie non hanno pel 
folito altro, che un vizio , o voi ne avete 
molti .- le beftie ordinariamente fi lafciano a 
poco a poco addomefticare , e domare ; e voi 
quanto li procura di raddolcirvi , tonto più 
fiete fieri, falvatichi , e indomabili. 

Gli fletti Demoni, in qualche maniera vi fo. 
no inferiori in malizia , e fe alle volte voi 
avete tutt' i loro peccati , etti non hanno tutt' 
i vottri . Etti lono iuvidiofi , e voi ancora ; 
tentatori, e maligni; voi pare non meno di 
loro . Calunniatori , e maledici ; niente fcap- 
pa alle voftre fatire, e detrazioni . Furbi , e 
mentitori; nelle voftre -cale non fi riconolce 
quafi alcun velligio di verità , e fmeerità . 
Voi dunque avete alle volte i vi*; , che han- 
no i Demoni; ma etti non hanno quelli, che 
a voi fono ordinar;. I Demoni non fono im- 
pudichi, e voi sì; i Demoni non fono ozioli, 
e voi sì ; i Demoni non fon# intemperanti , 
e voi sì , i Demoni finalmente non fi curano 
di danaro, e voi liete dominati da un'infa- 
ziabile avarizia . 

Ma fe voi non Irete nè men* uomini, ce. _ 
me può dirli, che voi fiate fedeli; Se voi ave' 
te quafi punto d'umanità, come può creder* 
fi , chg vei abbiate una vera lede ? Filini 
B i> hi • 
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ktminii votino, putat , fiitm inveititi in tir - 
r*? Io non aggiungo niente alle parole di S. 
Gio; Grifollomo; è uni puri traduzione di 
quel, che dice nella Tua Omìfia 13. al popo- 
lo d' Antiochia . Vediamo ad elio donde pro- 
cede la difgrazia d' una fedeli rara , *e in quan- 
te maniere ella viene oltraggiata. 

Primieramente viene oltraggiata dall' indif- 
ferenza! che fi ha verfo di lei , edaldifprezzo ( 
che le ne fa. Vi fono degli fpiriti indifferenti, 
che non fi curano di qual religione fiano , che 
non hanno come dice S. 1 lario , 'le non una fe 
de conforme a' temrj, e alla moda, JUet tempo- 
rttm\ una fede, in cui per buona loro fortuna 
ton nati , alla quale per maggior loro difgrazia 
rinunzierebbero , fe fodero metti al punto , e fe 
per difenderla , dovefiero (offrirei! minimo di- 
ottro. £' fiato loro difegnato il Catechifmo, 
fanno i comandamenti di Dio, e poi non. altro . 
Non hanno alcun Tempio , come i Caivinifli. 
ma fi comportano ne' nofiricon più iinmodefiia, 
che non fanno iCalvinifti nelle loro adunanze? 
Credono Gesù Crifto prefente nella Santa Euca- 
aifiia, perch è flato loro detto ;malo difouora- 
nocome fe non ve lo credcflero ; equando cre- 
dettero il contrario, non fe ne piglierebbono 
troppo fa fi idi o . Sono fpiriti indifferenti , che 
vivono in qualunque maniera, obene, orna- 
le, niafempre colla mira al loro intereflo, cal- 
le loro paflìoni : O quanti va nc fono di quelli 
Criftiani! o come fon piene le Corti de' Gran- 
di ! o quanti fpiriti profaai vi fono, che non 
hanno , fe non una fede comune , una-fede 
umana , una fede di nazione-, e di patria ; fido 
timpomm , non Evnnttliorum : una fede con- 
forme al tempo, e al cofiume- Si credeque- 
Ho, io io credo, in mia gioventù to’ è fiato 
detto, che era così; io lo credo come fi 
crede a uno, che ne dice, che v’è la Città 
di Roma , e la Città di Coflantinòpoli . 

Infecondo luogo, ia fedevien'xtteraggiata , e 
venduta cfter na mente rara coll'oppofizione ,clie 
fi mette tra lo fpirito, e la volontà. Voi avete 
Mentito, che la fede deve gzidare, e illuminare lo 
fpirito , ed infiammare, e far operare la volontà,, 
che per ater una vera fede , bifogna vivere come 
fi crede, e regolar con ella tutte le azioni 
della vita,. 

Parlate voi, Spirito illuminato dalla fede, par. 
late. E'meglioelferumile , e abbietto, che fu- 
perbo , e pienodi gloria : ecco ciò che voi dite ;■ 
Dunque io cercherò più torto l'umiltà , e l' ab- 
iezione, ecco ciò che conclude la volontà. 

Parlate, Spiritoilluminato dalla fede, par- 
late. E' meglio falvarfi colla povertà , che dan- 
mrfi colle ricchezze; perchè, cha giova a un' 
uomo l’acquiftar tutto il Mondo, fe poi perde 
con tal'acquiflo l’anima? «eco ciò che voi di* 
- l * • Dunque io voglio preferire la povertà 
alle ricchezze, e più tolto Calvari»» con po« 
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chi beni, che dannarmi con granfi t efori 
Ecco quel -che conclude la volontà. 

Parlate, Spirito illuminato dalla fede, par- 
late ■ Se il vofiro occhio vi fcandalizxa , -ca- 
vatelo , e gettacelo lontan da voi.perch'è tue. 
glioicheun folomembro perifea, chetutto il 
corpo fia gettato nell' Inferno . Se la voftra ma- 
no vi fcandalizza, tagliatela , e giccatela lontan 
da voi ; perch' è meglio , che quella loia perifea» 
che tutto il corpo (ia precipitato nell'eterno 
fuoco ecco ciò che voi dice. ( M*tth 2 j. ) Dun- 
quenon mi fervirò più di quell' occhio per vede- 
re la vanità del Mondo , -appunto come fe fotte 
fuora della mìa tetta; dunque non mi fervirò più 
di quella mino per fare decontratti illeciti, 
o de'toccamenti lafcivi, appunto come fe fof- 
fe tagliata: ecco quel che conclude la volontà. 

Ecco quel che hanno detto,- e quel che han- 
no fatto iSinci, edi veri Criftiani . Vuoldir. 
fi ad Agneia il figliuolo dell' Imperadore, pur- 
ch’ ella offerifea un grano d'infenfoa un Ido». 
lo : època cola un grano d' incelilo; ma il fuo 
fpirito illuminato dalla fede, avendole detto : 
è meglio effere Ipofa d Gesù Crifto, ched'un’- 
uomo . e falvar I' animi col martirio , che per- 
derla -coll'Infedeltà ; (ubico la lua volontà con- 
clufe -.così voglio fare; ritirate Imperatore col 
tuo figliuolo , ecoi tuo Impero: venite Gesù 
Crifto mio Signore , afin eh' io vi dia col facrifi- 
zio della mia vita una prova eterna della 
mia fede, e del mio*more. 

11 mondo prefenta ad infiniti altri grande 
ammattì d'oro, ed'argento, gli Sollecita agu- 
ftare ifuoi piaceri , e a ricevere gli onori, che 
a loro ofFerifce ; quella è una tentazione bea 
delicata; forfè non può uno falvarfi in mezzo 
a quell' oro, e a quello argento , in mezzora 
quelli piaceri , e a quelli onori? maillorofpì- 
to illuminato dalla fede avendo loro detto, eh' 
è più diffìcile a un ricco l’entrare in Cielo , che 
a una grotta gomena il pattare bella cruna d' 
un ago, la loro volontà conclule fubito.- n«n 
cerchiamo quelle difficoltà, prendiamo la llrada 
più ficura , Gesù Crifto dice , che quelli, clic ab- 
bandoneranno ogni cofa in quello Mondo per 
amor fuo , riceveranno centupolo in quella vi- 
ta, e la gloria eterna nell'altra.- abbandonia- 
mo tutto in effetto, o almeno col cuore. Nell* 
Sacra Scrittura v’èunaiinea , corta sì, ma buo- 
na ; a quella vogliamo attacarci; onori e pi** 
ceri non ci corrompete mai il cuore; noia- 
miamo più tolto la vita eterna, che voi . 

Ritorniamo adettò al nofira punto: pò»/*' 
che la volontà debba effer d’accordo collo fpira- 
to , per aver una fedegiuftifìcante , bifognacon- 
fettare, che quella tede è mollo rara nel «olir» 

Secolo . si mette lo fpirito da una banda, c 
la volontà da un’altra; Spirito, tu crederai» 
e dirai quel che tu Voi ; e tu volontà feguij*^ 
rei l' impatto ièlle pattinai, el» corrente « 

». . f *> 1 
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tuoi deGderj ■ Si mette da una parte della bilan» 
eia: la fede, la cofcienza, la fallite, e dall’al- 
tra li pone il collume, rinterrile, la moda, 
ili piacere, l'onore, e quella ultima preponde- 
' ra alla prima . Si vede quel cheli deve fare : eli 
fa tutto il contrario ; per confeguenza poehif- 
fì ma fede, per confeguenza pochiflime perfone, 
che vivano,, e che muojano nella vera fede . 

In terzo luogo, quella difgrazia procede dal 
non confutare» e non interrogar quafi mai la 
propria fede negli affari di rilievo, quando fi 
tratta della propriaialute.o dannazione. Per e- 
fempio ; li prefenta in cafa vodra un Benefizio 
pel vedrò figliuolo, ch’ètn Collegio j. che fate 
voi ? in quedo affare confutate voi la vodra fe- 
de? guardate voi a quel ch'ella v'infegna ? ella vi 
dice , che il nodro figliuolo fi perderà nella Chie» 
fa , fe non. v' è chiamato ; che bifogna temere i 
Benefizi come tanti fcogli ; che vi fono più Ec- 
clcfullici dannati, che (alvi; che quei medefimi, 
che fono chiamati alio dato Ecclefiallico , du- 
cano graadiffima. fatici asfaltarli' I. e che per 
confeguenza quei, cha vi s' ingerilcono fenza vo- 
cazione, quando la grazia non faccia un miraco- 
lò, non vi fi fa (vera n no mai . Ella vi dice , che 
fe voi feguitate in quello affare gl’impulfi della 
voflra ambizione,, e della vodra avarizia, vi 
dannerete col vodro figliuolo: ecco quel che v’ 
infegna la fede;, ebbene, la confutate voi? vi 
regolare voi con edà , quando fi tratta di qual- 
che benefizio pe’vodri figliuoli 

Si tratta di mettere una figliuola in Religio- 
ne, per maritare piùriccamente le fue fòrel'e 
maggiori ;.io ho troppi figliuoli , dite voi ; li tem- 
pi fono cattivi, devo (ollenere la mia condi- 
zione, e fare in modo , che la mia famiglia non 
cada inrovina ; io ho una figliuola,, che non è 
tanto ben fatta e non ha tanto (pirico , comete 
altre, ella non è buona ,che per unmonadero,. 
lo fpirito le verrà.. E’quedoquel chevidiee la 
fède r anzi ella v’ infegna , che il meteereurta fià 

f jiuoli in Religione a fuo malgrado , è un dar- 
e una dilettata nel cuore , che mille Padri , e 
Madri per quedo capo fi tirano addodo la male- 
dizione di Dio , e vanno dannati ; che devono 
cilpondere alla DivinaGiudizia di tatti i ranco- 
ri , avverfioni, e. errori , che ha un figliuolo’ 
nell’eflèr impegnato a fuo difpettoin uno (la- 
to, che non avrebbe mai feelto , quedo ri di- 
ce la fede ; ma la confulcate voi? 

’ Si tratta di maritarne un’altra; ecco qua 
un buon partito; è un figliuola di famiglia , a 
cui vien dato un grofio appannaggio, Ma èdif- 
fo luto.- non importa». fi correggerà ; ébcftem- 
miatore; non imoprca, la. moglie Io quieterà; 
dofurajo; tanto meglio, diventerà più ricco. 
® quello quel- che vi dice la fede t anzi 
tll» V infegna ,. che più todo devonfi rn 
guardare le buone qualità , le virtù di un gio- 
rnea thè le lue facoltà ; .che l’accompagnare 
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la vodra figliuola con un didolut), bedemmia- 
tore, eufurajo, è un volere, ch'ella fi danni 
infiemecon lui , ch’é un contribuire all’eterna 
difgrazia di ambidue. E pure non fi confulta. 
quella fede; l'intereffe , e le confiderazioni tt s 
mane fon le cole, che regolano i matrimoni , 
Ov’è dunque la fede, eacheferv'ella? Filini 
hominns vtnienr • ?«/*> , fiUim invmiit in tcrrn ' 

Si conofcono facilmente quei , che fono ani- 
mati dallo fpirito della fede, e che regolano la 
loro vita colla mecfefima; ma lon molto pochi . 
Quand'io entro in una cafa, non avrò fatto 
quattro palli, che vedrò con quale fpirito vi 
fi vive. S'io vedo il Cocchiere, e il lervieo- 
re , s’io entro negli appartamenti, conofcerò- 
(ubico, qual'è Io fpirito de’ Pàdroni ,, e delle 
Padrone. Una donna ha genio a parlare- delle 
mode, delle commedie, degli fpaffr, de’fuoi 
ornamenti. Un'uo.iio non penfa ad altro , che 
a' Tuoi conti;: e a' fuoi cavalli. Ah ! quello non 
è un vivere della fede; voi portare il nome di 
Gridiani , mi in effetto liete Pagani.. 

Finiamo. Voi fiere convinti - , che ogni Crt- 
dianoè obbligato a vivere della fede . Voi do- 
vete'ancòn effer redatt perluafi-, che fono po- 
chi (lì mi quei, che regolano la. loro vita col- 
la fede ; che io alcuni ■•indifferenza,, e deprez- 
zo, in alcuni altri abito, e- collume: nc' più è- 
una continua oppofizione dello fpirito e del- 
la volontà, fapendo bene quel che devono fa- 
re , ma non vogliono farlo ; e nel' redo i li- 
na- ripugnanza , che hanno aconfultare la lo- 
ro fede nelle occafioni più importanti.. 

Cosi vivono , così muoiono pella maggior par- 
te quelli, che chiamanfi CriGiani. Siccome io 
credo, che voiamiate la vodra fatate in guila ta- 
le, che non rogliat' edere di quedo numero , vi 
do due avvili di grandidìma confiderazione. 

I. Credete quel , che io v'h» detto ; noti 
fate conto d* avermi afcoltato per una (empii- 
ce curiofità , e non pigliate le mie parole per 
una favola . Se uh Angelo feended'e dal Cielo, 
c dicedè ii contrario di quel , ch'io v’ho detto,, 
non farebbe^ un buon’ Angelo, e voi non dot 
vrede alcoltarlo. Non fon' io, che v'ho par- 
lato; è Gesù Cri do, che v‘ ha parlato per boc- 
ca mia: Non lon verità da me inventate , raz 
podemi in bocca dallo Spirito del Signore , 
Riflèttete ogni dì per un quarto d' ora a quel, 
che avete intefo in qurfla mattina; io devò 
vivere della fede, altrimenti non v’à falute 
per me: io devo regolare i miei affari _i miei 
figliuoli, il mio commercio, lamia pr' fclfione 
colla mia fede, altrimenti non v’è PlrHifo 
per me. La fede m' Infegna quedo, io devo 
dunque crederlo ; la fede mi proibi fee otte 'lo > 
devo dunque adenermene; la fede mi comò*- 
manda quedo, devo dunque efeguirlo. Abbi* 
pure il Mondo de’ fentimenti contrari; abbia- 
no le. pafftoni , e la natura dello inciinaziont 
B b a tutte 
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tutte diverfe; lo voglio falvarmi, e non farò 
mai (alvo, fe non regolo la mia vita colla mia 
fede. Si parta d‘ uno (labilimento , d' un ufizio, 
dun matrimonio; quello é egli fecondo la fe- 
de? d'un mobile, d‘ una fabbrica , d'unacqui- 
flo queftoèegli fecondo le regole della fede? 

Il- Softenete la vodra fede colle voftre buo- 
rieoptre. Quando la Regina Efler cadde in de- 
liquio , una delle fue Damigelle, che l'accom- 
pagnavano, la prete fotto le braccia, ciato- 
Henne. Quella Regina è la volita fede, eh' è 
la prima di tutte le Virtù Teologali; fpefe volt’ 
ella (angue, ecadein deliquio; (occorretela ; 
confortatela coll» vollte buone opere ; ora 
colla vodra pazienza in una dilgrazia, cheti 
farà fopraggiunca ; ora colla vodra umiltà, e 
manfuetudine in un’ iagiuria , che vi verrà 
detta; ora con una penitenza, che v'impor- 
rete voi (ledi, e colla oegazionedi certi pia- 
ceri , che altre perfone fi prendano „ 

S pello è difficile, mi direte voi; ma dilato 
cile , vi rifpondo io , a tanti Santi , e a tante 
Sante , che hanno fatto infinitamente più di 
quello, che io vi domando ? quello è difficile.» 
tua donde lo lapete ? voi non l'avete ancora 
provato.- chi v’ha detto., che quello cibo è 


D 0 M E I C Zi 

amaro? voinon l'avete ancora gudafé • che vìa- 
lenza vi Cete fatta fino ideilo? di che vi liete 
privati ? che avete fofferto per menare una vita 
Criiliana ? a Gerii Criffo li potrebbe dire nafee- 
re povero in una dalla, pillar la più gran parte 
della vita nella bottega di un Artigiano , elìer 
deprezzato, e (chiatfeggrato , patire i rigori del- 
la fame, e della (late , vederli tradito da' fuor 
amici; flagellato, coronato di fpine , eappr- 
fo ad una Croce da’ fimi nemici, o quanto £ 
difficile.' quedo potrebbe dirli a Gesù Cri Ho , e 
lui avrebbe potuto dirlo a ma voi che potrete 
dire? quello è difficile ? v’ingannate: e quand' 
anche lode , dovete confìdorare, che tutte que- 
de pene non vifaranno inutili ; che predo, o- 
tardi arriverete alla vodra ultima ora, e che 
foli quelli faranno falvi, che avranno vifluto 
della lede , che avranno lode noto la fua cadu- 
cità colle buone opere , ohe l’avranno con- 
ferva» con una fedele perfeveranza nella gr*- 
zia , e con un perpetuo adempimento de' lo- 
ro doveri . Io prego il Sigaore , che voi fi»- 
te di quedo numero ,. e che vi dica ai fine 
de' voflri giorni quel , eh* dille alla doni» 
dell'odierno Vangelo, fidt, t»*tr f*lv*nftpip% 
la vodra fede vi ha fatti falvi. Amen.. 
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PER LA DOMENICA VIGEShMA QUARTA, ED' ULTIMA DOPO LA 

PENTECOSTE. 

Sull'efame della propria vita, e la maniera di ben regolari*. 

Surgtnt pfcutlo-chrifii , & pfrtedo- Propbet * , <$>■ Munt fign* m.ìgna , prediti*, ita 
ut in trreuro inductnmr , fi fèrri pittft , tliam tleSi . Mattò. 

Sorgeranno de’ fallì- Crifli , e de’ falfi Profeti, che faranno' de' prodigi si grandi', che in- 
durrebbero' nell 1 errore , fe ciò fofle pofibilc, gli dcflì< eletti > 

E Ccoci giunti, cari miei- Parrocchiani, al- L'odierno Vangelo parla del giudizio fina- 
li fine dell' anno Crirtiano , ed in idato le, in cui voi , cd io renderemo al Signore, 
coll'ajuto divino-, di cominciarne un nuovo, un sfatto conto di tutte le nodre azioni, di 
V’era tra i. faggi Pagani quello lodevol codu- tutto le nodre parole, di tutti i nodri pen- 
ule di non mai terminar l'anno , fenza fare fieri. Avanti dunque, che Gesù Grido tenga 
una generai ri villa delle loro azioni, per ve- un si tremendo giudizio , importa , che not 
dere in che avevan mancato , a line di cor- prepariamo di buon'ora i nodri conti , a fi- 
regerfi. pel futuro. Siccome nel Gridianeftmo ne di correggerne di miledifetti, p«H'emen- 
vi fono leggi aliai più perfette che v'obbligano da de' quali non vi farà allora più tempo • 
a maggiori doveri ; ènecelìàrio che oflecviatc lo Domenica prodima , che farà la prima dell’ 
fielTo metodo, ripagando con limile efame tutte Avvento , fentirete parlarvi dello dello giu- 
Ic vodre azioni, ed imparando la maniera di dizio , e fa ravvi propodo Gesù Crido affilo 
bea ragolare la voflra vita peli' avvenire . fopra una rifplendente nube , a' piedi de/qua- 
Foriela vodra falute dipende da una rivida si le faranno, prodtate tutte le turioni della 
falutevole ;.ond'edendo quello fuldaio difsorfo terra, per affettare una più- folenne confer- 
me! mio annuale , io vi prego di tutta l' attenzio- ma della fentenza già pronunziata , ocontra», 

»e del voilro fpirito; avendomi 1' odierno Van- o in favore di loro nel Giudizio Partico- 
ge lo determinato a' parlarvi di queda materia , lare. 

-qelle vasi* «iicofUuz* i ch< vi ho ofleivato. Oriomipenfo, die T intenzione dell» Gnu> 

J 
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la , che finifce, e principia il tua Anno col 
•' parlarvi di quello giudizio, fia di farvt-cono- 
fcere quanto v'importa di prevenire quel tre.l 
niendo giorno con un'efaine ben particolare,' 
non potendo mai nè- vegliare a bafianza Copra 
ài voi, nè diffidarvi a baftanza di voi medr fimi 
in una caufa , in cui avrete il più perfpiace , il 
più Cererò, e il più potente dituct’i Giudici. 

O quanti artifiz) ha l' amor. proprio per in- 
gannarvi.’ O quante aftuzie ha il Demonio , 
per impedirvi di ben conoCcervi ! O quanti 
indulgenti Direttori vi Cono , che vi fanno 
pigliare il dolce peli’ amaro, e la virtù per 
vizio. Voi allora ce n'avvertite o mio Dio, 
e a noi pure tocca a badarci. Verrà un dì-, 
■che lorgeranno de’ fallì Proietti , e de 'Calli 
-Gridi che Cedurranno i peccatori, -che per- 
vertirano le ccfcienze-, e indurranno nell’ er- 
rore gli ftefli Eletti , le ciò fia poflibile : Sur. 
gt.it pfeudo Chrifti , pfeudo Pupfi.ta; (fi diliutt 
jtZt.t mifta, ita ut in rrnorem m due untar , fi 
Jia i potefl , a tixm eletti. Si dixtrlnt tulli t • Si 
vi dicono, efagerando le verta crifiiane con 
una morale troppo Ccvera : Gesù Cri Ilo è nel 
deferto: ec.c in deferto efi , exite; non vi mo- 
vete; e Ce all'oppofto, con una morale trop- 
po indulgente, altri vi dicono.- è nelle vo- 
mire cale, benché Canio fregola te, non lo cre- 
dete: teet in penetraliiou , moliti credere . 

■Come dunque regolerete la vollra vita , e fu 
qual materia v' eliminerete ? Avvertite a due 
iole cole j-eberiohiuderanno come un' Epilogo 
tutto quél, che v'ho detto nel mio annuale - 
ConCdcrate quel, eh' era vate obbligati a fare.- 
quella farà la prima materia del vofiro efa- 
me. Conliderate quel, che avete trafeurato 
fare: quella faràda feconda materia del voflro 
alarne. ConCderate le buone opere, cheave- 
te fatto; conliderate tedinone opere che ave- 
*e mancato di fare. Quelli faranno i due pun- 
ti del mio Difcorfo, in cui non vi lacà par- 
te, che non fia morale. Forte io ecciterò 
qualche ficrupòio nelle vollre cofcienze, ma 
quello non mi da fallidio ; il proprio dello Spi- 
ficodi Dioèdi fartemerc, i peccatori , più to- 
rto., che dar loro qualche Jlcurezza , e turba- 
re , corno dice il Profeta , ri mar fin r.el luo fon- 
do, per poi produrvi uua maggior calma. Co- 
minciamo dunque a trattare di quelli- d e ini. 
portanti verità, e facciamoci dalla prima. 

Punto Primo. Quando io dico, per menare 
Dna vita regolata , ceri (liana: voi dovete con- 
fidcrate (òpra ogni cola le vollre buone opere, 
ed elareinarvi lu quello arti. olo , non preten- 
do di folamcnte moftrirvene la neceffità , co- 
me potrei fare nel progredir del mio Dilcor. 
fo , ma principalmente di farvi vedere le condi- 
zioni , che fi richiedono , perchè abbiamo quel- 
la bontà , e perfezione, che Dio domanda. 

Balla efier uomo per operare , aia bifogna ap- 
' D fo- di M. Jol ) , 
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plicare la rag'one, per-opersr bene. La ragio- 
ne è quella, che fa difiinguere l'uomo dal bru- 
to,' ma la rrfleffione; che fa la ragione allefue 
operazioni, è quella , che fa difiinguere l'uomo 
dall' uomo. Onde l'obbligo di riflettere è ancor 
più grande nel Crifiiano ; perchè fe la ragione 
rendei' uomo fuperi ore al bruto; le larirteffia- 
ne dplla ragione rende 1' uomo fupen'ore all' uo- 
mo , il Crifiiano è molto luperiore ali' uno, « 
all’ altro , avendo la ragione illuminata , e con- 
dotta dalla, grazia la quale de-v'cffere prin- 
cipio di tutte le fue azioni . 

Per ben regolare la fu a vita par che debba 
fare ciò, che fece lo fiefloDro, fecondo l'at- 
teftato della Sacra Scrittura , nel principio dei 
Mondo - Bench'egli non polla far cofadiferto- 
fa , che abbia bilogno di correzione, poich'è 
un'agente infinitamente perfetto, e la regola 
delie regole; nientedimeno unn giudicò efier co- 
fa indegna della Aia grandezza il lare una gene- 
r»! ri villa delle creature da fe prodotte . Egli le 
adunò tutte alla fu* prefenza , ne confiderò le 
qualità , le funzioni , la fubornazione, le profpe- 
rità , e le parti , « avendole vedute, non vi trovò 
cela, che non foilè buona , e perfetta ; V.dit Dure 
cuntt* qui fectrit , (fi trnnt vildo iota ■ 

Quello appunto dovete voi fare , Crifiiani 
miei , per ben regolare la vedrà vira , ed imi- 
tare in qualche colail voflro Creatore.- non idi 
ii-tutto nell' operare , ma nel ben operare ; non 
ifià il tutto nei far delle opere moralmente buo- 
r^e , ma nel farne deHe criftiane , delle perfette, 
ethe frano meritevoli della vira eterna. Or T 
unico mezzo di farle pali ,è l'efamina re diligen- 
temente, e ripafiarle nel voflro fpirito , e do- 
mandare» voi medefimi, fon elleno buone , fon 
elleno grate a Dio è e s' io morii! nello fiato, 
in-cui mi trovo , potrei io fperarne daHa fua mi. 
lericordia la ricompenla ! Perchè , a che mi gio- 
vo il far orazione, s'io non la fo bene ? il far 
It-limofina , « io non lafo bene ? il -rendrr giudi- 
zia, s'io non la rendo bene? il digiunare , s'io 
non digiuno bene, a che mi gioverebbe l’ ifief- 
fo profetizzare , e far de' miracoli , quando 
quello non folle in nome di Gesù Crrfto . 

Ve ne fon molti, dic'-egli, i quali allorché 
verrò a domandar loro conto di quel , che 
hanno fatto, mi diranno-: non lo (apete voi 
bene Signore? forfè non abbiam profetizzato 
in vofiro nome? Domite Domite , nonne inno- 
mite tuo propbet avimui . Non abbiamo for- 
fè in vofiro nome cacciato i Dcmooj, e fat- 
to divertì miracoli? Sente in nomine tuo im- 
moti* ejrcimut » (fi virtuttt multai foctmut ì 
Ciechi, e ini etilati , che voi fiete rilpondcrò 
io loro, non v'ho mai conofciuti- A luminano, 
novi voi: Voi non avete mai fatto alcuna di 
quelle buone opere, pelle quali volere eh’ io 
vi ricompenfi: D Jet dite , ritiratevi, non ave. 
tr fatto nicute in nome mio. 
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Voi vedete di qui, che fommamente v’ Im- è ii temperamento, il fecondo è la pacione*, 
porta il richiamare le voftre azioni al tribù- il terzo è la ragione, il quarto è la grazia, 
naie nella voftra cnfcienza , e farne un’ efatto Io- gli trovo tutti e quattro nel primo capi-' 
dime, a fin di vedere le fono rivenite di tolo del Vangelo di San Giovanni : Qui no» ex 
tutte le qualità , che richiedono , per effe r gra- fanguinitus , 'ncque ex voluntatt cirnis, ncque ex vo- 
te a Dio. Perché, fé per voflra difgrazia ve lunato viri , fu ex D co nati fune. (r.r.ij.) 
ne manca qualcuna , che fia loro effenziate, Ecco {quattro principi di tutte le voftre a. 
fono azioni inutili, e infruttuofe ; azioni pu. rioni; ex fanguinibut , ecco il temperamento; 
ramente umane , che, non meritcrano alcuna ex ' volunate carni! \ ecco la pallio né"; far vo- 
ricompenza ; azioni, nelle quali farete (lati Untate viri ; ecco la ragione; ex Dee, éteo 
ingannati dal Demonio, e dall’ amor proprio, la graiia . Ora quelli tre principi feparati 
« alla fine delle quali Gesù Criflo vi dirà; «or» dal quarto, non vi fono d'alcun merito a. 
novi vot , difettiti , io non vi conofco , ri- vanti a Dio: e pure quante azioni fate, nel- 
tiratevi. Voi non avrete nell'altra vita , fe- le quali ha. parte, o il temperamento, o la 
non le voftre buone opere, che vi feguite- pallione, o I» ragione, fenza che vis'incon- 
ranno . Le ricchezze, gli onori, lo fpirito, tri il principio foprannaturale? 
la fortuna , la naicita , tutto quello non vi Quante azioni , che fono l'effetto d’ un fem- 
ftrvirà a niente ; anzi tutto quello non vi fer- plice temperamento? Vi fono alcuni natural- 
virà forfè ad. altro , che ad aumentare lavo- mente portati alla liberalità, eallora volon- 
ftra dannazione. Le voftre fole buone opere rieri fi follevano i poveri, e s'aflifle il. prof-, 
v'accompagneranno, e fe le avete fatte con, fimo quantofi può. Vi fono altri naturalmente. - 
alcuni difetti effenziali , che farà, di voi 5 Po- nemici delle- convenzioni , e allora fi fug- 
veroCrifiianefimo , tu.fei in una (Irina defo-.' gono le compagnie, e s'ara la. folitudine. 
(azione; fi vive , e fi muore, quali- fenza. pen- Forfè quello temperamento, non è undonodi 
lare d’efl'er Criftiani: fi vive, e fi muore in, Dio? certo che sì; e il Savio ringrazia il Si- 
quefta guifa , per aver afcoltato de'falfi Pro- gnore d' avergli dato un’anima buona , e por- 
feti, e degli (piriti lufingatori , chebannofat- tata alle cole buone: Sortitici fu m animati* 
to trovare del bene , ove no» ve n’era :j»r- borati ; ma' operare per quello Iole tempera- 
gmt rftudo-C.hrifti, & pfeudo-Vropbia 6>c. mento, e feguitar puramente il luo buon na- 

Qui fi tratta di difmganarvi , miei cari turale, non e far colà , che meriti, una ,'ri-- 
figliuoli, e d‘ infegnarvi , che le voftrebuone compenfa eterna. 

qpere, per efier grate a Dio, e meritevoli La pallione ancora può effer principiò df 
delia vita eterna , devono confiderarli nel lo- molte buone opere: Ma ordinariamente vi s 
ro principio, e nel loro fine, e sì nell'uno, incontrano due gran difetti, dice S. Agolli- 
come nell'altro devonoefiere foprannaturali . no; per il primo è, che tutto quel , ch’el- 

Su quello propofito, ecco una terribile prò- la fa, lo far per impeto , per capriccio, e perr 
pofizione, che vengo i farvi; io non. pollò incontro ; è un moto violento , e bizzar»»,, 
dircela fenza dolore, e. voi, per quante virtù che nop dura punto. . 

abbiate, non potete afcoltarla fenza fpaven- Il fecondo è, che fpeffe volte una pallione, 
to. Perchè ne avete voi più del Santo Giob- vien repreflà , c corrotta da un’altra . Voi 
be, che l'apendo d’aver a far, con un Giudi- non amate, riè l'oft -orazione , nè il fallo jj, 
ce infinitamente faggio, eperfpicace. fi prò- ma perchè? pèrchè liete avari. Voi amate I» 
llrava avanti a lui, ed efclamava colle lagri- cafiità; ma perchè? perchè non volete, che 
me agli occhi; quand'io forti bianco come la 1 fia detto di voi : in quello voi fatebrne; ma 
neve, quando le niic inani rilucellero pella fe non avete altro fine che quello , Iddio non 
bianchezza, voi vi treverefte fempre delle ve re darà mai la ricompenfa . Voi fate be- 
iqaccbie, o mio Dio , e i miei abiti, chemi ne a non amare l'ofientazione, e il fallo ; 
parevano si puliti; mi farebbero orrore; per- ma non fate bene a edere avati,_Voi fate 
che io non ho. da rilpondcre a uomo fintile a. bene, Signora, a effe." calla ; mi pOn fate, 
me, ma a voi, Signore, ch'cfamioate le co- bene a cfler ca Ila per vanità . Quelli , ne"qua- 
fe , colla bilancia del Santuario. ( Cap. 9 . ) li dimora Iddio, non fon nati lì è 'dal (angue. 

Ecco dunque una terribile propofizione , che n A dalla volontà della carne - Kon ex fangni- 
vengo 1 farvi. Bene fpello, ah! e purtroppo tot bus , neque ex voluntate carnis- 
fpelfo, quelle azioni , che voi credete dimag- Nò camporofon nati dalla volontà dcll'uo. 
gìor merito, nonne hanno alcuno per difetto mo, .voglio dire dalla fua ragione , che fpefte 
d' un’ princìpio foprannaturale! io mi fpùno . volte è un'altro principio dellt- azioni , che. 

Tptte le opere, che voi fate, non pnftòno f.tc. Quelle azioni rodono, ed-.- buone, e 
venire, che da quattro principi, tre dc'qtiali lodevoli, io non ne dub'tq, r ' f* ft*^® 
feparati dal quarto, non vi fervono a niente non fono d’alcun merito av.n a D o. Voi 
peli* vita eterna, il piiino di quelli principi potete riceverne, come gli a'\‘:cùi Romani*, 
d ' UliV 
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uni rieompenfa in quedo Mondo , ma non 
già nell'altro. . • 

Quali fono dunque le azioni, alle quali vien 
data una ricorapenf» eterna } quelle . nelle 
quali ha parte la grazia , quelle de' figliuoli , 
che fon nati da Dio , qui ex Dei n/tei fatte . 
La gloria è conceduta al merito, e il merito 
vien dalla grazia, ch'è fuo principio ■ Non v* 
è merito lenza la grazia: non v'è gloria len- 
za azioni leprannaturali , non vi fono azioni 
foprannaturali lènza la grazia ; poiché tutto 
quello, ch'è foprannaturale , richiede, come 
dicono i Concilii, cd i Santi Padri, un ajuto 
deiriftefio ordine. (Concll. Trident. frf. 6. 
tip. 3. Cene il Arau/ìc. capi 7.) affine «he vi fia 
una giuda proporzione tra la caufa , e 1* 
effetto, tra l'azione,, e la ricompenfa . 

Non ci dezdiamodavantaggi» (opra quede ma. 
terie Teologiche; tanto bada per farvi conofcere 
l'obbligo, che avete d'efaminarvi feriamente 
fopra tutti quedi capi : Donde procedono tutte 
le vodre azioni , e qual' è il principio di quelle 
medefime, Tulle quali voi fate maggior fondamen- 
to ..Qualche volta voi verfate delle lagrimealla 
vida de' vodri peccati ; ma non èquedo un'ef- 
fetcodc! vodro temperamento? voi fate la limo- 
fina ; ma non fiere voi portati a farla da una pu- 
ra naturai compaffione ? Voi non potete patire 
il Libertinifmo , e la dillbiutezza ; ma non è 
quedo l'effetto d' un mero contraggenio f Voi 
fiete modelli , affabili , civili, e giudi : ma non 
fiere voi portati a quede virtù dalla puravo- 
lira ragion»? fe la grazia , e la fede vi han- 
no parte, alla buon' ora: ina le i loro princi- 
pi tòno puramente naturali, e umani, fono 
taRte azioni inutili, e perdute. 

Parimente inutili, e perdute fono , anzi de- 
gne di gadigo, fe il loro fine non è buono , 
e fanto Dui neeejfnno requiruntur , dice S. 
Bernardo, ree, & e a ufi , quid intendo! , <b> 
trotter quid. Due cofe ion neceffaric per ren- 
dere un'azione Tanta , e meritoria; quello che 
fi fa, e perchè fi' fa ; la natura dell’opera , 
cd il fine, a cui fi riferifee. Se l'opera è in 
le della cattiva, la vodra intenzione per quan- 
to fia retta, non la farà maibuona; ma per 
buona, ch'ella fia, nonferviràad altro, che 
a dannarvi , fe vi proponete un cattivo fine. 
( D. Brrn. ferm. 40- in Cant.) 

1 Molto prima di S. Bernardo diffe S. Agodi- 
»• ( D. Angui}- Ipi/l. 107. ó> hb. de Spirif. 
Ó- he. f»p. a8. )che le virtù devono confi- 
derarfi non (blamente perrifpetto all'uffizio, 
ina ancora per rifpetto al fine . Tó chiamo con 
lui uffizio quel che devefarfi: e fine Tintene 
zione con cui fi fa - Se voi non riferite le vo- 
fìre. azioni a Dio , o fe le riferite ad altri , 
che a lui, fono azioni car rive,- mentre le ve- 
re virtù non devono fervire fe non a quello, 

* per quello, ». cu: diciamo > Dii dille virtù 

1 
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e invertiteci - Per efempio, vi date alla prati- 
ca delle virtù, perchè poffono contribuire a' 
vodri piaceri carnali , o procurarvi qualche 
vantaggio nel Mondo ? le abbracciate con qtte- 
da intenzione ^cedano fubito d’effer vere vir- 
tù. Rendete voi qualche fervizio a una per. 
foni da bene, ne’fuoi urgenti bilogni , ed in 
far quedo cercate più todo 1' applaufo degli 
uomini , che la gloria di Dio ? voi non fate 
bene un» buona opera, dice S. A sodino per- 
chè non la fate con una buona intenzione ; 
dimodochèoffendere Iddio, equello che vi av- 
rebbe falvato, fe avede avuto un Volontiret- 
ta , non contribuirà , che alla vodra perdita. 

Un poco di rifleffione fopra di voi miei ca- 
ri Uditori. Quel , che avete fatto final pre- 
dente, l'avete voi fatto per amor di Dio. e 
con intenzione di piacergli? Avete fatto del- 
la carità, e delle limofine, perchè avete vo- 
luto-, che tutto il Mondo lo fappia ; vi fiete 
riconciliati col vodro nemico, non perchè Id- 
dio ve Io comandava , ma perchè temede d' 
effer opprefli dalla Tua nuova potenza . Ave- 
te frequentato le noflre Ghiefe , perch’ èil co* 
dume delle perfone da bene di frequentarle, 
e voi non avere voluto paflar per empj.' fal- 
le virtù; azioni o prccaminbfe o almeno inu- 
tili pell’ecqaidq del Cielo.- azioni .delle qua- 
li vedrete un dì la malignità r o la fieri li r à , 
ma temo affai , che non arriviate a vederi» 
troppo tardi. 

Quel , che potete fare in queftò cafo.èfe- 
guitare il configlio, che vi da Gesù Crido nel 
Vangelo , di piegare il Signore, che non vi 
lafci afpettar l'Inverno, o -i| giorno di Sab- 
bato per fuggire. Orati ne fuga vejlr n fine in 
hieme , vtl in Sabiathi : Aprite gli occhi di 
buon’ ora a quelle importanti verità , e non 
afpettate , che s* aprano i vodro mal grado 
da le medefiini , quando non farà più tempo 
di portarvi rimedio. Io avrei molte altre co- 
fe da dirvi fu quello foggecto , ma palliamo 
al nodro fecondo punto , che riguarda 1’ efa- 
me , che far dovete di quel bene, che avete 
lafciato di praticare . 

Punto Secondo . Fuggire il male , praticare 
il bene tono i due indilpenfabili doveri d' un 
Cridiano, c le due cagioni della fua fa Iute : 
Ma io oll'ervo tra l'uno, e l'altro qùeda dif- 
ferenza, che la fuga del male non Tempre por- 
ta feco la pratica del bene ,dove chsall'op- 
pedo la pratica del bene va Tempre accompa- 
gnata colla fuga del male . Per efemoio , 10 
ncn pollo fare delle frequenti , ed ampie lì- 
mofine, lenza odiare I' op redi'-ne de' pove- 
ri , e le ingiud zie , che le.t veng no fitte : 
Ma io pollò odiare qutda oppreflione ; e que- 
de. ingiudizie , len" fir loro alcuna limoli uà . 
Io non poffo lodare Màio, e benedirlo, len- 
za odiar la bef.e.mu . Ma io pedo odiare la 
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bedemmia , ferzi pigliarmi penderò di lodare 
iddio. La pratica del bene Tempre va inliemc 
colla fuga del male ; Ma la fuga del male non 
fèmpre è congiunta colla pratica del bene. E 
pure l’una, e l'altra fono due doveri indif- 
penfabili > dimodoché febben non fate punto 
di male, tanto baila per dannarvi, le non fa- 
te punto di bene , 

In una parola, noi) v'è cofa tanto contra- 
ria alla profellione d un Crilliano quanto P 
omiflìone di quelle o[Tere , ch’egli devefare; 
e il pili ficuro mezzo di ben regolare la pro- 
pria vita è l'efaminarfì , non foiamente incor. 
no alla fuga de' peccati, ma anche incorno al- 
ia pratica delle virtù. V'è egli in me qualche 
vizio, c fregola mento? Ma quello non balla. 
V’è egli in me qualche cofe di buono, e di 
gratoa Dio?foiodel male? maqueflonoa balta: 
io io il bene, che foao obbligato a fare? 

Cinque cofe condannano quella ommiflìone 
del bene; l'efempio di Dio; il fine della gra- 
xia , l' autorità della Legge ; la feverità del ca- 
ftigo; e la grandezza del premio . L' efempio di 
Dio; egli Tempre opera , il line della grazia, 
v'è data a fine di praticar le virtù ^'autori- 
tà della Legge , non foto vi comanda la fu- 
ga nel male, ma anche 'la pratica del bene : 
dulia* a mah, f*c konum\ la feverità del 
caltigo, noa Telo cade fu i fervitori cattivi, 
ma anche fu gl'inutili; la grandezza del pre- 
mio, è datto e quelli, che hanno faticato be- 
ne e con perfaveranza . 

Che cofa è il Crifliancfimo , domanda S. Gre- 
gorio Nilì'eno ? è un imitazione della natura 
divina: Imitatio natura divina. Che cofa é il 
Crilliano? è un' uomo, che regola quanto può 
la fua vita fu quella di Dio. Ora la Cantiti di 
X)io non condite folament# nell'efclnfione del 
male, ma nella pratica del bene,- E’ un edere 
intelligente, ed operativo . Pa/er mette opera- 
tur , & tuo optror ; mio Padre Tempre opera ed 
io ancora opero fempre come lui quella è la ra- 
gione, per con cui fiparagona un Vignaiuolo a un 
Architetto , a un Corriere . che Tempre fono in 
moto ed in azione . Se dunque il Cridiane- 
litno è un' imitazione della Divinità , e fe 
in qualità di Cridiani fieteobMigati a formar- 
vi iul modello di Dio , la vollra Untiti non 
può confidere, fc non in quelle due cofe nella 
fuga del male, e nella pratica del bene. 

Su quello principio , non peniate, che vi ba- 
lli il non odiare il vollro nemico ? dovete fargli 
tiri bene all' occafione , ficconie Iddio ne fa a 
voi, benché fiate Tuoi mcmici . Non bada non 
togliere la ripuratione al vodro prolTìino; bi- 
fogna neM'occafionc rinconvenire , e corregger 
quelli, che glie la tolgono. Non bada non dir 
ma! di lui, bifogna alle volte dirne il bene 
ebe in hii conolcete. Non far male none al- 
tro, che una privazione ; ora ficcome la prl. 
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vazione d'una cofa non fa federe della Rif- 
fa cofa , ciisì la fuga del peccato non fa il 
Cridiano; il Tuo edere confide In qualche co- 
fa di pofitivo, e quedo è 1 adempimento de’ 
fu.oi doveri. 

San Gregorio NilTeno va ancor più avan- 
ti. Egli dice, che Dio in creando l'uomo ( 
sbozzò in efl'o la fua propria immagine: Taccia- 
mui hominem ad imaginem , & fimilitudtne 
nofimm; Ma volle, che Io dello uomo la *er- 
minade . Iddio ha medi» in quedo quadro I 
primi colori; ma vuole che voi ce n'aggiun- 
ghiate altri , e che gli diace l’ultima mano . 
Ora fin tanto, che vi contenterete di non fac 
male, non vi darete alcuna pennellata per finire 
queda peli' opera ; fin tantoché non la guadere- 
te co' voftri peccati, non I' arricchirete colle vo- 
ftre virtù: queda opera dunque rimarrà im- 
perfetta , e fq reda cosi , che farà di voi / 

La grazia del Cridianefimo condanna que- 
da ommiflìone delle buone opere; e v' obbli- 
ga alla pratica delle medefime . Nella Sacra 
Scrittura la grazia, e la fede portano quattro 
nomi di fondamente, di forgente, di radice, 
di Temenza. Il fondamento è per fabbricare, 
la forgente per ifeaturire , la radice per pullu- 
lare , la Temenza per germoglia re • Se non met- 
tete niente in un fondamento , non potete al- 
zarvi alcuna fabbrica ; le la forgente uon ifcatu- 
rifee, non vi farà alcun rufcello; fc la radice 
non pullula , certo perirà ; e (è la Temenza non 
germoglia, diverrà inutile.. 

Giudicate Io della della grazia .In quedo fon- 
damento voi non mettete niente di cattivo , 
ma ciò non bada; bifogna mettervi de' buoni 
materiali. Queda Tergente non ifeatarifee ac- 
que avvelenate; ma quedo non bada; bifogna, 
che ne dia delle filtibri .-Queda radice non pul- 
lula cattivi rampolli ; ma ciò non bada; biso- 
gna, che ne pulluli de' buoni. Queda Temen- 
za non produce Zizania ; ma quedo non balìa; 
bilogna , che produca piante della fua fpecie* 
La grazia vi vien data per operare; una vol- 
ta , che la tenete oziofa, noncorrifpondetea I 
fine , per cui vi vien data . 

Né tampoco adempite la Legge . Io v'ho già 
detto, che ella confitte in non far male, e in 
operar bene- Quietate ve tre perverse , difeitt 
btntf nette \ O che belle parole ! ma giudo ven- 
gono da Dio pelli bocca del Profeta Ifaia ; 
Ripofatevi vaie/ ette ; Ma in che confide quedo 
ripofo? in una collazione d 'opere cattive .Voi 
eravate impudichi , non lodate più; intempe- 
ranti, non lo fiate più; ufnraj, non lo fiate 
più : vendicativi , non lo fiate più ; qairfeiti 
agere ptrvtrfe , difeitt leiefaetrt , imparate , 
irta a che fare ?*a fare il bene, che Cete ob- 
bligati . A didrugger le opere d' impudicici» 
con opere di cadità ; i peccati di beltcmmi» 
con virtù di Religione ; 1' intemperanz» 
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4 et1* eirné cèn atti di mort iiicazione , le enor- 
mi ufure con profulioni di carità > i moti di 
yendetta con atti di pazienza , e manfuetudine 
Ecc* a quello propofito altre parolediDio 
per bocca del Profeta Geremia , che pur troppo 
confermano quel , ch'io v'hogià detto. Gli E- 
brei andavanoammirando la bellezza, eia ma- 
gnificenza del loro Tempio ; O come è bello 
il neftro Tempio , dicevano erti ! quanto è 
grande il Signore, che noi ferviamo! contutto- 
ciò efii traforavano i punti eflènziali della Leg- 
ge, c fi ripofavano Alila pretefa innocenza de 
loro cuori, quando non commettevano de’ pec- 
cati conazioni manifefiamentecattive: ma ec. 
co quel , che Dio dille loro . Nohrt eonfidere 
in Vertis tnendacii dietntes : Templum Domi- 
ni- Templum Domini , Templum Domini ; Non 
vi’ripofate fu quelle parole, che v’inganna- 
no; allorché dite ; Tempio del Signore, Tem- 
pio del Signore, Tempio del Signore: Quelle 
efclamazioni non vi ferviranno a niente : g/to- 
riiam fi iene dirtxentii vini ve finii , & fin- 

dia ve fi* a , hai, tato ueiifcum in loco ifio . Ma 
molto vi gioverà , fe m’adorate nel mio Tem- 
pio; fe colle vollre preghiere vi proccurateil 
favore della mia mifericordia , fe con opere di 
carità ajutate il vollro proflimo ne' Tuoi urgenti 
bifogni; in una parola, le dirizzerete bene le 
vollre «rade , e vi calumerete con fedeltà, io 
j irrorerò fempre con voi : ma fe vi contenta- 
te di folamehie dire : Tempio del Signore , 
Tempio del Signore , come fe folle un Scuro 
afilo contra il mio (degno, fenza fervami , e 
adempire i precetti , che vi ho dato, voi pe- 
rirete. Non in j) mone tfi Re^num Dei, fed in 
•virente \ Non s acquilla il Regno di Dio colle 
folle parole, ma colle opere virtuofe; non *' en- 
tra al portello di quell» Regno col bramar fola- 
mente derivarvi , ma col fare de'continui »for- 
*i . e l' ommettere una fola opera necertària alla 
falute , è un'efporfi a perderlo per fempre - 
In fatti le piu gravi minacce di punizione , 
che Dio ne fa nell’antico, e nel nuovo Te- 
ilamento, vanno a cadere full’ ommifione del- 
le buone opere; ficcomc le promefle d'ogni 
maggior premio vanno a compirli nella loro 
pratica. Guai all’empio , guai a me, diceva il 
Santo Giobbe in quel bel libro, che portai! 
fuo nome, e ^h’è uno de' più antichi della Sa- 
cra Scrittura, Si impiiii ero, vx mihitfi (cap. 
• o.) Guai a me , fe io non fono I’ occhio del 
cieco, il piè dello Zoppo, la mano del debo- 
le , l’ alilo dell’orfano, li padre della vedova, 
il protettore de’ miferi , ede'perfeguieati.Mt 
felice me, e felice per fempre, *' io rendo a 
Dio quel , che gli appartiene , e al prortimo 
quel, ch'io gli devo; Felice me e felice per 
tempre: Ogni cofa mi riufeirà , fe io fo delle 
buone opere ; perchè quello , thè ne farà , 
^ungerà il frutto delle fuc invenzioni; quo- 
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ni am fruii hi adiveniionteth Juaium comedet « 

Fu una vollra invenzione, grand' Apportolo 
Paolo , ifpiratavi dalla grazia di Dio, di predi- 
care il Vangelo , di patire un'infinità dì pene, 
di convertire un' infinità di nazioni , di porta- 
re il nome di Dio per tutto il Mondo, di con- 
folare gli afflitti , di fortificare i deboli, d'in- 
coraggire i timidi , d'umiliare i peccatori, di di- 
ftrugge re il regno del Mondo , e dei Demonio; 
Andate pure gran Santo con allegro cuoie, voi 
mangierete il frutto delle voftre invenzioni : 
qutniam frullai adinvtntitnum fuarum comedet. 

Fu una vollra invenzione, grand’ Eremiti 
Antonio, rd Arfenio , ifpiratavi dalla grazia di 
Dio, di vendere i vortri beni, e dillribuirne >1 
prezzo a’ poveri, d'abbandonare il mondo, e 
andarvi a nafconderc dentro a uno deferto, di ri- 
nunziare a cute ‘ i piaceri , ed abbracciare tutt'i 
rigori ,ed aufterità d’un Diocrncififfb : Andate 
purea ricevere il frutto dalle vollr: invenzioni . 

Le minacce fono per quelli, che traforano 
di far il bene , che devono fare , e le promefle 
per quelli , che foddisfanno animofamente al lo- 
ro dovere. Se il Padre di famiglia dice al luo 
maggiordomo di pagare alla line del giorno gli 
operar), che lu impiegati; Voc* operatiti , e> 
redde illii mereedem , ( Matti. io ) è, perché 
non lono (lati cziofi , ma vigilanti , ed artidui 
alla loro fatica. Se lo fterto Padre di famiglia 
vuol che fi getti un lervitore nelle tenebre 
elìeriori -, legato pelle mani , e pe’ piedi ;è pre- 
cifamentc , perchè ha nafeefo il fuo talento , ed 
è (lato un fervicore inutile. Strvum inut, lem 
projicitt in tenthras exteri irte. (Matti. 7.? 

Se Gesù Grido loda in San Matteo un'al- 
bero, che porta de' buoni frutti , efeeiaflicu- 
ra , che faremo conofciuti per quelli che fia-- 
mo dalle opere, che noi faremo. Ex optribut 
tornm cognofcetit eoi : (Matti. 1.) Nello def 
fo Evangelilla egli comanda, che fi fveglia un 
piedi fico Aerile, perchè occupa inutilmente la 
terra , ut quid frufira ttrr.im occupai ? Ma ha 
delle belle foglie ; que flo non balta bifogna , che 
porti de' frutti: Non è A;to piantato per far 
delle foglie, e una bella apparenza, ma per- 
chè faccia de' fichi non ne fa ? fiafvelto per- 
chè accupa la terra in vano ì ut quid frufira 
terram oocupat ? Tutto è vero ; che la fola 
ommiflìoue delle buone opere è capace di dan- 
narvi, e che febbene la vorta vita fu efente 
da'pcccati, non per quello farete giultificaci 
avanti a Dfio , (e ella non è ripiena di virtù- 

Efaminatevi dunque (opra un articolo di 
quella importanza ; e fe fin' qui non avete 
loddisfatco al vortro dovere di Criftiani, non 
ilperate, fe in avvenire non mutate vita , 
che Dio vi faccia mifericordia. 

Vi lono tre forte d'uomini , che fperano 
molto vanamente, dice S. Tommafo: Quelli • 
che credono , che Dio non gli punirà , ben. 

chè 



*r« ?ra. JKW.- MMEXKA Z>OTt> LA ‘PE^TÉCÓSTS.. 
tkè facciamo il male, ch'egli loro proibifce rioni dell» Parrocchia ? non avete prefo ìa- 
qutfli offendono la fintiti di Dio • Quelli , robba d' altri ; ma avete voi dato a' poveri 
che. fperano tf ottener, il perdono de' loro pec- della vo lira.* fate fare alvoflri Penitenti que- 
eati , fienri far penitene» : e quelli offendono fte rifleffioni , e non permettete , che refti- 
la mifericordia di Dio . Quelli finalmente, che no davvantaggio in quello errore , che balla 
contcntandofi di non far del male, trafcuran adenerlì a far del male., 
la pratica delle.- virtù ; e quelli offendono la Io porto dire con S. Gio: Grifortomo, (4) 
giudizi» di Dio. Volete voi avere una fpe- che quella è una delle più perniciofe illudo- 
ranza vera, (oda, e che non redi confufa ? ni, e una. delle più pericolofe reti del Detno- 
Sacrificate fatrificium, )u/hti * , £$• [per aie in nio. Egli ci aliale in due maniere : Nella pri- 
Domine ; fate a| Signore un facrifizio di Giu- ma facendo sforzo per rapirne ricchezze fpi- 
flizia, e fperate in lui. ( pfat. 3 ) Fate del- rituali, che abbiamo ammaliate colle, noltre 
le opere- di giudi zia , ed erto vi renderà giu- buone opere: Nella feconda pervadendoci a 
flizia; fate quel tanto, che \i chiede, ed e- non- ammaliarne : Perchè pigliarvi tanto falli- 
gli farà, quel, che gli chiedete. dio? egli ne dice ; non liete voi fanti a ba- 

Miei cirfffimi, e dimandimi fratelli Con- danza col non efler nè. ladri, nè impudichi ; 
feflori , fu quello punto prlncipilmente , do- nè vendicativi , nè avari , nè. fupcrbi , come 
vere efaminare i vodri Penitenti. A Dio non. tanti altri? egli freme , Arrabbia, e fi dif- 
piaccia , che in quedo particolare io voglia pera , quando vede , che noi adempiamo fe- 
dirvi regola;, troppo rjfpetto io porto alle dclmente i doveri del Cridianefimo: va.vigi- 
voftre perfone, e alla, vollra dottrina , ma ac- lante, e va Tempre in giro per trovare un tem- 
c»de rariflìme volte, che quelli, le Colcien- po proprio da levarci il preziofe teforo delle 
« de-'quali voi governate , s'accufano de'pec* nodre- virtù , e il tempo più proprio,, e più 
citi d'ommidìone. E pure fe le fole ornmif-. conforme al fuo difegno, è quello appunto , 
(ioni fono, capaci di dannarli, che farà di lo. incui ci lliamooziofi , dice quedo Santo Padre, 
ro , fe non fe ne. confortano ». e che farà di Ora. è nodro intcreflè lo dar Tempre vigi- 
voi , fe gli lafciate io queda ignoranza?- lanti, e ben oculati per. confervar Je ricchex- 

Solamente i grofli peccati fi- lafciano vede- ze , che abbiamo ammaliate, e fempre opera- 
re,- i piccoli fcappan dall'occhio con facilità, re conforme alla grazia , che ricevano , per 
limale, che *iè fatto, porta del didurbo al-, ammaliarne dell’ altre .. Tu voi impedirmi ,. 
la Cofcjenza: il bene, ch's’é trafcuratodi fa- fpiriro maligno , di prefezionar la mia vita ; 
re , non. ci dà fallidio ..Onde fe volete ben giudo per quedo voglio proccurare di perfe- 
adempire il voftro dovere , dite a quel Peni- zionarla . Tu vuoi ritenermi nella rilaflatez- 
tente , e a quella Penitente : Voi non avete za, o nell' ozio; giudo per quello riguarderò 
bedemmiato il nome di Dio, ma l'avete voi quedi due peccati , coinè i più fieri nemici 
lodato? Don avete detto male, del vodro prof-, della mia falute- s' io fon* in Giudea , me no 
fimo, ma avete voi riprefo quei, chediceva- fuggir* tulle montagne ; e trevandomi i» rima 
■o male ?■ non avere fofferto. nè l’ubbriachez- all » mia cafa., non ìfcendtrì a baffo , p-r Ti- 
zi, nè l'impurità, nè altri peccati ne' vodri pigliare il mio abito. Ié lafcerò. per fempreij 
fervitori ; ma gli avete voi fatti pregare Id- mio- peccato , e fpero nel mio. Dio , che n>i 
dio mattina, e fera, frequentare, i Sacramen. farà mifericordia in queda vita, e mi dirà la . 
t» , e arti dere agli ufizj.divini , e alle, iftru-, Tua. gloria nell altra . Amen.. 

(a) Malignus dame n cune videi voi fpiritu alte tollegiffe diVitias , frtmit , multumque 
vigilai , ut opptrtunum t input capiate, quo furari qutat recondita 1 intuì . . Sullnm ameno- itti: 
accomodar, tempus , nifi .quando noi ignavi fumai . Ideo perpetua nobit viglimi , a opus tft , ad 
excludendas illius infinti ai . Num videe opulente! qui cum hoflittm mtiuunt incurfi/ntm , quanta 
cura, (T providtntia rtt fuat cufiodiunt ) ■ nani ahi ferii lanuat c laudane , ahi 1» ttrram ab- 
f Cendant . Zadttn diligentia t olitila virtutum gax.am tu/l od ire congrui f, gfit. (Ckryftft. berti 4 v 
in, C entf 


Il la. FIN E,. 


Naii 
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